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DEL  SOCIO   CORR. 


ANTONIO  MATSCHEG 


Nessun  tamulto  aveva  turbato  né  Roma  né  T  Italia, 
meùtre  Cesare  campeggiava  in  Africa  ad  infrangervi  colle 
armi  la  repobblica.  Dal  qaale  aringo  egli  usciva  con  nome 
di  generale,  in  certi  rigoardl,  più  grande  ancora  di  quello 
a  eni  si  era  levato  nelle  Calile,  nella  valle  dell'  Ebro  e  del 
Tago  ;  in  Grecia  ;  in  Egitto  ;  ovunque  ;  perchè  quella  fu 
guerra  studiatissima,  piena  d'impacci,  contro  nemici,  mae- 
stri di  diffidenza  ed  astuzia  ;  peritissimi  nelle  finezze  della 
tattica  militare  romana,  istrutti  da  dure  prove  a  stare  sul- 
l'avviso, conoscitori,  non  men  che  dell'  Italia  e  della  Gre- 
cia, del  nuovo  terreno,  di  cui  si  erano  fatti  veri  padroni  ; 
onde  r  impeto  marziale  di  lui  dovette  cedere  ad  una  calma 
inalterabile,  a  paziente  osservazione  e  a  più  pazienti  appa- 
recchi, affuso  di  minuti  accorgimenti,  ad  un  perpetuo 
destreggiare  ;  a  ponderata,  apparente  inazione  ;  quale  al- 
l'Europa  ancora  inorridita  per  ferocie  squisite  e  stragi 
fraterne  senza  esempio,  ed  ancora  convulsa  per  passioni 
effervescenti  di  re,  di  grandi,  dì  popoli,  di  plebi,  si  mostrò 
in  sul  principio  di  questo  secolo.  Napoleone  I  al  Reno.  Im- 

S0rie  tu,  T.  XYI.  170 


—  1340  — 

perocché^  siccome  negli  studii  severi  d*  ogoi  maniera,  cosi 
nella  scienza  e  nell'  arte  militare,  la  pazienza,  la  diligenza, 
la  costanza,  che  sono  qualità  da  mediocri,  quando  formano 
il  precipuo  vanto  di  chi  le  possiede  ed  hanno  il  loro  fine 
in  sé  stesse  o  poco  in  là,  sono  invece  prerogative,  nobilis- 
sime e  necessarie,  di  una  mente  superiore  che  le  ispira  della 
propria  vita,  se  ne  Tale  per  procacciarsi  gli  elementi  da 
elaborare  e  meditare,  di  cui  afferra  quasi  intuitivamente 
quelli  che  fanno  per  essa,  e  ne  fa  base  a  deduzioni  e  indu- 
zioni da  altri  né  pensate,  né  intravedute  ;  e  in  compenso 
del  ripiegarsi,  che  fa,  a  bene  comprendere  le  cose  che  la 
circondano  si  eleva  a  dominatrice  delle  medesime  :  stando 
al  paro  fra  loro,  in  un  ordine  affine  o  disparato  di  idee, 
r  invenzione  di  stratagemmi  e  di  pieni  di  guerra,  la  riso- 
luzione dei  problemi  in  matematica,  la  spiegazione  dei  fé* 
nomeqi  in  fisica,  la  critica,  viva,  verace  rappresentazione 
storica  di  secoli  lontani  o  vicini  o  presenti,. e  cosi  via.  Se 
nei   quattro  mesi  d'incertezza,  dalla  sua  partenza  dalla 
Sicilia  fino  alla  battaglia  di  Tapso,  nessuno  si  mosse  né 
in  Italia,,  né  nelle  provineie  ;  il  fatto  di  quella  giornata,  co-^ 
me  é  chiaro  da  sé,  non  solo  tolse  perfino  il  pensiero  di 
civili  tumulti,  nei  tre  mesi  e  più  impiegati  poscia  da  Cesa- 
re a  riordinar  T  Africa,  provvedere  .alle  finanze  e  fare  il 
viaggio  di  ritorno  ;  ma  ai  sentimenti  di  adesione  alla  sua 
causa,  al  suq  potere,  alla  sua  fortuna,  altamente  procla- 
mati dalla  maggioranza,  trasse  anche  la  minoranza  segua- 
ce, impossente,  fin  allora  riguardosa  e  abbandonantesi  a 
torpida  tranquillità.  Quella   nuova   la  riscosse  e  le  levò 
come  una  pietra  dal  cuore,  vedendo  ormai  segnata  la  sar- 
te, rijnossQ  il  pericolo  del  ritorco  di  quél  partito  furibondo 
dalle  cui  file  aveva  disertato,  e  svanito  il  sogno  pauroso, 
annunciatore  di  lutto  e  di  morte,  che  le  travagliava  la  fan-^ 


iasia  :  destatasi  quindi  in  essa  un  seotimòato  di  cont6ii-> 
tetia,  non  intera  né  pura,  che  da  un  iato  la  caduta  della 
repubblica,  col  suo  grande  passato,  era  cosa,  pef'  quanto 
preredota  e  meritata,  pure  incresciosa^  per  educasionCi 
per  abitudine  e  per  le  tradizioni  di  cinque  secoli  ;  serpeg^ 
gioTa  inoltre  in  quei  cuori  il  sospetto  ctie  il  vincitore,  or-^ 
mai  padrone  di  tutto  e  di  tutti,  si  fosse  riserbato  a  questo 
moinento  di  por  mano  alle  proscrizioni,  sempre  troppo 
presenti  al  pensiero,  di  Mario  e  di  Siila.  Cicerone  è  il  vero 
rappresentante  della   parte  più  inquieta  e  dubbiosa,  ma 
detesi  pur  anche  dire  migliore  di  quella  minoranza,  per^ 
cbè  qualunque  ne  fossero  le  ragioni,  e  si  vogliano  pure  in-^ 
teressate,  egli  non  sapeva  darsi  pace  della  caduta  della  re- 
pubblica, sebbene  non  osasse  desiderarne  la  ristorazionci 
a  quei  prezzo  che  ognuno  sapeva  e  non  voleva.  Continud 
a  starsene  a  Roma,  fino  alla  battaglia  di  Tapso,  per  non 
mostrarsi  avverso  ai  nuovi'  eventi  ;  indi,  tolta  perfino  la 
possibilità  di  dar  sospetti,  si  ridusse  nei  suo  Tusculano  (t  ). 
Mai  non  attese  egli  tanto  allo  studio  quanto  io  quel  grande 
rivolgimento  politico;  datosi  a  raccogliere  ed  esporre  in 
trattati  quanto  di  buono  e  di  bello  si  era  raccozzato  da 
varie  scuole  nella  filosofia,  nelle  scienze,  nell*  arte  orato* 
ria  dei  Romani  :  imitando  in  ciò  Varrone,  datosi,  oltre  che 
a  studii  intorno  olla  lingua,  a  raecogliere  ed  esporre  or- 
dinatamente tutte  le  istituzioni,  i  costumi,  gli  usi,  quel  che 
diciamo  antichità  romane  ;  f  uno  e  V  altro  quasi  istintiva- 
mente ;  il  che  vediamo  avvenire  in  sutcbiudersi  delle  gran- 
di età  storiche,  come  se  la  società  che  passa  senta  il  biso- 
gno, cadendo,  di  serbarsi,  finché  può,  presente  ai  posteri 
colla  sintesi  delle  sue  istituzioni.  Tendenza  air  immortalità 

(1)  Cic.  adFam.  4,  9,  5.  21,  7,  3.  9,  S,  6;  ad.  Alt.  12,  i. 
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ehe»  ad  ogni  pie  sospinto,  troviamo  si  nell*  uomo  indivìduo, 
come  netf  umanità  nelle  sue  grandi  divisioni  e  nel  suo  com* 
plesso  I  Non  potendo  sopire  ogni  sospetto  intorno  alle  oe* 
fluite  e  finali  intenziooi  del  vincitore,  in  onta  aHa  lunga  se* 
rie  di  fatti  ette  provavano  chiaramente  U  suo  modo  di  pen- 
sare e  sentire,  il  grande  oratore  si  dava  tutto  a  cercar 
meca  per  guarentirsi  dall'ira  o  vendetta  di  lui,  se  per  caso, 
neir  ultimo  atto  del  dramma,  avesee  voluto  dar  saggi  di 
sé  (i)  ;  e  lo  vediamo  interrompere,  sebbene  a  malincuore, 
i  suoi  studli  per  dar  lezioni  di  eloquenza  gratuite  ad  Irsio 
e  a  Dolabella  (lo  scapestrato,  suo  genero  causa  dell' infe* 
licita  della  sua  Tullia,  tornato  dall' Àfrica  annunciatore 
della  vittoria)  desiderosi  entrambi  di  esercitarsi  in  quel* 
r  arte,  ora  che  essa,  dopo  essersi  levata  al  suo  apice  negli 
ultimi  anni  della  repubblica, .  perdeva  colla  libertà  la  forza 
vitale.  Mirando  Cicerone  ad  avere  in  e^i  due  buoni  soste- 
gni, si  acconciava  a  perdere,  oltre  al  tempo  dell'  insegna- 
re, quello  chQ  gli  toccava  consumare  in  pranzi  e  tratteni- 
menti, a  cui,  in  segno  di  riconoscenza,  veniva  gentilmente 
invitato  (2).  Se  cosi  pensava  e  sentiva  in  occulto  una  classe 
di  cittadini,  distinta  dagli -altri,  perchè  non  abbastanza  at- 
taccata al  passato,  non  abbastanza  decisa  pel  nuovo  ordi- 
ne di  cose  ;  la  franca  e  balda  esultanza  della  grande  mag« 
gioranza,  che  aveva  per  nucleo  il  partito  trionfante,  era 
qpetla  ohe  compariva  sola  ;  e  il  senato  composto  di  otti- 
mati, fautori  fin  dalle  prim^  di  Cesare  o  ricredutisi  poi,  si 

Ipce  intcrpr^t^  d^l  sentimento  a  del  volere  dei  più,  ossia 
della  nazione,  decretando  per  lui  : 


(!)  Cic.  ad  Pam.  7,  28.   9.  2,  16,  17,  20;  ad  ÀlL  15,  H  ;  PioD. 
CasB.  43,  48,  i8. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  9,  i6,  48,  20;  ad  Alt,  12,  12. 
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Una  festa  di  reodimeoto  di  grazie  àgli  Dei  di  40  gior« 
ai  ;  r  iogresso  trionfale,  ^ome  di  un  secondo  GamiUo»  sur 
un  carro  tirato  da  cavalli  biaaebi>  preceduto  da  un  nnme-* 
ro  di  littori  tripto  delf  usato,  percbè  dittatore  per  la  terea 
▼olla  ;  r  oDore  di  una  atatua  in  bronao,  poggiata  ^oi  piedi 
sopra  un  globo  simbolaggiante  il  mondo,  col  titolo  il  Semi- 
4io  ;  un  posto  al  suo  carro  trionfale  dirimpetto  a  Giove  (2). 
Ed  air  allegoria  corrispondevano  i  poteri  che  insieme  gli 
si  conferivano  :  poicbi  veniva  nominato  Prefeilo  dei  eth- 
$tmni  per  tre  sani,  ponendosi  in  sua  balla  V  ordine  eque* 
stre  e  il  senatorio,  in  torta  dell*  autorità  oensoria  delle  e|e«- 
sioni  ed  esclusioni  in  entrambi  gli  ordini;  veniva  nominato 
di  nuovo  dittatore  per  40  anni;  gli  si  attribuiva  il  diritto 
Ai  sedere  in  senato  sovra  una  sedia  curale  in  mezso  ai 
consoli  e  di  pronunciare  per  primo  sentenaa,  gli  si  dava 
oioè  tale  preva  tenia  nelle  deliberaeioni  da  potersi  tradurre 
in  pratica  nel  supremo  potere  legislativo,  a  per  giunta  di 
ossequio,  si  volle  che  egli  desse  per  il  piimo  il  segnale  al 
eofliinciamento  dei  giuochi  del  circo  (t  ).  Tutto  questo  va« 
kva  quanto  dire  addio  al  passato  e  stabilire  formaimenle 
la  monarchia. 

E  r  argomento  di  tutti  l  discorsi  e  di  tutti  i  crocchi  era 
Cesare,  il  suo  ritorno  vicino,  1*  incontro  da  farsi,  gh  ap** 

(i)  Dìon.  Cats.  4S,  i4,  £1.  44,  5;  cfr.  SO,  8  e  54,  40;  Liv.  5,  23; 
SvBt  Caes.  76;  Octav,  21;  Cic,  ad  Pam,  9,  15.  Erroneameme  Dione 
Cassio  (44,  5)  dà  a  Ceaare  il  titolo  di  Censore:  confronta  lo  stesso  Dione 
Cassio  (64,  10)  e  Svetonio  e  Cicerone  1.  4,0.  e.  Non  è  vero  neppure, 
come  asserisee  Dione  (Cassio  (43,  14),  che  il  nome  di  CatMlo  sia  state 
cancellato  dal  Campidoglio  per  aostitnirvi  quello  di  C^are.  cootrasl^ndo 
a  tale  asserzione  Tacito,  Hist,  3,  72;  Valerio  Massimo,  6,  9,$  5;  Svetonio 
Vilell.  i5.  Vedi  Dromanu  op.  e.  Ili,  i79,  nota  1  e  pag.  609,  nota  87  e 
pag.  610,  nota  92. 

(2)  Cic.  ad  Fam.  9,  6,  7. 


L 


—  1344  — 

parecchi,  gli  omaggi  ;  si  andaya  congetturando,  il  quando^ 
il  dove  approderebbe  ;  i  più  opinaTano  che  sbarcherebbe 
ad  Alsio  in  Etroria  e  in  gran  numero  vi  affluivano  ;  al- 
tri dicevano  ad  Ostia,  e  Cicerone  fra  i  più  zelanti  faceva 
di  tutto  perchè  Varrooe  provvedesse  abitazioni  in  entram- 
be le  città,  per  non  restare  delusi.  E  diffusasi  la  voce  che 
egli  afferrerebbe  a  Baja,  Cicerone  fermò'di  recarsi  nel  suo 
Cumano  ai  7  di  maggio,  per  riceverlo  alla  costa.  Esempio 
triste  e  compassionevole,   ma  oltrepassato  di   molto  da 
grandi  dotti  e  letterati  dei  tempi  successivi  fino  a  noi,  in-^ 
neggianti  al  potere  che  sorge,  maledicenti  a  quel  che  cade^ 
lodatori  con  brutta  vicenda,  della  libertà,  deli'  autocrazia, 
deir  indipendenza,  del  dominio  straniero,  sacrificanti    le 
proprie  convinzioni  al  timore,  air  ambizione,  alia  vanaglo* 
ria,  a  basso  interesse,  per  tornarle  a  proclamare  di  nuovo 
al  mutar  di  tempi  e  di  circostanze  ;  fuor  di  tempo  allora 
più  che  mai.  Cicerone  almeno  si  tenne  a  mezza  via  e  seb* 
bene  debolmente,  paurosamente  e  in  gran  parte  per  secon*' 
di  fini,  pure  non  abiurò  mai  sostanzialmente  la  sua  fede 
politica.  L' aspettazione  dell'  arrivo  di  Cesare  fu  lunga  e 
nojosa,  poiché  egli  giunse  solo  agli  ultimi  di  maggio,  cioè 
il  giorno  28  (I).  Convocò  senato  e  popolo  fuor  delle  porte 
di  Roma,  ove  si  fermò,  ligio  ad  una  formalità  legale  che 
poco  gli  costava,  per  non  guastare  il  suo  diritto  di  entrarvi 
in  trionfo.  Nel  discorso,  che  tenne  nella  grande  adunanza, 
palesò  il  suo  animo  abborrenle  da  ogni  vendetta,  tracciò  a 
larghi  tratti  le  basi  del  nuovo  governo  :  suo  scopo  essere 
il  comun  bene,  mezzo  a  ciò  la  riconciliazione,  la  dimenti- 
canza delle  offese  ;  la  milizia  avere  per  compito  di  guaren- 
tire le  leggi,  di  proteggere  lo  Stato  e  i  cittadini,  e  di  obbe- 

(1)  Cic.  ad  Fam.  9,  5,  7. 
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dire  al  diritto,  non  di  far  prevalere  colla  forza  ¥  arbitrio  ; 
aoD  pensar  egli  a  proscrizioni,  eoo  abbisognarne,  non  vo^ 
lerle  (i).  E  tutto  ciò  si  accingeva  a  provare  coi  fatti.  Si 
disse,  che  Cesare  parlò  al  senato  e  al  popolo  con  linguag«- 
gio  altrettanto  degnevole  in  bocca  di  re,  quanto  regio  in 
bocca  di  un  cittadino.  Elogio  il  più  bello,  che  si  potesse 
tessere  della  politica,  che  tenne  nel  momento  io  cui  foceva 
passare  i  Romani  dalla  repubblica  alla  monarchia  :  perchè, 
elevato  com'  era  al  di  sopra  di  tutti  i  suoi  concittadini  per 
le  sue  geste  e  pei  poteri  vecchi  e  nuovi  che  in  sé  adona- 
va, egli  intese  a  conciliare  insieme  la  duplice  sua  condisio- 
ae  di  cittadino  e  di  sovrano,  e  colse  appunto  nel  segno. 
Trionfò  poscia,  in  quattro  giorni  distinti,  sui  Galli,  sull'E- 
gìUo,  su  Farnace,  su  Giuba  ;  trasandando,  come  non  av- 
veauta,  la  pugna  farsalica,  troppo  odiosa,  e  velando  col 
flome  di  Giuba  la  seconda  sua  vittoria  sui  concittadini  a 
Tapso  (2).  Tenevano  dietro  al  carro  trionfale  solo  prigió* 
nìeri  di  popoli  del)ellati,  fra  i  quali  l'eroe  dei  Galli,  Veroin- 
getor^e,  serbato  a  tal  uopo  da  otto  anni  in  carcere  e 
straagolato  dopo  quella  miseranda  comparsa  ;  la  principes- 
sa Arsinoe,  risparmiata  per  riguardo  al  sesso  e  in  grazia 
della  sorella  regina  Cleopatra,  e  il  figlio  di  Giuba,  rispar- 
miato anch'  egli  (S).  Ultimi  venivano  i  rozzi  veterani  non 
solo  italici,  ma  Slavi,  Africani,  Galli,  Epiroti,  alteri  di  glo- 
ria meritata  ;  che  di  tratto  in  tratto  uscivano  io  canti 
satirici  a  mordere  i  lubrici  costumi  e  gli  arbitrii  del  loro, 
più  che  generale,  camerata.  E  Cesare  lasciava  fare,  indif* 

(I)  Dioo.  Caas.  43, 15-18;  cfr.  Plut.  Caei.  55. 

{%)  Cic.  14,  Phil.  3  ;  Val.  M.  2,  8  ;  App.  B,  C.  S,  491  ;  Lucan.  1,  43  ; 
Floro,  4,  2. 

(é)  Cic.  8,  Phil.  6;  Dioo.  Cass.  43,  i9;  App.  B,  C,  8,  491;  Plut 
Caa,  55. 
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ferente  a  qucN' abuso  di  confldenta,  intioeuo  per  fui    (4). 
8i  dice  che  egli  lasciò  pure  che,  per  opera  dei  suoi  fa  oto- 
ri,  si  portassero  io  giro  le  imagini  dei  più  cospicui  oUi^ 
mattf  quale  in  atto  di  uccidersi,  quale  di  essere  ucciso  ; 
iDoetrando  non  curarsi  di  ciò,  ma  certo  aaoueoto  e  pia»-* 
dente  ia  cuor  suo  a  tale  commemoratioiie  mortuaria,  ebe 
•ggbiacoiaTa  le  uUime  speranze  repubbiicane^  Àsserriooe 
gratuita  e  falsa,  percbè  non  appoggiata  alla  teslimoniaozQ 
di  akuno  dei  contemporanei  e  nemmeno  ad  un*  allusione, 
ad  UB  cenno  di  Cicerone,  tanto  facile  a  re^'iminazioni  e 
che  aveva  il  destro  di  toccare  di  quel  fatto  nelle  sUe  Fi- 
lippicbO':  dedotta  fra  gU  storici  posteriori,  dal  solo  Appia- 
no: contraddetta  da  Floro:  contrastante  colla  poKtica  di  con^ 
ciiiasione,  seguila  con  tanto  studio  da  Cesare  (2).  In  mee-* 
so  alla  solennità  trionfale,  la  sorgente  monarcbia  non  po^ 
teva  occultarsi  né  doveva,  e  i  72  littori  dicevano  abba** 
stansa  essi  soli  ;  tuttavia  la  memoria  del  passato,  il  cui 
penaiero  non  poteva  di  leggieri  e  si  tosto  perdere  ogni  al- 
lettaiBonto,  era  vinta  dall'  orgoglio  cittadino,  soddisfatto  da 
Cesare,  per  grandezza  di  imprese  eguali,  se  non  superiori,, 
nel  loro  complesso  alia  splendida  epopea  nazionale  delle 
guerre  puniclie  ;  più  meravigliose  di  quelle  per  la  brevità 
del  tempo  bastato  a  compierle  ;  simili  per  T  importanza 
degli  effetti  che  ne  conseguitarono  :  perchè  la  lotta  contro 
il  Cartaginese  fini  col  dare  ai  Romani  la  signoria  delle  re* 
gioni  che  cingono  il  Mediterraneo,  e  le  guerre  di  Cesare, 
rappresentate  ora  agii  attoniti  sguardi  con  emblemi,  armi, 
prodotti  di  regioni  le  più  disparate  e  lontane  (3),  oltreché 

(i)  DioD,  Caas.  43,  20;  Dioiiys,  H,7,  72;  Liv.  39,  7;  Plin.  49,  Ai. 

(2)  App.  B.  C.  2,  491  ;  Floro,  4,  2;  Cic.  8,  Phil.  6,  14,  3. 

(3)  VeUej.  2,  S6;  Pììa.  9,  «3.  24,  66. 13,  19;  Ploro,  L  e;  Svet 
Caes.  37. 
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nUefUiard  ed  drteadere  gli  aaticbi  possesfii,  aperaero  ed 
assicurarono  ad  essi  il  predominio  sul  continente  europeo 
e  li  spinsero  aocbe  a  tentare  l' Atlantico.  Ma  ciò  che  mag- 
giormente attuti? a  nei  pi6  il  seotimento  per  la  cessata  re* 
pnbUioa,  era  T  ardente  passione  inveterata  nelle  masse 
per  feste  e  sollazza  di  cui  ne  fu  allora  per  tutti  a  doviiia. 
Si  succedevano  trattenimenti  e  spettacoli  d*  ogni  maniera, 
in  parte  non  più  veduti  e  eertamente  con  grandiosità  non 
piAvedttta:  circensi,  musicali,  teatrali,  finte  battaglie  di 
terra  e  di  mare,  corse  di  carri  e  di  cavalli^  un  suntuoso 
banebetlo  di  22/)00  tavole,  a  cui  fu  convitata  tutta  Roma; 
destando  la  più  viva  sorpresa  ed  ammirazione  V  amplissi- 
mo'velo  di  seta,  a  qfuei  tempi  di  una  preziosità  senza  pa* 
ragone,  die  gli  spettatori  videro  stendersi  sopra  le  loro 
teste  Hd  circo  (4  ).  Circondato  dal  fascino  di  tanta  magni- 
ficenza si  innalzava  in  Europa  la  prima  dinastia  imperiale, 
che  colta  consacrazione  del  foro  Giulio  e  del  tempio  di  Ve* 
nere  Gaiitrice,  a  cui  faceva  risalire  la  sua  origine,  e  colle 
feste  cbe  celebrava  in  onore  di  Giulia,  figlia  del  vincitore, 
coDseerava  sé  stessa  (2),  e  mostrando  i  tesori  di  60,000 
talenti  e  2822  corone  d' oro  (8),  frutto  delle  sue  vittorie, 
impartendo  denari  ai  soldati,  terreni  ai  veterani^  denari  e 
alia  classe  più  indigente  (4),  concedendo  il  perdono 


(<)  Diniì.  Csw.  A3,  il,  98. 

a)  Svet  Cées,  96»  61;  Plot  Cae$,  56;  Dioa.  Caas.  37.  54. 

(3)  Corrispondenti  in  tolto  a  76,800,000  taleri  del  Reno.  Ógni  soldati 
percepì  5000  denari  (circa  200  lire  sterline),  ogni  centurione  il  doppio, 
ogni  tribuno  militare  ed  ogni  officiale  di  cavalleria  il  quadruplo  (Dion. 
Cass.  43,  2i  ;  App.  2,  491  ;  Svet.  38,  Plut.  Caes,  55).  Quanto  aHa  di- 
strìbuziune  dei  terreni  ai  veterani,  ò  da  osservarsi  cbe  potrà  essere 
8tata  annunciata  da  Cesare  nel  47  (Dione  Cassio,  43,  54),  ma  ora  solo 
ebbe  luogo  (Cic«  ad  Pam,  9,  i7;  cfr.  Svet.  1.  e.  ;  App.  3,  5if). 

(4)  Circa  400  sesterzi  per  cadauno,  parte  in  denaro,  parte  in  biade, 
parte  in  pagamento  dell'affitto  di  un  anno  (Svet.  1.  e.;  Dion.  Cass.  43, 51). 

Strie  iify  T.  XYI.  ìli 


In  tìAstJM  a  quel  tempi  impMiibile  a  crederai  (4)^  fiieera 
Mdèft^  od  UMbpinè  le  teechie  ire. 

Ce^tttv  per  tanto,  dòpo  il  terrvH^e  di  tante  vittime,  ripor^ 
tate  tsUi  refpubMiòaDi  eòlie  ètìsà,  irinoefé  i  RouMi  colle 
MesÉe  lóro  pcriifiiotii  e  più  colla  grande  ooviti  di  uà  anioio 
altaiMnte  generoso.  B  se  la  gara  che  fio  dalle  guerre  pu- 
biche Bi  era  messa  fra  i  più  cospt^ilf  roiMni  nel  dare  pub- 
Mclre  feste  e  spettaceli,  gli  virtse  opportcrtMmeiite  per  su- 
perarli tutti  e  mostrarsi  più  che  oittadloo,  egli  fece  pnre 
servire  a  sé  stesso  quelle  idee  religiose  che  erano  più  pò»- 
seiUi  ^ugll  aoimi,  onde  doo  disdegoò  nei  pritno  gfoma  del 
suo  quadinipKcé  tHoiilb,  alla  presenza  di  un  popolo -I 
menso,  di  salire  giooochioni,  su  per  la  gradinata,  al 
pio  di  Giove  in  Campidoglio,  per  pUieare  la  dea  iVemeai  <a). 
E  in  quei  di  pure,  con  fino  accorgimento,  esprioiendo  noi- 
tanto  désiderii,  diede  f  uHiam  spiòta  ad  rsnniovere  1  nobili 
dalla  loro  risertates^za  aristocratica  ;  e  parecchi  cavalieri  « 
senatóri  tìOfi  soh^  il  contentarono,  prestandosi  ad  iatraine 
gladiatòri  e  atlèti  per  le  Me  feste,  ma  andarono  più  innan- 
zi, pregando  che  li  lasciasse  mescasi  «on  ifneUi  oeH*  ago* 
ne,  si  abbassirrono  c4oè  più  ancora  di  qneHó  cbe^H  allo- 
ra credeva  poRtrcamente  opportuno  ;  sicché  ne  ebbero  il 
divieto,  ed  una  tal  grarfa,  la  cui  domanda  valeva  quanto 
abdicare  la  propria  dignità  dopo  avei*e  abdicato  al  potere, 
fu  concessa  ai  loro  Ggli  (S).  Vera  palinodìa  delle  istituzioni 


(i)  Vedi  Cic.  p.  Marceli  ad  Fam.  4,  4  ;  cfr.  6^  i4.  Nalla  prova 
coDtro  la  clemenza  di  Cesare,  che  eg[i  dod  abbia  accordato  immedia- 
tamente il  ripatrio  a  tatti  i  suoi  nemici,  poiché  taluno,  oomeH.  Marcello, 
non  ardi  ehiederlo,  altri  si  erano  ingaggiati  nella  nuova  gnerra,  che  si 
preparava  contro  lui  in  Spagna  (Cic.  ad  Fam.  6,  2,  4, '6,  S.  13,  4, 14,  15), 

(8)  Dien.  Cass.  43,  24. 

(3)  Dtoii.  Ouss.  43,  23  ;  Svet.  59. 


Hfvbbimn»  !  K  wme  p#le?0  «tifano  issare  iiDcara  s^*: 
riwneiite  a  r6$t9urare  In  repuUWk«,  tru  un  popola  clu^t: 
HifHSéffMte  A  Mi  fotti,  liAtanMate  le  avea  celebrato  le  eg^ 
faìePOffii  cosa  aeMonava  che  i  tempi  ^rnoo  Rfiaturi  al 
priaeipoto.  Se  Ceaare  Jaaei^  cfce  i  wUkati  tp  aatirisaasaepto 
per  iieberao  net  giurai  del  IrkmfQ,  avendone  eaei  diritto 
par  u«a  veeebia  oonsuetodiiie  ;  quando  poi  là  conauraro^ 
w  «il  aerio,  per  le  graodi  epeae  ebe  yedev)aao  larai  io  fe- 
ste e  aoUeatai,  doode  tefloevaiiG  ^ÌMU^ioue  ai  loro  fiiM^rf 
coflopeMi,  egli  dece  «eeiilere  1  capi  del  coioplotto  (4)  ;  ri^ 
cordando  nUa  miliziar  e4»r  fatti  più  che  eolie  parole,  la  ax^b* 
ordinaxiooe  a  cm  era  tannta  e  il  nesaun  patere  che  espa 
aveva  nelle  «mmo  4i  stato,  guanto  divei*80  in  ciò  da  queHt 
cbe  ne  ereditarooo  T  ioiperìo  1 

£  passando  dai  campi  di  battaglia,  dalle  fe^te,.  d(B 
ItìobA  air  opera  deUa  «oatituaioM,  gettò  ih  alcune  .leggi, 

000  ^|oeU*  aVìVedioieoto  politico,  queir  ^ordine  e  quelb  m^-^ 
reaaa  «di  e4  che  gli  era  propiw,  eenaa  riguardi  a  popolo»  « 
gaandi,  ni  atm  ateisisi  fau^rj^  elevAodo  co^l  J*  edificio 
deNa  aaoiinrabìa»  ebe  jion  gU  era  darto  di  compiere  cbe  do- 
po la  goerM,  ebe  lo  attendeTa  hi  iapagoa,  Regolò  e  re* 
abcìoae ie  <Ustr|bunioni  grataiite  di  biade  io  Roma;  esclune 

1  inhmi  erwpii  daM*  ottoie  di  giudici,  pose  timiti  al  luano, 
9Ml  tutte  le  «aaooiaiiioBi  ^  corporazioni  politiebe  nate 
dalia  rMFoI wione,  rispettò  le  ;a|[»ti(eb.e  e  quetia  religiosa  degli 
ebrei,  aistenò  hi  durata  dei  governi  delle  Provincie  ed,  o 
fase  nuove  leggi  ég  m^j0$Me.y  o  rinnovò,  o  modificò  le 
antecedenC  ;  chiuse  ^esta  prima  j^arte  della  sua  legishi- 
lione,  nel  vero  senso  della  monarchia,  eolla  riforma  del 
calendario.  Innovazioni,  che  formano  un  tutto  cogli  ordi- 

(t)  EKon.  Cbm.  43,  S». 
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namentt  e  eoi  disegni  fatti  da  tei  dopo  il  ritorno  dalla 
Spagna,  il  cai  vero  concetto,  V  importanxa,  il  valore  risili* 
teranno  dallo  studiarle  nel  loro  complesso.  A  Cesare  avrenne 
come  ai  grandi  riformatori  di  contentare  e  scontentare 
più  o'meno  ad  nn^  tempo.  Il  popolo  era  lieto  del  decadi- 
mento dell*  aristocrasia  e  pie  delle  ottenote  largisiooi,  ma 
impedtto  dall'  arricchirsi  a  spese  degli  altri  ;  i  soldati  pa- 
gati e  compensati,  ma  privi  d' ogni  ingerenta  nelle  cose  di 
stato  ;  i  nobili  e  contenti  di  essere,  ansi  che  persegnitati,' 
protetti  nei  loro  interessi  ;  ma  indispettiti  che  Cesare  tra- 
sformasse rapidamente  lo  stato,  che  prevalesse  il  governo 
personale,  che  sempre  più  difficile  si  rendesse  V  accesso 
aHa  sua  persona,  pei  grandi  affari  a  cui  doveva  dar  corso, 
formandosi  cosi  intorno  a  lui  una  corte  a  modo  di  re,  e 
die,  senza  richiedere  il  loro  avviso,  né  quello  del  popolo, 
ed  anzi  a  quel  che  dicevano,  simulando  talora  le  firme  dei 
senatori,  decretasse  nuove  leggi  ;  ma  d*  altro  canto  erano 
costretti  a  tacere  e  per  tanta  autorità  che  avevano  io 
Itti  accumulata  e  per  le  esigenze  d*  imperiose  circostan*- 
ze,  e  per  la  strettezza  del  tempo  concesso  al  dittatore  :  de- 
siderii,  lagnanze,  soddisfazioni,  che  si  confondevano,  e  non 
solo  si  equilibravano,  ma  prevaleva  il  sentimento  del  bene. 
A  Cesare  questo  bastava  (I).  Tanto  egli  operò  neir  angù- 
stia di  soli  quattro  mesi,  e  mentre  il  tuono  di  una  nuova 
e  poderosa  guerra  cupamente  rumoreggiava  in  fspagna. 

Era  ancoro  intento  alle  grandi  feste,  che  tennero  die- 
tro alla  celebrazione  dei  suoi  trionfi,  quando  sopraggiuose 
dall'Egitto  Cleopatra  (2).  Non  ci  mancava  proprio  che 


(0  Dion.  Cass.  43,  24,  25;  Ciò.  ad  Fam.  4,  7,  9;  6,  iS,  44;  ad 
ÀU,  14,  i,  2.  . 

(8)  Le  testimonianze  di  Dione  Cassio  (43, 27)  e  ili  Sretonio  {€ae».  52) 
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essa  per  sìiscitore  a  Cesare  naore  difflooltk  I  Alcuni  riten- 
gono  che  Cesare  stesso  l'abbia  allora  fatta  venire;  ma  cifr 
pare  inni  è  probabile.  Cicerone,  tanto  facile  ad  acri  cen- 
sore, non  lo  dice  ;  né  altri  dei  contemporanei,  né  alcuno 
d^stortd  posteriorì,  dai  solo  Svetonio  in  fuori,  il  quale, 
benché  Teritiero,  per  quanto  era  da  lui,  può  aYére,  fra  le 
aKre,  accolta  taluna  notisia  men  che  esatta  ;  della  qual 
cosa  egli  atesso  ci  porge  in  questo  argomento  un  indino 
non  lieve,  poiché  nel  medesimo  perioda,  in  cui  accemMi 
che  Cesare  invitò  Cleopatra  a  Roma,  aggiunge  pure*  ohe  la 
rimandò  poi  net  suo  regno  con  grandi  doni,  il  che  é  falso, 
poiché  Cleopatra  si  diparti  da  Roma,  solo  dopo  la  morte 
dì  Cesare,  cioè  quando  vide  che  era  meglio  per  lei  '  V  an- 
darsene (4).  Per  lo  contrario  é  appieno  consentaneo  alla 
vanite  ed  ambizione  moliebre,  che  il  fine  a  cui  Cleopatra 
mirava,  di  non  lasciai*si  sfuggire  ii  dominio  snir  animo  di 
Cesare,  ma  di  tenerlo  ammaliato  coi  suoi  vessi,  e  di  trarlo 
in  Oriente  col  pretesto  della  guerra,  tanto  desiderata  dai 
Romani  contro  i  Parti,  ¥  abbia  indotta  a  prevenire  V  in* 
Vito  di  lui,  che  allora  era,  a  dir  vero,  intempestivo,  inop« 
portono  (2).  Ma  taseiondo  da  parte  tale  questione  secon- 
daria, quei  che  é  certo  si  è,  che  la  venuta  di  tei  fu  un 
grande  avvenimento  pel  mondo  politico  ed  elegante  di  Ròh 
ma.  Era  accompagnata  dal  fratello  e  correggente  Tolom-*- 
meo,  il  giovane,  e  da  molti  cortigiani,  e  spiegava  tutta  laf 
reale  magiiitcensa,  perché  si  presentava  come  regina  al 

e  'principalmente  le  lettere  di  Cicerone  tolgono  ogni  valore  al  dubbio, 
ebe  al  aperae  dv  qoalcbe  commentatore,  sulla  venata  di  Cleopatra  a  Roomi. 
Yedi  Dramann.  op.  e.  IH,  6S7. 

(1)  Cicerone  fad  Àii.  i4,  8)  acriveva,  il  15  aprile  dell'  anno  44  : 
Beginae  fuga  mihi  non  malata, 

(S)  DioD.  Casa.  80,  5;  Ploro,  4,  41  ;  Properzio,  3,  9. 
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proporre  un!  ajileanza  Tra  Roma  e  T  Egitto  (i).  Prese  staosa 
Delia  caaa  e  nei  cardini  di  Cesare  di  là  del  Tevere,  ove 
teneva  epieodida  coite,  cercando  e  ricevendo  osaequii,  con 
tale  disinvoltura,  confidenza  e  padronania  da  parere,  più 
che  regina  stranìerAi  la  presuntiva  regina  di  Roma  (2).  | 
più  cospiout  cittadini  non  mancavano  di  andar  ad  iimoii- 
rare  le  sue  bellesze,  le  sue  graaie,  e  (regfientare  le  sue 
spirilose  conversasioaif  e  tra  esM  era  Cicerone,  che  per  far- 
si iananii  coglieva  il  pretesto  di  chiedei*le  a  prestito  alcuni 
manoscritti  della  bihlioteea  akaapadrini^  ;  ma  dicevano  pai 
tutto  il  mole  di  lei  e  di.  Cesare  :  taluni  perchè  non  si  ve- 
devano trattati  da  pari  lai*o,  altri  perchè  «radevano  che 
r  Egitto,  per  cagione  di  lei,  non  fosse  stato  ridotto  n  pro^ 
vincia,  tutti  perchè  straniera  (8).  Le  prime  due  ragioni  vaf- 
levano  poco  o  nulla  :  poco  hi  prima,  perchè  se  Cleopatra 
era  altera,  vanitosa  e  superba,  nessuno  li  obbl^ava  ad  an- 
darle a  fare  la  corte  e  complimenti  ;  ed  il  fine  per  cui  s'io- 
dMcevano  a  questo,  ossia  di  ingraaiarsi  il  dittatore,  s^ehi 
appieno  la  loro  viltà,  la  quale  era  affatto  inescusabile  pei 
conosciuto  diportamento  di  Cesare  verso  quelli  che  ave- 
vano preso  e  ry>reso  le  armi  lu  suoi  danni^  per  T  Jndiffe- 
renza  con  cui  ascoltò  le  beffe  dei  soldati,  che  ferivano 
pu|re  la  sua  relaiione  con  Cleopatra,  pel  suo  conlegno 
verso  ì  Romani  dopo  il  ritorno  dall'  Africa,  sempre  ai^ces- 
sìbilo  e  pronto  ul  perdonai  che  gli  meritò  la  {)iù  sentita 
k>de  dallo  «tesso  Cicerone  :  sicché  V  inchinatasi  della  nobiU 
ti  romana  a  Cleopatra,  sema  alcuna  ragionevole  aspetta* 
sione  di  pericoli  presenti  o  vicini,  era  un  eccesso  di  paura 
e,  più  che  viltà,  assoluta  mancanaa  di  civile  coraggio,  men- 
ci )  Dion.  Cessìo,  43,  17. 
(S)  Cic.  ad  ÀtL  45,  15;  Dion.  Casa.  I.  e. 
(3)  Cic.  ad  AH.  I.  e. 
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eann  di  carattere.  La  secondo  ragioac  noo  Tal  ttuili,  pai- 
rkè  giasthaioii  motivi  foHtft»i  afavMo  determinalo  CSeaefe, 
come  fc  ditnoatrato,  a  laaciar  eoaéiatere  aacoTa  f  EgMo 
èome  regno  oliente.  La  trrn  ragione  poi,  eooaiderato  le 
cose  sotto  queir  aspetto  cbe  egli  te  gvardfova,  eMoe  rUbr- 
malore  e  rinnoiratore  Mio  alàìlo,  peiovn  «aiere  ancora 
meno  per  lui,  areodo  in*  animo  di  aMemferare  nUa  oiTiMà 
latina,  la  greca,  ed  in  on  certo  grado  la  orientale.  A  pacalo 
«eopo  gK  era  neceasario  apeaanre  le  barriere  che  tenevano 
wpnrati  i  popoM  dei  romano  dominio,  e  non  gli  afoggivn, 
elle  maasimo  ostacelo  al  ravvictnameoto  opponevano  i  pre- 
giodiiil.  Goni' egli  non  «Me  riguardo  di  favorire  gH  Sbrét, 
al  In  AleaMrtidria,  oome  in  Roma,  e  di  proteggerne  il  coMo, 
non  ebbe  neppu'kH»  rignardo  di  trattare  e  lasciare  cbe 
-ai  IraltaMse  Cleopatra  da  regina,  con  distinsioni  maggiori 
di  i|aéllo  die  ai  fosse  mai  vedoto  per  T  addietro.  Questa 
ern  coaa  nuova,  ma  quelle  die  Cesare  Cmovo  erano,  le  pie, 
oase  nuore,  f  Rodiani  conaideravano  come  bart)ari  e  do- 
gai di  esaere  pessomdoti,  tradiU ,  dissanguati,  quanti  non 
erano  Romani,  od  almeno  sotto  il  loro  dominio.  Gli  atesai 
loro  provinciali  egtino  avrebbero  voluto  trattare  da  subbia- 
vi. 41  governo  ora  si  dava  un  nuovo  indirieso.  Qual  me- 
raviglia dunque  se  Cesare  onorò  e  lasciò  cbe  si  onorasae 
Cleopatra  come  regina,  se  accolse  si  lei  come  il  fratello 
Wl  novero  dèi  principi  alleati  (I)  ?  Stava  ai  Romani  di  non 
mostrare  il  loro  assenso  a  tale  innovasione,  oaservando  oa 
fOfllegno  riservato  e  passivo.  M«  tutto  il  contrario  avvenne. 
È  vero,  cbe  Cesarefece  collocare  nel  tempio  di  Venere  una 
statua  d'ororappresentante  la  belKesima  figlia  dei  Lagidi  (2). 
•Si  gridò  e  si  grida  contro  un  atto  tanto  disonorante  -per 

(l)^Diuii.  Casa.  I.  e. 

tS)  App.  a.  C.  2,493;  Dion:  Case.  51,^1 
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M;  Ma  BòD  8i  può  Mgare  ebe  questo  fosse  un  colfie  da 
maèstro  eoDtra  i  pregiudiiU  religiosi*  Pereliè  mai  i  Rpoia«i» 
.Mo  chieali  diedero  a  Cesare  il  titolo  di  semidio  ?  Perchè 
ne  eressero  la  statua  dii-ioipetto  a  Giove,  effigiandolo  ia 
atto  d*  imperatore  del  moodo  ?  Semidei  avevano  i  Greci» 
avevano  gli  Bgìsiaai.  E  «uesU,  per  cortesia,  avevano  ioti- 
lolato  Alessandro  il  Orando,  figlio  di  Giove  Àmnione,  e  Ce- 
sare slesso  era  stato  onorato  dai  sacerdoti  egiaiani  ed  ero'- 
dito  nei  lo#o  misteri.  Usoando  un  po'  dalla  cercl^ia  delle 
Istitnsioni  religiose  romane,  svigorite  nella  sostansa,  tena- 
ci;  delle  apparenze  (e  Cesare  appunto  voleva  uscirne),  la  di- 
stinsìone  fotta  a  Cleopatra  e  il  cotto  prestato  a  quella  bel- 
lessa  straniera  nulla  presenta  di  strano,  d*  inCame,  ammet* 
tendo  pnre  che  Cesare  abbia  in  ciò  servito  alla  passione, 
oir  amore.  Ma  la  passione  non  gli  fu  certo  il  movente  prin* 
cipale,'  perchè  la  sua  rehnione  con  Cleopatra  non  avevn 
bisogno,  per  continuare,  di  un  omaggio  religioso  ;  e  infine, 
furono  i  Romani  che,  eoo  intemperania  di  onori,  gfiene 
porsero  il  destro»  Né  vale  il  dire,  che  essi  conferirono  a 
Cesare  onori  divini,  fra  gli  altri  molti  di  genere  diverso  che 
gli  impartirono,  per  ìspingerlo  alla  propria  rovina.  Ciò  è 
fulsissimo  :  percliè,  morto  Cesare,  continuarono  nella  stessa 
via  e  andarono  più  innanzi  sotto  Augusto,  e  più  ancora  e 
peggio  sotto  i  seguenti  imperatori,  per  quanto  malvagi.  U 
vero  si  è,  che  la  classe  più  civile  dei  Romani  non  aveva  pijk 
alcuna  credenza  religiosa.  Alle  virtù  repubblicane  era  sot- 
tentralo r  epicureismo,  allealo  del  materialismo  e  che  finiva 
nel  rololisino.  Dalla  deificazione  della  ^natura  e  delle  asU'a- 
sioni  del  pensiero  (dai  quali  due  elementi  e  dalla  personi- 
ficazione di  entrambi  risultò  la  loro  religione),  i  Romani, 
allorquando  si  furono  corrotti  e  si  trovarono  nella  necessità 
di  assoggettarsi  alla  potenza  di  un  solo,  passarono  bassa- 
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mente  a  deificare  la  forsa  amena,  prestando  onori  dhrini 
a  qoelH  che  afferraYano  il  domioio,  il  quale  Tatto  ebbe 
il  suopriDcipio  con  Cesare.  Bd  è  ben  diterso  dell*  apoteosi, 
che  taato  gli  antichi  popoli  greci  come  italici  faccTano  dei 
grandi  nomini,  fossero  prìncipi,  fossero  benefattori  del* 
l'amanita  od  eroi:  perchè  a  tale  onore  si  elevavano  solo 
dopo  morte,  considerandoli  quali  rappreaentasioni  delta 
divloitè  e  genii  tutelari  della  nazione.  La  deiflcasione  di 
nofflioi  Tiventì,  quando  sono  potenti  o  prepotenti,  è  atto, 
come  ognun  vede,  della  più  grande  abbiezione.  E  il  popolo 
romano  era  invero  profondamente  degenerato.  Il  lusso,  la 
mollezsa,  lo  scialacquo,  i  costumi  asiatici,  si  erano  trapian- 
tati in  Italia,  V  intemperanza  in  ogni  piacere  dominava  la 
classe  più  agiata,  spingendosi  fino  ad  offendere  la  natura  ; 
il  matrimonio  era  a  noia  ;  si  venivano  togliendo  le  basi  della 
fiimigfia  ;  le  tresche  più  oscene  non  davano  nota  d'infamia  ; 
r  adulterio  godeva  pubblica  e  quasi  piena  tolleranza,  e  ce 
lo  mostra  il  fatto  che  la  stessa  moglie  di  Cesare,  Galpurnia, 
gli  fu  larga  di  conforti,  di  consigli,  di  affetto,  non  facendo 
caso  della  passione  di  lui  per  Cleopatra  ;  sebbene  questa 
fosse  presente  in  Roma  fioche  egli  visse.  Dunque  i  Romani 
non  potevano  scandalizzarsi  della  relazione  fra  Cesare  e 
Cleopatra,  de  questo  in  fuori,  che  essa  era  straniera,  e 
questo  appunto  non  valea  nulla  in  faccia  a  Cesare.  Si  dice 
che  in  Cleopatra  si  vedeva  la  futura  regina  dei  Romani. 
Ha  la  veritè  di  questo  giudizio  era  da  provarsi.  Quello 
invece  che  è  ampiamente  provato  si  è,  che  Cesare  non  si 
lasciò  mai  dominare  da  lei,  né  in  Egitto,  nò  ora,  né  dopo 
la  guerra  ohe  stava  per  condurre  in  Ispagna,  come  vedre* 
mo  ;  che  la  influenza  di  lei  iu  Roma,  quanto  ad  affari  di 
Slato  fu  nulla  ;  che  le  arti  che  usò  per  allacciare  Cesare,  a 
quel  punto  che  voleva,  non  le  valsero  nulla  ;  arti  che  val- 

Serie  iliy  T.  JXYf.  172 
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sere  poi  su  ÀDtoDio,  e  da  ciò  non  si  può  certamente  eoa* 
eludere  cbe  Cesare  avesse  in  animo  di  farla  sua  sposa  legiU 
tima  e  regina.  Si  racconta  cbe,  dopo  la  morte  di  luì,  ci  fu 
un  tribuno,  certo  Elvio  Ginna,cbe  asserì  di  tenere  presso  di 
sé  una  rogazione,  già  preparata  per  ordine  di  Cesare,  colla 
quale  gli  si  concedeva  di  prendersi  quante  e  quali  mogli  vo* 
lesse  per  assicurargli  la  successione  (I);  la  qual  legge  par** 
rebbe  che  avesse  in  mira  Cleopatra  e  Cesarione  figlio  di  lei 
e  di  Cesare  stesso.  Ma  è  da  osservarsi  cbe  questo  argomen-^ 
to,  appoggiandosi  ad  una  semplice  asserzione,  messa  in  giro 
dopo  la  morte  del  dittatore,  non  ha  maggior  valore  che  le 
comuni  dicerie,  ed  inullre  non  essere  accertato  che  Cesa<r 
rione  fosse  figlio  di  Cesare  (2).  E  vi  ha  di  più.  In  tutte  le 
leggi,  cbe  si  fecero  durante  il  reggime  di  Cesare,  non  ve  ne 
ha  una  che  tocchi,  modifichi  o  muti  le  antiche  norme  e 
condizioni  pel  matrimonio  legale  ;  sicché  tale  proposta  si 
presenta  non  aolo  come  esagerata,  ma  strana  ;  né  sarebbe 
bastata  sola,  ma  ci  avrebbe  voluto  un  altro  passo  a  favore 
di  Cesarione,  nato  prima  cbe  fosse  stanziata  la  nuova  l^ge. 
£  vi  ha  di  più  ancora.  Nelle  leggi,  che  Cesare  fece  approvare 
dopo  il  ritorno  dalla  Spagna,  concernenti  V  autorità  e  i 
diritti  del  principe,  ne  troviamo  uua  cbe  dà  diritto  alla  suc-» 
cessione  neirìmpero  ai  suoi  figli  naturali  ed  anche  adottivi, 
la  quale  seconda  parte  della  legge  mostra  cb*eg|i  non  faceva 
punto  assegnamento  sulla  successione  del  preteso  suo  figlio 
Cesarione,  ma  pensava  a  nominarsi  un  figlio  adottivo,  af- 
finché gli  succedesse  nel  potere,  il  che  appunto  egli  fece, 
nominandosi,  per  testamento,  a  figlio  adottivo  il  nipote  Ot- 
taviano, che  divenne  pure  il  suo  successore.  Cadono  duo*» 


(1)  Svet.  Caes.  53;  Dion.  Casa.  44,  7. 

(2)  Svet  1.  e.  cfr.  cap.  85.  e  Dion.  Casa.  50,  5. 
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ifle  tutti  gli  argomenti  che  parevano  aggravar  Cesare  in 
questo  riguardo,  e  mantengono  perciò  tutta  la  loro  forsa 
quelli  che  abbiamo  addotti  e  cbe  proTano  come  egli  aresae 
vAKa  la  mira  ad  un  progresso  adche  in  fatto  di  religione  ; 
come  nel  campo  della  politica^  colla  graala  concessa  ad  Ar«- 
slooe  ed  al  figlio  di  Giuba,  principi  stranieri,  aveva  comin- 
ciato ad  estendere  almeno  in  parte  i  diritti  dell'umanità  agli 
stranieri:  novità  non  lievi  e  germi  di  quel  più  che  aveva 
io  animo  di  fare.  E  se  lasciò  scannare  Vercingetorige,  lo 
fece  per  necessità,  essendo  questi  il  rappresentante  e  l'ultimo 
grande  eroe  della  nazionalità  dei  Galli,  la  quale  doveva  ce- 
dere alla  prepotenza  romana  :  il  principio  di  nazionalità^ 
solo  dopo  dicìptto  secoli,  essendo  sórto,  ai  di  nostri^  ad 
infondere  nuova  vita  nel  sistema  d' equilibrio  politico  eu-> 
ropeo. 

Non  è  meraviglia  se  Cesare,  correndo  col  pensiero 
fatto  quello  che  aveva  operato  per  istabilire  su  ferme  basi 
b  grande  innovazione  sociale  e  politica,  che  io  parte  aveva 
iDesse^  in  parte  stava  per  mettere  in  atto  insieme  colia 
monarchia,  poco  si  curasse  di  parziali  ed  effimere  agita- 
zioni e  rivolte  in  taluna  provincia.  Durante  la  suo  lunga 
assenza^  di  più  che  tre  anni  su  quattro  che  volsero  dopo  il 
passaggio  del  Rubicone,  in  lontane  regioni  dei  Ire  conti- 
nenti e  fra  continue  vicende  e  incertezze  di  guerra,  i  più 
potenti  tra  i  popoli  soggetti  al  romano  dominio  avrebbero 
avuto  e  tempo  ed  occasioni  assai  per  iseuotere  ogni  dipen- 
denza da  Cesare,  se  la  sua  autorità  non  fosse  stata  sentita 
rispettata,  e  se  le  condizioni  che  si  aspettavano  o  che  vede- 
vano già  avviate  da  lui^  non  fossero  slate  buone  per  loro: 
a  dir  breve,  se  non  fosse  ad  essi  mancata  lo  volontà  o  la 
fòrza.  Ora  simili  tentativi  ben  poco  valevano,  come  una 
insurrezione  nella  Siria  contro  il  luogotenente  cesariano 
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S.  GioNo  Cesare  (cacciato  da  on  superstite  ufficiale 
ottimati,  certo  Cecilio  Basso,  che  riusci  ad  impadrooirsi 
della  citlè  di  Apamea),  ed  una  rivolta  dei  Beiiovachi  nella 
Oellia  Transalpina.  I  Bellovaeiii  furono  in  breve  assogget^ 
tati  da  Decimo  Bruto,  e  1*  aifare  della  Siria  veniva  affidato 
da  Cesare  a  Q.  Corailcio  governatore  della  Cilicia  (I). 
Con  eguale  calma  Cesare  pensava  dapprima  di  trattare 
r  agitazione  della  Spagna,  frenata  e  repressa  da  Lepido,  poi 
da  Trebonio,  ma  rinvigorita  per  le  relazioni  coi  repnbnli- 
cani,  intesi  aRa  guerra  d'  Africa,  pei  consigli  e  gli  eccita* 
menti  del  giovane  Cneo  Pompeo^  stanziatosi  nelle  Baleuri, 
e  più  per  la  quafità  de' suoi  elementi  vitali,  e  perdurante  in 
sìieoeto  fino  alla  giornata  di  Tapso.  Questa  battaglia,  de* 
ctsiva  per  la  repubblica,  invece  di  spegnere,  per  solo  suo 
fatto,  ogni  germe  antecedente  di  ribellione,  fu  la  scintilla 
cbe  la  fece  d' improvviso  divampare  e  giganteggiare;  perchè 
i  soldalì  e  parte  dei  provinciali,  compromessi  nella  con- 
giura, fatta  Tanno  prima,  credendo  giunto  il  momento  cbe 
inesorabile  piomberebbe  su  loro  la  vendetta  del  vincitore, 
non  videro  in  altro  saheE^a  che  in  una  nuova,  piA  vasta  e 
formidabile  insurrezione  nazionale,  e  vi  si  accinsero  con 
tale  ardimento  e  accordo  e  tanta  foga  da  potersi  dir  furore. 
Poco  stante,  T  arrivo  degli  ultimi  avanzi  degli  ottimati  pro- 
fughi dall'  Africa  aggiunse  fuoco  al  fuoco  e  diede  una  dire- 
zione ed  una  meta  più  sicura.  Tutto  questo  era  in  sul 
farsi,  quando  Cesare  solcava  il  Mediterraneo,  tornando  in 
Italia,  e  pel  poco  che  egli  sapeva  degli  affari  di  Spagna,  ere* 
dette  di  avervi  provveduto  abbastanza  colle  disposiziom 
che  diede  a  Cagliari,  dove  poggiò  e  fermossi  circa  quattro 


(i)  Dion.  Cass.  47,  26;  Bell.  Alex.  66;  Cìc.  ad  Pam.  \%  \%  1«, 
19.  Li V.  114. 
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qetUfDaoe,  durante  lo  tra? ersata.  Frattanto  ad  sci  mcsiy  cht 
erano  corsi  dopo  la  sua  parlenia  dall'  Africa,  troppo  ai 
era  fatto  oontro  di  lui  in  (spagna  e  ne  conseguitò  una 
guerra  di  tanta  mole  da  preparai-e  um  giornata  campale» 
più  difficile  di  Farsaglia  e  di  Tapeo. 

La  rìTolozione  in  Ispagaa  si  era  fatta  grande,  ststemata 
militarmente  e  messa  in  pieoo  ordine,  soUo  i  comandaiiti 
Scapuia  ed  JLpooio,  quando  vi  giunsero  i  profughi  dì  Tapso. 
La  parte  meridionale  della  penisola,  la  Betica,  seda  princi- 
pale della  coltura  e  delle  istituziooi  roinane,  irapiantaterì 
con  numerose  colouie;  già  partecipe  della  lotta  fra  Cesaree 
Pompeo,  perchè  capace  di  sentire  di  riAeaso  e  d' intendere 
le  passioni  della  dominatrice  Ruma,  era  tutta  in  armi  ; 
Cordova  il  centro  del  moTÌmento  ;  gli  altri  paesi  non  da- 
Tane  segno  (I).  Gli  Spagnuoli  avrebbero  fatto  la  guerra  o 
Cesare  anche  da  soli,  ben  pochi  aiuti  potendo  aspettarsi 
dagli  ottimati  dopo  tanta  ruina;  né  cercavano  altri  capi- 
tasi che  i  proprii,  i  quali  fin  là  avevano  falto  buona  prova 
di  sé,  cacciando  Trebonio,  in  onta  ai  sopraggiunti  rinforsi, 
e  conducendo  le  cose  al  punto  che  stavaiK)  ;  ma  quando 
si  presentò  Cneo,  il  figlio  maggiore  di  Pompeo,  vollero  es- 
sere comandati  da  lui,  non  per  la  (ama  di  sue  gesto,  che 
poca  o  nessuna  era,  ma  perchè  figlio  di  Pompeo  (2).  Era 
Ufi  nooie  queHo  su  cui  facevano  un  assesgoamento,  una 
parola  d'  ordine  di  grande  significato,  un  simbolo  di  diritti 
gettati  a  terra  che  si  volevano  risuscitare,  era  f  ombra  di 
ooo  che  si  era  appellato  il  Grande  per  imprese  gloriose,  atre* 
pìtose,  imiportanti,  se  non  difficili,  di  uno  che  aveva  Agu^ 

(!)  BeU.  HUp.  33;  Ciò.  ad  Fam.  9,  13;  Dìon.  Cass.  43,  S9,  30. 
App.  B.  C,  2,  482. 

(S)  Dion.  Cws.  43,  30.  Bell.  HUp,  1  ;  Fiat  Oaet.  K6;  App.  B.  C. 
%  492. 
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rato  quale  capo  e  rappresentante  dell'  aristocrazia,  seb^ 
bene  contrastato,  impacciato  da  questa,  e  volato  e  non 
voluto  e  seguito  solo  nel  tempo  del  pericolo,  per  interesse, 
per  necessità:  ora,  perchè  morto,  voluto  e  di  gran  cuore, 
da  tutto  quel  partito,  in  cui  dell*  aristocrazia  non  ci  era 
più  quasi  nulla,  per  usurruttarne  il  nome.  Cneo  fu  nomi- 
nato generale  in  capo  e  prese  parola  d' ordine  la  memoria 
di  suo  padre,  col  motto:  Pietà  figliate ^  che  voleva  dire  ven- 
detta fino  a  morte  e  sterminio  dei  nemici  del  genitóre,  sic^ 
che  il  pensiero  dominante  non  era  più,  né  patria,  uè  re-^ 
pubblica,  né  popolo,  né  aristocrazia  ;  e  ciò  bene  si  com- 
prese e  là  ed  in  Italia  (4).  Il  nome  di  Pompeo  Magno,  prò-* 
clamato  dal  figlio,  ripetuto  per  quelle  valli,  per  quelle 
sierre,  per  quei  lidi,  scosse  dalF  indifferenza,  infervorò, 
trasse  alla  bandiera  degli  insorti  parecchi  popoli  e  città 
anche  nella  provincia  ulteriore,  sebbene  qua  e  la  tenesse  pur 
fermo  il  partito  di  Cesare,  come  in  Gartagena  ostinatamente 
resistente.  In  breve  le  forze  nazionali  crebl)ero  dapprima 
ad  41  e  poi  a  43  legioni  (2).  Ormai  era  troppo  chiaro 
che  non  si  trattava  più  di  repubblica,  ma  di  principato.  I 
pochi  capi  oligarchi  superstiti,  insieme  coi  comandanti 
delle  legioni  spagnuoie,  avevano  fatto  proclamare  Cneo  a 
loro  supremo  condottiere,  additandogli  il  dominio  di 
Roma,  come  suo  destino,  o  la  morte:  che  il  vivere  da 
esule,  proscritto,  ramingo  dopo  la  disfatta,  spogliato  di 
averi,  onori,  speranza,  portando  ovunque,  come  delitto,  il 
nome  del  proprio  casato,  ributtato  per  esso  dalla  nazione, 
dalla  patria,  dal  tetto  nativo,  s.enza  potetevi  trovar  posto 
mai  più,  se  non  forse  per  misericordia  ed  a  prezzo  di  ri- 
Ci  )  App.  B.  a  2,  493. 

(S)  Dion.  Cass.  1.  e;  Bell.  HUp.  7,  30;  Cic.  adFattu  6,  18;  Vel- 
ie]. 2,  55. 
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miDciare  alle  proprie  idee,  ai  proprii  prioeipii,  al  proprio 
carattere,  a  tutto  il  passato  ;  era  cosa  da  augurarsi  meoo 
della  morte.  Cosi  gli  odii,  la  disperazione,  le  aspirazioni  di 
quel  popolo  bellicoso  e  dei  repubblicani,  ridotti  agli  estre- 
mi e  perciò  più  frementi,  si  univano  insieme,  e  ne  conse- 
guitava una  tenacità  e  solidarietà  di  propositi  che  ne  rad- 
doppiava la  possanza  ;  cosi  il  partito,  che  Bgurava  da  re- 
pubblicano, si  stringeva  ora  in  lega  coi  provinciali,  in  onta 
ai  priQcipii  inconcussi  della  politica  romana  :  facendo  peg- 
gio di  quello  che  aveva  fatto  nella  guerra  d*  Africa,  allean- 
dosi con  Giuba,  il  quale  almeno  era  re  cliente.  Cneo  Pom- 
peo aveva  sotto  di  sé,  subordinati  nel  comando,  il  fratello 
minore  Sesto,  T.  Labieno;  Azzio  Varo,  i  due  capitani  spa- 
gnuoli  Aponio  e  Scapula,  ed  Arabione,  figlio  di.  Massinissa, 
spogliato  del  suo  principato  da  Cesare,  e  corso  a  quella 
impresa  coi  più  accaniti  nemici  di  lui  (4  ).  Se  tanta  ferocia 
deturpò  la  guerra  africana  ;  a  qual  punto  sarebbe  giunta 
questa,  in  cui  vecchie  ire  ed  ambizioni,  pasciute  per  cin- 
que anni  di  sconfitte  e  di  obbrobrio,  anelanti  ad  una  tarda, 
ultima,  unica  riscossa,  che  vedessero  ormai  possibile,  si 
aizzavano  Tieppiù  contro  Cesare,  accogliendo  in  sé  1*  im- 
peto della  vendetta  giurata  da  un  popolo,  che  aveva  per 
passione  la  guerra,  e  che  trent'  anni  prima  aveva  fatto  tre- 
mare Siila  nel  colmo  della  sua  potenza*.  1M'  altro  canto, 
quale  doveva  essere  1*  animo  dei  soldati  di  Cesare,  già 
tanto  intolleranti  della  guerra  africana.  Vedendo  che  non 
potevano  mai  vincere  abbastanza  i  loro  nemici  ?  Con  tanto 
fervore  si  Teniva  alle  armi  da  una  parte  e  dall'  altra,  che 
pareva  fosse  il  principio,  non  la  fine  della  guerra  civile  (2). 

(I)  DioD.  Casa.  1.  e;  App.  B.  (7.  3,  4é2;  cfr.  Bell.  Hi$p,  3. 
(S)  Floro,  4,  2  :  (?Ma#t  non  estet  usquam  dimioaiumy  sic  arma 
ntritts  et  parla. 
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Cesare,  fattosi  nomìDare  solo  console  per  V  anno  se- 
gueiite,  ed  assunta  la  quarta  sua  dittatura  (I),  affidò  il 
governo  a  M.  Lepido  ed  a  sd  od  otto  prefetti  deKa  città, 
quanto  al  nome  ;  ma  nei  fatto  ai  suoi  amici  Oppio  e 
Balbo  (2);  e  prima  dello  spirare  dell'  ottobre  di  qaell*  anno 
parti  con  alcune  legioni  alla  volta  della  Spagna  per  la  via 
di  terra  (3),  essendo  troppo  incerta  e  lunga  la  traversata 
del  Mediterraneo.  Ed  invero  non  ci  era  tempo  da  perdere. 
I  suoi  loogotenenti  Q.  Pedio  e  Q.  Fabio  si  tenevano,  a  mala 
pena,  presso  Obulco,  SOO  stadii  a  mezsodl  di  Cordova,  e 
C.  Didio>  comandante  della  flotta  spedita  loro  in  aiuto 
dalla  Sardegna,  aveva  bensì  battuto  quella  di  Varo  nelle 
acque  di  Carteja,  ma  senza  prò,  perchè  i  nemici,  protetti 
da  una  gran  burrasca,  erano  riusciti  a  ricoverarsi  nel 
porto  ed  a  mettervisi  al  sicuro  con  un  intreccio  di  an- 
core (4).  Gneo  Pompeo,  al  primo  sentore  della  marcia  di 
Cesare,  levava  l'assedio  infruttuoso  di  Cartagena;  togliendo 
di  perdere  quella  costa,  per  rafforzarsi  poderosamente 
nella  Betica  che  era  tutta  sua,  dalla  cittft  di  Ullia  in  fuori, 
alla  quale  pose  T  assedio  (5).  Se  la  rapidità  delle  marcie  di 

(i)  Ben.  ffisp,  S.  La  IV  dittatura  di  Cesare  si  trova  anche  desi- 
gnata come  HI,  trascarandosi  la  prima  dell'  anno  49. 

(2)  Dion  Casa.  44,  ^  33,  48.  Vini.  Caee.  38;  SveL  Oaes.T^;  ad 
Fatn.  6,  8,  18.  Per  l' anno  45  si  elessero  5  tribuni  e4  edili  della  plebe 
e  non  questori  ;  ma  questi  furono  sostituiti  dai  prefetti  della  città,  in- 
caricati con  Lepido  del  governo.  L'  espressione  di  Svetonio,  ove  parla 
dei  prefetti  della  città  :  ptuetente  te,  ò  senza  alcun  dobbio  feilaa  (Vedi 
Drumann  III,  633,  Nota  76). 

(3)  Il  23  settembre  Cesare  si  trovava  ancora  a  Roma,  come  risulta 
dalla  lettera  di  Cicerone  fad  Fam,  6,  ÌAa.  d,  V.  Cai  intereatares  prio* 
r§tj.  Il  primo  mese  intercalare  straordinario  cominciò  col  97  settembre 
dello  stesso  anno  (Ideler  Band,  d.  Chron.  2,  122).  Vedi  Drumann 
HI,  633,  Nota  78. 

(4)  Dion.  Case.  43,  31  ;  Floro  4,  2. 

(5)  Dion.  Cass.  43,  30,  3{  ;  Bell.  HUp.  3. 
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Cesare  è  divénuUi  proverbiale;  questa,  che  superava  le 
4400  miglia,  quante  aveva  allora  da  percorrere  per  gioQ* 
gere  al  Guadalquivir,  fu  certo  una  delle  più  celeri  che  egU 
facMe  mai.  Dicono  che  f  abbia  compiuta  in  27  giorni  o 
meflo,  ma  non  è  possibile,  perchè  gli  sarebbe  bisognato 
fornire  coli'  esercito,  che  si  traeva  dietro,  un  40  miglia 
al  giorno  aeosa  posa  :  non  v*  ha  dubbio  però  che  vinse  la 
aspettazione  di  tutti,  e  ne  è  prova  la  fama  che  rimase  di 
essa  ed  il  fatto,  eh'  egli  giunse  prima  ancora  che  i  suoi 
hiogoteaenti,  ai  quali  il  suo  venire  tardava,  si  pensassero 
di  mandargli  incontro  i  cavalieri,  che  dovevano,  per  sua 
sieuressa  (I)*  A  elione  della  postura  del  nemici,  delle 
loro  fortesse  e  deL  fatti  apparecchi,  la  valle  dei  OuadaU 
quivir  e  le  gole  della  Sierra  Bianca  erano  destinate  a  tea- 
tro drir  ottima  guerra  dei  repubblicani  contro  Cesare. 
Principio  delle  sue  operaiioni  militari  fu  la  città  di  UIKa, 
sitaafa  od  paese  occupato  da  quelli,  troppo  importante 
perehè  si  aeeooeiasae  a  perderla,  ridotta  a  mal  punto 
quando  egli  giunse*  Coi  favore  di  una  burrasca,  che  aiutò 
le  tenebre  notturne,  riusci  a  gettarvi  dentro  4 1  coorti  con 
alquanta  cavalleria,  condotte  da  uno  del  paese,  certo  Pa- 
ciero,  bene  pratico  dei  luoghi.  Ma  questo  non  bastò  a  ces^ 
sere  il  pericolo  delta  i*esa.  Cesare,  fallito  quel  tentativo, 
non  si  acqueta  ;  prende  il  partito  di  trascinare  Tia  di  là 
Caeo  Pompeo,  costringendolo  ad  una  diversione  ;  leva  ad 
on  tratto  il  campo;  marcia  diilato  contro  Cordova,  co- 
mandata da  Sesto  Pompeo;  manda  innansi  un  grosso  corpo 
di  cavalleria,  in  parte  vera,  in  parto  formata  di  esperti 
iegionarii,  armati  di  corazsa  e  montoti  a  carallo  a  beHo 


(1)  Strab.  3, 100;  App.  B,  C.  2,  499;  Dioo.  Casa.  43,  39;  Jf^.  Bfsp. 
i;  Svet  Cass.  56. 

Serie  ///,  T.  XYl  t^3 
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•tudio  p&t  trarre  io  inganno  il  nenrieo,  col  disegno  di  bai- 
xare  a  piedi  e  battersi  a  modo  loro,  nel  easo  di  uu  attacco. 
E  r  attacco  previsto  avvenne,  sotto  le  mura  di  Cordova,  da 
parte  della  cavalleria  pooipejana  là  stanziata,  che  si  eredelte 
avere  buon  giuoco  ;  ma  avvolta  nei  duplice  oombatlimeolo 
andò  in  piena  rotta  con  grande  perdita.  Tanto  fu  il  ter- 
rore del  giovane  comandante,  cbe  invocò,  a  grande  istanza 
e  subito,  Taiuto  del  fratello.  Questi  vennero  lo  stratagemma 
di  Cesare  ebbe  il  suo  effetto  (I).  Cesare,  gettato  un  ponte 
su  corbe  di  sassi,  era  passato  frattanto  alla  destra  del 
Guadalquivir  ed  aveva  piantato  il  campo  davanti  a  Cor* 
dova,  nella  direiione  del  ponte.  Cneo  Pompeo  gli  si  accampò 
dirimpetto.  Le  avvisaglie  e  gì'  incontri  non  furono  poeU, 
ma  con  esito  pressoché  eguale  da  una  parte  e  dall'  altra, 
cioè  senza  importanti  risultati.  Cesare  alette  ogni  studio  a 
separare  affatto,  mediante  trincee,  l'esercito  soccorriliare 
dalla  città  ed  a  spingerlo  ad  una  battaglia  oanpate,  ma  non 
riesce  ;  lascia  cadere  qgel  disegno  ;  ripassa  alte  riva  sinistra 
del  Gufidalquivir;  si  slancia  ad  assediare  Ategua,  pooo  lungi 
dal  fiume  Salso,  città  ricca  di  frumento  e  forte  ;  occupa 
varie  castella  all'  intorno,  comincia  a  cingerla  di  valli*  So* 
praggiunge  Pompeo,  coperto  da  una  densa  nebbia,  coglie 
air  impensata,  taglia  a  pezzi  alcuni  drappelli  di  cavalleria 
cesar iaoa,  fa  penetrare  con  uno  stratagemma  nella  città 
assediata  Munazio  Fiacco,  buon  capitano,  che  ne  assume 
il  comando  (2).  Era  il  prinìi^ipio  dell' anno  nuovo  e  d^l'in^ 
verno,  donde  speranza  ai  nemici  di  Cesare,  che  Carne  e 
freddo,  più  che  le  armi,  potessero  contro  di  lui.  Solite  loro 
speranze,  troppo  contraddette  dal  fatto:  poiché  il  passag- 
gio del  Rubicone,  la  spedizione  contro  Pompeo  in  Oriente, 

(1)  Ben.  Hitp.  3,  4;  Dione  Cassio,  43,  3?. 

(2)  Dione  Cassio,  I,  e. 
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k  gnerro  4'  Africa  s*  intrapresero  do  Cesare  e  si  eondua^ 
«ero  bene  innaBzi  col  favore  dell'  inverno.  Pompeo,  posto 
rfsicDro  H  eno  campo  sopra  un*altura  fra  Ategua  ed  Uc»*- 
bìs,  di  li  teneva  d' cedilo,  impacciava  nelle  loro  operai 
mai,  Irsvagliavii  i  eesarianf,  che  avevano  a  contendere 
aKhe  Colin  Mtora  del  snoTo,  totto  frastagliato  di  monti, 
fon  vie  diffietiì  e  città  e  borgate  a  cavaliere  di  colli.  Tut^ 
tavia  Cesare  non  ristava  dalle  opere  attorno  la  cUti,  qè 
#foaaciava  a  dar  segno  di  sé  faori  di  quelle;  prendeva  un 
pianoro  elevato  (t  e^ampi  p09tumi(),  a  quattro  miglia  dei 
€001  aHpggiamef  tv,  e  lo  muniva.  Qni  una  bratta  serie  rfi 
rappresaglie  e  crudeltà  eofirincia  a  frammettersi,  da  una 
parie  e  diM' altra,  a  qtiel  npjoso,  inviluppato;  faticosissimo 
mode  il  guerra:  vendetta  sistematica  e  fredda,  quella  dei 
fepuiibKeani  :  irrefrenabile  furore  quello  dei   cesariaei, 
contro  H|p8le  il  loro  duce  può  nuHa.  Non  solo  si  uccide* 
vano  t  disertori  e  fé  spie  ;  ma  si  mutilavano  anche  i  mes- 
saggeri (4).  Pompeo,  insofferente  del  vicino  presidio  cesa«- 
fìaao,  attacoa  di  repente  il  campo  postamio,  ma,  per  nuovi 
rinforai  colli  mandati  da  Cesare,  ne  è  respinto  ;  lasciando 
it  suolo  sparso  di  buon  numero  di  morti.  Si  vplge  quindi 
a  molastaro  vieppiù  i  nemici,  ed  a  togliere  loro  Tacqiia  del 
iìimie  Salao^  mentre  anche  gli  assediati  raddoppiano  cear 
ér'essi  di  lena,  e  li  bersagliano  da  tntte  le  parti  con  ferrq, 
oM  fuoco,  con  Irequenti  sortite,  tn  mezso  a  tutto  ciò, 
Pompeo  innaiaa  vné  fortezza  di  là  del  fiume,  gloriandosi 
di  tenere  un   luogo  munito   quasi  nel    bel  mezzo  delle 
truppe  di  Cesare:  gloria  che  questi  gii  lasciò  volentieri,  ri- 
spondendo colla  non  curanza.  Ma  qualche  defezione  or- 
mai cominciava  qua  e  là  a  favore  di  Cesare,  e  dei  sintoDàì 

(1)  BeU.  tìisp.  \%  43 


I 
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se  ne  scorgevaao  pure  in  Ategua,  per  mala  sorte  di  quella 
foveru  eìtlà,  perchè  il  comaodaote  Muoaiio  Flaeeo  av-^- 
nsò  di  tempei*are  quegli  affetti,  focendo  stroiteare  sulte 
mura  ìq  faocia  a  Cesare  stesso,  quanti  erano  caduti  in  so*- 
spetto  di  quella  colpa  (4).  Tatiavia  il  partito  serpeggiala 
jn  occulto  e  tenera  informato  Cesare  di  quanto  si  macche 
nata  là  entro.  Fra  queir  intreccio  di  minute  Tìcènde  e 
speziati  combattimenti,  il  vero  si  era  che  i  cesariaoi  strtn** 
gevano  sempre  pi  6  Tassedio,  che  gli  assediati  per  patioMOti 
e  difetto  di  ogni  cosa,  non  potevano  più  reggere,  che  Rom<- 
peo,  timoroso  di  venire  a  mali  passim  non  pensava  punto  a 
soccorrerli,  aoia  anzi  aveva  fermato  di  sacrifiearli.  Quindi 
assi,  derelitti,  pensarono  di  provvedere  alla  propria  salveiaa, 
d' incendiare  nel  cuore  della  notte,  le  opere  di  difesa,  di 
aprirsi  il  varco,  con  ferro  e  con  fuoco  atlraverso  il  campo 
nemico,  e  di  passare  al  campo  Pompeo.  Il  male  per  lora 
fu,  che  Cesare  sapeva  già  prima  il  loro  disegno;  sicché  nella 
notte  fatale,  scelta  alla  pericolosa  fuga,  anaichè  sonnolenti 
o  dormenti,  trovarono  più  desti  che  mai  i  nemici,  e  dopo 
ostinata  pugna  furono  ricaeeiati  nella  loro  città,  fatta  più 
misera  di  prima  (3).  Tutti  desideravano  cbeei  desse  mano 
a  quegr  infelici,  ma  il  cuore  df  Pompeo  era  di  pietra  ;  da 
•lui  si  udì  solo  la  dichiarazione,  che  non  poteva  far  milia 
per  Ategua  e  che  anzi  sarebbe  partilo  di  là:  un  soldato 
perchè  accennò  alle  armi,  non  alb  fuga,  pagò  il  ilo  colla 
vita.    Perduta  ogni  speranza,  gli  Ateguesi   capitoiarooo 


(i)  BelL  HUp.  15,  Ì6. 

(S)  Beli  Biip,  f  6.  Cesare,  avverliio  del  disegno  degli  Ateguesi,  fece 
stare  ali*  erta  ie  sue  tmppe,  ma  senza  rendere  loro  eoiito  del  perchi^, 
come  vuole  la  politica  di  guerra;  e  questa  è  la  ragione  delle  espres- 
aìoni  :  Quffd  factum  licei  nec  opinanlibus  notlris  iti  gesium  ....  che  si 
leggono  nello  stesso  capo.  Dion.  Cass.  43, 34. 
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il  49  febbraio,  a  coodisioDe  di  aver  silf a  la  vita.  Cesare 
eotrò  nella  presa  città,  fu  acetamato  imperatore  e  man* 
taioe.i  patti:  Ooeo  Pompeo  si  ritirò  ad  Ocubis,  ove  pose 
ileampoO). 

Cabala  miseramente  Àtegoa,  sotto  gii  oeehi  di  Pompeo 
inerte  spettatore,  la  grande  opiaiooe  invalsa  di  liai  tra  gli 
SpagQuoK  fu  scossa,  è  ne  crebbe  il  nome  di  Cesare  :  donde 
sospetti,  ed,  a  saaiare  questi,  supplicii.  Ben  settantaquattro 
foroQo  giustisiati  ad  Ucubis  dal  capo  dei  repubblicani,  per- 
chè ^S'eduli  fautori  del  rivale:  nuovo  eccitamento  i(  sempre 
msKiori  ecoessi  (2).  Cesare  frattanto  aveva  acoresciota  In 
sua  cavalleria  con  notevoli  rinforzi  mandatigli  dalf  Italia, 
ed  era  stato  visitato  dal  pronipote  Ottavio,  adolescente,  il 
quale,  cimentatosi  con  pochi  compagni  a  quel  viaggio,  fram* 
messo  ai  nemici,  fu  distinto  da  lui  con  tale  aecogiienta  da 
s|»parire  ehiaramente,  come  fin  da  allora  fosse  designato  a 
sueeedergli  neU'  impero  (t).  Indi  Cesare,  raggiunto  solleci- 
tsmenle  Cn«  Pompeo,  si  aecampò  di  fronte  ad  esso,  e  si 
diede  ad  estendere  le  ette  trincee  per  mode  da  dominare  il 
fiume  fiaho  e  minacciare  un  vioino  castèllo,  V  attacco  del 
quale  potesse  esaere  la  causa,  che  si  ingaggiasse  un  gene- 
rale eooabatliuiento.  Ma  Pompeo  ricominciò  it  giuoco  di 
prima,  ed  ansi  si  die  a  fare  una  guerricciuola  ancora  pib 
spellata  e  ineoncludeate,  mandando  di  tratto  in  tratto  dal- 
r  altura,  dove  teneva  il  campo,  qualche  schiera  di  armati 
alla  leggiera  o  qualebe  drappello  di  cavalleria  giù  nella  con^ 
valle,  dove  i  soldati  non  avendo  altro  da  Iure,  si  piacevano 
di  passare  il  lempo  in  isfide  e  singolari  tenzoni;  sicché  pare^ 
va  che  fossero  tornati  i  tempi  in  eoi  Roma  aveva  ancora  da 

(1)  BeU.  Hisp.  19,  22.  Dioo.  Cass.  I  e. 

(2)  Ibid.  20,  21. 

(3)  Ibid.  26,  28.  Svet  Auguti.  8. 
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oaseere,  i  tempi  della  guerra  di  Troia  (1).  AHaflDe,  trava* 
gliato  da  scarseasa  di  vettovagUef  prese  il  partito  éi  «am* 
peggiare  neirestraifta  parte  meridiooale  della  penisola,  dom 
avrebbe  trovato,  a  suo  giudieio,  più  copiose  provWgioili 
e  qiaggiore  sostegno;  ed  il  6  marzo  levò  le  teode,dìruE« 
ondosi  alla  eosta,  e  per  Hispalis  (Siviglia)  trasse  alia  cittk 
di  Monda.  Cesare,  fatte  ine^idiare  le  fortifioazioni  laseiaté 
dal  o^nioo  ad  Ucubis,  e  ricevuta  la  dedìaioDe  di  altri  luo- 
ghi, lo  insegui  rapidamente,  si  assoggettò  per  via  altre 
città,  e  passato  alla  parte  orientale  dell'  altipiano  dell*  Ao* 
daluria,  si  trovò  di  nuòvo  in  taccia  a  lai  neif  odierna  ff<^ 
vincia  di  Malaga. 

In  alto  di  superba  siour^aa,  di  miiiaoeia  e  di  sfda,  il 
oampo  pompejano,  collocato  in  posizione  elevata  e  formt* 
dabile  presso  Monda,  afhcoiavasi  ai  cesariani,  discesi  nel^ 
r  ampia  convalle  che  si  stenda  fra  le  sierre  di  Tolex  e  4A 
Mijas,  e  le  città  maritiime  di  Malaga  e  Marbella.  Munda, 
irta  di  torri  e  fortilizii,  sorgeiva  sulla  vet|a  di  un  alto  coHe^ 
inaccessibile  «a  settentrione  verso  le  vicine  giogaie  delia 
Sierra,  contoraato  agli  altri  lati  da  mediocre  pianura,  im«- 
paludata  lungo  le  sue  laide  ^e  traversata  da  un  rito;  siochii 
esso  colle  era  difeso  dalla  natura  e  dall'  arie  per  modo,  da 
guarentire  V  esercito  e  servire  mirabilmente  alia  guerra 
difensiva»  per  quanto  si  volesse  protrarre.  Non  vi  è  dubbio 
che  Pompeo  a  ciò.  pose  mente  nello  scegliere  quel  sito,  ma 
è  vero  del  pari,  che  Labieao  e  Varo  e  i  capi  delle  popola* 
zioni  indigene  e  la  condizione  stessa  delle  cose  lo  strioge«- 
vano,  lo  incalzavano  a  troncare  gli  indugi,  a  decidere  le 
sorti  con  una  battaglia  campale  :  il  tirare  in  lungo  non 
potendo  produrre  altro  effetto  che  aumentare,  ogni  di  più, 

(1)  IbW.  27. 


io  tcoraggianeiito  delie  pppokitioni  rimastegli  Suo  aNora 
f0ielt,  ma  peritose,  trepidanti,  per  gN  ultimi  fatti,  elle  era* 
M  :  la  eadiita  di  Ategaa,  la  sua  ritirala  da  quella,  la  defe^ 
noae  di  altre  citte  dalia  sua  bandiera.  Divisò  pertanto  di 
iNiilersi  quanto  prima  gli  Tenisae  fatto,  ma  senza  perdere 
per  nttlla  ii^  vantaggio  delta  sua  posizione  (4).  Cesare  piante 
il  ane  tampo  al  lembo  della  pianura,  alta  distanza  di  ein" 
qua  miglia  da  quello  del  nemico.  Pompeo^  aspettandolo  a 
qoei  piioto;^aTeva  già  prima  mandate  lettere  alla  vieina  e 
torte  eittà  degli  Ursaqnesi  per  avvertirli  cbe  V  usurpatore 
non  osava  affrontarsi  con  lui,  chiamarli  a  testimonii  delio 
smacco  che  gli  preparava,  ed  infiammarli  contro  di  esso. 
La  ttoUinn  seguente,  mentre  Cesare  stava  per  trasferirsi 
altrove,  l' esercito  pompeiano  comparve  schierato  in  ordine 
ài  iMittaglia,  ed  egli  pure  schierò  il  sao,  risoluto  di  accet* 
tarla  ^)«  Pare  a  chi  leggermente  consideri^  cbe  Cesare 
neWnltima  bielle  sne  imprese  abbia  smesso  quel  freddo 
catodo  di  prndenaa  che  in  tot  non  mancò  mai,  nemmeno 
sai  diaegnl  ebe  avevano  totte  le  sembianae  deMa  temerità  ; 
para  che' «crebbe  dovuto  andare  più  a  rilento,  tenere  mag«- 
gior  conio  delle  difficoltà  4a  vincere,  non  esporre  sé  stessos 
il  suo  partito,  il  disegno  a  cui  attendeva  da  tanti  anni,  il 
frotlo  di  si  lunga  opera  politica  e  di  tante  vittorie,  ad  un 
parinolo,  cbe  non  poteva  sfuggirgli,  essere  troppo  grave, 
aceeitantf»,  contro  il  suo  sistema,  la  battaglia  in  un  tei^- 
reno  avastaggioso  {9)  t  a  dir  bi^ve,  che  non  avrebbe  do* 


(1)  Bell.  Hiìtp.  27,  28,  29;  Dion.  Cass.  4*1,  55.  Pare  probabile  che 
l'antica  Monda  atesse  dove  ai  trova  1'  odierna  Monda,  fra  Ronda  e 
Malaga.  Vedi  Àlt-Forbiger  op.  e.  pag.  263  ;  Kiepert,  Àlla$  der  Alien  Weli, 
Weimar  ISSO;  Meyert  Hand  Àilas,  Uildburgbauaeo-  4867. 

(2)  Beli  Http.  28. 

(3)  Gtfistiaaima  é,  a  questo  proposito,  l' osserirazioiie  di  Napoleone  1. 


■ 
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vulo  venire  9  giorsata  dacisiva,  prima  di  essare  sicuro,  pait 
quaoto  uomo  può  e  come  egli  sempre  feee,  della  vittoria. 
Né  per  giuatificarlo,  basterebbe  acreimare  aH'  alteraativ« 
in  cui  si  trovava,  o  di  decidere  prootameate  la  guerra  a 
di  esporsi  ad  una  luogheiia  ifidefioita  della  medeaima, 
massimo  impedimento  a  compiere  e  rassodare  il  ovovo 
ordine  di  cose  :  esseodo  assai  probabile  cbe  i  nemici^  già 
tanto  poderosi  di  armi  e  di  armati,  profittando  della  buona 
stagione  già  cominciata,  si  sarebbero  resi  ancora  più  for-* 
midabili  colle  guerriglie.  Se  Cesare  per  lo  passato  non  ai 
abbandonò  mai  nelle  sue  imprese  atla  fortuna,  ora  mano 
cbe  mai  il  doveva,  e  quindi  non  lo  feee  ;  e  furono,  per  lo 
contrario,  importanti  ragioni  di  guerra  che  lo  deteroiina* 
rono  ad  accettare  il  combattimento,  poste  certe  condiaioni. 
Questa  volta  la  lotta  non  era  più  dei  capi  che  dei  singoli 
soldati,  i  quali,  ancor  più  che  a  vincere,  pensavano  ad  uc* 
rìdere,  per  isCogo  di  rabbia,  di  odio,  di  vendetta  ;  erano  i 
due  partiti  che  volevano  venire  all'  ultimo  eoszo  ;  i  cesa' 
riani  anelavano  alla  pugna  per  mettere  fine  una  volta  alla 
miseria  della  loro  vita  raminga,  par  aver  pace  una  volta  ; 
i  repubblicani  eolia  loro  selvaggia  lEerocia,  rappcesentata 
mirabilmente  dal  violento,  implacabile  Coeo  Pompeo,  si 
erano  ormai  fatta  una  necessità  di  distruggere  0  di  essere 
distrutti.  In  tale  condizione  def^i  eserciti,  stava  al  coman- 
dante di  dirigere  più  cbe  rattenere  i  soldati:  T  impeto  e  il 
valore  personale  tenendo  il  primo  luogo,  e  l' entiosiasmo^ 
l'eroismo,  potendo  fare  ad  un  punto  sparire  le  più  gravi  dif- 
ficoltà. E  questo  era  il  caso  specialmente  dei  cesariani. 


Manda  est  une  de  -circoilanoes  où  Cesar  aitaqua  et  donna  bailaille^ 
malgré  la  bonne  posiiion  de  son  ennemi  ;  ausH  faiUU-y  ètre  vaincu 
(Prèdi  dei  GueirtB  de  Céiar  par  Napoleon  ;  op.  e,  pag.  i95). 
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Tredici  iegioiii  avw  Coeo  Pompeo,  Cesare  olto  :   oda  delle 
pompeiane»  q«aUi*o  sole  erano  di  milixia  regolare,  eìoò 
due  defesioaate  da  Trebooid,  una  di  eolont  roittakii,  uml 
quarta  formala  dagli  aTansi  dell'  esercito  africano,  le  oltre 
cijmposle  di  troppe  ausiliarie  spagtiuole,  o  di  sehiavi  fuggiti 
o  di  altra  plebàglia:  Le  otto  legioni  di  Cesare  erano  tutte 
eecellenti,  ose  a  chiudere  ogni  guerra,  per  quanto  difficile,' 
eolia  vittoria,  animate  da  quella  fiducia  in  sé  e  nel  loro 
generale,  che  mancava  ai  loro  avrersarii,  sorretti  invece  da 
un'Altra  forza  potentissimo  anch'  essa,  ma  meno  sicura  e 
più  varia  nei  suoi  efletti,  la  dispernrioae  ;  Cesare  inoltre 
arevo  un  notevole  vantaggio  in  fatto  di  cavalleria  e  di  mi* 
lisic  ausiKarìe,  e  quanto  a  numero  e  quanto  a  perisia  di 
guerra  (t).  Egli  era  pertanto  un  calcolo  di  tutta  probabi- 
liti,  che,  cogliendo  il  destro,  con  uno  di  quegli  sforai,  che 
sembrano  impossibili,  finché  non  si  veggano  posti  in  atto, 
le  sue  legioni  sarebbero  riuscite  a  prendere  una  posizione 
sul  colle  da  potersi  tenere,  come,  nelle  moderne  battaglie, 
tahrolta  uùa  colonna  di  prodi,  scagliaodosi  dove  è  mag- 
giore il  pericolo,  prende  una  batteria  nemica  credula  insii* 
perabile  e,  guadagnato  quel  punto,  la  battaglia  é  per  metti 
vinta.  Stava  pertanto  a  Cesare,  nelle  prime  evohisibni  ed 
sTvisaglio,  di  giocore  di  attacchi  finti  o  veri  per  modo  dii 
adescare  il  nemico  appiè  del  colle  e  far  si  che,  per  sor-* 
presa  od  inganno,  s'ingaggiasse  la  battaglia  in  terrend 
meno  svantaggioso  ai  suoi;  od  almeno  dì  guidare  l' esercHo 
a  tale  o  tal  altra  parte  del  colle  dove  fosse  meno  difficile 
il  salire.  Era  il  17  marzo,  giorno  di  letizia,  in  cui  si  cele- 
bravano a  Roma  le  Liberalie,  il  cielo  era  bello  e  ridente  (2). 

(I)  Dion.  Casa.  43, 35  ;  Be!L  Http,  7, 30.  , 

(t)  BeU.  ifisp.  29,  31  ;  Plot.  Cam.  66;  Ovidio,  Fasi.  3,  713  ;  Dione 
Cawio,  43,  42;  Catend,  Maffador.  et  Praenesi  in  Verr.  ;  Place.  Fa$i.9 
P-tOS. 
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L' esercito  poòiperaoo  si  era  ordinato  sut  eolie  per  lungo, 
come  se  fòsse  disposto  a  scendere  nella  pianora  soggetta,  al 
lembo  delia  quale  aveva  mandato,  siccome  avamposti,  pa- 
recchi squadroni  delia  sua  cavalleria.  Cesare  fa  avanzare 
alquanto  le  legioni  e  mettersi  in  luogo  da  allettare  i  nemici 
air  attacco,  ma  essi  non  vi  badano  punto.  Allora  per  teo- 
tarli più  da  vicino,  spinge  t  suoi  all'estremità  della  pianura, 
verso  il  rivo;  le  legioni  trascorrono  in  luogo  difficile;  i  ne- 
mici difendono  il  loro  posto  sulle  alture. 

L*  avanaarsi  non  era  senaa  grave  perìcolo,  che  il  le* 
gionario  doveva  contendere  e  col  terreno  paludoso  e  colla 
difficile  ascesa,  per  cui  si  raddoppiava  la  possa  delle  schiere 
nemiche,  padrone  del  pendio,  ed  a  lui  mancava  pur  an* 
che  il  sostegno  della  cavalleria,  che  là  valeva  nulla.  Le 
legioni  cesariàne  di  repente  si  fermano,  per  ordine  del  loro 
duce,  che  le  richiama  per  trarlo  d' impaccio  ;  i  nemici, 
tutto  air  opposto,  vedendole  a  mali  passi,  si  fanno  innanzi, 
pieni  di  brio,  di  ardimento,  di  fervore  marziale,  le  invi- 
tano alla  pugna,  le  prendono  a  gabbo,  ed  alcune  loro 
schiere  scendono  anche  alla  spicciolata  a  stuzzicarle,  a 
stancarne  la  pazienza.  E  la  pazienza  fu  ben  presto  stan- 
cata. Le  legioni  di  Cesare,  non  badando  più  a  suolo  pa- 
ludoso, erto,  scabro  od  angusto,  anelavano  solo  all'attac- 
co ;  al  niego  di  lui  rispondevano  ìndegnaodosi,  fremendo, 
turbandosi,  tumultuando  ;  Cesare  dovette  battersi,  perchè 
i  suoi  soldati  vollero  battersi  (4);  prese  a  parola  d'ordine, 


(4)  Ciò  risulta  chiaramente  dalla  spiegazioDe  che  un  passo  di  Svetonio 
dà  al  capo  30  de  Bèli  Hisp.  In  questo  capo  si  veggono  i  due  eserciti  aU 
1*  estremo  punto  della  provocazione  e  dell'  irritazione,  si  nota  il  disgusto 
e  il  turbamento  dei  cesariani,  perchè  il  loro  generale  voleva  rattenerli 
dalla  pugna,  e  poi  senz'  altro  si  dice  :  Praelium  clamore  facto  commit" 
iitur.  Svetonio  (Caes.  55  Gn.)  riempie  tale  lacuna,  recando  intorno  alla 


—  4373  - 

eome  in  Tesaaclia,  Venere  Gemiiriee^  Pompeo  il  motto  : 
Ketaf  ;  si  die  un  grido  e  si  Tenne  otle  moni  (4).  I  pom-* 
peiani  posero  alle  ali  la  cavalleria  con  truppe  ausiliarie,  le 
IsgioAi  nel  m^so  ;  Cesare  colloeò  Iti  X  legione,  come  a 
Farselo  e  a  Tapso,  all'  ala  destra,  la  VII  e  la  V  ali*  ala 
sifiistra,  insieme  colla  eavalleiria  e  eolie  truppe  ausiliarie  ; 
le  altre  meno  sicure  in  mezzo.  Niki  parlò  ai  soldati,  perchè 
non  ne  avevano  bisogno  ed  egli  non-  aveà  tempo,  essendo 
la  iNittaglìi)  ina8|>ettata.  I  due  condottieri,  a  cavallo,  sta« 
vano  a  vedere  il  conflitto  colla  tempesta  nell'anima,  senza 
iar  nulla,  ebè  il  comando  era  stato  tolto  loro  di  mano  e 
solo  poteva  it  valore  personale.  Un  clamore  di  voci  spei- 
sale,  che  si  innalaano,  intrecciano,  cadono,  ripigliano,  si* 
mite  ad  oscillante  ululato,  erompe  da  tutte  le  linee,  iaoesr 
saotemente  :  tfdtfi,  ddtU^  ueddij  ammazxM^  akbéeeo,  guai 
a  eki  peremo  ;  prima  sono  le  mani  a  ferire  che  la  lingua 
a  parlare  ;  V  orrenda  ioita  sempre  più  si  serra  e  ferve,  ma 
i  due  eserciti  sembrano  due  muraglie  «  non  piegano,  non 
cedono.  Dopo  lunga  ora  ad  un  tratto  la  foga  del  combat- 
tere toglie  forza  e  lempo  alla  parola,  si  fa  un  profondo 
silenzio,  che  colla  meraviglia  accresce  l'orrore;  si  od^ 
solo,  spiccalo,  il  suonare  delle  armi  senza  posa  ;  quella 


battaglia  di  Manda  la  testimonianza  di  Àsinio  Potlione,  il  qaale:  A'^  tempia 
quidem  etmeionandi  habuÌ9$e  ettm  (Cuarem)  dieiij  subita  hòtUum  in* 
esrtume/ onde  ai  Tedechiaraaiente  eaaer  avvennto  colà,  non  altrimenti  che 
a  Tspeo,  cioè  non  essersi  potato  frenare  i  soldati  dal  venire  alla  tenzone. 
Altrettanto  fatile,  quanto  falsa,  è  V  opinione  di  Appiano  (B,  C.  2,  493), 
ebe  gì*  insalii  di  Cneo  Pompeo  abbiano  trascinato  alla  pugna  un  nomo 
qsale  era  Cesare,  cbe  faceva  cedere  tutto  alla  politica,  come  provd  ad 
oltranza  nella  guerra  d' Africa,  sopportando  a  lungo  i  dileggi  e  le  tenta- 
zioni del  nemico,  senza  lasciarsi,  sino  alla  Gne,  rimuovere  d'  nn  punto 
dalla  via  cbe  si  era  tracciata. 

(f)  BelLHisp.  50;  App.  IT.  a  9, 493^ 
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sasguioosa  tragedia  eontìDua  e  pare  nU^ia  a  continmrre 
senza  iDulamenlo.  Ma  il  mutameoto  allorché  meno  sipea* 
SQVa  avveone.  Lo  X  legioae  di  Cesare^  la  più  sicura,  la 
più  provata  di  tutte,  comiocia  a  vacillare,  iodietreggia  ; 
Cesare  vede  il  pericolo  di  perdere  tutto  ad  uo  punto  ; 
^alza  di  cavallo  ;  si  mette  alla  testa  di  quella,  grida,  bra- 
va, prega,  lesorta,  cogli  occhi,  colle  mani,  eolla  voce,  col 
petto  ;  ma  non  basta.  AUura  torna  soldato,  imbraccia  lo 
scudo,  getta  Telmo  per  essere  veduto  da  tutti^  si  spinge, 
soie,  innanzi  fino  a  dieci  passi  dai  nemico,  affrontando  un 
«eiubo  di  freceie,  che  scansa  collo  scudo  e  colla  destrezza 
4ella  persona.  Questa  vista  fa  de'  suoi  vetei*ani  altrettanti 
ieoni,  una  forza  irresistibile  li  porta,  gli  corrono  dietr<^ 
per  salvarlo,  pugnano  da  eroi,  su|)erano  sé  stessi;  ma  Te^ 
quilibrio  tra  una  parte  e  Taltra  si  manteneva  tuttavia,  anzi 
sembrava  che  la  vittoria  pendesse  dalla  paiie  dei  repub- 
blicani; il  giorno  volgeva  ormai  alla  fine;  la  battaglia, 
anche  se  terminava  cosi,  sarebbe  equivaluta  pei  cesarlanl 
ad  una  sconfitta,  tenendo  i  nemici  il  proprio  terreno;  ogni 
momento  é  prezioso  e  può  essere  decisivo  ;  Cesare  è  tutto 
intento  a  trovar  modo  di  dare  il  tracollo  alla  bihineia  ; 
cerca  ovunque  colla  mente  e  cogli  occhi  per  affeiTarlo,  sta 
per  disperarne,  quando  scorge  alcune  coorti  dell' esercito 
pompeiano  abbandonare  il  proprio  posto  e  correre  verso 
il  loro  campo,  e  grida  subitamente  ai  suol  :  i  nemici  fug<* 
gono:  questo  grido  in  un  momento  si  dìITonde,  risoona 
di  fila  in  fila,  tutti  gli  occhi  si  volgono  indietro;  il  vedere 
quelle  coorti  che  si  allontanano  fa  credere  ai  Demici  di 
essere  vinti,  ai  cesarìani  di  essere  vincitori,  e  immanti- 
nènte furono  vincitori  questi,  vinti  quelli,  perchè  credet,- 
tero  davvero  di  esserlo;  tanta  potenza  ha  la  forza  morale» 
Cesare  dovette  la  vittoria  al  re  mauritano  Boguda,  che  di 


firoprio  arbUria.era.aadab>  colla  sua  cavalk^ria  ad.  aUM** 
^re  il  campo  Demico,  eU  era  stato  inseguito  da  Lal^ieno^ 
ìfen  lontano  dal  prevedere  T  effetto  di  quella  niosaa,  oasia 
r  iaterpretaa^iooe  cbe  si  fece  di  essa*  Senza  esagerauo- 
se  Cesare  dips^  poi,  c|ie  le  altre  volle  avea  coaibatlulo 
per  la  vittoria!  ma  questa  per  la  Tila.  Dei  repubblicaui 
59000  perirono*  i  pi(i>  come  era  il  solito  nelle  battaglie  degy 
aati^bi,  uccisi  nella  fuga.  Hi  dice,  ma  non  è  probabile,  che 
dei  cesariani  soli  4500  fossero  tra  morii  e  feriti  (I).  Dei 
fogB^oti  il  maggioi*  numero  si  raceolse  ndla  forteaxa  di 
Munda»  i  rimanenti  a  Cordova,  Asta  ed  in  altre  città.  Ce* 
sare,  lasciato  it  suo  lutìgoteoente  Q.  Fabio  iilP  assedio  di 
Uunda, .  partiva  a  sottooiettere  quelle.  Q.  Fabio  per  difetto 
di.palizMte»  cingeva  Alliudo  con  trincee,  fatte  dei  cada^ 
yerì  dei  caduti,  intrecciati  insieme  colle  loro  stesse  armi  ; 
la  prendeva  dupo.  accanita  i^esisteoaa,  colla  strage  di  MOOO 
assediati,  facendo  prigioDieri  gli  altri  ;  a* impadroniva  poi^ 
a  vivi^  farsa,  deik  città  degli  Ursaonesì.  Il  grande  capUoiio 
intanto  occupava,  una  dopo  T  altra,  le  città  ancóra  tem* 
stenti.  Io  prima  marciò  contro  Cordova,  ove  il  cavabere 
Aponio  Scapuia,  principale  eccìtatoi^e  della  rivoliiaioae 
spagauoto,  là  rifuggito  dopo  la  sconfitta  e  d4ipo  la  fuga 
di  Se$to  Pompeo,  si  uccideva  al  suo  approssimarsi^  dispe^» 
raado  di  poter  resistere  ;  e  dove  un  esercito  formato  in 
gran  parte  dì  aobiavi,  fatti  liberi  da  Pompeo,  oati  natamente 
ecoptro  il  volere  della  maggioranza,  ai  era  messo  alla 
ijifesa  e  finiva. epl  dar  fuoco,  per  dispetto,  alla  città*  Ce^ 
sare  oppresse  in  breve  quella  ribaldaglia,  di  cui  22000 
caddero,  e  accettò  poi  la  dedizione  di  Hispalis  (Siviglia), 


(1)  B^lL  liùtp,  50,  81  ;  Svet.  Caes  55,  62  ;  Dioa  Caes.  43,  aS,  37, 38  ; 
Ye»e>  %  55;  Flora  4, 8;  App.  B.  a  2, 493, 524;  Plut.  €a€$.  I& 
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pontjodùvi  un  mediocre  presidio;  e  poiciiè  questo  fu  sor- 
preso, e  passalo  a  ftl  di  spada  da  uoa  bonda  di  Lusitani 
condona  dal  pompeiano  Cecilio  Rebilo,  egli  non  tornò 
contro  la  citte,  temendo  che  si  rinnovassero  dai  rivol- 
tosi le  violenze  di  Cordova,  ma  fece  stare  in  agguato  la' 
sua  cavalleria,  la  quale  colse  la  banda  rivoluzionaria -in 
una  sortita  eia  disfece  (I).  Gli  si  arresero  quindi  Asta, 
Cadice  e  Cartcja.  Cneo  PorapeO)  ricoveratosi  dopo  la  scon- 
fitta a  Carteja,  e  forzato  dopo  quattro  giorni  a  prender 
terra  per  difetto  d' acqua  potabile,  fu  sorpreso  da  C.  Di- 
dio  ed  ucciso  ;  ma  pochi  giorni  dopo,  lo  stesso  C.  Didio, 
mentre  a  tutta  fidanza  badava  a  riparare  sue  navi,  fu 
assalito  e  morto,  per  vendetta,  da  una  ma^iada  superstite 
dei  Lusitani  (2).  La  morte  di  Cneo  Pompeo  chiuse  la  guerra 
civile. 

Dei  capi  repubblicani  sopravviveva  il  solo  Sesto  Pom- 
peo, che  A  diede  a  fare  la  vita^del  bandito  è  del  brìgmCe 
nei  distretti  più  selvaggi  della  Spagna  citeriore.  Cesare 
prolungò  la  sua  dimora  ancora  di  due  o  tre  mesi  per  rico- 
struire il  governo  e  conciliare  o  piegare  gli  animi  al  nuovo 
ordine  di  cose.  Chiamati  a  generale  adunanza  ad  Hispalìs 
i  maggioìrenti  delle  città,  e  ripresi,  puniti,  o  lodati  o  pre- 
miati, questi  o  quelli,  secondo  il  caso  ;  inflitte  e  decretate 
contribuzioni,  secondo  il  soHto;  quietate  le  popolazioni  più 
turbolenti  ed  inquiete,  giusta  i  principii  della  sua  mente 
ordinatrice  ;  posto  a  governatore  della  Spagna  ulteriore 
C.  Carrinas  predecessore  di  Asinio  Poliione  i  parti  alla 
volta  di  Roma,  dopo  40  mesi  di  assenza  (8).  Lunghi  fu- 

(1)  Beli  Hisp.  32-42;  Dion.  Cass.  43,  59,  40,  45,  IO;  App.  B.  C. 
2,  493,  494;  Caes.  56;  App.,  Hisp.  263. 
(S)  Beli  Bi$p.  37*40. 
<:>)  BtH.  Hiip,  42;  Dion.  Case.  43,  39;  Caes.  B.  C,  2, 24  ;  App.  637. 
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roQO  quei  mesi;  tuUaTio  Cesare  oiei>t6  fere  sapere  in 
Italia  né  di  sé  stesso,  né  dei  progressi  e  delle  Tkende 
della  guerra.  Era  già  da  lunga  pena  sQo  metodo  di  non 
mandare  colè  notiiìe  della  sue  geste,  mentre  atrenivano, 
ms  di  iaseiare  che  fossero  ignorate  fino  ad  impresa  com* 
pkita,  affinchè  tutto  ad  un  tratto  comparissero  nella  loro 
grandeiaa,  a  rendere  attoniti,  e  fiaccare  gli  animi  pili 
forti  (I).  Quest4>  suo  diportamento  non  destava  ora  pit 
msrayiglia,  e  perchè  ripetutamente  usato,  e  perchè  gli 
swentmenti  aTevano  assuefatti  tetti,  e  fautori  e  contrarli, 
a  fidarsi  ddla  sua  fortuna.  E  tanta  fedo  averano  in  essa 
che  non  vi  fu  alcuno,  né  a  Roma,  né  in  Italia,  che  nem- 
meno per  poco  desse  retta  ai  simulati  annuncii  che  il  dir 
cerano  sconfitto  e  morto,  ma  si  facevano  voti  perchè  vin* 
resse  davvero  e  per  sempre  ;  ormai  non  potendosi  sperare 
che  in  luf.  La  notisia  sicura,  sebbene  non  ufficiale,  perchè 
egli,  solo  privatamente,  volle  parteciparla,  della  disfatta  e 
deir eecidio  dell'esercito  repubblicano,  giunse  a  Roma  in 
tale  occasione  che  migliore  politicamente  non  si  sarebbe 
potuto  assegnare,  cioè  alla  vigilia  delie  Palilie^  festa  in  cui 
si  celebrava  T  anniversario  delia  fondazione  della  città, 
opportunissima  ad  essere  rivolta  a  celebrare  il  rinnova- 
mento dello  stato,  opera  di  Cesare  (2). 

Cesare  aveva  compiuto  Tultimo  atto  della  guerra  civile, 
cbé  metteva  fuor  di  questione  ed  alto  e  forte  sollevava  il 
suo  potere  su  tutto  lo  stato  ;  al  quale  avvenimento,  deci* 
sivo  non  meno  nel  campo  della  politica  che  in  quello 
delle  armi,  il  senato  rispondeva  col  rovesciare  ancb^  di 
nome  la  repubblica,  facendo  un  cumulo  dei  più  cospicui 

(1)  Lucano,  vera.  670:  Desini  mihi  butta  rogmque. 

Dum  meiuar  semper,  terraque  expeeier  ab  omni, 
(3)  Cic.  ad  Fam.  6,  19,  15,  17;  ad  AlL  12,  37,  44. 
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diruti  della  raedesinia  per  investirne  stabilmeDto  il  suo 
primo  cittadino  e  eoodurlo  cosi  dalla  soditi  eui-nlc  al  trono. 
Cesare  aveva  di  fatto  il  potere  sovrano,  consegoito  mate* 
rialmenle  eoHa  spaila,  nìoraimeate  colla  politica  di  tanti 
anni,  eolla  quale  si  era  procacciato  il  consenso  e  Tappro* 
vaxtooe  della  grande  niaggioralisa^  siccbè  tutto  quello  dw 
il  Senato  faceva  per  lui  non  gli  darà  nienle  più  di  quel 
che  aveva,  noi  faceva  niente  piA  grande  di  quei  che  era, 
ma  costituiva  (ormalmeote  la  oionarcbia,  e  questo  non 
era  poco.  Cosare,  che  lo  aveva  lasciato  fare  dopo  la  bat<- 
taglia  di  Tapso,  eosi  lo  lasciò  fai^  ora  al  sopraggiungere 
delle  notiiàe  decisive  dal  ciitopo  di  Munda,  e  lo  lasciò  fare 
di  poi,  pensando  di  scegliere  dal  cumulo  delle  attribustooi 
e  dei  Qtoit  ohe  gli  si  ronforivano  quanto  gli  tornava  in 
acconcio  per  esprimere  e  fissare  nelle  menti  e  far  ceutro 
del  sistema  di  governo  la  nuova  monarchia.  Alcuni  seih' 
sano  il  senato  della  sua  condiscendensa,  o  meglio  dell' ab- 
bandono ai  %*oleri  di  Cesare,  %*olendo  vedere  in  tale  suo 
contegno  un  fine  politico,  diretto  contro  Cesare  stesso  ; 
altri  non  ravvisano  nel  senato  che  la  più  bassa  vIMà.  I 
primi  sbagliano,  i  secondi  hanno  per  metà  ragione.  Il'  se^ 
nato  aveva  la  persuasione,  divenuta,  si  può  dire,  generale, 
che  il  presente  eJ  il  passato  fossero  divisi  da  una  barriera 
ineormoutabile  e  che  al  passato  non  si  potrd>be  tornare 
più  ;  la  quale  persuasione  resa  più  fòrte  dai  motti  fautori 
di  Cesare,  mèmbri  di  quel  consesso,  scema  in  parte  anche 
per  gli  altri  la  taccia  di  viit&,  credendosi  necessario  ii  coope- 
rare air  uopo,  che.  la  nuova  forma  di  governo  prendesse 
consistensa.  L'anzidetta  persuasione  non  iscusa  per  altro  le 
esagerazioni  a  cui  il  senato  si  lasciò  condurre,  giungendo 
perGno  al  punto  da  prendere  a  prestito  dal  paese  della 
mollezza  e  del  dispotismo,  dairoriente,  titoli  e  onori,  nuovi 
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affiiUo  a  Roma,  per  fregiarne  il  viocitore,  D'  altra  parla 
s'ingaDoaDO  quelli,  che  ammettono  essere  a  tanto  disceso 
il  senato  par  rendere  odioao  Cesare,  promuovere  la  rea- 
siooe,  la  caociata  di  lui,  la  restaurazione  della  repubblica; 
poickè  è  certo  che  intanto  quello  che  si  disfaceva  era  dia* 
dito,  che  il  malo  esempio  dato  non  si  poteva  più  togliere, 
e  gli  avviKmentt  a  cui  spontaneamente  esponevasi  il  primo 
ordine  dei  cittadini  lasciavano  traccia  profonde,  e  discono- 
scendoai  l' antica  costituzione,  coi  subordinarla  legabneate 
ad  na  autorità  superiore,  si  poneva  un  precedente  di  troppa 
eBIcacia  in  una  nazione  corrotta  ;  ed  alla  costituzione  re- 
pubblicaoa,  iscendola  ancellfi,  si  toglieva  ¥  unico  prestigio 
che  ancora  le  resteva,  la  sua  maestà,  e  con  essa  V  ultima 
forza  da  poter  bene  o  male,  artificialmente,  precariamente, 
risorgere.  B  non  è  da  supporsi,  che  di  tutto  ciò  nulla  ve- 
dessero i  senatori,  perchè  non  è  possibile  crederli  gente 
tanto  grossa,  da  non  capire  che  il  prostituirsi  cogli  istrioni 
e  coi  commedianti,  o  peggto,  non  fosse  rovinare,  nella  pub- 
blica opinione,  la  propria  dignità  e  con  essa  le  istituzioni 
repuiibiieane.  Raecoltosi,  all'annuncio  della  giornata  di 
Monda,  il  senato  decretava  per  Cesare  il  trionfo  e  suppli- 
cazioni di  90  gtomi,  destinava  da  allora  in  poi  la  festa 
deMe  PtàUie  ;  a  commemoraaione  di  quella  vittoria,  gli  at- 
trihttiva  onori  divini,  dedicandogli  una  statua  nel  tempto 
di  Quirino,  coir  iscrizioiDe  al  Dio  tnvtlto,  e  ordinando  che 
la  sua  imagine  di  avorio  si  portasse  nei  giuochi  del  circo 
accanto  a  quelle  degli  dei  ;  gli  dava  inoltre  facoltà,  in  me- 
rito delle  sue  insigni  conquiste,  dr  allargare  il  pom^erium 
d^la  città  (I). 


(0  Dìoa  CasB.  43,  48,  4^  50,  44,  6,  49  ;  S?et  Oa€S.  76  ;  Liv,  i, 
44;  Geli.  15,  44;  fMonys.  H,  4,  16. 
Serie  Hi,  T.  XVi.  175 
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Gessalo  il  timore  delia  vittoriii  e  dvì  rìtorao  dèi  pseudo* 
vepubblioaui,  cumiociérono  a  ridestarsi  ne|  eìltadini,  ii» 
oi^to  alle  avute  lesiopi,  fervide  6peraoseiiidiTidui|li«dirra-^ 
gioaeiKali  paure,  seooodo  clie  erano  cesariaoi  o  poQipeiaDÌ4 
e  quello  cbe  avveniva  a  Roo^a  ed  in  Uatta^  nrvefiiva,  ifi 
diverse. pro[|orsiaQi|  uegli  alhi  paesi  soggetti  direitanMitè 
o  ìttd|reltameate  al  romano  ttooiiniti  ;  sicébè  alla  lunga, 
tormentosa,  quiete,  durata  fino  aHorn,  succedeva  un  grando 
naavimentd.  Altri  correvano  in.  Ispagna  per  farò  oflMggio 
al  vincitore  e  raccomandarsi  per  impiegifi  ;  aHri  si  maw^-* 
piavano,  n  tult*  uomo,  per  essere  nominati  o  soprainten-* 
denti  o4  esecutori,  od  avere  questo  o  queir  isearieo,  neN^ 
ieste,  nei  conviti,  nei  -pubblici  spettacoli,  che  si  sareUicro 
dati  al  suo  ritorno  e  fare  bmm  guadagno  (1);  1  pompeiani, 
rbe  per  ostinazione  o  per  sospetto  et*aao  rimasti  in  oriento 
dopo  Farsaglia,  intrecciavaao  un  aniimiliedima  carteggio 
epii^tolare  coi  loro  amici  di  Roma,  per  esserio  por^qatl  dà 
Cesare  (2);  anobe  principi  alleali  si  mettevianoi'in  viaggio 
peir  venire  in  Italia' e  ricorrere  a  luì;  e  i  più  cospicui  ro* 
mani,  fi'a  cui  M.  Bruto,  Cicerone  e  il  fratello  di  questo,  si 
disppnevana  ad  andargli  incontro  solennemente  {i).  Solito 
miserie  !  Of a  tutti  lasciavano  cbe  la  monarchia  sorgesse  e 
si  stabilisse,  e  i  cosi  detti  pati*iottt  aapeltavaoo  più  taitdU 
se  toro  non  tornava  proficua,  di  tehtoi'o  di  abbatterla  eoHé 
congiura  insieme  col  «im»  ausare,  dopo  die  essa  era  uà  fatto 
compiuto,  e  quando  pesaimq  dei  mali  ^  ruina  della  socie<«- 
tà  romana  serebbe  stato  distruggere  un  governa  reigolare 
e  forte  od  il  solo  ormai  di  cui  foss?  <^acc,  per  tornare 


{{)  Cic.  adAU.  i2,  49,  t3,  46,  48;  ad  Pam.  6,  19. 
(9)  idem,  ad  Fam.  6,  3;  ad  AtU  i2,  8.  49. 
(3)  Cic.  ad  AtL  13,  S,  ti,  33,  40,  50. 
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Mktroi  MMa  sapere  dove  oppoggianii,  mancando  aHa 
fepobbKto  lutti  t  aim  elementi^ 

KeBa  prima  metà. de  aettenibre  Gtotre  giunse  presse 
BiNDs  i%)i  ed  al  principio  del  joiese  wecessivo  feee  il  suo 
isgrasB*;  .trìoifl6  per.  la  quinto  tdlts;  intitolando  il  sum> 
irioBfi9>  9nUe  dur  Spagne^  t^ontlli!^  il  popolo  per  cinque  giorni, 
f^llegrò  la  oitià.  con  feste  e  spettaeeli  sontuoslssifnii  wter 
fey,  fra  gH  altri  giuochi  sceniei«  dati  allora  la  prima  \olta 
io  ferie  lingue  per  soddisfare  e  provinciali  e  stranieri,  e 
non  meno  notevole  rabbieatone  di  un  cavaliere^  certo 
UiMirio,  che  non  disdegnata  di  fure  pubbliea  eooiparsa 
«pile  sfveiie  ;  cpsa  abbomipeviole .  secondo  T  idee  dei  Ro- 
maiì  (2)4  E  seiMlQ  e  popolo  andarono  poi  ,a  gara  nel  fargli 
gwequio.  ed.  a^ccre^ere  la  sua  autorità,  lo  fregiarono  d€|i 
paludaoiento  trioqfele  e  della  <?orona  di  alloro  in  iutte  1^ 
soiennilà,  decnetaropio,  in  suo  onore^  IVresione  di  un  tem*- 
pio  alla  Liberjiià  e  di  unp.  alla  Concardia,  una  festa  on« 
Buale  da  tenersi  in  qn^llo,  annuali  voti  solenni  io  4utti  i 
tempii  per  la  sua  salute  (4),  la  celebrazione  di  giuochi 
quinquennali  in  sMo  onore,  T istituzione  di. un  collegio 
^erdotnle  ced  nome  di  Giulio,  ordinarono  che  sì  giurasse 
per  la  sua  fortfinav  che  il  nieae  quintile  prendesse  in  suo 
onore  il  nome  4i  Giulio,  che  la  sua  imagine  stesse  in  tutti 
i  templi  di  Ronia  e  dell^  cittii  di  cappagna^  che  in  Koma 
la  sua  statua  si  ponesse  presso  quella  dei  re  e  di  Bruto» 
sterminatore  dei  re,  e  deliberarono  di  edificare  a  hii  ed 
alla  dea  Clemenza  un  tepipia  in  comune  (4)»  Esagerazioni 
erano  quealev  ma  aon  sensa  significato.  Più  importanti  per 

(1)  Idem  ad  AH,  i3,  45;  Veltei.  2,  SSS. 

(2)  ìdem-adFam.  12,  f8. 
(3>  Dioo.  CasH.  43,  43  45. 

(4)  Dioii.  Cass.  44,  47;  Svet.,  Cass.  76. 
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valor  vero,  sedondo  griotendimenti  di  Cesare  ed  in  cui  ^i 
scorge  l'occulta  sua  mano,  erano  i  seguènti  deeireti  :  Cesare 
fa  nofuinato  padre  della  patria,  imperatore  e  pontefiee  mas- 
simo, con  diritto  di  trasmettere  queste  due  dignità  eredi^ 
tariamente  ai  suoi  figli  anclie  adottivi,  gli  si  oòiiferi  la  dìt* 
tatura  e  la  censura  a  vita,  il  diritto  di  eeniare  monete 
colla  propria  effigie,  di  conferire  la  nobiKft  patrisia,  ài 
usare  la  toga  reale  e  la  sedia  d' oro,  si  diede  a  totle  le  sue 
disposisioni  forca  di  legge,  e  di  uh  numero- di  senatori  e 
cavalieri  si  formò  la  sua  guardia  (4). 

Cesare,  coli' intraprendere  la  guerra  civile,  si  era  messo 
al  punto  di  dar  compimento  al  disegno  a  cui,  durante  la 
sua  lunga  carriera  politica  mir6  costantemente,  di  mutare 
lo  stato  da  repubblica  ad  impero.  Sulrito  dopo  la  pugna 
farsalica,  colla  dittatura  annuale,  compariscono  i  principti 
della  monarchia  in  Romo  ;  dopo  la  battaglia  di  Tapso  Ce- 
sare sorgeva  apertamente  quale  legislatore  nel  senso  della 
monarchia  ;  dopo  quella  di  Monda,  ossia  finNe  tutte  le 
guerra  civili,  egli  pose  il  suggello  alla  sua  opera.  L' istitu- 
zione dell*  impero  non  fu  improvvisata,  altrimenti  non 
avrebbe  avuto  consistenza,  ma  colla  stessè  faciKtè  con  cui 
era  sórto  sarebbe  caduto.  Gli  ordinamenti  e  le  leggi  che 
Cesare  fece  o  promosse  in  tempi  diversi  fino  alla  guerra 
civile  convergevano  per  diverse  direzioni  allo  stesso  punto 
e  si  eollegavano  nello  stesso  intendimento  armonicamente; 
sicché  bastava  che  fossero  continuate  e  congiunte  a  quelle 
che  ancora  mancavano  nella  costituzione  monarchica. 
Qdanto  agli  antichi  ordinamenti  della  repubblica,  Cesare 
li  aveva  svigoriti,  indebolita  l'opposizione  religiosa  col- 


ei) Dion.  Cass.  43,  43-55.  41,  5.  42,  42,  49^  Svet  76,  77;  App. 
li,  106 
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l'aiioKiMme  degli  aae|ik»J,  prima  d'obbligo  pei  eomàm  ;  colle 
frequeoti  triolasioQi  iofraota  la  forxa  delle  aotidie  leggi  ; 
eogii  errori  e  peoliineoti  a  oui  traaee  T  ariatocraaia,  e  colla 
loUa  foBieatata  tra  csaa  e  la  democrazia,  ridotta  T  autorità 
di  i|oeUa  a  brere  coafiM  ed  aTveaaata  goesta  a  dipendere 
da  lai  ;  coHa  eomisioaa  vista  la  corruzioDe  di  ogai  ordine 
di  cittadini  ;  ooUa  coatfoiata  della  OaIHa  raaaodata  la  sicu- 
rezza deUo  alato  e  reso  questo  atto  ud  imprese  degne  di  una 
avofa  èra  ;  dopo  il  passaggio  del  RoUcoiie,  dato  f  ultimo' 
creilo  ai  partiti  per  fonderli  nella  moaarcfaia*  Tale  fusione 
dei  partiti  era  diretta  allo  scopo  di  formare  un  ceto  mediOi 
tentalo  più  volle  a  costituire  per  le  leg^  agrarie  ed  altre 
nmili,  rigettate,  in  germe  o  fatte  cadere  poi  in  breve  dagli 
ottimati  ;  col  quale  nuovo  elemento  si  avesse  a  ritemprare 
il  carattere  del  popolo,  stabilire  l' equilibrio  ft-^  le  varie 
elaasi  sociali^  aggiungere  il  vero  nerbo  allo  stato,  e  far  si 
che  i  molli  e  vasti  paosi  ad  esso  soggetti  non  fossero  come 
flienbra  laerti  e  gravose  al  corpo,  o  solo  o  girando  stento 
alili  materialmente,  ma  si  rianimassero  di  vita  propria  in 
istretto  legame  col  tutto^  ohe  la  lojro  vita  rifluisse  al  popolo 
dondaatore,  e  che  Roma  e  V  Italia  colla  comoa  delle  sue 
proviaeie,  si  costituisse  e  ordinasse  stabilmente,  per  corri* 
spoadere  veraiBente  al  suo  Ine  di  stato  mondiale.  A  si 
grande  opera  era  impossente  la  società,  oppressa  dal  pro- 
prio peso,  scissa  da  interne  discordie,  coalusamente  conscia 
delle  proprie  necessità,  ignara  dei  rimédii;  ci  voleva  unità 
di  pensiero,  d' intendimenti,  di  vedute,  di  coment,  ci  vo* 
le?a  il  potere  d*ufi  solo  che  fosse  da  tanto,  e  che  fosse 
rivestito  dalla  società  stessa  dell'  autorità  di  suo  roppre- 
sentante  e  moderatore,  ossia  era  indispensabile  T  istituzióne 
della  monarchia.  ^ 

Nella  storia  moderna  noi  non  abbiamo  davanti  agli  occhi 
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r,  ìq  cuiii  eUBiiila  dèi  beaiilello  stfftii  «la  r^èeòl- 
to  Dei  80ii  crtUmati  •  gli  altri  .si  teggano  oppivsai  e  ilstmaa- 
Uéameote  cippressi  ;  le  aoslre  meoli  mm  sono  avvMte  a 
questa  id^a  \  ristessfi  repubblica  di  VeneBiii,  divenuta,  do(Ni 
la  serraci  del  Maggior  Goosiglio,  «iligarchica^  e  poi  ci0  i- 
stiiuzioiie  del  Consiglio  dai  Dieci  e  dayli  loquisilori  di  Stalo 
sempre  più  dligarohiea^  lu^  è  vero^  pjoftitieaniMte  oaelosi^a 
Il  prò  della  dlasae  domloaote,  ma  civilmente  beÉévòlH/  prot- 
videaUssiiuu,  e  laseiò  dopo  di  aè  nella  eitlà  domiua'nte,  mi 
popolo  avvezzo  Agli  agi)  alla  mottesia  e  memoire  di  quei  M 
^flipt  io  cui  TabboDdatiaa  di  tot  le  cote,  gli  Tac^a  di- 
meolicare  il  suo  aulle.  Bppitre  oosl  trista  e  hinaturaie  eni 
la  condiuoiie  dolla  roibaoa  repubblica^  al  tempo,  del  pas- 
saggio del  Rubicoiie  ;  al  per  òagiooe  della  prtopriott  tour       j 
diaria  quasi  tutta  riooita  io  maoo  dei  oobili^  come  pel  oiO" 
oopolio  dei  banobieri,  pel  sisteaiè  dct  latifondi  e  degK  schia- 
vi, per  la  lega  potentissima  degli  ottimati,  e  peggio  ancora, 
negli  ultimi  tempi,  per  la  lega. della  foaione  olifsarelriea,  in*' 
tonta  a  tenei^  efttro  la  propria  cerehia  tutte  le  caHohe  iiti*- 
portanti  nella  capitale,  i  governi  delle  prCVtoeie>  e  tdtti  i  veri 
vantaggi  deli»  stato:  Libertà  don  vi  era,  obe  per  quelli  di 
doiìiiaare,  per  que^i  di  portare  il  giogo.  Qual  maraviglia 
dunque^  sé  il  popolo  badava  a  cogliere  ogni  oeeasforie.per 
islringersi  attorno  tf  q^alobe  polente,  fosse  egli  nobile^  come 
i  Gracchìv  fosse  plebeo,  come  Mario,  e  Carlo  ano  aigaore 
ed  insieme  deild  repubblica  ?  in  coftdiavoni  mollo  meno 
cattive,  ÌB  tempi  di  una  civiltà  nuova  e  splendida  special* 
mente  in  Italia,  una  simile  rivoluzione  fecero,  a  mezao  fl 
secolo  Xlil,  1  nostri  comuni  per  opera  dei  popolo^  ebe  si 
tolse  a  capo  qualche  signore,  formidabile  per  armi  e  de^ 
nuro,  affinchè  fiaccasse  T  aristocrazia  e  io  eguagliasse  a 
questa  nei  beni  e  nei  mali.  Il  regio  potere,  dopo  due  se- 
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coli  circ^  di   $ua  diruta,  era  s^alo  abolito  fiair  aristo-^ 
cra4i{i  rompUi  pei*  <iìvUierne  le  spoglie  ci  l'aiitoritè  o 
caiKeiileire  il  poppto  ;  questo  eoo  uno  lunga  lotta  legale 
giaoiie  pamela  a-  f<ii^8i  palleggiare  ad  essa  in  diritti,  e  fu  il 
t^BgQ  più  gloriola  della  fepubUfea^  ino  i  nobili  vennei*o 
^lla  rifK^Qsaa  e  impadroMOdoai  di  tutte  le  fonti  della  pro- 
speriti mattrial^,  reaero  sterili  quei  diritti  ottenuti  dal 
popoJQ,  ajandarono  fi  male  tutti  i  tentativi  che  ripetuta^ 
meoitq  9i  feltro  p^reqnilii)rare  le  varie  classi  della  poeietò, 
e  qa  derivarono  fammi,  decatleosa^  ruiiia  ulto  republiico  ; 
ne  ^erir4  il  perifonlo  di  tranaiaione  dalla  repobblion  airim* 
pero  :  la  monarcbia  divenne  un  voto,  un'  aspirazione  del 
popolo,  ma  non  secondo  il  concetto  dei  re  antichi,  eletti 
aoch'  essi  fra  i  nobili  e  primi  in  mezzo  ad  essi,  ma  come 
rappresentanza  e  potere  derivato  dal  popolo  ;   sicché  la 
eaduta  della   repubblica   non    venne  mai   rimpianta  da 
questo,  né  quando'  Cesare  la  fece  cadere,  né  poi,  ma 
sido  fu  rimpianta  puerilmente  e  sognata,  con  tutti  i  suoi 
vi2ii,  da  una  turba  di  ottimati  decaduti,  usi  ad  abusarne,  o 
di  fanatici,  che  si  pascevano  di  belle  fantasie  tratte  da 
tempi  passati  ormai  di  tre  o  quattro  secoli,  in  questo  sen- 
so popolare  la  monarchia  era  V  opposto  della  tirannide, 
era  db' autorità  benefica  posta  a  tutelare  i  diritti  di  tutti,  a 
far  partecipi  dei  beni  dello  stato  tutti  gli  elementi  sociali, 
a  dirizzarli  ad  uno  scopo  -  comune,  a  collegarli  fra  loro, 
quando  stavano  per  isfasciarsi-,  a  rendere  grande  e  prospe- 
rosa la  nazione  dominatrice;  La  monarchia  fondata  da 
Cesare  si  presenta  con  questa  grande  idea  di  porre  le  sue 
basi  sugi'  interessi  dello  stato,  di  voler  sussistere  ed  essere 
considerata  solo  per  esso,  e  di  tendere  alla  stessa  meta  a 
cui,  scientemente  o  no,  tendeva  la  società.  Merivale  dice, 
che  Cesare  in  un  anno  e  mezzo  eresse  il  nuovo  edificio 
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sodale,  il  quale  ooa  ai  può  appieno  da  noi  giudicare  per- 
chè iolerrolto  dalla  morte.  Non  è  vero  che  tetto  qoello 
che  Cesare  face  pei  riniKnraBMnto  dello  Stalo,  sa  iiiiOTe 

9 

basi,  siasi  latto  Dell'  anno  e  mesao,  che  Tolse  per  loi  do- 
po il  ritorno  io  Italia  dal  caiDp<>  di  Tapso  ;  ma  bisogna 
UDirri  anche  quanto  egli  fece  dorante  T  antecedente  sua 
carriera  politica,  riannodare  il  totto  e  poi  supplire,  eoo 
rigore  di  ragionamento  e  giusta  dedosione,  a  quello  che 
non  apparisce,  ma  che  implicitamente  ci  è,  e  che  domanda 
solo  di  essere  sTolto  ed  inteso  :  come  conoscendosi  due 
lati  di  un  triangolo  ed  un  angolo,  si  inferisce  il  teno  lato 
e  quindi  il  triangolo  intero. 
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B.  SfalattM  dell*  anca  o  deUft  mitica. 

Coniazioni. 

Le  contusUmi,  in  tale  regione,  nulla  di  ootevole  pre- 
sentaroDO.  Derìvftvano  da  caduta  diretta  suir  anca,  e  si  par 
les&raoo  per  dolore  ocUa  regione  offesa  che,  nelle  più  gra- 
vi, cofitringevano  ali' ioiaaobilitè  la  giuntura,  lasciavano 
liberi  i  movìownti  nelle  pie  liei  i^ .  Il  doloi*e  talvolta  si  ri-* 
sentiva  al  ginocchio,  o  anctie  per  tutto  V  arto.  Si  aggkiO'* 
geva  in  alcuna  il  gonfiore  e  f  eehtaaosi  della  parte  peraossa. 
Gli  effetti  degli  urti  auU'  anca,  limitati  allaaola  contusione, 
possono  palesarsi  tanto  nelle  giovani  donne,  che  nelle  vec-^ 
chie,  mentre,  in  queste  ultime,  giungono  a  produrre  la  frat- 
tura. Però,  nelle  nostre  ammalate,  ce  n'  ebbe  4  addivenute 
alla  inoltrata  età  di  S5,  62,  73  anni,  perflno  80.  Siccome, 
nelle  fratture  del  collo  del  femore  mancano  in  molti  casi 
lo  scroscio  e r accorciamento,  ed  ancb«  nelle: contusioni 
può  averci  una  delle  morbose  attitudini  dell'  arto  inferiore 
cbe  si  ossertailo  ilelle  fratture,  cosi  la.  diagnosi  disttativa 
tra  questa  specie  di  lesioni  riesce  non  di  rado  difficile  ed 
imbarazzante.   Non  rimani3  allora  che  mantenere  in  ri- 

SerieilI^T.XVL  176 
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poso  e  ìa  istato  di  seniiflessioDe  l' arto  of^o,  e  vedere  se 
dopo  4  5  o  20  giorni  si  ottenga  la  reintegrazione  delle  fun- 
zioni dell'arto,  eh* è  prova  di  contusione.  Ma  neppure 
questo  mezzo  rischiara  sempre  la  diagnosi.  Dal!*  un  canto, 
invero,  alla  contusione  può  seguire  la  cotilite,  che  mantie* 
ne  a  lungo  dolente  e  inetto  f  articolo  alle  proprie  fun- 
zioni. Altre  volte,  in  alcuni  impazienti  ammalati  che,  sen- 
tendosi migliorati  da  dolori,  dopo  pochi  giorni  passati  in 
letto,  anche  nello  stare  in  piedi  e  nel  camminare,  abu- 
sano il  moto,  compariscono  manifesti  i  sintomi  della  male 
riunita  frattura,  e  disvelano  la  malattia.  Potrei  altresì  ad- 
durre casi  d*  infermi  di  frattura,  che  camminarono  zop- 
picando un  poco,  dopo  varii  giorni,  e  perfino  dopo  un  mese 
dall'urto  o  dalla  caduta. 

La  cura  delle  contusioni  all'  anca  si  opera  cogli  stessi 
mezzi  che  in  altre  parti.  Oltre  il  riposo,  in  alcune  si  appli-» 
eano  le  mignatte  per  antivenire  la  cotilite.  Giova  pure  il 
bagno  di  arnica,  lo  stesso  empiastro  ammolliente,  e  in  una 
vecchia,  in  cui  erano  forti  i  dolori,  vaganti  per  ¥  arto,  gio- 
vò un  linimento  con  ogiio  di  jusquiamo  (grammi  400)  e 
acetato  di  moi-fina  (0,ftO).  In  alcune,  bastarono  alla  guari- 
gione da4al8ol9  giorni;  in  altre  bisognarono  parecchi 
mesi.  Ma  furono,  in  simili  casi,  cagione  di  ritardo  alcune 
complicazioni,  febbre,  diarrea  ecc. 

Fratture  del  eolio  del  femore. 

Possono  essere  prodotte,  e  sono  nel  massimo  nume- 
ro di  casi,  da  urti  diretti  sul  trocantere.  In  uno  solo  dei 
nostri  casi  tale  lesione  avvenne  per  colpo  indiretto  sopra 
il  ginocchio,  A  rigore,  anche  per  le  cadute  sul  trocantere, 
la  frattura,  quando  è  limitata  al  collo  del  femore,  suole  es- 
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sere  indiretla,  Ira  due  forze»  T  esterna  urtante»  e  la  resi^ 
steasa  del  fondo  coliloideo»  su  cui  gravita  il  peia  del 
troDoo. 

Talvolta  la  frattura  è  mista»  quando  sì  complicbi,  o  si 
coBfiaoi  la  frattura  diretta  del  trocantere  a  quella  del  eoHo. 
Appunto  la  frattura  del  collo  del  femore  si  discerne  iu  en- 
In^crnuulare^  estraeassulare  e  mista.  La  prima»  negat»  da 
BoBoet  di  Lione»  è  dimostrata  da  fatti  irrefragabili.  Ne  ho 
già  teoato  favella  io  due  scritti»  ove  descrissi  pure  un  ap- 
parecchio diretto  ad  un  tempo  alla  semiflessione»  e  alfe- 
stensione  permanente»  affine  di  curarla. 

Le  statistiche  dimostrano  che  gF  individui  i  più  sog- 
getti a  tali  fratture  sono  le  vecchie  donne.  Traile  varie  ra« 
giooi»  che  se  ne  sono  addotte»  parmi  che  la  maggiore  fra- 
gilità delle  ossa  nella  senile  età»  e  la  maggioro  esposisione 
agli  urti  esteriori  del  gran  trocantere  nel  sesso  femminile, 
per  la  maggiore  ampiezia  del  catino»  offrano  la  più  pbusl- 
bile  spi^aaioBe  di  tale  fatto.  Quegli  urti»  che  ne'  soggetti 
più  giovani  producono  la  contusione»  ne*  più  vocvhi  porta- 
no la  frattura»  come  dicemmo.  Traile  nostre  ammalate» 
le  più  giovani  (e  furono  le  sole  non  ancora  pei*venute  al 
la  veccbiaja)  erano  orna  donna  sui  44  anni»  e  una  sui  45: 
poi  ce  n'  ebbe  una  sui  50.  Ninna  da*  50  ai  60.  Tutte  le 
altre  erano  dell*  età  intermezza  tra'  60  e  9t.  Quindi  di  OS» 
64»  60»  69  e,  tra  queste  ultime»  parecchie.  Tre  ce  n*  ebbe- 
ro tra'  70  e  gli  80  (70»  74»  75)  ;  7  tra  gli  80  e  i  90  (80» 
81»  8S»  84»  88  anni)»  2  giunte  agli  80»  2  agli  88»  e  una 
dopo  i  90  (9S).  Le  fratture  del  collo  femorale  dell'  anca 
sinistra  superarono  del  doppio  quelle  della  destra* 

In  tutte  le  nostre  inferme  ci  avevano  i  seguenti  sintomi: 
Cadute»  mentre  camminavano  sul  piano»  scivolando»  o  pei 
gradini  di  una  scala»  o  di  un  ponte,  o  da  un  letto»  o  da 
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una  scranna,  quasi  ninna  poteva  rialzarsi  da  sé,  ma  solo 
ajulita,  ninna  poi  poteva  reggersi  sulle  piante,  né  muover 
passo.  In  tutte  T  arto  era  raccorciato  da  2  a  5  ceatimetri, 
col  ginocclùo  e  col  piede  rivolti  al  di  fuori,  e  il  calcagno 
rivolto  allo  spazio  tra  il  calcagno  e  il  tendine  di  Achille 
dell'altra  gamba.  Stirando  Tarlo  offeso,  si  riduce  va  alfa 
naturale  lunghezza,  è  allora  il  piede  senza  alcuna  difficol- 
tà era  volgibile  al  di  denlro,  16  che  non  potea  farsi  quan*- 
do  era  nello  stato  di  raccorcìamento.  Ogni  movimentò, 
comunque  impresso,  è  assai  doloroso.  Afferrando  colle  4 
dita  lunghe  il  gran  trocantere,  applicando  il  poiliee  sulPiu- 
guine,  nel  punto. ove  si  sente  pulsare  l'arteria  inguinale,  e 
imprimendo  all'  arto  de'  movimenti  passivi  in  ogni  dire- 
zione, le  inferme  pur  lagnandosi  di  dolori  incredibili,  us* 
-sai  di  rado  lo  scroscio  può  essere  sentito.  E  in  queste  in* 
ferme,  come  in  ogni  altra,  è  impossibile  il  poter  dìscernere 
il  raggio  più  lungo,  che  si  fa  percorrere  nella  rotazione  al 
femore  quanto  più  vicina  ai  capo  è  la  frattura  ;  e  poter 
quindi,  dietro  questo  s^no,  riconoscere  la  frattura  entro* 
cassulare  dalla  estro-eassulare.  É  reso  impossibile  invero 
tal  movimento 'dalla  contrazione  de'  muscoli,  e  dal  dolore 
che  ne  sostiene  intollerabile  l' ammalato.  Lo  scroscio  è  si 
rarO)  che  il  Boyer  dice  di  non  averlo  sentito  mai.  Lo  Si  può 
sentire  qualche  ^olta,  con  più  o  meno  difficoltà,  e  iterando 
le  prove.  Nelle  nostre  ammalate  del  biennio  l'ho  pur  sentito 
due  volte  :  e  lo  credo  probabile  indizio  di  frattura  estra- 
cassulare  sola  o  all'  entro-cassulare  complicata.  Il  nlaggior 
grado  di  raccorcìamento,  che  vuoisi  indizio  di  frattura 
entro-caasulare,  non  potrebbe  palesarsi  in  questa,  fuori  i 
casi  di  forte  penetrazione  d' nn  frammento  nell' altro,  eh' è 
modo  di  slogùmento  non  molto  frequente.  Del  resto  f  ac- 
corciamento sembra  che  debba  palesarsi  maggiore  nelle 
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fruitore  estra-cassulari.  in  generale  può  dirsi,  ebe  s' è  ta^ 
lora  difficile  il  discernere  la  frattura  del  collo  femorale 
dalla  cootusione,  aàsaì  maggiore  è  la  difficoltà  di  distin-* 
goere  t  enlro^oisulare  dall'  e$tra*eauulaTe. 

In  queste  femmine,  le  più  di  si  iQ0lb*ata  età,  si  svi* 
lappano  nella  lunga  pormanensai  a  cui  molte  sono  costrel* 
te,  de*  morbi  nuoTi,  o  preodonio  sviluppo  qutlli  da  cui 
sono  affette,  o  ai  quali  sona  disposte.  I  sintomi  souo,  nello 
più,  qaelli  del  processo  ateromaloso  aortico,  e  delle  vaU 
vQie,  con  ìstenosi  del  canale  arterioso,  o  del  foro  Tenlricolo* 
aoriieo.  A  questo  processo  si  aggiungono,  ne'  più  eau,  le 
eoogestiooi  e  le  edemazie  polmonari.  In  due»cqsi  vediammo 
oaa  spiccata  tubercolosi  polmonare  eoa  caverne*  In  uno,  i 
polmoni  si  ptresentavano  splenizzati.  In  una  vecchia,  più 
cbe  ottuagenaria,  si  presentava  un  coagulo  litiaco  alla  sonn 
mite  dell'arco  aortico,  che  stringeva  il  lume  del  vaso, 
resultandone  una  dìlataxione,  come  ampolla  al  disotto*  Il 
ventrìcolo  sinistro  del  cuore  era  ipertrofico,  il  destro  pas*- 
sivamenle  ampliato.  In  alcune,  morte  soporose,  si  trovava 
raccolto  dello  siero  sótto  le  meningi  o  ne' ventricoli  late* 
rali.  Dna  vecchia,  in  età  di  80  anni,  presa  da  diarrea,  dis- 
veline presto  apopletìca.  DesM  perdette  la  conosicensa,  con 
emiplegia  sinistra^  ofierendo  contrattura  e  paralisi  d^li  arU 
superiori  e  iqferiori,  e  deviazioue.  destra  della  lipgua*  Nei 
cadavere, .  si  trovò  raccolto  molto  si^ro  né'  ventricoli  tar 
terali  del  cervello,  e  lin  fibroide  owgente  dalla  dura  madre 
corrispondente  alla  fossa  media  destra  del  cranio^.e  ^pro*- 
fimdato  nel  lobo  medio  dell'  emisfero,  laddove  il  peduncolo 
incomiacii  ad  eapanderni  e  irradiarsi.  Abbiamo  già  detto 
àccome  una  delle  vecchie  fratturate  nel  collo  dei  femore 
perisse  dietro  T  eruotomia  per  ernia  strozzata. 

La  curagione  delle  fratture  consistette,  nelle  più,  nella 
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po8isione  del  membro  io  semiflessione  sul  piano  inclinato 
formato  coi  cascini,  alla  maniera  dei  Dupuytreu,  o  col  piano 
inclinato  del  Porta.  In  alcuna  usai  T  apparecchio  estensivo 
del  Porta  medesimo.  In  due,  applicai  V  apparecchio  ina* 
movibile  con  molto  cotone,  cartone,  e  bende  imbevute 
di  silicato  di  potassa,  e  queste  dal  piede  fino  ali*  intorno 
éeir  anca.  Una  di  queste  donne  avera  T  età  d*  anni  74,  ep* 
pure  guari  nei  corso  di  40  giorni.  Altra  non  ne  aveva  che 
44  e  guari  bene  dopo  S  mesi.  Gamminiiva  però  per  la 
sala  col  suo  apparecchio,  che  fu  applicato  negli  alitimi  40 
giorni,  dopo  aver  tentato  il  piano  inclinato  che  non  aveva 
fatto  buona  prova.  Dna  vecchia,  in  età  di  anni  81,  guari 
mediante  il  piano  inclinato  nel  breve  corso  di  40  giornh 
Altra,  sui  50  anni,  cosi  curata,  usci  dalla  saia,  caouniiiatt- 
do  col  bastone,  dopo  5  mesi.  Alcune  vollero  essere  licen- 
ziate non  guarite,  zoppicanti  o  portate.  Altre  rimasero.  Sei^ 
come  dice  il  prospetto,  morirono*  Di  queste,  ed  alcuna  delle 
rimoste,  morte  poco  dopo  il  biennio,  dirò  il  resultamene 
to  della  dissezione  relativamente  alla  condizione  della 
frattura.  Le  più  erano  entrocapsularì  :  due  con  assortii- 
mento  del  collo,  essendone  del  tutto  staccato  il  capo.  Una 
frattura  era  prossima  alla  base  del  collo,  a  più  scheg^, 
tenute  unite  da  forti  fibre  legamentose.  in  una  obbliqoa, 
enlro-eapsulare,  erasi  formata  una  specie  di  pseudo-artrosi 
tra  il  capo  del  femore  staccato  e  la  porzione  residua  del 
collo,  essendone  stata  assorbita  porzione.  In  altra,  la  pseu<- 
do-artrosi  era  alla  linea  intertrocanlenca,  formata  da  una 
memtoana  fibrosa  contenente  sinovia.  La -frattura  estra^ 
cassulare  si  presentava  sotto  forma  di  aHargameato  e  in- 
grassamento intorno  la  base  del  collo  femorale,  fuori  della 
cassulo.  In  questo  luogo  si  scorgeva  un  angolo  sul  trocan- 
tere formato  dal  frammento  inferiore,  la  cui  superiore 
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estremili  era  recata,  in  forma  di  lunga  e  sottile  promineo* 
la,  sopra  ti  frammento  supcriore  costituito  dal  collo  fé* 
morale.  Era  un  accavallamento  superiore  interno,  con  im- 
mobilitè  e  unione  6tta  de*  due  pezzi.  Durante  la  vita  non 
si  era  notata  alcuna  differensa  ne*  sintomi  o  caratteri  della 
frattura.  In  altro  caso,  in  cui  Y  arto,  dopo  la  frattura,  si 
era  mantenuto  della  naturale  lunghezza,  con  tutti  i  moTÌ-» 
menti  assai  dolorosi,  si  trovò  mista  la  frattura.  Il  collo 
femorale  era  qui  piegato  ad  angolo  acutissimo  sulla  linea 
semilunare  intertrocanterica^  attaccatole  per  una  cassula 
di  nuova  formazione.  Il  grande  trocantere  era  diviso  lon- 
gitudinalmente in  due  pezzi,  Y  esterno  maggiore,  pur  at^ 
laccato  per  una  caséula  air  altro  pezzo.  Ci  aveva  adua-» 
que  una  doppia  pseudo-artrosi. 

Nevropalie  dell'  ancii.  —  Ischialgia, 

Incomiocierò  dalla  pia  strana.  Fu  accolta  come  doszi* 
Mnte,  r  inverno  dell*  anno  1867,  una  signora,  sui  M  anni, 
di  rd>U8ta  e  sanguigna  costituzione,  col  naso  e  eolie  parli 
laterali  della  guancia  arrossati  dalla  gotta  rosacea.  IIn*ilia* 
de  di  mali  aveva  preceduto  i  suoi  patimenti  ali*  anca,  e  9 
fatto  r  arto  inferiore  destro.  Aveva  sostenuti  1 1  parti,  il 
4.^  de*  quali,  ali*  età  sua  di  anni  47,  felice.  Nel  puerperio 
del  secondo  parto,  colta  da  dolore  alla  coscia  e  alla  gam- 
ica, le  rimase  un  dolore  al  ginocchio,  che  durò  75  giorni. 
Trovandosi,  al  terminare  di  questo  puerperio,  a  Scutari 
narrò  che,  per  discordie  famigliari,  le  fu  propinato  un  len* 
to  veleno,  di  cui  prendeva  una  piccola  porzione  ogni  gior- 
no in  una  bevanda.  Colta  da  lungo  deliquio,  se  ne  ridestò 
tutta  ràtratta  e  ravvolta  in  sé,  e  solo  per  un  bagno  tepido 
universale  potette  raddrizzarsi.  Dopo  essere  stata  7  mesi 


omnialato,  le  sopravvenne  una  eruzione  crostosa  alia  cute 
epìcranica,  per  ia  quale  perdette  i  capelli,  e  quindi  le  ugne  ; 
ina  queste  e  quelli  si  riprodussero.  Sarebbe  lungo  il  ridiro 
eoine,  in  ogni  gravidanza,  le  si  riproducesse  quel  dolore  ae- 
eompagnato  da  un  corredo  di  sintomi  nevropàtici  :  asso* 
pimeato,  palpitazioni  del  cuore,  prosopalgie,  crampi  epìga* 
strici,  metrulgie,  epatalgie. 

In  una  delle  gravidanze,  una  improvvisa  e  grave  emor* 
ragia  la  dlspossava,  e  le  destava  turbaziooi  nervose.  Una 
volta  il  grave  dolore  fu  seguito  da  forte  turgore,  con  motta 
depressione  della  pelle  al  ginocchio,  alla  coscia,  alia  gamba 
che  si  diffusero  di  squamme  argentine.  Da  7  anni  tale  do- 
lore, irradiato  dalla  giuntura  dei  ginocchio  ai  rimanente 
arto,  precede  di  tre  giorni  ogni  ricorrenza  mensile.  Quan* 
do  la  visitai,  nessuna  visibile  lesione  era  ai  dintorni  della 
giuntura  coscio-femorale.  L' arto  infermo  non  era  defor- 
mato né  alterato  in  lunghezza.  Ma,  quando  era  in  piedi, 
doveva  per  conservare  la  posizióne  retta  posare  sul  suolo 
colla  punta  del  piede.  Se  voleva  posarvi  tutta  la  gamba, 
erale  d' uopo  piegare  il  tronco.  Nella  posizione  supina,  le 
letto,  non  poteva  stender  bene  il  ginocchio.  Se  Io  tentava, 
le  si  contraeva  fortemente  e  dolorosamente  il  muscolo  gra- 
cile. L' attitudine  meno  dolorosa  in  letto  era  sul  fianco 
corrispondente  alf  arto  ammalato  colla  gamba  semiflessa. 
Il  ginocchio  e  la  giuntura  del  piede,  a  destra,  offrivano  una 
specie  di  turgore  elastico.  Camminando  col  tronco  piegato, 
non  poteva  muover  passo,  se  faceva  appoggio  sul  braccio 
destro,  che  rispondeva  alla  parte  ammalata,  mù  doveva 
spP^SSiai^si  sul  sinistro.  Il  dolore  non  limitavasi  all'  arto, 
ma  occupava  anche  le  giunture  pelviche,  la  sacro-verte* 
brale,  la  sacro4liaca,  coi  sintomi  già  noverati,  de'  crampi 
epigastrici,  delle  palpitazioni  cardiache  ricorrenti,  di  una 
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iperestesia  ìUaca  destra  crescente  colla  pressione.  Ma  pre- 
meodo,  attraverso  le  cedevoli  pareli  addominali,  la  fossa 
iliaca  destra,  non  si  destava  alcun  dolore,  né  sì  rilevava 
gonfiore  alcuno,  né  ci  aveva  risentimento  di  dolore  smuo- 
vendo, per  la  spina  e  per  la  cresta  iliaca,  F  osso  ionoroi- 
osto.  Le  cause,  le  forme,  le  vicende,  le  ricorrcDze  del  ma- 
le, traevano  a  riguardarlo  come  nevropatico.  Le  stesse 
eruzioni  cutanee,  la  caduta  delle  ugne  e  de'  capelli,  sa|H 
piamo  efletto  di  perturbata  aaione  del  sistema  de'  nervi 
spinali.  Il  sospetto  di  ooscialgla,  d'ascesso  sintomatico, 
l' aveva  tratta  alla  seaione  chirurgica,  (foi  gli  escludemmo, 
ed  era  facile.  La  cura  erasi  istituita  colie  iniezioni  ipoder- 
miclie  di  acetato  di  morfina,  colle  fregagioni  lungo  la  spina 
di  elorqformio  e  di  atropa  belladonUa,  colla  elettricità. 
Stanca  delle  vane  cure,  uscL  La  ritrovai,  dopo  alcuni  me* 
si,  per  via  in  istato  di  miglioramento,  e  diceva  di  attri* 
biiirlo  al  non  aver  fatta  altra  cura  ;  circostanza  che  con- 
ferma là  condizione  nevxopatìca  del  morbo. 

A  rigore,  per  Uckiade^  ischialgia^  sciatica  oggidì  si 

ìBiende  un  dolore  che,  dalla  fessura  ischiatica  e  trocao- 

terica,  si  estende  lungo  il  corso  del  nervo  ischiatico  giù 

per  la  parte  posteriore  della  coscia,  tra'  muscoli  flessori,  e 

per  la  gamba  fino  al  dorso  del  piede.  Non  è  più  odottata 

la  distinzione  della  sciatica  in  nervosa^  reumatica^  artritica^ 

oisea^  mista  e  perfino  irocanterica  (Monteggia),  compren* 

dandovi  tutte  le  malattie  di  tale  regione  che,  senza  altera*^ 

zioni  primitive  materiali  visibili,  portano  dolore.  L' isckia- 

de  reumaiica  è  oggidì  la  miosite  dell'  anca  e  della  coscio  ; 

r  artritica  è  la  cotilite  o  T  artrite  sacro-iliaca,  l' ossea  è 

r  osteo^periostitey  S  osteo^mielite^  o  qualche  neoplasma  del- 

Fosso.  La  ischialgia  è  una  nevralgia  del  nervo  ischiatico, 

talora  ì%\\a  nevrUemite  ischiatica,  che  male,  quanto  a' sin* 
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tomi,  8>  diseerae  daU'  «ffeiiooe  dolorosa  di  Ule  oervu.  Ep* 
pure  tuli  due  condizioui,  sotto  la  medesima  forma,  esistono 
HQm^ese  sotto  il  soma  medesimo  ;  a  quel  modo  che  av«- 
Tiepe  per  tutte  le  nevralgity  di  rado  diseeraitHli  pe^siatomi 
dalla  nevriU  o  dalla  nevrilemiU.  Se  il  dolore  segue  il  oervo 
crurale,  aoxi  che  V  ischiatieo,  prenderà  il  nome  d*  ischiàéé 
anUriore.   La  cliiamerei  cruralgia  aoteriore.  Fatae  e  fai 
ischialgia  e  la  cruralgia  soglioao  ehiamarsi,  quando  il  do- 
lore luogo  tali  aervi  dipeode  da  maiaUin  estrioseea  a'  ner* 
vi  stessi,  p.  e.,  da  uo  ascesso  lombare,  da .  una  psoite,  da 
ilir  osteite,  o  da  qualsiasi  tumore  ia  cui  sieao  irritati  o 
compresi  i  nervi  lombari  o  sacrali  ;  ne*  quali  casi  eorrendo 
subdola  la  malattia  primitiva,  innansi  che  crescendo  si  m^ 
palesi,  aon  apparisce  che  il  dolore.  Talora  la  coedizione 
morbosa  dell*  ischialgia,  o  della  cruralgia,  esiste  nella  parte 
inferiore  della  midolla  spinale,  o  nella  coda  equina ,  od 
quale  caso  ie  due  nevrosi  sono  sintomatieiie.  Potrei  ìHli* 
strare,  con  fatti  patologici  e  clinici,  le  dette  distinzioni* 
Non  volendo,  né  dovendo  uscire  da*  casi  curati  nel  bien- 
nio, osservei'ò  siccome,  ne'  medesimi,  sembrasse  trattarsi 
di  condizione  puramente  nevropatica  o  nevralgiaea.  Una 
delle  ammalate  non  aveva  che  4  8  anni,  B  avevano  aggiunto 
gli  anni  30,  2  erano  pervenute  ai  88,  una  a'  68.  lu  tutte  il 
dolore  seguiva  il  corso  del  nervo  ischiatico.  In  una  si  con-* 
sociava  la  leucoiTea  e  V  induramento  flogistico  parziale  di 
una  mammella;  Taltra  era  stata  affetta  di  gaaglionite  al  collo 
nella  sua  prima  età,  e  il  dolore  era  stato  anteceduto  da  uà 
gonfiamento  con  rossore  e  dolore  al  ginocchi  corrispoa** 
dente,  durato  48  mesi,  e  quindi  totalmente  svanito.  In  que^ 
sta  il  male  ebbe  lungo  e  curioso  andamento,  che  fannolo 
degno  di  speciale  relazione.  In  tutte,  eccetto  che  in  una,  il 
moi*bo  occupava  T  urto  sinistro. 


P«r  la  cura,  si  adeqpmrofaoo  i  remedii  reteileQU,  i  mr-* 
eolkà  e  i  ealmanti  lAterni  e  loeali.  Si  applicavaDO  i  veaefr* 
eaftti  AoTe  il  nerro  corre  più  superfieiale,  dietro  il  troeao-» 
lare,  al  capo  della  ibula,  sotto  e  devaoli  il  malleolo  etter- 
no  prasao  il  dorso  del  piede.  laterMoieiite  ai  porgeva  T  a^ 
celalo  di  toorlloa  coir  estratto  di  juaqoiamo,  il  valeria»ato 
di  ehiniBa  eoli'  estratto  di  acooito^  il  solfalo  di  rerairiqa. 
V  aeelato  di  onorGoa  e  il  solfato  di  teratrina  si  adoperaro- 
no coir  ogUo  e  eoo  grasso  per  fregagioni  al  di  fuori.  Lo 
stesso  aeetato  di  morfioa  e  il  solfato  di  mortaa  s' intro* 
dmaero  eoi  metodo  ipodermioo.  la  uoa  giovinetta  assai 
searna  e  caobetiea  si  propine  Toglio  di  fegato  di  merluaao, 
già  lodato  dal  Moateggia  contro  la  sciatica,  e  il  protojo* 
duro  di  ferro. 

la  oa  caso  più  grave  e  pertinace  convenne  por  mano 
a  più  svariati  ed  energiei  riioedii.  Trottasi  di  quella  gio^ 
vane  donna,  sui  80  anni,  ia  cui  la  sinistra  isobialgia  fu 
preceduta  daUa  godilite.  Il  dolore,  dalla  regHone  ìsebia^ 
tiea,  si  diffuse  a  tutto  Y  arto  corriapondenle  seguendo  piut-^ 
tosto,  nelia  coscia,  i  muscoli  che  ti  aervo  iscbiatieo,  oia  al 
popbte  e  alla  gamba  riprese  il  tragitto  e  il  corso  di  questo, 
ia  cui  s' era  nissso  a  prinoipio  aetf  anca«  9*  inoomìnciò  la 
corq  eolle  mignatte  :  si  applicò  il  vescicante  al  capo  della 
fibqta,  si  feeero  le  fregagioni  oen  In  veratrloa,  a'iatrodfisae 
r  aeetiito  di  morfina  per  la  via  del  vescicnute  e  coir  ii||e^ 
Siene  ipodermica^  Si  praticò  r  ago-punturo,  immergendo 
amaerofi  agb)  lungo  il  carso  del  aervQ-  Pareva  ealipato  il 
dolore,  ma  quosto  bea  celeremeote  sì  ridestò  Oeriasimo  eoa 
trafittur^i  infierendo  speoiatmeate  la  notte.  Si  ebbe  aliare 
ricorsa  ad  un  più  ^ficaee  messo  ;  oioò  all'  appHi»i£kine  del 
eaiitèro  ettaale  con  «n  |?rro  piismaUco  incandescente  sopra 
là  doccia  retro-troeanleriea.  I  dolori,  per  lo  spasio  di  tre 
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mesi,  n*  ebbero  roaravigliosa  e  quasi  perfetta  calma.  Ma, 
intanto  che  si  stava  per  iicenziai'la,  riovellamente  rìDcradt- 
rono.  Si  applicò  la  bendatura  inamovibile  con  vetro  Kqui-  ^ 
do,  se  mai  si  trattasse  di  falsa  iscbìade  ;  ma  non  ne  traeva 
alcun  sollievo.  Si  ritornò  a' vescicanti,  alle  iniezioni  ipoder- 
mictie  coir  atropina  (solfato  neutro),  e  coli*  acetato  di  mor- 
fina. Si  somministrò  in  pillole  la  narceina,  senza  alciiii 
buon  successo.  Si  tentò  perfino  e  applicò,  dal  mio  valente 
assistente  d*  allora  il  dott.  Simeone  Lucidi,  il  faradismo. 
Non  se  ne  consegui  alcun  vantaggio.  Dubitando  aMora  che 
la  malattìa  potesse  essere  sintomatica  ad  affezione  deHa 
midolla  spinale,  si  rivolse  a  questa  T  attenzione,  tanto  più 
che  la  spalla  destra  e  il  braccio  corrispondente  furono  par 
colti  da  dolore.  Si  trovò  dolorosa  '  mediante  la  pressione 
della  mano,  e  l' applicazione  delle  spugne  calde,  la  regione 
lombare  della  spina.  Si  applicarono  allora  su  questa  i  ba- 
gni agghiacciati,  e  le  docce  gelide  :  per  bocca  si  sommini- 
strava la  soluzione  di  joduro  di  fef ro  del  Dupasquier.  Frat- 
tanto, essendo  già  terminato  ri  biennio  da  più  mesi,  e  di- 
Venuti  air  estate  dell*  anno  4  869,  si  ottenne  che  questa  in- 
ferma^ già  rimanenza  del  biennio  stesso,  potesse,  profittando 
di  una  caritatevole  istituzione,  recarsi  alle  terme  di  Abano 
e,  a  tale  scopo,  usciva  il  20  giugno  dalle  notstre  sale.  Ma 
tie  ritornava  col  dolore  mutato  in  anestesia  imperfetta  e 
paralisi  di  moto  dell*  arto  inferiore  sinistro.  L' anestesia  si 
rendeva  maggiore,  e  compiuta  dal  disopra  del  ginocchio  a 
tutta  la  gamba  corrispondente.  L' inferma  difattl  non  pote- 
va reggersi  in  piedi  nò  camminare,  e  pizzicata  appena  del- 
r  impressione  si  avvedeva.  Nella  faccia  posterióre  però 
dell*  arto  medesimo,  fino  alla  cresta  iliaca,  ci  aveva  una 
iperestesia  notabile,  subbiettiva,  di  ispecie  sulla  fessuri 
ischiatica.  Si  aggiungeva  un  qualche  gradò  d*  incontinenza 
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di  oriiHi  e  OD  doloro  incredibile,  soscilaiitesi,  ad  ogai  più 
lìere  cootatlo,  neNo  regione  fombare  ctella  spina.  Si  rilor- 
nara  agfi  abbandonoti  rimedii,  perfino  aU*  elettricità,  che 
parve  ooocere.  Gèi  non  ayrelAe  creduto  fortemente  lesa 
.  e  dìso^anixzata,  in  tale  caso,  la  midoHa  spinale  ?  Mentre  si 
disperava,  la  si  trova  la  mattiiia  del  4  diecinbre  4860 
passe^are  con  bastevole  francliezza  la  sala.  Nel  mese,  che 
corse  dai  detto  giorno,  Ano.  a' B  gennajo  4870,  la  donna 
andava  ac^oistando  6irea,  finché  risaMta  si  licensiò.  In 
sai  finire  dello  scorso  loglio,  la  guarigione  si  DMBteneva. 

Artropatia  s^uro-Uiaca. 

Un  esempio  di  falsa  ischialgia,  per  un  processo  orga- 
meo  ebe,  »bdolo  ne*  suoi  primordii,  menti  una  nevropatia 
semplice,  e  si  manifestò  poi  colie  sue  funeste  sembianze,  si 
ha  nel  caso  segnenle. 

Una  giovanètta,da  4  anni  mestruante,  neirétè  di  anni  17, 
fa  presa  da  dolore  alla  parte  superiore  interna  delia  co^ 
scia  destra,  che  non  essendo  accompagnato  da  alcun  sen« 
sibila  cangiamento  nella  parte  ammalata  fu  curato,  come 
nevralgia  del  crurale,  coli'  acetato  di  morfina,  col  solfato  di 
veratriaa,  introdotti  sotto  forma  d'injezioni  ipoderaiicbe  e 
per  bocca.  Il  dolore  prese  poi  a  seguire  il  corso  del  nervo 
ìseliiatieo,  e  èome  ischialgia  Cm  curato  con  tintura  tebaica  e 
ogUo  di  trenlentina  per  fregagione,  con  fregagioni  esiandio 
d' una  aolUaioM  di  solfato  d*  atropina,  col  joduro  di  ferro, 
eoi  magistero  di  bismuto  unito  al  lattato  di  ferro,  col  bro* 
muro  di  potassio,  coli*  ago-puntura,  infine  coli*  apparecchio 
iaamovUnle latto  colTetro  liquido.  Frattanto  un  gonfiamento 
doloroso  comparve  al  di  fuori.  Allora  venne  levato  T  appa- 
reeeirio.  Bssendo  un  caso  di  rimanenza  dell'anno  4866,  la 
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trovai  in  tale  stalo,  neHa  setione  chirurgica  nuKebre,  al 
principiare  deli*  antto  1 867.  Il  tomore  occopaf  a  quei  puni- 
to deir  anca  rbe,  al  di  dietro,  corrìspoDde  alla  sinlai  sa* 
cro-iliaea.  Fattosi  flutluaole,  Tenne  incise  con  isgorgo  di 
molto  pus,  che  continuò  ad  uscire  molto  ^uito  e  sieroso 
con  un  dolore  assai  grave  nella  giuntura  mensionata.  Uo 
rossore  resipolaceo  da  tale  parie  si  diOnndeva  aH'  intomo. 
Ci  avevano  accessi  f^brili,  che  si  Msioglievano  cen  pro"- 
fusi  e  freddi  sudori,  accompagnati  da  vomito,  diarrea, 
emaciasione.  Il  ginocchio  era  rivolto  air  interno.  Essendo 
r  inferma  costretta  a  giacere  sul  trocantere  sinistro,  si  svi- 
luppò sopra  questo  una  eaugrena.  La  morte  avvenne  due 
mesi  e  4  9  giorni  dopo  cir  era  passata  sotto  le  mie  cure. 
Si  travò  la  carie  nella  giuntura  sacrale  dell*  ileo,  propagan- 
test  air  ileo  e  alla  sua  cresta,  quindi  alla  branca  disce»^ 
dente  delF  ileo  e  del  sacro*  Lo  peoas  era  suppurato,  alte- 
rato nella  compage,  e  nel  colore  fattosi  livido.  (  nervi  kraft^ 
bori  e  sacrali  erapo  avvolti  nel  guasto  artieolare  ;  lo  che 
dava  ragione  del  dolore  che  mentiva  la  ischialgia.  Questo 
carattere,  e  la  sede  deirasceaso,  avevano  condotto  alla  dia-^ 
gnosi  deir  artrocace  saoro*iliaca,  escludendo  la  cosciaigia. 

itcMse  p4oai^UiMQ  ivUuppaUèi  sòUo  U  aUaUtmenta. 

Uoa  vitiiea^in  età  di  anni. 28,  mentre  allatta vn  vm  barn*» 
bino  di  fresco  partorito,  fu  presa  da  dolori  ai  dintonii 
deir  anca  e  alle  parti  genitali  si  gravi  ehe,  alsaCaai  IS  giorni 
dopo  il  parto,  non  potette  reggersi  in  piedi.  La  coaein  èva 
contratta  sul  ventre,  gonfia  alla  parte  superiora  Sopra 
r  arco  crurale,  a  quattro  dita  trasverso  al  dinanai  delia 
spina  nat^riore  superiore  degli  ilei,  si  sentiva  un  turgons 
flutluaute,  che  fu  aperlo  con  ingorgo  copidsisaimo  di  pus. 


—  i401  — 

che  porle  grMide  seiiiavo.  8i  diagnosticò  un  aorcsso  per 
alfaitlisioiie  sopra  il  oiMcolu  {ieao»*iliiioo  t  uao  di  4|oegli 
•6«e8sl  olle  si  tenevoDo  prodoUi  do  melMtosi  lattea.  Fu  in* 
jalMo  raddD  fenico  per  l'apertura  :  amministrato  il  soMalo 
di  ciyoioa  eunlro  la  febbre;  e  il  decotto  di  sferocoeo  per 
pioTvedere  aUa  wrtràionf.  SopraRiunta  la  diarrea,  si  ceroò 
inviso  arreatarla  con  le  polveri  del  Dower,  coir  oppio»  coi 
clisteri  d' amido  iaudanissati.  La  morte  intervenne  rapida 

nei  oono  di  15  a  SO  giorni* 

Efliipinata,  nel  cadavere,  Tanca  ammalata  ai  trov6, 
sotto  ta  fsaeia  del  muscolo  psoB8*Ìliaco,  una  coHeBione  di 
mareìa,  e  quei  due  uwseoli  tutti  rammolliti  e  annerili,  sana 
preseatandoai  f  articolurione  coseio*»femorale  destra.  L*arla 
lotto  era  edematoso,  avendoci  diffusione  di  siero  negl'  to'* 
lerstiai  muscolari  i  più  profondi,  e  tra  fascio  e  lascio  dei 
singoli  muscoli.  A  sinistra  il  muscolo  psoas^iliaco  onériva 
io  stMso  colore  che  a  destra,  molle,  edematoso  :  e  qui,  sotto 
la  iaseia,  era  una  cqNeiione  di  siero  gelatinoso,  i  gangK 
liniatici  lontani  erano  alqnaatu  grossi.  Nel  ventre  ci  aveva 
una  coHesione  sierosa.  Cosi  in  ambedue  le  cavità  del  j^elto* 
Disseiionando  le  due  mammelle,  sa  vide  dalle  incisioni  di^ 
scorrere  il  latte  a  rivi. 

CùUUle. 

Vedemmo  siccome  la  eptilile  fosse  denominata  ischisés 
orfjeolar^  ;€  chiamata  pan  eoècialgiu  (impropriamente), 
€0$€Ue^  có§cimrUroc€ce.  Un  possibile,  ma  non  frequente  né 
ordinario  esHo  della  medesima,  eh'  è  la  lussazione  sponla^ 
Mao  c^neeenliva^  fsee  tenere  lacotilite  per  un  periodo, onzt 
pel  primo  periodo  di  questa,  e  la  luesaaione  per  un  processo 
aierboso  che  ioevitabilmeate  n*  è  seguito.  Furono  cagione 
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di  tale  errare  i  difetti  nelhi  lunghezsa)  e  neiie  attit«dÌDi,  che 
prende  V  arto. in  tale  morbo;  dovati,  non  tanto  alla  lussa- 
sione,  quanto  ad  altre  cagioni,  di  cui  faremo,  cenno.  La  co- 
tilite  è  caratterizsata  da  dolore  più  o  meno  grave,  talora 
violentissimo  alf  inguine  e  ai  dintorni  della  giuntura,  clie 
aumenta  nei  movimenti  passivi  a  questa  impressi,  rende  un- 
possibili  o  impedisce  gli  attivi.  Al  dolore  locale  si  congion* 
gè  quello  al  ginocchio,  anzi  le  molte  volte  il  male  comincia 
dalla  gonalgia^  o  questa  almeno  ne'primordii  prevale,  sicché 
alcuni,  tratti  in  errore,  rivolgono  le  sollecitudini  piuttosto 
al  ginocchio  die  all'  articolazione  veramente  ammalata.  Il 
male  procede  con  più  o  meno  Iratezsa  ;  di  solito  ribelle  e 
pertinace.  Quindi  T  arto  si  allunga,  si  accorcia,  si  atteggia 
spesso  air  adduzione  o  alla   flessione,  produce  resipole, 
flemmoni,  ascessi  alle  parti  molli  esteriori,  v'  ingenera  seni 
comunicanti  coirammalata  giuntura.  É  spesso  consociata  a 
febbre  di  carattere  lento  e  consuntivo,  e  dal  corredo  dei 
sintomi,  che  accompagnano  le  suppurazioni  prolungate, 
smagrimeoto,  catarro  gastrico  e  polmonare.  Sovente  pure 
le  si  congiungoQo  le  lente  ganglioniti  esterne  ed  interne,  Ja 
tubercolosi,  gli  ascessi  pioemici  o  metastatici.  Il  corso,  che 
suole  essere  lento,  dura  talora  per  anni,  con  alternative 
di  recrudescenze  e  miglioramenti.  Ne  può  essere  termine 
la  guarigione,  meno  o  più  tarda,  compiuta  o  incompiuta, 
con  residue  deformazioni  articolari,  o  viziate  attitudini, 
talora  anchilosi  perfetta  o  imperfetta,  impedimento  alle 
funzioni  dell*  arto,  e  più  o  meno  notevole  claudicazione. 
Propria,  non  che  de' giovani  individui,  de' fanciulli,  e  talora 
congenita  nelle  sue  conseguenze,  o  esiti  de'  primi  periodi 
del  suo  processo  morboso  sostenuti  durante  la  vita  entro- 
uterina  (che  sono  però  alterazioni,  in  alcuni  casi,  per  di- 
fetto di  sviluppo),  soprarriva  talora  negli  adulti,  e  prende. 
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ne'  veeebf,  la  B«tura  defòroiante  fwèoriué  cotfae  uùkUi^ 

ifllonio  la  quale  può  di8|^«tarsi,  ae  aia  effetto  di  iiaa.  tao- 

diiioaM^  ioBammatoria^  o  aolo  Tìào  vagelalivok  È  più  co- 

nraae  aal  aesao  oMitiebre,  di  quello  die  sia  ael  maschile, 

aiferedi  aoKtó  «opra  foggetti  deboli,  caehetici,  che  vi  Meo 

disposti,  suaeitaotesi  spootaaeaineote,  o  dietro  -  cause  trao- 

laelirhe,  cadlite,  eootoreinienti,  urti  diretti  o  iodii'etli  ecc. 

il  corso  delta  eotilite^  qoaado  se  ne  teneva  eoosegueoza 

ordiaaria  la  lossaaioae,  ditidevad  in  tre  periodi,  cioè  tV 

/ÌMMialeri(o,  di  0Uu%gmmet4ù^  per  primordiale  epoelambatot, 

e  di  oee^nwmMlo  per  compiuta  lossaaioae.  Questo  al  re» 

potata  neHe  scuole  dello  Scarpa,  del  Volpi,  del  Rust  eccu 

Garataai  il  primo  periodo  colle  mignatte  e  co'  topici  amr 

moUieati  e  blandi  revulsivi,  il  secondo  col  iérro  candescco^ 

te  li  tarlo  si  aveva  per  incurabile. 

Oggidì  si  riconobbe  aton  costante  la  mensionata  sue* 
eessioiie  de'  perìodi;  io  ailuògamento  e  T accoroiameolo  si 
altriboiaeoao  pM  di  firequente  ad  altre  condisioni,  che  allo 
spoetameoto  del  eapo  del  feinore  imperfetto  nel  seooado^ 
eoopiuto  nel  terso  periodo,  che  pure  io  alcuni  casi  si  oe^ 
serva  ;  e  la  cura  si  opera,  oltre  che  co'  messi  diretti  alia 
cosfitosioiie  generale,  coi  meaat  locali,  coi  bagni,  colle  fan- 
gatare,  eoi .  vapori,  e  alf  uopo  colla  cauteriszaxione,  e 
gioatjvi  gli  apparecchi  inamovibiji  per  la  immobilità,  con«- 
iiaoi  o  fenestrati.  La  iorsata  riduzione  soccorsa  all'  uopo 
Ml'inciaioBe  de'tendioi  contratti,  e  ne'casi  estremi,  quando 
sia  poeaibile,  colla  reseeazione  per  levare  i  capi  articolari 
ammorbati,  oper  sostituire  alla  giuolura  naturale  saldata, 
e  aachifosata,  una  arlifleiale.  Egli  è  pure  da  notarsi  che  air 
toshneottela  sintesi  Matonico«fialologica  e  clinica,  fondata 
solle  esatte  aaèliai,  applioa  alla  eotilite  tutte  le  os6ei*vaaioni 
e  le  leggi  cbe  ai  esposero  per  le  altre  arlritidi.  Può  essere 
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Bino? ite,  od  osteite  ed  osteouùelite  articoterd,  e  di  ^lUlo 
r  una  e  >'  altra  coodiiioac,  di  «ni  oro  If  priipa  ora  ia  se- 
conda è  1»  seàé  primordiale  del  morbo.  Tatera  è  penar-- 
trite  aoch'  essa  ;  e  ImaDifeste  te  inedasttne  alterasiooi  noi 
tessuti  aifetM,  coinè  è  efrelto  delie  pur  medeaime  cagìooit 
ed  è  seguita  da  medesimi  esiti,  ed  è  curabite  cogli  ate$lki 
meztt  e  secondo  le  medesime  norme;  solo,  ia  tutte  le  nov^ 
rate  circostenze,  dalie  altre  diveraificaddo  per  la  sede  e.  pei 
rapporti  anatomici,  per  la  grandezsa,  per  la  forma^  .e  por 
la  rilevanzii)  funiionale  della  gittfttiura  lesa»  Ho  desciilte  i^ 
pochi  cenni  tutte  te  storia  della  cotilite.  Mi  ò  però  d' uopo 
arrestarmi  sopre  alcune  circostenxe,  e  propriamente  sulle 
cagioni  de'difetti  nette  lunghezza  e  nette  attiludioi  deir  arto 
io  queste  malattia. 

La  teoria  de'  fratelli  Weber  intorpo  il  magistero  delte 
giuotut'a  coscio^temorale  (fondate  sopra  gli  sperimenti  e  te 
esatte  osservazioni),  per  cui  il  capo  del  femorp  «i  mantiene 
a  sito  per  pressione  dell'  aria  esterna,  né  può  uscirne  se  un 
corpo  liquido  o  solido  eotro  la  giuntura  non  contrahbilanpi 
quella  ipressione,  doveva  qlquanto  modificare  le  idee  intorno 
ai  mutamenti  nella  lunghezza  dell'arto  inferiore  nel  corso 
della  coscite.  Le  osservazioni  cliniche  e  anatomteo^patolo^ 
gicho  avevano  già  mostrato,  siccome  rallupgamenlo  e  T ac- 
corciamento neir  arto  di  rado  coincidono  colle  disposta- 
zioni  incompiute  e  perfette  del  capo  femorale  della  cavità 
cotiteidea  :  verità  che,  dopo  il  Larrey,  era  stata  da  me 
posta  in  luce  con  varii  fatti  nel  quarto  volume  dello  mie 
annotazioni  eoe.  U  pus  esalato  dalla  infiammata  sino.viate 
membrana,'  e  raccolto  entro,  ia  cavila  cotiloide.  Torte,  fibror 
cartilagiaoso  <di  questa  ulcerato  0  corroso,  le  escrescMse 
sorgenti  dal  fondo  della  cavità  cotilpidea,ii  gonfiamento 
de'  fasci  sinoviali,  la  corrosione  delle  cartilagini  dia^troi- 
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dati  Udta  cavile  aftictuiaro  steisa  e  del  capo  del.  (emore,  là 
perforaiiMe  4el  foodo  di  quella,  «òche,  coase  fu  talora  oi< 
servalo,  potesse  atlnaVéPiarlQ  il  eapo  dcirotlio  penetrando' 
Q#i  Civita  4éUa  pelvi,  la  corroatane  (ver  carie  del  capè  del 
fenarc,  il  ano  nMrboao  ingrandimento,  pot^ano  dar  ra* 
ipiMie,»  modo  conseolaneo  •  aHa  dottrina  del  Weber,  ai 
ttutadiéoti  della  luégheaza  detT  arto,  anche  indipendente* 
mieDte  dalla  lufiaasitlne^  e  aneoradéllà  oonipursa  ^aihito 
dell*  accorciamento  sensen  un  precedente  olfungamento,  o 
deUo  svarialo  aoccedersi  di  tali  dne  stati.  La  collezione 
Ma  aiareia  nella  cavità  eoiiloidea,  contrabbilanciando  la 
preteioiie esterna  dell'aria,  lancia  aMingare  il  femoi*e^  Lo 
foatraiione  de^  muscoli  ritirerebbe  di   nuovo  il  femore 
nella  cavità,  ne  sobiaierebbe  quindi  fuori  la  màrcia,  e  av- 
varrebbe il  ritiramento  del  femore.  U.capo  del  femore  in* 
grandito,  nbli  più  contenilNle  nella  cavità;  stirerebbe  la  sino- 
fiale  e  la  cassala  legamenloda,  e  si  spoatere1>be,  o  attraverso 
ana  corroaione  di  essa  uscirebbe  dalla  cavità.  La  marcia 
potrebbe  entrare  o  uscire  per  T  incisura,  convertita  in 
forame  dn  un  legamento,  dell^ófto  rotìloidéo,  lasciando 
prevalere  ora  la  pres8ii>ae  aimosferìca,  ora  la  intema,  che 
la  eantrobbKaneia,  con  accorciatnento  conseguente,  o  allun*' 
gaaiealo  dalFarto.  Il  capo  del  femore  corroso  e  impleeioNto, 
la  cavità  cotiloidea:  ingroildita  per  corrosione  della  'cavU'^ 
lagiM  e  deir  osao^  f lÉioo  avadire  le  muttro»  tMinen2e  iì  to-^ 
huae  e  capacità,  licapo.del  femore,  per  tal  tnodD  tMìMtó 
Iborhoaanéiitb  a  ^eUa  eonéisiMié  che  si  jcrédma  in  ad- 
dietro da  tutti  e  doMocStadso  P^Metta^  a  luì  ntitora^  cioè^  di 
avere  scarso  il  valotne  in  paragone  dell' ampiesza  deHaca-» 
vita  cotihii^a^  puoi  lèssere  fariiaientie  dispostatò. 

A  dar  ragione  di  tali  Alterazioni  della  lunghezza  del- 
fatto,  nella  cotilitcv  si  oggiui^ono'gK  spostaSEiénti  del  catino 


che  hanno  per  centrò  le  giuntare  sacro<*lo»lMivi  déNe  ver«' 
tebre;  spdstflmeDU  che  donno  por  ragione  delle  filiate  altK 
ladini  ehe,  in  tnie. malattia,  prende  V  arto. 

Tali  deviaiioni  tlel  eaiino  consistono  nello  innalaameèto: 
o  abbaiamento  <|en*  omo  innominato  daHa  parte  iofenita: 
e  ney'  inoHnazione  anteriore  o  posteriore,  con  ruflitasione 
di  esso.  La  prima  di  tali  iocteàzioni  deMa  {lelvi,  ck'è  la  ^lÉ 
fre^nmle,  produce  ràdduaiooe dell* .arto  ;  la  seconda  leali»* 
dazioni. 

Sebbene  Ma^for  e  Lagonest  tengano  priaìittiri  gM  spoetai 
menti  del  catino  a. quelli  deirarto,  tutti  oggimoi  col  Bonad 
stimano  secondarii  gli  spostamenti  del  catino  a  queUi  della 
coaoia  e  del  piede.  Posto  che  il  iemore  si  trovi,  nella  eo-^ 
soialgiu,  nello,  stato  di  adduzione  e  rotaaione  interna,  easai 
non  potrebbe  addivenire  alla  posizione  naturale  senza  cìnt 
si  portasse  atf.  insù  e  aif  indietro  il  catino.  Pel  P^riset,  sìa 
l'arto  ammalato  in  qualunque  delle  due  posizioni,  in  cui  più 
trovarsi  nella  eoiilite,  abduzione  o  adduzione  e  rotazione  in»* 
terna,  rinférmo,  per  non  camminare  con  uno  degK  arti  sIod«- 
ta&ato  dall'  altro,  iaclinérè  se  l'arto  infermo  sarà  nellabdii** 
ziooc  la  Clonila  lombare  verso  l' arto  sano,-  con  abbama^ 
mento  deir  anca  corrispondente,  e  viceversa  neH-addilzione* 
Cosi  far&  nella  giacitura  supina,  afiachè  i  due  arti  si  tro» 
vino  nella  loro  posizione  e  nìe' loro  rapporti  naturali.  Si 
comprende  cosi  come  coM'adduzìoiie  d<lvrebbe  combinarai 
r  .aJluBgamentd,  coli'  abduzione  T  accorciamento  dell'  arto; 
essendo  uèHa  prima  ablnssalo,  nella  seconde  innalzato  il 
catino.  Resterebbe  poi  con  questa  aptegazione  à  vedei^iil 
perofaè,  al  comparire  la  cosoite,  :  il  piede  nei  lato  offeso 
ora  sia  posto,  in  alNkiziboe^  ora  in  adduéione.  Questo  «pie*' 
gazione  sarebbe  :  tìolisòna  .ad  dKrà,  eolla  quale  si  vioriPebbe 
diMoslrdre  i'«Uimgi|méntoe  raccoreiiimento  potere  Uella 
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«0fiei4i|gi8  cttére  seittpliceoiaBle  aj^i^eiili  e  aOD  reali.  I|tei 
diieni  matftinMti  eMgtfiU  dai  ternate^  la  ImIh  di  qM«st*068a 
gira  tufferà  sé  steiM  iiilornu  Un  pualo^  die  eorrispoode  al 
siM^oealro^  cà' A  pttce  il  etntro  di  tiMU  i  inoTimenU.  Tra* 
ra^  f he  |Kt  taUi  i  yefvi  da  questo  centro  ai  disperi  mo, 
eMè  diretto  «He  spioe  aeieriore  superiore  dell'  iléo^  ttltrt> 
al  eoedilo  eataroo  del  fasore.  Questi  due  punti  non  sono 
eqeidiataiili  dei  pieno  del  eeliao.  Quindit  neir  urdiaorio 
pefiaìooe  dello  stesso  feimure,  furiOMo  odi*  abdusione,  un 
angolo  aperto  al  di  fuori.  Tale  angolo  sempre  ptù,  secondo 
èhe.aameotaoe  il  grado,  sT chiude,  e  tento  più  si  stringe 
quanta '  è. più  rabdoAione  stessa:  àeir adduzione  si  apre 
taoto  ehè,  quando  è  giunta  fuesta  ol  massimo  terbiine,  i 
dUé  raggi  fermano  une  sola  fioca.  Ne  addiviene  che,  nella 
abdasioee,  il  femore  apparirà  raccorciato  mentre  si  mo* 
strerà  allungato  oeB'  addusione,  e  nella  massima,  al  som- 
mo. Siccome  poi  i  due  meusionati  punti,  e  quiadi  le  reki- 
ti¥s  linee  e  raggi,  si  awicioano  nella  dessiode  deir  arto,  e 
nrii*  estefltfione  si  allontanano,  foroseno  nel  primo  caso 
an;angolo  più  stretto,  più. largo  nel  secondo.  Sarà  dun«* 
qua  .nella  flessione  minore  la  lutiglieaaa  apparente,  e  nel- 
restensione  flMggiore  :  e  potrà  cosi  statuirsi  che  la  maggior 
kmgheùa  :epparirà  odi'  altitudine  combinata  diadiiuaiona 
sdestensimie;  e  il  maggiore  aocoroiaaoento: niella  flessioBe 
ctMUbiliatn  all'  Hbdui&MM. 

Per  altrjfe  ipiisa  t  signori  Collineau,  e  Martin  cercarono 
spi^Eam  l' adduaioUe  e, la. flessione  dell*  arto  inferioiie  neUa 
eoseialgin.  L' iatipiil  che,  ad  iscemare  il  dolore,  intende  a 
rilassane  la  jiarte  più  addensata  della  cessola  legainentosai 
aHa  quale  si  diffuse  la  infiammazione  della  sìnoTsatev  ottio^ 
ae  lo  aeop0  mediante  la  jleniafAe.  V  abduzione  toglie  la 
tensione  defoieassula  rendendo  retta  Tobbliqua  inserzione 
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delle  sue  fli)i«e  anteriori.  Qtaaoto  poi  aU*  aéihnione,  e  ai 
passarlo,  a  questa  dell*  abdusioàe^  avvieoe  ebe,.  per  la 
maggiore  vaacolarità,  il  fondo  dello  acetabolo  pit:  di  fre- 
quente amitrali  t  io  ebé  epeoialiiiente  ha  luogo  dove  il  tes- 
suto osseo  è  più  sottile,  cioè  nella  parte  superiore  e  poste- 
riore del  ciglio  cotiloideo,  contro  la  quale  l'aàione  muscolare, 
che  tende  naturalmente  a  ravvieiaore  i  capi  «ftlcoiari^  tira 
il  capo  del  fetuore,  onde  struggendosi  T  orlo  osseo,  questo^ 
ponto  deir  acetabolo  trasmuta  in  piano  iootinato^  che  porta 
i*  asse  del  femore  lontano  dalia  lìnea  mediana,  e  lO'raos  m 
abduzione.  I  glutei,  abduitorl,  allora  si  rilasaano,  e  più  si 
contraggono  i  muscoli  adduttori  e  i  flessori j  portando,  oelit 
loro  direzione,  e  quindi  nell'  addusione  e  nella  flessione, 
r  osso.  Fu  op|)osto  che,  in  due  oasi,  In  carie  ddl'orlo  del- 
r  acetabolo  era  interna  ed  anteriore  (Volicmanu),  e  cbe  la 
distruzione  di  questo  nella. parte  superiore  posleriore  non 
è  cagione^  ma.  effetto  dell'  adduzione.  Vedesi  come  l' azione 
muscolare  abbia  parte  nelle  varietà  di  lunghezza,  e  di  atti*' 
tudine  deirario  inferiore  ammalato  di  cosetalgin.  Wattmaofi 
faceva  derivare  T  abbassamento  del  catino,  che  allooga 
r  arto,  dair  enPagione  deHo  interna  supet^flcie  della  giun*- 
tura  presso  il  collo  feitoorale,  che  lo  spinge  iaaeosii  onde, 
dovendo,  nella  stazione,  stare  equilibrato  e,  nella  giacitura 
eopina,  ravvicinare  le  cosce,  ritira  T  estremità,  e  pone  ofc* 
bliquo  il  catino  :  e,  camminando,  ìachioa  ir  ginocchio  del- 
l' arto  offeso  vei*so  queib  dell'  arti»  sano^  cb'è  il-  solo  sèste- 
gno.dello.  persona^Ghé,  se  il  turgore  sia  nella  parte  supe^ 
riol*e  della  giuntura  e,  oome  cuneo,  interpongasi  ali'Jieo  e 
al  trocantere,  àilovail  catino  ò  ritirato,,  e  ne  aurvieae  T  ao- 
corciamfeato* 

Secondo  rHyrlI,  nella  semplice  cotilite  in .  prime  pe* 
riodo  si  abbassa- il  colile  per  iseemare  -  il  dolore  eamoH-* 
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oaodo  J0  abdMiode^  p«iBÌEioiie  «fila  quale  il  legamento 
rotoodo  è  nelta  iMggior  rilaasat^cxav  come  quello  che  nervo 
aiioiUare.  radikiaooe.  fiaaeado  iaftèmmato  tèi  legamento 
giova  porlo  Delio  stato  di  rtlaasatezaa. 

Cosi  per  usa  asioiie  refledsa  i  muaéoli  mteodcmo  a  ftor- 
gjBpa  air  arto  qneJI*  atlitodiw.  In  t*ui  meno  pati5ca,  e  aia 
roaao  impedito  nella  pn»prìa  .fuDsioae. 

Qaeste  ed  altre  teoificbe»  tateae  a  rendere  ragione  dei 
kmmim  obbiettivi  della  colilite,  io  potrei  Talutare  c*on  un 
gran  nomerò  di  fatti  cliiiiei  aTTalorati  dalf  anatomia  palo- 
ifigi^.  Non  mi  sarebbe  però  daU*  indole  di  questo  lavoro 
fDBceduto  di  prokingarmi  di  più.  Mi  stringerò  quindi  ai 
fMi  correla  tifi  cbe  ma^si  preaantarotìo  nel  biennio. 

ConiiockPò  da  un  easo,  in  euj  la  fatale  malattia  ebbe 
rapidissimo  ilcoi^soe  funesto  reaito.Una  giovinetta,  sui  49 
aooi,  «ntrfr  dieendo  cbe,  espostasi  agli  insulti  atmosCeriei 
dsir  epoca  di  un  mese  e  masieo^  n*  ebbe  iudolensite  le  due 
gioature  scapalo^omerali,  e  la  lemoro4ibiale  destra.  Le  due 
prime  pronte  risanarono  co'  diaforetici;  rimase  il  dolore  al 
giooccbio,  cbe  beo  presto  si  diffuse  air  anea  e  al  piede. 
Quando  entrò,  il  pl<3de  era  in  abduzione,  né  poteva  essere 
raddrizzato  senaa  che  T  inferma  mettesse  grida  di  dolore. 
Hitorao  la  gioolura  ì  dolori  erano  si  vivi,  cbe  non  fu  pod<* 
sibile  il  temperarli  né  coU'  4ioguento  di  cloroformio  e  eol^ 
l'appio  per  bocca,  oè  coirinjezione  ipodermica  di  murlato 
di  morflna.  Si  tentò  Tappifcazione  della  faseiftura  inamovi- 
bHeeon  vetro  liquido,  la  quale  alleviò  tadto  il  doloro,  ehè 
pie  ripferma  noa  mandava  quelle  fiere  ^ìda  di  prima»  Ma^ 
al  sopraggiuflgere  una  dangrena  vasta  per  decubito,  fn 
d' uopo  levare  la*  fafscia.  Iffloé  T  «oerbesaa  de^  dolori  e  il 
eonsegirenté  deperiiQf nte  la  tolsero  di  vita  neit;orsòdi 
due  mesi  e  noefezb.  L' arliccrfa^sionc  coscio-femorale,   che 
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appariva,  a  prima  giunti,  sana  qqando  fé  apparecchiètii 
nel  cadavere,  ai  trovò,  aprendola  j  piena  di  pus,  con  cor- 
rosione nei  fondo  dell'  aoetabofo,  e  carie  del  capo  del 
femore  e  del  suo  collo.  Corroso  era  f  orio  Sbro-cartila- 
gioeo  eofiloideo.  La  Cassola  legamentosa  era  amniollita 
negli  strati  esterni,  addensata  negi*  interni,  io  nino  ponto 
perforata.  Il  legamento  rotondo  era  inalteralo.  La  seaiooe 
'Verticale  del  rapo  dei  femore,  continuata  net  colio  e,  per 
•certo  tratto,  nella  diaOsi,  discopri  la  diploe  arrossata  e 
gonfia,  rossa  e  sanguigna  la  midolla.  Negli  organi  interni 
non  si  trovò  alcuna  cosa  inormale,  eccettocbé  il  destro 
polmone  congesto,  edematoso,  in  gualche  parte  epattstata, 
con  ascessi  superficiali  nei  suo  parenchima.  Io  questo  caso 
la  cotilite  non  percorse  i  suoi  periodi  di  àHungamento  e 
aiccorciamento,  malgrado  la  collesione  marciosa  e  le  de- 
scritte corrosioni.  La  cagione  e  f  origine  delia  malattia 
mostrano,  che  incominciò  da  una  sioovite  esudativa  p«- 
rulenta^  onde  vennero  poi  corrose  le  cartilagini  dtaMroi- 
dati  e  Tosso,  seguendone  rosteoraielite,  che  fu  cagione  della 
grande  acerbezza  dei  dolori. 

Dna  donna,  io  età  di  68  anni,  che  20  mesi  innaliai  era 
stata  curata  per  una  frattura  del  collo  dei  femm'e,  sorpresa 
da  gravi  dolori  ali*  inguine,  estesi  4k\V  anca,  e,  dal  trocan- 
tere giù  pel  lato  esterno  della  coscia  fino  ai  poplite,  entrò 
coir  arto  accorciato  di  tre  dito  trasverse,  e  molto  intumi- 
dito. Qualunque  movimento  attivo  o  passivo  deli*  arto  arale 
intollerabile,  e,  tratto  tratto,  pe'  gravi  patimenti,  era  scossa 
da  tremiti  generali.  Quantunque  T  accorciamento  potesse 
essere  attribuibile  alT  antica  frattura,  pure  non  si  poterà 
credere  che,  dopo  si  luogo  tempo,  se  ne  fossero  ridestati.! 
dolori.  Si  sospettò  che  si  fosse  sovrapposta  neir  articolo  ia 
cotilite.  Riuscite  vane,  a  temperare  i  doiori»  le  mignatte, 
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gli  oppiali,  le  iBjeziobi  ipodermicbe  «oU*8r«Uito  lUdnorfM^ 
applicai  il  ferro  pmoifliUeo  (Ud  Roti  inetndescienta  duvuoU 
e  dietro  il  trocantera,  fòrmaiiflb»  due  escare  lifleant  .pretfaoi 
de.  I  dolori  oceaeFODO-  affetta  La  doaaa  lacoraàMiò  poaeia; 
a  poco  a  poco,  »  poter:  eonifniMfe  sópra  uan.  gruccia,  jfl 
qoiadi,  aeorsi  set  'naesi-daikr  aHa  entrata  nello  «pedale*  4e** 
aiderò  d'eseete  li^ejMialtf.  Npo-volaa  ym  settìioaM.cbe, 
€olta  di  nuovo  dal  doipire,  rientrava;  Q^eata.  volta  non  qì 
la  mede  ebe  valesse  a  Miniarla,  né.  a  far  eetsare  i.  treaiitt 
e  gl'iosoiti  spesiMidiei'  aolla  i  ^«ali,  dopo  altri  12  gm^f 
Ili,  perK  ì:-   il. 

Lo  alato  di  avanaata  putrefasiooe .  wipedl  la  oecroafo^ 
pia  iaicroa.  Neil'  artieolàaione  ammalata  non  ci  *veva  -  al«; 
cim'alterasìoM^  fòorckè  il  capo  dei  femore  stacca  tot,  eoi^ 
un  framaiento  tra  esso  e  la  (>arte  residua  del.  .crollo  presaa 
^a  kase,  entro  la  eeaaula.  Teattavasi  dunque  di  fraMura 
Mr9e0i$mlare.  Forte  un  prcieeaao  dì  oaieomielHe,  o  d' io* 
lanraiaaione  neUa  pseuduarlrQ8i.cuBaeguente:alla  (latturet 
maatl  la  eotilite^  e  rieposeicon  al  Ifuon  anocesao  al  eau^ 
terio  attliafe*  Ma  poi,  tenendosi  qome .  i^orevo  guarita  « 
riaforoia  adoperò,  forse  troppo  f  artp  ammalata,  4>n4e  .^ 
alaQearooodi  nuQTo^  i  friBwneiltì  .produqe^P  i.pi(igr/aTÌ 
delori,  e  le  turbe  Sttsrvose  letali,  che  Ift  pcisero  a  jmorle» 

Vedemmo,  neir  esposta  eaao,  qua  4?l|e  circi9ptaqi&?  cfce 
la  fratta»  iatffaeassnlare  del  colto  df  1  fempfc^  pM^  pimutt 
lare  non  eotiiitideu.A;  rigore,  la  ù  potrelbtie  tenera. per  fiqfl 
cotiltte  ossea  provenienie  da  carie  eagiooata  da  aoUp^.  f 
fico  rionito,  o  mai  riunita  frattura  articolare,  PQvretflfett 
anche  arguire  da  tntte  fe  eopm  riferii^  osservazippi,,qpcco- 
Ole  potrebbe* la  .«otìlttidi^  estere  mentita  da  qnalebe  oe^ror 
pa(ia  speciale^  datf  artrite  sacro^iliac»,  dalla  paci  te.  lo  'tutti 
gli  ascessi  delle  r^iooi  lombare,  polvif  a>  ed  iliaci»,  da  qiif  r 
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kioifue  fonte  ÀddiwDgaiiOy  là  marcip,  ch0  si  ià  strada  airiQ- 
guine  sotto  In  fèseta  iliaca  e  lungo  il  raiiseolo  psoas  ilìafo, 
postasi  in  co»tatto  colla  easaula  dell' artieolaaiude  ccMio^ 
feoiorale,  può  imfarla  «  fai^  spiccare  i  sintofui  ddla  eoti-' 
lite  ;  può  ioiamoiarla,  -  può  perforarla  e  penetrare  ndia 
giuntura,  risultandone  cosi  la  ▼èra  oetilité  conseoutiva.  Un 
neoplasma  maligno,  ne'  suoi  pTimórdii^  può  nentire  la  cù^ 
timide.  Fui  consultato  una  volta  per  un  fanciullo  già  ri* 
dotto  allo  estremo  grado  dei  maraamo,  con  tintomi  di  tu* 
bercofosi  polmonare,  di.®  iiiTaéo  da' sintomi' dàlia  cótilìlei 
col  pur  medesimo  dolore  al  ginocchio  ed  air  ao<^a,  ero 
stato  trattato  coli'  apparecchio  iwmoTìbile  :  quando  com- 
parve una  notabile  tiimefastone  all'' anca  è  ol  femore  che, 
quando  la  vidi,  ei*a  enorme  eo'  caratteri  pM  spiccati  del 
fungo  enoefaloide«  ^ 

Alti^  volte  uno  spasmo  o  un'atonia  muscolare,. una.  ri* 
lassateaza  vegetativa  ó  paralitica  della  eassula  eoseto^emo* 
rale,  si  palesa  con  apparenza  di  ootilite,  specialmente  se  si 
complichino  delle  sensasiijDftì  dolorose;  e  la  stessa  vera 
ischialgia,  quando  è  fatta  antica  e  cronica,  può  mentirla  o 
anche  traslbrcnarsi  io  essa.  Tali  asBei*aoni  potrei .  dimo-i 
strare  ecÉi  vani  fatti  clinici  assai  rilevanti,  ehe  mi  porterab-^ 
bero  troppo  da  lunge.  A  queste  affezioni  dòlorifere  air  àn*< 
ea,  con  isquilibrio  uell'aaione  muéeolare,  e  rMassateisà  dei 
legamenti»  onde  l' arto  si  accorcia  o  ai  attun^^a  seoaa  s^nl 
di  vera  flogosi,  e  di  consc^uèuti  altcmztoni  materiali  det* 
t'articolo,  imporrei  il  nome  di  eosèlalgia  da diacei^nérsi 
dalla  cotilite^ 

Tranne  la  vecchia  donna,  di  cui  si  è  parlato,  nella  quale 
r  affeiftione  d^Qll'  anea  era  effetto  d' una  frattura  dal  collo 
del  femore,  comune  al  sesso  femminile  nella»  veoòhiit  età,  Iq 
altre  nostre  ammalate  di  cotiHie  erano,  come  suole  essere» 
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liBciiiite  e  giovabi,  io  età  d' adoii  7>  O»  Ift,  !M,  9K  acgiun- 
^o4o  che,  ìd  aJcQfe>  la  malattia  d&  piti  aiilii  durava,  il 
male,  ia  qualcutiaf  sb'rse,  dietro  uaa  poliartrìle  fiasataÉt  poi 
nella  giuAtura  coscto^feirtórniei  in  aHm  ae  ^incmatafiaròno 
é  feeoak«ni  diedro  uà  esantema  laorlwHosò.  Do  impastò  ea-» 
ebelieo,  Jeueo^mmatioo,  (larevii  che  pareecbie  ti  dispo* 
Mssèe,  iftlUM  baoilttna,  il  male  eepriiciò  da  dokiri  aU 
4'aiica  con  febtare,  tosse»  delirio.  Ja  una  gioTtof  tla  il  niorM, 
iaoMììBeiata  ean  itevi  iai^saaiooi  dolorose^  inacerbì  gra<- 
torneate  dietro  uaa  caduta,  un  urto  mMtt  parte  lesa;  Trati^ 
oe  U  ^so>  di  cui  parlammo^  obe.fu  letale,  ed  ebbe  eorso^ 
in  una  giovine  donna,  acutissioio,  nelle  più  dèllealtre.lMn«- 
malate  randameote  fu  nMdto  leatei,  taliM«  risattndllB  da 
alternative  di  migliorameotOi  di  rermdescense  qualèbè 
volta  slleraati  da  apparente  di  quasi  perfetti»  ed  iOallèlè 
^■ari^ioni^  Una*  eatitata  ed  uacita,  nel  ^ro  di  due  anni, 
dallo  spedale  qiialtro  o  efaque  volte,  terminò. eoli  uria  goa*- 
rigioae»  obe.  dure  quasi  da  unanajO.'ta  tuttst  ftiori'  tre,  la 
.malattia  eonsistette  oe' dolori  aM'aa^t  al  Iroieaatere,  al  gi<- 
0ocf bio,  icreeoenti  sotto  :la.  pressione  e  4  movimenti^  o  roft 
iapoalMoe  esaeerbaaioni,  sansa  appaiente  allerasione  mila 
UiBgbeiia  drillatto;  «ffeso.  In  quello  a  l^ arto. èra  aèfdr^ 
ciato  idi  Ir»  dt|« ,  tra^ie^rse  seaaa  asteeedeate  aHuogainenio 
ia  oÉs^  Nelle  altre!  due*  .farlo  era  allungato  eoa'  Aialoe»( 
jBioiie  corpi^cradeote ,  del  càtiiio.  Del  resto  si  vede  hi  ma^ 
-latiia  riaiafieiiéeDe  per  mesi  edasai  seaia  aMeraxìonl  neHa 
luDgbesafe.  .L'aiitoasift  et!  dimoatròj  wét  caao  éMito^  eoa 
quali  coarti  possa  I;  artO/serbare  la  sua  naturale  estèMìé^ 
«e.  .lo  ua^oasa,iilid0Ì0ffe  ai  gìaoediiei  <ebe  quasi  mai  noa 
maocave  ioteN  inferme);  prevaleva  a  quollo  deir  Mnee,  e  «i 
agìgiaiicafa  la  ooutriittuva  io  flessione  dMa  gamba,  sabbia* 
oe  la  maMtia  risiedesse  nella  giuntura  eoseio-femorale. 
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La  c'tfra  s' idtHuiva,  ne^  casi  ntuli\  colle  mignatte  e  «oì 
topici  ammollienti,  co'  narcòtici,  e  proprio  eòli*  aòetafo  dt 
morina  pet*  bodoa,  o  sotto  forma  d*  injesione  ipoéarmica, 
oolki  oarceina  coottiroata  per  più  giorni  alla  d^e  di  un 
centigrammo^  to'  ri^Tentì  e  asaimilatiYÌ  farmaci^*  die  sono 
r  ogiio  di  fegato  di  raerluzcO)  il  jodiiro  di  potassio,  e  quello 
di  ferro,  co'  rivulstvi,  cioè  oo'  Veseieianii  é,  io  diié  casi,  col 
ieihro  inlcandescerita  In  qtalòhe  caso  ostinato  si  tentò,  per-^ 
Anoii  faradàismo;  infiae/ne' più  casi,  si  pose  adopera 
Tapparecdhio  inameviMla  col  vétro  Iiq«id0|  premettendo 
Io  ridii«iòoe,  sotto  V  uso  del  cloroformio,  in  caso  di  con- 
trattura o  di  accorciamento. 

i'  Mi  irrestenò»  eutle-risultànse  di  téle  apparoccliio  già 
Mato  nella  memoria  sopra  le  métattie  urticelari  del  dott. 
Mtalcb,  delle  citi  ammalate,  da  lai  con  tale  apparecchio 
anbicedentémevte  curate^  nel  medesimo  comparlo,  pareo- 
obla  rioatraroho  poi  duramte  il  t^ienoio,  e  colto  stesso  ap» 
péreck^hio  ancortì  appK^dto,  dal  quale  avevano  avuto  a 
principio  sollievo  e  po^sibilitft  di  muoversi  e  camminare. 
NeN'atld  però  che  siamo  costretti  di  pi^egiare  i  vantaggi 
d^^m  apparecchio  Bilfcrtto,  ci  conviene  altresì  confessare  : 
A\^  die  talorai  non  è  tollerato^  2/"  che  tollerato^  ancora  per 
qtialclie  mese,  fori  cessazione  de  sintomi,  qitesti,  (iur  ri- 
manendo in  sito  r  appareoobio,  si  ridestano  e,  quando  lo 
si  rinnova,  anche  dopo  Giungo  tempo,  non'  si  ti*m'ano  risa- 
niltei  le  ii&femia,  ma  bisognévoli  ancora  delio  ntesso  sdc- 
corso  4»tdi  attri.  Oade'ntaa  «ériédi  stoi^ie  cliniclio  *dimo^ 
straaii,  etie  pUò  '  tale  mézeo  servii^e  per  la 'ou#a  radicale 
ancora,  non  8t:  possiede,  perqiiahto  alibénò  io*M  sappid.  A^ 
oune  deMeiahimaiate  liceafciata  iddi  dott'  Mibicii  oon^^p^ 
plieèto  ^appareccbio  Bensa- dolori, Me  èlle  a  eam«Moare 
senxa  certo  incomodo;  dovéttet*o  ritornare  èlto  spedale 
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per  Auòvo  iiiMpriaieiito  della  mplaltia  :  lo  stesso  fu  di  ul- 
eiiM  d«  me  traUnte*  dopo  lui,  eolio  stesso  nietoito^  Quonlo 
mi  altre,  clie.oe  trassero  pure  tanto  sollieiro,  e  furono  col* 
r  appareecbio  da  tue  liceuxiate  io  istato  ottimo,  non  saprei 
oDcor  dire  se  risanassero,  perchè  più  aoo  eopparvero 
oella  aexiiHie/aìM.  Da  questo  è  neeessario  coocluilere  al- 
jMao,  cfas  r  a|)4^areeclik>,  anche  quando  i  tollenito  e  gio- 
va^ deire  essere  lasciato  a  taagOt  per  un  tempo  indeteruii*- 
salo,.  alQaieliò.  se  ne  possa  ottedere  una  cuiragione  dure- 
f:Qie»  9/  Ctxe  alcune  aanaalate,  nelle  quali  bisognò  ab()an- 
'dmare  J'apparecchio,  guarirono  da  poi  sotto  altre  cure. 

Il  grande  vantaggio  attribuibile  a  questo  apparecchio  è 
4U^o  di  poter  fermare  la  giuotura  ainmalata,  lasciando 
Ifor  libero  il  moTimealo«  Non  è  dubbio  che,  fissando  ali- 
guanto  r  arlicolaaione,  questo  apparecchio  intende  a  con* 
-^sesoire  queir  imai<d>ilità,  che  tanto,  è  vantata  e  procaccia- 
ta da  Bonnet  con  una  parte  de'  suoi  iùgegnosi  apparecchi. 
Ma  l' immobilitili  che  cerca  il  Bonnet  conseguire  co'  mezai 
«noi»  in  eerti  sladiidel  morbo/è  perfetta,  assoluta.  Quella, 
elle  si  ottiene  con  T  apparecchio  di  vetro  liquido,  non  può 
«aaere  tale,  dacché  concede  la  deambulazione^  di  cui  è 
centro  hi  giuntura  dell*  anca^  Quindi  noa  è  bastevole  a 
togliere  T  aaioae  delia  parte  Infiammata  e  guasta,  impedire 
¥  attritoi.tra  Tuno.  suir  altro  de'  cayi  articolari  e  le  sue  con- 
njaguenie.: 

Nd.  rtoio  anpuario  chirurgico  per  T  auno  1 85S  io  ave- 
Ta^parlato  del  metodo  del  dottj  Bonnet,  coft  cui,  dopo  ri- 
dotto. 3' axii»  ammahito  di  cotilite  o  di  ^nat trite,  losmaiK 
fefie?a  ridotto  0M«un  apparecchio,  inamovibile  iaaaiidato  ; 
ove  però,  èisognasse,  e ercavà>  nooseguiraé  la  cura  radica- 
ftva  trovando  modo  come,  insieme  ad  esso  e  con  esso, 
tenere  applicate: sulla  parte  oifeaa  le  sostarne  .cauatiehe. 


—  Ui6  — 

Ora  darò  tarmine  a  questo  lun^  dìBQorso  sylla  cMlr 
Htide  riai«moron<lo  alcuni  de' casi  traltoti  iicl>  biennio, 
e  tra'qacitU  alouni  di  queRe  ammaiote  che  furono -curale 
aiìtécedeotemente  dal  dott  Minicb,  e  altre  ébe  furono  eu^ 
rate  più  tardi  da  me.. 

Dna  giovane  (GtoTanna  Galasa^iva)  entrò  addolenaita 
roir  a(q[>arecc>M0  inamovibile,  statole  applicato  V  anno  4  8M^ 
Le  fu  levato  T  apparecebio^  quindi,  fattole  ispirare  il  cior- 
roformio,  le  fu  estrotta  nii*ìinghia  incarnata  <^ot  processo 
del  Dupùytren.  ^qrita  da  questa,  si  -  voleva  riapfKcarie 
r  appareccbio,  ma  ai  riliutò  e  -usci  zoppicante:  dalla  nostre 
sale.  ' 

Una  fanciulla,  in  età  di  9  anni,  era  stala  aoeolta,  tfi 
una  sala  medica  dello  spedale,  per  d<ilorì  all'  anca,  cfa*  cMà 
da  un  mese  e  mezzo  sosteneva  con  febbre,  tosse  e  deNri^. 
Passata  il  giorno  7  settembre  48fi$  neUa  sala  cbiiHirgieOi  le 
fu  ridotta  il  ginocchio,  oltre  che  dolente,  coatrattoiiiflessio^ 
ne,  e  applicato  rapparecebiò  inamovibile  con  silicato ^di  po>- 
tassa^  Dopò  tre  mesi  le  fu  lavato  r  apparaccliio<.  Net  ae»- 
«guente  gennaio  i867j  esseoilo  passata  sotto  le  mie -core, 
trovai  T  arto  racisòrctàto  di  2  dita  trasverée., Riapplicato 
r  apparecchio  fe  con  quiesto  licenziata.  ; . 

Angelica  Bassanì,  in  etè  d'anni  25^  d' aspetto  alquanlò 
leucoflemmatìco,  entrò  il  2Ó  agosto  4866  nella  salvichiii'ur^ 
gica,  sotto  le  cure  del  dott.  Minicb  per  un  gonGaoMnlo  aHa 
giuntura  del  piede  sinistro  ilolorosisrimof.pei*  eui^  fu  appli- 
cato }l  ferro  eandeseente^  Cassava  il  male,  in  talegittalmna 
e  si.  gettava  al  ginocchio  ;  doède  crollo  atesso  Aiezio  dilegoò, 
(rapaissaado  il. moie  alla  giuntura  . ooscMiN.feiÉoiiale  oorrìi- 
•apòbdente*  Il  dolore:  si  suscitò  qui  fierissimo  eoo  impossì'- 
bilità  a  sostenere  il  più  liève  movimento'  o  mutamento  di 
|)o8Ìzione ;  eppure  scussa  mutazióne,  aléona  nella,  formale 
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oeNa  lunghesso  déir  arto.  Fu  s^mmiaislrato  il  jotiuro  di 
ferro,  quiÉdi  applicato  T  apparecchio  inamovibile  con  ve* 
tro  liquido/ iffol  quale  la  fiovkin'e  derivò  M  notabile  sol* 
Kero,  potendo  con  esso  mutare  attitudini,  aliarsi  e  eam« 
minare.  Tenuto  i*  apporeceliiQ  per  50t  giorni,  e  sentendosi 
bene,  le  fu  lerato  e  venne  licenziato.  Ma,  ridestatisi  i  dolori 
ritornò.  Le  fu'  quindi  Napplìeàto  T  apparecchio,  dal  quale 
otteooe  lo  stesso  sollievo  sicché,  con  esso,  passò  nel  gen^ 
ii»jo  1867  sotto  le  «ie  cure.  lolasciui  insito  l*apparéc* 
cbio  fido  al  snsseguente  srprile.  LeratòJo,  e  sentendosi  tdia 
fti  bornio  stalo,  con  seoipi^é  d'esceotè  libertà  al  movioientos 
e  solo  qilatehé  dolore  sótto  la  pressione  al  ginocchio,  usci*^ 
Va  il  4  maggio  col  proponimento  di  ritornare  pe*  bu-» 
giN  martili;  Ritoriiava  '  invece  il  46  ottobre  óon  vivissimi 
dofori  alfanea,  estesi  dal  gran  trocantere  al  gidoccbio, 
Sèmpre  senza  visibile  alterazione  oelf  arto.  Si  applicarono 
le  mignatte  aif  anca,  al  cercò  mitigare  i  dolori  coli'  inie^ 
zioné  ipodermica  di  morflna,  si  somministrò  Fjoduro  dì 
potassio,  infine  ai  applicò  ori  Tcscioante  sulPaoca  aalma- 
lala.  I  vantaci  di  questo  regime  furono  incompiuti  e  pas* 
saggeri.  Si  accese  Ima  resipola  alla  regioM  inferma,  che 
beo  presto  fo  dilegiuita;  e  tosto  si  ebbe  ricorso,  cògli  or-^ 
dfoarft  vantaggi,  aH'  apparecchio  Inamovibile  colsilipàto  di 
potassa,  cbe  per  piò  tempo  tenne  appìknto.  Uscito  alQnc 
dello  spedale,  vi  rientrava  il  gtornò  H  maggio  1868.  Una 
taiainmasione'i'^sipolaoea  appariva  esteso  a  tutta  la  porto 
esterna  della  coscia  e  detta  gam1)a,  con  dolori  gravissimi 
dal  trocantere  al  ginocchio.  Fu  rit^pplicato,  cessato  il  vob* 
sere,  T  apparecchio  inamovibile,  levato  il  quale,  nella  sno^ 
cessivii- estote,  prése 4^  bagni  universali  marini,  dai  quali 
rifivigorite  Usciva  senza < notabili  dolorili  2  agosto.  Ritoiv 
Dava  ancora,  pei  ridestati  dolori,  senea  scerrirbiK  mut^i- 
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tneoti  all*&Dca,  é  nel  resto  deirartp  ammolalo.  Vegl^endo  èie 
come  il  sollievo  recato  dairapparecchio  iDamovibife  riuscivo 
sempre  palliatilo,  si  cercò  dr  combattere  T  tdtiaio  proces-^ 
so  patologico  delta  giuntura.  Tra  Tari!  mezzi  Darrptki  e 
calmanti  somministrati,  sì  applicò  un  yescicante  per  ìntro* 
durre  per  esso,  secondo  il  metodo  endermico,  T  acéti^to  di 
morena.  Si  tentò  perfino  V  eleftricitft  con  pila  a  indo^ione, 
e  la  giovinetta  n'  ebbe  vantaggio  (ale  che  volle  uscire  il 
febbraio  1 869.  Ma,  nel  successivo  marzo,  rientrava  |^r 
lo  stesso  morbo.  Gòir  appficaztone  dietro  il  trocantere  del 
cauterio  attuali»,  coadjovato  dal)*  uso  cotidiaflo  di  piccole 
dosi  di  narceìna,  e  da*  bagni  marini  univdraali,  si  reint^pò: 
il  prinao  luglio  usciva  risanata;  Or  volge  uA  anno  dalla  sua 
guarigione.  Correva  Tagosto  1870  che  entrala  lo  sborso  nne- 
se  per  la  cura  de' bagni,  sebbene  rifiorita  in  salute.,  pure  vi 
GÌ  manteneva,  e  camminava  con  fermi  e  celeri  paasi,  senza 
traccia  alcuna  di  zoppicamento.  Onde  se  ne  sperò  ceaee* 
guiia  là  guarigione. 

In  parecchie  altre  ammalate  e,  tra  queste,  in  alcmi^ 
fielle  quali  la  malattia  durava  da  due  o  quattro  anni,  con 
ispostameoto  della  pelvi,  e  allungameoito  o  accorcitmento 
dell'arto,  T apparecchio  inamovibile  recò  subito  sollievo^ 
di  cui  profittando  le  infierme  volterò  essere  llceniiiati^  00t- 
Tappa recchio  applicato,  o  dopo  levatalo,  uè  più  cOniparvicrOf 
Niun  caso  di  guarigione  bene  conformato'  di  cotiKde 
col  solo  apparecchio  inamovibile  io  non  potrei  coBciaMio-; 
samente  addurre.  Non  può  negarsi  perocché,  le  molte  volte, 
questo  non  riescisse  utile  per  togliere  il  doloro  e  conce-r 
dere  il  muoversi  e  il  camminare  e  frattanto  perniettere  Ja 
diretta  cura  interna  senza  dover  provvedere  alla  mitigazio-; 
ne  del  dolore  co'  narcotici,  e  ben  disporre  la  parte  ad'i|l-> 
(ra  cura  esteriore,  Fenestrando  lo  apparecchia,  si  potrob* 
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bero  adoperare  insieme  i  vescicanti  e  i  eauterii  col  ferro 
afibcato,  o  con  le  compoìsizioni  cau^UcIie. 

Uk^a  ea^grenQ$0  nelh  ragione  utro-trocanUrica. 

Doè  laatìulliK^  in  ^età  4i  anni  10^  fu  accolta  con  ana 
piaga^deir atrm  di  uoa  lira  ituiiaaa,  uellu  detta  regione^  a 
{ond^  caogr^MM).  Staccalasi  T  escara,  si  trovò  la  piaga 
proluagite  io  uo  seno  vevao  il  saero,  che  fu  curato  colle 
ii^esioiii  di  tifttura  di  jodio  e  qoI  drenaggio»  L*  irritiiaio- 
B6  prodotta  da  tali  due  mezzi  fu  temperata  mediante  il 
cataplasma  aiximollienle.  Dopo  varii  mesi  la  fanciulla  fu  li- 
eeasiata  colla  piaga  prossima  a  cicatrice. 

Carie  iUaca., 

9 

Una  doQoai  in  età  d'anni  46,  era  affetta  da  4  anni  di 
carie  all'  ileo»  limitata  a  picciolo  trailo  della  esterna  su- 
perficie di  questo,  e  formante  il  fondo  di  un  seno  air  anca 
destra.  Il  male  era  incomincialo  da  4  anni  co'  sintomi  di 
an'  ischialgia,  per  cui  fu  curata  io  una  sala  medica.  Ma 
ne  addivenne  poi  una  suppurazione  e  collezione  di  marcia, 
cbe  apertaai  divenne  quel  seno,  dal  quale  usciva  marcia 
diluita,  abbondante  e  fetida  molto.  Si  adoperarono  le  inje^ 
«ODI  coir  acido  fenico,  colla  soluzione  del  nitrato  d*  ar- 
gento, preseirivendo  inlernamenle  il  joduro  di  ferro.  Que- 
sto oiale  noa  impediva  alla  djonna  il  camminare,  ma  sen- 
tiva ancora. dci'  dolori  dalF iacbio. a  tutto  T  arto,  che  men- 
tivano r  isclii4dgia«  nascita  dallo  spedale,  vi  ritornò  più  vol- 
te e  alfine  pasaò,  eame  cronica,  alla  casa  di  ricovero. 
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MALATTIE  DBLLA  NATICA. 

Le  due  contusioni  per  cadala  sulla  natica  ood  offri- 
rono alcuna  rilevanza,  e  guarirono  col  bagno  freddo. 

Le  fèritt  in  ambedue  le  natiche,  con  uno  stromento  da 
terraszajo,  in  una  fanciulla  di  anni  IO,  duraTano  da  un 
mese  e  apparvero  coperte  di  croste,  circondate  da  areola 
rossa,  sotto  le  quali  si  raccoglieva  del  pus.  CicatriMarono 
in  4  0  giorni  le  piaghe  e  la  fanciulla,  migliorata  nella  de- 
bole costituzione  mediante  V  ogiio  di  fegato  di  merìitczo 
ferruginoso,  usciva  risanata. 

L'ascesso  fu  in  una  giovane  sui  49  anni,  che  aveva 
nella  fanciullezza  sostenuto  il  vajuolo  e  qualche  tumore 
suppurato  al  collo,  ed  era  già  regolarmente  mestruanle.  Era 
r  ascesso  superficiale,  alla  natica  sinistra,  della  circonfe- 
renza di  tre  pollici,  e  apertosi  lasciò  un  foro  sinuoso,  il 
quale  fu  ridotto  a  piaga  semplice  coli*  incisione.  Dietro 
questo,  ridestatasi  T  ingenita  mala  disposizione,  gonfiarono 
i  gangli  linfatici  del  collo,  onde  si  ebbe  ricorso  ali*  idrojo- 
dato  di  potassa.  Preceduta  da  febbre  con  caratteri  gastrici, 
sì  manifestò  e  si  estese  a*  dintorni  per  molto  spazio  fino 
al  pube,  e  giù  per  le  coscie,  la  resipola.  La  pelle  era  asciutta, 
*  la  lingua  arida,  impaniata,  con  vani  conati  di  vomito,  e 
vomito  ancora,  e  meteorismo  addominale.  Si  somministra- 
rono purganti  oleosi  ;  si  temperarono  gli  accessi  febbrili 
col  solfato  di  chinina.  Usci  per  T  ano  un  lombricoide.  Frat- 
tanto la  piaga,  eh*  erasi  fatta  stazionaria,  dileguatasi  la 
i^pola,  e  fattasi  mite  e  quindi  svanita  la  febbre,  volse  a 
cicatrice.  La  giovane  fu  licenziata  guarita  dopo  45  giorni. 

Dei  2  seni  alla  natica  ricorderò  quello  che,  in  una 
contadina  sui  85  anni,  da  tre  anni  esisteva  nella  piegatura 
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della  nntiea  destra,  profondandosi  all'  insi»,  verso  T  anca, 
foii  molto  gemialo  di  pus.  Collo  specillo  si  sentìTano  aspre 
le  pareli  del  seno,  ma  non  si  giungeva  a  nessun  punto 
osseo  scoperto  o  cariato.  Eppure,  usando  le  ìnjesioni  di 
tiatara  di  jodio  attraverso  uti  drenaggio,  si  staccarono  e 
forotto  estratte  tre  selieggie  ossee  con  tanto  sollievo  clie  la 
donna  potette  eamminare  pib  libera.  Dopo  A90  giorni  di 
pennonensa  fo  Keeosiata,  sekbene  dal  foro  esterno  conti-* 
Duasse  ad  istillare  qualche  goccia  di  pus. 

Dna  donna  entrò  con  un  lipoma  dei  volume  di  un  groS'^ 
80  arancio,  circoscritto  e  mobile  alla  base,  che  fu  estir- 
pato con  rapida  guarigione. 

C.  Malattie  della  coscia. 

La  seMUUnray  prodotta  in  una  giovane  domestica  da 
Bsdvio  bollente,  era  oggimai  ridotta  a  due  piaghe  nella 
parte  anteriore  superiore  deUa  coscia,  ognuna  dell'  ampiez-* 
sa  d'un  pesco  da  5  franchi,  suppuranti,  con  rossore  cu^ 
taaeo  intorno  a' bordi.  Guari,  nel  corso  di  soli  45  giorni, 
cella  sola  pezsa  bucate  e  spalmate  d*  unguento  semplice  e 
sopravi  lo  fliacce  asciutte. 

Là  eomtu$iimey  alla  metà  della  sinistra  coscia,  io  una 
donna  sui  70  anni,  era  palesate  dal  dolore  agli  ammaccati 
nosGoli  sema  sentore  d' ecohimiosi,  e  bastarono  a  toglierlo 
aleone  fregagioni  coli'  opodeldoc. 

Le  ^rtfttiir^  furono,  con  vario  apparecchio,  curate  se- 
condo etie  richiedeva  la  sede,  la  condiiionct  dell'  osso  in- 
franto e  di  tutto  r  arto.  L' una,  per  cadute  sul  suolo,  in 
una  donna  ia  ete  di  2<(  anni,  al  terso  inferiore  della  coscia^ 
in  risanate  col  smipliee  apparet obio  estensivo  del  Porte. 
Per  una  secondo,  si  applicò  T  apparecohio- inamovibile  con 


—  44M  — 

ferole  di  cartone  e  bende  iùiuppaté  del  silicato  dipotaflsdì 
In  una  tersa,  occor^  f  appliréecfato  a  estensione  persM* 
nenie  pel  mollo  accavaRaittento  de'  pezaì^  e  conseguente 
raccorciainènto*  In  una  veeQbia,  iff  età  <di  66  aofli,  affetta 
da  un  anno  di  emiplegia  destra  imperfelta,  rlie  le  otgionO 
ki  caduta,  o'  la  fà^ori^  V  arto  era  raecoreìAto  dì  8  o  8  dita 
f  jtisverse,  eo'  miiscoli  si  eoritratti,  che  non  *éi  poterano 
iniprimere  tnorimeriti  alParrlo  pei^  rHeviro  lo  scroscio* 
Ogni  tentativo  per  portare  nell' aédusione  ò  abduasione  •  il 
piede  rinseiva  dokirpsissimo.  L' arto  era:  gonfio  nel  luogo, 
oYe  pareva  risiedere  ìé  frattura.  Siccome  nion  méazo,  m^ 
glio  che  la  semiflessione,  conseguiaeé  il  ritassdmento  de'  Edo-* 
scoli  merbosamente  contralti,  adagiai  lo  infranto  arto  nel 
piano  inclinato  doppio  del  Porta.  Ottenuto  cosi  lo  scopo 
e  sentito  lo  scroscio,  e  atlinta  la  condizione  della  frattura, 
applicai  r  apparecchio  estensivo  Ano  a  guarrgioiie  compiu- 
ta. Il  quinto  caso  di  frattura  ci  fu  offerto  da  una  donna 
che,  nel  cadere  Itt  uno  de'  canali  della  nostra  citte,  avendo 
urtato' contro  una  barca,  si  ruppeil  femore •  destro  al  ler^ 
zù  inferiore  presso  i  condili.  Appena  è^rattala  dalFacqua^ 
▼eggeiidosi  che  non  poteva  la  donna  reggersi  in  pie<le,  fo 
trasportala  nello  spedale,  ove  le  venne  applicato  T  appo- 
receliio  estensivo  del  Porto.  Non  si  sarebt^  potuto  appli- 
carle un  apparecchio  coÀ  bende  circolari,  sémplici  o  in^ 
coliate,  perchè  il  framménto  inferiore,  un  po'  accavalcalo 
al  di  fuori  suiraltro,  terminava  in  una  lunga  e  sottile  sèbeg- 
gia  puntuta,  cbe  fdìcevfi  pi'òtuberanzn  sotto  ta  cute.  Dopo 
49  giorni,  la  Trattura '^m  riuofta,  ma  rimaneva  supèrlkta-^ 
Nssima  e  dolorósa^  quella  putita  ossea  con  éi*rosiiam^atò 
della  cute  soTrapposìa.'&còpertìilaqifffodt  con  lAi^  inciaiowa, 
venne  sinozeata  con  uiièi  t6ttttgH&  incisiva.  Questa  piccola 
operazione  fn  seguita  da  tali  fenomwì)  che  per  poco  miserò 
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0  peri«*ol0  la  yiUì  éM  iDfenna.  Preceduta  da  forti  dolori  sa 
suscitò  UDO  febfife  asfiai  Tiira,  oca  delirio  lo  notte>  e  uoa 
notabile  tttasefiisione.acooiD^agDala  da  dolorosa  teosione  al 
ginocchio.  Una  copiosa  diarrea  cod  gastralgia  e  dolori  ad*- 
dooiiaali,  «  grais  deperièuento  delle^  forse  e  deHo  «ulrizi»* 
ae,  rieiiiedetter»  la  preserisiune  delle  polveri  del  Oower  e 
del  itaagiatero.  diAisÉNitfO  coir  oppio,  eiie  p^asero  in  calma 
i  ^osri  digestivi.'  La  pieg^  sappurava,  nui  era  di  buon 
aspetto,  emoatrava  tutta  discoperta  la.  scheggia,  di  cui  si 
era  smozzata  la  punta.  Staccatasi  per  necrosi  la  siheggio, 
dilegttSYa  la  iebbre  e  ogni  altro  siotomo,  la  piaga  siaggluti* 
ai,  e  r  inferma^  dopo  1 60  giorni  di  cura,'  usci  bene  guarita 
sensa  deformit^^  né  alcun  grado  di  lesa  fùnsione  neirurto 
ammalato. 

yiodinie. 

Lemiodinie  caratterìssate  da  dolore  profondo  a' mu* 
seoli,  crescente  aUa  pressione  più  o  mene  grave  ed  acuto, 
scasa  coiTispoiideqte  gonfiore  o  dolore,  furono  curale  colle 
ni^oatte^  coi  eatat^lasmi  'ammollienti,  colle  fregagioni  di 
acetato  di  morfina^  altf'uopo  colle  iniezioni  ipodermiche 
dello  stesso-farmaco. 

I        •  fé*  r 

m 

I  rfn^ /laflimomi  erapo  acoti,  uno  oiroosoritto^  e-uoo  a 
tolta  ili  parte  (MiatQriore  della  «osoia,  ecm .  rossore,  dolora 
e  febbrev  iosae,  senso  di  ntal  essere  generale  e  turbe  intesti^ 
Hili  aoconpagHate  dà  verminazione  e  uscita  di  lombricoidi 
coUe 'materie  delle  eeariphe.  Furooo>  applicate  le  mignatte 
e  I*  empittstro  faìnnpIKeflile,  temperata  la  febbre  col  solfato 
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di  cbioioai  usati  ooQtro  la  verminosiolie  i  disleri  col  de* 
cotto  di  santonico  e  corallina  insiane  all'  ogiio  di  rìcino. 
Essendosi  reso  fluttuante  il  tumorCi  e  divenuto  ascesso, 
venne  inciso  con  guarigione. 

V  altro  flennnone,  circoscritto,  si  presentò  in  una 
bambina  in  eti  di  6  anni  e  Vt9  inoomindato  da  I  mese  per 
un furuncok) apertosi  in  trapunti,  al  lato  interno,  tano 
inferiore  della  coscia  sinistra,  ora  fattosi  esteso  con  tur- 
gore e  rossore.  Le  tre  picciole  aperture  erano  nel  centro, 
cbe  mettevano  in  un  distacco  delC  estensione  di  tre  centi-* 
metri  air  intorno.  Fattane  la  spaccatura,  si  trovò  un  tessuto 
0oo9unlivo  mortificato,  e  trovando  U  dislacco  esteso  fino 
allato  del  poplite,  fino  a  questo  punto  venne  aperto,  resultan* 
dooe  una  piaga  cangrenosa,  che  si  medicò  con  acido.fenioo 
per  ìnjezione.  Essendosi  accesa  ne'  di  seguenti  la  febbre  con 
cefalea  e  flusso  diarroico,  si  somministrarono  il  protojoduro 
di  ferro  e  le  polveri  del  Dower.  La  piaga,  migliorata  nello 
aspetto,  si  cei'cava  restringere  avvicinandone,  non  ponen- 
done a  contatto  i  bordi,  con  cerotti,  e  col  nitrato  di  aiv 
genio,  e  per  tal  modo  cicatrizzò.  Ma  poi  inturgidirono  i 
gongli  linfatici  del  collo,  iotumidi  il  ventre.  Si  sommini^ò 
r  ogiio  di  fegato  di  merluzzo  :  e  una  febbre,  cbe  soprag-* 
giunse  con  regolari  ricorrenze,  si  combattè  col  solfato  di 
chinina  e,  dopo  lunga  cura,  T  inferma  fu  licenziata  guarita. 

Una  donna,  in  età  di  anni  27,  alla  quale  da  7  giorni 
era  comparso  un  grosso  furoncolo  al  lato  esterno  della  co- 
scia, presso  Tinferiore  estremità  di  questa,  ch*erasl  fatto  di- 
minuire con  la  pomata  rotariaoa  sovrapposta  da  catoplaa? 
mi  ammollienti,  entrò  pel  gonfiamento  con  tensione  e  do* 
lore  alla  metà  del  femore,  senza  visibile  aHeranooe  deUn 
cute,  e  febbre.  Avendo  il  tumore  preso  carattere  edettia- 
toso,  con  violento  dolore  crescente  a  ogni  pressióne,  per 
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qoaolo  iiere,  e  senso  profimdo  di  fluttuaiione,  venne  aper- 
to con  un'  incisione  fra  il  terzo  superiore  e  medio  della 
coscia,  attraverso  V  aponeurosi  e  i  muscoli,  fino  quasi  al- 
l' osso.  Dietro  lo  sgorgo  copioso  del  pus  i  dolori  cessarono. 
S' introdusse  nella  ferita  un  drenaggio,  e  si  somministrò  il 
carboilato  di  ferro  e  un  decotto  amaro  affine  di  corroborare 
r  organismo,  che  si  affievoliva  pel  contìnuo  scolo  del  puSé 
Per  taf  modo  si  consegni  la  reintegraxionè  della  piaga  e 
la  cicatrice. 

*    Ifenptasma  fibroso. 

A  una  giovinetta,  in  età  di  anni  16,  era  comparso  da 
Y  anni  uo  tomoretto  alla  parte  media  esteriore  della  co- 
scia sinistra,  che  amnentò  fino  al  volume  di  uo  arancio, 
con  sQperficie  bernoccoluta,  mobile,  attraversato  da  rieor- 
reati  trafitture,  esulcerato  alla  sommità,  di  consistensa 
dura,  quasi  marmorea.  La  base  erane  |nù  stretta  che  il  re- 
sto dei  tutaore,  non  si  angusta  però  che  rappresentasse  un 
peduncolo.  Fu  asportato  per  un*  incisione  ellittica,  insieme 
a  qualche  strato  di  tessuto  connettivo  adiposo  circostante^ 
Alta  dissesione,  presentò  un  tessuto  Obro-cartilagineo  nella 
maggiore  sua  massa,  ma  al  luogo  della  esulcernsione  alla 
somimià  la  sostanza  erane  ammollita,  disorganizsata,  simile 
a  poltìglia  fungosa.  Avvenne  distacco  òutaneo  intorno  la 
piaga,  eoo  fieri  dolori  e  aspetto  eangrenoso  del  fondo  di 
questa.  Distaccatasi  per  la  cangrena  la  fascialata,  il  mu- 
scolo vasto  esterno  rimasto  a  nudo  gonfiò,  oltrepassando 
il  livello  della  piaga  stessa,  s*  infiammò,  suppurò,  si  ram- 
mollì con  dolori  acerbissimi.  Si  propinò  internamente  il 
ioduro  di  ferro,  la  plaga  si  medicò  colla  pomata  rotariana 
giiintovi  r  oppio.  Cosi  ben  presto  si  deterse,  si  appianò, 
vegetò  bene,  e  eoo  V  uso  della  pietra  infernale  fu  condotta 
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a  cicatrice.  La  cura  parò  rìmei  molto  htogn  esaeada  du-^ 
rata  quasi  5  mesi. 

...  '  ■      • 

Delte  dae  plaghe  mi  erreBlerò  sopra  la  più  grave,  che 
era  efTdtto  d' aa  asoeaso  apertosi  4  0  mesi  inoaosi.  Era  di 
tale  ulcera  affetta  una  donna  «li  70  anni,  nella  parte  supe*- 
riore-posteriore  della  coscia  sinistra.  La  piaga  era  callosa* 
Onde  avendola  medicata  colle  liste  di  cerotto  adesivo  alla 
Baynton,  si  rendeva  florida  nelF  aspetto  e  stringevasi,  ma 
non  si  obimleva  mal.  Comparve  quindi  u«  gonfiaineato  ai 
gangli  linratioi  deir inguine  corrispondente;  più  tardi  ci  ac^^- 
corgemmo  d' un  tumore  duro,  bernoeéduto  al  lato  dell'  ad- 
dome delle  stessa  parte  sinistra.  Si  mise  uo  flusso  ventrale 
tinto  di  sangue  e,  mentre  nnglìol*ava  la  piaga^  l'inferma  fu 
t!0Ua  da  orripilaeioni  febbrili^  cod  aumento  della  termoge- 
nesi, col  polso  a  4  4  2,  ottusità  di  suono,  alla  parte  poste- 
riore del  petiO)  fenomeni  che  furono  seguiti  di  tendenza  al 
sopofe,  sussulti  tendinosi,  tremori  degli  orti,  Bngùa  arida, 
venti^  meteorico.  Frattanto  il  tumore  iliaco  sinistro  an*- 
dava  aumentando,  e  si  riconobbe  per  ovarico;  menti'd,  nel- 
r  affezione  generale,  si  scorse  una  pieuro-pmeumonite  con 
febbre  di  carattere  tifoideo  ;  onde  fu  curata  prima  col  me^ 
todo  antiflogistico  e  rivulsivo,  poi  colle  decozioni  muoilagi- 
uose  aggiuntavi  la  canfora.  Essendo  morta,  le  si  trovò  ael 
lato  destro  del  petto  aderente  la  pleura  costale  alla  polmo- 
nare, infiammato  il  bronco  destro,  e  tutto  il  potmtone  destro 
e  il  lobo  inferiore  del  sinistro  épatizzati  e  inftRrati  di  pus. 
Tutta  l'aorta,  dal  principiò  fino  alla  sua  biforcazione  nelle 
ilìache,  disseminata  di  chiazze  ateròmatose  e  squame.  La 
mucosa  uterina  era  Vascolarissnna  e  niolie,  T  ovaia  destra 
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atroica  e  ridotta  ra  pioeola  obli  piana  d' umore  soorrevote, 
di  colore  iattJ^iaoBo:  L'ÒTaia  siaMra  lavare  era  voluni- 
vosi88iiBa,  drtra,  barnoceolota,  di  una  tesaitora  AÌN*o-earti- 
lagioea  molto  Tascolòaa,  con  una  ciati  nella  sonnnitè,  ina- 
meteimata  in  tale  sostanaa,  composta  d*  una  madraeisli 
eonteneate  una  cisti,  che  pareva  8olitarfa«a  prima  gtanta, 
ma,  ben  guardando,  si- trovò  composta  di  parecchia  ciati 
rionlle,  alBMnodl  e«,  eolle  cavità  indipendenti  a  eoalaoanti 
uà  lifttido  albumine^*  ha  ulcera  alla  parte  posteriore 
deNa  eoada  era  iot^gumeotalei  ttè  alterava  punto  la  faaeia 
iottopoata.  I  gangli  Kafetiei  air  inguine  sinistro  erano  ii^ 
grossati^  induriti^  e  ì  più  voluminosi  di  essi  degenerati  in 
sostanza  caseosa.  Sotto  tali  gangliy  l'arteria  inguiMla  ei^ 
alterata  dal  processo  ateromatoso. 

Carie  femoraU. 

Dna  donna,  sui  29  annl^  era  da  lunga  peasa  ammalata 
di  carie  al  femore,  e  «e  mori  maraamatica  e  tutta  adanun 
tosa*  Il  fantore-era  calciato  in  pid  tratti,  coperto  da'  tessuti 
molli  spappolati  e  imbevuti  di  pus  di  color  giallo  "Verdastro 
e  ietiéo.  Si  trovò  cariato  pure  il  corpo  d*una  vertebra 
sansa  ohe  innaaat  il  morire  della  donna  se  ne  fosse  pale- 
sato alena  indlaio. 

D.  Malattie  del  gìaotiéhio. 

CwUmiomi  e  Hitaniane  tranmatica. 

Sarebbe  vano  arrestarsi  sulle  singole  coiltuaiooi  pala- 
santisi  per  dolore,  ecchimosi,  impedimento  ai  moto  delia 
puntura,  in  una  con  la  forsato  semiflessione  dell' arto,  tutte 
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weite  co'  soliti  mezai  risaBBte,  traone  osa  Teccliia  io  età 
éi  92  anni,  ohe  entrò  col  ginocchio,  irrigidito  e  dolente,  at- 
tribuendo ilr  male  alle  sofferte  contusioni.  Nel  gìnoecliio 
non  si  seorgeva  alcuna  mutasione  esteriore  :  solo,  moven- 
dolo^ si  sentiva  un  crepito  come  di  pergamena  dovuto  a 
mancanza  di  sinovia  e  a  mutazione  coriacea  della  sinoviale. 
Questa  vecchia  mori  d'improvviso  di  apoplessia,  di  cui  non 
si  osservò  altri  prodromi,  cbe  una  stornità  con  vacillansa 
al  moto,  per  cui  doveva  essere  tosto  riposta  in  letto.  Nel 
cadavere,  al  lato  destro  éel  fondo  uterino,  si  trovò  innic- 
cbìata  una  eisti  composta  di  sostanza  ossea,  ma  molto  sot- 
tile, contenente  una  poltiglia  mollissima,  coioide,  si  stret- 
tamente attaccata  alla  cisti,  cbe  non  si  potette  separamela. 
È  probabile  cbe  questo  prodotto  fosse  un  fibroma  ossiicato 
nello  strato  esteriore,  e  rammollito  nel  mezzo  essendosi 
con  esso  trovati  parecchi  piccoli  fibroidi  ossificati,  innic- 
chiali nello  spessore  del  parenchima  uterino,  che  si  palesò 
aumentato  in  ispessore  e  in. consistenza,  la  quale  se  non  era 
ibrtt-cartllaginea,  molto  le  si  accostava. 

▲ir  estremiti  anteriore  del  ventricolo  sinistro  del  cer- 
V0llo;  si  trovò  un'encefaloide,  o  forse  un  glioma^  del  volume 
di  un  uovo  di .  gallina,  tutto  libero,  io  attinenza  col  lobo 
medio,  sorgente  dallo  strato  del  cof^io  ealloio  e  A^W  epim^ 
dima.  Non  vi  era  punto  né  compresa  né  alterata  Tirradia- 
zione  del  peduncolo  al  ginocchio  destro. 

Una  donna,  sui  60  anni,  entrò  per  tumefazione  al  gi- 
nocchio sinistro,  di  cui  incolpava  una  distorsione  del  gi-» 
nocchio  stesso  con  stiramento  del  legamento  rotuliano  ri- 
portato inciampando  nel  camminare.  Con  un  bagno  satur- 
nino, applicato  sulla  parte  enfiata,  guari, 
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Usa  gioviiielta,  sui  48  antti,  quaii  del  tolto  deoa  per 
cateralte^  e&tròeoaiqkieUa  specie  di  deviatìoM  del  gittoo^- 
ekioichè  dioeai  U  jmecdke  tevle,  di  oùi  bob  sapeva  rìle» 
rire  né  V  origine,  né  la  cagiose,  né  i  metai  aotocedòale^ 
ioeate  teatati  pel  raddrizsaoieoto.  Era  nel  ginoeebio  de«- 
stro,  e  pareva  che  vi  lesse  ineooiinciato  da  tee  anni  il  «ale 
perno  gonfiamento  nella  regione  rolnliaaa  del  ginoeehie 
senxa  niaiiiCesta  ragione.  Come  progredisse  fino  allo-  spo* 
slameato  intemo  dell' estremità  ioferiore  della  tibia  c«p 
éevìasioae  esterna  della  gamba  e  del  pi^da»  e  cootrattura 
inseoniéssione, di  quella,  non  saprei  dire.  L'appetto  era 
qneHo  del  finoe^i^  torto  congenito.  La  gamba  eoMa.ooatia 
formava  un  angolo  aperto  al  di  fuori,  elaraando  Testen^ 
Aone  si  tendeva  e  resisteva  il  tendine  del  bicipild*  U  piede 
era  nel!'  attttiidine  del  piede  varus^  e .  V  iniérma  non  poteva 
reggersi  oè  camminare.  Si  cercò  innanzi  tuUo  migliorare  la 
costituzione  sommioistrando  f  olio  dì  teg/àta  di  merluzzo. 
Poscia,  tentato  la  riduzione,  fletteodo  la  gamba  per  rilas- 
sare il  teodine  del  bicìpite,  portando  il  ginoìeeliio  al  di»  fuori 
coli' agire  sulla  gamba,  e  ponendk>  poi  questo  Jn  estensionei 
si  applicò  to^  rappateechto  inamovibite.  Siocome  qoeato 
non  era  tollerato,  pe'  forti  dolori  cbe  recava,  si  venne  alla 
teaotomia  soLtoentanea  del  teudioe  del  bicipite,  dietro  la 
qaale  si  riduéeva  in  parte,  ma  non  del  tutto  il  ginooehto. 
Onde  in  due  altre  riprese  s'incideva  il  tondino  della  Caacia 
lato' (Palasoiano),  e  il  legamento  laterale  esterna  della  giun- 
tura, e  portai  modo  si  petoiYa  raddrissarla.  TaQ  operar 
afoni,  tranne  la  prima  che  fu  seguito  da  resipoia  facilmente 
fatta  risefrere,  non  recarono  alcon  aecidente.  Per  mante- 
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nere  la  ridasione  io  aveva  fatto  apprestare  T  appareechio 
pel  (pnoecbio  torto  deHo  Scarpa  '  modificato  dal  Pélrali. 
Ma  r  artefice  iocaricatone  lo  aveva  costruito  si  male,  cbe 
tra  ioelto  air  Uopo.  Adoperai  quindi  il-  gesso  che,  posto  io 
buotta  diitaioBe  il  'gineecbio^  fa  adattato, 'i*  istato  di  pa* 
ala,  sopr^  ua^sottile  telo'Mto  di  olio,  dividendolo  loagi- 
lodioalmeate  eoo  un  filo,  «vanti,  ohe  tsi  dieaoecasse,  per 
averne  un  astuccio  bivalve,  ebeai  potesse. all'uopo  riapt 
plioare  più  stretloy  quando  si  allargasse  pel  consegueota 
amagrinento  del  gindoabio.  Per  tal: modo  si  ottenne  il  rad- 
drissameato  del  ginoct bio  medeeiiBo  e,  con  esso,  quello  del 
yiede,  sena*  uopo  di  esercitare  eopra  questo  ninna  dirstia 
eura,  L^  inferma  potette  quindi  porre  il  piede  eoo  tutta  la 
pianta  a  terra  e  oammiiiarev  «fendo  raequiatate  le  propvis 
Awaioni,  sebbene  la'  forma  del  ginoccbio,  alterata  per  la 
preternaturale  forzata  attitudine,  non  foese  plenameate 
reintegrahi.  Dopo  8  mési,  la  giovinetta  ritornava  risatata 
preeaf  ta  propria  famiglia. 


BiMazi&ni  vatcoUH.  -^ 
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De'  due  cosi  di  tumori  varicosi  al  ginoetbio,  Tuno  si 
presentò  in  uno  veoebia  eoi  70.  anni,  nella  quale  tratto 
4ralit#  i  nodi  varicoai,  aul  eorso  della  interna  safeoa,  goa* 
iflbvano  e  si  facevano  dolenti,  e  col  solo  riposo  a^vtssivaiN) 
né  davano  pia  molestia.  L*  altra  ammoMa,  «in  età  di  an- 
ni Mv  presentava  sopra  I*  intemo  ^ondilo  del  femore  qn 
tumore  allungato,  col  maggior  diametro  di  8  eentimslrl,  il 
ffiinoredl tre.  Risaltavi  de  pareoehi  nodi  vavicosii spettanti 
^Ha  .safenn  interna,  serpeggianti  di  nseaio^  ona  turgansa 
flemnioiièsa  per  diOualom  della  flebite  eiterna  aLtesauto 
oonnettìvoi  cireosfonte.  Nei  fondo  deNa  cavili >dèHn  beeoa, 


(ralle  due  eoloiiw  pabtiiie  sitttstre^  si  seorgeìpa  in  quiiUi 
doiiM  «M  pìeeola  ulcero^  tomo  oM  «req  sas,  «ireoudata 
la  baaa  di  umt  mUsm  aureola  vermigHa.  Colle  roignallf  e 
aoH'ampiastro  aasonolliaiiia  ani  tomore  varicoso,  e  col  ra* 
gtaaa  aBlifl0gislico  geneaale,  quast'etnnalata  gMri,  solo  ri*- 
SMieiid^ila  aU'iDterao  dal  giooefthiai  qoalehe  nodo  veaMO 
iadurito  e  riatratto  par*  flebile  adesiaa. 


VFunazfeii  famaavicaftàii  s  AftTuo&AEi  obl  oiwotcaio. 

■  • 

Per  QDii  dìre;^  ub  eett$ma  .{éerm^Ue  etrbPieiriMa  al 
f<aaesAJo)é  eba  outta  ebbe  di  notabile,  aon  rimapeiido  ram- 
malata  ebefoobi  giorni  nella  sala^'acoennen&doeaasi,  rimo 
di  resipola  flaaHDonosa,  a  T  altro  di  flemmone 


La  rwpckk  (l0mmomò$a  sì  palese  jsponianea^  preceduta 
da  n  grave  dolore  al  ginocchio)  nella  parie  anteriore  di 
questo,  cbe  si  fece  rossa,  caldo,  gon^a^  dùtenie  e  ben  pre- 
ste fluttuante.  La  rotala  n*  era  aasoosta.  Si  praticò  una 
pnotara,  donde  usci,  con  Mro  aoUiero,  molta  maraia.  A*- 
Teadoei;e&teso  distaeco,  si  pratied:uilaeoiitf&peiÌuni  e  si 
pestò  uo  setooe^  PeraisiwMero  par  qualobe  gieroo  i  dolori, 
aia  a  poco  a  poco  si  eatoarono^  la  suppurasioae  andò  aeo^ 
mando  e  adeeevdo  la  cifte  alle  ossa  e  a*  legamenti  sotto- 
pesti* Dopo  ••<>  giorni  Su  Jerato  il  salone,  e  Ja  guarigione, 
^eni  tre  mesi,  fu  conseguita  opmpiuta. 

In  ttoa  giof ane  donaa^  In  età  di  anni.2A«  eomparyoal 
ginoocUo  destro  «o  bemooeJiia  produc^nte  grate  dplMe 
e  isspodMwento  al  passo.  UbernocoUo  ai  ruppe  da  pui,  mn 
poro  uarita  di*,  pw^  «e  «e  a^ui  pi^  esteso  turgore,  rosso, 


-  4481  - 

nttremodo  dolente,  eoa  al  coiitro  nn  puttlo  donde  stillaf  a 
pus,  e  per  em  penetrava  per  4  centitnetrì  to  speeilld.  Si 
applicarono  parecchie  mignatte  e  un  cotaplattna  ammoi- 
Mente,  che  '  scemarono  il  dolore,  il  turgore,  U  roaeore,  il 
calore,  rendendo  pìh  liberi  i  morànenti.  Calmatisi  tutti  t 
shitonii  minaceianti  una  grave  affesione,  la  giovane,  éofé 
brevi  giorni  di  cura,  fu  licenriata' dallo 'spedale. 

Le  gonartriti,  come  le  cotiliti,  comparvero  nelle  ado- 
lescenti e  nelle  giovani  donne  pìAh  finequenli  4ai  Ai  ai  40 
anni.  Delie  \  6  nostre  ammalate  di  gonartrite  solo  tre  ol- 
trepassarono il  50.^  (54 ,98)  e  il  dO."*  anno  della  toro  èt&, 
fino  a'  67  anni. 

La  malattia  presentò,  in  quelle,  varii  aspetti  e^  fórme. 
In  alcune,  parve  cliiaramente  sotto  il  grado  eia  forma  delia 
stnovite  essudativa,  il  gonfiore  non  era  uniforme  a  tutta 
r  estensione  dell' artiòolaùone,  ma  oi  aveva  aMati  della 
rotula,  o  del  suo  legamento,  un  senso  più  o  meno  palese 
di  fiuttuazione  ;  o  un  rilievo  pur  flirttuante  sui  condili 
ambedue,  o  sopra  uno  solo,  accompagnandovisi  il  dolore 
specialmente  sotto  la  pressione.  Si  scorgeva  insomma  cU*- 
i*a  la  tendenca  della  sinovite  air  esito  dell'  essudaaione  e 
eollesìone  sierosa,  o  dell'  idrartrosi. 

In  alcuna,  tale  fiuttuarione  essendo  in  -qualche  punfeo 
accompagnata  da  dolori  spontanei  atrocissimi,  ricorrenti, 
con  senso  di  trafitture  e  pulsasione  al  ginocchio,  contrat- 
tura dell'articolo,  che  non  si  potea  tentare  di  ridurre, 
Musa  aggravare  que'  dolori,  indicava  avvenuto  il  passag- 
gio della  sinovite  alla  suppuratone.  Altre  si  presenta- 
vano col  gonfiore  della  giuntura  uniforme,  senia  alcun 
tratto  fluttuante,  né  più  rilevato,  con  moderati,  o  con 
fieri  dolori,  che  impedivano  i  movimenti,  e  oéssiinti  col  ri- 
poso, colla  cute  sovrapposta  bianca  o  leggermente  arros-  . 
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tata,  More  corsa  da  torgkli  fasi.  Io  tala  caao,  ai  rieerca- 
TI  sfr  la  flaalattia  noB  oeeiipasae  che  la  supavlcia  ertenia 
Mia  aìDoviale  e^dei  legameoti  aoTrappoati,  ae  deri?asae  da 
coDtemporanea  iofianmasione  di  tutti  i  tessati  compoBSoli 
r  artieolasìcme,  o  se  atesse  per  eeotro  1  capi  articolari 
gonfi  per  ostfooiieiite  o  cariati  e  aioerati.  A  questi  yarii 
casi  eraao  applicabili  le  cose  che  si  sono  già  esposte  in* 
torno  le  artriti  in  generale.  Quanto  allo  cagioni,  in  alcune 
si  sarebbe  potuta  incolparne  la  esposisiooe  incauta  all'  in- 
ioensa  atmosferica  ;  io  altra  delle  insite  male  disposistooi 
eostitusiooali  ;  traile  quali  la  tubercolosi  ;  in  altra  qualebe 
orto  o  caduta,  in  altra  la  malattia  della  giuntura  del  gì* 
noeekio  si  consociava  ali*  infiammasione  di  rarie  giunture 
(poliartrite)  localizzata  a  questo  articolo  ;  di  poi,  in  una,  un 
flemmone  popliteo  eragi  profondato  neir  intiana  articola- 
fìane  tìoio-reniorale  e  prodottivi  de'  forti  guasti.  Àlcnoa 
loabDeste  era  stata  soggetta  attra  volta  a  gonartriticbe 
aSesiooi,  e  nello  stesso  ginocchio  che  si  presentava  amma- 
lato.. Secondo  i  varii  fenomeni  e  periodi  del  male,  la  cura 
«9kmUifiogisliea  (mignatte,  cataplasmi  e  topici  ammollienti 
fregagioai  e  applicaaioni  rotariane),  risolvint^  (pomata  ro» 
tariana,  unguento  con  proto^uro  di  mercurio  insieme 
allo  estratto  di  cicuta,  pennellate  con  tintura  di  jodio,  un- 
guento eoo  idrojodato  di  potassa,  fangaflire  artifiaali  (6«k 
jpui  màrim^y  nmrcoiica  {acelato  di  morfina  per  bocca  e  p^ 
infezioni  ipodermiche  ecc.)  ;  irritante  eelema  (vescicante, 
appKoazioai  di  caustici  potenziali,  ferro  candesoente)  ;  a#- 
dmUativa  (olio  di  fegato  di  merluzzo,  farmaci  {odati  e  fer- 
mginoBi)  ;  meecamca  (riduzione  delle  contratture  e  de' par- 
ziali spostamenti  ;  apparecchi  inamovibili). 

É  vano  il  dire  siccome  queste  varie  specie  di  curagìo* 
ni,  che  segnano  altrettante,  manierf^  d' indicazioni  che  si 
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presentano,  oHe  qaali  dover  soddisfare^  fossero  takmi  etisia 
o  oontemporaneameiite  usate.  In  un  caso  fu  d*aopo  awr  rK 
eorso,  ma  eoo  iofblice  suecesiso,  al  tristo  soceorao  dell' aoii- 
putasioue^  Altro  caso»  ifl  cui  questo  messo  era  oootroindì*- 
calo  db  graye  caobessia  splepioa^  pur  terminò  colla  marta 
Or  resta,  che  passiamo  ad  esporre  particolareggiate  alea- 
ne  dello  storie,  da  eui  abbiamo  deriYate'  le  sopranuneoaio^ 
nato  più  gèoerali  ossei* vasiof0. 

In  una  donna,  in  età  dì  J2  anni^  la  gonartrite  lasciata 
da  una  poliartrite,  don  febbre,  guari  col  metodo  aotiiogir 
etico  e  purgativo,  e  co*  topici  atotnolliedti,  co'  veséieanti  e 
coi  risolventi.  Con  simile  metodo,  senaVileun  meizo  uecea- 
nico,  guarirono  altre  quattro  gonartriti  ancora  nel  primo 
periodo. 

Io  un  caso  più  grave  e  ostinato,  in  cui  avvenoe  la  sup«^ 
purafelone  e  il  piarto,  necessitarono  i  caustici  potensìatt  e 
il  cauterio  attuale  più  votte  ripetuto.  Fu  in  una  dosainànte, 
dairetà  di  S7  anni,  alla  quale  da  sei  mesi  non  comparivano 
le  mestruazioni,  sebbene  slata  innanzi  sempre  sana.  Per  tale 
mancanza  del  flusso  mensile  aveva  presi  dO  bagni  marini 
generali;  Uscendo  però  dal  bagno  passeggiava  poi|  cosi  u^ 
nuda,  senza  veste  :  e  male  pure  si  occupava  in  tutto.il  corso 
del  giorno.  Un  giorno,  uscendo  dai  bàgtio,  provò  intorpe^ 
dimento  a  tutta  la  coscia  destra,  cb'  ella  non  curò.  Ma, 
spirati  altri  quattro  giorni,  fu  presa  al  ginooebio  destro  da . 
tali  dolori  che  te  impedivano  la  notte  il  sonno.  Le  mignatte 
e  le  polloni-  diaforetiche  dileguarono  il  dolore.  Le  presero 
poi  il  ginocchio  sinistro,  donde  purè  cogli  stessi  mezzi  8va«- 
Bironò.  In  altro  im^^ulto  fu  obbligata  20  giorni  al  letto.  Ab^ 
bandonato  il  quale,  provava  un  dolore  alla  rotula  (sinistra) 
quando  si  alzava.  Passava  però  qnesto  alla  destra  con  tale 
violenza,  che  dovette  ritornare  a  guardare  il  letto.  Sull'arti- 
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colazioiie  tomefata^i  si  applicarono  ìé  migmilte,  le  quali  io- 
aprirono  i  dolori  per  modo»  ohe  In  coslriDsero  a  metterne 
forti  gridi.  Dopo  tre  giomi,  la  gamba  si  piegò  sulla  coscia, 
uè  poteva  seosa  acerbisattni  patimenti  tlisteadersi.- Allora, 
fattasi  accogliere  nello  spedale,  e  venuta  sotto  le  nostre  cure, 
presentava  in  tutta  la  sua  periferia  ingrossato  con  lieve  ar- 
rossameato  il  ginocchio,  e  flesso,  estensibile  però,  ma  con 
acerbi  dolori.  Sentìvansi,  nel  gonfiore,  alcuni  punti  oscura- 
mente  iuliuanti,  pe'  quiili,  e  per  gli  acerbi  dolori  che  vi 
provava  T  inferma,  si  tenne  avvenuta  la  spppuraaione  e  prp* 
balnlmente  I' ulceraeione  eia  corrosione  delle  cartilagini 
diartrofdalt.  Vennero  prescritte  le  fregagioni  coir  unguento 
di  cicuta,  applicati  due  vescicanti,  duepezzi  di  sostanza  cau^ 
sttca  viennese,  ealfine  duel)oltonidi  Terrò  incandescente  Per 
bocca  sì  prescrissero  pillole  d'idrojodato  di  potassa  coir  e- 
strallo  d*  aconito,  e  bevande  acidule.  Inpne  si  applicò  un 
apparecchio  inamovibile  fenestrato  al  luogo  delle  piaghe  dalle 
cautèrizsozioni  risultanti.  Frattanto  le  mestruazioni  non 

• 

erano  comparse,  e  ne  fluiva  invece  un  flusso  biancastro. 
Accortici  cb^  eira  gravida,  fu  inviata  alla  clinica  ostetrica, 
Qui  dal  tumefatto  ginocchio  sorgevano  tratto  tratto,  con 
dolori  incredibili,  fluttuanti  bernocchi,  sui  quali  si  facevano 
appfieazioni  caustiche  potenziali,  e  si  cauterizzava  co*l)ottoni 
di  (erro  candescente.  Frattanto  avendo  avuto  luogo  il  parto, 
che  fu  regolare  e  naturale,  ritornava  T  inferma  nel  nostro 
comparto  in  islato  di  miglioramento.  Ma,  per  due  punti 
fluttuanti,  dolorosissimi,  sviluppatisi  a' due  lati  del  lega- 
meato  della  rotula,  essendosi  applicati  due  pezzi  di  pasta 
caustica  viennese,  ne  risultarono  due  piaghe  che,  allargatesi 
e  noitesi,  avevano  messo  allo  scoperto  il  legamento  della 
rotola  anzidetto.  Fu  buona  ventura,  che  l'articolazione  era 
già  abolita  per  riunione  de' capi  della  tibia  a  quelli  del  fe^ 

Serie  ili,  T.  XV t.  182 
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more.  Erasi  formala  raocbiiosi  ossea  colla  gamba  ia  esleo- 
sione  ;  attttudiae  nella  quale,  con  uoa  groadaja  di  carlooe 
al  poplite,  si  era  cercato  di  mantenerla.  Il  legamento  si 
staccò  tutto  per  processo  necrotico  ;  eppure  la  gamba  si 
mantenne  distesa.  La  piaga,  cbe  uè  risultò^  si  copri  di  solidi 
bottoncini  carnei  intermezzati  di  strisce  fibrose.  Questa,  e 
le  altre  piagbe  resultanti  dalle  applicazioni  causticlie,  ven- 
nero a  cicatrice.  L' inferma  incominciò  a  camminare  con 
due  grucce,  quindi  con  una  sola,  poi  senzq.  La  gamba  era 
diritta,  non  raccorciata  punto.  Solo  i  condili  femorali  si 
inoltravano  protuberanti  air  innanzi  un  poco  óltre  i  tilùali. 
Le  fangature  consolidarono  la  guarigione.  La  donna,  dopo 
i  f  mesi  di  assidua  cura,  usci  compiutamente  risanata. 

Trapasso  a  far  cenno  di  alcuni  casi,  in  cui  fu  applicato 
r  apparecchio  inamovibile. 

Una  giovinetta,  in  età  di  anni  \  5,  era  entrata  Tanno  4866, 
Sotto  le  cure  del  dott.  Mìnicb,  per  gonartrite  caratterizzato 
da  gonfiamento  doloroso  al  ginocchio  destro  con  contraltura 
in  flessione  della  gamba..  Sotto  T  anestesia  procacciata  col 
cloroformio,  venne  eslesa  la  gamba  e  applicato  Vappai-ecchio 
inamovibile.  Passata  con  questo  alle  mie  core,  V  inferma  si 
trovava  senza  dolori  e  in  lodevole  stato.  Levai  T  apparec- 
chio quattro  mesi  dopo  eh*  era  stato  applicato,  trovai  Tini- 
possibilità  a  estendere  la  gamba,  con  gonfiamento  de'  capi 
articolari,  e  dolore  al  lato  interno  del  ginocchio,  sviluppa- 
tosi appena  fu  libera  dall'apparecchio.  Somministrato  quindi 
il  cloroformio,  operai  la  distensione  del  ginocchio  stesso, 
che  ottenni  solo  in  parte.  Applicato  quindi  lo  stesso  appa* 
recchio  a  vetro  liquido,  T.inferma  si  trovò  meglio,  e  volle 
con  quello  essere  licenziata. 

Una  giovinetta,  in  età  d'anni  22,  entrò  nelle  mie  sale 
pei*  gonartrite  palesata  da  gonfiore  doloroso  al  ginocchio. 
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sTiluppatosi  da  20  giorni,  con  fltilluasione  patente  a'  due 
lati  della  rotula,  e  sollevamento  di  questa  quando  6i  eom-» 
prtmevano  i  due  Iati.  Era  dunque  patente  i*artro-meningite, 
0  siDOTìte  esndativa.  Si  applicò  T  apparecchio  inamovibile, 
e  si  lasciò  per  circa  S  settimane.  Levatolo,  si  trovò  che  il 
gonfiore  era  solo  scemato,  e  cessato  il  dolore,  disi,  com- 
battuta la  flogosi,  n'  era  rimasto  T  esito^  cioè  T  idrartrosi, 
per  la  quale  si  applicarono  2  vescicanti  ai  lati  del  ginocchio 
e  la  fregagione  con  unguento  di  protojoduro  mercuriale. 
Per  tul  modo,  scorsi  tre  mesi,  si  consegui  la  guarigione. 

Una  donna,  sui  40  anni,  dietro  caduta  sul  ginoccliio 
sinistro,  entrò  per  gonfiezza  di  questo  dolente,  colla  pelle 
del  suo  naturale  colore,  ma  calda,  e  con  impedimento  al- 
r  estensione  dell*  articolo.  Dopo  le  mignatte  e  T  empiastro 
ammolliente,  si  ricorse  alle  pennellate  colla  tintura  di  jodio, 
alle  fangature  e  al  vescicante.  Ma,  fattasi  indolente  la  gon- 
fiezza, si  formò  Tidrartrosi,  che  si  tentò  guarire  colla  com- 
pressione applicando  T  apparecchio  gessico  a  più  bende. 
Essendosi  questo  allentato  per  diminuzione  della  gonfiezza, 
fu  aperto  colle  forbici  del  Sanciboschi,  e  quindi  ristretto. 
Dopo  un  mese  f  inferma  era  guarita. 

Una.  giovinetta,  in  eìh  di  anni  49,  aveva  sofferto,  sette 
anni  avanti,  di  emottisi,  con  tosse  e  cefalea,  durate  due 
anni  interi.  In  questo  frattempo  le  si  era  gonfiato,  dietro 
caduta,  con  molto  dolore,  il  ginocchio  destro.  Guarita  d» 
questo  male,  recidivò,  e  nelfottobre  4867  fu  nelle  mie  sale 
curata  coli*  apparecchio  inamovibile,  e  con  questo  appli- 
cato usciva.  Ma  a  domicilio,  mal  sofferendolo,  dovette  le- 
varlo. Allora  ritornò  nello  spedale  coi  ginocchio  ancor  gon- 
fio, offerente  i  caratteri  delf  idrartrosi.  Con  tre  vescicanti, 
eoH'anguento  di  protojoduro  di  mercurio,  e  coll'idrojodato 
di  potassa  migliorava.  Però,  indi  a  poco,  la  sinovite  prò- 
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ducilriee  deli'  esudato  sieroso  e  della  collezione,  prese  ca- 
roUei'i  ocutì,  con  dolore,  febbre,  rossore  resipolaceo  alia 
gamba,  proluberaiua  de'  condili  femorali  olire  quelli  della 
tibia.  Si  gonfiò  quindi  la  giuntura  tarso-tibiale,  e  con  essa 
Il  piede.  Ero  un  alternarsi  di  dolori  acutissimi,  da'  due  iati 
della  giuntura  del  ginocchio,  al  lato  interno  della  cresta 
tibiale  e  bl  piede.  Per  lenire  i  dolori,  si  tentò  rendere  im- 
mobile il  ginocchio  con  bende  imbevute  nel  silicato  di  po- 
tassa. Se  n  ebbe  sollievo  per  un  solo  giorno.  Ma  poi  sor- 
sero Yiolentissime  le  trafitture,  con  tale  sensibilità,  che  ria-* 
ferma  non  poteva  sostenere  che  le  si  toccassero  le  dita  del 
piede,  del  quale  appena  si  toccasse  la  punta  metteva  forti 
grida  ;  del  resto  giorno  e  notte  incessantemente  gemeva. 
Né  restava  altro  meazo  per  temperarle  il  dolore,  che  it 
cauterio  attuale,  che  fu  applicalo  con  due  bottoni  cande* 
scenti  a'  lati  dlel  ginocchio.  N'ebbe,  mo  per  due  soli  giorni, 
il  desiderato  sollievo.  Un  tristo  accidente,  la  caduta  dell'in- 
ferma dal  letto,  le  inasprì  i  dolori,  solo  temporariamente  le- 
niti dall'uso  dello  acetato  di  morfina  per  bocca^  e  col  meto- 
do ipodermico  introdotto.  Frattanto  i  colpi  di  tosse  si  rese- 
ro frequenti.  L'ispezione  del  petto  mostrava  le  fosse  sopra 
e  sotto-clavicolari  più  depressela  destra  che  a  sinistra.  Più 
depresso  appariva  altresì  tutto  il  torace  destro.  La  percus- 
sione dava  il  suono  ottuso  nelle  due  cavità  del  petto,  ma  più 
a  destra.  Tali  coralterl  erano  più  spiccati  agli  apici  dc'due 
polmoni. ^  Coir  ascpitaziooe,  si  sentiva  aspro  il  suono  respi- 
ratorio, anche  questo  più  a  destra,  A  sinistra  si  sentivano 
rantoli  crepitanti  a  piccole  bolle,  che  si  manifestavano  anche 
a  destra  nelle  fosso  sopra.e  sotto-clavicolari,  jtfalgrado  tali 
fenomeni  di  tubercolosi  polmonare,  la  violenza  de'  dolori 
ci  costrinse  a  tenere  un  consulto  cogli  i^Itri  due  chirurghi 
primarii,  e  ne  risultò  ohe  si  dovesse  (ipeiare  l'omputozione, 
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la  quale  fu  esegoUa  eoi  metodo  ceUiooD.  Moo  «ppena  s' è 
fMù  ispirare  il  doroformio,  che  primo  effetto  doli*  ane* 
Slesia  fu  tu  cessazione  della  seusibililft  estroma  pei*  ogni 
coiìtatto.  L*arto  si  è  potuto  raddrizzare  tosto,  0  adagiare 
in  comoda  attitudine  pei*  poter  operare.  L'inferoia  non  prò* 
▼6  aeU'  atto  operativo  uleun  dolore.  Stirata  io  dito  quanto 
si  è  potuto  il  più  la  cute  molto  cedevole,  fu  operalo,  frai  il 
terzo  medio  e  T  inferiore  della  coscia,  U  taglio  eircolare 
fino  all'osao,  vennero  poi  staccati  da  questo  i  muscoli,  e 
segatolo;  La  compressione  suir  arteria  inguinale  impedì 
qualsiasi  perdita  saoguigoa.  Esaminato  farto  amputato,  si 
trovarono  i  condili  dei  femore,  annessi  drizzoQtalmen^e  alla 
dtalsi,  formando  un  angolo  rollo  sopra  l'inferiore  estre- 
mità di  essa.  Infraliti  dalla  malattia,  si  erano  slaccati  per 
la  caduta  dal  letto  e  cosi  collocatisi.  La  diploe  dei  condili 
presentava  delle  caverne  emorragiche,  eoo  esudali  sangui* 
gtii  ibtersltziali,  come  emorragie  capillari  {apopU$$ia  tran* 
matkàéeUa  diploe).  Le  cartilagini  diartroidali  di  questi  con* 
dili  erano  più  applicate  che  unite  alla  diploe,  apparendone 
divise  per  un  'solco,  nel  quale  penetrava  la  siooviale,  clic 
aveva  sostenuta  la  degenerazione  lardacea.  Nei  condili 
della  tìbia  Temorragia  ei*a  in  minor  grado.  Il  periostio, 
sulla  parte  inferiore  del  femore,  era  ingrossato.  Levato*» 
lo,  ia  sttperSeie  compatta  sottoposta  del  femore  si  scor- 
geva ìuoito  T&scòlarizzata.  Lungo  la  gamba,  nella  direzione 
del  dolóre  ddirinfei*ma  accusato  sulla  eresta  tibiale,  il  tesr* 
solo  eonnéssito  era  diffuso  di  molta  ^iero6itè  gelatinosa,  si 
densa  in  qualche  tratto,  eh* era  vuHa  in'Iardacéa,  e  n^era 
cireoodato  tolto  T  ambito  dell' articolazione  tibto-tarsiana, 
che  internamente  era  perfetiamaite  sana.  Dopo  T opera- 
zione »opraggiuo6e  ia  diarrea,  con  poltì  a  4  40.  Si  conso* 
cìaroBO  le  lunghe  e  profonde  piaglie  da  decubito.  Dispos- 
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suta  rioferina  veniva  a  morte  28  giorni  dopo  sostenuta 
Tampotazione.  Nel  cadavere,  il  mooGone  del  femore  ampu^ 
tato  pre$entò  la  midolla  rammollita  per  2  centimetri  oltre 
f  estremità»  con  collezione  di  marcia  al  di  dietro.  I  tessuti 
molli  di  esso  moncone  apparivano  molto  compatti  e  stretti 
fra  sé,  co*  vasi  nel  loro  canale  più  angusti.  Le  gliiandoie 
inguinali  erano  molto  ingrossati.  L'arto  non  amputato 
era  molto  edematoso.  Aperte  le  cavitò,  i  polmoni  si  tro* 
varono  aderenti  ai  costato,  e  disseminati  di  tubercoli  mi^ 
Ilari,  ch'erano  raccolti  in  grandi  ammassi  ne' lobi  supe- 
rìori.  Negli  altri  visceri  non  si  trovarono  considerevoli  al^ 
terazioni.  È  però  degna  d' essere  notata  la  condizione  dei 
vasi.  La  vena  femorale  della  coscia  amputata  non  era 
che  impicciolita  e  injettata;  quella  della  sana  conteneva 
molti  grumi  neri  di  sangue,  non  aderenti  alle  pareti,  ma 
che  s'internavano  pure  ne' minori  rami.  Le  pareti  della 
vena  erano  dilatate,  injettate,  di  color  livido.  Ascendendo 
poi  alla  vena  iliaca  esterna,  si  trovò  questa  piena  di  mar-» 
eia,  mentre  quella  dell'arto  amputato  era  piena  di  una 
grigia  poltiglia,  che  si  estendeva  molto  all'  insù,  per  no 
gran  tratto  ancora  della  cava  ascendente.  Er4»  questa  assai 
(>oco  svilujlpata,  ravvolta  e  come  nascosta  ne'  gangli  linfa-» 
tici  lombari  molto  ingrossati,  siccome  erano  pure  i  mesen^ 
terici.  Il  sistema  della  vena  porta  era  naturale.  Negl'inte* 
stini  tenui  la  mucosa  era  sparsa,  in  qualche  tratto,  di  una 
miriade  di  granellazioni  dovute  a  ingrossaménto  delle  cripte 
mucose  ;  senza  sviluppo  di  queste  nò  ulcerazioni  negli  iate^ 
stini  grassi,  che  dessero  ragione  dell'ostinata  diarrea.  La 
superficie  esterna  erane  bianca,  perfettamente  anemiaca. 

Una  giovahetta,  sui  tS  anni,  villica,  da  Treporti,  luogo 
eminentemente  paludoso,  fd  colta  quasi  d'improvviso  da 
dolore  puotorio  alla  sarà  destra.  Da  indi,  crescendo  què- 
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slo,  ttè  cedendo  alle  mignatte,  fu  seguito  da  turgore  po« 
pliteo,  per  cni  ricorse  T  inferma  allo  spedale.  Aveva  tinta 
giallo-terrea,  gracile  complessione,  voluminoso  il  ginoecbio 
destro,  un  terzo  più  che  l'altro,  con  tendini  tesi,  muscoli 
contratti,  la  gamba  piegata  sulla  coscia,  formante  an  an« 
gole  di  20  gradi.  La  milza  si  sentiva  ingrossata  olti'e  il 
bordo  delle  eoste  spurie  sinistre  e  alla  pressione  dolente, 
impaoiata  la  lingua,  febbrile  il  polso.  Sentendosi  uua  flut- 
tudf ione  sul  tumore  del  poplite,  vi  si  pratica  un'Incisione, 
che  dà  uscita  a  una  grande  quantità  di  pus.  Quindi  s' in-* 
trodusse  neirascesso  un  drenaggio,  e  vi  si  praticarono  in- 
jeziooi  coir  acido  fenico  dopo  essei*si  assicurati,  che  non 
ci  aveva  alcuna  comunicazione  tra  la  cavità  dell'  ascesso  e 
rarticolazione.  Scemavano,  dopo  T  incisione,  i  dolori  e  rin-* 
ferma  poteva  distendere  Tarlo.  Scorsi  però  16  giorni, 
suscitatasi  una  febbre  a  freddo  con  cefalea  e  vomito,  il 
giDocchio  gonfiò  di  nuovo,  e  si  fece  dolente  al  lato  intemo. 
Si  levarono,  ai  lati  della  rotula,  due  intumescenze  fluttuan- 
ti, mentre  andava  scemando  lo  scolo  della  marcia  dall'  in« 
ciso  ascesso  popliteo.  La  rotula  si  rialzò  ;  caratteri  della 
sioovite  esudativa,  sia  che  fosse  consecutiva  al  flemmone 
per  diffusione  della  flogosi  o  irritazione  alla  membrana  ar-* 
tìcolare  ;  sia  che  fosse  antecedente  ad  esso  la  flogosi  della 
superficie  esterna  della  medesima.  Due  vescicanti  ai  lati 
(Iella  giuntura,  e  quindi  (non  bastando  questi  ad  iscemare 
il  dolore)  due  pezzi  di  potassa  caustica^  non  valsero  a 
temperare  temporariamente  i  dolori,  i  quali  si  crudelmente 
inasprirono  da  recare  sintomi  spaventevoli  e  pericolosi, 
spasmi  a'  muscoli  circostanti,  insoffribili  i  movimenti,  som- 
ma prostrazione  delle  forze,  febbre  con  intermittenza  dei 
polsi ,  denti  fuligginosi.  Due  bottoni  di  ferro  affuocato, 
applicati  nirìnterno  del  ginocchio  mitigarono  i  dolori  :  ma 
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jun  insulto  epilèttico  ìd  una  delle  successive  notti,  lasciava 
tremanti  i  ginocchi  ambedue^  e  tuttalvolta  i  dolori  si  man- 
tenevano meno  fieri  ;  la  gonfiezza  scemava.  La  (p|)bre  era 
meno  viva.  Lo  spurgo  deir  ispesso  poplitep  persisteva  ; 
rimaneva  un  lungo  seno,  pel  quale  si  operò  una  oootroa^ 
pertura  che  cadde  pi^esso  il  tendiqe  della  fascialata.  Frat- 
tanto dell^  vaste  cangreue  per  decubito  al  sacro,  una  resi* 
pola  alla  parte  esterna  di  tutto  T  arto  inferiore  destro,  che 

• 

si  estese  perfino  al  piede,  e  si  cuopri  poi  di  flittene,  la  cute 
giallo-terrea,  la  incipiente  nH>rtificazione  della  cute  dorsale 
del  piede  estesa,  il  gonfiore  edematoso;  la  diarrea,  i  polsi 
sempre  più  deboli,  le  forze  nello  estremo  abbattimento,  in- 
dicavano la  dissoluzione  assimilativa,  in  questo  organismo, 
che  terminò  colla  morte.  Già  avvertimmo  eh*  era  spleoio- 
sa,  perchè  aveva  respirato  la  mal*  aria  nel  paese  nativo. 

Nel  cadavere,  si  trovarono  i  polmoni  in  qualche  tratto 
iperemiaci  ed  edematosi,  ma  in  varie  parti  anemiaci,  nei 
ventricoli  del  cuore  si  conteneva  sangue  nero  e  diluito,  in 
maggior  copia  nel  sinistro  che  nel  destro.  Il  fegato  era  in 
lieve  grado  ipertrofico.  La  milza  era  ingrandita  per  quattro 
volte  il  suo  naturale  volume,  nero  e  infralito  il  parenchi- 
ma, più  molle  nella  estremità  superiore,  ove  si  presentava 
una  tacca  di  forma  irregolare,  bianca  cinerea,  risultante 
dalia  meschianza  di  pus  concreto  col  disgregato  parenchi- 
ma. I  reni  offerivano  ì  caratteri  della  regressione  adiposa  : 
la  Cassola  del  rene  sinistro^  separatone  il  parenchima,  ri- 
mase in  forma  di  borsa  vuota  aderente  al  fegato.  Neil*  am- 
malata ai'ticolazione  si  trovarono  scrostate  le  cartilagini 
dìartroidali,  annerila  la  diploe  delle  articolari  estremità.  Il 
seno,  in  cui  trapassava  il  forame  dell'inciso  ascesso,  cor- 
reva pel  terzo  inferiore  del  femore,  senza  comunicare  pùnto 
colla  sinoviale.  Nel  fondo,  ch*era  al  di  là  dell*  inserzione 
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della  cassula,  il  iémòre  era  coriato.  Li  casdula  siaoi^ialé 
QOD  era  lesa.  Si  sarebbe  detto  che  il  flémiiiMe0p«acea£A 
coneegttenle  fosaei^o  legati  idia  eondixioBet:inbrfciMir  della 
miba,  eorojB  a|)f680  éddiVieiie;  e  che  da' ifuésta/ tndipéti'- 
temente  dal  aemmoDe,  deriv08se.rinfraUtdent<i'e  reofférl**- 
meato  della  dipkie.  artiieolare  de!  ginoèobidi  e*  to' screzia* 
pnentp  delle. caplilagioi,  Bapendosi  le  relaaioni  di  rftruttatiai 
di  fuozIoDi  e  di  Qialattie  traila  milze  e  la  diploe  osftea,  glA 
da  meipremoeM»  e  dal  Cortese  dimostrata  còlie  iDJexioiìfj 
dal  BizMQssara  eoa  queste  e  coir  istologia. 


I  i  • 


.      ,  iditmito^i. 

» 

..L'idrarUrosi  $i  studia  odila >8ÌAo(rtte  o  aiftrb-meaiHgtte, 
di  cui  èfìreqiieote  esito,  qoaodo  ^tiesbt  la:  prèeedette  or 
peraiata..  Ma.  quaodo  il  proeesao  pnodMcitore  é  svàoito  '^, 
come  talora  avviene,  non  fa  taifeii,  me.  la  ooHé^cnene^ 
rosa  è  effetto  di  iesalaaioDe  enlroatticolare,  taomé  udì 
floattro  casi  coDteilìplatt  sotto  questo  titolo  tiel  .nostro 
prospetto  l^ienoale,  allora  la  malattia  ai  considerai  per  «è. 
la  due  casi  l'idrartro  guari  co' yeseicailti  e  colle  iraga* 
gìooi  di  protojoduro  di  mercurio  ;  :iq  ubo  fu  àpplioato 
r  apparecobio  gesaicQ,  per  farne  la  cura  eolia  compresaiou 
ne,  ma  levato  dopo  20  giorni  l' appaitecobiof  aUenttt^ 
per  laacemata  gpnfi0aza,  fu  .d'uopo,  riborr^sre  «all^ordi^ 
Bario  metodo  de' voaaìcanti  e  della. Xregagibni  risolventi» 
la  flo  quarto.  e{iso>  ji  applicò  altra  nanieifadf  compre^ 
alone  facile  atrìiftuoyere  e  ad  isidiigere  all'uopo^  «  ope» 
rata  eoo  -aostaoze;  oppìeeaticcie  ed  insieme  dotaU  d&ifii«l 
colia  iriaolventi.  ilp'iioa  d<>opa\  ùell'età  d'anni  ft4v  pirosi 
gonfiarsi  il  cinoccbio  sioistrOtiBonsa  alcuna  precèdente irooM 
lesila,,  ecpetto  cbo  un  poco  impedita  la  flessione, ''toe-* 
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oata  essendole  ioutile  T  applicaxiooe  di  due  vescicaoti,  e  le 
fregagioDi  rìsottenti,  ricorse  allo  spedale.  Il  giaocchio  of* 
friva  una  iotumeaceaza  protaberante  airianaosi,  appianata 
airiodìetro.  Estendendo  la  gamba,  la  rotola  poggtaya  sul 
naturalo  suo  sito,  piegandola  inrece  pareva  sollevata  da 
un  liquido  contenuto  neir  articolazione.  La  dimensione  dd 
tumore  dai  tendine  del  muscolo  semitendinoso  a  quello  del 
bicipite,  che  segnava  la  protóberanEa  anteriore  del  tumo- 
re, era  di  circa  12  pollici.  Il  diametro  verticale,  dal  confi-  ' 
ne  superiore  del  tumore  sulla  coscia  alla  tuberositA  tibiale 
era  di  8  pollici  :  al  poplite  non  ci  aveva  alcuna  protub^an- 
za,  perchè  la  gonflezza  era  tutta  nelle  parti  laterali  e.nel- 
r  anteriore.  Lacassula  siDOvìaIe,ai  lati  del  legamento  della 
rotula,  era  dtttesa.  Ha  facendo  piegare  la  gamba,  forma- 
vansi  due  bernocchi  a'  lati  del  ginocchio,  comprimendo  uno 
de*  quali  si  faceva  protuberante  l'opposto.  I  due  inferiori  » 
a*  lati  del  legamento,  protuberavano  anch'essi^comunican-' 
dosi  la  flottuozione  l'uno  ali* altro.  Nella  porzione  vertica- 
le, la  protuberanza  anteriore,  colla  flessione,  cresceva  di 
circa  A  pollice  e  mezzo.  L'inferma  camminava  libera  senza 
alcuna  molestia.  La  compressione  di  tale  tumore  si  operò 
eoo  larghe  bende  spalmate  con  parti  eguali  di  gomma  am- 
moniaca, di  cerotto  diachilon  con  gomme,  e  de  rannis  con 
mercurio.  Sopra  il  cerotto  si  applicò  una  fasciatura  cir-' 
colare  compressiva.  Dopo  A^  giorni,  si  rinnovò  tale  ap|^a- 
i*eccUo,  e  si  ottenne  Ja  risoluzione  quasi  totale  det  tumorei 
Allora  si  sostituì  un  apparecchio  a  gesso^  il  quats,  dopò 
due  giorni,  per  successiva  diminuzione  del  tumore,  si  al- 
lentò. Allora  fu  aperto  i  quindi ,  strettolo  con  fascia,  si  et* 
tenne  una  diminuzione  di  4  quinti  del  tumore,  ma  rima- 
nendo ostinata  l'ultima  parte,  si  tornò  alla  compressione 
con 'le  liste  di  cerotto.  Con  questa,  la  donna  volle  uscire. 
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(kipo  49  giorai  di  permanenza  dallo  spedale,  pressoché 
iaieramenle  risanata. 

BIcere  dermalieAs. 

In  una  giovane,  in  età  di  anni  25,  una  dermatite  ea- 
ratterizsata  da  un  esteso  rossore  eczematoso  nel  ginocchio 
destro,  tratto  tratto  s'esulcerava  qua  e  là.  Le  ulcere  si 
cbtndevano  e  ricomparivano.  Fu  curata  con  un  bagno  di 
clorato  di  potassa,  co'  bagni  marini  e  colle  acque  #a/#o- 
Jódicke  per  bocca. 

Anehitoii  al  ginoeekie  con  carie  femorute. 

Dna  giovane  domestica,  deH'età  di  anni  24,  robusta, 
vigorosa,  di  ottimo  aspetto,  entrò  colla  gamba  destra  irre* 
dueibitmente  flessa  sulla  gamba.  N'era  da  tO  anni  amma» 
lata  dietro  gonartrite  ossea  articolare,  che  lasciava  due 
fori,  uno  per  lato,  nel  terzo  inferiore  del  femore,  per  cui 
lo  speeillo  introdotto  metteva  soli'  osso  cariato.  Lo  spurgo 
dai  seni  era  copioso,  né  senza  dolore.  L' anchilosi,  che  si 
sospettò  ossea,  era  nugolare.  Si  somministrò  l' idrojodato 
éi  potassa  ;  si  spinsero  alcune  injezioni  di  tintura  jodiea 
ne*  seni,  le  quali,  perchè  producenti  irritazione,  furono  so- 
spese, per  riprenderle  poi,  avendosene  tratto  il  vantaggio  di 
seemamento  della  suppurazione.  Contro  alcuni  dolori  ven- 
traK  sQscitatisi  si  somministrarono  pillole  di  magistero  di 
bisarafo  ed  oppio.  Presso  uno  de'  fori  sinuosi  si  formò  uà 
tumore  fluttuante,  che  aperto  diede  uscita  a  pus,  ma  non 
lo  si  trovò  comunicaste  coi  foro.  Si  lasciarono  le  injezioni, 
e  si  applicarono  esternamente  T  unguento  jodato,  e  poi  si 
praticarono  le  pennellate  sul  corso  de'  seni,  con  tintura  di 


jodio,  alle  quali  si  fecero  seguire  poi  t  bpgni  marini  generali, 
e  quindi  le  fangature  artiflziali.  La  gamba  si  dislese  un  po- 
co, i  seni  erano  quasi  chiusi,  né  mettevano  che  qualche  stil- 
licidio sieroso.  La  giovane  potette  camminare  con  una  sola 
gruccia  e,  in  tale  stato,  dopo' 40  mesi  di  cura,  volle  ritor- 
nare* nel  attivo  paese,  in  seno  alla  propria  famiglia. 
» 

B:  malati ie  della  gambo. 

StòUature,  ' 

Le  2  scottature  furono  di  poco  rilievo,  vescicolari  e 
con  vesciche  cii^oseritle,  ambedue  piene  di  stero  puru- 
lento. Bagno  d'acqua  e  olio  neii'  uno,  d'acqua  di  calce  e 
^'  olio  di  }iDo  Dell'  altra,  puntovi  nel  primo  il  cataplasma 
di  linosa  per  la  insorta  infiammazioiie,  e  guarirono. 

FfMura. 

Una  donna,  dell'età  di  anni^4,  essendo  caduta  menf^ 
ti*e  portava  dun  secchi  di  acqua,  ebbe  Iq  gamba  destra 
sotto  )l  eorpOn  Allora  .non  s'è  potuta  alsare.  Trasportata 
0  casa,  le  furono  applicali  de' bagni  freddi  ^i  semplice  acqua 
spila  part^  offesa»  che  auJMto  intupiidi.  Allp  spedale,  non  à 
os^rvò  né  aecordamento,  nò  altra  dispoatazione  de'  fra«^ 
menti  h»  frattura  era  composta  e  trasvei^sale  ai  terso  ki^ 
ferioredolla:gtmba.  Sotto  modeirati  dolori  però,  la  sgamba 
gonfiava  con  flHIeina  Là  pelle  alfine  al  iruppe  seotoadone 
molto  pu3.  Non  fu  applieato.ohe  un^emplioe  apparaeobio 
PQntentivo  lasciando  allo  seopdiio  il  luogo  piagato.  Ropo  6S 
giorni,  rinfiìnn^i  fa  lioen;iiuta  guarita,  e  senza  difetto^ 
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Varici. 


le  foriiri  siipr^aenbiQqf  aeUti  doaM,  cb0  h&noo  tostettutt 
iQpiti  f«rtiy  Q  fiQW  Màe^te  $  fatlmse  opere  loro  proprie^ 
ip  \99m^  delin  mature  e  v^chi^  eli,  perchè  io  queqte  pud 
aT«r  {ij^  a^Mto  |vQ(p  uw  ^VQcewoDQ  di  molti  parti  e  di 
mttebiieli^.  Ci  b?  però  delle  costituzioni  essai  delicate 
e  di  pepe  8od)l  eoppasìae^  In  oui  le  vene  ai  dilatano  in  va- 
r^e,  fr#  le  poetre  ammalate,  delie  fluali  aggiungevano  le 
pidl  i'fftl^  44Ì  40  ai  74  anni^ce  n*ebbe  una  sui  20,  e  in  altra 
Wi 94 awBii  ék^ non  ne  eccusavaiiQ  legravidanae  e i  parti. 
PrqdqotfP^  PHP  le  varici  alle  gamtie,  o  tt  aceompagnfino  ad 
«MPtle  m^kiUie  degli  organi  reaptratonii  o  cirooletorii,  o  1 
tmm  a4doniinali  che  comprimano  i  cpppi  venom.  Talora 
^  eopaoaiaiio  al  vaiùcocelef  nell'  uomo,  e  a|le  emorrdidi  nei 
4ae  eeaai.  hn  dilatazione  deHoifette  no»  è  sempre  passiva. 
Vj'Si  eoosoeia  spesso  T  ingrosaamenlo  dplle  pareti  venose, 
o  del  troacQ  tuttov  o  de' nodi,  e  Taoresto  del  sangue  iti  essi; 
^igrwnl  ideeenti.  Nei  detti  nodi  vieden^mo,  in  un  caso^ 
fo^tfK^ei  delle  ^«ioMlt.  I  podi  sonp  isolati,  o  raggruppati 
in  gKMit  da  (ormare  eatesi  lumwi,  de*  \6ri  ongioqii.  La  fle- 
hy^dqUe  pan^U^ella  Tene,  net  Ìiiogi>  delle  varici,  talora  ai 
eyl4ade^l  ék  imfM  oc^op^ndp  il  tasi^to  conoetlivo  e  il  cote-» 
OAQi  4  prp4tt«eiKlfl4nftamm^2iQpi  flemmonose  e  rcsìpolatose 
R^lp^rM  ppiuwppfsle.  (ilJmpedimento  del  oiroolp  venoso 
KPdu<^  r  eAw^  iM)l  acto:  varicoso»  eJ  quale  i^atribulseo 
pure,  w  non.  ^efigìwa  d^UuMQ^  lo  stato  monboao  deUuore 
e  dei  principali  tronchi  o  ceppi  vascolari.  Le  varici  si  curano 
cogli  astringenti,  in  ispecie  co'  bagni  saturnini  e  colla  ben* 
datura  espulsiva.  Se  ci  ha  dolore,  rossore,  calore  al  difuori, 
si  applicano  le  mignatte  e  i  cataplasmi  ammollienti.  Fre- 
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quente  cosa  è  che,  rompendosi  e  corrodendosi  la  varice 
al  di  fuori  insieme  alla  pelle,  s'iageoerino  le  ulceri  varicose. 
Ciò  avviene  pure  quando  tali  nodi  si  formino  dalle  piccole 
vene  dilatate.  Talora  il  sangue  aiTestato  nelle  ptceoie  vene 
forma  nella  cute  delle  gambe  alcune  maccUe  rosso^rfìiswe, 
traile  quali  scorrono  le  vene  più  grosse  dilatate  e  tortuose. 
Talora  vi  si  osservano'  sopra  cicatrici  di  ulcere  già  agglu- 
tinate. Questa  cute,  anche  senza  la  rottura  delia  veua,  poò 
esulcerarsi  e  ingenerare  una  o  più  piaghe,  che  col  riposo  si 
chiudono  e  poi  si  riaprono.  Oli  ammalati  di  antiche  e  cro- 
niche varici  alle  gambe  soffrono  dolore,  pese,  impedimento 
al  molo,  né  ci  ha  miglior  modo  per  sollevarli,  se  non  si 
accompagni  T  infiammasiooe,  che  lo  stivaletto  elastico.  Per 
la  cura  radicale,  la  chirurgia  offre  varii  tentativi  più  o 
meno  dolorosi  e  pericolosi,  che  le  nostre  ammalate  del 
biennio  non  ci  porsero  occasione  di  praticare.  Vedremo 
più  avanti  siccome  il  maggior  numero  delle  ulcere  della 
gamba  fossero  di  provenienza  venosa,  e  prodotte  dalle  va^ 
rici.  Le  varici  non  costituiscono  che  di  rado  un  morbo  pe* 
ricoloso;  ed  è  quando  la  flebite,  che  le  accompagna,  porti 
gravi  flemmoni  o,  suppurando,  se  ne  versi  il  pus  Mtro  il 
canale  e  quindi  nella  corrente  sanguigna  ;  o  siano  prodotte 
da  malattie  cardiaco-vascolari  interne,  o  queste  vi  si  asso- 
cino e  complichino.  In  una  delle  nostre  ammalate  si  destò, 
durante  il  suo  soggiorno  nello  spedale,  una  violenla  pneo- 
monile,  per  cui  fu  trasportata  nelle  sale  mediche.  AlcuBà 
sostenne  febbre,  altra  diarrea,  state  curate  co'noti  rimedH. 
Tutte  jiscirono  coir  opportuno  stivaletto  compressivo. 
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Nmfrutfi^ 

OM  éowM  entrò  per  dolori  nevralgici  alla  gamba  dietro 
fratttm  alfenore;  altra,  che  ateva  aofferto  di  varici,  entrò 
f»  mM  dolori  al  laio  esterno  della  gamlia.  Giovarono  le 
liegasioni  ài  opodeMoe  nelf  ana,  di  solfato  di  veralrina  nel- 
r  altri. 

« 

f 

* 

Qnaodo  ^real  la  diréiione  del  comparto  cMriirgieo 
mdiflbrev  ^  gennaio  \%VI^  vi  trovai  una  vecchia,  che  gta- 
tea  par  fiiafangioite  a  una  gamba,  agonixzanfe  per  pleurite. 
Nel  cadavere  ri  trovò  X  empiema  doppio. 

Bermiti. 

Le éirmUi  tireoicritie  fnrono  ;  un'eczema  palesantesi 
per  «na  aaacehia  cutanea  estesa  alla  gamba  ieon  ipertro6a, 
r^pwitè  etraendamento  viscoso  dello  cute  occupatane,  e 
Keflefoele  e  squamai;  e- due  impetiffinij  Tona  delle  quali 
in  nna  faoololln,  in  età  d^aanl  IO,  che  n*era  tifletla  pure  alla 
ente  epieranie»;-  i'  altra  in  nna  giovane,  sui  25  anot,  stata 
già  alletta  da  blenorragia  e  ulcere  alb  forchetta,  da  tigna, 
ìm  nn'  aliéiione  pustolosa  alle  mani  e  alle  braccia.  Furono 
trattate  con  magneei»  e  soMb,  con  bagni  di  corteccia  d'olmo, 
con  fregagioni  di  joduro  di  ;iolfo,  ecc.  e  uscirono  guarite 
V  una,  le  altre  4ue  mìgUon^. 

Le  dermUi  Uffuee  furono:  uvìerUemm  palesantesi  per  un 
rossore  ipevemiaco  ai  ters»  inferiore  deHa  gamba  siuistra, 
con  febbre  leggera,  cefalea,  lieve  arrossameolo  e  dolore  al 
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palato,  punie  alla  lingua,  trattato  co'  purgativi  e  con  be- 
vande antiflogisticlie,  e  presto  guarito  ;  e  Mette  oasi  di  resi- 
polGj  traile  quali  una  derivava  da  escoriazione  alla  gamba 
per  urlo  sulla  credtfl  iibìale  Aelstra,  bionde  ai  «diffuse  un 
rossore  cutando  a  tutta  la  gamba  e  sd  <piede,  90a  tartaùt^ 
Iure  al  colio  •  del  piede  e  a'  malleoli  ;>  quindi  arrdeaò  J' attua 
g&mba  ;  e  infine  un  rossore  mDHo!d<^É4e  eom|MinR8  all'  ch 
recchio  destro  minacciante  una  resipola  facciale,  die. HuO 
ebbe  luogo.  La  curo  fu  istituita  col  decotto  di  tamarindo 
e  col  solfato  di  soda  e,  vinto  lo  «tato  acuto,  col  bagno  sa- 
turnino sulla  gamba  contusa.  Dopo  26  giorni  la  donna 
usci  ^^ita.  6U  altri  cuspi  coasistettero  in  eriizioiii.  fesipo- 
latose  febbrili  sen^a  cagpone  manifiwlfl,  ìa  un  caip.di  AfnnM 
vescicolare.  IiT  una  dovma  si  «viiapp^  la  teùf^^  io  t  una 
gamba  tempestata  ,  da  cicatrici  d' ulo^re  i  sofferte^  In  «pa 
vecchia  sui  75  anni^tsbe  rimaneva  dall'anno  4866»  con  un 
colorito  cutaneo  giallo  osoorOf  il  rossore  resipolaceo  ede- 
matoso nella  gamba  e  nel  piede  sinistro,  con  croste  imi)eti'- 
gino^  al  lato  esterno  dell' arto,,  e  ^pedignonì  alle  dita.flellu 
stesso  pied^v  pareva  legato  a  '  malattia  «patirai  se«4w(^is^ 
turgido  il  fegato  sotto  il  destilo  ocatato.  Queste  xmg»!^ 
furano  curate  co' put^jativi  (infusa  dìMOoa,  oatoQHivoo^ 
decotta»  di  tamariodt)  eeo  aale  aatfaro^.  e:lMalm«iitQ  opIfA 
pomata  rotariapa  e  coH'  empiaetiM»  amm<llliMfte  »  il  S9a-* 
fiore  e  il  rossore,  durami  e  e  guarirono.-  ...    . 

Una  villica,  da  Mestre,  iu€lè  <di.aanì  114^  stata  affetta 
di  febbre  iatermitteate  coatiialfo:nella  camfUgm»  in  qui  tali 
specie  di  febbri  domioavaM,  centrò  per  dolMto  iMmebùoQA 
si  polpaccio  d?lla  gamba,  cui  si  sotrappos^  ilroasf^ve  reei- 
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polMeo.  ll.ooloreéellii  «kia  oole  era  gMlio  fascio,  d  alsi^ 
iiiitro jpoecpdri»  la  itiili8iiigrtodita«  nteondèndò In  i^ 
gilara  apleoica  dei  eoleo,.  prodpicevà  .l' ottuMtà  4el!SU0M 
albpereiiBaita^UiiaiinòiiafeFa'diffMQ  atpitta  U  emtim; 
dr balere  reaeo  Toeeo,  eoa  >  curait tere^  edeoMleai»  «Ha  iotortra 
Mperfieie  dl^qneste:  #W|  fattoai  fluttuanta^ita'iiuuaOfSgw* 
gandone  poa  dililibaj.KeiaèfBl  una:  péaga»tsi  loado  a^^iadiW, 
poi  cangreDOsO)  co'  margini  distaccati,  che  andò  eatenden- 
doai  sino  a  scuoprirne  i  iMMfoM  della  sura,  dissesionarli, 
anatomiszarli.  Fu  trattata  localmente  con  bagno  d'acido  fé- 
niM.  Intevaaomèa  furono  8MDmiaiftiDatev<  per  iiaif renar  e  la 
fehWe.eit  oiroelo  prerfpHoso,  iLsdfalo.di.ckioina  e  la  di** 
gitalina. 

lasorta  la  diarrea,  si  cercò  infrenarla  colle  polveri  del 
Dower  e  cogli  altri  opportoai.  rimedii.  Ma  fu  impossibile 
reioti^rare  l' organismo  disciolto  :  e  la  malattia  ebbe  il 
tenaàne  diimofte.  Ht^  Nel  cadavere  ai  trovò  aneoiiaco  Ten* 
cefalo:  aaiémiacoi  il  potmone  waf <f fa.e  ite  {Ki'diflùao  di  aiéro^ 
aaeBuaelMi  Jeiint^ttaa/  e  i  «tlii.tendeiii|iia  tegreaaone  adi- 
posa, il  Jp^tnaaedsfllpooriijaìajlato  41  epatIsflaaBiooe  grigia* 
chiara-  eiitfralilo.  tJpezIàetli'Clie  ae.Aii*oQD  tagliali  cader 
vaao  al  sfondo  .dell',  acqua  .<jimfrtiM»<nMi:aafAa)..La..itHlxa 
offrìTa  tae  volle  il  .suo  volume,  col .  paraficbima.natutale 
solo on  po'.più. aaoile,  spàrso  di.cUaa^.  oaeura .  La  toaaiea 
ssleraa  a'. era  ad^eoaata  e  opalina»  11. fegato  era  di  aspeite 
aaainiaaoi^  xoi   saoi.vasi  atandiati^ pieni  di  sangue. :aiaai 

dihiitot  saolaratQ»e  sieraaa' 

...»       .  •  •  •  i .»  I  ■ . 

lina  dk)aaa^  sui  S4;aaliiv  entrò  bOo  ascesso  ifemmonoso 
Mterao  inferiore  della. gambo  destra,  effetto  d'ioiiamaia^ 
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inodosiiiiiDeanéiiciabi^  da  7  gtemi/ponUttHitilàrf 
DliQ,<e8aM4oi»i>cslc80ia  lUtk>ilf  a9h<^ifiKiU';iiiiiéàit 
MMitfdelpi'MuèlBvà.  .FHi  «liBrtq  V  aaèessd  iiDa;gmiM|e  i9"^ra 
,tUipw^,  Staff»  {Jeir  9iiat}itef^MdQ:iuii  tfèsifHdèf  «fmiqbUt 
ÉkimuMÈà  gasimi,  [ittviifitì.btigaailMi.  C«iiTiìalttia  4a8t«litb 
4iii Yi^Mà v:  è  ìlOQalnifiiMfr  càU'  idnl()t8fl*i'OiaasMqolfeB K "tf^fmi 
M'J^aB|i^bvi»f  isfaiwaifa  Ikiapyiatai^  ^ni;  '».' '  ìu.j 

-•».    •'  i  .    ".  rr:;-:   j  i.  .  >  ••!..   ;   '   'i"'  '.  -  •  ». .}  .j''  .  '  :•  ^  \Ìrr     .  •"•; 

I.:  Ilaa  édDva^ealDòipHi  ed«Bai'  allai^ailriMvsaaaìiiIliaBiNH 
iiibilèeoodiilmà  pnaìbieiU'ieei'Siiiarn}  dVuaèicàlffii'dilèlà 
compressivi^  e  si  licenziò.  :  •^'  *'  * 

:  'Uoa  veooliié/ui  ieUi  'di>a«ai/ft4f  eelròìpeiT:ùii  'taiwiré 
dohieòfe^aUa.ètii^  id^str*)  aperto  io 'iltar,ilifort8tiMattli  inar^ 
cdi,  elM^iù  giiidioòi/atA  obii(ni<v.>  VHilii#alioàtB'«ii*iDifih> 
aiaiie.€iKicute^>Sb<pei:svMj|ipò  altro  sMIe^t'diaqUè^eoii 
itasaraUél  eéoito^  icAe  nedUolèrd  .<>4ta|)lasMa.laiDmd^ 
«istaocA..  Sì  'eoniiMitiBtaò\par.i)atti{a  la  IciiDioraidoll^*  omof- 
'fbtìdfl*  Qseatii  tucDoii  «procadattero*  > versò  fii<  oicatt-ieepttia 
aitile  tesièni  si'flaaotfiBBtàroub  iieU^  qrlo  àaMiaiifto.^^iiortoò 
«n  cfdeoia  intorob | il[ìiiEll0Gdi,<a)ri  ai  tevrdfjposau'a  roesOFe 
ieataDoo  aoiK  dblòne:ql|à'gfa|iiliQ.iil  piede  era  rel^attoisal 
verso  del  varusy  ogoi  movimento  MiiprefliMi<i.TiteoeQdli:d(»^ 
lorosissimo.  Era  tormentala  di  dolori  forti  senza  tregua  il 
giorno,  né  la  notte.  Fatta  crcmieki,  rimase  dopo  il  biennio  a 
tutto  quosi  il  4869  nel  comparto  nostro,  e  peri. 

JMeUa  ilÉaPteaBinttiata  sl:tro«6  uAfi  oopioaa-  dilezione 
aerosa  sodo  la!fctfte..f;d  fascia' della  gadiba^ora  in^isbito  èl 
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MCraMbèe-adipòss.  BoiiBsdoHsapttriMàliieiii'òféadi  .€#ono 
ftnéi nslMiti,'  con  priqripio'ri^  UI|XMfB,i«  intiiM.  il  iàfìif 
Aiènto'  iPQsiiferfli^  deléarsa  erta Imcìì^ fchfrf noprei  i'.iaildilll 
i99mt  del  «pMfeteriMlo  «éHìpòn/-4«>  ili  piede'^si  iltaleneM 
rettlitto  èofliè  iMl^Mm^:  Ipèofe»  le'  értigolMìiifi  dMghiDfi^ 
cbioedel  piodér9i.irofarikmfflei^istatoile'iciitlìlagifiii  ei 
e a|iì  sMmlfipi  òériali^  |Brh  ièfuiréa  ortniaiÉra  «taif fo^  éliDile 
&4|pelM  ^elfari^ìMitaiMi  ooaoiiif-fMaonla  D»'.diiè  antraci 
mia  rinimva' ciie.  la  eicatrpea 

Jfei^fiééferi  noii  si  trovaVoiio  iiofe«|olfc  nialtriall  Mmuj 
tuttbiH  éàijavdta  cra'aHAoiiQtb,  ad^nuBOviiniaotfMliiiatiòòi 
Aa^acnr|;f  iok«tiifi;  rpolwMrt  eHano  e^^b^KMdfoif  iposiiai; 
ed  «leinatoiiJÌ#«  ftUtta  motte  ;  S  rèaiia4ipo«i.  All^  ukraéc»* 
ìki  aaae^ct  parMek»  flbronri  di  vhria  vòtomeu  BAo  a'et^a  iit* 
aiècKalOi'Boe,  Umo  gnliié» ettoo  picciolo, ^ranooestfieali. 


/f/ 


Ob<iroj|MrJai([»l<f  ej^Me, 


I 


Olia  dcAiiM,  siti  94  oqtit^  Anaecolb  >fr  tugrossmieala 
dokiro^oiDeNvdfcifièl  tibiate,'  èa6  aénlbei|kydi*i  dolori  la  nòt^ 
te.C<fH'fdféjddatOHdi:  potassa  pbfhoctco  io  dose  bscendente^ 
e  «sHè  ponneMa*aP4»diitifttifrai  di  jod»  aoir  eoftailone  m* 
Miy  ia  dottna^  ó^icui^aD  éiAfl  gioDatiiécirisAnaia»  .     . 


Una  giovane  dì  Chioggia,  ìk  età  diiadnì  94>  cli'e))to 
fr^eoA,  WM  poi'  8rfgulate<le  meafmasióoi  le  qìmli;  coftpiù 
e  nave  lunghi  interéallif  si  sospènde vaaOi'prqvò  qaaltro. 
saai  «anàlisi /dietro  !■  urto  gdive.di  tti  albera  di  oare  ea**' 
datole  a  oàìsa  aalaMillcfolq  .eatet^nò.de!  piade^' destro  v 
ocla  porte  lesa  dffl'tale  doloi^>  elte  prirva  'di  aebéi  cadde  ai 
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60ok>.  iCot  bagni. .  freddi,  e  cMi' apf  lictiione  detiiaisaino 
d'un  embrico,  si  liberò  doiko  oi0q«e  giaroi,  del  dolore. 
Stette  poi  bene  per  1 8  raesìv  m»,  scòrsi  fnesti^  si  s?e^i6 
«oa:  RtattiDa  con  fieri  dolori  aello  «lesso  Jliogo,  con  goo** 
fiore  ed  iniMraxIofte  de*  tessuti  della  ga«Aa.  Le -si  applica* 
rono  ioraÉo,  rdieratanentevleisaogiiifliighe. 

Dopo  alenili  giorni,  si  ruppe  Ja.  pelle  aU'  esti^emìlà  infe- 
riore deUa  gamba  in  una  piagtt'  okemaodaira  «lolto  p«s. 
Tutti  I  fori  delle  mignatte  si  rtafMfiròno  sttècessiTasMliite,  e 
mentre  I!  una  si  riapriva,  K altro  chiudtvasi.  Hisullara  da 
oiò  un  fero  ampio  pretao  il  maHeale,  e  altri  più  ristratli 
lotttani;  Lo  speeiUo  penetrai^  pei  fommi  entro  Terliealt,  a^» 
lù.  L-iBferina  (u  curata  coHe  aequefeirrugkiosei  eeoK'o- 
gito,  di  fegato  di  merluzs^.  la  finev.coiitinulaad«sedapre  gravi 
i  dolori,  collo  specillo  si  aeoil  aperta  T  articolaiioneL  L' ift* 
ferma  chiedeva  istantemente  T  amputasione  che,  dietro  uà 
consulto  tenutovi,  fu  eseguita  dal  mio  bravo  assistente 
d' allora,  il  dott.  Ciani,  tra  il  terso  medio  e  superiore  della 
gamba,  col  metodo  circolans,  dopo  82  gjorai  dall'  entrata 
dell'  inferma  nello  spedale.  Mei  primi  otto  giorni  dopo  V  o- 
peraaione,  T  inferma  procedeva  bene  :  scarsa  la  suppoi*a- 
zione,  ottimo  il  colorita  delk  piaga.  Quando  una  febbre 
ardente,  aeguita  da  diarrea  profusa  infrenitiile,  rese  pallida 
e  secca  affatto  la  piaga,  gonfio  col  ginocchio  il  moncone, 
nel  quale  sì  praticarono  incisioni  con  uscita  di  molto  pus. 
Ribelle  a  ogni  rimedio,  la  diarrea  mise  a  morte  t  inferma 
4%  giorni  dopo  la  operasione. 

,Fer  f  autpfi'ia^  incomiaoianM)  dalle  parli  aramalaie.  La 
tibia,  n^lla  parte  amputata  dolla  gamba/era  affetta  da  carie 
eoo  caverne  peoetraniv  nella*  diploe  ripiene  di  materia  ca* 
seosa  :  fa  carie  continuaira,  per-  quattra  centimetri,  nella 
cistremité  del  moncone  osseo,- il*  cui  periostio  era  rammoNt*^ 


Iftii#fftt90,ilft  «msw»  Aflfiro  q«ila  teicia  MteRioro«  .SpAooalii 
iaiiandiMi  sparito  d?lia  ti|»ia,  tutta  la  dìpioe  De  appariva,  i»- 
(iaUiW,  frii^le,  corr^osa,  diffusa  tfi  marcia»  colla  Wilolla 
r^MUita  ;  f ,  Jie'  4iie.  c^atimetiri  di  tibia  deaudatot  1^  ^i^ 
iffid^m^  mapcfiYa»  NelUa  ^ntàartic^okife  dai  ginoccbio^ 
si.eootaaa^va  ii\pltftinmr€ia  eoa  cprTOsioM  dalla  cartilagioi 
diartroid^i  .dellardue)  9fiaa,  dai  Hagaineott  ialaroi,  delle  la-*, 
miae  woihiiwii  e  cane  ne'  ai4>i,éel|a  tibia*  U  feoore»  fel 
Ir^Uoditre  polUpi.  dai  aondili  ali'  ioaù,  offei^ìra  Jei  mede- 
sime fUerièzìoni  die  i  capi,  artieolari  della  tibia.  Ma  la  taìr- 
(Uiaramoapllifai,  ritenendo  il  carattere -saDgaigoo,  api^ariva. 
M^joioDa  della  feccia  di  ^iM*  H  raiMioUiiiiwlo  della  oii* 
dMilaàproliuigava  £do  alla;  giuntura  cM^Wrfemorale. 

Anehe  f  ipteroo  deUa  fbula  preaentaya.  ladlploediffiisa. 
di  oMireia  eoo  le  alterasìaiii  ateaae,  cbe  (urooo  descritte. 
Pfr  la  tibia  e  pel  femore.  I^a  opscia  oorriapoodeate  alia 
Wffiba  amputata  aoa  preamtaia  nutabllt  aUeaasioni  s  ooa 
Da.presenlavaoo  le  yem*  Beeando  ora  1!  esame  ^aatondoo 
^  tre  ewittij  lo  singolare,  aè  diseernibile  dotante  la  f  ita^ 
UBA  lesioae  nella  scatola  ossea  ;  del  eronio,  seosa  aiuna 
cast  notovolf  ae|l'  eace£alo.  Al  lato  deatro  ésH'  osso  ^oror 
B»W,tt  iTQjik  d^Ua  marcia  sotto  i|  perieranio,  leittto  il  ^aale» 
se  ne  rinvenne  tutta  ulcerata  la  lamina  ffstaraa,  corrosa  bi 
dipioe,  indurita. la  Ismina  interna^  io.uo  solo  punto  perfo- 
rata ambedue  jpptandosi  pel  foro  fi^r  penetrare  una  tenta 
nella  cavità  craaiqa.  Beae  osservando  il  sito- della  perfora- 
«oa^f  la  si  vide; ,  come  diirisa  dalla  rimaniBate  ulqeraaione 
daU'osao  per  un  pìacolo  tratto,  io  cai  iatetnina  ealaraa 
oso  corrosa  formava  una  specie  di  istmo.  —  Nel  peUo,  sfr 
li:e«a«oao;i  polmmiaMmiucij  ìi  em^f.e  uto  po'  ammollito.  Nel 
vailre,  la  mUxa  era  6  volte  il  suo  volome  ;  facile  ad  istae- 
earsene  la  naembraiia  ;  il  parenebima  un  po'  jj^iù  molle  con 


^  UH  ^ 

aé  Utf  plétUh.  Tù%\\é\^ó\a  iÉUfea  in  pie  pié^v  èè «è ùMèi*'^ 
varoiii^y  i«>  ffieztò  ìàtioAaMà,  btadcM  ^'dpicÌ!ÌMeÌ  le  jilWMt 
dèt  taséitiiU  per  ipeHi»òfiei  «d^liÀ  tdrtot^a^tetna  ibro  fbr-^ 
aita  dunii  \m<AtÈéto  épìèiAheà,  It  legnato  appaiate  di¥isd 
M  varit  'lobi  d(hc(»M«rU  mIh  teioiìto  cOtottèttfny  dih'6/0bik>èo, 
cM  ih  tìiettei)  me  ismtiinia  giaHast^a,  óVè  donipatta;  <3^v<!^ 
I^ift  tùMé  àoèùÈiètAeBÌ  tMà  eé^eo^ù.  TagKakiéò  i  lobf  Pfù^ 
tici,  ii^  trotò  ìb  sostdn^b  parébcUmakka-  i^pMicii,  i^aiAttloI^ 
lil«,  d()ti^»ta,  stlNaMetaotto^b|$tJré-al<à(ilib.rii  tarli  di 
(}Uedti  lobi,  U  CrdtavadO'foeoiaf  di  matèria  iardè<^  ìàiMè 
niteta  aft'  é^lté.  f«r' altt^  fòù  tale  éo^tanisa  tr<y«'àtiÉ^t 
sparsa  p€fl  pabbchriaiff  del  fégato  4fi  fbrma  di  «trie  bfanèo^ 
opat^hè.''^:£a  hnàea  mue^s^  d^' MeslìM  tthsQO  erft'ad- 
deaJsata,  epttr^tf  di  piccote  iilcei»atk^al  totomlégglatlb,  W  biìt 
regolati^  dl$pDSÌ2ìoae  li  potevi  fltr  ébppòrre  spMf tfutl  aHo 
sboocoidet  '«^Adotti  dei  'foHicòli  ttitiéMi.  La  ttitieè^  tuf« 
ta  ^et  Radere  dei  teatM  lAleatittl'era^  spalmata  da  ^ui^  ioto^ 
nwB  ftjidOf  Mancò  opai^aé  viacoso;  A  èiróBr^fr  poiKbi  al 
d»  «09ra:^éli^  aoò)  <iueKé  ulcere  eraAo  anello  fepM^gg^aMF, 
ìoé'itaHermezÈ^ieyMyretló  intestino,  d*  maceblè satigiii^ne, 
e  lòttindiiAé  présM  il  marmitte  anala»  --'  -La  VeM  pària  e^lè 
cév$  amiiù  naturai}.  -      .    . .    m   ;    <.  . 

Oq  embolo  però^MItiagato;  tni^to  di  saiigùigno  e  di- li^' 
bt^Adso,  «ouldAè^asl  tiélla  tena  ilfaca  pHcbitiva  e  ({{A  tnér 
l' interna.  CMtetaevansi  gi^utni  libéH^nèl  aMcfina  détta  ve^ 
na  crur^rle  i  non  punto  in  <|iiello  delia  s^fèna^.  '^^-V  nietò 
€(ra:u«  p<^  indorilo  MlkM  propria  tèstifrii  i  le  ìèmj^  motto 
Tasoolarìl  ''^      •  ■        ^  •'-   '  -  -  '         -''■      •■:.':)• 

Nòni  è  dabbiocbè,  iit  tale  cnao,  te  tesi^M  prètaléfftt  ^tk^ 
no  r  ipertrofia  della  tònaca  gfiJBSÒniana  delfegato-^r  atro- 
fia delle  oeflute  epaticbe  o  t<irro|{i\  nello  ssita^M  efié,  <*om^ 
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j^m  ìm4kf^mM\ou  |M  grassa  iMto  H^e{  si  t^atea  T  i*i 
penwiiji  Jtjjler^mìiwiff>  A)Me!«bito[,delllgito  si  «Mseorava 
r.iMn»nii>MDM  dirite|iiiibMi^;il  eataiTii:  gaatuo-iiileltìoillei 
lff:iilm»<mDVliridiimim.  iVoknéoifloltttiìisorer  nella  oflis0r4 
jTMiiMi^'eapwbii.  piti .  qba  p«r  un  Cuttos  qlHtkoaìMft  ai.  wtt-^ 
««nn,  fiÌ!|^tiral)be>tf#rfir0^uin  ^ualihe  rannicliinaMito:  Urd 
hlfCQUitotMe  mtoi^osa  éi?*  due. visceri  ipooafì(IHaoii<e  ladi*4 
fkW(«M«(Mi4;ei;qiilodi  -l'^iAfiaiilittaiioDe*  tfi  .«sa,:  di'  ha  ai 
q«iwat*gM^  TODoaa  toiita^ 

..  IM«fofip|4«jp<^duHft(eifdaa,ii(m|^rl3Ìfliiv'«ba;^i  |IM 
i«m  <ltMlmi#«iC)olt4oiiwltte^1ibiale  iali'  uf  ^^  avvMulo  A9 
mesi  inaaDzi  Io  sviluppo  del  morbo  con  si  prooila  iDoasar 
mBuffiMMQÌ  priiDi  'dCMUtiftobl^  piAurbe  noD  si  piMvebbe 
AWIim^la  «i(,«aroaiiàB;alÌa  earìe  otfaiiftiè,  iche  ùom  afav« 
d4(a«iQ(f8fehdiJè  duntate  la  vita* 


UM  itoboa,  aai  M  anni,  Saliva  del  paese  di  Mirai 
inHtitaiidator  dìeiror  lin .  doÌDi*e  alla  ginnliira  taracKiibiala 
éistm,  ai  aiièoolaltda  Mb  temcire  ddpra  k  tibia,  aU*: astivi 

aAlijaferfortt  Arq^^l^^^  '^'^'^^'■i'Qi*^  rtilsQÌ)ta'|ief!  qvcb 

alodo(atf08Oi^*fdiflMife^  'esaeodale'  speeiéiaieqte.  impedito 
in  ispacie  il  uuìto-idi)!  jróaso  idito^  jiercbè  n'  «èra  aomprcso 
iltfMivo  nttSffdlQia  ilalidÌM/  Dtiaaey  che  a  fii)  eaipnrìnH 
iaadiaalM;iif»usdir:iBqiieggf)  qnsevfa  éìreaklfrè  al  dltostesao 
ìkmoto  ;  :  aaa  ae  vfftóie .  ua'attBiaiitO(.aal  dolora:  e.liMjeide 
mivélmà»  idal  4"U0Qe,  «sha^  l^maa  torma .  emisrarka  a 
tassai. roÌQrQ«/Oilcì<M(l>f  aodluido  iper  via,  cadde  D/b:()04 
lalle  .rMnainii  IdH  fA  per  lasAaaai  rlraltairatoi  la  .gamba  ai 
8«a4erao  anfaaidM*  JiiMotta  nf^lla  «eaiane  ebimrgiea  imi^ 
liebre,-  preaeiitè.  in  tale,  regipae.  delie-  gAtuba  un  lumorv 


della  forma  d*  uo  ineBCo  «diro,  dM  la  |ielted»*ué  colotf 
rosso^upo,  e  ^atdi,  né  s^^orretole  puttto  so^  >di'^9sto| 
colia  base  prigglaote  8»Ha  ttbifl,  quasi  del  tutto  tintalo^ 
bile^  colla  saperScié  inegiiale  'bernoooelata,  eoi  tmrgiiié 
esterno  miHo  alle  parti  nÉolli  dello  spanto  interoteeo/selita 
limite  beo  distinto  nel  suo  lato  interno.  La  gamba,  nel 
luògé  ove  il  tomoire  poggiava  sulla  tibia  ^  farmava  wf 
angolo  col  seno  tolta  al  di  fuori,  secondo,  il  proprio  asse 
orizzontale  :  e  qui  la  tibfa  presentava  nna  quafob^  mékt^ 
Utik  ritenotadol  tumore,  e  eolpiede  devrato^di-  fteori  nel 
verso-dei'suo  asse  orizsontale;  segni  infallibili  dell' àrve^ 
Duta  frattura. 

Neil' inguine  corrispondetite  si  trovano  notabilmente 
gonfl,  in  forma  di  piqade,  i  gangli  inguinali,  eoatitueoti  eoi 
loro  complesso  un  tumore'  nodoso.  Il  signor  ftok»$éte^ 
commendatore  Yanzetti,  eh'  ebbe  questa  donna  anche  nella 
sua  clinica  a  Padova,  mi  dlasédjiein  origine  questo  tu- 
more era  pulsante,  come  un  angioma  arterioso  ;  ma  che 
lo  aveva  fino  d' allora  giiidi<5ato  nota  snscettiMle  di*  alcu- 
na dtirargica  operazione.  QoìeAa  donai  asseriva  di  aner 
sofferto  di  malattia  siAlitiea;  e  si  era  teotato  di  iarie  p^en^ 
dere  quatehè  decozione  assimilatlVa  col  jodhiro  di  iiotasèio. 
Ala  non  fu  possibile  insistere  ne'  medieamenti.  Il  suo  stò^ 
meco  non  tollerava  neppure  i  cibi  e,  per  Vincerne  la -stiti^ 
ticfaezza,  si  doveva  operai-e  eo'  clisteri*  In  fine  io'  si  miae 
un  vomito  ostinato,  pei*  cui  rigettava  perfino  qualèbo  etio^ 
chiajo  di  vino  di  clpro.  I  polsi  le -si  'feeero  piccoli;  appena 
sensibili  ;  estrema  V  emaeiazioBe  e  4a  ^rostrasione  'deHe 
forze,  che  la  trassero  a  morte.  «^—^  Nsl  endaiere,  il'  tumoro 
si  estendeva  di  dentro  infuori  sotto  i  tendini  àél  tièiaUém^ 
t€rior€  ;  AMtètewiwe  d$lgro9éù  dUò^  dM  eii&Mmre  mwf^ 
giare  connine  delle  diia^  del  perineo  MleriAr^  e  d^ì  tega* 
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mtkioirà^veréo'dvì  lax^o,  ohe  (|iie' lendini  itio«ogKe.  Que-^ 
$ttteiiiilioi  cnoprivèno  lairiDiidnsi  eoi  l«U  il  neoplasma. 
Air MiéfMl'dM' tumore  erano  i  tendini  del  percmca  media 
e  deir  esterno  ;  tendini  tMti  ohe  correvano  intatti  per  le 
loro  vagine,  e  solt)  erano  compresi  nella  massa  morbosa,  in 
piecola  parte,  la  faceta  posteriore  dello  estensore  comune 
che  si  era  disteso  allo  innansi  formandogli  una  specie  d*  in- 
votacrb,  edH  perooeo'ovlerìOFè.  Una  produxìonc  del  tu- 
inbretolgeTa  oidi  taori'MtloiI  perooea medio seua  coiih 
Ipreodéi'lo.  • 

I  oerri  4^mìèi  e  ftofMHli"  della  parte  inferiore  della 
gamba  corrértino'  pressò  il  tumore  intatti.  Il  oeoplasiiia 
oemipavn-  lotto'  il*  qdoKb  inferitire  delta  tibia,  del  quale  noi* 

■ 

eraplA  tréiec^fa^fhnai&féndo'f  o^O'  astragalo  isotato^  come 
campalo  di  liteiiso'  la  leseitm-a-  emoto^iicefaltAtJe  del  1m- 
ittorc;  La  fbold  libera  obbNquaroenle  fratturata.  La  massa 
fangosa 'd eh tÉitK>re,ooDÌeiief?a  delie  ampie,  coverne  »:ipieae 
di  gitimi  éHtifjgulgtfiì.  Ilrlttmot^e  inguinale,  deU»  grossea^o  di 
011  iiu|^o;'<*oMittfrto  AaKa-qiiioae  degllngrossati  gangli  liu- 
ftfirì  fo^iliMi;  eralovtnato  di  sostaiua  midollare  in  vojrio 
gMlò  di  i^ifnniHilHmenlo,  con  molto  sviloppo,  in  qualche 
voido,  de'tosi^'saii^ig^t.  La  vena  safena  interna  ingrossata 
rieNé  pai^etii  coiVugaCa  natia  interna  suo  superficie,  corri^va 
SMfa  grUdli;  ih  ii]eiRStì''qv9Ha  massa  morbosa,  né  punto  ne 
parlèbfptfva*  Mfo  «tatto;  J^ parto  il  cranio,  si  trovarono  due 
Meehléljii  illFiiieiiiCa  di. siero  alia  base;  turgidi  i  vosi  lue- 
ainga  làuHa  ^envesdilà  de!  cerebrali  emisferi.  —  Nel  ven- 
ifkùtà  19§&mU  dietro  i  del  oerebro  contenevasi  un  po'  di 
siero';  fa  -m^taiiaai  fibrosa  enoefalioa  scorgevasi  sparsa  di 
ila  rosso'  puntagfiàmeptov  I  froimoai  erano  edematosi  o 
eoagestr^tl  duore  U9  po'  ingrossato,  con  picpoli  bernoc- 
coli ibrostV  ^giallastri,  suU'  orlo  delle  valvuló  mitrali;  ad- 
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donsate  e  indurile  le  UricmpiiUUi.  Ci  avevfino  ^egili  di  prò*. 
cesso  ateromatoso,  oe  suoi  gradi  più  iic^vi,  ueir  noria.  >  hfi 
sostanza  oorticale  de'  reni  tendeva  aJja  re^6S3Ìaiie  ad^jM^V? 
la  loro  oa^stilti  fiiciliiieule  stacqavasi* 

•  » 
OUere  aUa  gamba. 

'.   •  •        • 

Della  patologia  delie  ulcere  h»  detto  abbastim^a  io  <|iie? 
sto  scrHIo,  e  in  quello  che  fu  stampato  tra  le  memorie,  d^ 
nostro  Istituto.  Dissi,  in  prinio  luogo,  ebe  le  ulcere  soao 
sempre  secondarie  ad  altra  coadiaione  patokigjca  ;  ia  se- 
condo luogo,  che  la  loro  distinzione  e  classificazione  no» 
vuole  essere  desunta  dalla  loro  fonna  ereUitei  infi^moi^- 
Iorio,  callosa,  siauosa^  cangreaosa  -eoe*»  cbe  sono  .e^ratlerj 
accidentali,  di  cui  può  essere  suscettibile  qualsiasi  apecìe  d| 
iiic<&ra  qoal  die  ne  sia  la  cotidiliooe  ;  e  cbe  oltre  a  ciò  posr 
90110  succedersi  e  avvicendarsi  nel  corso  di  «Ofi  iqedesima 
ulcot'o;  in  terao  luogo,  cbe  la  loro  divlsiouei  secondo  Je  (*ap 
giònl  esterne,  <iceasionali  o  dispoceoti,  o  secondo  la  ewtàr 
lUBione  individuale,  non  è  fattibile,  piercbò,  dpta  4ina  canisa 
esleraa,  è  senpre  agevole  il  discerMre  fino  a  qual  tennioe 
abbia  quella,  o  la  costituzione^  ìnfluitq  a  {produrla  o  uiaqL- 
tenerla,  o  se  lo  stalo  costituaionale  sia  antecedente  o  coq<- 
seguente  air  ulcera  stessa  ;  e  ««^attuttopeix^hè  non  ci  iyi 
'i^empre  una  obrrispondenaa(l^a^earatteri«sto^*m4e^' libera 
e  l'individuale  <iostituzione  ;  in  quanto  Uiogo^  cbe  la  miglior 
re  divr^ione  è  quella  secondo  i  tessuti  in  cui  origina  T  Mi- 
cera  ;  tanto  più  rbe  questa  maniera  di  divisione  implkn 
eziandio  le  molte  votte  la  caodiztone  patoldgiea  priiduQi- 
trlcc.  Secondo  questa  distìneiooe,  sì  Juinno  ie  ulcere  dWr^- 
maìiche  {dermaHH  citcoeeriiU  e  dàffuet)  ;  le  mueoée  ;  le 
connessive  (flemmonose  o  afntnacicbe)  ;  le  Unfati4ke  (da 


gangtkHiitl  soptxirate)  ;  le  tMo#^  (vsriooae^  ;  lo  osMo^pprUh- 
tKt^he,  le  oftriHékt.      • 

SipMddiio'poi  rieairai»è^  divteiéfii)  ma  eecoodarie,  dal*- 
fpltùh^  f^  dallii^  fòrtnfl^  dell^  uicimi  Per  In  flrìma,  «L 
irmuiìo  le  ttamMtUcke^^  iRelro  MùAdfii^iMi,  ferite  e  seolta^- 
tore,  le  9ifiiUicÌè,  te  f^efMUcAé^  ;  te  tuJiéfVéUéey  non  dicd 
le  9crofotosB',  che  si  rìferideMe  bite  >j^nyti6Miicke  ;  le  «pi^r 
mcAe,  le  eardiaco^arleriose  ecc.  Per  la  /orma  si  avranno 

teereHUiy  le  if»^^til jtf€i4^,- te  #iioi»f«yj(»i#v  '^  infiammatorie, 
keéema^me,  le  eMùié^  le  ifftiKMii«/le  ciiJiffWo»^  eoe. 

Oelfe  uteere  trattate  nel  biennid  clinico  air  iaotrca  la 
fflié(è  faremo  MftVoi^.'Dopo^ le  varicme,  il  OHijgfor  ntuaero 
fc  delle  dermùti0k0  (gfdfUMmr&pw  puagitare,  e  per  $Fra<fl^- 
itrrt,  pegcickeUty  fmitàle  e  tró$te,  paipmtey  biloPX&U^  fkffnM 
e  HHePi  di  t^rìe  speeie  afecrali,  résipoU  ìiloirmte-}  poi 
te  eomneséive  tflefiiiiioBase,  edeiMtoae).  Le  uletrt  iinfaki^ 
ìsie^  da  ffMgUtmiiiy  fiipoao  trattate  come  fdat  di  queste. 
9e  ne  preaéalarono  pure  alouae  oHi^^periosHiieke  sopra 
qaalehe  gonfiore  oaaeo  della  tibia  in  soggetti  che  atevano 
«allerto  ^  aoHrivaao  ài  gaogliooite.  te  oa  easo  le  ulcere  si 
eoagiaflgrrano  aUa  vera  9cr<^la,  con  intumesoeasa.  gap«- 
fjHonttiehe  al  eoMo,  eli'  era  gentHi^ia. 
'  Alte  oleere  dei^me/Heke  spettano  te  più  delle  tolte  le  ^pU*- 
aiiif ,  orfgiaale  da  e9eonaaio«ii<>do  bitoraoli  cutanei^  che.poi 
di  eaolceraao,  e  eoatMatecoao  piaghe  di  forma  éangrenoaa^ 
aopro  'méhfiém  aiiìtsutl  in  paesi  dominati  dalla  mar  aria,  <> 
slati  soggetti  alle  febbri  intermittenti.  Alle  stesse  d!0niia7i<?Af 
spettano  pute  di  solito  te  eeltielie  semplicemente  venstee^  o 
rifttUche^'O  mist$^  che  al  nostro  eomparfo  non  ispettavana 
*fce  uleere  MW«oa^  derivano  da  laeerazione  della  vena,  e 
da  aleeraaiene  delia  pelte  oscura,  sqiìaflsosa,  crostoso,  At 
rireòndla  te  varhJ.  Taiéi^a  dalle  varici  deriva  f  ecsema,  e 
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M  questo  si  svìhippaiip  le.ulQei^.  A|le.  ^k^^f^  4^oiaUa}ie 
spettano  altresì  le  scoròutickey  che  ofigiiM^e  da  urli,  dy 
escoriàttòoì,  screpolatuire^  o'0gQoli.uJ(qer4iti|  preodppp  per 
la  qualità  degli  ìndiTìdui  cbci  attaooaoo  i  ;caraUevi  $oor- 
butici,'  cioè  banoo  gdIot  livida,  aaugmuimo  faoiloientis.dal* 
le  flosce  Juogosità,  che  ne  foriP^AO  il  f(HM9i  si  accpm* 
{lagiiaDo  a  paruKde  eoo  faciJliUi  a  saoguipare. delle,  gio^ 
give  ecc. 

Si  dicevano  <ii^#rcWo«a<aicu|[ìe  ulcere  cutaoeei  o  ^^r- 
matiohe^  a  margini  staccati,  pav:  d?geiver9^ÌQpe  ca^efi^a  dei 
tubercoli  cuUioei,  e  uscita  della  matefia  cas^o^.  Seq^ndo 
le  nostre  idee,  la  cuUi4^  conoe^|a,pi)e|LimoQite^.|a  ^^glìooite, 
e  ia  osteite,  può  essere  caseof^i^  aquila  ti|her<^i^U  tpNiapi,  o 
todìpcndeotem£iite  da  questi^  .ba  petfa  $Urat9>  ji^4|iwat9,  q 
corrosa  dei  tumori  ossei  si  e^ile^a,  costituendo  ,1^  ulcere 
osteo^petìostitiche.  Talora  dall'  ulcera  q^^s,  o.carii<^  pro<- 
duccei  la  cutanea.  Le  ulcere  conn^Mivr  de^iya.90  dfi  supr 
purazione  e  impiagaiaento  de'  fleoimoQi'.iUf(v8i/0)  circ0^ 

QUonto  alla  farne,  ci  si  pneseotapQnojuU^erie  >(i^fgP> 
specie  con  cutd.infiammata  all'  ial(Ol^no,  sia  <^i|e  pr^^cei^^^ 
se  r  infiammazione  resipolocea  . o  fle^nnu^iMisq^  o.pl)<3  Ilio* 
fiainmazione  si  sviliippasse;da't^i»lli9«dp  ne /suf^e. essere 
coperto  da  esudato  bianco,  fibrjmso^  V  aure^a,:che  fimr 
cooda  qualche  volta  tali  uloei^  é  di  colore,  rosso,  cuprea  ; 
lo  che  ci  apparve  i»  un  caso»  in^  cui.  si ,  accussy^iof^  anticipi 
ràorbi  sifilitici.        ..  : 

Le  lUcétre  (saliose  htìu^'hovdl  rilevali. ,^  dui*!,  >e.il 
fondo  rosso. pallicto  haoao  altrametsat^ .da  linearcoiinesiaive 
fibrose,  d  segnano. cronicità.  Le  iilc^ire  sifilJìUahe,  ohe  iiannp 
base  dura,  dicoosi  utcie$*e  dtity,.e  si  jiìSi^fti^mmoéaXh.  molli 
ohe  di  «olito  non  sonorsiOlUìDhe,,  ttia,sK>lo  veneree.,  («eulce*- 
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re  T«rieos€i  sodo  di  frequente  complUata  a  edema  dell*  <irla 
pei*  lo  slato  cardiaco-arterioso  cbe  vi  si  cooiplica,  e  per 
r  oUiteraùone  cielle  veoe  dietro  flebite  delle  pareti  venose 
e  i  gTBnU  nel  luogo  delle  varioi,  o  nel  tronco  ebe  ne  porta  i 
nodi  (trombosi).  Delle  ulcere  c^mcerosey  quelle  cbe  deri- 
YQOo  da  cancro  lii/perato  sono  fase  del  cancro  steaso^  e  for- 
mano parte  dì  esso,  e  con  esso  si  descrivono.  Ma  talora 
delle  ttloere,  che  B^ao  io  origicM  dell'  una  e  dell'  altra  sper 
eie,  possono  rendfi'si  concerose,  e  ingenerare  diCfiisione  e 
ìafesìooe.  Di  quesle  npa  ci  si  presentò  nel  bìenulo  nessuno 
escBipio. 

Il  eorso  dello  uieeri  offerse  pareccbie  cootplicaziooif  ora 
eoanMoe  al  processo  pntdogieo  doUe  nìede$iiDe«  ora  slegate 
da  questo.  Tali  fui-ono  la  restpola  fa^-dale;  una  par<4ide,  le 
febbri  gastriche  e  i«  ter  mittenti,  il  catarro  gaslro-enlei'ico  e 
le  diarree]  la  pleurite,  la  bronebite  e  li  pneonioRìte,  le  alXs- 
MBi  cardiacoHirleriose,  e  proprio  il  processo  ateromatoao 
fshmiare  e  aortieo,  le  molattie  spleoiche.  Vedemmo,  nel 
prospetto,  traile  inferme  di  ulcere  alle  gambe,  Ggurare  tre 
nxNrte.  Una  però  dietro  una  successione  di  acoessi  di  epiles- 
rit,  tlla  quale  èva  'aoggetta,  offerendo  oiel  cadavere  le  ti*acce 
di  oa' ara<fiioite  eerebro-spioale, 

Daa  Twcbia,  io  età  dì  ululi  07;  eptrò  per  ulcera  al 
tsnmmedpo  delta  guoiba,  d' aspetto  cu^grenoso,  fetentis- 
oaai,  della;  geandessa.  di. mi  pesao  da  $  franobi,  eoo  all'  in- 
torno un  roeswe-  intniieo;  Si  spolverizzò  T  uleerai  col  C04I- 
ter  e,  aveodoei  traceedi  seorèulo  nelle  gengive,  le  si  som- 
niaislrò  una  bevanda  acidula  composta  d'  a)i'ido  solforico, 
diWto  in  moHn  poqu».  Aveqdo  a^ìmì  deterso  la  piaga,  se  ne 
aeaelerò  la  oidatrizza sione  roa  le  liste  adesive  alla  Bayntoo, 
e  la  piaga  er#  pissima  a  cicatrice.  Un  giorno,-. meo  tre  si 
•bava  di  klto,  ricadde  sul  medesimo,  perdette  la  favello  e 
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la  conoscenzid,  con  faccia  péllidó,  bocca  rivolto  a  AMlrsi, 
paralisi  a  Mti  quattro  git  arti  ?  respiro  8tcrtoroM>,  potei  ìii<- 
terniittenti;  impirtso  cardiaco,  iiisensibHitft  pur  sitbbiettiva; 
morte  dopo  tre  on».  Si  trovò,  coir  autossta,  noo  S|>iiiidi* 
mento  sanguigno  tra  la  dura  madre  e  tt'èranio  con  qualcbe 
grumo,  n  fornice  e  H  setto  lucido  rammollili  e  hiccrotL  Do 
grumo  notabile  di  sangue  nel  4."*  ventricolo;  niolU  grumi  nel 
laterale  sinistro,  sangue  Rqotdd  copio^ -net  éestro  vMtrico* 
lo  cerebrale.  L'arteria  basillare,  e  la  cerebrale,  ampllaie  con 
processo  atei*omatoso  nelle  tonache;  le  dèe  ttiHei^e  oerebrolt 
anteriori,  e  le  precipue  loro  dirantazioni,  obliterate,  tftlta 
oquame  Ktiache.  L' aortocon  ttitlo  ilsiéteaia  -arieriosd  qua 
e  colà  diffusi  dallo  stesso  processo.  H  «nvra  iperlroifO'tii 
ispeeie  del  srirtstro  ventricolo.  Le  vMétmle  póiflUaiMMri  aoirfi^ 
cA^  indurite  con  puliti  ossificati  alla  ìmsc.  L' arteria  pol- 
monare era  ampHota^e  indurii*,  il  processo  aterottaloso 
poi  appariva  to  maggioi*  gtaÙQ  oeHe  nrtiam  delio  f;a»nlia 
ammalata,  che  iw  quello  tlella  sana.  Il  processo  ateruttatuso 
cardiaco  arterioso  dava  ragione  si  deH'ospatio  cadgrenoso 
detl^  u  Ir  era,  come  dell*  emorragia  cerebrale  ' 

Un'altra  ammalata,  8ui67  mhì,  perliielloistqssò  ohimIo 
per  emorragia  cerebrale.  Aocbe  in  essa  il  eadavere  fvé- 
scolò  r  aorta  teitipeslata  dal  processo  atercumatosoi 

Una  vecobiaf-  in  eli  4'  anni  72,  entrala  ^  piccola 
piaga  alto  melk  delia  gamba,  arava  aolbrto  di  emipkgia 
désti*»,  dalla  quale  esaeoda  migliorata,  rìmaaevaie' aa  im- 
pédiim^nto  aita  faif^Ha.  OvaUta  dalla  piaga;  reataaa  aél- 
iù  sezione  cliirurgtea  per  la  aoprai^venieaaa  d'àMrimaii 
cbe  la  tra$sero  alla  lomba  ;  pere  dopo  passata  iibieMÉa» 
lalettè  non  figura  traile  morte  iadioate  dal  prospetto.  I 
mali  nuovi,  da  cui  fu  colta,  furono  la  febbi*ecoii  senso  di 
peso  al  capo,  dabire  e  ottiisiM  di  suoni  al  torace  sioiatroy 
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tfM  fueutnonieii  moMo  crepitante  d^IIo  stesso  lato,  tosse, 
éispiieiir  siaUmii  sotto  i  quali  peri.  Nel  cadavere  si  trovò 
tatto  epatkialo  'il  destro  polmone,  col  lobo  superiore  diffu- 
sa dtimiiMa.  il  pareadiiimi,  per  un'<area^te8a»  a  contorno 
rotoadaggiaote.:  L'aorte  era  tutta  lesa  dui  processo  ateroma- 
toso,  coHe  valvole  aenoilunari  sane,  mentre  le  valvole  venose 
eniDd  indurite  alta  b0se,  e  mollo  ampliata  1*  orecchietta 
éestra.  AaHa  faccia  interim  della  .d*ura  madre,  a  sinistra, 
daoeosla  &Ì'8eno.longitii4iBale,prQtul)erava  un  tpmore  della 
ghiadeaa.di  una  mandoi'iii,  coi  caratteri  del  fungo  enee* 
fvliMe,.tra  il  primo  e  il- secondo  periodo^  ìnniccbiuto  ia 
òu  incavatura  •della  faccia  intei*na,  estremiti  posteriore 
del  siaistro  einisfero,  del  quale  erano  comprese  le  fibre 
pM  fosterìoli  della  òoi*ona  radiata.  lonanai  ;l  tumore  era 
INI  rotorameato  giallo,  sen«a  infossamento  della  cicatrice^ 
iaiìKio  di  antecedente  superficiale  spandimento  ili  sangue. 
La  massima  parte  delle  nostre  inferme  di  ulcere  alle 
gambe  ebbe  il  tet'Ofeiae  della  cicatrizzazione  della  pii^^  liC 
roodiziooi  generali  dell'orgaAismo,  le  complicazioni  interne, 
le  jccidentaii}  condizioni  della  piaga,  oltre  che  la  specie  di 
alt,  tecoddo'  la  divisioae  adottata,  costituivano  la  base 
Mia indicaiione.  In  tutte  giovava,  com'è  ben  naturale,  il 
riposo  oriziontaie.  Nelle  varicose  ricbiedesi  specialmente 
il  bagni»  aataraioo,  le  pennellate  colla  tintura  di  jodio  al* 
TiatorDo  e  sai  tumori  varicosi,  la  compressione  con  op- 
portuna bendatura,  internamente  i  marziali  e  le  acque  ca- 
toWane.  ha  dermati^he^  dietro  forme  circoscritte  di  cCQo- 
reieeoze  cuiaaee,  si  curavano  co'  purganti  salini  e  collo 
lolio,  «ncho  'Mtlo  forma  di  unguento  e,  dietro  le  diffuse^ 
si  trattavano ioome  le  iafiauìmalorie;  se  persisteva  lo  stato 
ftugislioe,  co*  ctitaplasmi  ammollienti,  air  uopo  colle  mi- 
saaHa ;  :ae  poi  era  dileguata  T  infiammazione,  si  curavano, 
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secondo  ì  prìncipii  slalulti,  per  le  altro  iiicori,  riuliiesle  daNs 
lóro  forma  o'semManza  esteriore.  Le  o$ieoperi9^Uche^éi^oh 
ìilo  complicate  a  famori  ganglioniUci,  si  curdrano  eoir  Ileo 
ìnlerno  (iéll'rdrojodàto  di  potassa  fu  «oloterone,  o  coH'eitrlitto 
di  cicuta  sotto  Tanna  pttollare.  È^rhtììv  H  dire,  che  si  oora«* 
vano  lìetld  sfessa  guisa  te  piaghe,  che  avevano  per  fondo  i 
tumori  gangKoMffci:  Le  condizioni  focati  e  aèddenlaB  dei^ 
r  ulcera  dcg^ìono  cOstituil^e,  nel  fatto,  per  le  nostre  iafekvnto 
k  pi^inòìpall  ìtadiòa2iodi,  qua!  che  We  he  sia  la  provaiienu. 
(n  uri'  ùlcera  ietnpiice  bastata  una  pezia  biu'ata  spolroala 
^i  unguentò  refrigerante  e  sopravt  le  Maece;  Se  ci,  éie^à 
(lolorì  per  eretismo  nervoso  si  applicava  «I  bagno  freddo^ 
r  unguento  (li  belladonna  o  d' estrutto  d^  oppio  gdawiiisb. 
In  un*  ulcera  varicosa  aeeoilìpagnata  da  ^trafitture  ItevrAt- 
gìache  a  tutto  Y  arto,  si  dovette  ricorrere  air^nguenlò  eoo 
Solfato  dr  veratrina.  Dicemmo  lo  cura  delle  ulcere  arcdn- 
pngnaté  da  sintomi  infiammatorii  locali;  rofignatte  .ed  im- 
piastro ammolliente.  Se  le  circonda  nno  slhfo  iperemiaeo 
passivò,  don  varice  per  distensione  btoniea  delie  pareti 
venose,  o|)purè  una  condizione  edematosa  più  o  me&o  dif- 
fusa', si  usa  il  bagno  saturnino  e,  se  la  friòga  è  pallida^  inerte, 
nù  tenda  a  cicatrice,  quello  con  acqua  fàgedenlea,  o  eoKde^ 
cotto  di  china,  somministrando  all'uopo  una  dieta  corro-* 
borante  e  il  vino  chinato.  Se  la  piaga  è  cangrénosam  ap- 
pKca  purè  la  decozione  di  china,  o  altro  antisettico,  poni 
r  acido  fenico,  ma  in  ispecie  il  coalthar  sotto  formtf  di 
polvere  o  d' unguento.  Se  soprabbonda  la  vegetazione  della 
piaga,  con  boKonì  carnei  flosci  e  molta  suppurazione,  gio- 
vano, più  che  i  bagni  astringènti,  le  fatdeNe  di  asciutte 
filacce,  il  precipitato  rosso,  i  tocchi  frequenti  colla  pietra 
infornale.  Nelle  piaghe  callose,  giovano  le  liste  adeetvè  con 
bendatura  a  tuttala  gamba,  secondo  ìf  metodo. del  Baya* 
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loD,  che  preseola  Dotahili  vantuggi,  e  conduce  a  cicatrice 
delle  piaghe  aoltcbissime.  Nelle  mie  ioferme  del  bieonia 
r  bo  molte  volte  usato,  non  solo  per  piaghe  callose,  ma  i» 
alt9«  forme  allora  cbe,  ridottele  sempliti  colle  altre  cura- 
giODt,  fardasé  a  cicatrizzare.  Tale  medicazione  qttve  ti 
gmde  vaalaggio  che  permette,  anche  durante  la  cura,  agl^ 
infermi  di  camminare*  Mi  avvenne  pur  di  porlo  ad  opera 
aoehe  aelle  piaghe  eaogk'enose,  nelle  stesse  spiehiche  dopa 
la  separaitooe  dMI'  escara.  Ad  una  giovane  villica,  dell'  etft 
di  «Odi  24,  di  Orisolera,  da  soli  due  anni  mestruante,  sog* 
getta  da  un  anno  alle  febbri  intermittenti,  e  diffusa  di  tinta 
giaHo-terrea  con  turgore  notabik^  sotto  il  crostato,  del  f^ato 
•  della  'milzii,  comparso  era  da  4  anni  un  nero  rilievo,  che 
ella  diiamuiTa  puina  nera^  sulla  gauibu  destra,  ìt  quale, 
rottosi  poi,  si  xK)iiverti  in  una  vasta  piaga,  col  contórno 
éì  4i  «eolimetri,  rolonda,  a  fondo  nerastro,  che  poi  si 
ridusse  a  poltiglia  caagreoosa,  fetidissima.  Colla  polvere  di 
eoallhar  e  co*  cataplasmi  auimollieniti,  e  internamente  eolie 
pillole  di  solfato  di  cbinina  e  di  solfato  di  ferro  ;  poi  con 
qaeHedi  sale  ammoniaco  con  estratto  di  cicuta,  a  col  de* 
eotto  di  china  per  bocca,  si  procacciò  la  depurazione  della 
piaga  e  la  caduta  delf  escara.  Si  arrestò  una  diarrea,  ac- 
compagnata da  dolori  addominali,  mediante  le  pillole  com- 
posie  di  oppio  e  di  magistero  di  bismuto.  Semplificata  la 
piaga,  si  applicò  la  medicazione  alla  Baynlon,  mediante  la 
fvale  rinferaia  perfettamente  risanò.  Altre  indicazioni  pos- 
naa  presentare  le  ulceri  da  dovei*si  compiere;  la  incisione 
de' seni  e  de*  distacchi  cui  possono  essere  complicate,  Pec-r 
fisioae  de'margini  staccati  ecc.  Quasi  tutte  poi  quelle  delle 
■Oltre  krférmejdi  ulceri  alla  gamba,  che  guarirono,  vennero 
Beeaaia^con  uno  stivaletto  di  tela  compressivo,  speciaimen* 
le  trattandosi  delle  varkosSy  ufSne  di  antiventre  le  recidive» 

Strte  in.  T,  XVL  ^8fi 
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Carie  libiale. 

»  ■ 

Uoa  giovane,  sui  20  anoi,  stata  curata  ud' altra,  volta 
iielto  spedale  per  carie  alla  tibia  e  uscitane  meno  soffereate, 
fu  presa,  dopo  5  mesi,  da  uuovi  dolori  con  iatumesceoza 
della  gamba  e,  nel  iQezzo,  un  forame  die  condueeva  lo 
specillo  sulla  ftìccia  interna  della  tibia  scoperta  e  cariata. 
Fu  applicato  T  empiastro  ammolliente  sttUa  parte,  e  som- 
ministrillo  internamente  il  joduro  di  ferro.  Sgonfiatasi  la 
gamba,  si  fecero  lavacri  sulla  piaga  coir  acido  femco  io 
molta  acqua  (4  in  400  parti)^  e  lo  s'introdusse  con  filacce 
fino  alla  carie.  Si  toccò  più  volte  il  foro  sinuoso  con  pietra 
infernale:  quando,  dietro  un  nuovo  rigonfiamento  dell arl(>, 
usci  dal  forame  un  pe220  di  drenaggio,  che  vi  era  stato 
introdotto  da  tre  anni  in  una  delle  cure  antecedenti,. con 
grande  sollievo.  Colle  pennellate  di  tintura  di  jodio,  e  con 
alcuni  pezsetU  di  pietra  infernale  introdotti  e  lasciati  fino 
air  osso,  si  ottenne  il  restringiiuento  del  foro  e  del  sem^,  e 
tolto  ogni  impedimento  al  camminare.  La  donna,  lesendoai 
per  lali  vantaggi  risanata,  volle  essei*e  licenziata  dolio 
spedale. 

F,  Miilaltie  dell»  i*egt»>ne  i  arso-li  diale.  0.«>nui8iu]ii  ;.  diBk)r»ii)ai. 

Una  cQìiiuzione^  in  una  bambina,  in  elùdi. 9  anni  e  %, 
per  caduta  da  due  giorni  da  una  scala,  e  urto  a  un  omI- 
leolo,  portò  caloie,  rossore  e  gonfiore  alla  parte  esvanl 
co'  bagni  freddi. 

Una  donna,  nelf  età ,  d' anni  41 ,  entiò  per  distorsione 
a  un  piede  riportata  da  un  mese  cadendo  d' un  ponte,  e 
urtando  contro  il  malleolo  destro.  Le  si  gonfiarono,  dietro 
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tìi,  Jl  ealea^Aó,  ì  naNeoli)  tctlto  il  piede  (mignatte  oi  imit* 
leolo,  peniiellaturu  colla  tintura  di  jodio:  funghì  or^fisiali). 
Maifane  si  DÉedteaya'  per  la  stoiia,  eadde  nella  sala  noso- 
conriak,  e  riportò  unii  frattura  tra  H  l^rzo  superiore  e  il 
niedio:del  femore  sinistro.  Si  4efitatH>oo  lotti  gli  opparec* 
c|ii;qlidlo  a  esteiisiune  del  Porta,  queHo  a  piano  inclinato 
dbppio  del  flfeedestODo;  fìnamovibile  col  veli^  Irquido.  latol-* 
lersttla^di  tutti,  ise  K  let^va  appena  applièati/Pure  guari  éon 
un  Vaccomisiqento  che  fu  corrètto  ceni  nna  scurpo  pib 
aita  drf, «sci  dopo  una  lunga  permaneosa  n^l  pio  istituto. 


4         >  *       » 


FraUure  arlicolari  toffo^iibiaH, 

Dna  donna,  in  eti  di  anni  42,  era  entrata  «on  fratturi» 
al  rette  ét\  piede  riportata  da  7  gioif4  nel  dlseen^e  da 
ima  seaia;  e  scivolando  per  due  gradini  col  |)iede  iofei^icato 
eatro  od  buca  deii*  abita.  Il  malleolo  esterno  ei*a  rotto  nella 
saa fttfle^ inferiore,  riuaeendone:!'  apice  air  infuòri^  e.P  af<-« 
Ira  estremiti  ttH' indtttro,  e  eostitueodo  col  resto  delfosso 
on  angolo  aperto  esteriormente.  Il  malleolo  interno  era' 
spinto  ^erso  T  interno  formandoTi  nn  angolo  prominente, 
Idue  malleoli  erano  allontanati  per  rottura  de'  legamenti 
tibio-feronei,  il  pie()e  spostato  oi'ìzzontaltneote  all'indentrò.' 
Vario  a*a  gonfio  intorno  la  frattura  con  flittene.  Lo  scro^ 
scio  apparii  notabile.  Per  evitare  ogni  compressione,  ilr 
piede  ravvolto  in  un  leniiuòlo  ripiegato  ai  due  lati,  in  forma 
di  3  fanooni,  venne  adagiato  neii'apporecchio  a  sospensione. 
Pi*  tardi  si  cercò  di  mantenero  diritto  il  piede,  un  po' con-* 
torto,  mediante  una  fascia  u  cifra  8.  Dopo  S5  giórni  la  frat^ 
tara  era  riunita.  La  donna  potette  camminare^  e  dAne 
asci  guarita,  solo  presentando  nna  lieve  prominensn  al 
natleolo  interno,  e  una  cofneaviti  pur  lieve  sopra  Testerncy 
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Diceva  però  tìm  questiu  conformazione  éel  [neée  fra  in  lei 
nattiroTe. 

Una  donna,  in  étft  di  anni '40,  ondula  dietro  m  pane 
falso  sul  terreno,  riportò  una  lesione,  per  cui  le  si  golfo  e 
feee  Irrida  V  estremità  iofertore  della  gamba.  La  punta  del 
pieileérd  volta  airi  nfttort,  rivolto  al  suolo  il  margine  tnterao, 
in  allo^  I!  esterno  margine  del  piede.  Era  neil'  attHidine  ed 
piede  valgo.  Movendo  oriaionialmeote  il  piede  si  sentiva 
uno  scroscio  in  corrispondenaa  al  malleolo  perooeo.  Mo* 
vendo  il  piede  e  la  gamba  in  direzione  opposta,  il  crepito  si 
sentiva  sopra  il  malleolo  tibiale.  La  lunghezza  de'  due  arti 
era  eguale.  Ridotto  alla  naturale  attitudine  il  piede  fu  col- 
locato nello  stesso  apparecchio  sospeso,  con  due  leggere 
ferule  listerai!.  La  guarigione  fu  pei*fett»« 

Una  donna,  sui  94r  anni;  eaimAinando  sopra  un  pente, 
scivolò,  per  un  corpo  umido,  e  cadde-  colla  gamtNi  ainistra 
ripiegata'  sotto  iktroneo,  delqpalèisodteaneil  peno.  Il  piede 
era  spostato  orizzontalmente  all' infoorì,  formando  al  luogo 
della  frattura  un  an(|;olQ  eBterioraKnte  apel*to'.  Qui  bene 
esemìn«ndo,  la  si  sentiva  scfaeggiatay  o  fòrnMla  da  tre  a 
quiHtro  franìBieoti..nel  malleolo  peroneo. e  neU' estremità 
inferiore  della  filNilo..  Il  malleolo  tibiale  era^  spostato  verso 
r  indentrò  e,  quando  si^  steudeva  il  pie<i|e;  per  ridurio^ 
conveniva,  a  cotlseguire  T  intento,  premere  ad  un  tempo 
verso  il  di  fuori  ancora  la  estremità  tibiale.  La  frutterà 
era  accompagnata .  da  turgore  doloroso  delle  parti  moHi 
airinterno.  Operata,:  nel  mòdo  indicato^  la  rìdu^ionOf  e  fatr* 
tela  mantenere  dalle  mani  di(Uir  assisteMe,  si  circondò 
coli'ovatta  l'arto^,  ai  appliiearono  due  ferule  luteraS,  e  queHo 
si  adagiò  suir  apparecchio  a  soepenèioné.  Corei  sei  giomiv 
si  levarono  le  ferule,  e  si  applicò  la^eodetorj.  a  vetro  li^ 
quidc»,  colla  quale  la  'donfna'  potette  benissmio  abenrsi  di 
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Mio  e  camminare  per  la  stanca.  Dopo  40  giorni,  fu  levalo 
r  apparecchio.  La  frattura  era  unita,  ma  la  parte  offesa 
aooora  goofla  e  un  po'dolente.  Una  seiuplìee  fasciatura  cir- 
colare ai  piede  e  alla  gamba  tolse  ogni  turgore  e  molestia. 
MiNiita  d*  uno  sÉiivaletto  di  tela,  T  toferma  fo  licenziata  del 
totferiaaiMU. 

Resfpota. 

Una  vecchia,  in  eth  dì  anni  68,  entrò  per  resipola  die, 
Inoominciafa  da  un  mese  all'  interno  malleolo,  si  estese  ai 
dintorni.  Tutto  il  collo  del  piede,  e  il  piede  fino  alle  dita, 
emno  rossi,  gotifi,  dolenti  ;  ma  sul  malleolo  interno  erano  la 
maggiore  lenstime  e  il  maggior  dolore.  Pare  che  ne  fossero 
cagione  le  varici,  che  si  Vedevano  sotto  la  cute  dilatate  e 
dfeposte  a  nòdi  e  a  gruppi.  Col  riposo,  coi  topici  àmmol-* 
feflti,  co^lyégat  freddi  saturnini  la  donna  potette,  nel  corso 
iati  giorni,  essere  ficetìziata  guarita. 

Puroìicolo. 

Dopo  otto  giorni  di  continuo  dolore  coiiiparve  a  una 
vecchia  donna,  sul  colfo  del  piede,  un  piccolo  furoncoto. 
Altrii  Hi  \i\ì  d'i  roi*mé%ionre  né  comparve  suir  ultima  falange 
del  dito  ihetfra  f òrtf  r  dolori  a  tUKò  il' piede.  Fu  inciso  il 
pridio  fiA^oneolo,  coiì  lo  Sgorgo  di  molto  pus  e  notabile 
0MIÌOVO.  Insorge  qdafcle  esacerbazioue  e  una  dinaccia  di 
febbre,  che  si  sciarono.  V  alti'd  Airortcolo  svanì.  Sgonfiò 
bgambi^,  eh* érasi  filila  edematosa,  e  T  inferma  usci  risa- 
nata. 
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Podarlriti. 

Tutte  le  podartrili  osservale  nel  bienoio  eraoo  «tnoifiii, 
le  più  pareoehtTuutose  o  esudatorie,  alenile  fungose.  Tré 
erano  traumatiche  per  distorsione  del  piede,  le^iMre  8pon«- 
tonee.  Si  polesavono  per  gonfiamento  doloroso  alla  pres- 
sione, o  a'movimenti  attivi  o  impressi  della  giuntura.  Il  gon- 
fiamento era  talvolta  diffuso  a  tulta  la  regione  e,  a  ogni 
minimo  uso  dell'  arto,  si  estendeva  a  tutta  la  gamba  e  al 
piede.  Il  colore  della  pelle  era  in  quasi  tutti  iuaUerato  :  ia 
alcune  innalzato  il  calore.  In  quplcbe  caso  ci  aveva  nella, 
giuntura  un'insolita  mobilità:. in  una,  movendo  il  piede,  si 
sentiva  nell'articolazione  un  crepito  di  sfregam^ento  decapi 
articolari  per  asciugamento  della  sinovia  o  per  mutazione 
coriaceo  della  sinoviale.  la  una  donna,  che  aveva  abusato 
di  cibi  salati,  e  tratto  tratto  aveva  diffusa  la  pelle  di  a¥icr 
ohie  scorbutiche,  la  sinovite  era  consociala  a  un  gonfiore 
facilmente  sanguinante  delle  gingive.  La  cura  fu  istituita, 
secondo  1'  uopo,  coi  cataplasmi  ammollienti,  colle  frega- 
gioni rotariane  giuntovi  l' estratto  di  beUf  donna»  coll'idro- 
jodato  di  potassa  unito  alla  cicuta  e  al  grasso,  polP  appa- 
recchio inamovibile  gessìco^  o  formato  col  vetro  liquida 
Air  ammalata,  in  cui  ci  avevano  segni  8C4»rbutici,  s\  soi|i- 
minislrorono  la  coclearia,  gli  acidi  ecc.  Essendo  alcune 
entrate  dopo  lungo  tempo  dal  principio  del  male,  questo  fu 
ostinalo  e  durevole,  ma  pure  nove  uscirono  risanate.  Ora 
mi  estenderò  un  poco  sopra  le  altre  Ire,  delle  quali  due 
perirono,  cuna  fu  risanata  mediante  la  disarticolazione, 
totale  del  piede. 

Ad  una  villìca,  da  Carpenedo,  sui  54  anni,  dietro  caduta 
due  mesi  innanzi  inciampando  in  una  buca,  si  contorse  il 
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piede  sioistro  per  modo  ohe  la  puato  uè  rimase  volta  ul' 
l'iadeatro.  Per  40  giorni  ha  potuto  giovarsi  un  poco  del- 
r  arto,  ma  poscia  non  potette  più  porlo  a  terra.  Avveone 
lumehsiooe  intorao  l' estremo  malleolo  ;  V  attitudine  del 
piede  era  quella  dbl  "varus^  né  solTribili  pei  gran  dolore,  né 
di  durevole  effètto,  i  tentativi  di  riduzione.  L'astragalo  volto 
ia  fuori  verso  il  malleolo  peroneo  si  sente  ingrossato;  allo 
ioterao  tumite  e  pastosa  si  sente  la  sinoviale.  Raddrixaato 
ffO  poco,  per  quanto  fu  possibile,  il  piede,  si  applicò  un 
apparecchio  inamovibile,  che  portò  sollievo  a'paltmentL 
Mestre  si  procacciava  che  la  donno,  con  lo  stesso  apporec* 
chio,  potesse  muovere  qualche  posso,  ne  fu  divietalo  di 
iaria  alzare  di  letto  per  lo  sviluppo  di  un*  afi^esione  tu* 
kercolosa  al  polmone  che,  nel  corso  di  qualche  mese,  la 
ìmse  a  morte.  Si  sarebbe  detta  una  tiii  galoppante.  Esa- 
iDiÉata  la  parte  inferma,  si  trovò  V  edema  sottocutaneo  del 
piede  ;  un  ingrossamento  edematoso  presentò  la  sinovtale 
eoa  istraveoamento  sieroso  internamente.  Niun'  alterazione 
apparve  ne'  legnaenti  esterni  della  giuntura.  Separando  lo 
astragalo  dal  calcagno,  usci  una  quantità  di  materia  ca- 
seosa raccolta  nell'  articolazione  astragalo-calcanea  infe- 
riore^/;oq  carie  tubercolosa  delle  due  ossa.  Aperte  le  cavità, 
sì  trovò  nel  lobo  anteriore  del  cervello  una  cisti,  piena  di 
un  liquido  siero-gelatinoso,  formatu  a  dispendio  della  parte 
aaleriore  del  ventricolo  laterale  destro,  dacché  lo  strato 
del  corpo  calloso  e  le  circonvoluzioni  sovrapposte  molto 
distese,  e  ridotte  membranose,  ne  costituivano  la  parete. 
Nef  petto  r  apice  dei  |)olmone  sinistro   era  aderente  al 
costato  col  lobo  superiore  scavato  da  due  eaverne,  e  tutto 
il  suo  parenchima  sparso  di  tubercoli  migliari.  Il  polmone 
destro  era  pure  stretto,  per  fitte  aderenze,  aUa  pleura  costa- 
le, ed  era  sparso  di  tubercoli  e  di  ampie  caverne  purulente. 
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JUua/gH>vioeUa  a'  tift  anni,  «nniialate  «la  (ivo  anoi  lieUi 
gradirai  libio^mana  deairo^  entrò  con  gèafieaaa  alla 
pai4e^aiiteniora  e  allatoiiulerao  dì  queata^da  naeeootlere 
il  c^rfÌ8rDndefi^<^''t>Mill60io,<«.ciùfereihi  parte  potteriorie 
dellBb  ragione,  fino  alla  corda  magna.  Tuie  fH^nQeat a  a^ef a 
la:  coasisteitxa  fungosa^  e  la  ■  giimluni  iie  riusciva  nraMe  in 
paragone  deU' altra.  Nei  piede  sinislro  si  piteac<otava,<aotloi 
ediaiMiui  IMnterae  anallfiolò,  una  piaga  .8ifittiiio,.deiide  la 
lenta  paaaava  ,80tta  it  teadine  di  Acliille  'penili  penàtrara 
in  neasuii^  punto. iu  giuntura-  Altro  stnite  seno  era  allo 
esterno  lata,  donde  isi  penetrava  «utto  i  temlipi  dotaali, 
urtando  k)  specillo  contro  il  tarso  denudato  .e  cariOao.  Ten- 
tati invano i  faiunaci a  |)pse jodica  e.ferruggioosa,  elocak- 
oqnte  l  lueaui  di  già  noverate, ,«  T  applioaaiooe  siessa  M 
caustico  dì  Vienna,  ma  vaminiente)  (leitaisfesmiò  indolori  con 
impoasibilitè  di  trovare  utteposiaipneall'ofloso:  arto'  (de- 
^V0)  olle  fosAe  iucffea  disagiala  elinoomoda  air  .inferma, 
lUf^ntre.  io  sta/va  Jn.:foi!se  'fièidh>vee8Ì>ricòrpere.aire^renio 
soccorso  dell':  anoputasioDe,  maignado  io  stalo  nonbosodel^ 
r  altro  piede;  sopravveooe  nitro  naloiieciie  mè-De«dt^Mse. 
Cqii4)arv0  $pwtaae«j  «n  asceand  fréddo  alla  piunta  del  e«* 
bito /Sinistro^  ineiso  il  quale, .con  useita.  di*uioKo  pus,  epas- 
sat^ivi  lo  berillo,,  si  rìscontraruno  cariale  le  estreuiitt  ar** 
tioolari  della  giuntura  cubitale. 

Frattanto  riafqrma,  ridoltu  a*  termini  estrenii  deHa  nu-' 
IritMMic  0  deUe  forse,  per  le  abbondanti  suppuraiioni,  per  le 
ricorrenfase  febbrili,  pei  gravi  dolori,  e  tormentata  pure  dalle 
piaghe  prodotte  dal  decubito,  se  ne  moriva.  Nella  giuntura 
ammalata,  si  trovò  che  la  sinovtte  aveva  recato  i  già  pre* 
sentili  gViisti  alle  oasa.  Tutti  gli  oasi  del  tarso  eraqo  ca- 
riati, staccati  l'uno  dairaiiro,  per  di^trusione  de*  legamenti, 
cariali  i  malleoli.  La  diploe  di  tali  ossa  si  trovò  aonerìta 


roll9  ipaslie  ^anipliate  infiltrate  di  marcia  atra  e  piitreaceo-* 
fe.  Ciav^va  pure  la  carie  nel  grande  olecrano  sinistro, 
nettf  em  diploe  si  trovò  una  caverna  ripiena  d*  una  polli* 
fjfiM  t4fio^*ppaca.  Anche  nel  piede  sinistro  ci  avea  la  carie 
del  malleolo  peroneo,  ove  metteva  capo  T  esterno  seno. 
Halle  cavità  viscer^Ji  si  trovò  il  cervello  anemiaco,  con- 
gesti ]  polmoni,  de*  quali  il  sinistro  era  atroGco  con  epatiz- 
xaaooe  del  lobo  inferiore,  il  fegato  e  t  reni  erano  a<liposi, 
Aoeiojaci  gì*  intestini,  la  milza  piccola  e  rammollita. 

Trapasso  ad  una  storia,  che  si  compendia  ne* seguenti 
ceaai  :  Àrlro-meningite  fungosa  tar io- tibiale.  DitarUcola^ 
xione  del  fifide  a  lembo  esterno  con  reseeazione  de'  due 
muMepli.  CuLngrena  di  una  porzione  del  lembo.  Ascessi  su 
per  la  gamba  con  insulti  febbrili.  Ascesso  altanca  opposta. 
ÌA  piaga  cicatrizza  innanzi  la  guarigione  degli  ascessi. 
Guarigione  anche  di  questi.  Congegno  applicato  al  ffton* 
eoae  e  licenziamento  dell'  inferma.  Il  soggetto  di  questa 
osservazione  fu  una  viliica  da  Salzano,  sui  40  anni,  scar- 
DB,  debole^  diffusa  la  gelle  di  colore  giallo  fosco.  La  ma- 
lattia articolare  aveva  preso  incominciamento  da  un  do- 
lore al  malleolo  interno  della  sinistra  gamba,  consociato  a 
tQmefazioae  del  collo  del  piede,  che  si  estendeva  olla  parte 
sopra  malleolare  della  gamba.  Avendo  trascurato,  l>el  corso 
di  un  mese,  il  male,  i  dolori  aumentarono,  e  con  questi  lo 
imbarazzo  nel  camminare,  in  ispecie  la  mattina.  Le  mi- 
gnatte accrebbero  ancor  più  i  dolori.  Le  fu  pure  da  un  chi- 
rurgo praticata  un*  incisione  sotto  il  malleolo  offeso,  e  op- 
plirati  i  cataplasmi  ammollienti,  le  fregagioni  risolvonli  ecc. 
Ma  tali  mezzi  riuscirono  vani.  La  pelle  allo  interno  mal- 
leolo ;5i  fec^  tesa  e  lucente,  e  alfine  si  ruppe,  e  ne  usciva 
una  ftingQsitè  .della  lungirczza  di  6  centimetri,  dell*  altezza 
di  due,,  attira^ersota  la  quale  fungosità,  ch*era  perforata 
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nel  mezzo,  eoo  uno  specillo  si  sentirono  scoperte  le  osda,  e 
aperta  Farticolazione.  Lo  strumento  poi  si  conduceya  facil- 
mente dall'interno  airesterno  malleolo  sotto  i  tendini  dor- 
sali del  piede,  rasente  le  ossa.  Intorno  la  fungosità  la  pelle 
era  notabilmente  arrossata.  Le  anzidette  circostanze  locali, 
presentate  dal  morbo,  rendevano  ineseguibile  1*  operazio- 
ne del  Syme  o  del  Pierogoff,  possibile  la  disarticolazione 
col  processo  del  Roux  da  Tolone,  ma  col  lembo  esteriore. 
Al  livello  dello  scafoide,  nel  suo  lato  esterno,  s'incominciò 
r  incisione,  recandola  fino  al  margine  esterno  del  piede 
con  una  curvatura  a  convessità  prima  anteriore,  e  quindi 
inferiore,  fino  all'inserzione  del  tendine  di  At^hille  sul  cal- 
cagno. Le  due  estremità  di  questo  taglio  furono  unite  con 
altro,  che  da  questo  punto  passava  poi  sotto  il  malleolo  in- 
terno, e  quindi  sul  dorso  del  piede  per  continuarsi  col  pri- 
mo taglio.  Cosi  risultavano  un  lembo  esteriore,  dissezio- 
nato e  sollevato  il  quale,  si  penetrò  neirarticotazione  ta- 
gliando i  legamenti  esterni  ed  interni,  e  lasciando  attaccato 
il  piede  a!  tèndine  di  Achille.  Allora,  scorrendo  col  col- 
tello sull'osso  alla  base  del  lembo,  e  lungo  la  seconda  inci- 
sione, recisi  i  tendini,  denudai  bene  la  base  de'  malleoli,  e 
un  po'  il.  margine  delia  fossa  articolare  della  tibia,  e  colla 
'  sega  escisi  queste  parti.  Legati  i  vasi,  e  abbassato  e  portato 
il  lembo  sulla  piaga,  fino  al  margine  interno  della  ferita,  lo 
fermai  con  alcuni  punti  di  sutura  nodosa  e  colle  liste  ade- 
sive. La  sera  fu  colta  da  un  accesso  febbrile  a  freddo. 
Somministrai  tosto  il  bisolfato  di  chinina,  per  l)evanda, 
un'emulsione  e,  per  antivenire  la  pioemia,  porsi  il  solfito 
di  magnesia  (6  in  200  di  acqua),  e  un  bagno  con  solfito 
di  soda  (30  in  500).  Oli  accidenti  consecutivi  dell*  ope- 
razione furono:  la  cangrena  dell'estremità  del  lembo, 
cfae  non  lasciò  scoperto  alcun  osso,  la  comparsa  di  un 
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ascesso  sotto  il  ginocchio,  che  fu  inciso  ;  la  diarrea,  che  fu 
iofreoata  col  magistero  di  biemuto  (2  grammi)  unito  all'op- 
pio (0,4  0)  in  8  pillole.  Più  tardi,  essendosi  messo  un  do- 
lore air  anca  destra,  che  precedette  un  ascesso,  questo  fu 
iaeiso  con  isgorgo  di  molto  pus  iemmonoso.  Si  passò  un 
dreaaggio  :  si  conlinuò  a  combattere  col  solfato  di  chinina 
la  lébbre,  essendo  stato,  per  la  diarrea,  tralasciato  il  solfito 
di  magnesia.  La  piaga  mirabilmente  graouleggiava,  ma  com- 
parvero tre  ascessi  sul  corso  de'  vasi  linfatici  dell'arto.  Ri- 
compariva la  diarrea,  per  cui  fu  unito  il  magistero  di  bi- 
smuto al  cbinioo,  si  applicarono  alcuni  clisteri  di  amido 
laudanizzato,  e  si  somministrarono  le  polveri  del  Dower.  Si 
eercò  ristorare  l' inferma  col  vino  chinato  e  coli'  infusione 
di  cocca*  La  piaga  al  moncone  veniva  a  cicatrice  perfetta, 
che  gli  ascessi  non  erano  chiusi  ancora;  si  applicarono  pen- 
Beliate  di  tintura  jodica  sopra  i  medesimi,  e  alfine  la  donna, 
dopo  oltre  a  5  mesi,  risanò.  Fu  licenziata  con  un  ordigno 
coosisteate  in  una  grondaja  alla  coscia  e  alla  gamba,  arti- 
colata ai  ginocchio,  fermata  con  coreggie  alla  parte  ante- 
riore dell'arto,  e  in  due  ferule  elastiche  laterali,  alle  quali 
era  annesso  un  imbuto  bene  imbottito,  in  cui  era  collocato 
il  moncone,  e  annessovi  in  basso  un  ampio  disco  circolare 
dì  legno  che  poggiava  sul  suolo.  Con  tale  ordigno  l'infer- 
ma poteva  canuntnare  benissimo  e  uscire. 

Lipoma. 

Era  questo  un  lipòma  diffuso  al  lato  esterno  della 
gmnlura  del  piede  in  una  femmina  scrofolosa  e  cachetica. 
Non  producendo  questo  tumore  alcun  danno,  si  credette 
prndente  cosa  il  non  estirparlo. 
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Vteere. 

La  resipola  flemtDonosa  venuta  air  esito  della  suppu- 
razione, le  varici,  lo  scorbuto,  la  i*ecidiva  d'aotiche  ulcere 
pia  Tolte  ricomparse;  la  periostite  malleolare  suppurala 
al  di  fuori,  la  pressione  d*  una  scarpa  sulla  regione  slata 
aniecedentemeote  soggetta  alla  piaga,  sono  le  condiiìoai 
etiologiche,  dalle  quali  vennero  prodotte  le  40  ulcere,  men^- 
ziònate  nel  prospetto,  al  collo  del  piede  e  ai  malleoli.  Le 
forme  accidentali  furono  V  infiammatoria^  V  atonica^  la  ed^ 
Iòsa,  la  ètfiuosa.  La  disposizione  alle  alternative  di  chiù- 
dimento  e  riapertura  di  un^ ulcera  o  la  durata  di  questo, 
in  alcuno  de*  detti  casi,  fn  antica,  per  infino  da  20  anni. 
L'età  delle  ammalate  fu  di  17,  49,  45,  46,  48,  59,  60,  62, 
7S,  78  anni.  La  cura  fiì  fondata  sui  priucipii  indicati  per 
le  ulcere  delle  gambe.  In  alcune,  io  is|)ecie  nelle  più  vec- 
chie, ci  ebbe  là  complicazione  della  diarrea:.  Tutte  usci- 
rono, alcune  migliorate,  le  più  guarite  e,  tra  queste,  le  più 
Vecchia,  nell'età  di  78  e  di  78  anni. 

Carie  alle  osta  del  torto. 

Una  fanciulla  in  età  dì  anni  1 1 ,  di  quella  costitotiotte 
del  corpo  che  dìccvasi  abito  o  discrasia  scrofolosa,  era 
entrata  nella  clinica  otlahnologica  per  carie  alla  esterna 
estremità  dell*  arco  sopracciliare  con  piccolo  impiagamento 
Ài  disopra.  Ma  qui,  fu  colta  da  dolore  alla  regione  tibio« 
tarsìaftia  sinistre^  in  ispecie  allo  esterno  malleolo,  i*be  ri- 
fliase  alquanto  stazionario,  fu  f  oi  seguito  da  gonfiore  alfa 
stessa  regione  e  rossore,  col  caratteri  del  flemmone  diffu- 
so. La  tumidezza  si  rese  poi  fluttuante  sotto  il  malleolo,  ove 
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fu  aperta  con  uscita  di  molta  marcia.  D'allora  V  apertura 
8i  converti  in  ui)*alcera  di  aspetto  lardaceo  o  fuogoso,  che 
metteva  io  un  seno  proluogato  al  lato  esterno  del  picJe,  e 
quinci  oir opposto;  per  tutto  il  quale  tragitto  lo  specillo 
esploratore  urtava  contro  le  ossa  del  tarso  scoperte  e  ca- 
riose.  Il  gonfiore  occupava  i  dintorni  deirurticolazione  del 
piede  colla  gamba,  e  la  parte  del  piede  più  prossima  alla 
giunluro,  alla  quale  pur  si  riferivano  i  dolori.  Malgrado  lo 
stillo  generale  infelicissimo  delia  fanciulla,  e  Timpiagamento 
persistente  all' angolo  esterno  dell' occhio,  la  violenza  del 
dolore  costrinse  a  dover  ricorrere  alla  disarticolazione 
del  piede,  eh'  io  feci  eseguire,  col  processo  del  Pierogoff, 
al  mio  valoroso  giovane  assistente  dott.  Giovanni  Valtorta. 
Esaminando  il  pezzo  asportato,  si  trovò  il  tessuto  congiun- 
tivo della  regione  tarso-tibiale  diffuso  di  pus,  con  muta- 
zione lurdacea  di  questo.  La  giuntura  era  illesa,  ma  il  cal- 
caghó,  il  cubòidc.  Io  scafuide  e  i  tre  cuneiformi  colle  loro 
vicendetoli  giunture,  e  quelle  col  metatarso  e  gli  stessi 
capi  de' metatarsi  erano  cariati,  disgregati,  e  con  tale  grado 
d' infralimeoto  che  potevano  essere  attraversati  col  col- 
tello. La  diploe  del  calcagno  si  è  potuta  perfettamente  e 
sodamente  congiungere  alla  tibiale  pochi  giorni  dopo  To* 
perazione. 

Dalla  piaga  esterna  però,  rimasta  aperta  e  suppurante» 
comparve  lin^  emorragia  secondaria  copiosa,  che  fu  arre- 
stata Colla  soTtizioùe  ài  percforuro  di  ferro  e  col  ghiaccio, 
ma  interrtlppè  per  alquanti  giorni  il  buono  andamento  della 
rara.  Alfine  riufèrmasi  reintegrò,  quantunque  una  pic- 
cola porzione  della  ferita,  e  insieme  la  piaga  perioculare, 
non  cicatrizzassero  mai  perfettamente.  La  giovinetta,  che 
fa  ana  rimanenza  del  biennio  clinico,  derivò  grandi  van- 
taggi da'  bagni  universali  agli  ospizii  marini,  quindi  munita 
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di  un  congegno,  simile  a  quello  che  ho  descritto  per  l'altra 
disarticolazione  del  piede,  potette  spaziare  per  la  sala,  e 
uscire  alfine  dallo  spedale.  Si  reintegrò  perfettamente  in 
salute,  ritornò  nel  susseguente  anno  4  870,  ne' mesi  estivi, 
pei  bagni,  sempre  più  invigorita:  ma  la. cicatrizzazione  di 
quelle  due  soluzioni  di  continuità,  già  prossima  ad  essere 
compiuta,  interamente  formala,  malgrado  le  molte  cure, 
ancora  non  è.  Chi  ha  potuto  ancora  penetrare  i  misteri 
delle  afTezioni  discrasiache  ? 

G.  Malattie  del  piede. 

Scoiialura. 

Avvenne  in  una  giovane,  sui  20  anni,  al  piede  sinistro, 
per  liscivia  bollente.  Il  piede  era  gonfio  e  rosso  con  bolle 
sierose.  Si  appHcò  Tempiastro  ammolliente,  e  quindi  il 
bagno  saturnino.  Una  piaga,  che  risultavane  al  margine 
esterno  del  piede,  venne  a  cicatrice  coir  uso  della  pietra 
infernale  e  delle  filacce. 

Conimioni. 

Avvennero  per  caduta  di  corpi  pesanti  sul  dorso  del 
piede,  o  per  ammaccatura  dipendente  dalle  scarpe  troppo 
strette,  o  da  abuso  del  moto.  Si  palesavano  per  ecchimosi, 
con  turgore  e  dolore  del  piede  nella  parte  dorsale,  o  ne^  ri- 
lievi adiposi  plantari  in  quelli  che  abusano  il  moto.  Furono 
curale  col  riposo  e  col  bagno  freddo,  né  cosa  notevole  al- 
cuna presentarono. 
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Impetigine. 

Si  palesò  per  alcune  pustole  io  una  giovioétta  sui  se- 
dici aoDì,  serva  di  professione,  al  dorso  e  alla  pianta  de! 
piede.  Erano  in  orìgine  vesciche,  le  quali,  essendo  state 
puQle,  si  riprodussero  in  forma  di  pustole.  Guarirono  col- 
r  uso  della  magnesia  solforata  e  del  bagno  di  olmo. 

Veecica  al  dono  del  piede. 

Si  presentò  spontanea  una  vescica  al  dorso  del  piede 
in  una  vecchia  sui  70  anni,  della  grandezza  d*  un  pezzo  da 
5  franchi,  con  edema  e  resipola  lieve  a  tutto  Tarlo  infe- 
riore  (il  einisiro).  Mediante  il  vuotam^nto  della  vescica 
colla  puntura,  e  coir  ppplicazione  di  un  semplice  unguento 
e  co'  bagni  marini,  la  donna  sollecitamente  guari. 

Resipola  e  infiammazione  flemmonosa. 

La  resipola^  in  una  vecchia  sui  65  anni,  era  effetto  di 
una  callosità  al  grosso  dito  del  piede  destro,  in  corrispon- 
denza della  parte  dorsale  della  sua  giuntura  metatarso- 
falaogiana,  dietro  la  compressione  di  una  stretta  scarpa. 
Fu  medicala  col  cataplasma,  ma  suppurò  e  si  apri  in  due 
punti;  sicché  fu  d*uopo  incidere  un  istmo  cutaneo  inter- 
mezzo. Cicatrizzbta  la  piaga,  la  donna  accusò  dolori,  nò  po- 
teva per  questi  camminare  che  zoppicando.  Guari  mediante 
le  fregagioni  con  estratto  di  belladonna  unito  al  grasso. 

Una  resipola  più  profonda,  con  caratteri  flemmonosi, 
si  suscitò  in  una  donna  accompagnata  da  rossore,  calore, 
rilievo  della  cute  dorsale,  e  dolore  al  destro  piede.  Era 
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stata  preceduta,  un  mese  innonzi,  da  una  intumescenza 
sul  primo  metatarso,  che  suppjurò  e  spontaneamente  si 
apri.  Quinci  I*  infiammozione  si  allargò  a  tutto  il  piede. 
Collo  specillo  introdotto  per  ^ueir  apertura  fu  trovato  un 
seno  esteso  verso  le  falangi,  che  venne  inciso^  Colf  uso  dd 
cataplasmi  ammollienlì,  e  coi  blandi  purgativi  lo  donna 
venne  a  guarigione. 

Calloiild. 

In  una  giovinetta,  sui  20  anni,  una  callosità  al  calcagno 
produsse  un  ascesso,  che  aperto  diede  marcia  a  sangue 
cominisla.  Essendo  clorotica,  con  forti  battiti  arteriosi  e 
rumori  cardiaci,  fu  curata  colle  pillole  del  Blancard,  e  usci 
guarita.  Le  altre  due  ammalate  di  callosità  al  piede  furono 
curate  col  riposo  e  co'  bagni  ammollienti. 

Framboesia  al  calcagno. 

Una  fanciulla,  in  età  di  anni  9,  stata  soggetta  a  un 
lungo  corso  di  febbri  intermittenti,  e  quindi  a  un'eru- 
zione di  molli  croste  ad  ambedue  le  gambe,  con  molto  pru- 
rito, state  curate  co*  bagni  marini,  entrò  con  una  curiosa 
escrescenza  al  calcagno  sinistro  che  durava  da  2  anni, 
occasionatale  da  una  scarpa  stretta.  Incominciò  da  una 
macchia  livida  e  rilevata,  che  fu  tenuta  per  ammaccatura, 
ed  era  una  piastra  irregolare,  con  in  mezzo  la  cute  sana,  e 
sopravi  parecchi  rilievi  Jntermezzati  da  solchi  simili  a  quel- 
li della  framboesia,  coperti  da  sottili  croste  giallo-grigio. 
Avevano  la  forma  di  queVilievi  che,  al  microscopio,  appari- 
scono composti  di  tessuto  connessivo  e  vasi.  Jntorno  alfa- 
rea  framboetica  ci  aveva  un*  aureola  rossa  infiammata. 
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Questa  effloresceosi  framboetica  era  propriamente  siluat» 
nella  superfleie  plantare  del  calcagno;  riaiedera  quindi 
aeir  iotegumento  il  più  calloso  del  corpo.  Fu  trattata  que- 
sta fanciulla  coiridrojodato  di  potassa  in  dose  ascendente, 
e  coir  olio  di  fegato  di  meriuxzo;  localmente  col  collodion 
misto  alla  tintura  di  jodio,  col  vescicante,  con  una  lamina 
4i  pasta  caustica  di  Vienna^  delia  quale  fu  ripetuta  più  vol- 
te r  epplicasione.  Con  tutti  questi  mez^i,  lentamente  e  eoo 
ostinato  mantenimento  deir  aspètto  a  picooti  rilievi  della 
piaga,  si  ottenne  che  la  fanciulla  alfine .  uscisse  coli*  area 
framboetica  mutata  in  tessuto  inoduiare  di  cicatrice. 

Lipoma. 

Do  tumore  piecoio,  circoscritto^  coi  caratteri  del  lipoi- 
oia,  svanì  mediante  le  ripetute  fregagioni  di  pomato  rota- 
riana  al  margine  esterno  del  piede,  che  n'  era  lu  sede. 

E$uloérazioni, 

La  mancania  di  pulitesxa,  la  pressione  di  una  scarpo, 
i  geloni  esulcerati,  costituiscono  d'ordinario  nel  piede,  T  e- 
ttologia  delle  esulceraaioni  o  superfioialissime  soluzioni  acci- 
dentali di  continuità  che  chiamiamo  esulcerazioni  o  eseo^ 
nazioni.  Guarirono  sollecitamente  colla  pulizia,  colle  appli- 
c^sioni  ammollienti  sotto  forma  d'unguento  e  d'empiastro,  e 
col  riposo.  In  una  vecchia,  sui  75  anni,  in  cui  i  geloni  esuN 
cerati  al  piede  sinistro,  con  edema,  cagionarono  una  rcsipo^ 
la  alia  parte  offesa  con  febbre,  i  cui  accessi  cominciavano 
da  gelide  orripilazioni  e  si  scioglievano  col  sudore,  od  ero 
M'coinpagilata  da  cefalea  e  da  bruciore  nel  mettere  le  orine 
t'Iie  si  presentavano  sadguigoe,  furono  applicale,  con  gran- 

Sene  in,  T.  XYI.  ISs 
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de  vaotasgio,  sei  sapguissgbe  ai  vasi  emorroidaii.  (toalehe 
btaiulo  porgativo,  i  oatoplasmi  aiimioHk^U  siil:pt0fleiiflett«, 
ppqd ussero  la  guarigione. 

Htt^  di  queste  dipepdevano  da  gratlalurai  Tiiii^  per 
prurigine,  e  l'altra  per  iscabbi».  Quest'  ultiiaa^  «olio,  forma 
di  piaga  e  di  crofle  impeliginose,  si  osaervò  Bel  piede^di 
una  donna  sui  52  aaai,  che  aveva  la  scabbia  alle  matti. 
In  2  la  piago  era  infiamaiatorki,  Tuna  dietiro  soppuruione 
flemmonosa  apertasi  alla  faccia  esterna  del  calcagno  ; 
f  altra  sopra  una  base  lui*gid^  e  infiammala  nel  calcagno 
stesso/  Queste  furono  curate  coir  empiastro  ammolliente. 
Una  piaga  semplice,  formatasi  da  un  mese  al  lato  estierno 
dei  destro  piede,  guari  col  solo  bagno  satui'aina.  in  una 
donna,  sui  50  anni,  una  piaga  per^oonlusiiooe  al  margine 
esterno,  rosso  il  fondo,  rossa  la  pelle  a'  dintorni,  guari 
eolla  tintura  d'arnica,  colla  beodutiìra  alla  Buynlon,  e  coi 
torcbi  di  pietra  infernale.  Questa  donna  aveva  stranamen- 
te contorto  il  piede,  che  presentava  upa  coacavil&  notabile 
dal  margine  esterno  del  ealcagau  al  piecoki  dito,  colla 
punta  del  piede  all'  infuori,  e  una  coiTispondeÉte  cooves-- 
sita  al  margine  interno.  U  piccolo  dita  era  atrofico  e  po^ 
giapte  sulla  parte  polposa  del  terzo  ifito,  in»ncaodK>.ilqiiiir-. 
to.  Questa  deformitò,  che  pareva  eoogeoitai  la  donna  «t* 
tribuiva  a  una  scoitalura  saffei*ta.  menir'  era  in  fasce.  In 
una  giovinetta  sui  14  anni  la  piaga  era  caogrenosa,  e 
procedeva  da  un  furoncolo.  Era  al  lato  esterno  del  pieJe^ 
e  cicatiizzò  con  un  bagno  di  china  tao  alla  caduta  del^ 
l'escara,  e  poi  colia  bendatura  alta  Bayntoo^  Una  piaga 
al  dorso  del  piede  in  una  donna  di  Allino,  sui  SS  aooi^ 
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8t>leiiiM0)  erd  dipettdétate  da  jaln  bernoecbio  ulceratosi* 
Appariva  «kttésii,  pt*ofoDdo,  fetide,  cangrenoba.  La  donoa 
atwf  a  la  eute  diffusa  di  colore  giallo-terreo.  Era  una  piaga 
spleai4*a.  Nòd  ci  aVevd  fèbbre,  ma  diapòsizione  a  diarrea. 
hé8Sé  guari  eoi  ferruginosi  e  eoi  solfato  di  chinina.  In  una 
deHé  indicate  due  piaghe  infiammatorie,  ci  aveva  febbre 
6(fu  refaléii,  dolore  a  una  spalla,  polsi  pieni  e  forti,  e  ne- 
eesaitò  ori  fcalaaéo.  Una  delle  piaghe  pf*uriginose  era  ac«- 
eaènpagaota  da  diarrea,  che  si  arrestò  colie  polveri  del 
Dower.  La  diarrèa  è  epigenomeno  frequente  nelle  ulcere 
agii  arti  inferiori  dalle  vecchie  donne. 

Càngnnm  9pùfUanea. 

La  caugrena  alleditH  del  piede  destro  era  piuttosto 
iacominciiite  che  sviluppata  in  una  donna,  dell'età  di  an- 
ai  67,  entrata  nel  mese  di  marso  4868,  a  cui  nel  pre- 
cedente inverno  si  erano  orrossati  i  due  piedi  per  pedi>- 
gaoaì,  e  ne  ginirl  cogli  ammollienti.  Da  due  mesi  erasele 
infiamoDàto  il  piede  sinistro,  e  formatevi^  una  piaguzsa  al- 
Tapiee  del  «fuapto  dito,  pei^  la  quale  venne  estratta  l'unghia, 
e  eogK  ammoilieati  e  eoll^  sanguisughe  pòi  ne  guari.  Ora 
(^■trò  celle  dita  del*  piede  destro  turgide,  di  color  rosso 
Sfido  e  perfrigerate,  mantenendosi  in  esso  tali  condìaioni 
Ino  alla  melò  del  piede  ammalato,  con  dolori  Aerissimi, 
shntii  a  quelli  dèlie  piti  gravi  nevralgie,  infrenabili  e  ribelli 
a'  pie  possenti  mezai  noreeliei  {acetato  di  morfina^  atropi- 
na f€r  infezione  ipodermica  e  col  metodo  endermieo^  ài 
fUaeeio^  èf  cloroformio  i%  férma  di  linimento,  che  acero- 
iceoa  U  dolore^  e  anm  bagno  catino  fcrfrigerante).  Un  ba- 
gno eoo  infiisione  d'arnìèa  aggelata  fu  f  ultimo  rimedio 
tentato,  e  parve  con  vanteggio.  Bssenrfòsf  fatto  edematoso 
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jl  pied<^t  si  applica  un  bogoo  sahnoiao.  La  miaacciaU 
congreDa  non  progredì.  Gessati  i  dolori,  dileguata  la  livi- 
dezza ulie  dita  dei  piede,  e  reiategratovìsi  il  calore,  la  don- 
na usci  dopo  circa  due  mesi  di  cara  dallo  spedale*  In  una 
veccbfa,  delFetà  di  72  anni,  la  caagrefia  dipendente  dal 
processo  arterioso  litiaco  progredì  da  un  dito  ad  altri,  e 
terminò  coliu  morte.  Erane  già  invaso  il  terzo  dito,  e  co* 
minciava  ad  esserne  colto  ao<be  il  quarto.  Tutto  il  piede 
era  gooGo,  alla  pressione  dolente,  d'un  colore  biancastro 
senza  incarnato,  fino  alla  base  delle  dita,  le  quali  erapo 
pure  gonfie,  oscure  e  fredde  perfloo  ali*  apice.  La  donna 
era  apiretica,  ma  sorda  e  istupidita,  e  interrogata  se  pro^ 
vasse  dolore  rispondeva  affernafido.  Esplorando  le  arterie, 
si  sentivano  dure,  quasi  ossee  la  carotide  e  la  cervicale 
trasversa  destre,  le  tenìporali,  le  inguinali*  Nel  cuore,  si 
sentiva  il  soffio  nel  ventricolo  sinistro,  e  T  intermittenza 
delle  pulsazioni,  siccome, alle  arterie.  Il  male  progredì 
con  grande  rapidità.  Si  staccò  prima  l'epidermide  del  dito 
medio  coir  unghia.  Nei  quarto  dito  la  eabgrena.si  profon- 
dava. Tutta  la  cute  della  gamba  coprivasi  di  livide  mac- 
chie, sommo  era  rindebolimenbo;  ooil  generale  perfrige- 
razione ed  esilità  de' polsi.  Dopo  18  igiòrni  avvenne  la 
morte.  Nel  cadavere,  le  dita  cangrenose  stavano  di  punto 
in  ponto  |>er  istaccarsi  dalla  loro  giuntura  metatarsinna. 
Nel  capo,  f  arteria  meningea  media  e  le  sue  diramasioni 
erano  lese  dal  processo  aleromatosò.  Cosi  le  arterie  ence- 
faliche alla\base.  L' albero  venoso  era  turgido  dì  sangue. 
Il  tessuto  connessivo  ìsotto-meningèo  era  diffuso  di  siero, 
di  cui  ci  aveva  lieve  raccolta  ne*  laterali  veotricolt.  Nel 
petto,  si  trovavano  lese  dal  processo  ateromatoso-iitisrcQ 
le  valvole  semìlunari  aòrticfae.  Una  squama  litiaca  era  pure 
aUd  base  delle  valvnle  iKicuspidali.  Ampliate,  e  addensate 
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iieiie  pareli,  erano  le  xsavità  venose  sinialre.d^  cuoKe.  I/ar- 
tana  femorale,  e  le  sue  branche  suf^rficiali  e  profonde  de* 
sire,  erano  Ittiache  ed  oltorate  da  grumi.  Cosi  le  sinistre. 
Le  tibiali  anleriori  e  posteriori  d' ambedue  i  lati  eranp 
pure  ossificate  e  ristrette.  Le  diramazìopi  delle  arterie  me* 
seatericbe  erano  spii^cate  e  durissime.  Nessun' alteraaione 
Dille  altre  parti. 

Unghia  incarnala  estirpala. 
Si  aecenD6'1|ttesto  caso  in  proposito  della  eotilite. 

i7.  MalaUie  tn  più  regimii  dell'arto  inferiore  e  d>mhédiii'  gli  arti. 

Della  seoUalum  per  acqua  bollente  con  uUeraalone  e 
(Toste  sparse  in  più  regioni  de'dve  arti  inferiori  ;  della 
e&iUu9i(me^  delle  dermatiti  diffuse  e  cireos<^rìtte  ;  deU'or^'l^ 
a  tutte  le  giunture  d' uno  dei  due  arti  ;  della  linfMngiùiU 
earatterisisata  da  edema  ai  piedi,  con  cordoni  linratici  ior 
doriti  sotto  la  cute  aUa  faccia  interna  della  gamba;  degli 
edemi,  tra 'quali  uno  ad  ambedue  gli  arti,  non  derivante  da 
air 00  vizio  organico  né  d' albuminuria,.  sarebbe  yano  ad- 
durre storie  paì*tìcobreggiate,  percbè  di'  poco  o  niun  ritie« 
▼o.  Mi  arresterò  c^n  poco  sopra  l  ^doe  cani -di  fk*attura,  l*uno 
alle  due^rotule,  e  l'  a|t|*o  alla  tibia  d' uùa  gamba  e  al  femore 
dèi  iato  opposto;  riuscite  letali  nmbeilue,  la  prima  durante 
il  biennio^  la  seconda  appena  spirato  questo  9  talché,  traile 
morte  nel  biennio,  non  figura  che  la  prima,  r 

•  •  • 

FraUnra  eomminuliva  delle  due  rotule. 

Una  infelice  giovane,  foita  cieca* ^a  8  orini  iik*  Alessandria 
per  r  ffitatmia  egi%iema^  ne  fu  dis^pei^ata,  e  quasi  impazzi  pel 
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dolore,  il  qoofo  divwM  a  tanto,  ette  si  dovette,  per  sìcureixo, 
farla  aefcettare  nella  sala  di  osservazione  dello  spedale.  Quìih 
vi  appena  uscita,  si  slanciò  per  voglia  di  morire  fuori  d'una 
finestra  in  secondo  piado.  Ne  riportò  lievi  ferite  alla  fkroute 
e  al  sopracciglio,  ma  ad  un  tempo  la  frattura  comminutiva 
ad  ambedue  le  i*otule,  con  escortaeione  de^jl'  integumenti 
sovrapposti.  Essendo  stata  trasportata  nelle  mie  sale,  ar- 
restato il  sangue  che  usciva  copioso  dalle  dette  abrasioni, 
applicai  dietro  f  arto,  dalla  metà   della  coscia  alla  metà 
della  gamba,  due  grondaje,  bene  imbottite  coU'  ovata,  di 
grosso  cartone,  e  le  fermai  con  fascia  circolare  e  poscia 
sollevai  con  cuscini  i  piedi  ed  i  popliti,  perchè  l'intero  arto 
fosse  posto  sur  un  piano  inclinato.  I  polsi  erano  debolis- 
simi, la  termogenesi  abbattuta,  con  un  tremito  generale, 
un'  inquietudine  estrema,  un  ostinato  proponimento  di 
morire,  per  evi  rifiutava  ogni  cibo  e  bevanda.  Forse  avrà 
contribuito  a  ciò  quella  selifobla  che  àòcompagna  il  delirio, 
perchè  Y  incoerente  loquacità  di  essa  moslravane  alterate 
te  fttcoltft  cerebrali.  Gomunqoe  fosse,  fu  necessario  per 
varii  giorni  nutrirla  a  forza  mediante  una  cannuccia  di 
gomma  passatale  per  le  narici  nell'esofago,  della  quale  ope- 
raaione,  si  spesso  ripettita,  infastidita,  e  falta  docile,  si  de- 
terminò di  prendere  spontanea  gì*  indispensabili  alimenti. 
Per  dire  della  località,  si  formò  suppurazione  intorno  le 
rotulei  e  cominciò  a.  us<iir  pus  dalle  abrasioni  cutanee.  Ma 
neir  arto  destro  avvenne  (dopo  1  mese)  perfetta  la  riunione 
della  frattura,  e  la  piaga  esteriore  cieatriisò.  Non  cosi  nel 
sinistro.  Innanzi  lutto  la  suppurazione  ingenerò  un  distacco 
al  tei'zo  inferiore  della  coscia,  che  fu  d'  uopo  incidere  alla 
distanza  di  2  pollici  dal  ginocchio,  ed  operare  anche  una 
contrapertura  al  lato  interno;  Altra  più  grave  emergenza 
fu  codesta  che,  mentre  quest'arto  si  manifestò  raccorciato, 
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e,  sebbene  noo  si  senliase  io  uessua  ponto  ak'QOo  scroscio» 
pure,  sospettaodosi  dì  frattura  eotro-eassularc  del  femore, 
si  applicò  r  apparecchio  a  estensione  del  Porta,  che  non  fu 
tollerato.  Ne  segni  infiammaaione  flemmonosa  a  tutta  la 
coscia  sinistra^  febbre  continua  con  esacerbaiioui  vesper^ 
tiae  precedute  da  freddo  e  seguite  da  sudori  profusi.  I  sin- 
tomi funzionali  e  stetescopiei  davano  indiato  di  tubercolosi 
pohnonare  eoo  caverne.  La  suppuraaiooe  della  coscia  era 
copiosa.  Sopraggiunge  la  diarrea,  si  sviluppò  la  cangrena  per 
decubito  ;  gli  arti  ioieriori  si  fecero  edematosi.  Dopo  infiniti 
patimenti^^pel  corso  di  tre  mesi  e  mezso  sostenuti,  l'infelice 
peri.  Pregato  dalla  famiglia  deli^  inferoMi  a  rispettarne  il 
cadavere,  promisi  che  mi  sarei  limitato  ad  esaminare  gli 
arti,  ma  pift  il  sinistro,  senza  sconcertarli  gran  cosa.  La 
frattura  della  rotula  destra  era  perfettamente  riunita.  Ma 
la  sinistra  aveva  ancora  separati  e  cariosi  i  frammenti. 
NeH*  articolazione  deir  anca  si  trovò  staccata  il  coHo  del 
femore  alla  base  per  frattura  mista,  avendoci  fi'ammenti 
aaefae  fiiori  della  cassuhi.  La  slessa  cavità  cotiloidea  era 
fessa  nel  mezzo. 

fraUura  complicala  e  cmnposta  alla  famba  destra  ; 
eempUcc  e  commimutiva  aUa  coscia  wiMreu 

In  sullo  scorcio  deir  anna  1868,  cioè  il  17  decembre, 
mi  fu  recata  altra  giovane  che,  essendosi  slanciata  da  una 
flnestra,  si  trovava  in  pessimo  slato,  con  due  ferite  lacerate 
nella  parte  anteriore  della  gamba  destra,  dalla  superiore 
delle  quali  usciva  un  frammento  volumiooso,'  obbliquo , 
della  tibia  iafranta,  e  per  rinjeriore  sentivasi  T  altro  fram- 
Bieolo,  cioè  lo  inferiore,  la  cui  lunghezza  si  valutò  di  cir- 
ca 6  centimetri.  Desso  era  sovrapposto  e  accavallato  dal 
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superiore.  Fra'  due  framnìenU  altro  piccolo  n'  ero  iiiler* 
pósto,  e  sotto  r  inferiore  ci  aveTu  ultra  frattura  che  lo  divi- 
deva dal'  resto  delf  osso.  L' obbliquità  della  frattura,  la 
gran  mol>ilità  é  scoDipaginameDlo  di  essa,  indicavano  in- 
franto anclie  la  fibula.  Nell'arto  sinistro  ci  aveva  una  pic- 
cola ferita  davanti  al  ginocchio,  ove  senti  vasi  il  femore 
cofbminulivamenle  infranto  sopra  i  condili,  alcuni  frora- 
tucnti  dei  quale  erano  u^iti  per  tale  ferita.  Qui  la  rotula 
he  riusciva  mobilissima.   Trattavaai  dunque   di  frattura 
complicata  e  composta  alia  gamba  destra,  e  commlnutiva 
complicata  al  femore  sinistro.  La  giovane  era  pi^fHgeratai 
abbattuta  delle  forze,  conscia  appena  di  sé,  con  polsi  qUasi 
impercettibili,  e  crucciata  da  forte  dolore  al  lato  destro 
del  petto.  Tagliato  l'istmo  di  cute  ohe,  nella  gamba  destila, 
separava  le  due  ferite,  ho  resecati  i  due  frammenti,  quindi 
adagiai  la  gamba  nelf  apparecchio  a  sospensione.  Suil'  artd 
sinistro    applicai  T  apparecchio  ad  estensione  del  Porta. 
Sotto  il  tronco.poi  delta  fanciulla,  tra  questo  e  le  lenzuola, 
passai  le  bende  che  costitutscoào,  colle  due  stanghe  che  ne 
attraversano  le  estremità  esterno,  il  letto  del  Nardo,  per 
poterla  all'  uopo  sollevare  con  poco  disagio,  e  senza  im* 
primerle  scosse.  La  medicazione  si  ripeteva  due  o  tre  volte 
al  giorni,  trattando  con  lavacri  la  piaga,  cuopreudola  con 
pezza  bucata  spalmata  di  semplice  unguento,  e  sopravi 
delle  morbide  filacce.  Né  valsero  poi  bagni  di  china  né  ap- 
plicazioni di  coalthar,  di  permanganato  di  potassa  o  di 
ferro,  per  toglierle  queir  aspetto  cangrenoso  che  la  brut- 
tava, con  ispurgo  copioso  di  pus  sanioso  e  fetidissimo. 
Uscivane  pure  una  scheggia  sottilissima,  proprio  aghiforme, 
ma  senza  nessuna  felice  mutazione  ne' sintomi.  Frattanto  i 
sintomi  generali  corrispondevano  a'  locali.  Una  successione 
d'insulti  febbrili,  pc' quali   si  somministrava    indarno  il 
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Mtfato  4  chteioa,  doluti  cbeja  muQvevfiQo  ixi  m  contiuuo 
torneato,  perfrìgerasioae,  polsi  esilìasimi,  ^ewQ  affanaoso 
«ilo  eiiigastnki,  ìofio^  gooGeiBisa  UmpaiUiea  M  veot^*e,  e  fy- 
r^re  maoiaepi  lunono  i  patiinefiti  che  la  trassero  a  morte 
dopofiaito  il  bieniìio,  ni  pniocipiare  dell' 4iaQQ  f8$9. 

Nella  gambo  frMturata  ei  trovò  lo  fratlura  .obbliqua 
aoeor  della  fibula^  fib*^rii  puiì^  smossa  nella  sua  articola- 
lioae  superiore  colla  Ubiat  U  feimpre  ^nistro  sopra  il  gi- 
norckto  era  smkiuzxato  ìu  piti  frammciQtiy  sana  perp  Tarti- 
colasioDe  del  giuocebio  slesso.  Malgrado  i  turbamenti  ge- 
nerali descrìtti,  la  brevità  della  malattia  fu  cagione  che  le 
alterazioai  materiali  de' visceri  fossero,  in  questo  cadavere, 
di  piceioUaajiDQ  rilievo.  I^eìV  ararnoidea,  si  trovò  un  lieve 
abratu  di  pus  presso  le  graotula^ioui  dpi  Paccbioni  cop 
quak'Jie  magg^ire  sviluppp  di  queste:  puntegg;iata  io  rpsso 
la  sostanza  cerebrale  fibrosa  :. qualche  .esudato  edematoso 
eoa  ipostasi  ne*  poloioni.  G)i  fi|tr|  vjsceri,  in  ìspccie  griote- 
•tioi,  perfettamente  anemiaci. 

J.  ^lattie  in  varie  regipai  dt'l  corpo. 

ScoUalure. 

Fra  le  scottature  fu  grave  il  caso  (già  accennato  nella 
prioia  pai*te  di  questo  scritto)  d'  una  giovane  in  età  d' an^ 
ni  23,  la  quale,  soggetta  compera  a  ricorrenti  insulti  epilet- 
tici,  con  pi&  o  meno  regolari  iotervulli,  cadde  sotto  uno  di 
questi  sopra  il  focolare.  Aveva  di  color  nerastro  la  pelle 
della  fronte  e  delle  guaucie,  rossa  e  denudata  d'epidermide 
a* due  lati  del  collo,  e  dal  di  sopra  della  clavicola  sinistra, 
fino  al  capo  omerale,  e  sotto  l'ascella.  La  mammella  destra 
era  arrossata  ed  eccbimatosa.  Ci  aveva  esulcerazione  prò- 
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fondr  ascellare,  sopra  il  deltoide,  alla  snperficie  io^erna  dei 
braccio  e  Dell'  aotibraccio  presso  la  giuntura  del  cubito.  Il 
braccio  era,  per  contrattura  del  bicipite,  piegalo  eoa  gran* 
de  resistenza  a'  tentativi  d' estensione.  Erano  pur  contratti 
i  muscoli  del  collo  ed  il  massetere.  Si  sTiluppò  la  febbre 
e,  durante  la  cura,  la  donna  fu  accolta  da  S  accessi  epilet- 
tici. Col  semplice  linimento  d*ogliò  di  lino  e  acqua  di  ealee, 
e  coir  uso  del  solfato  di  chinina  contro  la  febbre,  la  gio<* 
vane,  dopo  2  mesi,  fu  licenziata  perfettamente  guarita. 

Contusioni. 

Consistevano  in  ecchimosi,  escoriazioni,  dolori  con  senso 
di  ammaccature  muscolari  in  varie  parti  del  corpo  dietro 
cadute,  colpi  di  bastone,  pugni  e  calci  simultanei  iu  più 
regioni  del  corpo.  Delle  inferme,  che  entrarono  per  questo 
titolo,  niuna  presentò  rosa  che  fosse  degna  di  speciale  men- 
zione. 

Frattura  alt  ulna  $  al  femore  del  lato  iiniilro. 

Nel  terribile  uragano  di  Burano  una  donna,  in  età  di 
anni  46,  uscendo  della  propria  casa  minacciata  di  ruioa  dal 
vento,  nel  volere  evitare  un  pezzo  di  muro,  che  precipitava 
da  una  casa,  cadde  a  terra.  Ne  riportò  una  frattura  al  8.^ 
inferiore  delFuIna,  e  una  alla  superiore  estremità  del  femore, 
nel  medesimo  lato  sinistro.  Guari  con  un  semplice  apparec- 
chio contentivo  delia  frattura  ulnare.  Ma  quanto  al  femore, 
intollerante  essendo  d*  ogni  apparecchio,  rimase  un  pu'zop- 
pioante. 
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Dermatiti  circoscritte. 

Si  trattarono  in  primo  luogo  ^  prurigini  :  una  delle 
qvali.si  osservò  in  una  vecchia,  dell'  eli  d'annì"77,. entrata 
coi  pspule  pruri^nose  alio  cute  del  dorso  e  del  petto,  del 
odio,  delle  braecia  con  terribile  prurito.  Era  affetta  da 
▼arici  alle  gambe  e-congestioni  al  fegato  e  alla  milza.  Aveya 
doaque  un  abito  venoso,  epatosplenico,  con  irritazione 
gastrica  palesata  dalla  lingua  ingrossata  e  rossa.  Venne 
guarita,  nel  corso  di  7  giorni,  mediante  un  semplice  decot- 
to di  tandariado  col  sale  amaro. 

Oaa  donna,  in  2.''  luogo,  in  età  di  anni  SI,  con  croste 
miste  d*  impetigine  e  d' ectima  alla  cute  capelluta,  dietro  le 
orecchie,  intomo  le  labbra,  alle  mani  e  ai  piedi»  era  affetta, 
da  flogosì  mucosa  al  palato,  e  da  catarro  gastrico.  Fu 
curata  col  decotto  di  tamarindo,  e  localmente  colle  frega- 
gioDi  di  petrolio.  Non  guarendo,  fu  passata  alla  sala  delle 
dermatosi* 

Furono  curate,  in  8.'  luogo,  2  casi  di  scabbie  coli'  un- 
gwilo  solforoso  alcalino,  col  sapone  nero,  e  col  bagno  ma- 
riflo  universale. 

In  4.""  luogo,  dietro  una  scabbia  trascurata,  segui  una 
toritora  cutanea  composta  di  eritema,  di  pustole,  di  croste» 
di  squame;  forme  che  si  manifestarono  quale  in  una  e  quale 
ia  altra  j^arle  del  corpo.  Per  guarire  V  inferma  si  usarono 
successivamente  V  unguento  anzidetto,  quello  di  precipi- 
tato bif  ncQ,  il  sapone  verde,  i'  ogiio  di  Eadi,  il  bagno  ma- 
riao  generale  ;  si  somministrò  il  joduro  di  potassio  pei* 
bocca  e,  per  la  comparsa  parulide^  il  clorato  di  potassa. 
Dopo  hingbi  giorni  si  consegui  la  guarigione. 


—  imi  — 

In  S.""  luogo,  col  metodo  purgatilo,  si  ottenne  la  guari- 
gione di  UQ*  eruzione  erpetica  in  più  punti. 

Ulcere  a*  due  arti  inferiori  e  alle  spaUe. 

Tdli  urcèri  èrano  dermafidie  lasciate  daMa  raduta  di 
cro<^le  impetiginose.  Essendo  stata  V  inférma,  intanto  che 
si  cubava  per  quelle,  colta  dalla  scabbia,  fu  intiata  fieir ap- 
posito riparto. 

Aiceisi  moUiptièi  kutanei. 

Tali  ascessi,  iu  varie  reglòtif^del  corpo,  furoM  conile  • 
ctitivi  ad  un'eruzione  iajiiolòèa.  La  donna,  in  ìino  statb  di 
eiiiaciazlone  esti^ema,  tnòri  dietro  la  iiiótilparéà  H  una  Và^ 
sta  piaga  cangrenosa,  per  decubito,  aita  regione  s«icro4lia««i. 
Il  cadàvere  non  altro  presentò,  in  tutti'  i  vischi,  elle  V  ini-» 
pronta  delta  più  spiccata  oDemìà. 

Poliartrite. 

Unii  latandaja,  sui  50  anni,  due  niesi  doilo  àve^  Mf^ 
ferto,  per  AO  mesi  continui,  de' gravi  dolori  i*eilÉlàttet^ 
artritici  alle  brdccia,  ne  fb  cotta  alle  ginocchia,  alle  gambe, 
a^ piedi,  dille  cosce,  quindi  alte  estremità  superióri;  onde 
non  poteva  stringere  il  pugno,  o  Volgere  la  mano  di  supi- 
nazione a  pi*onàziòne,  o  recare  il  braccio  alhr  flronte,  o 
quello  piegare  cotfnpiuibmenté,  ri'é  poteva  pirr  piegare  del 
tutto  la  gamba  BUfla  (coscia,  o  questa  ^ul  ventre.  Quésta 
aflezioné,  a  bui  la  dfonna  era  disposta  per  la  èùì  pro^- 
sibné,  veniva  òccasiòiyata  dà  esposizione  alle  Intemperie* 
atmosferiche.  Siccóme  in^'adfefva,  od  un  tempo,  le  più  déll^ 
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ar(icolazioDi,  senza  Visibile  alterazione  ai  di  fuori,  fu  in- 
Tiata  l'inferma  alle  sale  mediclie. 

Oaervazitmi  comparative  stil  numero  delle  malaltià  trai- 
iole  nel  biennio^  secondo  le  condizioni  patologiche^  se- 
eondo  i  tenuti  e  secondo  le  regioni. 

I.  8BC0NDO    LB  CONDIZIONI   PlTOLdGICHB. 

I.*  ^  gittidmo  lo  sguardo  nel  prospetto,  ci  avveggtamo 
che  if  numero  delie  infiammazioni  sovèrchia  quelfb  di  tutte 
le  altre  condizioni  patològiòhcf.  Desse  aggiùngono  la  cifra 
di  294,  poco  meno  di  un  terzo  dèìlù  totalità  (él ,  1 86  p  %). 
LMoBammozione  adunque  fu  la  conditone 'patologica  pre* 
doffliaante.  Ma  tale  suo  predominio,  chi  ben  pensi,  non  è 
solo  numeritò.'  Dessa,  cdtne  può  essere -Ingenéi^àtrice  di  = 
molte  Irdife  altre  condizioni  patològiche,  e  di  parecchie  nel 
fatto  è  cotale,  cosi  di  parécchie  Fo  é  sempre.  D^à  tutte  poi 
può  èssere  Ingenerate:  a  iutte  può  sovràrpporsi:  lo  che 
facilmente  risulta  da'  concetti  patologici  generali  esposti 
iotoroo  i  fondamentali  processi  WorboH.     - 

1^  SegAoti6,  t)ef  quantità,  le  Utòere  (US)  (ìredèaménte 
rotféVa  parte  d^l  tìomc^ro  totòle  delle  mòlaltie  02e%' 
p.  %).  VèJèiilmo  coìAe  épesiso  dhivario  dalle  ìnflammazìonf 
cotaiiée,  còkiè  ^ov^nto  a'qué'^e^i  corhsocirtò*  còdie  possano 
trapassare  dh  tutti  ì  tèssuti  alla  cute  soprappostò;  e  quante 

•       *  "     '     •  •  * 

guise  di  ea^ìòlli  posì^sino  pi^odUH^  ^nchetief  sek$o  nuiliefbre. 
1*  t  nè'òplastui,  ?n  Complesso,  furono  l^d.  1  neoplasmi 
cancerosi  (lOi^V  ^pdi'ai'onb  assai  r  non  cancerosi  (29).  f 
primi  invéro  'óosiitaiTakio  qui  ta  dona  parte  della  totalità 
(itt  per  %  coh  ffaziorii)  ;  f  secoitdi  non  he  formano 
*•**  %  (8,'b8  p.  %),  fó  ohe  né  indica  che  la  più  paile  dei 


>* 


—  U96  - 

tumori  accolli  od  biennio  erano  in  una  fase  p^b  avanzata 
del  eorso  loro.  Si  può  dar  ragione  pure  di.  questa  preya* 
lenza  de'  cancri  sopra  gli  altii  neoplasmi,  considerando, 
che  non  solo  da' neoplasmi  si  creano  i  cancri  ;  ma  eziandio 
da'  tumori  lenti  infiammatorii,  da  parecchie  dermatiti  cir- 
coscritte, dalle  stesse  ulcere. 

4.""  Le  contusioni  (86)  formarono  quasi  un'  undecima 
parte  (%i)  della  totalità  ;  (9  con  frazioni  p.  %).  Nel  limite 
loro  di  ecchimosi,  dolore  e  impedimento  muscolare,  riu- 
scirono più  numerose  che  ne'  più  alti  gradi,  in  cui  produs- 
sero fratture  (57)  più  che  un  sedicesimo  (/i^)  della  tota- 
lità (6,  S6  p.  %),  e  gli  slogamenti  traumatici  (8),  che  torna 
un  dire  ieiÌQ  totalità  y^  preciso. 

5.^  Le  lesioni  funzionali  semplici  furono  assai  meno 
numerose  delle  infiammazioni  (37),  cioè  %5  all'  incirca  (3 
p.  %  e  frazioni).  Qua!  che  ne  sia  la  natura,  ^i  senso,  di  moto 
o  di  vegetazione,  o  la  provenienza  diretta  o  reflessa,  è  pos- 
sibile che  un  processo  infiammatorio  sordo  -le  produca,  al 
quale  non  potendo  arrivare  la  diagnosi,  ne  diviene  che  la 
conseguente  turbazione  funzionale  debbasi  ascrivere  a  tale 
categoria  di  patologiche  condizioni. 

6.^  Oli  aseessiy  o  collezioni  della  marcia,  formansi 
dietro  suppurazione,  eh'  è  esito  dell'  infiammazione,  in  un 
tessuto  integro  o  esulcerato,  talora  effetto  dell'  infezione 
metastatica  e,  in  qualche  rarissimo  caso,  primitiva,  costi- 
tuenti però  sempre,  quando  sono  formati,  una  condizione 
patologica  per  sé,  indipendente  dallo  anteceduto  processo 
ingenerator^e.  Furono  2S,  che  torna  un  dire  una  cinquan- 
tottesima  parte  della  totalità  (2  e  %  all' incirca  p.  %). 

7.''  8.''  Due  generi  di  morbi,  spettanti  alle  fisiche  lesianiy 
dico  le  varici  e  le  emie^  che  frequenti  pur  nelle  donne 
derivano  di  solito  ambedue  dalle  roed^ime  ctiuse,  le  gra- 
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vidaaze,  le  fatiche,  gli  sforzi  e,  per  le  ernie,  quelli  ìd  ispecie 
del  parto,  offrirono  Del  prospetto  nostro  quasi  il  numero 
medesimo,  e  quindi  le  medesime  proporzioni,  22,  cioè  ^/^| 
della  totalità,  2,  812  p.  %  le  varici  ;  2S,  cioè  %«  della  to- 
taliti  e  2  %  P^r  %  air  incirca  le  ernie. 

9/  I  fluni  mucosi  che  offerirono  lo  stesso  numero  (28) 
e  le  medesime  proporzioni  delle  ernie,  tutti  propri  delle 
femmine,  sono  dipendenti  ali*  incirca  anch*  jsssi  da  eccesso 
nelle  funzioni  degli  organi  genitali,  ma  anziché  da  altera- 
ziooi  fisicbe,  come  le  ernie  e  le  varici,  da  irritazione  o  da 
lenti  infiammatorii  processi. 

IO.*  I  /lussi  sanguigni  furono  48,  circa  Vs,  della  tota- 
Éti,  1, 856  p.  %.  Questi  flussi,  tranne  l'epistassi  traumatica, 
furono  metrorragie  per  iperemia  dietro  cagioni  occasionali 
insite  negli  organi  genitali  muliebri. 

H.*  (  prolassi^  effetto  immediato  di  fisica  altet*azione 
spettante  agli  spostamenti^  spesso  riconoscono  per  cagioni 
occasionali  la  stessa  eccedenza  nelle  funzioni  degli  organi 
geoìtali.  Poco  si  disoostarono,  quanto  a  numero  (1 6)  ed  a 
proporzioni  (^^g  della  totalità,  e  I,  656  p.  %)  dalle  ante- 
cedenti più  prossime  categorie  de'  morbi. 

42.*  Le  idropi,  effetti  d'irritazione  secretoria,  o  di  fio- 
gosi  delle  sierose  membrane,  o  d'impedito  corso  de'Rquidi 
uè'  vasi  inferenti  (f>asi  linfatici  e  vene)  furono  1 0,  un  no- 
Ysotestmo  e  mezzo  circa  delia  totalità  (I,  56  p.  %). 

48.*  I  seni  e  le  fistole  anali  sono  ingenerati  dal  processo 
suppurativo,  e  quindi  dalle  irritazioni  e  dalle  infiamma- 
zioni precedenti,  he  fistole  furono  9  (Vi 44),  seni  8  ('/«ig), 
dalla  totalità. 

Delle  cùltosilà  a'  piedi,  delle  anchilosi,  dell'  adesione 
delle  dita,  della  deviazione  o  torcitura  del  ginocchio,  la  cifra 
DOD  fu  che  da  8  ad  I,  si  piccola  che  non  meritano  speciali 
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consMenaiùoQi  nel  novero  delie  condizioni  palolo^iobc.  A 
^petl^  coodizipoi  non  adilivengOQQ  purlicolu  ri  cagioni  dal 

r  ■  Il 

sesso  p]uliei)re. 

IL  ROTBEO  OB'xoUI  ftBCOIfDO  {  jTBSSUTI  ÀMMiLÀTI. 

Fra  (ulti  i  generali  tessati  il  sistema  cutaneo  offerse, 
Ideile  ammalate  4el  elinjco  biennio,  il  maggior  numero  di 
morbi  (^9«,  qùfisi  un  qparto  della  totalità  ;  23,  888  p.  %). 
Composta  4i.  yarji  el^me|lli  nella  propria  tessitvra,  com'è 
\ù  cute  ;  esposta,  più  che  le  aljtre.  partii  a  lottigli  esterni 
agenti,  posta  essendo  d  cpnDne  periferico  del  corpo,  desti- 
nata  a  funzipni  per  cui  ditali  agenti  percepisce  le  psiche 
qualità,  grande  alimento  al  senso  e  al  pensiero,  pnd^è  legata 
al  sistema  nervoso  di  relazione,  e  strettamente  connessa  alla 
vita  vegetativa  per  lesacr^zioni  ed  escrezioni. a  cui  è  destina- 
ia,eqpiiidi  per  laparte  che  ha  nel  ministero  della  sangi|iGca* 
zione,  la  cul^  stessa  offre  nella  propria  strultura.  e  nelle  sue 
funzioni  medesime»  la  ^isiposizione  a  i/n  gran  nuq^rQ  4i  ma- 
lattie. Jìè  dubbio  ò  eN  la  sua  delicata  compagine,  la  sua 
maggiore  sensibilità  pelle  donna  in  paragone  dell'  uomo,  e 
la  maggiore  inchìnevolezza  del  ses^o  liaul^ebre  aWizi  vegeta- 
livii  a  tale  effetto «oneocranp  nplabìlrpente  e  deggiaao  con- 
triluiirc.  Dietro  questo,  non  fa  maravigliai  se  è  numerosa 
cotanto  la  cifra  de'  i^orln  ofiferticisi  ^n  tal^  tessuto,  ti  mas- 
sijT)o  numero  fu  delle  ulcere  (1 18>.  Disposte,  come  sono  le 
femine  per  le  addotte  ragioni,  alle  varici^  queste  ingenerano 
poi  una  specie  di  ulcere  che.  abbiamo  gjjà  a  suo  luogo  no* 
tato  costituirne  la  maggioranza.  Dopo  le  ulcere,  il  maggior 
numero  de'morbi  cutanei  è  quello  dovuto  alledernìatìti.(G7), 
dalle,  quali  altre  ulcere,  pure  «'ingenerano.  Queste,  glia- 
acessi,  ì  neoplasmi  (cicatrici  viziate^  lufus^  framboesi^,&scre^ 
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sceuie,  eaDcri)  formaDo  il  complesso  de*iuorbt  uceideutulì, 
che  ci  si  manifestarooo  nella  cute,  i  più  de'  quali  souo 
stretti  da  ioUma  correlazione  collo  stato  deirussimilazlone, 
e  quindi  con  qualche  condizione  discrusiaca.  Fra  i  morbi 
da  eagione  traumatica  ebbero  luogo  9  ferite,  che  non  pas- 
Mrooo  il  yelamenlo  cutaneo,  e  tutte  le  scottature  che  fu- 
rono accolte,  durante  il  biennio^  nella  nostra  sezione,  delle 
quali  parecchie  erano  più  o  meno  eslese,  tua  non  profonde. 
Vaoo  è  il  dire  che  le  donne  sono  più  soggette  che  i  maschi 
Me  scottature  (il  caldanino,  la  cucina,  T  apprestamento  dei 
lumi  nolturoi  ce.)- 

Sistema  viscerale» 

Dopo  hi  cute,  il  sistema  più  copioso  di  casi  chirurgici 
Al  il  fiscerale  (151,  circa  %  della  totalità  de'morbi  ;  16,  96 
P*  %)•  Questo  Contiene  i  casi  a  cui  gli  organi  genitali  sono 
più  disposti  per  le  ragioni  già  addotte  ;  i  prolassi,  le  metriti, 
i  neoplasmi,  ma  in  ispecie  tra  questi  i  cancri  uterini  (67). 
L' iotestino  retto,  in  continua  azione  per  la  defecozione, 
focilmente  s'irrita,  s' infiamma,  s' ingrossa  nella  sua  parete 
restriogefadone  il  canale,  talor  si  cangrena.  Rara,  ma  pur 
qualche  volta,  avviene  la  cistite  nella  donna,  e  questa  talora 
dipende  da  formazione  di  tubercoli  traile  tonache  veecicaliy 
eome  nel  caso  traile  storie  descritto. 

Morbi  occupanti  conlemporaneamente  varii  tessuti;  447 
(un  ottavo  della  totalità;  12  %  p.  %). 

Il  maggior  numero  de'  morbi  contenuti  in  tale  cute- 
guria  è  quello  delle  contusioni  (86).  Quando  un  corpo  ot- 
tuso colpisca  una  regione  qualunque  del  corpo,  chi  po- 
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irebbe  stringerne  a  un  tessuto  o  stilato  solo  V  azione,  ed 
escluderla  dagli  altri  strati  ?  Delle  40  Cerite  una  sola,  cioè 
la  lra<^heliaoa,  oltrepassò  tutti  i  tessuti  della  regione,  coiih 
prendendo  il  eanale  aereo.  Cosi  fece  un  seno  nasale.  Da 
cancro  inguinale,  quando  ci  si  presentò,  occupaya  tutti  i 
tessuti  della  regione.  Cosi  le.  con^r^n^,  e  gli  stessi  palerec-» 
ci,  furono  ascritti  a  tale  categoria  perchè,  quando  Tenuero 
accolti  nelle  nostre  saie,  i  più  di  «ssi  occupavano  tulto  io 
spessore  del  dito,  né  si  sarebbe  potuto  determioare  da  qua-* 
le  tessuto  fossero  incominciati,  e  quindi  a  quale  delle  specie 
ammesse  dei  patereccio  partenessero. 

Sistema  osseo  ;  86  {%\  della  totalità  ;  9,  404  p.  %). 

Traile  malattie  spettanti  al  sistema  osseo,  il  maggior 
numero  fu  delle  fratture  (57),  delle  quali  27  ebbero  luogo 
nel  collo  del  femore.  La  8ovei*chianza  di  tali  fratture  sulle 
altre  è  costante  nella  sezione  chirurgica  femmiaile  perle 
ragioni,  che  si  sono  altre  volte  esposte.  Le  ossa,  mediaale 
la  diploeche,  secondo  le  05set*vazioni  del  Cortese  e  del  Bìz- 
zozero  e  le  mie  proprie  tiene  notabile  correlazione  colla 
sanguificazione,  ed  ha  molta  analogia  di  tessitura  con  la 
milza,  le  ossa,  io  dico,  vivamente  rispondono  alle  generali 
discrasie  ;  onde  T  oiteoperiostiie^  V  osieomiéUtej  la  carU^ 
morbi  che  figurano  insieùie,  in  discreto  noterò,  nitl  nostro 
biennale  prospetto  ;  ì  casi  di  carie  più  gravi  furono  nelle 
ossa  dotate  di  gran  quantità  di  sostanza  spugnosa,  cioè 
diploica,  nella  loro  tessitura,  vale  a  dire,  le  vertebre  e  le 
ossa  del  tarso.  ^ 
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Siilema  imc^mo  ;  77  (7^  ;  8>  N6  p.  %). 

Coaie  la  culo  ò  al  termìoe  periferico  esterno  del  cor- 
p4>,  le  mmibrane  Dmeose  Be.  sono  ahconfioe  perìferieo  in- 
leroe.  Contioue  alla  ciile  al  luogo  delle  aperture  della  boo* 
ea,  delle  narici,  dell*  ano,  delle  vie  genilo-orioose,  offrono 
nella  propria  tesaitiu'a  i  medeeiini  elementi,  ma  con  quelle 
Hiodilicaiiotti  ciie  già  furono  splendidamente  dimostrale 
dal  nostro  illutlre  prof.  Panixzo.  La  Gaiologia  dimostra  il 
loro  influsso  sulle  funzioni  assimilative,  e  le  loro  strette 
eorrelaziooi  eoa  queste.  Comunicanti  poi  do  per  lutto  col 
moado  esteriore,  risentono  pure^r  anione  diretta,  quantun- 
que  meno  che  la  pelle,  d^li  agenti  esteriori.  La  maggior 
delieoteaza,  la  maggior  vascolarità  e  vegetabili tà  della  loro 
mapagine,  ie  varie  funaioni  e  le  parti  che  occupano,  le 
dispongono  a  particolari  malattie.  Non  è  maraviglia,  se  le 
sbboadaoti  e  bene  spiccate  cripte  mucose,  di  cui  sono  for* 
Dite,  aumentandone  la  naturale  secrezione  dietro  la  irrita^ 
xione,  le  disponga  a'  flussi  mucosi,  che  appunlo  formano  il 
maggior  oudiero  de*  loro  morbi  nel  nostro  prospetto  (23)  ; 
seguono  le  infiammazioni,  i  flussi  sanguigni,  le  ulcere  e  io- 
fiae  ff  neoplasmi  (polipi  mucosi  e  fibrosi,  lipoma  steoatoma- 
taso  vaginale). 

Siitéma  atticolare  ;  66  (%«  circa  ;  6.9S6  p.  %). 

Le  infiammazioni,  o  arlriti,  furono  nel  nostro  prospet- 
to le  malattie  prevalenti  (51)  in  tale  sistema.  Composte, 
come  sono  le  articolaziofti^  di  varii  tessuti  (fibroso,  siero*- 
macoso  o  siooviale,  cartilagineo,  osseo)  sentono  T  influenza 
di  varie  guise  di  agenti,  cbe  meglio  o|)erano  siiir  uno  in 
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paragone  duir  allro,  e  T  infiammano.  La  sinoviale  e  i 
legamenti  provano  Fazione  del  freddo  e  dell'  umidità  almo- 
srericu,  e  facilmente  si  irritano  e  infiammano.  La  sinoviale 
però  si  risente  pure  dello  stato  costituzionale,  come  prova 
la  sinovile  tubercolosa.  Ma  i  tessuti,  sopra  cui  eaereitii  di 
più  il  proprio  influsso  morboso  io  stato  assimilativo,  sono 
i  capi  articolali  delle  ossa,  copiosi  quali  sono  di  sostanza 
diploica.  Le  contusioni  e  i  contorcimenti  agiscono  sopra 
tutti  i  detti  tessuti  :  cause  traumoticiie  le  quali  coQcorro-* 
no,  colle  disposizioni  assimilative,  a  produrre  le  artrìtidi 
e  i  relativi  guasti.  Dopo  le  infiammazioni^  le  più  numeroee 
malattie  articolari  furono  gli  slogamenU  iraumatici  ;  effet- 
to de'  più  gravi  e  prolungati  epntorciraeiitt  per  urti  diretti 
o  indiretti.  Le  idartrosi  sovko  effetto  dejf  irritazione  esa-* 
lante  e  dell'  infiammazione  della  sinoviale;  le  anciiilosi  dello 
artriti,  e  le  deviazioni  articolari  non  traumatiche  derivano 
da  contrattura  de' muscoli,  e  quindi  de' tendini  e  de'  lega- 
rocnli,  come  nel  caso  di  deviazione  ai  ginocchio,  che  figura 
nel  prospetto. 

Tessuto  congiuntivo  ;  62  (Vig  circa  ;  6,  546  p.  %). 

Non  trattasi  qui  del  tessuto  connessivo  figuralo  che 
forma  la  base  di  varii  tessuti  (osseo,  cartilagineo,  fibroso, 
cutaneo,  mucoso,  sieroso)  ed  entra  neli'  intima  trama  degli 
altri,  ma  dell'  amorfo  che  unisce  tra  sé  e  lega  gli  of*gani  o 
le  più  spiccate  divisioni  degli  organi.  Strettamente  legato 
al  sistema  delle  funzioni  riproduttive,  e  a  larghe  reti  nella 
sua  tessitura,  diviene  facile  sede,  come  fu  nelle  nostre  ana- 
malate,  d' infiammazioni  flemmonose  ed  antraciche,  di  col- 
lezioni sierose  (edemi)  e  purulente,  o  ascessi,  onde  riman- 
gono poi  le  sinuosità,  e  infine  di  neoplasmi  iperplastici 
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(iipoffla  nel  le$$utó  conghintivo^adiposo)^  ed  eterqplastici 
{fkromi  e  altre  neoplasie  di  tesatura  non  analoga),  ed  an- 
che maligne  {enee [aloide).  La  malattia  per  numero  pre- 
valente, nel  nostro  prospetto,  in  tale  tessuto,  furono  gli 
asceai, 

TesMuto  ghiandolare;  40  (*/^^  circa  :  5,  480  p*  %). 

Questo  sistema,  destinato  alle  seorexioBi,  e  quindi  ta- 
scoloso  molto,  fticilmente  per  esagerazione  di  Toozione  o 
per  irritazìoae,  e  per  soverchianza  relativa  o  assoluta  di 
secrezione,  in  paragone  deiruseiCu  del  prodotto,  è  preso  da 
iDliumroazione«  Le  ghiandole,  secondo  f  apparecchio  di  or- 
gani o  (li  funzioni  cui  spettano,  s*  Irritano  per  varie  cause. 
Tutte  si  legano  alle  funzioni  spettanti  ulla  vita  vegetativa, 
e  quindi  sentono  f  influsso  dell*  ommorbata  costituzione. 
Nelle  femmine  poi  le  ghiandole  mammarie,  connesse  come 
sono  cogli  organi  generativi  e  destinate  ali*  allattamento, 
sono  pib  disposte  olle  cagioni  irritanti.  Quin<U  nel  biennio, 
tronae  le  6  inOammazioni  della  parotide,  tutte  le  altre  ma- 
lattìe ghiandoiail  spettarono  aHa  mammelhi,  nella  quale  pre-* 
valsero  per  numero  prinòa  i  cancri  (23),  poi  le  mastiti  (17). 
Il  tersolo  ghiandolare  è  quello  che  più  degli  altri  è  sosgett<i 
al  cancro  ;  ansi  è  sempre  la  primitiva  sede,  secondo  lo 
Scarpa,  del  canet*o;  asserzione  che  ha  molte  eccezioni. 

Tettuto  Unfalhto  ;  47  (%«  d^Ha  lolhlità  ;  4,  924  p.  %). 

Composto  de' vasi  linfatici  e  delle  relative  ghiandole,,  o 
gangli,  è  tale  tessuto,  soggetto  a  infiommarsi  isolatamente 
ne* soli  vasi  e  nelle  sole  ghiandole,  o  simultaneamente 
in  aml>cdue  questi  elemenli.  L'infìninmnzione  dei  soli  vasi 


/ 
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{liafangiòiley  angioienetie)  è  moUo  più  rara  ohe  quetta 
de*  soli  gangli.  Lo  vedeiomo,  nel  nostro  bieoaios  notata 
una  sola  volta  in  47  casi.  In  tutti  i  menaionati  tre  modi 
r  infiamiDazione  del  sistema  linfatico  avviene  per  irrita* 
zioni  a  tutte  le  periferie,  in  cui  si  aprono  i  linfatici  vasi,  o 
per  lo  stato  morboso  della  costituzione  slaute  il  tuofto  le- 
game che  hanno  le  funzioni  di  tale  atstema  colla  mi(I{09Ì, 
e  quinci  con  la  vita  vegetativa.  Dall'  un  lato  invero  tale 
sistema  concorro  air  ematosi,  dall'  altro  assorbe,  per  cosi 
ampia  periferia,  i  fluidi  seereturii,  escretorii,  nutritivi, 
spettanti  alla  metamorfosi  regrediente,  per  convertirii,  celle 
sostanze  assorbite  dal  di  fuoii  in  linfa,  e  questa  alla  san- 
goiGcaziooe  disporre.  Abbiamo  già  parlato  abbastanza  sulle 
relazioni  detla  ganglionile  ^linfatica  colla  scrofola  e  colla 
tubercolosi. 

« 
S%9lema  nervoéo;  87  (Vis  ;  8,  8«8  p.  %). 

Si  tiene  questo  per  sede  delle  lesioni  funzionaU,  da  cui 
si  eselude,  come  prossima  cagione,  ogni  guisa  di  materiale 
o  sensibile  alterazione.  Sieno  di  senso,  di  moto  o  di  vege* 
tnzione^  tali  affezioni  sono  centrali  o  periferiche.  Nel  nostro 
prospetto  Ogurano  come  più  numerose,  anzi  io  doppio  nu- 
mero, le  alterazioni  dei  senso  in  paragone  di  queHe  del 
moto,  ed  è  naturale.  Il  senso  generale  o  subbiettivo  può 
palesarsi  leso  io  tutti  gli  altri  tessuti  ;  il  moto  nel  solo  mu- 
scolare. Le  alterazioni  vegetative»  per  alterata  innervazio- 
ne, sono  le  più  rare.  A  tale  sistema  fa  d' uopo  talora  attri- 
buire condizioni  non  dinamicbe  a  rigore,  ma  a  processo 
organico  non  determinabile  durante  la  vila. 
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Siitema  V€no$o  ;  22  (744  ;  2  %  p.  "/t^. 

Le  sue  malattie  comistettero  nelle  emùtroiéi^  o  varici 
anali,  e  nelle  varici  alle  gambe,  provenienli  e  lasciate  nelle 
doDoe  dalle  gravidanze  ;  e  non  infrequenti  in  ambedue  i 
sessi  per  gli  sferri  e  pe*  fiiUcDSi  esercizii,  in  ispecie  nella 
posinone  eretta.  Il  numero  deNe  varici  alle  gambe  prevalse 
a  qneRe  delle  emorroidi^  Il  corso  del  sangue  cootru  la  pro- 
pria gravità  èli'  estrema  parte  del  tronco»  e  agU  arti  infe- 
riori, per  le  vene,  e  la  debolesu  nelle  pareti  di  queste»  di^ 
spengono  più  tali  regioni  alle  varici. 

Ttnuto  fUnr^MO. 

ÀI  tessuto  fibroso  spettarono  tre  neoplasmi  sorgenti 
r  tmo  dal  periostio  al  margine  alveobre  superiore  (epulkle 
sarcomatoso),  il  secando  <flbro-sarcoma)  dal  periostio  co- 
stale, il  ierx&  (Cbrotna)  dall*  ikio  pubico. 

Tessuiù  9iero$o. 

A  questo  partenne  l' idrop^  ùscitic^j  che  fu  invialo  aHa 
sezione  medica. 

Te$Mulù  arterioso. 

A  questo  è  riferibile  un  solo  caso  :  quello  dcir  ^rle- 
fieelasia  earoliéea. 


► 
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negione  genitale  interna  ;  445  (più  cho  una  sesia 
parte  della  tolaKtà  ;  i  5,  340  p.  %). 

Non  è  marariglia  che,  io  una  seBÌosDe  chirurgica  mu- 
liebre, la  regione  genitale  interna  fosse  più  feconda  e  oii- 
merosa  di  morbi  di  tutte  le .  altre  regioni  4el  corpo.  Il 
molto  esercizio  e  gli  abu^i  idelie  funsionira  cui  sqiio  fs^pofifi 
i  detti  organi,  ne  nioltipiiea  le  irritazioni  e  le  malattie  che 
da  queste  dipendono  ;  quindi  i  flussi  saogHigni  (m^iirorrs- 
gie)  e  mucosi  (leucorree)  ;  le  metriti,  i  neoplasmi  (fibromi^ 
lipomi  ecc.),  e  infine  i  canori  che  costituirono  il  numero 
maggiore  (67).  Gli  atti  dinamici  si  ridussero  a  una  metral- 
giay  cioè  a  una  eccessiva  esaltazione  del  senso  subtiicìtlivo, 
che  sarebbe,  trattondosi  di  organi  si  legati  cpl  sistenfia  ner* 
voso  e  ricchi  di  sorgenti  d' innervazione,  assai  scarsaieosa, 
chi  non  pensasse,  elle  i  lurbamenti  vicalì  di  tali  organi 
sono  di  modica  spettanza.  I  vizii  meccanici  di  posizione 
(prolassi  <t  utero  e  di  vagina)  derivano  da  congestioni  e 
da  rilassatezza  di  tali  organi  pei  molti  parti,  e  por  altri 
sforzi  od  eccitazioni. 

Regione  della  gamba  ;  123  (circa  una  settima  parte 
della  totalità;  t3,  28p.  %). 

La  gamba  si  trova  air  estremitili  inferiore  del  corpo,  ed 
esercitante  i  suol  movimenti,  e  le  proprie  funzioni,  io  posi- 
zione verticale.  Il  sangue  che  affluisce  più  copioso  durante  i 
detti  esercizi],  a  tale  regione,  ne  rifluisce  a  ritroso.  Oli  sforzi 
e  tutti  gli  ostacoli  circolatorii  aumentano  di  tale  reflusso  le 


(|iflkro|l|^i.N^  iia$fioilO<^  it^rìoi, fiullo  cui  ^roduziooeigiA 
HHUifafimPi  r  «nflllMW .  éelle  igr^Yid  uttié  '  «  deUe  Xatf ob&.  Dol 
rUiirri^]d«9l  81^  sflofuìgnoi  nelle  ^eM  ^deiitnso  gli  ede^ 
u^tM(l^ffieht;tei;ikerini4it^eirci0ciilti)  e  diffaM,.l«JqfiMii- 
mmiw  .fleuMMamt  e  suppunufelii  le  Iute  oatao^peviosli»- 
lifU  Ubiiitt,  MOomaUeptlieir  cugìani'  delle  iilonKNrdse.  Iileere 
ffiSI^  fèe.v^^MiaiDipoteri Arldiv,eiiioè  da  tutte  siffotte  4^011- 
iim9k\w0HH^^*e  $pe«iialni0nLeddia¥airici.  La  tibia;  obsu 
(uii;$o^ie{fiitoiMovcoorla(idif»loe''a  Jargiie  inaglib,  èisn^geita 
aU!iiR6lm«iu)fltte,  le  ja'itteofiaaitiì  4nicfae .jnoKgni^  dl**<iiioli 
i«0Kg<wMM:)ln  Mule  aMfnpio  iiwtr  eiveiitaìdc  tibiale, .  ao^ 
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.il«ftoii«  /ìiMw«/0-j.84i-(u»<lerìiBa  .^te  della 
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-  G«(iìosq  Al  Tasi  e  et  o«rl1^  cMeiposte  di  liioltt  tesaoU  c^ 
di  organi  desttnatl .  a  :  rik^^ntii^Maeioiiii)  non  .è  maravigiia 
se,  in  tale  regione,  si  presentino  numerose  e  svariate  le  ma- 
lattie. EspofEta^etMiiele  altre  pòrti; «Ile  eontfiaioni  errile  ferite^ 
la  sua  cute  e  le  sue  mucose  8{>i^  ScuggeUe  a  inflammazione, 
a  emorragie,  a  neoplasmi  di  vario  genere,  i  suoi  muscoli  a 
apaami^  le  sue, 09^  a  infitliittaifìoniie  a.rvéoplasie  escrtenti 
a?  cancri.  Le  malattie  delbi  pule.  e.  delle  ibwose  prevalsero 
Rèi  bienniov  iì»  nmnero  s»p«rio]fev>a  tutte  le  altre.. 

<ÌK«;  «0  (^,s.e  y,  cired  della :totalità  ;  6,  83«  p.  %). 


•     I 


La  prymkieasa  tr^icanl^iea  dispone.  Tanea  agli  urti, 
(ic frwiueéno;le  obstusioniii  le<^*attttredel colb  removo- 
K  freqoMilbaieile  veecbìe  perule  già  addotte  ragioni,  e  cijisti- 
tuenti,  iieLnoaftro*  proèpofto-^  hi  fBaggii^ratiza  delle  raalattio 

Serie  Hi,  T.  X\I  •  lf)l 
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deir  aoca  (27^  Le  lussazioni  IfaimioUcbe  Bontf  qui  rarissi* 
me,  stanto  la  profonditè,  i  robusti  i^Mioflt^*^  tltneetàni- 
smo  funsioQale  della  giuntura^ femorale.  Dèpo  le*  fratture, 
il  Qìaggior  tHimero,  neU'aneai  de'inorbi  (ratiati'lMsIbtebBio, 
fu  quello  delie  c^Ulitidi  (14),  e.cMl  esaera  éiifttTé,  «rattaii^ 
dosi  d'un' articolazione  ih  coDtinuo  eaereiiio  pel  paeao,  éèì^ 
sposta:  agH  orti  direttile  indiretti, ^»op>uo€a|M»'ai4icolìif^ 
€uo tenente  tnolto  soslka^a  spugnoso,  e  <q«ì04K'(faeile  • 
senlire  T influsso  degli  stati  dlsvnasiaei;  U» f^otssb  nervo] 
com'è  lo  ischiatico,  ammala  Caritmeateper  céÉdUolooéfliò^ 
boaa  dei  céppo  nervoso  spinale^  o  pet^aàìarie'dirilt*'dell'at* 
mosfera  umida  o  fredda:  e  le  ossa  innomiiiaiei648:giuiitiifa 
sacro-iliaca  possono  ammalare  d'osteite-e  di  carie.  Il  tessuto 
connessivo  amoorfo  estraperitoneale,  soprit  b>\fos(Mviliaclie, 
è  disposto  ai  flemmoni  e  agli  asceiai,  è  tn  caso,  che  figura 
tra  le  malattie  dell'  anca,  mostra,  quaqto  gi&  da  molti  anni 
si  conoscerà)  T  influsso  àtAV  allattam«nto  solia  prodwione 
degli  ascessi  altinenli  al  musciilo  paoas  iliaoo: 


■••  • .     :       ..* 


Regione  del  4olh  ;  30  (%  cit*ca  delta  4otei»tà  ;' 

5,28«p:%). 

Il  collo  è  fortemente  àttìBante  ai  sistema: assimilativo 
po'  motti  gaaglti  linfatici,  pe' quaE  pud  dipsi  là  centrale 
sede  della  scrofola.  Perciò  le  gaiHigtÌ€mHiwitiadeiMiUHfaii*' 
che  costituirono  delle  malattie  che  figurano,  nel  biennio,  in 
tale  regione!,,  più  di  Vs-  ^Me  ferita  rare,  in  tale  rcgitHie, 
nelle  sezioni  chirurgiche  femminili,  una  Iftaie  se  ne  offerse 
per  attentato  suicidio.  Di  semini  conteatimiiiuHi  ei  fu 
treccia,  io  tale  regione,  perchè  nasoeata  tra  .la«fMma  e 
la.  spallo,  e  mancante  di  resistenia  ossea  aieliai  -s«m«  parte 
anteriore,  e  neHe  laterali,  spettondo  la  posteriore,  o  oer^- 
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vÌMfPf  aN»  regione  spinale.  \a  pelle  e  il  tessuto  c^nnet- 
livo  ìson  itnanearoiu)  d' ifiiSaiiimaisionl  e  di  ascessi  ;  eè 
di:«dw*ro8Ìòrie  i  mtiscoii  delta  vita  dt  reirzione  e  delia 
ve^elaliva  (^pasnftoeii^ugeo).  S"  aggiuvige  uùa-  arlertectasià 
tarutiilea,  iiìiHeve  gHMio,  e  di  poco  ritevAiita. 

l^^iMà  masmiarMi  ;  47^y$o  circa  (Icllii  totaHtA, 
quasi  S  p.  yò  ;  <?'<>*  4,  924)/ 

:  Le<MhMBniiaiiinÌ4^iidolari  (IT),  ìi  neof^iaMit,  e  tra 
questi^  i.e0afel*tg»i«(2ll),  furono  le  malntHe  che  prevalsero 
iE'ipiesi'iir^naotattio  teg«to'allefniÌ2ioiii  genitali  muliebri; 
eil  esposto  quindi  alle  irritazioni.  La  sensitività,  pe'  nervi, 
facilmente  nella  mammella  si  esalta.  La  delicatezza  della 
pelle  e  la  cedevolezza  del  tessuto  connettivo  Tespongono  al- 
le dermatiti  e  alle  inGammazioni  flemmonose  e  agli  ascessi. 

làwki  -«é  «M  tempo  in  fwecokie  regioni .-   '  - 

t   .       ^         •  'il  ... 

Ce  e^tu9iwi  in  rado  si  stringono  ad  una  sola  regione. 
Spesso  né  ciotto  parecchie  (88  in  86  nel  caso  nostro).  Le 
seoltatiu*e,  tó'dermatitt,  gli  aaeessi,  le  uleere;  le  fraltore,  le 
•nritidl  ^é^eUMtio;  nel  c^»so  nostro,  occupare  ed  un  tèmpo 
varie  ffiegiotit     ' 

OiìkoccMo  /  8ÌB  (%4  Circa  ;  4,  24  p.  %). 

La^M^tle  del  ginocchio,  per  te  molte  proniiQenzé  os- 
see, àgeirolmeirte  è  t*Mta  d«  contusioni  che  ri  si  ptesentiÉ- 
itiQ(>  nel  nmnìero  di  t^  in  tale  ^egronej  sbpra  le  86.  Nèìla 
sua  grande  arlioohizimie  può  talora  eontoroerst,  di  rado 


—  ìmu  — 

«issai -Jtsk)giH^Ì!  0  non  roai  nf  suoi  iltue  luti^  alaiMe  i  forti 
iogJiiiK^nU,  e  i  movjaid&ti  Udlii<giilfitlira  i»  soli i  2  'urersi  a 
inondi  gingliiuo,  e  per  lauotabile  eateaaìone <dftlla  gìiHHitura 
stt'^isa.  I(  tnoltO'Uso  di<qiiest»,  e  la  diplo6  4e'!caipi>ai*lieola*- 
ri,  olire  alle  meaùooffte  cause!  tl^aU4|ìMtche>  lBidt8fKiDgoiio> 
alle  irritazioni  e  alle  iafiammazioai,  onde  le  gonartriti,  che 
vi  prevuUero  (4^),  le  ldartro8Ì\e  tatorftJ*aiiekiloaì.*Lacate 
e  il  tessuto  eonuG^tivo,  die  attorniatfio  tale  giuntura,  ma* 
uifestarono  suscettibilità  alle  dermaliti  circoscritte,  alle 
M.ipei*azi4i«it:j$u()ef;fi<rialt,.alle  iutoaMUa^ioni.  flffininoeoaft  La 
sa^Mia  «  suoi  raoii;  ebe  le*  sowrooo  <slJute  tiiteroov  postooO' 
farf$is€)(te  di  variei|^r  leiMd^sùiieckigitottitcImttelki  gaiiAa;i 

'  .  '    '         .  ^   •  ,       '      -.1  .\.    .-,   ;    •.   .         "      '  »  ; 

Regione  ano-perineale  ;  33  ;(%|  ;  8^,  ^68  j).  %). 

Le  vene,  che  circondano  f  ano,  facilmente  si  goofiano 
e  fannosi  varieosev  Jngeoeraado.eviarfroMli  dietro  i  ripe- 
tuti e  prolungati  sforzi  espulsivi  pe'  P0vti>  per  la  defecazio- 
zione,  e  per  T  uscita  dell'  orina  dietro  qualche  ostacolo 
inip^dita .  {)all^  c^uorr.uidif  posspao  addìv^re.etf»g6s.ttoni 
re^tali.e  cAUseguenti  iitriagineiMi  ocgaaiot.divqyAesta  caiiajli^ 
spasHH,!  ulcef  azioiMi > fistole  aoali .  ehet . poaMiio«;^a0r^  pro^ 
dotte  altreal  .da  flemn^fil  e  asoestsi  peiioiefdi^  i.  qfmli 
si  formano  nello  abbondante  tessuto  conue8.sìva  a^lifA^ft 
di  queste  parti.  Le  emorroidi  (8  casi)  e  le  fistole  (9)  De  fu- 
rono le  malattie  pRevaleoti.  .11  eoniai)o  con  j*  ano  d'  umori 
infetti  per  istravlzi,  e  per  diffusione  dalie  parti  genitali,  e 
talora  .d le tf*^  ipfei^lPRe  generale»  vi  <vigipoapo,|||qer^  ^.(^on- 
diloim.  .|!ia  coQtiquiQ  pftioo^  deir.iotea(ìao.p€ir:<l^teapu|$ioaa 
delle,  materie  fes^ajì,  T  arredano,  di  iqntc^te,  9Urr(9Ma:ti4t8.  le: 
menzicwate  sorgeAli  <r  ifTìJtiiiHQne,  i^^ssQno  peodqne  dispo-' 


—  Ì5I4  — 

sto  l' iati'fltiito  0;  eiingren^i  pM«&  molto  ài  rdtlo,.)HA  ftfe<9^o 
al  «aoQro. 'Dogli. «CorKi  aililiTeiiflooo  i  pndMsi^  ' 

lUfioni  4eUwtpaUa^'€  Uhio^hitm&ma  (in  ognuna,    -    • 
«ittiMaMe  31  ;  y^^  alI'tineirctiY  Sj  SOftip.  %)k    ' 


*  »• 


Le  regioui^ilulfa  «patfa  e  la  Néto^kiMìfitii  ci*  olbrscrò/ 
nel  bieiiirio;!do  ^u&N lìiwieni. dl<«li8Ì!iii9rbd8L  Ndla:ip0l(a' 
sono  voin(Hi86e  d  MYtioMloBÌoDÌ>t((elii  vi -sternale,  ela^itacru** . 
miale»  «oapokHianenile);  Mii;'  tiia  qoKle,  4a  0ù  bberaf'«e» 
qndla  tbe  esercita  <pià  ampi  iisuol  mo^ioieMli^  è  la^seopulo^ 
oiiMKiittii.Qttiédi  riesce:  la  fìb>  làispoièa  :aUe .  tranoralioliei 
luasosiòM^  BOKi.  s€io  0'punlgiMr-d9Ue  iMnaionati^y 'roa:en*4! 
eora  dèlie  oKi*a  giiiatiire-  del  corpo.  Laooqtusìani  aon  Vr 
sooo'  nide  i^ar  r  Boro:;kii»^  perir^atrai^ilà  dcromiale  ieUa 
ctevicoki|!eipel  iponlè  apromicy  eoraioaiéeo^ohe  ileistaono 
80^a.  In  queste  prosiinenxe,  apecialmeate  oelb'ciaaieo* 
III,  fbe  ha  iatiin  pairte  nel  pror.iMere  alla.,  ealeoaioiie  dei 
roo^menti  dei  braccio,  può  avvenire  la  fratturatper  cAiiSa- 
diretta  e  indiretta.  Può  Trangersi  quindi  lu  clavicola  per 
cadute  ani  eoiùtO«  v.    . 

L' arlicolaaiotie  lìbfaMuit^iaAl,  ddtute  di  più  limitati 
mo\iDienti  e  da  robusti  legamenti  stretta,  assai  di  rado 
direMaroMfci.  si .  luaaa^  ilsa  le  sue  luesuiionii  aono  ciiàse- 
g«eaaa  d\ii)idNÉaiiiiriiclla  fnrttuifa  de' dtiè  nottu^UiniaAlepii^ 
che  lateratiile^ltt  Jet.fantia  parete.  He' paui  fadii  b  nelle 
oontiirsMiiidelffiildo,  V  uptragaM*  piMrèat^  contro  i  malleoli' 
gli roapev q«ii<iiU  si.siogn  ilpi^».  Ovepevò^la  eontoNioBe- 
dal piede(|»tin  Étef^rteediirevdle,  flV<«leB«r  in  ksMi  lo  sti^ 
ramenio^r  la  siomplioe  storta^  non  pnntotla  semplice tasea*-' 
ziooo.  L' artibdtaziòDe Mf  oinerov  ^h'ò  a'aoee'eomeiquellfi 
dt4: tumore;  pub  al  paridi  questa  esser  soggetto  a  fi!atlure< 
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neir  eetreDùlà  supcriore  dell' omeiH^siesso,  eslrated  eolk*!)- 
cassulare.  Ma  eoiEDe  pii  libera  ohe  quella  delfeniòrevpiAfo- 
cilmente  ci  hanno  luogo  le  lussazioai.  Affatioota  e  stretta  dal 
\ìesi}  del  eor|io  neUa  aiaaoae,  aeienii  liberà  pà*  iafttggtre 
air  azione  delle  fioteiize  eootiimleott  e  diaiorceati,  con 
molta  diploe  nelle  ossa  die  la  compongono,  V  articolazioac 
tìbio^toesiona  è  pia.  soggetta .  che  la  flcapukMMuerale  alle 
inBafliiMnazieni.  Le  podlartriti  funu»  12,  mentre  niun'af' 
trite  si  presentò  nella  giuntura  scapulonomerale,  non  no 
dolore  ne' robusti  imscoli:  clie>' la  eimoadaao.  Le  om, 
il  tessuto  coonesaivo,  la  etite  possono  andar  si^getti, 
ugtialmenie  in  ambedue,  alle  dermalMi,  alle  iniommazieai 
flemmonose,. alle  oetee^peiSentiti,  alle  cèrte.:  La  posinone 
estreme  rende  più' disposta  alle  ulcero  la  regione  tibio-tar" 
stana,  nella  quale  si  presentarono  in  niMnero  dt  4  0,  la  mag^ 
gioeausa  de' suoi  ttaorlii  dopo  le*  podortriti,  mentre  uni 
sola  ulcera  ne  ofliet^se  la  ipaUoj  Invece,  néNafspalla,  pfr 
la  presenza  de*  gangli  aseellari,  ebbero  kipgo  le  gaàglioDili> 
e  f  es(*esso.       . 

*         '  -li» 

Inguine,  regione  inguinale  ;  SO  ammalato  (pie  ehe  '/jo 

della  MalUi  ;  S,  278  pi  %). 

♦1 

Dotata,  come  T  ascella,  di  gangli  linietici,  questa  regio- 
ne presente  il  medesimo  numero  di  fan^iéeHifi,  ohe  Ta- 
scelta  stessa  ;  ma  stante  le  due  aperto i*e,  mfuinate  e  cm" 
réle^  e  specialmente.  neHa  donna  qoest*  oltiipa,  T  iMgutno  è 
soggetto  alle  ttnie,  cl»e  cosiftuirono  la  maggioranza  ni  esso 
de'4iìorbi.  La  vìeinanza  delle  partì  genitali  dispone  tdé 
regione  a'  bubboni  secondarti,  o  gaoglioniti  veneree,  ma 
questi  possono  avvenire  di  i^a^naU^  (d*  embUé)^  o  in  for- 
ma di  plejade  per  vizio  costituzìonffite.  Vedemmo  la  cute 


—  ibi»  — 

iagnioale  8UBi*eUilriie  di  ffambaenU  e  di  «ocittaloro  eslesa 
alla  Olile  ventrale,- ^ohc,  per  ecmtraUura'e  spostameólo' della 
coacia,  -  fo  oeeasiooe  a  iitia-  briHante  e  feliee  operariofl». 
Le  ailefienape.  aaatoiiMcliedéir  iagiline  colie  fo^se  iliache,  e 
collMoleroo  del  catiiM^y  medinote  ik  proprio  lessvto  con- 
nesairo,  lu  dispone  a^ii  aaoessi  diffusi  #  questo  dall'  eotro- 
peivico.' VedeaMKi,  in*  un  casi»,  aramorbalt  lutti  i  suoi  tes*- 
sali  da  ^areiifoina.' 

t0fioiffié  filale  drlla  marno  (ti  medesimo  amnero  df 
ammalati  ebe  T  inguine  e  le  sterne  proporzioni). 


Tale  ravYirinamento  di  numero  dcfRe  infoiamo,  iHi 
sta  e  la  precedente  regione,  è  del  tutto  accidentale.  Espo- 
ste all'  azione  di  lotti  i  corpi  stranieri,  sopra  i  quali  direi- 
Inaiente  operano,  le  dita  sono  soggette  a  ferite,  a  in6am- 
maiioiii  coalitiieoli  i  patrrecci,  ehe  liMrmarono  qui  la  mag- 
giorauaa(24,  rie6  Vs  delle  malattie  della  regione).  Una 
ferita  penetrò  oelb  gwntora  interfalan^iami  d'  nn  dito  : 
penetrazione  agevole  stante  i  poebi  tessuti  che  circondano 
tali  articolazioni.  Del  resto  una  nevralgia,  un'adesione 
per  oleera  diserdaìaca  tra  due  dita  ;  una  eoatrattura  e 
un*  anr bilosi  digHuIe,  e  una  carie  ftilongiana,  conaegvenza 
d'infiammazione  flenoanonosa,  articolare,  ossea,  compie- 
rooo  co'  paterecci  il  numero  delle  80  ammalate  nella  re- 
gione digitale  delia  mano. 

Pii4e  ;  2»  (%,,  Se  frazioni  p.  %). 

Sostegno  e  base  del  corpo,  slamile  cumminando,  espo- 
sto nel  camminare  sul  piano,  nelle  salite  e  nelle  discese  al 
c-ootatto  de'  corpi  stranieri  e  aUe  contorsioni,  in  tutti  i 
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iSWi  (>iHilftUgii>yvU  de'«arpi.(iiiiiiCMiii,  e  lUi  >ilurso(iit  «|<My 
>4<b0;ca4ono  )tla^t!4ilkvij|  pì«k  pud  iiioaotraPe:X|MlUQ<|uc 
.(^fteqie  4i  lesMHie  ivtalHMtiit  éi^kiatiwe^  coalusioiìi  o .furilo. 
L»\QfiM6rm«i«.d«ila(>iaatacotti!iieJeeiili>flità.  La. pei»  e  il 
tessuto (COHtessHO^  fobie  tttti^éRVc,  «imiiiiiladi^iper.rfenDàUU, 
iafk^mni9^oni'Sefomou0Bé^.a^j^m^  Fu «»a^ital*e>  in  uà 
-e4i$0|  lo  fifoiaiboesiaidel  «rolcaijBO;  foudùiotteidi/èu  hasc 
di  tessuto  fibroso  e  vascolnre.  Le  niaiaitiotprevuieiiU  fu- 
rono le  ulcere,  come  alla  gamba  e  ai  collo  del  piede,  e  per 
le  stessa  ;e«gipiM[4'Lo!,i>o6Ìiì<M]iet  .estteina  tbL^ib^i  ^^Ikau- 
gue  elle. ne  i-iiUiisce  a  cUrosu^  n  la  aua  lubtat«<na«  fdui  cen- 
tri deir  innervazione  e  del  circolo,  lo  dispone  a'  geloni 
ukpralt  e.«Ua  i:uio^«Da<     .        .,         ..•    u  ,   ;.      v  \ 

Coma  ;  «ad:  <%,  ;.  3^,4  ISip.  %).  ... 

:  Sojget|4iv€aiMfit«iiite  le  altre,  part»,  iiUe:K4)4eBtiilesiuDÌt 
a.0<»iUU8«oaK^sp0rialmcitU.  nellai|)àrte  auterior^Vci  presirn- 
tò  la  (ìcisclfl,}«Qlthieaniovk]  affirEifMit  del  tessiltó iGonnetlivo 
adipliso  ini  es^a  .ìabbwdaaFlq, .  iflCailiiiiazìoni  fleoiiDOiiosei 
^>nalahe:i]eiif)laarubi.  (fffi./E&mma);  8r:aio<sksiii' 

Albi  -cutte»  n^R  i^polInriHio  icbe  .2..uìceFei  Ke*  nioitii  o 
grassi  wuaetiU  ;deiki.  coscia  i^  misero  i  é^ìori^.'(miiMUnie^ 
uellosso  le  fratiiirev.è  ua:SoloHsa$Oi4i  ciÉrre. 

Regione  cranica  ;  19  {%^  ;«2vl3  p-  %). 

Il  numero  ni  aviere.  «Jd'  mi^rbi  offertieÀsi  in  tale  regio- 
ne furono  pur  quelli,  cui  più  sembra  disposta  ;  le  ferite  (5) 
e  le  €onhmioni  (5)  .dall-'.iio  cmìu^  4ali'  altro,  ie.'  dermatiti 
(lii*(Hiscritte  :(Sr  impeti^ni),  «sap^od^é  4;Mi«fte  aella  .test4Jra 
dcHo  euto  cranica  entrino  le  gbiaadote  sebacee  é  i  Miiouli 


da'  1^.  QiMMÙ  lo.flfiitfpji^^  cjfiooiÉr  adUp08òrlo  éteeito 
evtewOf  r  itl<Mir4i.  Di:  peoal  rilevapBa^  e  MsaMìroofl«i*ttti; 
fu  tactriei  «ebbene  teviDiosM^  leltfbMÉte  per  lo  eviluppA 
d' im  aocMoitele  peeuoioiiitob 


JfMa  ;  46  (Vs«  ciré»  delle  totelitè  v I ,  «tt  p»  %V ^    i 

te  tteteUée*  prevelt nti  fureeo  le  7  ìifiaiiiBieiiiini  .fkm* 
HiOMse»  qmnùì  le  i^e^òtele  (14),. Delle  aUie.jlialdttéeiJMteie 
aal  pro^ieMo^soottetiii^cieniilMBì.,  eetim,.  «ikteeziMl, 
artrite)  iIod  ai.  preaenlò  die  •  lun  caso  .pefc  cioaelicdMoa. .  dt 
qneate  malattie. 

I  .  ,  'ti        I  •  ,     I    I     ,       J 

Regione  costale  ;  44  {%>,  circa  della  totalilà  ; 

Le  ipeJeltiepceiteleDti  jfi  iole  Mgiooi»  imeiu)  &  postili- 
eioiù,  e  2f  tm^iime  -ne'  oiÉstoli  ohe:  ^a  MioproiD  >  gì  i  JÉÉeé» 
mesxaoo,  una  ferita,  t  fratturava  >  acelUtera»  ^ei^W^^I 
neTralgìa,  4  sarcoma  del  periostio  costale,  uo  seno  deri- 
vato da  uaa  «ooiìea^  pelmpoaM,  faroiìOvteiiBlti^iiMMlib, 
4  sola  p^r  iciascliediiiifl.  fissano  pf o*  Toaida  ere^etione 
tutta  propria  della  regìoM.  .     i  :     i*     .    .  1 1::  .i.<>    i 

Aff$7sàmà  oi>€$q>mU  ad  «a  Umpa  oeuMitoMaiv^nl  éegli 

«r«  ài/me»ip.éa.'<y74  >d^l«'tot«litè.;>4'v<S«ij^^^ 

,  J       i     •        '     1       .        f  .   .  '.i     ,  1 1  • • "T      I  li      » 

lifroapelto  diouMfaru  im  ftiali  finopoAsdooi;  varia  ohi l 
dixioai /prtoiesiehe  raggrappeéei  sei  ideilo  «maaèM  oaea^ 
{Ni«aeiXKiceiiit0a(ipQra4eMidelefarecofaie  r.e9iaBi;seeoo4ariè 
di  «a»  e  d'ambedue f li*  etiti 'inferiori^  Irorandeeiiì  ;diiè 
arti  aeHe  BiedaBiaie  .eoadiaiaoi.  per.  lìgHando  alla  pMaiUi- 

Sene  ///,  T.  XV L  192 
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lìtà  ddle  eollecioiit  fiìerose,  queste,  sótto  foniM  di  edema, 
fmrooo  le  preponderanti  (4).  Nello  slanciarsi  al  suolo  dairrt- 
lo,  come  da  una  finestra,  possono  frangersi  le  ossa  d' am- 
bedue gli  arti  inferiori  ;  come  avvenne  d' aoAedne  le  ro- 
tule in  un  caso,  della  tibia,  d' una  gamba,  e  del  femore  op- 
posto neli'  altro.  Dei  resto  è  facile  a  vedere  come  le  con- 
tusioni e  le  adesioni  possano  ledere  ambedue  gli  arti,  e 
cosi  le  dermatiti  circoscritte  e  le  diffuse  estendere  nel  me- 
daaiaK>  arto  da  una  regione  all'altra,  o  mettersi  in  ambe* 
due,  come  la  notata  resipola,  al  piede  e  alla  gamba,  e  T  inv 
trite  occupare  ad  un  tempo  tutte  le  articolazioni  di  un  arto. 

Braccio  ;  \  \  (%5  della  totalità  H ,  1 56  p.  %). 

Il  braccio,  nella  donna,  meno  adoperato  ohe  neir  uo- 
mo, è  esposto  a  minor  numero  di  morbi.  Di  questi,  5  fa- 
roao  per  cavHi  violenta  (8  contusioni,  2  fratture),  6  acci- 
dentali, e  tra  queste  prevaienti  le  resipole  (4).  Del  resto  h 
oateoi-periostite  e  \  ascesso. 


Adéeme  e  p^rti  gemtaii  enierwe^  o  t^gUme  gmUUUe  0$term 
(40  cast  di  morbi  per  ciascheduna  di  tali  regioni  ;  %4 
in  ognuna  della  totalità  ;  t ,  Stf  p.  %). 

natùèktome,  costituito  ali' innanzi  di  sole  partì  molli, 
non  possono  essere  che  rai-e  le  ordinarie  eoptusiooi,  e 
ce  n'  ebbe  \  sola.  l<e  ernie  vi  furono  rare  in  paragone  del- 
l'ùiguiiie,  perchè  a  rigore  le  ombellicali  non  escono  dal 
luogo  della  naturale  apertura,  ov' è  la  cicatrice.  Negli  al- 
tri punti,  apoaeurotici  e  muscolari,  le  aperture  si  forma- 
no p^r  isforzo*  L' idrope  aeeUieo  è  malattìa  di  spettanza 
medica.  Nìeir  addome,  sotto  la  cute,  ci  ha  uno  strato  con- 
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nelUvo  adiposo,  cbe  fu  sede  de'  seni,  e  di  2  neoplasmi 
{férama  ed  enee f aloide). 

La  sensibilità  della  regióne  genitale  esterna  vi  spiega 
la  facilitè  delie  nevralgie  ;  il  molto  tessuto  connettivo  adi* 
poso  delle  grandi  labbra^  la  facile  formasibne,  in  quésti, 
delle  ifi£aininasiooi  flemmonose  e  degli  ascessi  ;  ¥  esposi- 
aione  agi*  impuri  contatti,  il  frequente  sviluppo  di  porri, 
ooodilofiDi)  framboesie,  ulcere. 

4 

ftBGIOME   SPIKALS. 

(9  BDiiniiiateL  in  944.) 

Le  malattie  presentateci  nelle  ammalate,  in  tale  regione, 
furono  miodinie  e  reumatalgìe,  risiedenti  ne*  muscoli  che 
•Itorniano  le  vertd>re;  2  seni  nel  tessuto  connessivo  adi- 
poso, l'uno  de'quali  era  mantenuto  da  Un  corpo  straniero  ; 
due  caagreiie  per  decubito,  di  cui  suole  essere  sede  la 
spina  nella  giuntura  ;  tre  carie  che  furono  le  prevalenti  in 
nomerò,  alle  quali  sono  disposte  le  vertebre  per  la  loro 
natura  spugnosa  o  diploica. 

OftSAlfl   OBÌHAIII. 

Nùiicke.  Regione  euòHo^omerale.  Regione  carpo^radiale. 

(7  ommslate  per  eiascbedana  in  944.) 

Le  mentovate  4  regioni  ofierirooo  il  minor  numerò 
delle  inferme;  %44  della  totalità. 

La  veeciea  orinarta  nelle  femmine  è  assai  più  di  rado 
presa  da  malattia  al  paragone  delfuomo. 


~  4616  ^ 

i;  Leiieutte^cÌÈe  tmottoiepresuìeMÌ  (4),  e  l'enuresi,  fo^ 
rono  sintomatiche  all' affezione  spiiMe.  Delie  due  oMtti 
nfitì  invadeva  épeciàfailenie  la  tonaca  périteùieale  «  sierosa, 
r.bllrQ  t^rooedevada  deposizióne  ttilmrooloÉa>  efTetto  di 
0òefituzionaÌ0  diorbo. 

.La  ragione  dille  natiche^  copioaa  di  tesato  eofineMiTO 
il<li|Nii5o^> offerse, in  queste,  ^qbMtrò  dèlie  7  malattie,  4  aaeei^ 
80,  2  seni,  i  lipoma,  qui  omeomorfo^  Le  fa<«ttkà  4ellé  cà^ 
dute  sulle  natiche,  e  la  resistenza  delle  tuberosità  ischiati* 
che,  vi  è  causa  di  conlM9Ìpiii  ^3).-  La:  ferita  superficiale  ?i 
fu  prodotta  dallo  assiedere  sopra  un  arnese  pungente. 

La  regione  cubitò-omeraU  offerse  un  caso  di  scotta- 
tura,  perchè  le  parti  molli  di  questa  possono,  come  tutte 
leialfre;;  essere  esfioste  air  ec^edei^té  a^iotè  del  eaioHco. 
ile  priMiiiiienzeosèee  deità  giubtu^al'«ésp06erò  a  2  t^otttfl^ 
cloniro  ia4lifirattuiie;''L'èd'tensioue^elM  g^titura,  e  ladiplM 
dei  capi  isrrticokiri  ladispòMrò'ariè'dCtedftrìtt. 

!  ^Alt  urti  sulle  ismhiènze  ò6seé>  dttdéndo,  prddUieMO  <^0fe 
MMouMiettfi  giiintutù  carpo^radlalè  ;  mH  a^  ui^ti  diretti 
f^fKk>titue8ta''ai  rlseote  per  la  sua  mobflitfti  I  parécchi  ietk^ 
din!,  che  la  circondano,  possom»  piktorti  fa'  e^iMrUttQfdb 
Le  cadute  sul  polso  disgregano  le  due  ossa  dell'  antibrac- 
cio nella  loro  unione  iQf<H?iore; 'Separazione  che  può  es- 
sere, ma  non  è  sempre  come  vuole  Dupuytren,  accompa- 
gnata dalla  frattura.  Questa  separazione  dicasi  il»«#(ii»t\ 
che  si  mostrò  semplice  nei  2  casi  stati  trattati  nel  biennio. 
Il  molto  esercizio  di  tale  regione,  e  le  cagioni  interne,  vi 
producono  facilmente  le  artriti,  che  qui  costituirono  quasi 
J^'H^iidtl^  deIlfsmQloitie  invadenti  la  regione  (3  in  7),  è  fu- 
rono in  numero  le  prevalenti. 

o\  i  Risulta,  dietro;  le r esposte  statistiche  deite  Ofieraiioni 
chirurgiche  state  prétioalè^^tiei  biennio  (^iiiCO!  f  .**  dhe,  per 
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riguardo  aite  «oiklizìoiii  patotogiebe,  il  massima  numero  fu 
nchieslo  da  nedj^laèiiii  iiiiMgQi(l8);  poi  pei  fiaiatt  rap^ 
pur  ti  éi  eonùesBìòat  (IB)  e*  tra  queste  4 1  ernie  atrostate  ; 
pòscia  pti  nroplanni  noo  tnatigni  (H)^  iodi  per  le  fistole 
aa«li|9);  poi  per  gli  esili  delle  ioflammaiioni  (7),  e  tra 
questi  4  per  guasti  cagionati  dalle  artriti  ;  ìdAm  per  Itpaèfldi 
e  coatratioDi  riiusoolarl  peraianenti  ^2)  i  2.^  ciie,  pel^  ri- 
spettoai  tèésuii,  il  maaaimo  ouimeiro  Mie  operaiioùi  fu 
«^gaito  pel  aiatema  viecerale  (24),  doo  pei  oèocfrt,  ma  per 
iemale  e  per  telatole;  aegnl  il  aiatema  ghiandolare  (48)^ 
pei  aeaplasDii  e  in  iapecle  pei  eaneeròai  ;  quindi  il  afiUma 
HMaiNK)  (fiéoplaaaai  V),  posoia  f  artiedlaf  e  (4)  con  2  disar- 
litalaiiMj  e  una  repecakione  per  artrite  e  4  per  ostoodar^* 
coma.  Seguirono  il  teiauio  cutaneo  e  il  oonnéaaiVo  <8^  cia^ 
aifeldtf DO  per  n^o^plaanìi)  ;  Inilile  U  iaiatifo  f^èròéo  (2)  per 
Deoplasmi  aarcomatosi  ;  e  ooUi»  sleaao  inunMro  ^2  amputi^ 
litMii)  per  guaati  di  uateoitileate  e  artriti,  pareeohi  tèbsuti 
ai  aa  tem|N>;  di^'ehe)  fiaaimènle,  quanto  é  regioni^  il  maa^ 
siHM»  amiero  delie  operaaioni  fu  per  la  npi^emammth 
rié\ì«^  pei  neoplaami;  poi  T  inguinale  (tf)  per  le  IO  er« 
atatomie,  iddi  ¥ Mo^^ftneale  <40)  stante  1^  9  fistole; 
qaiddi  la  faooio  (7)^  la^  genitale  intei*na  (4)  per  altrettanti 
neoptasari,  V  nddooié  (g).  per  l' ernia  e  à  uéopiasmi  ^,  la  re«- 
giotie  Uéiù-^ùriiana  pei  guasti  della  podartrite  (2)  ;  iquindi 
per  situile  condizione  la  éuèUò^òmétal^  sostenne  una  te^ 
^éé&nioné;  seguono  altre  4  regioni,  ctie  aolo  sostennero 
nn'operatione  per  bièsebeduna,  secondo  cliè  si  è  già  in- 
dieatò. 

Le  wofli,  per  le  noverate  operazioni,  riusciroao  a  !• 
m'bieirea  %.  Parono  le  seguenti  : 

i."  La  resecazione  arlicolaré  della  masceiia  inferiore, 
per  usteosarcoma,  aveva  terminato  colla  cicatrizzazione  per- 
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fetta  della  piaga,  e  T  ioferiaa  era  useita  dallo  spedale.  Ma 
il  male  reeidivò,  e  avveoDe  poi  la  morte  per  ioféiìoDe  ; 

ij"  dei  due  caocri  mammarìi  estirpati,  f  uno  era  ud 
enoefaloide;  L'inferma  mori  per  esaurimento  di  forse.  L'al- 
tro era  uno  scirro  incancherito,  e  1*  operazione  terminò 
colia  morte  per  infeiione  ; 

. .  S/  delle  8  ernie  una  era  addominale  e  2  crurali,  lesole 
tra  le  4 1  erniotomie  operale  che  terminassero  in  morte  ; 

4.^  delle  due  amf»ttto;sfOfiì,  quella  alla  coscia  terminò  in 
morte  per  tubei*colosi  polmonare,  quella  aUa  gamba  per  altre 
condizioni,  traile  quali  prevalente  T  alterazione  spleniea  ; 
:  B.""  dietro  T  asportazione  di  neoplasma  lipoma  stento-' 
matoso  vaginale,  avvenne  la  morte,  quando  la  piaga  era 
gii  qcatrizzata,  pei"  meningo^ncefalite  ; 
. .  6."*  Una  delie  9  ammalate  di  fistole  anali,  In  cui  fa  ope- 
rata r  ineéione,  periva  d-  aracnoite. 

L'inferma,  a  cui  n  estirpò  S  volte  coH'eccisione,  e  colla 
cauterizzazione  V  epulide.  «astenne,  dopo  il  biennio,  la  re* 
seeaiiooe  introbucale  del  corpo  deUa  mascella  e  usci  goa* 
rito.  Ma  dopo  un  anno  ricomparve  il  male  nella  maseella 
superiore  opposta,  per  cui  fo  operata  la  resecazione  pur* 
siale  deir  osso  offeso,  nel  modo  che  si  è  descritto,  e  ter- 
minò coMa  morte*  Ninna  però  di  queste  due  ultime  opera- 
zioni figura  tra  quelle  del  biennio,  ma  solo  le  eccisioni  e  le 
x^auterizzaziooi  state  ripetute  seùza  impedire  la  recidiva. 

L' operazione  per  l'ano  anormale  fu  seguita  da  un  meszo 
successo,  essendosi  con  questa  ottenuto  prima  il  passag- 
gio d'  una  gran  parie  delle  materie  fecali  anche  per  l'aoo; 
f  oi  il  cangiamento  dell'ano  anormale  in  fistola  stercoracea. 

Le  altre  delle  menzionate  operazioni  furono  seguite  da 
un  buon  successo  compiuto. 
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NOVOtO  DELL£  MORTI 

<eeoado  le  coodi^ioiii  patologiche,  i  tessuti  e  le  regioni.  . 

I.  S$€o%dù  le  canéiziom  patologiekej  nélkt  graditele  ^rie 
éMé  maeiima  alia  minima  proporzione  della  mor-- 
Mite. 


Cmigreoe,  4  morte  in  5  ammalate  . 


Neoplasmi  cancerosi,  50  morte 
StriDgimeDtl  rettali,  4  ia  2 
Seni,  2  ftiorte  in  8  inferme 
Carie,  4  morte  io  4  0  ìBferme 
iieessi,  8  morte  in  98 
Prolassi,  2  in  40 . 
Ernie,  4  in  2S      .     . 
Bietrorragìa,  4  in  47 
Fistole,  4  ia  0 
Neqiiaami  non  cancerosi 
Ferite,  4  in  40     .     . 
Scottatare,  4  in  40  . 
Inlammasioni,  21  in  294 
Contiiai<»ii,  S  in  86  . 
Ulcere,  8  io  426  .     . 
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Il  nomerò  delle  morti,  per  eonéRn^oni  pa- 
Mofiekej  8i  considera  in  modo  assoluto,  se  riguarda  la 
nfra  mortuaria,  per  ogni  condiaione  patologica,  in  sé  ;  in 
modo  relativo  se  la  risguarda  io  paragone  al  numero  delle 
«Biaalate  per  ciascheduoa  condixtone  patologica.  Ne  addi* 
^ae  che,  nella  minima  cifra,  poòliTeroi  la  massima  prò- 
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porzione,  e  viceversa.  Ho  però  fatto  altra  volta  osser- 
vare siccome,  in  somiglÌDOti  atatìitioiie  cliniche,  il  calcolo 
per  proporzione  sia  ben  lungi  dall'  avere  il  privilegio  della 
sicurezza  e  della  costanza.  8e  badiamo  aHa  cifra,  nel  nostro 
prospetto,  i  '  cancri  diedero  il  massimo  numero  delle 
mo^ii  SO  ìa  40fK  .  Se  \iwdilutio  però  >èlie  propofoiovii  gli 
stFiagimMti  aaali,'  obe  ce  oe  ponsiiro  4 .  in  <  ft^^  eblMo  la 
stessa  risultanza  del  50  per  Vo-  ^^  cangrene  cbè  diedero 
solo  4  morti,  n*  ebbero  la  massima  proporzione,  perché 
queste  Smorti  avvennero  in  5.  ittfernUB^  onde  la  pr^far- 
zione  no  Al  di  80  per  %.  : 

Le  eengrena  è.  morte;,  ed  il  canoro  rigoglio  di  vegeta- 
zione^ pecò  giovane,  non  durevole  ed  iafaltaiite.  Mt  Uiean- 
grena.  otiniinata  o  solo  minaeciele:  ed  javìa ta^  lascia  sfie- 
mnza  dì.  durevole  guarigione,  ilciaocro  eense  r^tirpe«MP« 
é|  morte  sscura,^  ma  lenta,  sivch^  le  infetaa^* possono  eawre 
licenziate  ila I  riparto  sen^a  che  .cresca,  in,  un  dato  telilo, 
la  pre|>(Hùone  delle  morti,  e  la  recidiva  depo  roperawfme 
può  fqrsi  attendere  per  mesi  ed  anni,  e,  in  fuafchie  cenOrHb- 
bene  ravisslvio,  non  aver  l«ogo.  Lekiflamm^zipoi  nel  mas- 
simo nuieero  delle  inferme  (294)  ebbero  Ueve  piropairsioite 
c|i  mortalità  (21,  cioè  7,42),  e  ancor  meno  le  elcere,  <4ie 
io  42#  jtfumalate  ebbero  a  soie  morte,  cioò  12^48  p.  %• 
Avvenne  così  che  talora .  la  proporzione  delle^  marti  lesse 
pari  fiaignado  Ja  cifra  diversa.  I  seni  con  .2  nKVti  ie  8  ìli- 
ferme,  e  la  carie  con  4  in  16,  ebbero  la  stessa  proporzione 
4i  inKkrtalfti  sa  pi.  %.  Oli  ^eeessi  oeAiSi  morti  ùtSft  ìnfer- 
me,  i  pr^riasai  ooe  U  in  40  ebbero  te.3teaaeipro|m',fMHM 
idrel:20p4%.  La  eoetaa^  e  la  sk or «z^a  delle  preyeraion^A 
«enaa  dubbio,  ;in  regia^e  diretta  dell*  altezza  d^a  ^fr4.44f 
morti  di  50  inferme  io  1 00  calieri,,  danpouiia  pisultan^^  f^ 
probabile,  che  quella  dfdiie  api^le^^  di  Afni  i«  quattrq  i^c. 
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II.  Proporsiom  éeiie  morti  teeonio  i  le$iuli. 

La  massitta  fliortiiljtft  ei  venne  offèrta  dal  iisiewa  vh 
i(;«nifo  (49*  in  151)  che  equivale  a  y,  cirea  della  totalità, 
nella  proporEiòne  di  92  %  p*  %)  lo  che  non  ftirà  meravì- 
glia, obi  pensi  siceome,  in  tale  cifra,  entrino  d6  morte  per 
cancro  uterino,  oltre  alle  quattro  per  ernia,  e  quelle  per 
eanero,  per  stringimento  e  per  oangreno  rettale,  per  fistola 
anale,  per  s^oo  sotlomammaiìo  dietro  vomica.  Segue,  ma  a 
graa  distanza,  il  sistema  osseo  (17  in  86),  cioè  a  y^  circa 
della  totalità  dei  morbi  nel  medesimo,  o  a  49,  46  per  %  , 
comprendendosi  8  fratture,  I  fessura  cranica,  4  carie,   I 
osteomielite,  Z  cancri  os^ei.  Ci  appiBrisce  terzo,  in  tale  gra- 
doasione,  il  tessuto  gbiiindolare  (8  in  49,  un  sesto  delle 
morti  nel  medesimo  ;  4  <>  %  p*  %)  ;  nel  quale:  7  delle  morti  fu*-: 
roHo  per  cancro,  una  sola  dietro  lo  mastite.  Succede  poi  il 
sistema  connettivo  (IO  in  62),  clic  torna  a  %  preriso  delle 
malattie  comprese  in  esso,  nella  proporzióne  di  46  e  %  p.  %. 
(Quattro  ascessi,  quattro  flemmoni,  1  seno  e  4  dkìtrace^  die- 
dero, in  tuie  tessuto,  la  noverata  cifra.  Il  sistema  atiieùtare 
diede  9  morti  in:  CO  ammalate,  circa  %  collo  proporzione 
di  13  y,  p.  yo-  Tutte  perirono  pei  guasti  degl'artrite;  l 
morbi  in  ptb  tessuti  ebbero  8  morti  in  417;  //.^  alP  in- 
circa ;  6y98  p.  %.  Il  sistema  linfatico,  porse  3   morti  in 
47  ammalate,   Vis  airiucirca,  6  %  p.  %.  H  sistema  cu- 
taneo ebbe  9  morti  i»  226  (%5,  4  p.  %).  Infine  il  sistema 
mucoso  2  in  77  (%| ,  2  %  p.  yj.  A'  morti  per  morbi  cu- 
tanei spettano  3  cancri  facciali  e  tre  ulcere,   una  scotta- 
tura, una   {i*amboe8Ìay   un  ascesso  multiplo.   Alle  morti 
per  malattia  del  sistema  mucoso  non  ispettarono  cbe  I  delle 

metrorragie,  e  il  lipoma,  steatomatoso  vaginale.  Nel  sistema 
Serie  in.  T.  XVI.  191 
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cutaneo  la  cifra  assoluta  delle  morti  fu  la  maggiore  do* 
pò  quella  del  sistema  viscerale,  dell*  oseeo,  e  dopo  quella 
del  tessuto  connettivo;  nel  tessuto  mucoso  la  minima 
fu  la  cifra  relativa.  La  massima  cifra  assoluta  e  relativa 
fu  quella  del  sistema  viscerale,  poscia  quella  del  sistemo . 
osseo.  Le  correlazioni  d^l  sistema  osseo  e  del  coonetiìvo: 
colle  condizioni  assimilative^  danno  ragioae  delle  f^rli  pro- 
pprzioni  nella  loro  cifra  mortuaria. 

in.  Numero  delle  morti  secondo  le  regioni. 

Graduazione  secondo  il  numero  assoluto. 

Il  masaiiKo  numero  delle  morti  ci  fu  preseniato  dalla 
regione  genitale  intema  S9  (in  ^45  ammalate).  Ora  segui- 
remo la  cifra  mortuaria  per  le  altre  ivgioiii  gradualmente 
secondo  il  numero  assoluto  : 


Anca,  i2  (in  60). 
Mammella,  8  (in -47). 
Gamiia,  7  (in  23). 
Faccia,  6  (ìa  86). 
Spina,  5  (in  9). 
Inguine,  4  (in  30). 
Collo,  3  (in  50). 
Addome,  3  (in  40). 
Spalla,  8  (in  31). 
Ginocchio,  3  (in  38). 
Regione  sottomamtnaria, 

2  (in  44). 
Mano,  2  (in  4G). 


Regione    epicranica,    9 

(in  4  9). 
Regione  tibio-tarsiaua,  4 

(io  34). 
Organi  orinarii,  I  (in  7). 
Braccio,  f  (in  N). 
Dita  I,  (in  90). 
In  varie  regioni  degli  arti 

inferiori,  I   (in   13). 
Coscia,   I   (in  33). 
Piede,   I   (in  29). 
Varie  regioni,  4   (in  46). 
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€¥à(luazione  secondo  it  numerò  relativo. 

Regiòiio  spinale SS  Vs'  P-  % 

•  adUoinÌDale SO       p*  % 

t        geoitale  interna 26  %  p.  % 

Anca 20  p.  % 

Regione  ano-petincalc     .     .     .     >     .     .     i8%  p.  % 

•  tnammdria .17  p*  % 

Organi  oiinarii 14  p.  % 

Regione  èpicranica .     10%  p.  % 

Spalla r  8V,  p.  «/o 

Bràccio 9%p.  % 

Più  regioni  degli  arti  iurerìoi*i  «...  7  %  P-  % 

Miao 'Vj  P-  % 

Qiaoecbio    .     .     .     .* ^^Vi^P*  IO 

Faccia 7       p-  % 

Regione  Ubio  tarsiaiiu 6  %  P-  % 

CoBo 6       p.  % 

JUnttìbn 5%  P-  % 

C<»cia ^Vs  P-  % 

*iede. »%  p.  % 

IKte  delie  mani >%  P-  % 

▼arie  regioni 2%  p.  % 

La  cifra  delle  morti  ebe,  pefuumero  assola  lo,  è  la  più 
elevata  pel*  le  malattie  degli  organi  genitali  interne,  tiene 
il  terze  po^to,  nella  serte  delle  proporzioni,  mentre  flgura 
eome  la  prima  qneila  delle  morti  per  malattie  della  regione 
spnale,  sebbene  ne  fosse  scarsissimo  il  numero,  solo  5  ; 
lo  che  deriva  dal  lieve  numero  di  malattie  che  ci  si  presen- 
tarono in  tale  regione.  In  6  regioni,  la  cifra  mortuaria  tiene 
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H  numero  I ,  sotto  il  riguardo  assoluto,  ma  solo  pel  relati- 
vo ne  scorgete  la  differenza.  Nel  braccio  la  proporzione 
di  oy^f  p.  %,  nelle  dita  di  sy,  p.  %,  negli  organi  orinariì 
di  14  p.  %:  e  la  cifra  assoluta  segna,  in  tutte  queste,  la  sola 
unità.. 

Osservazioni  intonw  i  casi  di  morie. 

Il  numero  di  1 15  morte,  in  944  ammalate,  sarebbe,  chi 
si  arrestasse  alla  corteccia  dèlie  cose,  una  cifra  assai  scoo- 
fortante,  conio  quella  cLe  corrisponderebbq  a  42  *%jg  p.  %. 
Appena  però  sì  getti  T  occhio  sui  prospetti  si  vedrà,  che 
una  gran  parte  di  tali  morti  dovevasi  a  malattie  incura- 
bili e  inevitabilmente  letali.  Incominciasi  intanto  dalt*  eliOM- 
nare  SO  cancri  non  suscettibili  d' operazione.  Poi,  chi 
avrebbe  potuto  salvare  la  donna  ammalata  di  seno  sotto- 
mammario  per  vomica  polmonare  ?*  Chi  la  vecchio  affetta 
di  cangrena  senile  con  generale  ossiGcazione  dell'albero 
arleriosu  ?  €hi  la  donna  entrata  con  esteso  processo  can- 
grenoso  al  retto  intestino?  Chi  la  vecchia,  in  età  d'anni  92, 
entrata  per  contusione,  nel  cui  cadavere  si  trovò  un  tumo* 
re  fungoso  nell'encefalo?  ed  altre  molte  che  pur  deggiono 
risultare  dalle  prefate  osservazioni  ?  Si  aggiungano  quelle 
di  femmine  che  entrale  decrepite,  o  prossànc.a  decrepilei- 
za,  per  malaltie  lunghe  a  curarsi,  a  cagione  di  esempio,  per 
fratture  al  collo  del  femore,  o  per  altre  affezioni  già  incro- 
nichite,  guarite  o  nonguarìte  da  quelle  o  da  queste,  ma  '$em* 
pre  deboli,  impossenti,  inevitabili  depositi  del  pio  luogp, 
vi  rimangono  per  mesi  ed  anni,  e  alfine  colte  da. morbi  con* 
seguenti  al  processo  ateromatoso-litiaco  ^elle  valyule  car" 
dijiche  e  delle,  arterie,  o  da  lesioni  broaphiali  e  pulmooorii 
veugono  a  morte  per  malattie  affatto  indipendenti  da  quelle 
per  cui  furano  accolte.  Le  cose  che  ci  rechiamo  ^d  espor- 
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re  intoroo  le  morti  e  le  risQltaoze  delle  nostre  autossie^  viir-- 
ranno  a  confermare  le  fotte  osserziooi.  Tutte  le  morti 
erano  dal  Bichat  ridotte  a  tre  specie,  per  sincope,  per  as- 
fissia, per  apoplessia,  secondo  che  vanno  lesi,  direttamente 
0  indirettamente,  il  cuore,  i  polmoni  e  il  cervello.  Si  pos«^ 
sono  a  queste  aggiungere  la  morte  dinamica  e  fasiimilalivn^^ 
sebbene,  conìe  quelle  per  lesione  di  altri  visceri,  si  possato 
ridurre  alle  tre  menastonute.  Ora  questi  atti  vitali,  questi 
ceppi  di  vita,  possono  nelle  malattie  chirurgiche  essere 
spenti  derivandone  la  morte,  pei  varii  modi  seguenti  :  1  .^  Le 
malattie  esterne  o  periferiche,  da  cause  violente  o  acciden- 
tafi,  possono  produrre  lesioni  di  compage  o  di  azione,  ai 
centri  vitali,  mentre  che  decorrono,  e  ciò  per  diffusione, 
per  infezione,  per  inffusso  meccanico  o  vitate;  2.*  le  malattie 
esterne  medesime  possono  avere  il  termine  per  malattia  in- 
terna sopravvenuta  nel  ^orso  di  quelle,  accidentalmente  e 
ìodipendeotemente  da  esse  ;  S.^  una  molattia  chirurgica,  ef- 
fetto di  una  interno,  the  esterni  sé  medesima  e  i  suoi 
predotti,  può  aver  esitò  di  morte  per  la  letalità  di  quella 
da  cui  deriva;  4.^  una  malattia  cbirniigica  può  per  caso 
Mprapporsi  a  un*  interna  senza  esserne  cagione  né  effetlo, 
0  al  più  per  vicendevole  inasprimento,  e  avere  la  prima 
per  la  seconda  f  esito  di  morte.  Cosi  te  malattie  interne, 
per  evi  si  rèndono  letafi  le  esterue,  possono  essere  effetti, 
cagioni  o  concomitanze  preesistenti  o  sopravvenietiti  di 
qoeMe.  Oli  «fletti  delle  une  e  delle  altre,  consensuali;  fun- 
zionali, meccanici,  per  diffusione,  per  infezione,  si  seguono, 
si  complieano,  si  generalizzano,  talmente  che  non  è  rado 
cbe,  nel  corso 'di  un  morbo,  riesca  difficile,  talora  itnpòs* 
nbUe,  lo  statuire  da  quale  lesione,  da  quaie  organo  o 
inasioAe,  muovere  possa  il  pericolo  e  la  letalità,  del  ak>r^ 
Ih)  e,  praticata  pur  T  autossia,  do  quale  delle  varie  alte- 
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ragioni  rificuotrule  oddivoQga  U  morte.   In  molii  casi  è 
questa  lo  effetto,  più  che  dei  materiali  gufiBU»  dei  tiuba- 
racnti  assimilativi  o  dioamit'i.  Chi  si  faccio. a  meditare 
nelle  singole  osservaziQOi  cliiiìctie  esposte,  e  nelle  correla* 
tive  autossie,  troverà  ad  esse  applicabili  gli  esporti  prio* 
cipii.  Mi  si  conceda  che,  per  alcune  geaerali  osservazioai 
sof  re  quei  fatti,  io  mi  rechi  a  dimoslrario.  N^I  processo 
Aleromutoso-litiaco  delle  arterie  consociato  a  quello  delle 
valvole  cardiache  e  ad  altre  cardiopatie,  e  cagione  di  altri 
viaii   viscerali,  iperemie,  edemi,  flogosi,  ^no  air.e^Mitiaza- 
zioue  polmonorct  degli  stratcnamenti,  nelle  eollexioni  .ae- 
rose delle  pleure  e  del.  pericardio  ;  nelle  spleaopatie,  ecc., 
deve  ammcltersi  una  complicazione,  uno  causo,  una  dis- 
posizione  $lle  malattie  esterne,  non  uiai  un  effetto  di  esse. 
Que^o  processo  patologico,  ordinario  oella  vecchia  etèf 
scorgemmo  le  spesse  volte  con  tutte  le  sue  eousegueiUKe, 
in  quelle  vecchie  ammalate  che,  entrando  nello  spedale  per 
fratture  al  cotto  del  femore^  lo  portano  oon  sè^  cagia«e 
(li:gravi  sintami.e  di  letali  guasti  viscerali,  durante  i  luligbi 
giacimenti  di  esse  per  la  curagìone  dette  fratture!  e  dietro 
i  vìzii  funzionali  da  qqellei  anche  dopo  la  loro  riunione 
lasciati.  Tale  processo  vedemmo  disporre  ahneno  ai  flem^ 
moni  diffusi»  se  non  produrgli^  ed  accelerarne  i  fatali  ef* 
fettit  occasionare  più  da  vicino  le  si>antanee  cangren^,  ag- 
gravare i  patioieoti,  e  accelerare  la  morte  nei  cancri* 
.,    iQuelle  spienopatie  delke  quali,  neUemnlaUie  chirurgi* 
cbf}|  r  ammalato  e  il  cadavere  appalesano  si  sovente  1  aia* 
tomi  e  le  ti*acce,  spienopatie  che,  nella  mia.mottograGa 
sulla  milza^  ho  dimostrato  piuttosto  effetti  ohe  cagione  d^i 
irizii  assimilativi,  complicano  negli  abitanti  deUe  regioni  p*- 
hidose,.  e  quindi  disposti  alle  feM)ri  intermittenti,  in  qualità 
di  cause  efficienti,  o  per  hi  meno  disponenti,  le  nsipol^y  i 
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Ikmmtmiy  le  ulcere^  le  eangrene,  e  a  funetio  esito  spesso 
folgODo  teli  morbi.  E  ne  sono  ancot*  piò  dannosi  gì*  influssi 
se  mai,  cotto  spesso  aecade,  si  eongiunga  od  esse  spieno- 
patte  il  processo  ateromaloso  delle  arterie.  Poelii  furono 
i  cadiTeri  delle  nostre  defunte  ammalate,  nelle  quali  i  poi- 
mooi  non  si  manifestassero  iperemiaci  e  congesti,  se  non 
ÌD  tatti  i  lobi,  o  per  P  estensione  di  uno  dei  lobi,  solo  in 
ODO  0  in  una  parte  dell'  uno  o  dell'  altre  di  essi  \  special-» 
meate  nel  lobo  infleriopo,  o  in  un  tratto  di  esso,  essendo  gtt 
allri  lobi  o  le  oltre  parti  in  istato  naturale,  e  tal<»ra  in  con- 
disiooe  aDemiaea  o  enfisematica.  Pare  che,  in  molti  di 
qaesti  casi,  T  iperemia  e  T  esudato^  sieroso  sieno  effetti  del- 
l'agonia  e  déHa  morte,  ma  quando  T  esperimento  idrosta- 
Uoo  mostra  le  sezioni  dei  polmoni  cadere  al  fondo  di  un 
vaso  eontenento  dell*  acqua,  e  la  pleura  polmonare  si  trc^Ti 
piùu  meno  fittamente  adeso  alla  costale,  opalina,  adden- 
ssta,  o  eoi  pareodiima  edematoso  ecc.,  conviene  pur  con^ 
ebiaderne,  ehe  si  trattasse  di  plenropoeiiroonite. 

Ora  quest*  affeaione  polmonare  si  palesa  appunto,  col 
suor  caratteri  nosologici  e  fisici,  nelle  ammalate  giacenti 
per  morbo  chirurgico,  indipendente  da  questo,  o  avvinco- 
hb  al  medesimo  con  fa  relazione  di  causa  ad  effetto.  In- 
dipendente fu  la  pteuro-pncumonite  nella  vecchia  ammalata 
di  earie  occipitale  circoscritta,  e  da  questa  gi&  risanata  ; 
indipendente  V  apoplessia  polm<mare  in  altra  vecchia  in- 
terma  per  frattura  del  eolio  femorale;  e  \9^  pneumonìUe 
talfta  che  pose  a  morte  una  vecchia  affetta  di  prolasso 
rettale. 

Pn  invece  cag'one  di  un  seno  sottomammarto  in  una 
doaoa  la  vomica  polmonare  ond'era  affetta:  effetto  in 
altra  furono  gli  ascessi  polmonari  metastatici  dietro  una 
ferita  traolieHana  suppurata,  o  dietro  una  carie  spinale, 
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o   uaa   cuUIite,   in    altre.   Noi   Irovaniino   la   tubercolosi 
polmooare  assai  dì  sovente  Delie  ainiiialiite  morie,  oelia 
nojstra  sezione  chirurgicii,  durante  il  clinico  biefinio,  si»tto 
Corma  milipre  dissefutinata,  talora  pervenuta  alia  qi^^tifica- 
ziooe,  sola  o  complicata  a  coUezioai  e  a  caverne  caseose^  e 
ia  qualche  caso,  a  quella  d' .altre.  pai*U.JGra  sviliippata,  per 
cagione  d'esempio,  la  tubercolosi ipoiro^naire  in  una  gìo- 
vane  morta  dietro  resipolia  vagante  e  cangrena.per  Uecu^ 
bito  sopravvenuta  ad  una  mastite.  Si  maaifesUva  a|treiis|  ìa 
altre  inferme  dj  cario  tubercolosa  v^rtolìral^S  ài  ^otiUiHi,:di 
gonartriti,  di  podartritf  con  osteomielite  caseosa  delFt^tre*. 
mità  articolante  in  una  donnamorta  di  cisto-uretrite  tube**, 
cokosa,  in  cui  alla  tubercolosi  cisto-uretrale  sì  consociava 
la  polmonare.  In  una  vecchia^  giacente  per  fruttiiiii  accollo 
del  femore,  la  tubercolosi  dei  polmoni  sì  consociAvu  a  quella 
del  diaframma,  del  pancreas,  della  milza-  Una  sola  voltaJa 
trovammo  nella,  ^ola  milza,  cioè  nella  gioivano  amputata  p^r 
osteomielite  tibiale..  Scorgesi,  dietro  gli  accennati  casi,  cjbe 
la  tubercolosi  viscerale  ora  si  coasooia  con  q^ieiki: 'della 
parie  esterna  ammalata,  ora  non  punto,  e  in  ambedue,  i 
casi  rimane  dubbio  se  l'infezione  Uibercc4asa  anteceda, 
segua,  o  solo  accompagni  la  .makilMa  estei-na. ;  Quanto  a 
me,  credo  che  T  interna  tubercolosi,  possa  svilupparsi  |ia 
qualche  caso  dietro  la  malattia  esterna,  e  che  quindi  Ifi  co^ 
pòssa  seguire  in  lutti  tre  i  modi  indicati.  Avviene  lo  stereo 
per  rispetto  airinfeziooe  cancei*osa  viscerale.  Nelle  50  morte 
di  cancro,  solo  ia  8  ritrovamelo  la  metastasi  c4mc€ro$a 
polmonarey  in  t  la  epatica.  Nelle  tre  sole  delle  36  morte  di 
cancro  uterino,  in  cui  si  trovò  la  infezione  cancerosa  vi- 
scerale, la  si  vide  occupare,  oltre  i  polmoni,  il  fegato  e  i 
gangli  linfatici  interni.  In  un  caso  di  cancro  mammario  si 
rinvenne  che,  perforato  il  costato,  il  cancro  aveva  invasa 
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la  pleura,  eoo  ùìBÉeaànotàone  caiveerdse  nel  polmone'  cor- 
rispondeote.  Qui  ci  ateva  ad  uo  tempo  lifiAisloRe  di'retla 

■ 

dei  cancro  ed  infesioRe. 

Trapassando  a  qaelle  m^rte,  hi  cui  r  esame  clinico  è 
Taotossia  svelarono  la  principale  lesione  neWisceii  coikte- 
noti  entro  la  cavità  addonùnale,  osservo  siccome  In  gene- 
rale peritonite  fosse  <H>Dsegi]enza  di  dlfTasiooe  del  morbo 
locale  nelle  ammalate  di  strozzamento  delie  ernie  addomi- 
naii  e  crurali.  Per  la  medesima  diffusione  addivenne'  fa 
peritonite  nella  terza  parla  delle  inferme  perite  per  esilerò 
uterino,  in  cui  la  coHezione  di  marcia,  che  ne  derivava, 
era  mista  all'orina  uscente 'dalla  vescica  dilacerata  dal 
cancro,  e  alle  fecali  materie  provenienti  dairintestino  rot- 
to, aB«*h' esso  corroso  e,  in  un  easo^  da  una  delle  uHime 
anse  deN'  ileo  fattasi  aderente  e  partecipante  al  -  cancro 
otero-vescfeale,  Altre  volte  lo  stato  patologico  de'vìs(reri 
addominali  precedeva,  complicava,  aggravava  la  Arata ttia 
ehirorgica  esteriore.  Una  veccbia,  entrata  per  frattura 
eDér^^casaiilare  supervore  dell'  omero,  mori  dopo  riu- 
nita h*  frattura,  per  cirrosi  al  fegato.  Ili  una  villica*,  sple- 
niosa,  si  sviluppò  prima  il  flemmone  popliteo  e  fascerò 
conaegnente,  quindi  ia  gonartrite  con  grave  guastct  deffa 
ghrainra,  ebe  fu  letale.  Per  la  stessa  cagione,  riuscì  letale 
mi  iemmone  diffuso  a  una  gamba,  ed  uno^  al  collo,  in  eoi 
«ila  splekiopatia  aggiungevasi  il  processo  atein^matoso  aor- 
tico. Una  dònna,  entrata  per  contusione  alla  faccia,  ^'peti 
di  Mrtire  con  caratteri  perniciosi,  offerendo  ipertròfica' ia 
iDflga,  con  una  caverna  entro  il  parencbima,  nella  quale  si 
conteneva  materia  caseosa.  Tn  una  morta  dr  cangrena  per 
decubito  erano  ammolliti  e  ingranditi  i  due  visceri  ipo- 
eondriaci  fegato  e  milza,  con  collezione  sierosa  nel  peri- 
cardio, ed  edemasia  polmonare. 

Serie  /li,  T,  XYI.  IIM 
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.  La  m\ì'M  si  trova  «ssai  di  fre^UMte  pie  o  meno  ìq- 
gmodita,  iofr^lita,   copiosa  di  Uquor  lienii  ila'  cadaveri 
degriadividui  morti  per  malaUia  chirurgica.  Dicasi  Ioataaio 
de  Veni,  organi,  al  pari  che  la  milaa,  molto  legati  coHo  siato 
assimilativo.  Se,  neiJa  milza,  fu  rara  trulle  defunte  inférme 
del  biennio  la  sede  della  lesione  prevalente,  ne'  reni  non  fu 
maj.  Sempre  Je  lesioni  de'  reni,  che  ci  facciamo  a  descrive- 
re, andavano  congiunte  a  più  gravi  lesioui  di  altri  visceri, 
ed  ei*ano  tali  che,  ne'tempi  addieti*o,  non  si  sarebbero  pure 
avvertite.  Lo  stalo  congestivo  si  palesava,  nelle  ghiandole 
oriiH^se,  pel  colore  fosco  più  o  meno  carico  delle  loro  so- 
stanze, pel  sangue  che  correva  copioso  dalla  loro  incisione, 
e  pe'  vasi  injettati  che  correvano  traile  loro  piramidi  e  in 
meXEo  a  questore  sopra  la  corticale.  Spesso  si  trovava  facile 
ad  istaccare  la  loro  cassula  e,  levatala,  la  loro  superficie  ap* 
pai*iva  di  un  colore  biancastro  uniforme.  Apertili,  si  scor- 
g^yano  confuse  le  due  sostanze,  corticale  e  tubolare,  non 
essendo  le  piramidi  distinte  dalla  corticale  sostanza  per 
margini  spiccati  per  inOno  che,  ia  certi  casi,  neiie  super* 
ficie  risultanti  dalla  dissezione,  si  vedevano  le  due  sostanze 
commiste  in  una  di  aspelto  adiposo  o  tardaeeo  per  deg^ 
aerazione  parziale  o  generale,  grassa  o  cirrosa  ^amiloide). 
In» tale  condizione  il  degenerato  parenchima  renale  talora 
si  presentava  molto  vascoloso,  prova  della  possibile  origine 
iperemiaca  o  flogistica  di  tali  degenerazioni.  Queste  altera* 
zioni  rimemorano  alcune  di  quelle  condizioni,  in  cui  si 
mostrano  i  -reni  nel  morbo  del  Brigtbi  sebbene  durante  la 
vita  non  si  fosse  notata  in  quelle  inferme  alcuna  traccia 
di   albuminuria.  Nella  degenerazione  adiposa    si  scorge 
pure  assai  -  copioso  il  grasso,  che  circonda  esteriormente 
tali  organi,,  e  quello  che  ravvolge  internamente  i  calici. 
Spesso  le  due  sostanze,  costituenti  il  parenchima  renale, 
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si  Irovaoo  atrofisaate  per  la  grande  diliitotiooe  ùtf  étiMI 
(urpteoenti  molta  orina  (MrOMfrosi).  Tale  coédìciOM  s*  in*^ 
eoDtrò  5  volte  aelle  SS  femnine  morte  per  oancro  uterino, 
ed  era  perchè  f  uretere,  yeivo  lo  8t>oeoo  Tesrieale,  ero  ri- 
slreiki  e  compreseo  da  Ha  aoatanea  ammorbato  elle  àovevà 
•Urèveraore.  io  tale  caso  •  T  uretere  appaleaovaai  motto  di-> 
telato  da  mentire  perfino  un  Inteetino,  e  nell^  sue  pareti 
per  edema  ingrossate. 

Le  malattie  degU  organi  genitali  interni  della  donna, 
e  specialmente  quelle  dell'olerò,  ma  esiandio  quelle  delle 
ovaie,  a'  coi  tumori  oggidì  provvede  arditamente  la  elii« 
rargia,  le  menzionate  maiattii*,  diasi,  costitoìrebt>ero  in  un 
comparto  ebirurgico  fearaiiuile,  per  un  eerto  numero 
di  casi,  delle  osservazioni  e  delle  solleettiidini  del  ehi^ 
rurgo.  Onde  più  di  frequente  vogliono,  come  delle  ma- 
laltie  esterne,  esseroe  considerate  le  correlazioni  colle  in« 
teroe,  di  quello  che  essere  riguardate  come  interne  le  loro 
malattie  in  attinenza  con  alcune  esterne.  Nel  descrìvere  i 
guesti  de'  cancri  vaginali  e  uterini  notammo  le  coose* 
goeaze  delle  loro  diffusioni  o' vìsceri  circostanti,  alle  ovaie, 
BlTinlesliiio  retto,  alla  vescica  orinarla  e  alla  sboccatura 
degli  ureteri,  e  quindi  a'  reni,  al  tessuto  connettivo  pel* 
vico,  a' gangli  linfatici;  notammo  altresì,  per  riguardo  ade 
parti  interne,  lo  peritonite  e  le  roetaslasi  cancerose  visce^ 
raii.  Non  è  infine  da  dubitarsi  T  influsso  primitivo  de'can-^ 
ori  uterini  aull*  innervazione  e  soir  assimilazione,  sicché 
possano  avvenirne  un  viaio  costituzionafe  secondario,  di- 
namico e  assimilativo,  oltre  alla  visibile  infezione  pe*  cancri 
metastatici.  Altre  volte  un'  attitudine  cancerosa  generale 
precede  lo  sviluppo  locale  de  neoplasmi  uterini  tendenti  a 
eancerosa  de|;6nerazione^  e  oncora  la  disseminazione  can- 
cerosa in  altre  parti  può  essere  simultanea.  Vuóle-ram- 
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montarsi  allr^l  steeome  la  presesea  de'  cancri  viscerali, 
nelle  ammalate  venute  a  morte  da  cancro  uterino,  foaae 
assai  rara  in  paragone  de*  casi  in  cui  si  trovarono  altre 
lesioni,  inlBammazioni  polmonari,  processi  ateromatosi  car- 
diaci vascolari,  collexioai  sierose,  viaii  epatici,  spleniei,  in- 
testiofsli;. lesioni,  alunne  delle  quali  sarebbero  potute  deri* 
i;are  da  lurbjimenti  in  altre  parti  deli'  organismo  cagionati 
dai  cancro  uterino,  ovvero  essergli  consociate  o  antece- 
deati.  Infipe  deve  rammemorarsi  siccome,  ne*  cadaveri  di 
alcune  donne  estiate  per  malattie  chirurgiche  esterne»  si 
trovassero  neir  utero  o  nelle  ovaie  de*  polipi  appena  sor- 
geiiti.  .dalla  mucosa,  de' fihroidi  innicchiati  nella  sostania 
dal  primo,  delle  cisti  varie  annesse  alle  seconde,  che  non 
avevano  porto  alcuno  indizio  di  sé  durante  la  vita,  né 
erano  legate  per  alcuna  specie  di  relazione  colia  malattia 
chirurgica  esteriore. 

i  In  alcuni  casi,  colla  malattia  chirurgica  esterna  si  con^ 
sociava,  e  se  ne  rinveniva  traccia  poi  nel  cadavere,  una  le* 
sione  cerebrale.  In  una  vecchia  entrata  e  morta  co' sin  tomi 
di  una  compiuta  apoplessia,  dietro  caduta  con  percossa  sul 
capo,  ed  ecchimosi  estesa  al  di  fuori,  si  trovò  una  fessura 
nel  cranio»  con  emorragia  cerebrale,  cbe  male  si  saprebbe 
determinare  se  causa  o  effetto  della  caduta.  Non  era  certo 
legato  colla  lieve  contusione  al  ^nocchio,  per  cui  fu  ac* 
colta  una  vecchia  in  età  d'anni  92,  un  fungo  encefaloide 
nel  cerebro,  che  non  aveva  offerto  aleunp  indizio  di  sé 
du^^antej?  vita.  Né  si  poteva  scorgere  certa  correlazione 
tra  un'ulcera  varicosa  e  un  fungo  alla  superficie  interna 
dellfi.dura  madre  con  cicatrici  apopletiche  nel  cervello,  onde 
pltra  vecchia  periva.  In  una  vecchia  inferma  di  cotilite 
avvenne  la  morte  da  apoplessia  sierosa  per  processo  ate- 
r^matoso  nelle  arterie  encefaliche  :  lesioni  (ralle  quali  e  la 
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cofiiite  non  si  potrebbe  determiBare  uoo  (liceità  corri*- 
8|NNidmft.  La  morte  repeiHina  di  diiedoofie  ìofermeidi 
uloeri  cangreaose  alla  gamba,  eagioDflta  da  emorragia  ce- 
rebrate  per  proceiso  ateromatoso  alle  arterie  eacefaliche  e 
air  aerta,  segoa  im  legame  tra  il  processo  stesso,  lo  stato 
caiHranpso ideile  ulcere,  e  lo  stravenameoto  sangoigQo  nella 
cerebrale  sostaoaa.  Uo*  aracaoite,  con  superflciali;  aacesso 
a' lobi  posteriori  del  cartello,  in  uaa  doooa,  alla  quale 
erasi  asportato  un  lipoma  steatomatoso  vagiooie,  dopo 
guarita  dalla  soluxiooe  della  continuità  derivante  dalla 
operazione,  era  al  certo  accidentale  senza  legajne  niè  coHat 
malattia,  né  ooll'at^  operativo  praticato  afAnet  di,  curorìa- 
Di  meuo  le  alteraxioQi  de'  varii  organi  si  pireisenta-* 
yaao,  nelle  diverse  parti  del  corpo,  gf  ìndizii  dell'  amn^a- 
lata  sanguificazione.  L'anemia  si  notava  generale  o  liini** 
lata  ìq  quaicbe  organo.  La  prima  è  derivante  da  emorra- 
gie per  lesione  de'  vasi  nelle  ferite,  o  prodotta  d^  corror 
sioue  dette  parti  per  processi  esulcerativi  o  cancerosii  o 
p^  dilatazione  de'  vasi  per  neoplasmi  {polipi  uterini).  Oes8<i 
i  sovente  compagna  a  certa  ine  binevolezza  all' adiposità, 
né  di  rado,  tra  il  generale  anemiaco  scoloramento,  si  trova 
iperemiaco  ò  infiammato  qualche  organo  o,  in  un  viscere, 
aoemiaco,  si  trova  congesta  o  inOammata  qualebe  p^rtei 
del  medesimo.  Avvenne  pure  di  ritrovare,  ne'cadaveri  ane^ 
Oliaci,  delle  collezioni  di  pus  senza  traccia  d'iperemia  o  di 
llogosi  circostante.  Altre  volte  si  trova  annerito,  carbo* 
aizzato,  con  evidenti  caratteri  venosi,  il  sangue  in  lotte  le 
parti  del  cadavere.  Nella  nostra  inferma,  che  peri  d'an- 
trace alla  spalla,  si  trovò  ammalato  il  sangue,  parte  liqui- 
<lo,  parte  grumoso,  ma  in  ambidue  tali  condizioni,  neris- 
sioìo  e  piceo,  entro  le  cavità  del  cuore,  ne'  polmoni,  nel 
(«^talo,  che  aveva  sparso  il  parenchima  di  chiazze  ed  aree 
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melanotkbe^  e  nella  milM.  Talora,  eoH'aiieioia,  si  c<iiigiiiiige 
ridroemia  palesanteai  per  coflesloitt  morbose  di  «cfoa  nei 
saeebl  sierMi,  per  edemi  Tiaeerali,  o  delle  parti  esterne* 
Certe  lesiotii  de'  polmoai)'  del  fegato,  della  milza,  de'  reai 
sono  effetti,  come  dicetnmo  innanzi^  di  Tiaii  assimilativi. 

Ho  cereata  riunire  ior  questo  laroro  i  fatti  parriati, 
secondo  F  ordine  che  meglio  sembratami  convenirsi  per 
condurre  alla  oonoseensa  delle  attinenze  loro,  quindi  della 
foro  natura  e  de*  pia  immediati  effetti  di  essi  :  lo  che  torna 
un  dire  secondo  un  ordine,  per  quanto  è  possibile,  sclea* 
tifico.  La  classificazione  de'  singoli  morbi  per  condizioni 
patologiche  tende  a  raggrupparli  secondo  le  più  essenziali 
loro  comunanze;  quella  per  sistema  e  per  regione  secòuJo 
le  modificazioni  che  loro  addivengono  dalla  loro  sede  più 
immediata  ne'  tessuti  ;  pib  (dirò  cosi)  periferica  o  meglio 
analitica  nelle  regioni.  YoiU  altresì,  in  tale  prospetto,  pre* 
sentare  un  saggio  intorno  il  modo  come  lo  studio  delle 
condizióni  patologiche  generali  e  fondamentali,  che  formò 
Foggetlo  deir  altro  mio  recente  lavoro,  pubblicato  traile 
memorie  del  nostro  Istiluto,  possa  essere,  in  sé,  ne' singoli 
tessuti,  e  nelle  varie  regioni,  suscettibile  di  statistica  vaiata- 
alone,  per  la  quale  sappiamo  quanto  rilievi  la  perfetta  de- 
terminazione degli  oggetti  nella  natura  loro  e  nelle  loro  mo- 
dalità. J9o  procacciato  cosi  di  mostrare  come  la  dottrina  alle 
applicazioni,  T  anatomia  e  la  patologia  alla  clinica  possano 
coDgiungersi,  insomma,  senza  sistematiche  velleità,  la  teo- 
rica e  la  pratica  unirsi  ne*  loro  più  naturati  legami,  e  tratte 
alle  più  razionali  applicazioni. 


DELLA  NUMERAZIONE 

•  p 

DEI    BATTITI    CARDIACI 

NELLE 

UGIICU  IIUOLOUCII  SUL  VAM  I  SOL  SÌIPA1IG9 

FtR 

G.  P.  VLACOVICH 

B 

M.  VtNTSCHGAU 

PROr.     DI    PISIOLOGIA    RBLL' ONITllSRi    D' IMNMIIICK 

Nelle  indagini  rivolte  ad  esplorare  1*  influeosa  dol  vago 
e  del  simpatico  aeì  movimenti  del  cuore  torna  di  soomjio 
riliero,  che  si  possa  conoscere  in  maniera  non  solamente 
frecita^  ma  ben  anche  semplieey  facile  e  spedita^  quale  sia 
il  oumero  delle  pulsazioni  cardiache  corrispondenti  m) 
ogni  data  unità  di  tenipo.  Ed  ò  pure  di  gran  momento,  che 
il  metodo  impiegato  nella  numerazione  non  offra  argor 
mento  ad  appunti  per  molivi  <f  ordine  fisiologico  ;  il  che 
accadrebbe,  se,  per  Y  applicazione  di  tal  metodo,  yenisa^ 
ro  alterate  di  troppo  le  naturali  condizioni  fisiologiche  del- 
l' animale  sottoposto  aUo  sperimento,  o  se  restasse  turbata 
sensibilmente  la  funzione  di  qualche  organo;  massime  ove 
quest*  organo  fosse  appunto  il  cuore. 

Che  sia  d*  importanza  1*  evitare  qualsivoglia  sconcerto 
filologico,  sarebbe  vano  T  indugiai- si  a  dimostrarlo.  Che 
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sia  parimeoth'  f 'itlipiortaiiifia  In*  èiffatte  f icéi*che  1*  otte4 
misurata  eoo  precisione  lu  frequenza  dei  battiti  cardf 
qps^UQD  forra 'miaimameste  d^bìlarae.  Ma  non*  è«Él 
importante  che  a  questo  si  possa  riuscire  in  modo  | 
plice,  con  facilità  e  speditezza.  —  Non  sarà  superflua  é 
che  spiegazione  intorno  a  questi  requisiti.  | 

Dicendo:  in  ìUodò  semplice^  inteddiaitio  che' sia  p 
bile  valersi  del  metodo  prescelto  per  la  numerazione,! 
il  sussidio  di  mezzi  complicati.  Dicendo  :  con  facilini 
tendiamo  che,  per  contare  le  pul^zioni^  non  si  ria 
uno  sforzo  continuo'  neH'u^o  dell* attenzione^  e  dei| 
Dicendo  :  con  ispeditezza^  intendiamo  che,  dopo  ogni  I 
gio  di  numerazione,  Jo  sperimentatore  sia  posto  in  l 
di  conseguire  pronta  notizia  del  suo  risultato.  ) 

Giova  la  semplicità,  perchè  questa,  oltre  nll'^age 
che  altri  apprenda  T  uso  del  relativo  metodo  di  nu 
zione,  contribuisce  notabilmente  a  prevenire  gli  ac 
di  fastidiosi  incagli,  che  inceppino  i*  andamento  delf 
*i'ienza  intrapresa. 

Giova  la  facilità  perchè,  dovendosi  eseguire  per 
molte  numerazioni  durante  uno  stesso  sperimento, 
"durasse  fatica  neir  instituirle,  ben  preìsto  la    stad 
aprirebbe  f  ddito  all'  errore:  L*  inframmettere  dell 
frequenti  nelle  osservazioni  basterebbe  certamente 
venirla.  Se  non  che,  appigliandosi  a  tale  Spediente, 
lungherebbe  la  durata  dello  sperimento  jcon  grave 
deir  animale  ;  circostanza  quesf  ultima  che  non  de 
scurairsi  :  giacché  èssa  potrebbe  iùfltiire  per  sé  solai 
térare  la  frequenza  delle  pulsazioni  cardiache,  e 
quindi  argomento  a  mettere  in  fórse  il  valore  fisi 
dbtlo  spei-imento. 

Giota  la  speditezza,  perchè  se  a  conoscere  il  u 
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dà  battili  cardiaci,  riferìbili  ad  un' oaservasioDe)  ai  ri* 
chiedesse  uoo  spazio  di  tempo  che  noo  fosse  relativa* 
meate  breve  ;  ci  troveremmo  di  fronte  ad  tm'  altra  causa, 
per  la  quale  potrebbe  non  di  rado  venire  protratta  di  so* 
vercitio  la  durata  dello  sperimento  da  eseguirst  ;  inooave* 
niente  ebe  fa  d' uopo  evitai*e,  per  la  ragione  stessa  ebe 
poc'  anzi  s' è  detta.  Ma  giova  la  spediteaza  per  un  altro 
motivo  ancora,  meritevole  di  pieno  riguardo.  Deriva  que* 
sto  dalla  circostanaa  che,  giusta  le  dottrine  di  Schiff  e  Mo* 
lescbott,  ad  ottenere  aumentata  la  frequensa  dei  battiti  car« 
diaci  per  la  eccitazione  del  vago  ;  vuoisi  aver  cura  soprat* 
tutto  d*  impartire  agli  stimoli  un  certo  grado  adequate  di 
&)rza.  Il  quel  grado  varia,  a  detta  dei  due  fisiologi  soprac^ 
citati,  non  solamente  secondò  la  specie  e  l'indole  individua^ 
le  degli  animali  ;  ma  varia  eslandio,  ed  è  ciò  che  più  mon- 
ta, dall'  uno  air  altro  assaggio  d' uno  stesso  sperimento. 
Cosi  essendo,  vedrà  ognuno  quanto  debba  importare,  che 
altermioe  d' ogni  stadio  di  stimolo  e  di  riposo  si  .possa 
conoscere  prontamente  il  numero  delle  pulsazioni  che  vi 
abbiano  avuto  luogo. 

Trovare  un  metodo  che  in  sé  unisca  tutte  le  doti  poco 
anzi  ricordate  non  è  guari  malagevole,  quando  la  fre- 
quenza dei  movimenti  cardiaci  non  sia  molto  elevata.  Nes- 
sun artifizio  si  richiede  al  certo  per  contarli  in  modo  pre- 
ciso, facile,  spedito  e  con  semplicità  di  mezzi  quando,  in 
ragguaglio  all'  unità  d'  un  mriouto  primo,  il  nupaero  loro 
Don  vada  oltre  al  ceolinajo  che  di  alcune  decine.  Avviene 
bene  altrimenti  qualora  questo  limile  sia  più  o  meno  sor- 
passato. In  simili  casi,  conviene  modificare  con  un  piccolo 
artiOsio  V  ordinario  metodo  del  contare.  Consiste  siffatto 
artiGzio  nel  frazionare  la  numerazione^  eseguendola,  ad 
esempio,  per  decine  ;  le  quali  vengano  registrate^  o  da  un 

Serie  ///,  T.  X\'L  i^ì9ìi 
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a$ai8(eote  a  parte,  o  daHa  persona  stessa  die  è  iDcartcuta 
del  oobtare  le  pulsazioùi  (I  ). 

ba  ragione  del  vantaggio  che  si  ritrae  da  codesto  arti« 
fizio  sta  ia  ciò,  cbe  i  termifii,  eoa  cui  si  appellMO  )  prini 
dieci  ouaieri^progresstTi,  dono  tutti  monosillabi  o  bissiila- 
bi  ;  e  i  bissillabi  stassi  possono  ridursi  fadlmente  monosik 
labi»  eoo  adatto  troncamento  della  sillaba  finate.  Riesce 
quindi  più  agevole  il  proierirB  meotalmante  od  a  toee, 
co^  rapidità  proporaionata  alla  frequenaa  delle  pulsasioni  ; 
il  che  non  potrebbe  farsi  coi  termini  dei  numeri  successiti 
a  quelli  della  prima  decina. 

Oiova  ÌDoltre,  per  lo  più,  1*  esplorare  le  pulsazioni  dei 
cuore  o  ddlle  arterie  non  già  col  tatto,  mn  Tallendosi  di 
qualche  spediente  cbe  le  renda  accessibili  alla  vista  o  ol- 
r  «dito  in  modo  bastevolmente  spiccato. 

A  conseguire  la  piena  esattezza  della  numerazione  nei 
gradi  elevali  di  frequenza,  torna  assai  utile,  a  nostro  av- 
viso, il  valersi  di  qualcbe  sussidio  meccanico,  che,  posto  in 
movimento  dal  cuore  stesso,  registri  con  precisione  il  ira- 
mero  delle  sue  battute.  Fa  mestieri  per  altro,  che,  nel  ser- 
virsi ()i  siffatto  sussidio  meccanico,  sia  possibile  di  ottenere 
notizia  speditameote  e  d(^o  ogni  sìngola  osservazione  del 
numero  delle  pulsazioni  ohe  vi  si  riferiscono.  Ove  fosse 
altrimenti,  converrebbe  giudicarlo  male  appropriato  i»lle 
ricerche  accennate  al  principio  di  questo  scritto  ;  del  che 
le  ragioni^si  sono  già  svolte  poco  sopra. 

Io.  generale,  prescindendo  cioè  dall'  ìndole  peculiare 
delle  investigazioni  da  istituirsi,  i  metodi  applicabili  a  mi- 
surare la  frequenza  delle  pulsazioni  cardiache  possono  ri* 
partirsi  in  due  categorie.  L'una  comprende  quelli,  neir  ap- 

(t)  Ne  parleremo  più  diffusameiUe  Jn  seguito. 
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plieasione  dei  quali  si  fa  mo  di  quigilcbe  istrumento  o  sus- 
sidio meccanico  particolare  :  V  altra  comprende  queRi  in 
eoi  BOB  s' Impiega  T  ajuto  di  quatsiasi  istrumento. 
Appartengono  alla  prima  categoria  : 
4)  f  (i0eoUazi(me  dei  battiti  del  cuore,  mediante  lo 
stetoscopio  (  I  )  ; 

2)  r  osservazione  dei  movimenti  d' un  ago  infltto  nel 
cuore  {metodo  delC  ago  cardiaco}  ; 

3)  il  metodo  grafico. 

A  questi  è  da  aggiungere  il  metodo  particolare  da  noi 
osato  nel  conigli,  che  intitoleremo  ; 

4)  fi  metodo  della  numerazione  meccanica.  Esso  con- 
siste nei  combinare  i  movimenti  dell'ago  cardiaco  col  mec- 
caoismo  d' uno  strumento,  da  cui  vengano  indicati. 

Appartengono  alla  seeonìia  categoria  ; 

5)  r  esplorazione  d^l  polso  di  qualche  arteria  ; 

6)  r  osservazione  immediata. dei  movimenti  del  cuo* 
re  messo  previamente  allo  scoperto  ;  osserva^tioqe  che  pò* 
Irebbe  farsi  anche  su  qualche  arteria,  dopo  averla  denu- 
data; 

7)  r  esplorazione  dei  battiti  cardiaci,  mediante  la 
maoo  applicata  al  toraco. 

Noi  diremo  in  primo  luogo  del  metodo  meccanico,  es- 
sendoché, per  r  esattezza  ad  esso  inerente,  ci  siamo  indot- 
ti a  fame  pietra  di  paragone  nel  cimentare  quella  del  me- 
todi 4)  2)  e  8)  ',  intorno  ai  quali  ragioneremo  subito  dopo. 
Seguiranno  in  fine  alcune  considerazioni  intorno  ai  tre 
metodi  della  seconda  categoria. 


(I)  Bavvi  U  possibilità  tuttavia  di  oootare  i  battiti  oardtact  me- 
Pisola  l'adito,  senza  valersi  dell' ascoltazione  con  lo  stetoscopio;  in* 
tomo  a  cbe  ci  ipiegheremo  a  suo  laogo.  L' applicazione  immediata  del- 
l' orecchio  al  torace  non  suole  usarsf,  perchè  troppo  incomoda. 
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E  qui  avvertiamo,  che  se,  io  alcuni  puoti,  il  contenuto 
4i  questo  scritto  sembrerà  privo  di  stretto  legame  colf  es- 
senza del  tema  che  vi  si  svolge  ;  esso  non  manca  però  di 
averne  ivi  pure  con  alcune  nostre  ricercbe  fisiologiche  sul 
vago  e  sul  simpatico,  di  cui  sarà  datp  ragguaglio  io  altro 
lavoro  (  I  ) . 

l. 

Hecodo  della  nameraalone  meecMUca. 

Per  valerci  di  questo  metodo,  abbiamo  fatto  uso  d' un 
apparecchio  costituito  dalle  parti  seguenti  (2)  : 

a)  dell'ago  i,  che  viene  infitto  nel  cuore  d*un  coni- 
glio, legato  in  precedenza  sulla  tavoletta  T; 

ò)  della  leva  metallica  I,  che,  mediante  il  filo  di  seta 
fSy  riceve  dall'ago  il  l'impulso  ad  oscillazioni,  corrispon- 
denti all'avvicendarsi  delle  fasi  sistoliche  e  diastoliche  del 
cuore; 


(1)  Crediamo  debito  nosti^  P  avvertire  in  questo  iaogo  altresì,  che 
per  la  nnmerszioDe  dei  iMittiti  del  cuore  eoi  metodo  deir  ago  cardiaoo  « 
con  quello  dell'ascoltazione,  ci  fu  d'ajnto  molto  spesso  l' egregio  dott 
Cobelli  ;  il  quale,  al  tempo  delle  nostre  ricerche,  teneva  il  posto  d'assi- 
stente alle  cattedra  di  fisiologia  neir  Università  di  Padova. 

(9)  V.  Tav.  Vili,  À^  B  9  C,  Una  breve  descrizione  di  questo  appa- 
recchio ai  trova  pure  in  una  precedente  nostra  pubblioasione  {Intorno 
ai  susiidii  meccanici  meglio  acconci  a  determinare  con  preeinone  il 
numero  delie  pulsazioni  cardiache  nei  conigli  (Atti  dell'Accademia  im- 
periale di  Vienna.  Voi.  L;pag.  418-487). 

Circostanze  particolari  ci  furono  d' ostacolo  all'  offrirne  prima  d' ora 
più  diffuso  ragguaglio  ;  e,  quel  che  d  più,  ci  tolsero  altreid  di  ultimare  le 
nostre  ricerche.  Questo  spiegherà  come  sia  avvenuto,  eh'  esse  non  ab- 
biano raggiunto  in  qualche  parte  quel!'  estensione,  cha^flùrebbe  riescilo 
utile  di  darci-. 
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e)  del  circuita  elettrico  £,  fcy  E\  fe\  che  si  chiude  e 
si  api*e  aiternativameate  secondo  che  il  beccuccio  be  dello 
leva  L  si  tufG  nel  discendere  entro  al  uiercurio  della 
vaschetta  v,  o  n*esoa  al  contrario  nel  risalire  (I)  ; 

d)  d' uvk  istrumento  registratore,  che  segna  le  inter- 
ruzioni cagionate  dalla  leva  nel  circuito  sopraddetto  ;  e  le 
segoa,  0  imprimendo  delle  tracce  stabili  sopra  una  lista 
(li  carta  (apparecchio  scriveìUe  di  Mor$e)  ;  o  facendo  muo- 
vere r  indice  d*  una  mostra  divisa  in  gradi  (amtaiore  deh 
Meo,  £)  ; 

e)  d' un  orologio  con  pendolo  a  secondi,  cbe,  inse- 
rilo  nello  stesso  circuito,  lo  interrompe  e  lo  ristabilisce 
periodicamente  per  virtù  di  apposito  meccanismo  (aralo^io 
interruttore^  C)  ;  orologio  che  facendo  arrestare  1*  indice 
del  contatore,  e  permettendogli  poscia  di  ripigliare  i  suoi 
movimenti,  indica  perciò  automaticamente  il  termine  d*ognt 
0S8ervazione,>secondo  l'unità  di  tempo  a  tal  fine  preslabilita.' 

Dorante  ogni  riToluzione  cardiaca,  Tago  infitto  nel 
cuore  es^uisce,  com*  è  ben  noto,  con  la  sua  porzione 
esterna  (estra-toraciea)  due  oscillazioni  o  escursioni  fra 
loro  inverse.  Noi  chiameremo  sistolica  o  cefalica  f  una  ; 
éiaslolica  o  addominale  T  altra  (2). 


(1)  La  corrente  veoiva  generata  da  dae  elementi  di  Grove;  le  let- 
tere fé  ed  fc  ne  segnano  i  fili  conduttori. 

(2)  Infiggendo  l'ago  nel  terzo  spazio  fntercoatale,  come  fu  nostra 
eoDBoetudine  (V.  più  oltre),  il  cuore  ne  vien  colto  a  qualche  distanza 
àsì  proprio  apice. 

Non  pnò  esservi  dubbio  perciò,  che,  nei  nostri  sperimenti,  V  escur- 
sione cefalica  dell'  ago  dovesse  corrispondere  aUa  sistole,  e  alla  dia« 
Btole  l' escarsione  contraria  (V.  Bhlcke,  Phytiolog,  Benierkungen  Uber 
àie  ari.  coronaria  cardie,  Sitaungsb.  der  K.  Akad.  der  Wissen?.;  1855, 
Bd.  XIV,  pag.  348). 


IQ  pari  tempO)  anche  le  osoiiiazioBi  della  leya  passano 
successivamente  per  due  stadi  fra  loro  opposti,  di  salita  e 
discesa. 

Pel  suo  braccio  più  luogo  io  stadio  aM^endeote  coin- 
cide  coir  escursione  cefalica,  il  discendente  coli' escursione 
addominale  dell'ago. 

Notiamo  aHreel,  che  il  beccuccio  della  leva  percorre 
due  fasi  diverse  in  ciascuno  dei  due  stadii  sopraddetti,  se- 
condo che  esso  si  trovi  immerso  nei  mercurio  della  va- 
schetta, »o  ne  rimanga  fuori.  Queste  due  fasi  saranno  da 
noi  intitolate  d' immersione  ed  emersione. 

Ed  è  chiaro,  che,  partendo  dai  momento  inizialo  dello 
stadio  ascendente,  si  avrà  : 


i  a)  fa 
l  b)  fai 


,-,.,.  j    1    ^  -/  fase  d*  immersione. 

4.  Stadio  ascendente  \  i' r,,^  ^^   ^.^^.  „^ 

ise  d  emersione. 


A  oi  j*    j*        j    •    4  e)  f^se  d  emersione. 
2.  Stadio  discendente  \    L  r       .^ . 

\  d)  fase  d  immersione. 

Questa  regolare  vicenda  fra  la  fase  d' immersione  e 
quella  d^  emersione  della  leva,  in  ciascuno  dei  due  stadii 
oppojsti  delle  sue  escursioni,  torna  di  assoluta  necessità, 
affinchè  le  pulsazioni  cardiache  vengano  segnate  fedelmente 
dair  istrumento  registratore.  Le  osAllazioni  della  leva  co- 
stituite dalla  regolare  vicenda  di  codeste  fasi,  saranno  da 
noi  dette  :  oscillazioni  adeguate. 


A.  Descrizione  particolare  dell'  apparecchio  e  del  modo 

di  usarne. 


4.  Posizione  del  coniglio.  Una  tavoletta  T  sovrapposta 
ad  una  tavola  d' ordinaria  grandezza,  accoglie  il  coniglio, 
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elle  vi  sì  lega  supino,  con  te  braccia  dirtese  io  direzione 

Inttversale  (!)• 

L'uQo  dei  marini  della  tayoletta  oiTre  un'incavatura 
aiapia  e  profónda  quanto  basta,  a  contenere  la  testa  del^ 
Vaatmale.  Questa  vi  è  teiluta  ferma  in  estensione,  mediante 
oa  legacdo  annodato  agi'  incisivi  delia  mascella  superiorei 
e  fissato  quindi  saldamente  cilla  traversa  di  legno  <r,  ohe 
sliarra  la  bocca  del  l'incavatura  deUa  tavoletta. 

Per  tal  maniera  la  cute  del  capo  resta  sottratta  a 
qualsiasi  pressione  (2). 

2.  V  ago.  Legato  il  coniglio,  si  cerchi  T  estremità  ante- 
riore del  terzo  spaaio  intercostale  sinistro,  e  vi  s' infigga 
uà  ogo  d' acciàio,  spingendolo  tanto  oltre,  Oncliè  la  putita 
ae  reisli  immei*3a  nel  cuor^(S).  Giova  l'allacciare  in  pre- 
ti) V.  Tav.  VIU,  A,  La  nostra  tavoletta  misurava  60  ceotìm.  in  lange 
e  40  centi  m.  in  largo. 

L'apparecchio  poò  applicarsi  ai  conigli,  tenendoli  altresì  oell'ordi- 
hiria  loro  poehif^ne  nattnrale.  B  in  questa  gli  abbiamo  lasciati  noi  stessi 
iq  ateuAì  esp^|niept|,  in  qqì  trattavasi  d' investigare  a  qoalt  modiGca- 
liooi  soggiacesse  la  frequenza  dei  battili  cardiaci,  secondo  certe  posi- 
zioni diverse  di  quegli  animali.  Essi  venivano  collocati,  in  simili  casi, 
•opra  una  tavoletta  fornita  d*  un'  ampia  apertura,  a  cui  si  faceva  corri- 
spondere la  regione  toracica  dei  medesimi.  L' ago  cardiaco  passava  per 
r apertura  sopraddetta  ;  nel  vano  della  quale  eseguiva  liberamente  le  sue 
tttcillazionì.  Crediamo  superfluo  il  descrivere  come  venisse  modiGcata 
la  disposizione  delle  altre  parti  delP  apparecchio,  potendo  tale  disposi- 
zione essere  facilmente  immaginata. 

(2)  Notiamo  questa*  circostanza  per  ragioni  che  saranno  svolte  in 
altra  occasione. 

(3)  Neil' indicare  le  relazioni  di  posizione  delle  parti  anatomiche, 
noi,  segnendo  V  esempio  datoci  da  Krause  pei  conigli  {Die  Anatomie 
dex  Kaninchen  ;  pag.  7),  ci  figuriamo  gli  animali  collocati  in  guisa, 
che  Tasse  longitudinale  del  loro  corpo  si  trovi  in  direzione  verticale; 
e  quindi  nella  posizione  stessa  a  cui  sì  riferiscono  convenzionalmente 
gli  aodlomici  nella  descrizione  del  corpo  umano. 
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cedeua  air  estremità  Ubera  dell'  ago  (alla  raa  cruaa  se  m». 
fosse  fornito)  1*  uno  dei  capi  del  filo  di  seta  /«,  ebe  deve 
congiuogerlo  alla  leva  ;  filo  che  si  spalma  di  cera,  per  di- 
miotiìrne  la  flessibilità,  ed  aumeiitarDe  il  potere  isolaste. 
L*  altro  capo  del  filo  sì  sospende  temporaieamente  eoo  un 
pajo  di  giri  all'  estremità  del  braccio  eorto  delia  lera,  per 
fissarvelo  poscia  più  stabilmente,  quando  siasi  rinvenuta  la 
posizione  meglio  rispondente  ali'  uCfiaio  ebe  ad  essa  rimane 
assegoato. 

L'ago,  di  cui  ci  servimmo  d' ordimirìo  Mi  nostri  speri- 
menti, misurava  in  lungbezza  70™"  ;  ed  aveva  il  peso  di 
centigr.  S0,0. 

Si  può  valersi  non  di  meno  anche  di  aghi  pia  corti  e 
più  leggieri  (I);  purehò«ia  sottigKeaua  non. li  renda  troppo 
facilmente  flessibili.  La  luogheaza  del  filo  /;»,  nella  parte 
sua  interposta  fra  la  cruna  e  la  leva,  fu  comunemente  di 
3-5  centim. 

Lo  spazio  intercostale  sopraccitato  ci  risultò  essere  il 
più  opportuno  all'introduzione  dell'ago.  Questo  ultimo  vi 
deve  essere  infitto  accosto  allo  sterno,  ad  evitare  possibik 
mente  l'olTesa  del  vicino  polmone  sinistro  (2).  Le  autopsie 
di  parecchi  conigli  ci  svelarono  che,  infiggendo  l'ago  nel 

(1)  Ne  sarà  detto  ancora  nel  capitolo  che  segue  al  presente.  6U 
aghi  usati  da  Moleschott  nei  conigli  variarono  di  peso  fra  33-^  cea* 
tigr.;  e  roisaravano  in  lunghezza  55  mm.  (Moleschott,  Unlertuehun^ 
gen  etc.  ;  voi.  Vili,  pag.  603). 

(2)  Non  sarà  superfluo  1*  avvertire,  che,  trapassato  lo  spazio  inter- 
costale, Pago  potrebbe  scivolare  con  la  sua  punta  lungo  o  di  Ganeo 
al  cuore;  nel  qual  caso,  ricevendone  Turto,  esso  eseguirebbe  tuttavia 
delle  oscillazioui  senza  esservi  tampoco  inGtto.  Ove  accadesse  però  sif- 
fato  accidente  (e  le  osservazioni  necroscopiche  ce  ne  mostrarono  la 
possibilità),  fé  escursioni  delFago  non  sarebbero  certamente  né  grandi 
uè  regolari  a  sufficienza.  A  cogliere  più  sicuramente  il  cuore,  sarà 
utile  il  dirigere  la  punta  un  poco  all'  interno  (verso  la  linea  mediana). 
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sito  e  Del  modo  poc'.aogi  descriUo,  il  punto  m  cui  esso 
peaetra  oel  tessuto  cardiaco  suol  essere,  o  la  parete  aute* 
fiore  del  ventricolo  sinisiro^  q  il  tramezzo  dei  veotrii^oli, 
od  aache  il  cooo  arterioso,  del  veotricoio  dentro.  Il  luogo 
ferito  giace^  ad  ogni  caso,  beo  piii  prossimo  alia  base  dei 
?eotriculi  cbe  ali*  apice. del  cuore* 

Sta  bene  cbe  f  ago  sia  infitto  a  qualche  profai^it&  ;  ma 
naocerebbe  il  troppo,  che  sarà  da  evitarsi  nou  meuo  del^ 
Teccesao  coati*ario.  E  le  ragioni  del  causare  si  T  uno  come 
raltroy  si  prcfsenteraaoo  di  leggieri. alla  lueote  di  ognuuoi 
per  poco  cbe  gii  piaccia  riflettervi^  Ci  dispensiamo  dunque 
dall'esporle. 

Ricorderemo  altresì»  pbe  il  oostro  apparecchio  non  po- 
trebbe funzionare  adequatameole,  se  le  oscillazioni  delfago 
Boa  fossei\>  di  qualche  ampiezza'  (p.  e.  di  3'-4"^'^  almeno), 
laiporta  inoltre  sommamente,  che  codesta  loro  ampiezza 
Boa  sia  resa  ineguale  di  troppo  per  T  influenza  dei  movi* 
meati  respiratorii  :  intorno  a  che  avremo  occasione  di 
ragionare  più  estesamente  in  altro  luogo. 

Se  le  escursioni  deli*  ago  fossero  troppo  irregolari  per 
forala  ed  ampiezza,  o  troppo  piccole  ;  converrebbe  estraHo 
per  rinovaroe  T  introduzione  ;  e  ritentar  questa  finché  si 
giaogessead  ottenere  delle  oscillazioni  bastevolmente  grandi 
e  ODiformi.  Non  riuscendo  a  buon  esito  in  siffatti  tentativi, 
si  scelga  uo  altro  coniglio,  o  si  dia  la  preferenza  ai  metodo 
deir  ascoltazione.  Soggiungiamo  tosto  però,  che,  per  gli 
sperimenti  instituiti  nei  conigli,  mai  ci  accadde  di  dover 
riuunziare  all'uso  del  nostro  apparecchio.  Al  contrario,  per 
quelh  eseguiti  negli  animali  di  quulcbe  altra  specie  (agnelli, 
tacchini  e  polli),  noi  ci  vedemmo  costretti  ad  abbaudo- 
Bario  del  tutto,  perchè  non  ci  venne  fatto  d'eliminare  Tiur 
laeaza  perturbatrice  dei  movimenti  respirotorii. 

Serie  111^  T.  XYL  196 
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Noliaddo  infine,  cbe  se  le  oscillazioni  dell' ago  avven- 
gono  spesso  in  un  piano  antero-posteriore;  non  di  rado 
tuttavia  se  ne  scostano  per  tenersi  in  una  direzione' dia- 
gonale, cbe  forma  col  piano  sopraddetto  un  angolo  più  o 
meno  acuto.  Accade  anzi  non  poche  volte,  cbe  le  escur* 
sioni  deir  ago  assumano  forma  rolatoria  ;  forma  della 
quale  i  suoi  movimenti  non  sono  mai  forse  destituiti  per 
intero. 

Ciò  non.  toglie  però,  che  la  leva  possa  soddisfare  per 
bene  al  proprio  uffizio  ;  giacché  le  sue  oscillazioni  si  man- 
tengono inalterabilmente  nell'  unico  piano  in  cui  possono 
aver  luogo. 

'  Le  accennate  differenze  nella  direzione  dei  movimenti 
dell'  ago  si  collegano  certamente  con  la  diversità  del  punto 
soprattutto  in  cui  esso  penetra  nel  cuore  ;  e  fa  mestieri 
avervi  riguardo,  per  collocare  la  leva  in  modo  adattato  alla 
funzione  cbe  le  incombe. 

3.  La  leva  e  la  vaschétta  col  mercnrio.  Ltf  leva  I,  posta 
dappresso  air  ago,  è  costituita  da  un  filo  sottile  di  rame  ; 
ed  eseguisce  le  sue  oscillazioni  in  un  piano  verticale.  Essa 
presenta  due  bracci  disuguali  fra  loro  in  lunghezza.  Il 
braccio  più  corto  Qnisce  ricurvo  a  foggia  di  piccolo  un- 
cino, a  cui  si  ferma  con  nodo  semplice  Y  uno  dei  capi  del 
filo  />.  Il  braccio  pid  lungo  teimìna  Invece  ripiegalo  In 
basso  ad  dngólo  retto  ;  formando  ciò  che  chiameremo  II 
beccuccio  {bc)  delia  leva.  I  due  bracci,  esclusa  la  lurt- 
ghezza  del  beccuccio,  stanno  fra  loro  nella  proporzione 
di  1:8-4. 

Il  filò  di  rame  che  usammo  negli  ùltimi  nòstri  sperimenti 
misurava  in  grossezza  circa  %milK  (O""*,  516);  e  pesava 
27  eenligrammi.  Esso  era  lungo  15  centim.,  due  dei  quali 
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eraao  knpiegati  a  formarne  il  beccuccio.  Si  può  valersi 
BOB  di  meao  di  leve  più  soUili  e  più  corte,  purché  ai  con- 
servi fra  i  due  bracci  la  sopraindicata  proporzione  io  lun- 
ghezza (I). 

La  leva  è  sostenuta  dalla  forcelletta  F,  mediante  un 
perno  mobilissimo  d'aociajo  (p).  Questo  é  bucato  perpen- 
dicolarmente  alla  sua  lunghezza,  e  presenta  quindi  un  fo- 
rellino,  traverso  a  cui  passa  la  leva;  a  tenervi  ferma  la 
quale,  serve  un  chiodetto  di  legno  incuneato  nel  vano  dei 
forellino  sopraddetto,  e  un  po' di  cera  fusavi  tutta  atlMn* 
torno. 

La  forcelletta  F  traversa  col  suo  gambo  il  pezzo  di  legno 
n,  che  forma  l' uno  dei  capi  del  braccio  metallico  B,  Essa 
termina  airestremità  sua  superiore  con  lo  strettojo  s\  a  cui 
perviene  jl  filo  fc'*  della  batterìa.  La  vaschetta  v  si  '  trova 
seavata  nel  pezzo  di  4egno  iV,  con  cui  finisce  T  estremità 
corrispondente  del  braccio  metallico  B';  e  contiene  del 
mercario,  in  cui  deve  tuffarsi  il  beccuccio  della  leva  ad 
ogni  soa  diso^sa^  Una  lamioetta  di  rame  (r),  partendo  di 
sotto  al  vicino  strettoio  ^,  giunge  fino  al  fondo  della  va- 
schetta, e  vi  guida  la  corrente. 

Consultando  la  tav.  Vili,  sar&  facile  il  comprendere  quale 
sia  la  disposiaione  delia  iòrcelietta  F«  dei  due  bracci  fi,  B'; 
e  delie  due  aste  i^,  As^  (2)  ;  disposizione  che  permette  di 


(1)  Quaotanque  il  peso  di  37  centigram.  ci  sembrasse  relativamente 
piccolo  a  sufQcienza  ;  uoi  ci  studiammo  da  ullimo  tuttavia  di  renderlo 
possibilmente  minore.  Delle  cagioni  che  e*  indussero  a  questi  tentativi, 
e  dei  loro  rìsuttati,  diremo  in  altra  parte  di  questo  scritto. 

U  nostro  perno  d' acciaio  pesava  15  centigramml. 

(S)  Lunghezza  dei  bracci  B  e  B'^  coi  due  pezzi  PI  e  P(:  40  cen- 
lim.  Lunghezza  delle  aste  i«,  e  As'i  30  centira.  Lunghezza  della  for- 
edlettd,  compreso  lo  stret((«jo  /:  7  centim. 
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condarre  e  dì  fissare,  siq  la  leva,  sid  la  vaschetta  col  mer- 
enrio,  in  un  punto  qaafunque  d' uno  spazio  esteso  quanto 
basta,  afflnrhè  e  Tuna  e  l'altra  riescano  pienamente  nel 
soddisfare  al  proprio  uffizio. 

Non  sarà  forse  superflua  qualche  dilucidazione  in  pro- 
posito. 

Ciascuno  dei  due  bracci  di  ferro  B  e  B'  può  venire 
mosso  paraltelamente  a  sé  stesso,  entro  al  rispettivo  suo 
sostegno  pm  e  pm'  ;  può  essere  girato  altresì  col  medesimo 
in  un  piano  orizzontale,  e  guidato  in  alto  e  in  basso  lungo 
runa  o  l'altra  delle  due  aste  As  ed  As*.  Anche  la  forcelletta 
F  può  rotare^  salire  e  discendere  col  euo  gambo  entro  il 
pezzo  di  legno  H^  che  la  porta. 

Le  viti  w*w^  tirW  e  m/'  servono  a  fermare  i  due  bracci 
£  e  it',  i  due  sostegni  pm  e  pm\  non  che  la  forcelletta  t 
nella  posizione  meglio  consentanea  agli  usi  loro  asse- 
gnati. 

I  due  piedestalli  P  e  1^^  su  cui  stanno  piantate  lo  aste 
As  ed  A$\  occupano  ciascuno  sulla  tavolétta  Ti\  posto  iodi- 
calo  dalla  figura,  e  vi  sono  tenuti  fermi  col  mezzo  di  viti. 

II  filo  /;  legato  al  bottone  è;  e  l'anello  a  da  appendersi 
e  quest'ultimo,  servono  a  tenere  alzata  la  leva  negf  inter- 
valli di  qualche  durata,  che  venissero  frapposti  alle  ossero 
vazioni;  talché,  restando  allentato  il  filo  /Ir,  Tago  diventa 
libero  del  tutto  nelle  sue  oscillazioni. 

La  nostra  leva,  se  lasciata  in  riposo  e  immersa  col  suo 
beccuccio  nella  vaschetta  t;,  si  trovava  inclinata  rispetto 
air  orizzonte  per  un  angolo  di  circa  45^-20^;  e  discendeva 
nella  direzione  dal  braccio  più  corto  al  più  lungo.  L'estre- 
mità del  suo  braccio  corto  giaceva  più  in  atto  che  quella 
dell'ago,  e  ne  restava  in  pari  tempo  alquanto  discosta  verso 
r  addome.  Onde  è,  che  il  filo  di  seta  />  formava,  sia  coir 
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Tago^sia  colki  kva,  un  angolo  più  omeoo  oUuso,  llap^r- 
lura  del  quaJe  ora  rivolta  al  ventre  deiraniniale  (i). 


CaHoeando  la  leva  a  questo  niodo,  ne  derivano  due  et- 
fetli  di  es8en;iiaie  importanza.  Il  primo  si  è,  che  i  due  stadii 
iipposti  dei  suoi  movimenti  si  maiìten|;ono  in  giusta  rela- 
zioDecop  quelli  deir  ago  e  del  cuore.  Il  secondo  effetto^ 
ossolutamente  necessario  al  pari  del  precedente,  si.  rife- 


ci) Nella  figura  soprastante,  la  linea  aa  rappresentA  l'ago*,  /l,  la 
lera  col  fulcro  io  i;  al,  il  filo  di  seta  che  unisce  Pago  alla  leva.  Dal- 
rioeoatro  ù\  al  eon  te  due  linee  aù  ed  II  risultano,  come  ben  si  ve* 
de,  due  aogoli  oUiiai.  Dall'  altro  canto,  le  tre  rette  U^  as  e  al  forma- 
no un  triangolo  rettangolare,  coir  ipotenusa  al  corrispondente  al  GIo 
ioterposto  fra  Pago  e  la  leva;  nel  qual  tratto  il  GIo  ebbe  nel  nostri 
alimenti  la  lunghezza  di  3-S  centiin.,  come  altroYe  al  è  detto.  Dei 
dna  cateti  U  eà  a9^  H  primo  miaura  la  diataossa  verticale^  il  secondo 
b  distanza  orizzontflle  fra  le  due  parti  sopraddette  (cruna  dell' ago,  ed 
estremità  prosaima  della  leva). 

Seeendo  le  legj^  mecceniehe,  le  condizioni  più  vantaggiose  nella 
dispoMzione  di  queste  parti  sarebbero  :  a)  paralleUsmo  della  leva  ri* 
spetto  all'ago,  nel  momento  in  cui  qqesto  le  comujaica  il  suo  impulso 
nuziale  ;  ò)  incontro  ad  angolo  retto  (in  quel  momento  stesso)  del  filo 
fi  e  eoa  la  leva  e  eon  l' ago.  Ma  essendo  quest'  ultimo  collocato  qDaai 
veKicaloMQta,  ai  richiederebbe,  a  oonsegnire  l'accennato  parallelisroo, 
che  venisse  data  posizione  qnasi  vellicale  anche  alla  leva  ;  la  qual 
posizione,  per  motivi  che  stimiamo  superfluo  d'e^porre,^  riescìrebbe 
disaecencla  air  atto  pratico  degli  sperimenti  (specialmente  a  motivo 
delle  relanoni  delia  levo  colla  vaschetta  v). 
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risto  al  conseguimento  della  vicenda  regolare  fra  la  sua 
fase  d^ìmmersione  e  quetla  d' emersione,  in  ciascuno  dei 
due  stadii  sopracitati  (pag.  4S44). 

Ad  ottenere  questa  regolare  vicenda  nelle  oscillazioni 
della  leva,  malgrado  qualche  ineguaglianza  nella  loro  am- 
piezza, si  badi  a  disporla  in  guisa  che,  nella  fase  d*  im- 
mersione il  suo  beccuccio  si  tuffi  per  buon  tratto  nel  mer- 
curio della  vaschetta,  e  se  ne  scosti  altresì  per  buon  tratto 
nella  fase  contraria.  E  qui  soggiungiamo,  essere  stata  no- 
stra cura  costante  (e  ne  diremo  fra  breve  la  ragione)  di 
mettere  possibilmente  la  leva  io  condizioni  siCEalte^  che, 
nello  stadio  discendente,  il  suo  beccuccio  venisse  ad  arre- 
starsi sul  fondo  della  vaschetta  prima  che  Tago  assolvesse 
del  tutto  l'escursione  corrispondente  (addominale). 

Giova  di  certo  che  il  piapo  delle  oscillazioni  della  leva 
si  scosti  il  meno  possibile  da  quello  delle  oscillazioni  del- 
l' ago.  Ove  questa  condizione  si  verifichi,  si  ha  il  vantaggio 
che  r  ago  iocontri  minore  ostacolo  ne'  suoi  movimenti,  e 
riescano  pia  ampie  le  escursioni  della  leva.  Ma  questa  con- 
dizione della  coincidenza  dell'uno  con  l' altro  piano  è  ben 
lungi  dall'essere  di  assoluta  necessità  ;  e  diviene  anzi  im- 
possibile l'ottenerla  quando  le  oscillazioni  dell'ago  abbiano 
forma  rotatoria.  Molte  volte  dunque  si  tenterebbe  indarno 
di^r  si;  che  Tago,  il  filo  e  la  leva  giacessero  lutti  e  tre  nel 
medesimo  piano  ;  ma  si  può  cerlumente  approssimarsi  non 
poco  a  siffatta  condizione. 

Consultando  la  nostra  propria  esperienza  in  propòsito, 
possiamo  dire  :  che  se  d' ordinario  vedemmo  fupzionare 
egregiamente  la  leva,  quand'essa  oscillava  in  un  piano  pa» 
fallelo  o  quasi  parallelo  all'asse  longitudinale  dei  corpo  del 
coniglio,  parecchie  volte  nondimeno,  ci  venne  fatto  di  con- 
seguire del  pari  ed  ancor  meglio  il  nostro  intento,  collo- 


candola  io  un  piano  iotersecaote  quelf  osser  Qualche  volta 
r ialersecazione  avvenne  in  guisa,  die  i  due  piani  lor- 
DiavaDo  fra  loro  un  angolo  non  tanto  piccolo,  rivolto  col- 
r apertura  air  addome.  In  alcuni  casi  particolarmente,  a 
correggere  gii  ^fletti  di  certe  ineguaglianze  ne'  movimenti 
dell*  ago,  che  impedivano  il  giusto  funzionare  della  leva  ; 
ci  tornò  assai  utile  lo  spediente  del  darle  una  posinone, 
oellii  quale  il  piano  delle  sue  oscillazioni  dilTerisse  da  quello 
delle  oscillazioni  dell'  ago,  e  tagliasse  in  oltre  ad  angolo 
quello  fatto  passare  verticalmente  lungo  il  filo  che  con- 
giunge  r  ago  alla  leva. 

L'otteoere  però  che  i  movimenti  della  leva  riescano 
adequati,  dipende  non  soltanto  da  una  posizione  a  tal  fine 
adattata  della  medesima,  ma  dipende  altresì,  e  ben  più 
strettamente,  dalla  forma  e  dall'  ampiezza  delle  oscUlozioni 
deH'ago.  Dall'  altro  canto,  egli  è  dai  movimenti  della  leva 
che,  in  generale,  bisogna  prendere  norma  per  giudicare  se 
le  escursioni  deif  ago  sieno  bastevolmente  grandi,  regolari 
ed  uniformi.  Ad  ogni  modo,  sta  bene  si  badi  a  che  le  oscil- 
lazioni di  quest'  ultimo  vengano  inceppate  il  meno  che  sia 
possibile  da  quelle  della  prima.  Ed  è  appunto  a  tal  fioe 
ehe  riesce  giovevole  il  far  si,  che  il  becc[Uceio  della  leva 
tocchi  il  fondo  della  vascbetti  prima  ohe  V  ago  abbia  ter- 
minata lo  sua  e^ctirsione  diastolice.  Cosi  adoperando,  la 
leva  si  trova  sostenuta  dalla  vaschetta  tanto  alla  fine  della 
relatita  eSicdrsióne  diastolica,  quanto  al  prìBcipio  /della 
successiva  escursione  sistòlica  dell'  ago  ;  il  quale,  Onché  la 
leta  perdura  in  codesto  slato  d'appoggio,  non  soggiace  a 
ne^sute  trazione  per  parie  del  peso  della  medesima^  e 
rimane  quindi  libero  nei. suoi  movimenti. 

Le  norme  qui  tracciate  per  l'adatta  collocazione  della 
leva,  ci  sembrano  suffleìeàti.  Sarebbe  superfluo  ed  anobe 
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ioipossibile  r  indicare  aiiaiitaineatd  tutte  le  tvverteoie  da 
usarsi  per  raggiungere  questo  scopo..  Godeste  avvertenze 
non  sono  molte  al  certOt  nò  difficili  od  oBservarai.  Una 
oiesz*  ora  spesa  nel  provare  e  riprovare  la  prima  volta  che 
piacesse  di  valersi  di  questo  apparecchio,  gioverà  meglio 
di  qualsiasi  descrizione  sul  modo  da  tenersi  per  conse- 
guire r  accennato  intento;  descrizione,  che,  oltre  air  essere 
lunga  e  tediosa,  flillirebbe  probabilmente  la  sua  meta. 

4.  L*  istrumento  regislralore.  k  conoscere  con  esat* 
tozza  il  numero  delle  interruzioni  cagionate  dalla  leva  nel 
circuito  fi,  fCy  f,  fc  ;  noi  ci  servimmo  in  parte  deirappa- 
recckiù  scrivenie  di  Morse  ;  in  parte  d*un  altro  strumento, 
che  chiameremo  contatore  elettrico. 

a)  V  apparecchio  registratore  di  Morse.  Abbiamo  fatto 
uso  di  questo  apparecchio  uei  primi  nostri  sperimeoti  isti- 
tuiti nei  conigli. 

Esso  veniva  introdotto  a  tal  fine  nel  circuito  elettrico 
stesso  in  cui  si  trovava  compresa  lo  leva.  Ond'  è  che  ogni 
qualvolta  quest'  ultiuia  lo  chiudeva  discendendo,  la  punte 
del  chiodetto  infisso  alfuno  dei  capi  deirèncoia  delio  stru- 
mento s'alzava,  per  imprimere  un  seguo  sullo  lista  dì  cai-ta 
a  quella  punta  sovrapposta.  Ed  è  ben  chiaro,  che  il  numero 
di  codesti  segni  doveva  riesi^ire  uguale  a  quello  delle  fasi 
d*  immersione  della  levo* 

Al  termine  d'ogni  unità  di  tempo,  il  circuito  veaiva 
interrotto  col  sussidio  d'un  reotomo  ;  e  si  frapponeva  ria* 
tervallo  di  uno  o  due  secondi  prima  di  ristabilirlo.  La 
distanza  maggiore  fra  due  segni  della  lista  di  carta»  che 
frattanto  continuava  a  scorrere,  porgeva  la  traccia  neces- 
saria ad  aversi  deiriuterruzione  avvenuta  ;  ed  indicava,  per 
conseguenza,  il  punto  corrispondente  alla  fine  d'una  ossei-* 
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fazione,  e  quello  corrispondente  al  principio  dell' altra  suc- 
cessiva (0- 

Il  maneggio  del  reotomo  si  afddava  ad  un  assistente  a 
parte;  assistente  che  diviene  però  inutile,  al  pari  del  reo- 
tomo,  quando  il  registratore  sopraddetto  sia  combinato 
coir  orologio  interruttore,  di  cui  parleremo  fra  breve. 


(i)  Il  nostro  reotomo  era  costituito  da  nna  leva  simile  al  tasto,  che 
forma  parte  delP  apparecchio  telegrafico  di  Morse.  Ne  differiva  tuttavia 
in  quanto  che,  spingendone  in  baaao  il  manico,  il  circuito  si  apriva, 
per  chiudersi  al  coutrario  quando  il  manico  risaliva. 


(continua.) 
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11  conservatore  delle  raccolte  naturali»  Filippo 
Trois,  presenta  il  seguente  Rapporto: 

Alla  spellabile  segreteria  del  r.  Islitulo  veneto 
di  scienze^  leltere  ed  arti. 

ÀDche  io  questo  mese  ho  ii  piacere  di  annunziare,  che 
il  sig.  eav.  Luigi  Bachmann  presentò  in  dono  pelle  rac- 
colte zoologiche  varii  esemplari  di  uccelli  che  Tennero 
utilizzati  in  differenti  preparazioni  ;  due  specie  soltanto 
poBsoDo  essere  oggi  presentale,  mentre  le  altre  sono  tot- 
torà  io  layorp*  Neirunito  elenco  trovansi  registrate  alcune 
interessanti  preparazioni  della  laringe  inferiore  delle  tre 
^ecie  di  Mergus  delle  venete  provincie,  tolte  da  esemplari 
offerti  in  altra  occasione  dallo  stesso  sig.  cav.  Bachmann; 
8i  è  pure  cominciata  con  una  serie  di  60  preparazioni  mi- 
croscopiche una  raccolta  di  squame  di  pesci,  tra  le  quali 
se  D*ehbero  in  dono  dal  membro  effettivo  dott.  Nardo  al- 
cune di  specie  èdriatiché  rarissime. 


Venezia,  26  marzo  1 874 . 


Filippo  Tsois. 
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447.  Anas  slrepera^  Lino.,  volg.  pignolo^  maschio.  —  Do- 

no del  8Ìg.  cav.  Luigi  Bachmann. 

448.  »     clypeatay  Lìdd.,  volg.  fofano,  feoiiDiaa  giovane. 

—  Dodo  del  sig.  cav.  Bachmann. 

449.  Podiceps  minor,  Latb.,  volg.  (isolo. 


PREPARATI  ZOOTOMIGl. 

IJecelll  (2). 

54.  Ànas  tadorna^  Linn.  —  PorzioDe  della  trachea  colla 

laringe  inferiore  ed  1  bronchi. 

55.  »  »  »     —  Cuore* 

50.     »         »  »     —  Polmone  iniettalo  nelle  vene 

in  giallo,  nelle  arterie  in  bz^ 
zurro. 

57.  Pavo  crislalui^  Linn.,  volg.  paon,  -^  Apparato  uri- 
nario ;  gli  ureteri  sono  injet- 
tati  di  materia  gialla  e  due  se- 
tole furono  introdotte  nei  loro 
sbocchi  cloacali. 


(1)  Vedi  dìsp.  V,  T.  XV!,  Serie  III,  pag.  13o0.^ 
(S>  Ve4t  dipp.  11^  T.  XV,  S^ria  HI,  pag.  587. 
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ìiS.Pavocristaius^LìnQ.y  PolinoDe  iajeUato  in  rosso  nelle 

vene. 

59.  •  •         •     —  Il  secondo  stomaco  injettato 

a  differenti  colori  nelle  arterie 
e  nelle  vene. 

60.  irdea  cinerea,  Lath.,  volg.  sgarzo.  —  Il  cuore. 

64.  Mergus  merganser^  Linn.,  volg.  serrolon  del  Po.  — 

Il  cuore. 

62.  •  9  —  Trachea  e  laringe  inferiore. 

63.  Mergus  serrator,  Linn.,  volg.  serrata.  —  Trachea  e 

laringe  inferiore. 

64.  Mergus  albelluSy  Linn.  —  trachea  e  laringe  inferiore. 

N.""  60  prep.  microscopiche  di  squamme  di  pesci. 
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Il  eav.  Giovanni  Bizio  m.  e.  presenta  il  8uo  la- 
voro chimico  sulle  acque  di  Monte  Orione^  di  San 
Daniele  e  Raineriane,  di  cui  ecco  il  prospetto  ana- 
lìtico : 

In  parti  mille  delle  acque  minerali  di 


Monte 
Orione 


San 
Daniele 


Costa  di 

ArquA  o 

RaìDerìana 


Idrogeno  k)l(oralo 

àcido  carbonico  del  bicarbonato 
di  calcio 

Carbonato  di  calcio 

Solfato  di  calcio 

9      di  sodio ...... 

Cloruro  di  aodio 

o       di  potassio     .... 

B       di  litio 

»  di  magnesio  .  .  .  . 
0«ido  ferroso  ed  allomina  .    . 

Acido  silicico . 

Materia  organica 

Materie  Gsse  calcolate.    .    .    . 
o         »    trovate    .... 


0.0464S 

0.01428 

0.Ì6104 

0.12458 

0.36599 

0.28SU 

0.37847 

0.2582! 

0.48i9t 

0.19365 

t.79924 

1.12408 

011230 

006343 

000062 

0.00050 

0.28Ì4Ì 

017552 

0.00385 

000215 

0.03803 

0.02681 

0.05488 

003439 

3.51670 

2.16188 

3.59860 

2.21010 

003873 
0.16649 


037840 
O0o472 
016284 
0.68491 
003996 
0.00031 
008303 
O001Ó7 
0.01972 
0.03880 


1.44406 
1.45150 
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li'  infero  lavoro  si  pubblicherà  nelle  successive 
dispense  di  questi  Atti  e  nella  Monografia  delle 
acque  minerali  delie  provincie  venete. 

Il  socio  comm.  Tito  Vanzetti  legge  una  disserta- 
zione sulla  Onichia  maligna,  accompagnala  da  ta- 
vole, narrando  i  buoni  effetti^  della  polvere  di  ni- 
trato di  piombo  contro  questo  morbo,  la  quale  si 
pubblicherà  nel  volume  in  4/  delle  Memorie. 

Il  m.  e.  Angelo  Mìnieh  chiede  se  il  prof.  Tan- 
zetti  abbia  fatto  ddl' azione  locale  della  polvere  di 
quel  nitrato  esperienza  in  altri  morbi,  che  non  stano 
r  Onichia  maligna^  e  specialmente  nei  neoplasmi. . 

Il  prof.  Vanzetti  risponde,  non  averlo  usato  util- 
mente che  in  un  caso  dì  ulceri  fungose,  conseguenti 
a  geloni,  nel  quale  quel  farmaco  provocò  sollecita 
la  guarigione,  mentre  prima  erano  riusciti  inutili 
altri  mezzi,  fra  cui  la  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

Si  annuncia  la  morte  del  socio  corrispondente 
italiano  prof.  Paolo  Savi  e  dell'altro  socio  corrispon- 
dente estero  oav.  Guglielmo  Haidinger. 

Si  legge  una  lettera  del  m.  e.  Lampertico,  pres. 
della  Società  di  mutuo  soccorso  degli  artigiani  di 
Vicenza^  che  offre  al  Panteon  Veneto  il  busto  in 
marmo  del  celebre  architetto  vicentino  Palladio.  Il 
segret.  soggiunge  che  il  nome  del  Palladio  trovasi 
nell'elenco  degli  uomini  illustri  delle  venete  provin- 
cie, compilato  dalla  Giunta  del  Panteon,  e  che  quindi 
pel  collocamento  in  quello  dell'  anzidetto  busto  sa- 
ranno attuate  le  pratiche  di  consuetudine. 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  reale 
Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  marzo 
4874. 

Libri 

ir.  iison Prospetto  delle  malattie,  state  cu- 
rate durante  il  biennio  \  867-68 
nel  civico  spedale  di  Venezia, 
parte  2/  —  Venezia,  4874. 

!  Prospetti  delle  situazioni  di  essa 
al  34  gennaio,  al  28  marzo  e 
al  31  marzo  4874.  —  Venezia, 
4874. 

i,  Caccianiga Bozzetti  morali  ed  economici.  — 

Treviso,  4868. 

Suddetto Il  dolce  far  niente,    scene  della 

vita  veneziana  del  secolo  pas- 
sato. —  Milano,  4869. 

Suddetto  .......  I  vapori  e  T  incubo,  racconti.  — 

Treviso,  4  870. 

Suddetto La  vita  campestre,  studii  morali 

ed  economici.  —  Milano^  4870 
(con  tav.). 

G,  Canestrini Note  zoologiche. 

I.  Sul  proboscistoma  Saccardo. 

II.  Intorno  ai  lofpbranchi  adria- 
tici. —  Venezia,  4  874. 

A.  Ferretti Ancora  sulle  ferrovie  di  monta- 
gna, studii  e  proposte.  —  Man- 
tova, 4874. 

F.  Gioia Sulla  copula  io  aria  dell'  ape  re- 
gina —  Rovigo,  4871. 
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Museo  civico  FerdinandoLCoulinuazione  dei  renni  storici, 
Massimiliano  in  TrieA  pubblicali  ue\f  a(U)o  4866,  ^— 
ste '     Trieste,  A  869. 

P.  Pavesi Nota  su  di  un  vitello  mostruoso. 

—  Napoli,  4874  (con  tav.). 

G.  Pirani Le  epistole  di  Q.  Orazio  Fiacco, 

recate  in  versi  italiani.  —  Mo- 
dena, 4871. 

P*  Hiccardi Biblioteca  matematica  italiana. — 

Modena,  ASli^feisc.  IL 

f.  Hizzoli Gastrotomia  in  un  caso  straordi- 
nario di  ano  preternaturale 
nella  regione  deirombellico.  — 
Bologna,  4874. 

E.  Salvagnini La  nostra  ricchezza  nella  nostra 

miseria  ;  considerazioni  e  pro- 
poste. —  Venezia,  4874. 

F.  Schupfer La  Società  milanese  air  epoca  del 

risorgimento  del  Comune.  — 
Bologna,  4870. 

G.  Vitelli Delle  carte  di  Arborea,  e  delle 

poesie  volgari  in  esse  contenu- 
te, esame  critico  ecc.  (conti- 
nuazione). —  Bologna,  4  870. 

S.  Zewaaro Étude  «ur  le^  choléra  i  1'  ooca^ 

Sion  de  T  epidemie  de  Constan- 
tinople  en  4855.  —  Constan- 
tinople,  4  870. 

E.  Weerlh  (aus'm)   .  .  .  Der  Grabfund  etc.  Intorno  agli 

oggetti  trovati  negli  scavi  di 
Algesbeim.  —  Bonn,  4  870  (con 
tav.). 

M.  A.  Holding OmStromningsforholdenee^.lB'^ 

torno  alle  leggi  delle  correnti 
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negli  ordinarli  canali  e  nel  ma- 
re. —  Copenbogpn,  4870. 

fi.  Tkomsen fermochemische    eie.     Ricerche 

termochimiche  ^ui  rapporti  di 
afiinità  fi-a  gli  acidi  e  le  basi 
io  tiua  soluzione  acquosa.  — 
-  Parti  V'IX  (con  iav.).  —  Co- 
penhagen, 4  870. 

Ivan  Bercic Duie  Sluzbe  rimskoga  obreda  za 

Svetkovrnu  svetih  Cirila  I  me- 
tuiiu.  *^  Za;^rebu,  1870. 


Opere  perlodlebe. 


Annuario  detlm  irruzione  puMka  del  R^gno  d'Italia,  f^el 
4869*70.  —  Firenze,  4870. 

Areheografo  Triestino,  edito  dalla  Società  del  gabinetto 
di  Minerva.  —  Nuova  serie,  voi.  Il,  fase,  5.  —  Trie- 
ste, 1871. 

Atti  deW  Ateneo  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Bergamo .  — 
N.  5-6  del  1 870. 

Atti  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  VI, 
dispensa  2.  —  Torino,  1871. 

BoUeltino  consolare  del  reale  Ministero  degli  affari  esteri. 
—  Firenze,  marzo  4  874 . 

Bollettino  del  comizio  agrario  di  Vicenza,  e  dei  comizii 
agrarii  di  Thiene  e  di  Schio.  —  Vicenza,  aprile  1874. 

Bollettino  officiale  della  ,ginnta  di  statistica  del  Comune  di 
Venezia.  —  Novembre  1 870. 

BuUettino  dell*  associazione  agraria  friulana.  —  Udine, 
4871,  tt.  5*6. 
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BuUellino  delle  scienze  mediche^  della  Società  medico-chi- 
rurgica di  Bologna.  —  Marzo  4871. 

Bulletiino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  mate- 
matiche e  fisiche^  pubblicato  da  B.  Boncompagni. — 
Roma,  ottobre  4870. 

Buonarroti  [il)  di  Benvenuto  Gasparoni^  continuato  per 
cura'  di  Enrico  Narducci.  —  Roma,  febbraio  4874. 

Civiltà  (la)  cattolica  —  Firenze,  4874,  quad.  499-500. 

Educatore  (P)  israelita.  —  Vercelli,  4874,  punt.  4. 

Effemeridi  della  Società  di  letture  e  conversazioni  scienti- 
fiche. —  Anno  II,  voi.  I,  fase.  3-4.  —  Genova,  4874. 

Gazzetta  medica  italiana^  provincie  venete*  —  Padova, 
4874,  n.  44-46. 

Gazzetta  ufficiale  del  Regno  d^  Italia.  —  Firenze,  4874, 
n.  85-140. 

Gazzetta  ufficiale  di  Venezia,  4874.  —  N.  84-4  40. 

Giornale  della  reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 
4874,  n.  9-40. 

Giornale  (nuovo)  botanico  italiano.  —  Voi.  Ili,  n.  2.  — 
Firenze,  aprile  4874. 

Giornale  del  Genio  civile,  —  Firenze,  marzo  1871.  — 
(con  lav.). 

Iivdustriale  (F)  italiano,  rivista  agricola,  industriale  e  com- 
merciale dMtalia.  —  Forlì,  marzo  4871. 

Osservatore  (f)  Triestino.  —  Trieste,  1874,  n.  69-90. 

Osservatore  (t)  Veneto.  —  Venezia,  4  874,  n.  35-39. 

Picentino  (il),  giornale  della  reale  Società  economica,  ed  or- 
gano del  Comizio  agrario  di  Salerno.  —  Marzo  4871. 

Politecnico  (il),  giornale  dell'  ingegnere*arcbitetto  civile  ed 
industriale.  —  Milano,  4  874,  n.  3. 

Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  <(  Ita- 
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lìa.  —  Firenze,  4870,  fogli  228-258,  oltre  agi  indici,  e 
i  fogli  4-22  del  Voi.  X  del  supplemento. 

Renéiconli  del  R.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  — 
Serie  8,  voi.  IV,  fase.  8-6.  —  Milano,  4871. 

Rendiconto  della  R,  Accademia  delle  scienze  fisiche  e  ma- 
tematicke  di  Napoli.  —  4  S7 1 ,  fuse.  4  -2. 

Id.  delle  scienze  morali  e  poliliche -^  1870,  quad.  di 
novembre  e  decembre. 

Scena  (/a),  giornale  di  lettere,  musica,  draromatica  e  coreor 
grafia.  —  Venezia,  4874,  n.  44-47. 

Stampa  (la)  ^   giornale   quotidiano.   —  Venesia,    4874, 
0.85-4  42. 

Tempo  (U)j  giornale  politico-commerciale.  —  Venezia,  4  87 1 , 
n.  75-98. 

Vita  (ta)  Nuova,  —  Anno  I,  voi.  H,  fase.  8.  —  Venezia, 
4874. 

Voce  {la)  di  Murano.  —  Venezia,  1874,  n.  7-8. 

Journal  de  médécine,  de  chirurgie  et  de  pharmacologie.  — 
Bruxelles,  mars  4  87 1 . 

Mémoires  de  la  Société  dee  sciences  physiques  et  naluretles 
de  Bordeaux.  —  T.  Vili,  I  cab,  4870. 

Abhandlungen^  etc.  Memorie  della  Società  Slesiana,  per  la 
coltura  patria,  in  Bresia?ia. 
Sezione  di  filosofia  e  storia  —  4  870. 
Id.      di  scienze  naturali  e  medicina  —  4  869-70. 

F(ora,  etc.  Giornale  botanico  di  Rutisbona.  —  N.  22-81 
del  4870. 

Jahrbùcher^  etc.  Annuario  della  Società  degli  Antiquarìi 
de'  Paesi  Renani  —  disp.  49.  —  Bonn,  1870. 

Jahresbericht^  etc.  Rendiconto  annuo  della  Società  di  cul- 
tura patria  in  Breslavia,  —  VqI,  47,  4869. 

Monalsbericht^  etc.  Rendiconto  mensuale  della  reale  Acca- 
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demia  Prussiana  dette  scienze  In  Berlino.  —  Febbraio 

VerÀ^ndlw^tn^  ete.  Tr»Uastoni  delta  Società  dei  naiorali- 
8ti  (li  BrùBQ.  —  Tomo  VHI,  fase.  4-2,  4869. 

4^erhanélungen,  etc.  Trattazioni  della  Società  zoologico- 
botanica  di  Vienna. .—  Tomo  20,  disp.  4-4, 4870. 

The  Joum(Uy  etc.  Giornale  deUa  reale  Società  «di  Dublino. 
—  N.  39,  4870.  1. 

V 

Oversiffty  etc.  Prospetto  degli  Alti  della  reale  Acoademia 
scientifica  Danese.  *-^  Copenhagen.  4870,  n.  2. 

PoUisiore^  eie.  Giornale  di  scienze  fisiche  e  morali  (ip  lin- 
gua armena).  —  Venezia,  marzo  4  871. 

KaA^  eie.  Atti  dell'  Accademia  delle  scienze  e  delle  arti  de- 
gli Slavi  meridionali  —  disp.  43.  —  Zagabria,  4  870. 

,Vie8Ìnik  Narodnogazemaljskoga  Muzeja  u  Zagrebu  za  go- 
dinu  1870.  —  Zagrebu,  4871. 

Si  notificano  gli  argomenti  delie  letture  deiristi- 
luto  lombardo  nelle  adunanze  del  6  e  20  aprile 
i&7i,  eoinunieatì  da  quel  Corpo  aeientifico. 

GiEOYAGUQ  e  GiBBLLK  —  SuIlc  pertusoric  d*  Europa. 

Poli  Bàldassakb.  —  Osservazioni  patologiche  sopra  casi  o . 
fatti  di  frenopaliao  patologia  cerebrale.  {Continu€izione,) 

Sangalli.  —  Della  coagulazione  dei  sangue  nel  sistema 
della  circolazione  durante  la  irila  ;  della  varia  organiz- 
zazione di  esso  in  questo  slato,  e  delle  varie  successio- 
ni di  organizzazione. 

Porta.  —  Sulla  preparazione  del  labirinto  osseo.  (Conti- 
nuazione.) 

Rossi.  —  Saggio  sul  diritto  pubblico  e  privato.  {Continua- 
tiane.) 
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DELLA  NUMERAZIONE 

DEI    BATTITI    CARDIACI 

IflLLB 

ktCttCBI  riSIOLOGlCBS  SUL  TA60  B  SUL  SIIPAtlCO 

*  PBB 

G.    P.    VLACOVICH    E    M-    VINTSCBGAU 

iCoatlntaz.  delta   pag.  IM   d«l  pi^eirt^  voi.) 

La  numerazione  dei  segni  impressi  sulla  lista  di  ear^ 
fu  fatta,  Delle  prime  nostre  ricerche,  o  dopo  la  fine  dello 
sperimento,  oppure  di  tratto  in  tratto  durante  il  mede- 
simo, sospendendone  la  continuazione.  In  seguito  ci  siatQo 
gioTati  a  tal  fine  d'un  assistente  particolare,  dandogli 
r  incombenza  dì  sorvegliare  i  movimenti  dell' àncora,  e  di 
contare  que'  segni  mentre  la  lista  di  carta  si  andava  svol- 
gendo dal  disco  dell'  apparecchio.  J^fon  era  possibile  tutta*- 
via^  ben  s'intende,  eh'  egli  eseguisse  per  intero  codesta  nu- 
merazione senza  interrompere  frequentemente  lo  speri- 
mento in  corso.  A  compierla  del  tutto,  faceva  quindi  me- 
stieri, o  sospendere  di  tanto  in  tanto  le  osservuzlodi,  od 
attenderne  la  fine. 

Di  questo  strumento  .ci  siamo  valsi  soltanto  al  prin- 
cipio delle  nostre  ricerche  sul  vago  e  sul  simpatico.  In 
seguito  vi  surrogammo  il  contatore  elettrico,  per  ragioni 
che  saranno  svolte  più  oltre.  Ed  ecco  in  succinto  la  de- 
scrizione di  questo  secondo  istrumento. 

b)  Il  contatore  eleltrieo.  Questo  contatore  somiglia,  pel 
principio  onde  n'  è  regolata  la  costruzione,  a  quella  parte 

Serie  ///.  T.  A'»7.  199 
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degli  orologi  elettrici,  cbe  ha  F  uffizio  di  registrare  il  tem- 
po. Diremo  breyemente  dell*  essenza  del  suo  meccanismo. 

Una  ruota  dentata,  posta  in  movimento  dall'  àncora  di 
una  calamita  temporaria,  fa  girare  un  indice  dinanzi  ad  una 
mostra,  il  cui  cerchio  è  diviso  in  400  gradi. 

Mediante  una  combinazione  di  ruote,  facile  ad  immagi- 
nare, due  altri  indici  vengono  mossi  contemporaneamente  al 
primo.  Ognuno  di  questi  due  gira  dinanzi  ad  un  cerchio 
più  piccolo  tracciato  sulla  stessa  mostra,  e  diviso  in 
40  gradi  (4). 

Nell'uno  di  questi  cerchi  più  piccoli,  T indice  segna  le 
centinaja  ;  nell*  altro,  le  migliaia  dei  gradi  percorsi  dall'  in- 
dice del  cerchio  maggiore  (2). — Trattandosi  di  numerazio- 
ni da  eseguirsi  nelle  ricerche  accennate  al  principio  di  que- 
sto lavoro  od  in  altre  simili,  codesta  complicazione  di  ruote 
e  d' indici  riesce  del  tutto  superflua.  Basta  la  ruota  che  mette 
in  movimento  l'indice  del  cerchio  centigrado;  essendo  ben 
facile  il  tenere  a  memoria  il  numero  di  due  o  tre  giri  al  più, 
che  l'indice  compie  nel  periodo  di  un  minuto  primo;  perio- 
do che  costituisce  la  più  lunga  fra  le  unità  di  tempo,  che 
sogliono  assegnarsi  alle  singole  osservazioni  (3). 


(4)  V.  tav.  vili,  B. 

(2)  Questo  gtromeDto  può  registrare  eoo  precisioDe  sino  a  4900 
ioterruzioni,  che  abbiano  avuto  luogo  in  un  circuito  elettrico  entro  il 
termine  di  un  minuto  primo  ;  il  che  corrisponde  a  20  interruzioni  per 
ogni  secondo.  In  ragguaglio  a  tale  vdoeità,  esso  giunge  ad  indicarne 
sino  a  10,000  entro  io  spazio  di  8'  33". 

(3)  Il  contatore  elettrico  usato  nelle  nostre  ricerche  ci  venne  for- 
nito (nel  iS64)  dai  valenti  artefici  Siemens  e  Halslie  di  Berlino,  die- 

'tro  la  scorta  di  alcuni  dati  principali  relativi  al  principio  della  sua 
costruzione,  che  gli  vennero  da  noi  forniti* 

Lo  strumento  non  ideato  in  origina  col  proposito  di  farlo  servire 
alla  nutnerazione  dei  battiti  del  cuore,  trovavasi  già  io  pronto  quando 
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Nel  valersi  di  questa  contatore,  riesce  indispensabile 
rftjuto  d' un  assistente)  a  cui  sì  afBdo  Y  incarico  di  notare  il 
grado  da  cui  parte  l'indice  al  principio  di  ogni  osseryarione, 
e  il  grado  a  cui  vi  si  arresta  in  fine  {\)* 

V  intervallo  brevissimo  di  un  secondo  è  a  tal  fine  suf- 
ficiente ;  gioverà  meglio  noodioieno,  ad  evitare  più  sieura- 
meote  gli  errori  onde  suol  essere  feconda  la  fretta,  il  pren«> 
dersi  Tagio  d'  una  pausa  qualche  poco  più  funga  ^p.  e.  di 
due  o  tre  secondi). 

Notando  il  punto  di  partensa  e  il  punto  d*  arresto  del«- 
riodice  spettante  al  cerchio  centigrado;  e  tenendo  conto 
in  pari  tempo  dei  giri  da  esso  per  avventura  compiuti  du- 
rante r unità  di  tempo;  sarà  facile  il  dedurre  prontamente, 
eoo  un  piccolo  calcolo,  il  numero  delle  corrispondenti  pul- 
sazioni del  cuore.  Questo  calcolo  può  compiersi  senza  te- 
nere sospesa  r  osservazione  )  e  sarebbe  anzi  risparmiato  del 
tutto,  se  r  indice  venisse  ricondotto  di  volta  in  volta  allo 
zero.  Ma  tale  operazióne  meccanica,  benché  piccola,  coste- 
rebbe più  tempo  di  quello  che  sì  richiede  ad  eseguire  la 
breve  operazione  aritmetica  non  ha  guari  accennata. 
*  Per  interrompere  il  circuito  elettrico  al  termine  d'ogni 
ODità  di  tempo,  e  ristabilito  quindi  al  suo  princìpio,  si  può 
far  uso  d'un  reotamo  qualunque;  il  governo  del  quale 
giova  si  affidi,  come  per  1  apparecchio  di  Morse,  ad  un  se- 
coado  assistente,  dandogli  T  incarico  altresì  di  misurare  il 

ne  chiedemmo.  Questo  spiegherà  come  sia  avvenuto,  che  vi  si  conten- 
gano alcane  parli  del  tutto  superflue  al  nostro  scopo. 

Il  800  prezzo  di  lire  ital.  100  diverrebbe  certamente  minore,  ove 
se  De  seropliflcasse  il  meccanismo  nella  maniera  che  abbiamo  indicata. 

(I)  In  una  serie  di  usservazioni  non  interrotte  che  dalle  piccole 
pause  necessarie  a  prendere  codeste  note,  il  punto  a  cui  s*  arresta 
P  indice  del  contatore  alla  fine  d' una  osservazione  diviene  il  suo  puntò 
di  partenza,  ben  s' intende,  per  V  osservazione  successira. 


I 
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iempo.  Se  non  che,  a  conseguire  la  ghista  misara  del  tempo, 
e  che  sia  regolato  esattamente  V  aprirsi  e  il  chiadersi  del 
circuito  sopraddetto,  torna  acconcio  molto  meglio  l'orologio 
interruttore,  che  ora  passiamo  a  descrivere  in  particolare. 

ìi.  V ufologie  interruttore  (I).  Consiste  qnesto  d'un 
meccanismo  d*orologierìa,  con  pendolo  a  secondi;  mec* 
canismo  di  cui  8DreU)0  certiimente  superfluo  1'  offrire 
una  descrizione  minuta  per  ciò  che  concerne  il  suo  uf- 
Abìo  di  misuratore  del  tempo.  Esso  non  differisce  infatti 
dagli  strumenti  comuni  di  tal  maniera,  Tuorchè  nell*  avere 
la  ruota  p  della  serpentina  fornita  al  suo  margine  di 
,62  denti,  anziché  dì  60  (3).  La  stessa  modificazione  si  ri- 
pete, ben  s' intende,  anche  nel  numero  dei  gradi  della  mo«- 
stra^  che  ne  presenta  per  conseguenza  62.  Questa  divisione 
vi  è  fatta  in  modo,  che  it  60  vi  conserva  tuttavia  il  solito 
suo  posto,  ed  ò  poi  seguito  alla  sua  destra  dai  due  gradi 
soprannumerari,  come  si  vede  nella  Ggura  G  della  tav.  Vili. 
Dopo  di  ehe  comincia  f  ordinaria  divisione,  con  segnatura 
in  cifra  di  cinque  in  cinque  gradi  (8). 

La  lunghezza  del  pendolo  è  regolata  in  guisa,  ette 
ognuna  delle  sue  oscillazioni  corrisponde  con  esattezza  alla 
durata  di  un  minuto  secondo;  talché  Tindice  della  mostra, 
ad  eseguire  un  giro  completo,  impiega  lo  spazio  di  62  se- 
condi. 


(1)  Tav.  vili,  C;  tav.  IX,  fig.  I  e  2.  La  Og.  8  rappresenta  la  parete 
anteriore  Fa  del  cartello  dell' orologio,  veduta  di  dietro  (veduta  cioò 
tla  quella  faccia  che  guarda  l' interno  dell*  orologio). 

(2)  V.  tav.  IX,  fìg.  i  ;  f,  ruota  della  serpentina  ;  «,  la  sua  àncora  ; 
a\  il  suo  asse. 

(3>  Svolgeremo  più  oltre  i  motivi  di  queste  modiGcazioni  nella 
ruota  della  serpentina  e  nella  niosira. 
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Per  otteoere  che  l' orologio  medesimo  aprisse  e  chiù- 
desse  automaticainente,  e  a  determioati  intervalli  di  tienifM> 
il  cireoìto  elettrico  di  cui  forma  parte  ;  gli  venne  aggiunto 
uà  meccaiiisiDO  particolare,  copg^aato  nel  modo  seguente. 

L'asse  As  (tav.  IX)^  spettante  alla  ruota  della  serpentina, 
porta  infisso  alla  sua  parte  anteriore  il  diaco  metallico  D  ; 
la  coi  circonferenza  è  divisa,  nel  senso  della  gvoaee^aa 
del  disco,  m  due  aone  A  e  B  parallele  fira  loro,  e  di  uguale 
larghesza. 

Nella  zona  posteriore  (A,  tav.  IX,  fig.  2),  la  superficie 
metallica  è  interrotta  da  due  pezzettini  quadrangolari  di 
osso  (o)y  incastonati  sulla  circonferenza  del  disco,  in  modo 
però  da  non  farvi  rilievo  sulla  sue  superficie.  Lo  spazip  oc* 
eupato  da  ciascuno  di  codesti  quadratini  sta  alla  circoafe* 
rensa  del  disco  intero  nella  pcoporziope  stessa  cbe  pa^sa 
fra  un  grado  della  mostra  e  T  irìtera  sua  cirooofereoza  (ri-^ 
partita  in  62  gradi).  L'uno  dei  qua«lratini  corrisponde  aN 
riniervallo  dal  30-81  della  mostra;  l'altro  a  quelle»  dal  61-0 
(v. a.  d.  dal  61^2).  L'intervallo,  posto  fra  entrambi  ò 
qaiQdi  eguale  alla  distanza  di  80  gradi. 

NeUa  zona  anteriore  {B^  tbid.)  sta  inserito  un  altro 
quadratino  d'osso;  uno  solo>  ma  più  luogo.  Il  tratto  da 
esso  occupato  corrisponde  io  estensione  a  due  gradi  della 
mostra;  e  propriamente  dal  60-0  (v.  a.  d.  dal  60-62).  Si 
«xMDprenderi  di  leggieri,  cbe  qualora  il  disco  A  venga  in- 
terposto in  un  circuito  elettrico;  e  Topo  dei  conduttori 
della  corrente  si  trovi  a  contatto  o  con  la  zona  i,  o  con  la 
sona  £,  senza  essere  in  comunicazione  però  con  qualsiasi 
altra  parte  dell'orologio;  il  circuito  sarà  interrotto  ogni 
qualvolta,  durante  la  rotazione  del  disco,  codesto  condut- 
tore ne  toccherà  non  più  la  superficie  mettallica,  ma  quella 
<li  taluno  fra  i  pezzettini  d'osso,  interpolati  nella  sua  cir- 
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conferenza.  Qaaiora  il  contatto  abbia  luogo  sulla  sona  A,  il 
circuito  resterà  chiuso  periodicamente  per  30'^  ed  aperto 
per  \'\  Qualora  il  contatto  abbia  luogo  imrece  solla  zona  B^ 
il  circuito  resterà  chiuso  per  60'^  ed  alternativamente 
aperto  per  2'\ 

Nel  nostro  orologio  questo  conduttore  è  costituito  dalla 
spranghetta  metallica  »,  formata  a  mo'  di  gaocioi  e  imper- 
nata  nel!'  asse  di  acciaio  A»  ;  asse  cbe  può  girare  intorno 
al  proprio  diametro  longitudinale,  e  soggiacere  inoltre  ad 
un  movimento  di  traslazione,  in  senso  parallelo  alla  propria 
lunghezza. 

La  spranghetta  s  segue  nei  propri  movimenti  quèlii 
dell'asse  A8\  e  rappresenta  una  leva  a  due  bracci;  l'uno 
dei  quali  termina  col  beccuccio  ^,  che  poggia  solla  periferia 
del  disco  D';  Taltro  finisce  colla  coda  co  ripiegata  in  basso, 
che  si  addossa  di  fianco  all'estremità  superiore  della  molla 
fnly  fissjìta  in  tt  al  tavolino  dell'orologio  (I). 

Il  movimento  di  traslazione  concesso  air  asse  As^  rende 
possibile  il  trasferimento  del  beccuccio  fr,  secondo  che 
piaccia,  o  sull'  una  o  suir  altra  delle  due  zone  il  e  ìB  del 
disco.  Or  qui  è  àii  notare,  che  là  dove  la  spranghetta  viene 
trapassata  dall'  asse  As'  (2)  ;  quest'ultimo  si  trova  coperto 
da  una  guaina  isolante  dosso  (3);  talché  la  corrente,  pene* 
trata  che  sia  nella  spranghetta,  passa  dall'  uno  ali'  altro  dei 
suoi  capi  senza  diffondersi  per  Tasse  As'  alle  tre  parti  dei- 
r  orologio,  e  viceversa.  Questo  -  passaggio  della  corrente 
dalla  spranghetta  all'orologio  o  in  senso  contrario  non  può 


(t)  La  molla  mi  serve  ad  asaicuiare  viemtnei^iio  il  necessario  grado 
di  contatto  fra  il  disco  Z>,  e  il  beccuccio  deli»  spranghetta. 

(2)  V.  tav.  IX,  fig.  2,  fo. 

(3)  V.  tav.  IX,  fig.  1,  g. 
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doDque  aver  luogo  foorohè  là  dove  ossa  poggia  sulla  su- 
perficie metallica  del  disco  D. 

Ad  ottenere  1*  accenoata  traslazione  deli'  asse  àm\  seo^ 
rimuovere  la  cappa  che  prolegge  lo  slrumento.  serve  un. 
meccaDisino,  che  si  fa  agire  col  maDico  Me.  Questo  ma  Dico 
può  veoire  iooalzuto  ed  abbassato  ;  e  con  questi  movimenti, 
che  trovano  un  freno  nei  chiodetti  e  e  c\  esso  fa  passare 
il  beecuccio  jdella  spranghelta  s  o  sull'una  o  sulfaltra  zona 
deldis^D,  con  cui  quel  beccuccio  si  trova  a  contatto  (I). 

Aispelto  air  interposizione  dell'orologio  nei  circuito 
£/c,  E'fc^  osserviamo  :  che  il  castello  dell'  orologio .  si 
trova  colloeato  sulla  tavoletta  Tu  di  legno,  sostenuta  da 
tre  piedi  pi  ;  talché  tanto  esso,  quanto  il  meccanismo  ìvh 
tero  dell'  orologio  stanno  nelle  condizioni  d' un  conduttore 
isolato. 

La  corrente  v'entra  e  n'esce  mediante  i  due  fili  eoo- 
dottori  /(?  e  fc\  fissati  ai  due  strettoi  st  ed  sl\  Di  sotto 

« 

al  primo  parte  un  altro  filo  conduttore,  che,  attaccato  ali» 
faccia  inferiore  della  tavoletta  7a,  giunge  (seguendo  la  via 
indicata  daHe  freccio  /,  /)  sotto  al  piede  ;r  della  molla  ml\ 

({)  Ecco  uQ  breve  ceono  intoruo  al  modo  eoo  coi  ài  cb08egQÌ9ce 
questo  effetto  nel  iioetro  orologio. 

II  manico  Mo  si  coutinua  nella  estremità  inferiore  dell'arco  Àr^ 
F«Itra  esU'emHè  del  quale  tenuiua  ripiegata  in  eè\  con  dolce  cnrVa-* 
tei  vano  I»  avanU. 

Poggia  quest'  oUlma  stilla  testa  deirasse  A't^  con  la  qoaleè  mao-. 
tenuta  costantemente  a  contatto  dalla  molla  nit, 

I  movimenti  del  manico  Me  fanno  girare  V  arco  Ar  intorno  al  perno 
Fs  {NTodoceodo  gli  effetti  segoenti  : 

AH'  iibbaaaarai  del  nìaoico,  l' asse  £$  viene  spiato  in  dietro  dal-, 
f  estremità  ee'  dell'arco  sopraccitato;  e  la  spranghetta  «  passa  quindi 
eoi  sno  beecoocio  sulla  zona  A  ;  all'  innalzarsi  del  manico  invece,  l' as- 
tt  A'f,  cedendo  alla  pressione  della  molla  mt^  s'avanza  portando  il 
beceueeio  della  apranghetta  sulla  zona  B, 
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ove  termina^  restando  con  essa  a  perinaiieiite  coAtatto.  Di 
sotto  al  secondo  strettoio  tt*  parte  un  altro  filo  condutto- 
re, il  quelle,  procedendo  in  modo  analogo  (seguendo  \i  via 
indicata  dalle  fneoce  f^  f)^  mette  capo  alla  vite  V  (t),  col 
meeso  della  quale  il  castello  dell'  orologio  è  tenuto  fermo 
sulla  tavoletta  Ta  ohe  gli  serve  di  sostegno. 

Si  scorgerà  di  leggieri,  che  la  corrente,  entrando  p.  e. 
lungo  il  filo  fc  (2),  passerà  per  la  moHa  mi  alla  sprau- 
ghetta  s  (isolata  nel  modo  già  descrìtto  rispetto  all'asse  À9% 
e  quindi  al  disco  D  ;  donde,  nel  diffonderai  alle  altre  parti 
dell -orologio,  giungerà  pure  alla  vite  F,  per  uscire  quindi 
eoi  fio  fc.  Ed  è >chiaro  non  mt^oo,  che  la  corrente  verrà 
interrotta  ogni^ooJvolta  il  t)eccucoio  della  spranghetta  pog-* 
gierà  sogli  spazìetti  coperti  dai  quadratini  d'  osso. 

Ora  spiegheremo  perchè  il  cerchio  della  mostra  sia 
stato  diviso  in  62  gradi  o  minuti. 

Avendo  noi  prescelto  quali  unità  di  tempo  i  due  pe^ 
riodi  di  80'^  e  60^'  sino  dal  principio  dei  nostri  sperimenti, 
e  quando  perciò  da  noi  non  si  pensava  aeppure  alla  co- 
struzione di  questo  orologio  ;  cosi, .  per  nou  difficoltare  i 
confronti  fra  i  risultati  dei  varii  nostri  esperimenti,  ci 
parve  utile  il  conservare  immutati  quei  due  periodi  anche 
nel  seguito  delle  nostre  osservazioni.  Ed  è  per  questo  che 
la  circonferenza  del  disco  D  fu  divisa  in  due  zone  soltanto; 
ed  è  per  questo  altresì  che  divenne  indispensabile  l'aceri 
scere  di  due  V  ordinario  numero  di  60  denti,  offerti  dalla 
ruota  della  serpentina;  e  di  accrescere  di  2  gradi  perciò 
anche  le  divisioni  sulla  mostra  dell'orologio.  Nulla  oste-* 
rebbe  però  al  ripartire  quella  circonferenza  in  tre  e  più 

(1)  V.  tav.  VUI,  e.  Nulla  flg.  2  della  lav.  IX,  il  sitò  che  vi  corri- 
ppondeè  indicato  da  un  asterisco. 

(2)  V.  tav.  IX,  Gg.  I. 
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ione;  autnenUindo  in  proporaione  la  grostezM  del  disco  D^ 
la  laogbezza  dell'  asse  à's^  e  il  numero  dei  freni  che  rego* 
lane  i  movimeoti  del  manico  Me  (I). 

La  dorata  di  4^'  o  2^'  per  le  interriuioni  può  bastara 
dttameiite;  gioverebbe  hiegiio  odo. di  meno  Taocreacerla  di 
qvakèe  secondo^  oHklifleandb  •  ib .  mabiera  ^orrispiendeBlé 
la  ruota  della  serpeàlioa  e  le  dìviiiofiì  deNa  mostHa.  Ove  si 
rrede^^  preferibile  tuttavra  ì(  oonaer^are  T  ordinaria  divi* 
rione  di  ^O"",  meglio  adattala  eerlamebte  a4  altri  osi  del* 
Tonalogio,  fiM  ooneigli^^reiiiaio  di  regolarne  la  coetruzioM 
per  la  misura  delle  tre  seguenti  Unità  di  tempo:  44'\  fàA" 
e  86'^  V  intervallo  aanebbe  di  T'  o  dì  6'^  per  la  fMrima 
uDltà,  in  proporaione  al  nomerò  di  treo  quattro  interni* 
ifòni  ;  per  la  seconda  bnità,  Tiatervialto  sarebbe  di  2'^  ;  e 
di  4"  per  la  tei*2a. 

Intorno  air  oso  di  qoesto  orològio,  eredifeinio  superAuo 
il  pargere  più  estese  dihioidazioni.  Noi  oe  ne  servimmo^ 
combinandolo  eoH'uno  o  coir  altro  dei  due  strumenti  re* 
gMratori  poc*  anzi  rieordatr,  pel  suo  doppio  ufBaio,  e  di 
simaH^ntò  misuratore  del  tempo,  e  di  reotomo  o  inteprut- 
tare  delaoorrenle.  E  ce  ne  servimmo' altresì,  in  questo  suo 
duplice  uffizio,  nel  misurare  la  frequenaa  dei  battiti  eardiaoi 
eoi  metodo  defTaseblta^ione,  combinandolo -coH'ovviBatore 
eiettrieo,  di  cui  diremo  a  suo  luogo  '(2). 

Compivti^  la  deecriaioM  di  f  vesto  orologio  e  dei  euoi 
Mi,  stimiamo  utile  T  inserire  in  questo  luogo  ateuni  cenni 


(1)  AggioDgendo  uno  o  dae  altri  freni,  l'elasticità  del  manico  Me 
permetterebbe  di  scavalcare  quelli  di  messo  per  passare  agli  eatremi, 
e  viceversa. 

(S)  CoQie  pel  metodo  delf  ascottasioDei   esso  potrebbe  usarsi  iu 
bkmIo  simile  anche  per  quello  dell'  ago  cardiaco. 
Strie  I II,  T.  XVI.  200 
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sui  motivi  che  ci  indussero  ad  idearlo,  e  a  farlo  costruire 
per  valercene  nelle  no8ti*e  ricerche. 

Nei  primi  nostri  sperimenti  noi  ci  servimmo  per  la  mi- 
sura del  tempo  d' uno  degli  ordinarli  oriuoìi  da  tasca^  che 
con  indice  a  parte  (non  indipendente)  segnava  i  secondi  (I). 
Ma  da  un  confronto  istituito  fra  cotesto  orinolo  e  un  oro* 
logio  esattissimo  con  pendolo  a  secondi,  si  fece  palese,  cbe 
mentre  questo  ultimo  eseguiva  le  60  oscillazioni  d' un  in- 
tero minuto  primo,  V  oriuolo  da  tasca  si  trovava  in  ritardo 
di  ì"  a  4".5.  Questa  differenza  non  può  dirsi  trascurabile 
quando  si  consideri,  che  la  frequenza  dei  battiti  cardiaci 
ascende  nei  conigli  da  8-B  battute  per  secondo,  e  può  an- 
dare eccezionalmente  anche  alquanto  più  oltre. 

Se  nel  nostro  oriuolo  Y  indice  dei  secondi  fosse  stato, 
come  suol  dirsi,  indipendentCy  la  misura  del  tempo  sarebbe 
riuscita  probabilmente  esatta  a  sufficienza.  Noi  demmo  la 
preferenza  tuttavia  ad  un  orologio  con  pendolo  a  secondi, 
perchè  egli  è  ad  un  simile  strumento  soltanto  che  poteva 
essere  adattato  il  meccanismo  da  noi  descritto,  col  con- 
corso del  quale  l'orologio  stesso  determina  automatica- 
mente e  con  precisione  uniforme  il  principio  ed  il  teroiine 
delle  singole  osservazioni. 

Senza  tale  sussidio  diviene  indispensabile  1*  ajuto  d' un 
assistente,  a  cui  si  dia  1*  incarico  di  aprire  il  circuito  elet- 
trico al  principio  d' ogni  numerazione  e  di  chiuderlo  alia 
sua  fine  :  nel  compiere  i  quali  atti  non  è  possibile  V  evitare 
delle  inesattezze  (4). 


(1)  L' orologio  da  noi  usato  indicava  i  secondi  interi,  con  lo  scatto 
di  apposita  lancetta. 

(8)  Valendosi  di  qualche  metodo,  diverso  dal  meccanico,  questo 
asaiatente  deve  avere  l'incombenza  per  giunta  di  dare  un  segnale 
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Non  è  credibile  infattr,  che  Tassisten te  gli  eseguisca  in 
modo,  eh*  essi  coiDcidano  col  primo  o  coirultimo  momento 
deH'  onità  di  tempo  ;  o  che  le  inesattezze  commesse  rie- 
SCODO  egaali  per  tutte  le  osservazioni,  e  non  alterino  per- 
ciò il  Talora  dei  risultati.  Egli  è  evidente,  che,  per  queste 
ioesatlezze,  V  unità  di  tempo  si  troverà  ad  ogni  qual  tratto 
0  allungata  od  accorciata.  Né  si  va  certamente  troppo  oltre 
Dcir affermare,  che,  fra  due  osservazioni  immediatamente 
saccessive  potrebbe  risultare  la  differenza  di  A''  air  in- 
circa (I),  86  anche  il  valore  massimo  d-ogni  singolo  errore 
non  soperasse  mai  il  limite  di  ^y^. 

Queste  ineguaglianze  spariscono  coli' uso  del  nostro 
orologio  interruttore. 

Non  taceremo  tuttavia  d^  un  piccolo  inconveniente 
«he  si  offre  talvolta  coli' uso  del  medesimo;  ed  è,  che 
quando  pei  movimenti  dell'  animale,  o  per  altro  accidente 
qualsivoglia  resti  interrotta  un'osservazione,  fa  d'uopo  at- 
tendere che  si  compia  il  periodo  dell'  unità  di  tempo  già  in 
eorso^  prima  che  sia  possìbile  di  riprendere  l'osservazione. 
IToo  sarebbe  forse  difficile  di  togliere  guest'  inconveniente 
eoo  qualche  modificazione  nel  meccanismo  dell'  orologio. 


prestabilito,  col  qoaìe  venga  indicato  sì  I'  uno  come  l' altro  dei  due 
iDOfimenti  sopraddetti. 

Ma  raasiatente  diverrebbe  inutile^  ove  all' oso  del  nostro  orologio 
à  asaeciasae  quello  dell' avvisatore  elettrico  già  ricordato. 

(i)  Non  crediamo  punto  esagerato  V  ammettere,  che  le  ioesat- 
tene  commesse  dall'  assistente,  unite  a  quelle  cagionate  dai  difetti 
^i  ordinari  oriooli  da  taaca,  possano  produrre  degli  errori  sino  al 
Halite  di  0  —  IO, pulsazioni  per  Punita  di  un  minuto  primo.  Che  se 
tali  errori  avvenissero  in  senso  contrario  fra  due  numerazioni  succes- 
>iTe,  ben  si  vede  quali  illusioni  potrebbero  derivarne. 
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Dal  conio  nostro,  qod  avendone  sentito  stringeqtQ  bi^no, 
non  ce  ne  demmo  pensiero  (-1). 

Ad  istituire  gli  speriménti  «di  stimolaaione  del  vago  o 
del  simpatico,  contaqdo  le  pulsazioni  cpl  nostro  meMP 
njeceanieo,  possono  bastare  due  osservatori  soUpnto. 

Ordinate  coovenientem^ale  le  vqrje  parti  delf  appare^* 
ohio^  e  posto  in  assetto  quanto  «i  richiede  per  la  stimola- 
ziooe  dei  nepvj,  T  uno  degli  osservatori  regola  V  applica- 
zione degli  stimoli  e  sorveglia  1  movimenti  della  l^ya;  Pol- 
tro s' assume  Tinicariep  di  accudire  9I  POQtatore,  per  ese- 
guire il  piccolo  calcolo  necessario  alia  fine  4'  ogpi  nume- 
razione e-  farne  oonos^re  al  suo  c<mpagOO  il  risultato. 


B.  Del  vaiare  inereate  ai  metodo  meoainicd  In  precedeaza 
^*  deacriito. 


Premessa  la  descrizione  delF  apparecchio  da  noi  ue$ato 
pelle  nuraerazio(>e  meccanica,  crediamo  debito  nostro  il 
dimostrare,  che,  valendosi  del  medesin^o,  sipMò  conoscere 
in  modo  esatto,  facile,  pirooto  e  senza  il  soccorso  di  mezfi 
coipplic^tt  la  frequenza  delle  pulsazioni  del  quore. 

Non  ommetteremo  oltracciò  dì  valutare  imparzialoìente 
alcuni  appunti  che  si  potrebbero  muovergli  contro,  per  mo- 
tivi di  ragione  fisiologica. 

Se  non  che,  essendoci  noi  serviti  di  due  strumenti  per 
registrare  le  oscillazioni  delP  ago  cardiaco,  sarà  utile  il 
mettere  in  chiaro  anzitutto  le  ragioni  della  preferenza  da 
accordarsi  o  all'uno  o  all'altro  d'entrambi. 

(d)  tt  nostro  orologio  veniia  costruito  uel  laborfttorio  Banesso  alla 
speoofó  deli* università  di  Padova  dall*  artefice  BigonUaa,  dietro  opjKir- 
tnne  indicazioaì  che  da  noi  gli  vennero  aomminiatrate  (prezzo  lire 
ital.  87). 
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4.  ParagiMe  fra  il  canttUore  eMlrico  e  f  apparecchio 
tcripente  4i  Uof$e.  Questi  due  strmuenti  sano  pari  fra  loro, 
quaq(a  air  e$étte»a  nel  registrare  le  iuterruzIoDi  del  cir- 
cuito iacui  gì  (rdvino  iiichiusi.  Stando  la  ragioni  teoriche, 
id«ti  d^ruiio  devono  corrìspendere  con  tutta  precisione  a 
quelli  deiraltro,  salvo  qaaiclm  accidentale  idcaglit)  nella  giu- 
sta foatiQoe  del  loro  roeocanismo.  E  che  si  corrispondano 
di  fatto,  ce  ne  siamo  accertati  inserendoli  entrambi  eontétn-* 
|H)raaeamen^  aa|  circuito  iS/b,  E'fc*  dtt  nostro  apparec- 
ol|io.  lo  qioe^ti  pssa(Ki  di  numerazione  simultanea  coi  due 
ri^tMtFfitorit  r  accordo  fra  t*  una  e  l'altro  riuscì  pienissimo. 
Né  «ItpiQeaU  era  dia  attendersi  :  talché,  a  dir  vero,  i  nostri 
assaggi  suUa  loro  osattezsa  ebl^ero'  io  mira  di  metterne  a 
prova  la  bontà  piuttosto  dal  lato  tecnico,  che  da  quello  del 
priaeipip  a  cui  s' informa  la  loro  <M)6truzione. 

Ila  se  i  due  ^trlìmenti  sono  pari  fra  loro  nel  pregio  del* 
i*  esattezza,  differiscono  poi  notabiimenle  per  altri  rispetti. 

Ed  in  vero,  la  numerazìMe  dei  segni  tracciati  dall'  ap' 
parecchio  ài  Mqrse  richiede  qualche  tempo;  onde  è;  che, 
valendosi  del  medesimo,  si  hanno  tutti  grineonvenienti  che 
sono  propri!  a  qwi  metodi,  coli'  uso  dei  quali  non  è  dato 
conoscere  prontam^tot  al  termine  d'ogni  numerazione, 
quale  sia  il  nuioero  elei  hattitt  eardiaci  ebe  vi  si  rife- 
rìsconp. 

Questa  praA(9  notijEia  si  ottiene  idveee  benissimo  me* 
diante  il  contatore  elettrico.  Ed  ò  per  siffatto  suo  pregio, 
che,  dopo  averloavutQi  noi.gli  aacoilienmo  deifinìtivamente 
la  preferenza. 

Non  taceremo  però,  che  colf  apparecchio,  scrivente  di 
Morse  si  ritraggono  delle  tracce  stabili  dei  movimenti  da 
esso  registrati  ;  talché  resta  concesso  di  riscontrarne  il  nu» 
mero  in  qualunque  momento.  Non  si  può  ottenere  altret- 


' 
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tanto  dal  contatore,  a  meno  che  non  piacesse  combinarlo 
coir  apparecchio  di  Morse^  nel  qua!  caso  sarebbe  possi- 
bile altresì  di  correggere  gli  errori,  che  accidentalmente  si 
fossero  commessi  nel  prendere  le  note  relative  ai  gradi  se- 
gnati dall'  indice  del  conlatore,  o  nell' istituire  il  breve  cai- 
colo  con  cui  se  ne  deduce  il  numero. 

Se  non  che  il  vantaggio  delle  traccio  stabili  ci  sembra 
per  sé  di  poco  rilievo. 

Gli  accennati  errori  sono  al  postutto  rarissimi,  e  quindi 
trascurabili.  L'interporre  dall'altro  canto  simultaneamente 
il  contatore  e  l' apparecchio  di  Morse  nello  stesso  circuito 
elettrico,  renderebbe  V  apparecchio  troppo  complicato; 
motivo  quest'ultimo  ehe  ci  persuase  di  rinunziare  al  tener- 
veli  associati. 

Dai  cenni  che  abbiamo  offerti  sul  contatore  e  sul  modo 
di  valersene,  risulta,  che  si  deve  a  quest'  isirumento  so-  . 
praltutto  se  il  metodo  meccanico  offre  tutti  gli  attributi  di 
cui  deve  essere  fornito  un  metodo  di  numerazione,  per 
riescire  adattalo  alle  ricerche  sul  vago  e  sul  simpatico,  al- 
trove ricordate. 

Ed  è  per  esso  infatti,  che  il  nostro  apparecchio  concede 
allò  sperimentatore  di  conoscere  con  faeiiitè,  con  prestezza 
e  con  precisione  le  interruzioni  dei  circuito  elettrico,  pro- 
dotte dai  movimenti  dell'ago  e  della  leva.  Intorno  a  questi 
pregi,  che  da  esso  ritrae  il  metodo  meccanico,  non  può  es- 
servi argomento  di  dubio  (I). 

Che  se  questo  metodo  non  può  dirsi  molto  semplice 
nel  suo  insieme,  non  sarebbe  giusto  neppure  il  chiamarlo 


(I)  D' un  piccolo  errore,  a  cui  può  dare  occasione  talvolta  il  nostro 
apparecchio,  sarà  detto  più  innanzi,  quando  avremo  a  ragionare  delle 
numerazioni  comparative  di  riscontro. 
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complicato.  Paragonandolo,  p.  e.,  col  lAetodo  dell'ago  car- 
diaeo,  cbe  è  certamente  dei  più  semplici,  tutto  il  di  più  che 
troYJamo  nel  metodo  meccanico  si  riduce  in  essenza  alP  uso 
di  un  circuito  elettrico,  in  cui  giace  inserita  una  leva  desti- 
nata a  chiuderlo  ed  aprirlo.  -*  Il  contatore  non  costttui-* 
see  per  sé  nessuna  complicazione.  Il  suo  uso  richiede,  egli 
è  beo  vero,  una  piccola  operazione  aritmetica  al  termine 
d' ogni  osservazione  ;  ma  in  compenso,  lo  sperimentatore 
resta  esonerato  dalla  briga,  fastidiosa  ad  ogni  modo,  della 
Domerazione  ;  ed  oltre  al  vantaggio  essenziale  dell*  ottener- 
la esatta,  si  ha  pur  quello  di  poterla  eseguire  con  un  solo 
assisteste.  —  L*uso  d*un  orologio  è  indispensabile  per  qual- 
siasi metodo  :  nel  nostro  apparecchio  ha vvi  la  facilitazione, 
che  ^orologio,  funzionando  in  pari  tempo  qual  reotomo 
eqaal  misuratore  automatico  delle  unità  di  tempo,  viene 
risparmiato  il  disturbo  di  osservare  i  movimenti  del  suo 
iodice.  —  in  ine,  tanto  il  contatore,  quanto  Torologio  sono 
strumenti  si  semplici,  cbe  ben  poca  cura  si  richiède  a  man- 
tenerli io  assetto. 

lo  coDctusione,  tutto  il  nodo  della  difficoltà  consiste 
neir ottenere  cbe  i  movimenti  deUa  leva  riescano  adeguali; 
e  queste  può  conseguirsi  nei  conigli  senza  gravi  ostacoli, 
eome  verrà  dimostrato  più  oltre. 

Ma  qui  si  noti,  che,  nel  mettere  in  vista  le  doti  accen- 
nate del  nostro  apparecchio,  non  a  caso  le  abbiamo  riferite 
ali'  uffizio  immediato  del  contatore,  che  è  quello  di  regi- 
strare le  interruzioni  del  circuito  elettrico  ;  e  non  già  al- 
l' uffizio  indiretto,  che  riguarda  i  movimenti  del  cuore.  E 
per  vero,  quautunque  il  contatore  registri  esattissimamente 
quelle  interruzioni  ;  esse  non  corrisponderebliero  tuttavia 
in  senso  quantitativo  ai  movimenti  del  cuore,  se^  per  una 
causa  qualsiasi  potesse  venire  spezzato  T  accordo  numeri-* 
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co  fra  quei  moviineifti  e  le  oscillexioDi  dell'  ago  ;  e  se  gue- 
st'ultime  non  fossero  aeeooipagoate  iultè  da  altrettante 
oseillaziooi  adequate  della  leva. 

Oude  è  che>  a  giudicare  definitivamebte  sulla  bontà  del 
nostro  apparecchio,  fa  d' uopo  ésarainare  : 

a)  Se  le  osculazioni  deir  ago  eorrispondano  con  preci- 
sione costante  ai  movimeati  dei  cuore;  talché  ad  egni  si- 
stole e  ad  ogni  diastole  del  secondo  s'  accompagni  esatta-* 
mente  la  rispettiva  escursione  sistolica  o  diastolica  del 
primo. 

6)  Se  alle  oscillazioni  delf  ago  si  associno  fedelnaente 
quelle  delia  leva,  e  vi  si  associno  in  guisa  dn  riescire  costan- 
temente adequate  :  oppure,  in  altri  termini,  se  ad  ogni  ri- 
voluaione.  cardiaca  corrisponda  esattamente  una  interru- 
zione del  circuito  elettrico,  e  non  più  d*  una  soltanto.  Noi 
possiamo  dra  svolgere  quegli  argomenti,  che  crediamo  atti 
a  dissipare  ogni  doblo  io  proposito. 

2.  Accordo  numerico  fra  i  batUli  cardiaci  t  le  ogmlta-» 
laziani  deW  ayo.  Due  sono  le  cause  che  potrebbero  cre- 
dersi valevoli  ad  alterare  siSatto  accordo,  vaie  a  dire  : 

a)  La  resistenza  della  leva  ; 

b)  r  influenza  dei  movimenti,  respiratori. 

Intorno  Id  prima  causa  ossek*viamo,  che,  essendo  la  leva 
leggiera  e  nobiKssiraa,  non  è  possibile  che  per  la  sua  resi-* 
stenza  si  elida  mai  nessuna  oscillazione  dell'ago.  £  ebe  ciò 
non  accada  viene  comprovato  per  giunta  da  tutti  queifatH 
ed  argomenti  che  addurremo  ben  tosto,  a  dimostrare  il 
piano  accordo  numerico  che  v'  ha  costantemente  fra  i  bat- 
titi cardiaci  e  le  oscillazioni  dell'ago. 

•Quanto  alla  seconda  causa,  che  riguarda  T  influenza  dei 
movimenti  respira  (orli  ;  non  è  infondato  il  dubio,  che  tale 
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infloenza  possa  valere  ad  alterare  le  oscillazioDi  dell'  ago 
in  guisa,  da  turbarne  T  accordo  numerico  coi  iDOvimenli 
del  cuore. 

Questo  dubio,  che  vale  anche  pel  metodo  dolP  ago  car- 
diaco, fu  mosso  giù  da  Eùtbe  (I),  che  ne  trasse  argomento 
a  mettere  in  forse  P  esattezza  di  quel  metodo.  Al  che  Mo- 
leschott  oppose  T  arfermazione,  cbe^  secondo  T  estesa  sua 
esperienza,  questa  circostanza  (l' influenza  dei  movimenti 
respiratorii)  non  disturba  punto  T  osservazione,  tranne 
cbe  se  f  ago  fosse  troppo  piccolo  o  troppo  leggiero  (2). 

Non  ci  è  chiaro,  a  dir  vero,  in  qual  maniera  V  uso  di 
aghi  dotati  delle  qualità  richieste  da  Moleschott,  basterebbe 
a  far  si  che  venisse  evitata  V  alterazione  dell*  accennato  ac- 
cordo, se  tale  alterazione  potesse  veramente  aver  luogo 
quando  s' impieghino  aghi  piccoli  e  sottili  (3).  Crediamo 
giusta  tuttavia  V  affermazione  dèli'  illustre  fisiologo,  essere 
vano  il  timore  manifestato  da  Kùthe  ;  non  senza  aggiungere 
dal  canto  nostro,  che  ¥  accordo  non  può  essere  alterato 
Gochè  sussistano  le  condizioni  seguenti  :  a)  che  i  movi- 
ineoU  respiratorii  si  mantengano  entro  gli  ordinarti  limiti 
di  frequenza  e  di  energia  rispetto  a  quelli  del  cuore  ;  b)  che 
l'ago  sia  infitto  in  modo  e  in  luogo  adatto  allo  scopo  cui 
deve  servire. 

Ora  ecco  le  ragioni  sulle  quali  si  basa  il  nostro  convin- 
eimento  : 


(i)  Non  eoooaciamo  la  memorìa  di  questo  autore,  che  per  la  cila- 
Booe  fattane  da  Moleschott  nel  ano  giornale  :  Untersuehungen  2ur 
ìfaMehre,  voi.  8.%  pag.  603. 

(t)  Moleschott,  ibid. 

(3)  Non  neghiamo  però  che  aia  utile  il  valersi  di  oghi  un  po'  groa- 
■eUi. 

Serie  Ut,  T.  Xfl.  201 
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AD&itutto,  ie  pnisaiiont  eardtache  sogtìooo  essere  ten 
pid  £reif uenti  dei  moti  respàrìatorii. 

Di  più^  gr  impulsi  che  Tago  riceve  dalla  sistole  e  dalla 
diastole  del  cuore,  sono  d' ordinario  ben  più  gagliardi  de- 
gli impulsi  efae  gli  vengono  comunicali  per  T  influenza  dei 
movimenti  respiratorii  (4).  D'onde  ne  viene,  che,  introdotto 
eofiv^tentemante  J'ago^  se  si  fiacessero  agire  gl'impulsi 
dd  cuore  separatamente  da  queiii  del  respiro,  e  i  seeondi 
seiparatame^ie  dai  primi  ;  ai  vedrebbe  senea  dubio,  neUo 
statQ  normale,  ess^e  la  oscillazioni  che  T  ago  ^sf^uiaee  per 
opera  dei  cuctre  notabilmente  superiori  in  ampiezza  a  qnelle 
eb'esso  eseguispe  per  opera  dei  movimeott  reaplratprii.  Che 
se,  malgrado  la  persistenza  4e)le  comuni  oondiàoni  fisio- 
logiohe,  \*  acceiiaata  differenza  si  mostrasse  piccola  o  di- 
i^eaisse  persino  inversa  nel  valore  de'  suoi  termini,  talché 
le  oscillazioni  dovute  al  respiro  si  offrissero  più  ampie  di 
quelle  cagionate  dal  cuore  ;  ciò  sarebbe  indizio  di  posi^ 
zione  disacconcia  deir  ago  ;  posizione  che  dovrehb'  essere 
convenientemente  corretta. 

Pa  qijkeste  incontestabili  premesse  risulta,  ohe  le  lescur - 
stoni  dell'ago  devono  riuscire  neceasiH*iAm6nte  più  omeno 
ineguali  «ella  loro  ampiezza  ;  ma  ohe,  nelle  circostanze  or- 
dinariamente proprie  ai  conigli,  e  quando  l'ago  «in  coU'- 
venieatemeiite  infltto,  i  moyimefiti  ro^iratorìi  non  po- 
tranno, né  elidere  taluna  delle  oscillazioni  eh'  esso  avreli- 


'  (i)  Gli  alti  del  respiro  inflaìscono  sulle  oseillazioni  deirago  in 
daplioe  modo.  Dipende  Tono  dalla  locomozione  a  cai  soggiace  il  cuore 
stesso  per  effetto  dei  cangiameoti  che  avvengono  nm  polmoni  e  nelle 
pareti  toraciche  dorante  P  inspirazione  e  T  espirazione  ;  dipeade  l' altro 
dai  movimenti,  che  hanno  Inogo  ad  opera  degli  atti  sopradettl,  in  quel 
ponto  della  parete  toracica,  che  i'  ago  trapassa  prima  di  giungere  al 
cuore. 
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ìm  aMrimeoU  esegirito  per  impolso  dét  eoore,  nò  aggiun- 
gtrvl  tampoco  d^lte  omOiasìoDi  intermedie  ;  e  qnìnài  né 
scemarne,  né  accrescerne  il  aumcfro  in  codfrorrlo  a  qnelto^ 
dei  relativi  inoyimienti  del  cuore* 

A  questo  argomento,  dedotto  ìù  parte  da  ragioni  teori- 
che, gioverà  l' aggiungere  un  altro,  rica'Vato  dall'  osserva- 
zi0oe  ;  ed  è  il  segueote. 

Se  i  movimenti;  rsapiratorii  interrenisserò  a  turbare 
comunque  T  accordo  fra  i  battiti  cwdiàier,  e  quello  delle 
osfittazioni  dell'ago  ;  ìa  tal  caso  il  ritnaio  della  frequenza, 
muttodosi  ad  ogm  tratto^  diverrebbe  irregolare  ;  il  qual 
fatto  non  potrebbe  sfuggire  air  attenzione  dello  spervmen^ 
latore,  per  quanto  fosse  debole  nel  medesimo  il  senso  del 
lonpo;  eseeodochò  il  imBefo  dielle  pulsanoirt  non  eceede 
il  limile  da  JI-5  circa,  per  secondo* 

Or  berne  i  in  ceotinaÌB^  e  centiDaja  di  namerazionì  ese- 
guile da  noi  stessi  col  metodo  <iheir  ago  cardiaco,  priraH' 
elle  ci  fosse  rtescito  di  procurarci  il  contatore  elettrico, 
mai  ci  veana  fatto  di  notare  la  irregolarità  di  ritmò  poco 
lazi  ricordata  (I). 

AggiungialiiOy  ia  fine^  ebe  V  accordo  costante  fra  il  nu"* 
mero  dei  battiti  cardiaci  e  quello  dulie  oseillaaioni  dell'  ago^ 
m^rado  T  inAtfenza  dei  movimenti*  respiratori!,  è  attestato 
aUrezI  dai  risultamentì  delle  numerazioni  comparative  di 
riscontro;  alle  quali  ci  tornerà  opportuno  il  riferirei  un'al*^ 
tra  volta  pie  ionaD0l. 


(l)  D'  an  altra  fatto,  che  conferma  la  verità  della  nostra  asserzione 
quanto  alla  regobrità  di  ritmo  nelle  oscillazioni  dell'  ago^  sarà  fatta 
meuzioue  nel  paragrafo  se^^uente. 
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^.Accòrdo  numerico  frale  oscillazioni  delt  ago  e  le 
oicillazioni  adequate  della  leva.  Questo  accordo  potrebbe 
'  essere  alterato  dalle  cause  seguenti  : 

a)  Dalla  resistenza  della  leva  alle  trazioni  dell*  ago  ; 

ò)  da  oscillazioni  secondarie  della  leva,  indipendenti 
dalle  trazioni  dell*  ago  ; 

e)  da  soverchia  ineguaglianza  nelle  oscillazioni  deifago, 
per  influenza  dei  movimenti  respira torii  ; 

iQ  da  movimenti  dell*  animale. 

Le  considerazioni  che  passiamo  ad  esporre,  dovrebbero 
bastare  a  togliere  ogni  dubiezza  sulla  costanza  dell*  accordo 
in  discorso. 

Rispetto  al  primo  punto,  osserviamo  :  che  essendo  la 
resistenza  della  leva  assai  piccola  (4),  non  è  possibile  che 
r  ago  eseguisca  nessuna  oscillazione,  senza  che  vi  si  associ 
un  movimento  corrispondente  della  leva,  salvo  il  caso  in 
cui  le  oscillazioni  del  primo  fossero  troppo  piccole  e  deboli. 
Potrebbe  allora  accadere  infatti,  che  nell*  escursione  sisto- 
lica dell*  ago  il  beccuccio  della  leva  non  uscisse  punto  dal 
Bg  della  vaschetta,  e  la  oscillazione  della  leva  divenisse 
per  conseguenza  inadequata. 

Questo  inconveniente,  che  sarebbe  facilmente  ravvisato 
dallo  sperimentatore,  darebbe  indizio  o  d*  una  condizione 
assai  stremata  di  forze  nell*  animale,  o  di  qualche  difetto 
nella  posizione  dell*  ago  o  della  leva.  Come  si  debba  rego- 
larsi tanto  a  correggere  quanto  a  prevenire  tale  difetto, 
crediamo  superfluo  1*  indugiarci  a  spiegarlo. 


(1)  Questa  resistenza  sarà  da  noi  valutata  con  precisione  maggiore 
nel  paragrafo  seguente. 


lotorno  al  secondo  punto,  concernente  la  congettura 
delle  oscillazioni  secondarie  delia  leva,  di  oscillazioni  indi- 
pendenti  cioè  da  quelle  dell'  ago  ;  si  penserà  forse  che  que- 
ste potrebbero  essere  originate  dall*  elasticità  della  leva 
stessa,  o  da  rioibalzi  del  suo  beccuccio,  al  momento  in  cui 
esso  battelli  fondo  della  vaschetta.  Queste  oscillazioni  se- 
coodarìe  della  leva  non  sarebbero  causa  d'errore,  fuorché  se 
accadessero  in  modo  da  interrompere  il  circuito  £,  fé  ed 
B\fc'  durante  un'ordinaria  fase  d'immersione  della  leva. 

Siamo  in  grado  d' affermare  però,  che  di  tali  oscilla- 
ziooi  secondarie  non  ne  avvengano  punto.  E  cosi  dicendo 
ci  teniamo  pienamente  sicuri  d' .asserire  il  vero  ;  giacché, 
se  mai  avessero  avuto  luogo,  non  avrebbero  potuto  sfug- 
gire alla  nostra  attenzione. 

Quanto  all'influenza  dei  movimenti  respiralorti,  egli 
è  innegabile,  che  se,  a  causa  dei  medesimi,  le  oscillazioni 
dell'  ago  divenissero  troppo  ineguali  per  ampiezza  \  sareb- 
be facilmente  turbata  la  regolare  vicenda  delle  fasi  d'ila- 
mersione  e  d' emersione  della  leva  ;  talché  le  oscillazioni 
adequate  di  quest'  ultima,  e  quindi  anche  i  gradi  segnati 
dall'indice  del  contatore  lungo  la  mostra  dinanzi  a  cui  sta 
collocato,  non  corrisponderebbero  quantitativamente  ai 
battiti  del  cuore. 

Questa  influenza  non  si  fece  sentire  punto  nei  conigli  ; 
che,  avendo  la  respirazione  formata  sul  tipo  addominale^ 
mettono  poco  o  nulla  in  movimento  le  pareti  toraciche, 
speiùalmeote. nella  regione  ove  sta  inflitto  T  ago.  Avvenne 
ben  diversainente  in  altre  specie  (agnelli,  polli  e  tacchini), 
nelle  quali  la  respirazione  si  allontana  più  o  meno  da  quel 
tipo.  In  queste  specie  non  ha  guari  nominate,  i  movimenti 
respiratorii  ci  furono  veramente  d'ostacolo  alla  buonii 
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riUBCtla,  mi  teiAMvl  da  noL  fatti  per  «ppMcaryi  il  tmètro 
(^pareccliio  ;  e  di  cistatolo  a  segno  tatev  da  imped^cMe 
Tatto  (l)«  Ma  nei  coaigU  stessiv  affinchè  il  ooefra  tppt» 
rcneefaio  vi  fdceia  lìiiona  pr<yfa,  olire  alla  eondixicwe soprac^ 
ctonata  relaUvameote  al  tipo  delta  respìrazioiie,  torma  io*- 
dfipeosabcle  :  * 

che  i  ttUKviffieoti  del  cuore  sieno  gagliardi  ; 

ohe  0i  scelga  od  poatai  adattato  sul  torace  per  T  intro^ 
dnzione  ifell'  ago  ; 

die  foesi'  ultimo  sia  conyeméiiteiiieDle  i  afitto  nel 
oiioira; 

ohe  sia  regolata  adeqopfaoteate  la  posìztoDe  dicHa  kfta, 
sta  vtspettoi  all'  ago^  sia  rispetto  alia<  twckpetta  ed  ner* 
curio.  # 

Circa  al  modo  da  tenersi  per  sodisfare  ai  tre  ultimi 
atvertìaieiiti  ;  noi  ci  slamo  spiegali  a  svffieieoFzs  net  capi- 
tolo precedente.  Qai  ei  piace  assicurare  sollaoto,  che  re* 
goiando  in  modo  acconcio  la  diapositioae  dett*  ago  e  della 
le«rit  ;  non  ci  fu  mai  nessun  coniglio,  nel  qaafo  ht  femuta 
iofloensia  pertttrbatdce  der  movimenti  respiratorii  {nò  que* 
sta,  né  alcun' altra)  ci  abbia  impedito  di  trarre  buon  far- 
tllo  dot  nostro  apparecchio. 

A  dimostrare  viemmeglio  quanto  sia  infondato  il  timo* 
re  che  i  movimenti  respiratorii  possano  rendere  inade- 
quate le  pulsazioni  della  (età,  e  divenire  cansa  perciò  di 
indicazioni  erronee  per  parte  del  cofitatore  ;  erediafloro  val- 
gano as^i  bene  i  risaltati  deHe  prove  di  riscontro  da  noi 
rstMuite^  numerando  le  potsi^oni  eoi  contatore  e  ftmvita- 
oeameote,  o  coi  m^etoda  grvAee^  o  don  qiielio  doli*  ascni- 
tftziooe. 

(1)  Si  avversa  però,  che  i  tentaiivi  nelle  indicate  specfe  furono  pòchi; 
pè  potremmo  asserire  di  averli  variali^  a  suiBoktìvni, 
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I  risaltati  di  ^aeatB  frove  bmiio  un  nlon^id'  impoiv 
tasid  epeeiflls;  giacché  il  metodo  della  oumerasioiie  meo- 
canica  i^i  si  trova  messo  a  riscootro  con  altri  due  OMtodi, 
ia  cui  la  uumerAsione  dei  battati  <^ardaaei  wm  può  essere 
tflrfaata  di  certo  dell*  influeoia  dei  inovìmeoti  resfrirotorii* 

Le  prove  di  riseontro  col  metodo  grafico  lorooo  per 
Terità  poche,  avendovi  noi  .sacrificati  due  conigli  soltanto. 
L'uso  degli  esperimenti  ci  f aM  aa^  del  tatto,  periiH(uie- 
todifie  deB'  aoimaie  ;  ebbe  imiseee  feMee  riuscita  T  altro  (I), 
che  teiUK  eeegurto  itel  modo  seguente. 

latrodotto  il  manoedetro  nel  moncone  centrale  detPeua 
Ira  le  due  carotidi  primitive,  ]'  uno  di  noi  teneva  ferma  to 
paota  scrivente  sul  chimografo,  per  lasciarla  poi  libera 
Dei  periodi  assegnati  alle  osservazioni.  L'altro  aveva  T  io- 
combema  di  misurare  le  unità  di  tempo  (2)  ;  <K  dare  av- 
viso inottre,  con  un  segnale  convenuto,  del  principio  e  del 
termiiìe  d*  ogni  assaggio  ;  e  di  ckiodere  ed  aprire  il  eircui- 
to  elettrico  mediaste  il  reotomo  già  ricordato* 

Legato  V  animale,  e  disposto  quanto  era  necessario  per 
resperìmeoto,  si  fecero  aloani  assaggi,  di  cui  diamo  i  ri* 
saltati. 


€M  ofipàréeehia  di  Utrte  {*) 
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Le  piccole  differenze  di  una  unità  nelle  ultime  due 

a)  Sp.  li  43  (febbraio  tSS4). 
(2)  Servi  a  tal  fine  qd  oriuolo  da  tasca. 
(5)  Prima  deir  atto  operativo,  r  apparecchio  di  Ulorse  avea  se- 
ante  ISI  palsdRioBì  io  .30r. 
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nomerazioDi,  ebbero  orìgine  probabilmente  da  difetto  di 
coincidenza  fra  i  due  osservatori,  nel  dare  entrambi  simol* 
taneamente  principio  e  termine  ai  due  assaggi  ;  difetto  che 
forse  coir  ajuto  soltanto  di  qualche  meccanismo  partico- 
lare avrebbe  potuto  emendarsi.  Prescindendo  da  questo 
lieve  ed  accidentale  divario,  V  accordo  tra  le  cifre  parai- 
Ielle  delle  due  serie  si  offre  completo. 

Se  non  abbiamo  ripetuto  queste  prove  per  un  buon 
numero  di  volte,  eccone  il  motivo.  Considerando  quanto 
ne  fosse  malagevole  T  esecuzione;  ci  parve  ragionevole  U 
dispensarci  dal  lungo  e  penoso  lavoro,  che  a  tal  fine  si  sa- 
rebbe richiesto,  tostochè  vedemmo  la  possibilità  di  sosti- 
tuire utilmente  al  metodo  grafico  un  altro  mezzo  di  ri- 
scontro. 

Questo  ci  venne  fornito  dall'  ascoltazione  ;  la  quale,  al 
pregio  deir  essere  un  metodo  preciso  a  sufficienza,  uni- 
sce pur  quello  della  semplicità  che  ne  agevole  1'  applica- 
zione. Le  prove  di  tal  maniera  sommano  ad  alcune  centi- 
naia. Or  bene  :  T  accordo  fra  le  cifre  parallele  dei  singoli 
assaggi  di  numerazione  fu  in  generale  si  pieno,  quanto 
poteva  attendersi,  avendo  riguardo  in  pari  tempo  ad  alcu- 
ne circostanze  accessorie,  atte  per  sé  sole  a  cagionare 
delle  differenze  di  una  o  due  unità  ;  circostanze  che  addi- 
teremo in  altro  luogo. 

Un  accordo  siffatto  non  avrebbe  potuto  conseguirsi  di 
certo,  se  i  movimenti  respiratori!,  rendendo  inadequate  le 
oscillazioni  della  leva,  potessero  cagionare  delle  differenze 
numeriche  fra  i  battiti  cardìaci  e  le  indicazioni  del  conta- 
tore. A  persuadere  maggiormente  che,  nelle  condizioni 
normali  del  respiro  nei  conigli^  non  sia  da  temere  V  in- 
fluenza dei  movimenti  respiratori!^  aiteremo  un  altro  fatto. 

Tanto  nel  contatore  elettrico,  quanto  neir  apparecchio 
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(li  Morse,  aU'  aprirsi  e  al  cbiuderst  del  eirouHo  si  fa  sen- 
tire lo  strepilo  d'  un  piccolo  colpo.  Quando  la  lera  fttn" 
iù/oi  adequataioettte,  questo  piccolo  colpo  si  ripete  con 
QDa  certa  regolarità  di  ritmo,  non  dissiaùle  da  quella  pro- 
pria ai  battiti  cardiaci,  e  alle  corrispoodanli  osoiHa^iiooi 
dell'ago.  Quindi  è,  che  se  i  movimenti  respiratori!  potessero 
rendere  ioadequate  le  oscillazioiii  della  leva  ;  sarebbe  alte- 
rala del  pari  la  regulaiità  ritmica  sopradetta  ;  altera- 
zione die  wi^ù  potrebbe  sfuggire  inosservata,  per  «(oanto 
fosse  scarsa  V  educazione  musicale  dell'  orecchio  dello  spe^ 
rineotatore  (l>.  Se  dunque  simili  inregolarità  di  ritmo  do» 
sogliono  presentarsi,  ques4a  ò  prova  nan  dubiov  <^^  lo 
oscillazioni  della  leva  si  mantei^ono  d'ordinario  adequale. 

Si  avverta  non  di-meno,  che  la  validità  deUd  nostca 
affernacioue  io  proposito  deve  intendersi  ristretta  alle 
noraiali  e  più  cofuuni  condiziooL  dei  conigli.  Egi  b  itteon* 
testabile  infatti,  che  un  atto  respiratorio  pie  energico,  pia 
profondo,  senasn  alterare  tampoco  le  oseiUazioiii  adir  ago, 
potrebbe  impedire  che  le  osM^iltaaioAi  contomporonee  della 
leva  si  mastettosoero  nella  regolare  vicenda  delle  loro  Saà 
d'immersione  e  d* etnei^sione.  Mai  questi  atti  respiratorìi 
ria  energici  $000  eccesionali,  e  coincidono  di  solito  eoa 
altri  movìnefiti  dell'  animale  ;  V  influeoza  dei  quali  sarà 
da  Hoi  considera&a  pia  tardi  in  questo  stesso  paragrafo. 

Quanto  siamo  venuti  &n  qui  esponendo  intoroo  all'  in- 
fluenza dei  movimenti  respiratori!,  ci  sembra  sufficiente  a 
persuadere  che  tate  influenza  non  sia  punto  da  temersi 
oei  conigli,  Cockè  quei  movimenti  rimangano  entro  gli 
otdiaarii  loro  iinaiti  di  frequenza  e  di  energia  rispetto  a 
^elli  del  cuore. 

(i)  Vedi  quanto  si  è  detto  totonio  m   moTlmenti  dell'  ago  aHa 
m-  4585-4587. 
Serie  Ilij  T.  XV L  202 
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A  chiarire  meglio  questa  tesi,  noi  credeiDino  ultima- 
mente opportuno  r istituire,  ognuno  d'entrambi  u  parte, 
una  serie  di  appositi  esperimenti  grafici,  mediante  il  sfigmo- 
grafo di  Marey  (4). 

Questi  esperimenti  confermarono  la  verità  della  tesi 
da  noi  poco  sopra  annunziata  ;  e  lasciarono  scorgere  con 
piena  evidenza  le  ragioni  altresì  per  le  quali  avviene,  elie 
r  accordo  numerico  fra  i  battiti  del  cuore  e  le  oscillazioni 
adequate  della  leva  si  mantenga  inalterato,  malgrado  T  in- 
fluenza dei  movimenti  respiratorii,  purché  questi  non 
escano  dagli  ordinarli  limiti  nel  grado  proprio  ai  loro  at- 
tributi sopraindicati  (frequenza  ed  energia). 

Ad  evitare  però  che  si  accresca  di  soverchio  l' esten- 
sione del  presente  lavoro,  noi  ci  siamo  ristretti  all'  offrire 
nella  tav.  X  un  piccolo  saggio  delle  prove  grafiche  so- 
praccennate ;  ed  aggiungiamo,  ad  illustrazione  delle  mede- 
sime, i  brevi  cenni  seguenti. 

A  A'\  curve  scritte  dall'  asticciuola  delio  sfigmografo, 
lasciandola  oscillare  liberamente  per  impulso  dell'  ago  in- 
fitto nel  cuore.  J,  porge  un  saggio  di  escursioni  più  gran- 
di ;  A\  un  saggio  di  escursioni  più  piccole. 

B  ;  curve  scritte  dall'  asticciuola,  facendola  partire  per 
ogni  oscillazione  da  un  medesimo  punto  d' appoggio  (la 
cassetta  metallica  contenente  il  meccanismo  d'orologeria). 
La  piccola  curva  secondaria,  che  si  scorge  qua  e  là  verso 

(1)  Levatane  a  tal  fine  la  molla,  l' asticciuola  scrivente  dello  stru- 
mento venne  posta  in  congiunzione  coli'  ago  cardiaco,  iu  modo  analogo 
a  quanto  avea  luogo  per  la  leva  del  nostro  apparecchio.  A  renderla  più 
simile  a  questa,  T  asticciuola  fu  allangata  al  suo  tallone  con  ìm  pezso 
di  filo  metallico,  coli' aggiunta  del  quale  essa  venne  ad  offrire  la  forma 
d'una  leva  a  due  bracci,  che,  quanto  a  lunghezza,  si  trovavano  fra 
loro  nelle  proporzioni  da  1 : 4.  Le  curve  furono  segnate  su  Uste  di  carta 
spalmata  di  negrofumo. 
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la  branea  discendente  delle  curve  maggiori,  deve  la  sua 
origiae  ad  un  rimbalio  deli'  asticciuola,  prodotto  dall'  urto 
delia  medesima  contro  la  cassetta  sopra  indicata.  Questo 
caso  corrisponde  a  quello,  io  cui  il  beccuccio  della  leva 
poggiava  sul  fondo  della  vaschetta  col  mercurio.  S'  avver- 
ta però,  che,  nel  nostro  apparecchio  (per  le  condizioni  mec- 
caniche tien  diverse  della  sua  leva),  V  accennato  rimbalzo, 
se  pur  aveva  luogo,  v'  era  tanto  piccolo,  che  non  ci  av- 
venne di  poterlo  ravvisare  in  maniera  distinta. 

C;  da  a-(,  curve  descritte  dall*  asticciuola  come  sub  A; 
e  da  6-c,  curve  descritte  per  influenza  dei  movimenti  re- 
spiratorii  sull'  ago  infitto  nel  cuore;  durante  un  arresto 
neir  azione  di  quest'  organo  ;  arresto  ottenuto  mediante  la 
stimolazione  del  vago  destro  reciso  (stimolazione  deirestre* 
miti  cardiaca  del  nervo,  mediante  correnti  d' induzione). 

D  ;  le  prime  curve  (sino  all'  asterisco)  furono  scritte 
come  sub  A  .  La  curva  segnata  dall'  asterisco  venne  trac- 
ciata durante  una  breve  sosta  nel  movimento  della  carta  ; 
nmvimento  che  fu  sospeso,  per  procedere  alla  stimolazione 
deH'  estremità  cefalica  del  vago  destro  reciso,  ed  ottenere 
l'arresto  dei  movimenti  respiratorii.  Conseguito  tale  inlen- 
to, si  fece  scorrere^  nuovamente  la  carta,  sulla  quale  vcn* 
nero  segnate  le  altre  curve  dall'  asterisco  in  poi.  L'arresto 
della  respirazione,  per  lutto  questo  frattempo,  fu  giudicalo 
aver  ìuogo  da  ciò,  che  un  altro  ago  infiltu  a  destro  nel 
torace,  e  spinto  traverso  il  diaframma  sino  entro  al  fe- 
gato, rimase  fermo,  per  quanto  almeno  poteva  giudicarsi 
coir  occhio. 

Curve  simili  a  quelle  che  qui  abbiamo  offerto,  furono 
ottenute  in  tutti  gli  assaggi  gradci  felicemente  riusciti  ;  i 
quali,  per  À  e  B  sommano  a  qualche  centinajo. 

Venne  ridotto  a  punta  scrivente  anche  il  beccuccio 
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della  no8ti*u  leva  ;  ed  altretUnto  si  tace  per  giunta  collo 
estremila  cruna  la  dell*  ago  inilto  nel  cuore.  Se  nonché, 
per  ragioni  facili  ad  intendersi  seni'  nitro,  le  prove  grafi* 
che  istilutte  con  questi  niezsi  riesciròno  meno  felicemente. 
'  Quuntunqoe  le  curve  riportate  non  abbisognino  forse 
di  commento,  notiamo  tuttavia  : 

o)  che  quelle  di  A^  A'  q  B  mostrano  chiaramente  come 
avvenga,  che  le  osciilaiiooi  della  leva  restino  adequale, 
malgrado  V  influenza  dei  movimenti  respiratorii  ; 

6)  che  quelle  di  C  e  D  reodono  evidente  il  divario  no- 
tabile che  havvj,  quanto  ad  ampiezza  e  frequenza^  fra  le 
oscillazioni  che  la  leva  eseguisce  per  opera  del  movimen- 
to sistolico  e  diastolico  proprio  soltanto  alle  pareti  dei 
cuore,  e  le  oscillazioni  che  vengono  fatte  dalla  levo  stessa 
per  opera  dei  movimenti  respiratorii. 

Crediamo  dovuto  qualche  cenno  in  particolare  sulle 
curve  della  fig.  D.  Sono  esse  quasi  uniformi  io  lunghezza  ; 
e,  confrontandole  con  quelle  ottenute  prima  dell'  arresto 
dei  movioMnti  respiratorii,  si  può  valutare  approssimati- 
vamente r  influenza  di  questi  ultimi.  * 

Osservando  però  attentamente  questo  curve  della 
(ig.  D ,  si  scorge  che  esse  presentano  tuttavia  qua  e  le 
delle  piccole  differenze  in  lunghezza.  Varie  sono  le  cause 
da  cui  si  potrebbe  ripetere  V  origine  di  queste  differenEe  ; 
ma  non  avendo  noi  fatta  alcuna  indagine  per  determinarle, 
non  siamo  io  grado  di  assegnare  da  quale  o  da  quali  sieoo 
state  veramente  prodotte. 

Ben  più  che  pei  movimenti  respiratorii,  le  oscillazioni 
possono  divenire  accidentalmente  inadequate,  quando  Ta- 
nimale  sia  inquieto  ed  eseguisca  qualche  movimento,  a 
cui  prenda  parte  comunque  il  torace. 

A  prevenire  siffatto  inconveniente  di  oscillazioni  rese 
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inadequate  da  moviraenti  accidentali  doli'  animale,  oltre 
air  evitare  qualunque  grate  molestia,  qualunque  rumore, 
od  oKra  causa  d' insolite  e  men  che  lievi  impressioni  ;  gio- 
veri  il  fermarlo  solidamente  nella  suo  posizione,  e  I*  atte- 
nersi alle  no'rme  da  noi  gi&  tracciate  relatitamentc  air  uso 
delFago  e  della  IcYa. 

La  perturbaTsione  prodotta  di  quando  in  quando  dai 
ffl<iviDientt  deir  animale  sarebbe  del  tutto  evitata,  avvele- 
Daadolo  col  curaro,  e  praticando  (ben  s' intende)  la  respi- 
razione artificiale.  Noi  non  ci  siamo  voluti  però  dello  spe- 
diente  dalla  eurarizzazione,  per  non  introdurre  una  nuo- 
va complicazione  negli  sperimenti  ;  e  per  non  allontanarci 
di  troppo  dalle  condizioni  Gsiologiche,  senza  uno  strin- 
gente bisogno  ;  bisogno  che  non  si  fece  sentire  (t).  Vi  furo- 
no dei  conigli,  infatti,  nei  quali  ci  riuscì  di  eseguire  una  cin- 
quantina di  numerazioni  di  seguito,  senza  che  alcuna  ve- 
nisse sturlìota  minimamente  per  inquietudine  dell'  animale. 

Ma  quand'  anche  sì  voglia  prescindere  da  questi  esem« 
\n,  non  frequenti  di  certo  ;  affermiamo  non  pertanto,  che 
le  namerazioni  eseguite  col  sussidio  del  nostro  apparec- 
chio, possono  riescire  bastevoimcnte  esalte  in  quelle  os- 
servazioni stesse  in  cui  dai  conigli  si  eseguisce,  qualche 
movimento,  purché  non  troppo  gagliardo. 

E  per  vero,  ammesso  che  per  accidente  siffatto  venisse 
resa  inadeguata  taluna  fra  le  oscillazioni  della  leva,  certo 
è  che  resterebbe  alterata  in  pari  tempo  T  ordinaria  rego- 


(I)  Non  taceremo  per  altro,  che  fra  i  nostri  divisomeuti  non  con- 
<)ottt  ad  cfletto,  e'  era  par  qoello  di  istituire  alcani  espermìcnii  hi  ani- 
mali curarizzoti.  Scopo  di  tali  esperimenti  doveva  esaere,  il  chiarire, 
'e  eliminando  per  tal  modo  V  influenza  dei  movimenti  e  delle  condi- 
zioni soggettive,  si  ottenessero  risnltamcnti  diversi  da  quelli  osservati 
sstenendosi  dalla  cnrari/zazione. 
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larità  ritmica  nello  battuta  del  cootatore.  Ma  tale  altera- 
zione non  potrebbe  sfuggire,  per  la  ragione  altrove  apie- 
gata (4),  all'attenzione  di  chi  è  incaricato  di  osservarla. 

Or  bene  :  se  f  alterazione  accade  due  o  tre  volte  sol- 
tanto durante  un  assaggio,  e  occade  in  guisa  da  poterne 
arguire  che  sieno  mancate  o  siensi  aggiunte  non  più  di 
una  o  due  battute  per  volta  ;  torna  facile  il  prenderne 
nota,  per  modificare  in  proporzione  la  cifra  ottenuta  col 
breve  calcolo  da  eseguirsi  alla  fine  dell'  osservazione. 

Egli  è  innegabile  tuttavia,  che  se  le  irregolarità  si  ri- 
petano parecchie  volte  durante  uno  stesso  assaggio,  o  se 
accadano  in  guisa  da  non  permettere  un  calcolo  sicuro  a 
sufficienza  del  numero  dello  battute  interpolate  e  soppres- 
se ;  egli  è  innegabile,  che,  in  ogni  caso  simile,  V  osservazio- 
ne deve  considerarsi  fallita,  ed  essere  ripudiata. 

Si  rifletta  però,  che  altrettanto  deve  farsi  qualunque 
sia  il  metodo  usato  nella  numerazione,  ogni  qualvolta  V  a- 
nimale  si  agiti  e  si  scuota  in  modo  alquanto  gagliardo.  Ri- 
conosciamo, non  di  meno,  esservi  dei  movimenti  i  quali, 
per  essere  piccoli,  concedono  di  continuare  una  osserva- 
zione che  si  slesse  facendo  contando  le  pulsazioni  con  altro 
metodo  (p.  e.  con  T  ascoltazione  o  col  metodo  delF  ago 
cardiaco)  ;  e  che  rendono  invece  necessario  di  sospender- 
la, ove  si  adoperi  il  nostro  apparecchio.  IVfa  questo  in- 
conveniente, se  disturba  qualche  osservazione,  non  toglie 
che  si  possa  valersi  del  nostro  apparecchio  in  modo  appie- 
no sodisfacente. 

Dissipati  quei  dubi  che  potrebbero  manifestarsi  io- 
torno  alla  bontà  del  nostro  apparecchio,  quanto  air  esatto 

(I)  V.  pag.  1593. 
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accordo  fia  il  numero  dei  battiti  cardiaci  e  le  iodicaztoDi 
del  contatore  ;  resta  che  si  esamini  quale  fondamento  ab- 
biaoo  alcuni  appunti,  che  si  potrebbero  muovergli  con- 
tro, per  ragioni  d' ordine  fisiologico. 

4.  Lesioni  prodotte  dalt-ago.  La  ferita  che  V  ago  inflig- 
ge al  cuore  è  eertamente  di  poco  rilievo;  né  possono 
derivarne  dannose  conseguenze,  purché  si  feriscano  i 
ventricoli*  In  questo  giudizio  ci  conferma  T  esempio  di 
conigli,  che  tanto  io  un  solo  sperimento,  quanto  in  parec- 
chi sperimenti  successivi,  ebbero  a  sopportare  numerose 
punture,  senza  che  lasciassero  trasparire  di  poi  nessun 
iodizio  di  sofierenza. 

Accade  però  talvolta  che,  o  per  errore  accidentale 
nello  scegliere  il  luogo  meglio  adattato  ad  infiggc^rvi  Tago  ; 
0  fors'  anche  per  qualche  irregolaritili  nella  posizione  del 
cnore,  anziché  ferire  i  ventricoli,  si  colga  qualche  punto 
delie  orecchiette,  o  si  offenda  qualcuno  di  quei  tronchi 
vascolari  che  nascono  dal  cuore  o  che  vi  mettono  foce. 
La  sottigliezza  delle  pareti  proprie  e  a  questi  e  a  quelle,  per- 
mette factilmente  all'  ago  di  trapassarle,  penetrando  nelle 
caviti  da  loro  circoscritte  ;  e  toglie  la  possibilità,  dall'  al- 
tro canto,  eh*  esso  ne  resti  abbracciato  neif  estensione  che 
sarebbe  sufficiente  ad  impedire  V  uscita  del  sangue.  Ne 
aasce  per  conseguenza  una  emorragia,  che  talvolta  len- 
tamente, talvolta  rapidamente,  secondo  il  suo  grado  d' in- 
tensità, cagiona  la  morte  dell*  animale. 

In  taluno  dei  conigli  periti  durante  o  poco  dopo  respe- 
rimento, ci  riuscì  di  verificare  mediante  l'esame  necrosco- 
pico le  lesioni  delle  orecchiette,  e  il  letale  stravasamento 
saaguigno  nel  sacco  del  pericardio  e  delle  pleure  (4). 

(0  lo  UDO  dei  conigli  morti  per  emorragia,  trovammo  effuso  il 


Quando  T  eroorrqgiià  sarpassi  un  certo  limite,  non  ae 
mancano  gì'  ìAdizii  durante  T  esperimento.  Le  oscillazioni 
deir  ago  si  indeboUscoao^  la  loro  frequenu  va  mano  roano 
diminuendo  ;  le  mucose  impallidiseoiM)  ecc. 

Se  non  che,  pochissime  volte  soltanto  abbiamo  avuto 
a  dolerci  di  siffatto  accidente.  Nò  questi  easi,  assai  rari, 
che  reoiloao  frustranei  del  tutto  o  in  parte  alcuni  esperi 
menti»  bastano  a  screditare  f  uso  delf  ago  cardiaco,  eé 
ogni  metodo  di  numerazione  che  se  ne  valga. 

Non  passeremo  sotto  silenzio,  die  la  puata  dell'  ago, 
prima  di  giungere  al  cuore,  potrebbe  passare  traverso  al 
polmone  (sinistro  o  destro,  secondo  il  iato  prescelto  ad 
inflggere  T  ago  nel  torace),  e  cagionarvi  una  feirita  ;  la 
quale,  benché  piccola  io  sé  stessa,  avrebbe  forse  per  effetto 
di  aprire  1*  adito  air  aria  nel  sacco  delle  pleure.  Ove  ciò 
avvenisse,  ne  risulterebbe  il  pneumotorace  ;  e.coa  esso  una 
|)erturbazione  non  lieve  dello  stato  fisiologico  delia  respi- 
razione. 

Non  affermeremo  in  modo  assoluto  che  T  ago  abbia 
risparmialo  i  polmoni  in  tutti  i  nostri  esperlmenli  senza 
eccezione.  Certo  é  non  pertanto,  che  in  dieci  conigli,  nei 
quali  fu  eseguita  la  necroscopia  per  venire  in  ciiiaro  in- 
torno a  questo  punto,  noi  scorgemmo,  che  i  due  sacchi  delle 
pleure  si  trovavano  riempiti  completamente  dai  polmoni. 

Ci  sembra  quindi  ragionevole  il  dedurre,  cbe  questi 
ultimi  vt  siano  rimasti  illesi  ;  o  cbe,  se  soffersero  ferita, 


sangue  fra  l  muscoli  del  (orace  e^dell*  addome,  uonchè  intorno  qI  socco 
del  pericardio.  Ct  sembra  probabile  che,  in  questo  caso,  Io  stravasa- 
menuto  ai)bia  arvato  Loogo  per  offesa  dei  vasi  mammarii  interni. 

Non  ci  ecuilB)  p»  esptriiina  pvopria,  m  ^natogli»  effetti  ^oaDOsi 
possano  derivare  dalla  le;<iQne  accidentale  dei  vasi  coronarii  del  cuoit. 
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qoesta  non  abbia  avuta  la  conseguenza  dannosa  del  pneu- 
motorace. 

Ma  poiché  fra  dieci  conigli  esaminati,  dieci  furono  pur 
quelli  in  coi  s' ebbe  questo  reperto  ;  è  pienamente  giusta 
r  illazione  che  esso  corrisponda  ai  casi  ordinari,  e  non 
gii  otte  eccezioni. 

Non  V  ha  dubio,  ad  ogni  modo,  che  tanto  più  sicura- 
ramente  si  riescirà  ad  evitare  f  offesa  dei  polmoni,  quanta 
più  prossimo  alio  sterno  sarà  il  punto  del  relativo  spazio 
intercostale  trapassato  dalf  ago. 

5.  La  ferita  del  cuore  ;  la  resistenza  dell'  ago.  Si  pa- 
Irebbe  obbiettare:  La  lesione  cagionata  dall'ago  per  la 
puntura  del  cuore  non  è  in  sé  stessa  grave,  si  ammette  ; 
ffio  non  é  forse  giusto  il  temere,  che  rimanendovi  infitto, 
esso  risvegli  e  mantenga  in  queir  organo  un  certo  grada 
d'irritazione? 

Concediamo  non  essere  fuor  di  proposito  il  supporre,  che 
la  parte  dell'  ago  infitta  nel  cuore  eserciti  un'  azione  irri- 
tante soi  neryi  cardiaci;  e  che  questa  irritazione  possa 
promuovere  in  via  riflessa  qualche  risentimento  nei  nervi 
motori  del  cuore,  od  in  quelli  dei  vasi.  Tale  irritazione, 
se  riflessa  ai  primi,  potrebbe  promuovere,  per  l' influenza 
loro  immediata  sul  tessuto  muscolare  del  cuore,  qualche 
eaogiamenta  oella  frequenza  delle  sue  pulsazioni  ;  se  ri- 
mossa ai  secondi  (ai  nervi  vasomotori),  potrebbe  cagionare 
an  ^tto  analogo,  ma  in  via  indiretta  ;  divenendo  causa 
cioè  per  la  quale  si  produca  qualche  modificazione  nel 
lume  dei  vasi,  e  quindi  nell'  ordinaria  pressione  del  sangue. 

S'aggiunga,  che  l'ago,  e  pel  suo  peso,  e  pel  trovarsi 
ioiilto  nelle  pareti  toraciche  oltreché  nel  cuore;  deve  op- 
porre una  certa  resistenza  alle  trazioni  di  quest'  ultimo, 
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e  scemarae  la  naturale  libertà  dei  inoviineiUi.  Coosi* 
deraado  siffatta  eircostaaza,  si  potrebbe  credere,  cbe,  da 
questo  iasolito  ostacolo,  il  cuore  venga  eccitato  forse  ad 
aziono  o  più  rapida,  o  più  gagliarda.  Ov'è  da  notarei  che 
azione  più  rapida,  vorrebbe  già  dire  aumento  di  frequenia; 
e  che  un'  azione  più  gagliarda,  tanto  per  sé  sola,  quanta 
se  associata  all'  accennato  aumento,  potrebbe  produrre 
nella  pressione  del  sangue  qualche  cangiamento,  valevole 
ad  alterare  di  riverbero  la  frequenza  delie  pulsazioni. 

Si  potrebbe  fare  tuttavia  un*  altra  ipotesi,  ed  è  :  die» 
malgrado  la  presenza  dell'  ago,  T  azione  del  cuore,  rispetto 
a  rapidità  e  gagliardia,  restasse  immutata  ;  ma  che  una 
quota  della  medesima  venisse  spesa  a  vincere  la  resistenza 
dell'ago.  Nò  verrebbe  di  conseguenza,  ehe,  rendendosi 
minore  (per  la  detrazione  di  tale  quota)  il  totale  ordinaria 
di  quel  lavoro  che  il  cuore  tributa  a  prò  del  circolo  ;  |m>« 
irebbe  sorgere  per  ciò  stesso  qualche  mutamento  Bdì^ 
pressione  vascolare,  atto  forse,  ad  influire  pur  esso  sulla 
frequenza  dei  movimenti  del  cuore. 

Queste  supposizioni  non  sono  certamente  prive  di  ra- 
gionevolezza ;  né  siamo  in  grado,  a  dir  vero,  di  ribalterle 
con  argomenti  dedotti  da  prove  sperimenlaU.  ÀbbiwM 
istituito,  egli  è  vero,  un  p^io  di  esperimenti  per  indagare, 
se  dalla  presenza  protratta  dell'  ago  nel  cuore,  venga  ia 
qualche  modo  alterata  la  frequenza  delie  sue  pulsasio- 
ni  (1).  Ci*  asteniamo  non  di  meno  dal  darne  ragguaglio» 
perchè,  oltre  alf  essere  pochi  ed  imperfetti,  i  lo*'o  risili- 

(1)  In  ognuno  di  qaesli  sperimenti,  presi  due  conigli,  si  tennero 
legati  contenìporaneamente  per  qualche  ora  nell'ordinaria  posizione 
supina.  Fuvvi  parò  fra  essi  questo  divario,  che  Tono  ebbe  Pago  infitto 
nel  cuore  sin  dal  pruicipio  dello  sperimeuto,  railri»  iuvec»  nt)  stette  seoza 

per  tutta  la  sua  durata. 


—  i603  — 

iati  riescirono  contradiUorii.  Ma  qualanquc  ne  fosse  stalo 
r  esito,  nessun  argomento  se  ne  sarebbe  potuto  ritrarre, 
per  mettere  in  forse  il  valore  delle  nostre  indagini  suir  in- 
flaeaia  del  vago  e  del  simpatico  nei  movimenti  del  cuore, 
purché  si  tenga  conto  dello  scopo  speciale  a  cui  furono 
rifolte.  E  questa  persuasione  stessa  e'  indusse  a  dispen- 
sarci dal  ripetere  i  due  esperimenti  sopradetti,  miglioran- 
done r  esecuzione. 

Si  chiederli  probabilmente,  come  potesse  accadere  che 
f  esito  loro  fosse  indifferente  rispetto  allo  scopo  delle  no- 
stre ricerche. 

A  tale  domanda  rispondiamo  : 

In  primo  luogo  l' ago  trovatasi  infitto  ugualmente  nel 
coore,  tanto  negli  assaggi  di  stimolo,  quant'  anche  nei  ri- 
posi inlermedii  ;  dunque,  per  questo  rispetto,  le  condizioni 
rimaneTano  immutate.  Cosi  essendo,  non  s'intende  per 
quel  maniera  f  azione  degli  stimoli  avrebbe  potuto  venire 
alterata  o  impedita  di  manifestarsi. 

In  secondo  luogo,  essendoci  noi  proposti  d' investigare 
ise  si  vetiftcussero  o  no  le  dottrine  di  Schiff  e  Moleschott 
sugli  effetti,  che,  quanto  ai  movimenti  del  cuore  sarebbero 
prodotti  dagli  stimoli  applicati  al  vago  od  al  simpatico  ; 
quand'anche  fosse  vero,  che  dalf  uso  dell'ago  cardiaco  deri- 
vassero gli  accennati  inconvenienti  ;  nessun  appunto  po- 
ìrehbe  trarsene  ad  infirmare  il  valore  delle  nostre  ricer- 
che relativamente  alla  dottrina  sopracitata  ;  giacché  que- 
sta condizione  stessa  delf  ago  infitto  nej  cuore,  ebbe  luogo 
del  pari  negli  sperimenti  istituiti  dai  due  fisiologi  poc*  anzi 
ricordati. 

Se  non  che,  nei  nostri  sperimenti,  oltre  la  resistenza 
dell'ago,  c'era  pur  quella  della  leva.  Ci  sembra  quindi 
necessario  T  esaminare,  se  questa  resistenza  addizionale 
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fosse  di  rilievo  ;  e  se  v'  abbia  fonduto  motivo  d' altribuirle 
qualche  influenza  nlir  esito  degli  esperimenti. 

6.  La  resistenza  della  leva.  Nel  nostro  apparecchio  per 
la  numerazione  meccanica,  il  cuore  doveva  mettere  in  mo- 
vin)enlo  non  soltanto  T  ago  infisso  nel  medesimo  come  nel 
metodo  usato  da  Scbirf  e  Moleschott»  ma  imprimere  altresi 
degli  impulsi  ad  una  leva  :  la  resistenza  della  quale  risul- 
tava costituita  dalla  diversità  di  peso  fra  X  uno  o  T  altro 
dei  suoi  bracci  ;  dalf  attrito  del  perno  p  ;  dall'  adesione 
fra  il  beccuccio  della  leva  e  il  mercurio  della  vaschetta  ; 
non  che  dai  movimenti  d*  inerzia,  sia  del  perno,  sia  della 
leva. 

A  giudicare  del  soprapiù  di  lavoro  imposto  al  cuore 
per  vincere  siffatta  resistenza,  ci  parve  adatta  T  esperienza 
seguente. 

Data  alla  leva  T  inclinazione  di  20''  sotto  T  orizzonte, 
lasciandone  il  beccuccio  appoggiato  sul  fondo  della  va- 
schetta t;  contenente  del  mercurio  ;  il  beccuccio  stesso  vi 
fu  tenuto  immerso  per  alcune  ore.  Air  estremità  libera  del 
braccio  più  corto  della  leva  venne  attaccato  un  piccolo 
piattello  di  carta,  che  si  caricò  di  pesi,  quanti  bastarono  a 
portare  la  leva  sino  alla  posizione  orizzontale  e  a  tenervela 
in  bilico.  La  quantità  di  pesi  che  a  tal  fine  si  rese  necessa- 
ria, stette  fra  32-34  ceutigrammi.  Prendendo  la  media  di 
33  centigr.,  e  aggiungendovi  7  centigr.  (corrispondenti  al 
peso  del  piattello  di  carta)  si  ha  il  totale  di  40  centigrammi. 
L*  arco  di  20^  percorso  in  tale  sperrmento  dalla  leva,  si 
accosta  certamente  al  massimo  dell'  escursione  angolare 
eh'  essa  eseguiva  d'  ordinario,  quando  il  nostro  apparec- 
chio era  in  funzione. 

Questo  esperimento  che  significa?  Quando  un  peso 
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cade  do  uoa  determìoata  altezza^  il  lavoro  meccanico  fatlo 
dal  medesimo,  o  quello  elio  si  può  ottenere  per  la  sua 
caduta,  viene  espresso  dal  prodotto  del  peso  stesso  per  lo 
spazio  percorso  (I).  Ed  è  chiaro,  che  il  lavoro  fatto  dal 
peso  di  40  ceutigr.  a  far  discendere  il  braccio  corto  della 
leva  per  l' escursione  angolare  di  20''  rappresenta  in  pari 
tempo  il  lavoro  necessario  a  farne  salire  per  la  stessa 
escursione  angolare  il  braccio  più  lungo.  Non  diverso  è  il 
lavoro  che  dovrebbe  compiersi  dal  cuore  allo  stesso  effetto, 
se  la  forza  motrice  trasmessa  dal  medesimo  per  mezzo 
del  filo  fs  al  braccio  eorto  della  leva  avesse,  rispetto  a 
qoest'  ultima,  la  direzione  stessa  secondo  cui  vi  agisce  nel 
nei  nostro  sperimento  la  risultante  R  del  peso  di  40  cen« 
tigr;  risultante  rappresentata  dalla  linea  Is  nella  figura  in^ 
serita  a  pag.  45SI. 

Per  tale  riguardo,  havvi  senza  dubio  qualche  differen^ 
za; ma  non  la  crediamo  di  rilievo;  giacché  i  due  angoli 
aaled  ali  (2),  se  anche  ottusi,  non  sorpassano  la  misura 
di  90''  che  di  tanto  presso  a  poco,  di  quanto  T  angolo 
formato  dalla  risultante  R  col  braccio  corto  della  leva,  vi 
si  trova  minore.  E  quantunque  siffatti  ropporti  si  cangino 
dorante  il  movimento,  e  divengano  più  favorevoli  pei*  la 
risanante  A  ;  non  crediamo  tuttavia  d*  andare  gran  fatto 
loogi  dal  vero,  ammettendo,  che  il  soprapiù  di  lavoro  im** 
posto  al  cuore  per  muovere  la  leva  sia  equivalente  :  al 
prodotto  risultante  dalla  moltiplicazione  del  peso  di  40 
ceotigr.  per  T  arco  rettificato  di  20"^  d*  un  cerchio  descritto 

(1)  L*  esimio  prof.  Rossetti,  da  uoi  coosultalo  in  proposito,  ci  ba 
geotilmeote  favoriti  degli  atili  schiarimenti  ;  del  che  stimiamo  debito 
nostro  il  ringraziarlo. 

(2)  Il  primo  fra  1'  ago  e  il  filo  fé  ;  il  secondo  fra  il  Glo  fs  e  la  leva 
(V.  la  fig.  sopraritata).  }^ 
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col  roggio  di  S  centim.  ;  raggio  che  rappresenta  la  luogher- 
za  del  braccio  più  corto  della  leva. 

Eseguito  H  calcolo  a  questo  modo,  si  trova  elle  ki 
quaotilà  di  lavoro  imposto  at  cuore,  allo  scopo  soprjocen- 
nato,  viene  ad  essere  di  quattro  miilionesimi  di  cfiilogram* 
loelro  (cliil.  0,000004,  trascurando  le  cifre  decimali  po- 
steriori «Ila  sesta).  Con  altre  parole,  il  lavoro  imposto  al 
cuore  sarebbe  eguale  a  quattro  millesimi  dd  lavoro  che 
farebbe  il  poso  di  un  grammo  cadendo  daH'  aitena  di  un 
metro  ;  od  altrimenti,  eguale  al  lavoro  che  compirebbe  il 
peso  di  un  grammo,  cadendo  dalP  altezza  di  4  millimetri. 

Questa  determinazione  ci  sembra  suflciente  ad  offrire 
una  misera  approssimativa  delta  resistenza  addizionale 
della  leva  ;  resistenza  che  ben  si  vedo  quanto  fosse  piccola. 
E  qui  ci  torna  acconcio  il  ricordare,  che,  a  diminuire 
r  escursione  dello  stadio  ascendente  della  leva,  ed  a  sce- 
mare quindi  in  proporzione  il  soprapià  di  lavoro  impo- 
sto al  cuore  per  innalzarla  ;  giova  collocarla  io  guisa,  che 
fra  il  termine  dello  stadio  discendente  e  il  principio  del- 
l' ascendente,  siavi  per  essa  un  intervallo  di  riposo,  nel 
quale  il  beccuccio  della  leva  poggi  sul  fondo  della  vaschet- 
ta. Qualora  infatti  ciò  avvenga,  il  filo  di  seta  si  trova  per 
queir  intervallo  alquanto  allentato;  e  non  comincia  ad 
esercitare  le  sue  trazioni  sulla  leva,  che  quando  l' ago  ha 
gi&  percorsa  ona  parte  della  sua  escursione  sistolica  (ce- 
falica). 

Quanto  allo  stadio  discendente  della  leva  ;  questo  si 
compie  per  virtù  sola  del  suo  peso  ;  e  si  effettua  quindi 
senza  nessun  tributo  di  forza  per  parte  del  cuore.  Ma  vi 
ha  di  più.  Non  solamente  in  questo  stadio  Tago  non 
trascina  la  leva,  ma  questo  rapporto  s' inverle  a  segno, 
che  r  ago  può  venir  tratto  dalla  leva.  D' onde  ne  viene, 
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che  al  cuore,  Della  false  diastolica  dei  suoi  moviiDenU,  non 
solo  è  risfiariniatu  la  fatica  del  vincere  la  resistenza  della 
leva  ;  ma  quello  in  parte  altresi  del  muovere  f  ago.  Né  si 
deve  temere  che  questa  Iraiiooe  della  leva  sull*  ago  si  ese* 
guisca  tu  guisa,  che  i'  ultimo  éagioni  ad  tessuto  cardìaco 
qualche  stiramento  atto  ad   irritarlo.    Perocché  il  peso 
della  leva  sia   tanto  piccolo,  che  lo  stiramento  riescireb* 
be  'ad  ogoi  modo  assai  lieve  ;  né  potrebbe  aver  luogo, 
sopponendone  liberi  affatto  i  movimenti,  che  plesso  al 
ttriiiine  tutto  al  più  del  suo  stadio  discendente,  e  perciò' 
qaaodo  la  velocità  delta  sua  discesa  s' avvicina  e  giunge  al 
proprio  massimo.  Ed  é  a  tenerla  alquanto  lontana  da  que- 
sto raassiino^  che  giova  collocarla  in  guisa,  eh*  essa  incon- 
tri eoi  suo  beccuccio  il  foudo  delia  vaschetta  prima  che  si 
compia  per  intero  V  escursione  discendeote,  eh'  essa  avreb- 
be altrimenti  estolta. 

Queste  riflessioni  varranno  a  persuadere,  crediamo» 
che  il  soprupiù  di  lavoi*o  imposto  ul  cuore  per  muovere 
la  leva  del  nostro  apparecchio,  deve  stimarsi  di  ben  poco 
nomento. 

Io  che  proporiione  sta  codesto  soprapiù  colla  quan- 
tità di  lavoro,  che  deve  eseguirsi  dal  cuore  per  muovere 
r  ago  soltanto,  come  avvenne  negli  speruneuti  di  Schiff  e 
Moieschott  (metodo  dell'  ago  cardiaco)  ? 

Ecco  i  tentativi  e  i  calcoli  da  noi  Catti  all'  intendimen- 
to di  scioglìei*e  tale  quesito.  Ucciso  un  coniglio,  se  oe 
estrassero  i  visceri  dell'  addome  e  del  torace,  lasciando 
però  intatte  e  coperte  dalia  cute  le  pareti  di  quest'  ultima 
cavità.  Trovato  quindi  il  terzo  spazio  intercostale  sinistro, 
vi  fu  infitto  nel  modo  ordinario  un  ago;  alla  cruna  del 
quale  venne  annodato  un  filo,  che  si  fece  passare  per  la 
gola  d' una  girella  d' osso,  collocata  a  breve  distanza  ed  a 
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pari  livello  eoa  la  cruna  dell'  ago.  Air  estremità  del  filo 
pendente  dalla  girella  fu  attaccato  un  piattonino  di  carta, 
per  caricarlo  di  piccoli  pesi  ;  e  tanti  ve  ne  furono  posti, 
quanti  si  richiesero  a  far  si,  che  la  cruna  dell*  ago,  a  par* 
tire  della  sua  posizione  iniziale  di  riposo,  percorresse  il 
tratto  di  4  mm.,  che  può  considerarsi  eguale  alla  media 
delle  sue  ordinarie  escursioni. 

L' ago  a  tal  One  proscelto  era  lungo  7  centim.,  e  pesa- 
va S0.5  centigr.  ;  esso  differiva  quindi  ben  poco  da  quello 
usato  in  molti  dei  nostri  esperimenti  (i).  La  sua  porzione 
esterna  (dalla  cute  alla  cruna)  misurava  5  centim.,  e  ri- 
manevano quindi  2  centim.  per  la  sua  porzione  ioterna 
(dalla  cute  allq  punta)  ;  T  ultima  delle  quali  lunghezze  sa* 
pevamo,  da  misuc^  prese  ne'  nostri  esperimenti,  essere 
quella  ordinariamente  propria  alla  porzione  infitta. 

Ammesso  che  V  ipomoclio  delf  ago  giacesse  al  punto 
del  suo  passaggio  per  la  cute,  la  lunghezza  di  5  centim. 
della  porzione  esterna  del  medesimo,  rappresentava  evi- 
dentemente il  raggio  deir  arco  di  cerchio  descritto  dalla 
sua  estremità  libera,  nel  percorrere  il  tratto  sopradetto 
di  4  millim.;  tratto  che  si  mostrò  corrispondente  all' escur- 
sione angolare  di  9*,  tS'. 

Il  peso  necessario  ad  ottenere  che  T  ago  eseguisae  sif- 
fatta escursione,  fu  trovato  uguale  a  24  centigr.,  com«- 
prendendovi  il  peso  del  piattonino  di  carta.  Questo  rìsulta- 
mento  rappresenta  la  media  ricavata  da  replicati  assaggi  ; 
nei  quali  si  ebbe  ad  osservare  che,  lasciando  f  ago  infitto 
nel  medesimo  punto,  si  richiedeva  la  quantità  pressoché 
medesima  di  pesi,  per  fargli  eseguire  la  stessa  escursione 
angolare  ad  ogni  nuovo  assaggio  ;   che  infiggendolo  invece 

(i)  V.  pag.  ÌS46. 
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io  pooti  diversi  dello  stesso  spazio  iotercostale,  faceva  d*uo« 
pò  accrescere  e  dimiouire  i  pesi  sul  piattellioo  (come  era 
per  altro  da  attendersi),  beoctiè  T  escursione  angolare  re- 
stasse inunutata. 

Raccolti  questi  dati,  ed  istituito  il  calcolo  come  fu  fatto 
per  la  leva  ;  si  trovò,  che,  a  muovere  V  ago  i>er  T  escursio- 
ne angolare  di  9^  45',  il  cuore  avrebbe  dovuto  compire 
il  lavoro  di  0,000002  cbiiogrammelri  (prendendo  qui  pure 
le  prime  cifre  decimali  soltanto).  Donde  si  deduce,  che  il 
lavoro  totale  del  cuore,  per  mettere  in  movimento  V  ago 
eoa  la  leva  può  valutarsi  pari  a  circa  0,000008  chilogram- 
metri (  I  ). 

Da  un  calcolo  approssimativo  abbiamo  ritratto,  che 
questo  lavoro  sta  come  I  :  680  rispetto  a  quello  che.  si 
compie  dal  ventricolo  sinistro  d' un  coniglio  adulto,  nel 
periodo  di  una  rivoluzione  cardiaca.  Per  il  movimento 
della  leva  soltanto,  esso  non  sarebbe  eguale  che  alla  metò 
del  valore  sopraindicato,  e  quindi  come  4  :  4860. 

Che  se  al  lavoro  del  ventricolo  sinistro  si  aggiungesse 
quello  del  destro  (per  la  cui  determinazione  mancano  dati 
meritevoli  di  fiducia),  ed  anche  quello,  benché  piccolo,  delle 
orecchiette  ;  in  tal  caso,  il  lavoro  imposto  al  cuore  per 
il  movimento  della  leva  e  dell*  ago,  risulterebbe  essere  una 
parte  ben  più  piccola  del  suo  lavoro  totale,  che  non  sia 
quella  espressa  dalla  frazione  %^o  ottenuta  nel  Jiostro  caU 
colo  sopra  citato  ;  frazione  che  diverrebbe  vie  più  tenue 

(i)  Questa  cifra  fa  ricavata  ueL  modo  segaeate  : 

Àeo     (escursione   sistolica  :    0,000002    chilogrammetn 
^       I  escursione  diastuiica:    0,000002  » 

I  '       Cstadio     ascendente  :    0,000004  » 

'*^"    (stadio    discendente  :    0,000000  » 

Somma      0,000008  » 
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usando  aghi  più  leggieri,  come  abbimào  fatto  noi  stessi 
Degli  ultimi  nostri  sperimenti  {\), 

Soggiungiamo,  cbe,pe('  gli  aghi  onde  si  valse  Moleschott, 
il  lavoro  del  cuore  dovette  probabilmente  eguagliare  ed 
ntìti  sorpassare  persino  quello,  ebe  nei  caso  nostro  gR  ve- 
niva addossato  per  muovere  simultaneamente  T  ago  e  la 
leva.  La  veritò  di  questa  asserzione  emerge  non  dubia  dalle 
seguenti  prove  sperimentali  da  noi  instìtuite. 

Scelto  un  ago  lungo  esatlnmente  BK  millim.  e  del  peso 


(i)  Questo  computo  fa  eseguito  prendendo  per  base  il  peso  medio 
del  conìglio,  e  calcolando,  in  ragguaglio  a  questo  peso,  la  quantità  del 
sangue  che  ad  ogni  sistole  viene  spinto  neli'  «orta,  la  velocita  con  cui 
vi  scorre  e  la  pressione  a  cui  vi  soggiace. 

Il  peso  del  coniglio  adulto  fu  da  noi  trovato  eguale  a  \^^^; 
da  cui  si  dedusse  il  peso  di  4  A3i8,  calcolando  =  a  4 1,  4  p.  %  quello  del 
eoateuQlo  dello  stooiaco  e  degli  iatestini  (V.  Geseheldtoi^  Siudien  aber 
die  Bluimenge  und  ihre  Veriheilung  in  Thierkòrper  ;  articolo  inserito 
fra  le  pubblicazioni  del  laboratorio  Gsiologico  di  Wùrzburg,  fase.  Ili, 
pag.  451).  Per  desumere  la  quantità  del  sangue  spinto  ad  ogni  sistole 
DeU'  aorta,  ci  tenemmo  alle  iadieaziofai  di  Volkoièon,  che  1*  assegnò 
uguale  a  V400  d^l  P^^o  dell'animale.  Ove  s'avverta,  che,  a  sfuggire  la 
taccia  d' avere  scelte  le  cifre  più  favorevoli  al  caso  nostro,  il  ragguaglio 
fn  fatto  relativamente  al  peso  netto  del  coniglio;  quantunque  dall»  me- 
moria del  fisiologo  sopra  ciiaito  non  sì  possa  ricavare,  se  il  computo 
sia  da  eseguirsi  prendendo  il  peso  netto  0  il  peso  lordo  {Bàmodynamik^ 
pag.  207-209).  Si  ottenne  cosi  il  valore  di  0,^^  0031296.  Quanto  alla  ve- 
lociti, stando  ai  dati  dello  stesso  Volkmaon,  di  Ludwig  e  d*  altri.  la 
ponemmo  eguale  a  4(K>*>"  ia  un  minuto  primo.  Alte  prensione  del  san- 
gue nell'aorta  si  diede  TaltezEa  di  4.» 631;  amnvstteodo  che  qaella 
misurata  col  Ug^  sia  eguale  a  0.b127.  È  questa  una  media  dedotta 
da  4  esp.  di  Bezold  (JJnterguchungen  iiber  die  Innervaiion  des  Ber- 
zens,  p.  417-449  ;  esp.  47,  49,  20  e  31  ;  ove  è  da  notare,  che  si  tenne 
conto  della  pressione  osservata  prima  della  recisione  dei  ùervi;  e  che, 
per  l'esp.  20,  si  prese  come  media  ia  pressione  di  0."42t).  Per  espri- 
mere questa  pressione  in  ragguaglio  ad  una  colonna  di  sangue,  il  peso 
specifico  di  quest'umore  si  suppose  eguale  a  4,055 come  nell'uomo; 
e  quello  del  Hg  eguale  a  i^Ml  <a  47''  C). 
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di  S4.5  centigr.,  esso  Tettile  infitto  net  torace  pel  tratto 
di  20  raill.;  e  si  procedette  quindi  alla  misura  della  sua  re- 
sisteosa  come  per  ¥  altro.  Nolisi,  cbe  la  lungèezza  di  55 
uiil.  raggiunse  pienamente  la  misura  indicata  da  Mole- 
seholt  ;  il  peso  ta  invece  un  poco  inferiore  a  quello  di 
33-34  centigr.  che  aveva  V  ago  usato  dal  fisiologo  sopra* 
detto.  Or  bene  :  nel  determinare  la  resistenza  di  questo 
ago  abbioHio  trovato,  che,  a  fargli  eseguire  T  escursione 
stessa  di  d"",  \b\  come  all'  altro  di  70  milL,  si  rendeva  ne* 
cessano  in  media  il  peso  di  67  rentigr.;  donde  si  deduce 
il  lavoro  di  0,000004  chilogrammetri  per  una  sola  delle 
sue  escursioni  ;  e  perciò  di  0,000008  chilogrammetri  per 
lutti  e  due.  Ed  è  quésta  per  V  appunto  la  quantità  di  la- 
voro che,  come  abbiamo  poco  sopra  dimostrato,  doveva 
tributarsi  approssimativamente  nei  nostri  speiimenti  dal 
eaore  a  muovere  insieme  T  ago  e  la  leva.  E  poiché  T  ago 
di  Molesehott,  se  pareggiava  in  lunghezza  questo  di  55  rhil- 
limetri,  lo  superava  nel  peso;  egli  è  chiaro  che  pel  movimen- 
to del  primo,  ammessa  T  eguoglianza  in  tutte  le  altre  condi- 
zioDi  ;  doveva  richiedersi  un  dispendio  di  lavoro  alquanto 
maggiore  che  pel  movimento  del  secondo. 

li  divario  fra  la  resistenza  di  questo  ago  e  quella  oppo- 
sta dniroltro  di  70  miilim.,  si  offri  più  grande  di  quanto 
si  sarebbe  potuto  presupporre,  tenendo  ragione  soltanto 
del  peso  più  piccolo  di  quest'  ultimo. 

Tale  risultato  si  deve  probabilmente  alla  grossezza  su- 
periore del  primo  ;  per  la  quale,  distendendo  esso  più  for- 
temeate  i  tessuti  entro  a  cui  trovavasi  infitto,  doveva  in- 
coatrarvi  pereiù  stesso  maggiore  ostacolo  sui  suoi  movi- 
meati. 

Ma  poicbè  un  soprapiù  e'  è  ad  ogni  modo,  sarebbe 
forse  irragionevole  il  sospetto  ch'esso,  quantunque  piccolo, 


possa  bastare  non  pertanto  ad  alterare  in  qualche  modo 
la  frequenza  delle  pulsazioni  ? 

Non  può  negarsi  per  veriti,  che  la  leva,  nel  suo  sta- 
dio ascendente,  debba  inceppare  alcun  poco  i  movimenti 
dell'  ago.  Quanto  alio  stadio  discendente  della  medesima, 
non  è  inverisimile  che  V  ago  possa  venir  tratto  talvolta 
ad  escursioni  un  pò*  più  rapide  ed  estese  di  quelle  che 
avrebbe  eseguite  per  solo  impulso  del  cuore.  Sembra  cre- 
dibile perciò,  che  il  tessuto  cardiaco  abbia,  nel  punto  in 
cui  vi  si  trova  immerso  T  ago,  a  soffrire  delle  pressioni  e 
degli  stiramenti  ben  più  che  se  V  ago  rimanesse  sciolto  da 
ogni  legame  rispetto  alla  leva  ;  e  che  tali  pressioni  e  stira- 
menti, irritando  il  cuore,  valgano  forse  a  cagionare  qual- 
che allerazione  di  frequenza,  in  modo  analogo  a  quello 
che  abbiamo  altrove  accennato,  nel  considerare  gli  effetti 
che  potrebbero  derivare  dalla  sola  presenza  dell'  ago  ;  del- 
l'ago  infitto  nel  cuore,  cioè,  senza  congiunzione  colla 
leva. 

Sembra  credibile  non  meno,  che  la  resistenza  addizio* 
nale  della  leva  avesse  a  produrre  effetti  non  dissimili  da 
quelli  che  si  potrebbero  attribuire  alla  resistenza  dell'ago  (I). 
E  poiché  si  può  temere  che  quest'  ultima  valga  a  cangiare, 
nei  modo  altrove  già  accennato,  il  numero  dei  battiti  car- 
diaci ;  è  giusto  il  dedurne,  che  siffatto  inconveniente  debba 
nascere  più  facilmente  e  divenire  più  grave,  ove  alla  re- 
sistenza deir  ago  un'  altra  si  associ,  quella  cioè  della  leva. 

È  incontestabile,  che,  a  risolvere  siffatto  dubio,  la  via 
più  diretta  sarebbe  stata  quella  d'istituire  degli  spcri- 
roenli  comparativi  fra  conigli  tenuti  in  osservazioui  con 
r  ago  infitto  nel  cuore,  ma  lasciando  Ubero  il  primo  nelle 

(1)  v.  pag.  laoi; 
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sue  oficiHasiooi  ;  ed  altri  conigli,  in  cui  l' ago  fosse  rimasto 
coDgrunto  con  la  leva. 

Questa  via  noi  la  tentamiìlo  veramente;  omrpettiamo 
tnttaTia  di  porgere  ragguaglio  degli  sperimenti  cbe  vi  sì 
rireriscono,  poiché  lo  scarso  loro  numero  (due  soltanto) 
e  alcune  imperfezioni  ne  rendono  alquanto  contestabile  il 
valore.  Ad  ogni  modo,  èiamo  in  grado  di  assicurare  che 
nessuna  differenza  di  rilievo  si  è  manifestata  fra  i  conigli 
in  cui  r  ago  infilto  nel  cuore  fu  lasciato  libero  nelle  sue 
oscillazioni,  e  i  conigli  in  cui  V  ago  si  tenne  congiunto  con 
la  leva;  nessuna  differenza  di  rilievo,  né  quanto  alla  pres^ 
sione  del  sangue,  né  quanto  alla  frequenza  delle  pulsazioni. 

Si  chiederà  probabilmente,  perché  non  siasi  esteso  il 
numero  dogli  sperimenti,  migliorando  la  maniera  d*  ese* 
guirli  ? 

A  nostra  giustificazione  rispondiamo ,  che  non  ci  par- 
ve necessario  V  occuparci  nel  risolvere  preventivamente 
un  dubio  fondato  su  ragioni  a  priori  ;  contro  alle  quali  si 
potevano  addurre  delle  altre,  desunte  analogamente  a  priori, 
ed  atte  a  bilanciarle. 

S*  aggiunga,  che,  nel  corso  delle  nostre  ricerche,  il  bi- 
sogno di  mettere  in  chiaro  questa  circostanza  non  si  fece 
palese.  Forse  la  fine  loro  prematura  ci  tolse  di  sentirlo. 
Ma  se  qualche  motivo  d'incertezza  si  fosse  reso  manife* 
sto  in  seguito  intorno  a  questo  punto,  non  avremmo  om- 
messo  per  fermo  d' istituire  gli  sperimenti,  che  da  noi  si 
fossero  stimati  valevoli  a  dissiparlo. 

Sta  di  fatto,  tuttavia,  che  non  ci  sarebbe  possibile  di 
riporlare  nessun  valido  argomento,  da  cui  fosse  dimo- 
strato perentoriamente,  che  fuso  della  leva  riesca  del 
tutto  indifferente.  Considerando  però  quanto  sia  piccola 
la  sua  resistenza  ;  piccola  sopratutto  in  reiaìsione  a  quella 


si  grande  ehe  deve  vineersi  dai  cuora,  per  caeeiaro  il  san- 
gue  nelle  vie  circolatorie  e  maotenerTelo  in  movimeato  ; 
non  ci  peritiamo  ad  affermare,  cbe  il  lieve  soprapiù  di 
lavoro  imposto  al  cuore  dalla  preaensa  della  leva,  non  possa 
cagionare  nessun  ineonveniente  di  qualche  rìltevo. 

Gioverà  ricordare  su  questo  proposito  una  eircostansa, 
che  ba  valore  speciolmente  per  le  sperieaae  destinate  ad 
esplorare  col  messo  di  stimoli  T  influenza  del  vago  e  del 
simpatico  nei  movmienti  del  cuore  ;  ed  è,  che  la  resistea- 
aa  della  leva,  come  abbiamo  notato  già  per  quella  del* 
r  ago,  persiste  immutata  sia  negli  stadii  di.stioiolo,  sia  in 
quelli  di  riposo.  Le  coodisioni  rimangono  dunque  eguali  e 
per  gii  uni  e  per  gli  altri  ;  e  non  s' intende  per  conaegueoza 
in  qual  maniera  T  azione  degli  stimoli  potrebbe  essere  im* 
pedila  od  alterata. 

Non  taceremo,  che,  quantunque  T  accenaata  resistenza 
ci  sembrasse  innocua,  noi  credemmo  utile  tuttavia,  nel 
corso  dei  nostri  sperimenti,  il  diminuirla  possibilmente  al* 
leviando  il  peso  della  leva.  Essa  venne  a  tal  fiae  accoi'cia* 
ta  alcun  poco,  mantenendo  tuttavia  f  indicato  ragguaglio 
fra  la  lunghezza  dei  suoi  due  bracci.  Di  più, Il  filo  di  rame 
ond'  era  (ormata,  venne  sostituito  da  un  filo  di  magnesio,  il 
quale,  nelle  prove  da  noi  fatte,  ci  corrispose  in  modo  ap- 
pieno sodisfaceute. 

A  diminuire  il  totale  del  lavoro  imposto  al  cuore^  ere* 
demmo  giovevole  inoltre  la  scelta  di  aghi  pia  leggieri  ;  e  ci 
risulta  dai  nostri  tentativi,  che  un  ago  non  più  luogo  di 
5  centim.,  e  non  superiore  al  peso  di  47  centigr.  avrebbe 
potuto  bastare  egregiamente  air  uopo. 

La  fine  precoce  di  questi  studii  ci  tolse  di  valerci  del 
nostro  apparecchio,  facendovi  le  opportune  modificazioni 
testò  ricordate. 


7.  Lo  4tT9pUo  dH  emUat&re.  Tanto  nel  contatore  elet^ 
trìeo,  quanto  oeir  apparecchio  scrivente  di  Morse,  uno 
strepilo  particolare  accompagna  i  movimenti  deir  àncora, 
qaaodo  essa  viene  attratta  o  respinta  dalla  calamita  tem- 
poraris,  dinanzi  a  cui  si  trova  collocata.  Riflettendo  alla 
facilità  con  la  quale  i  conigli  sbigottiscono  ad  ogni  inso- 
lita impressione  ;  non  è  infondato  il  supporre,  che  questo 
strepito  possa  bastare  a  metterli  in  agitazione,  e  cagionore 
perciò  qualche  mutamento  nella  frequenza  delle  loro  pul* 
saiioai  cardiache,  alterando  perciò  T  effetto  prodotto  dal- 
r  aziooe  degli  stimoli.  Il  timore  d'  una  influenza  pernia 
ciosa  di  questo  strepito  sembi*a  vieppiù  ragionevole,  quan« 
do  si  ponga  mente  alla  circostanza,  eh*  esso  non  è  conti- 
nuo ;  giacché,  prescindendo  dai  brevissimi  intervalli  fra 
battota  e  battuta,  vi  sono  le  interruzioni  corrispondenti 
agfi  intervalli  fra  le  singole  osservazioni.  Ond*  è  che  il 
cessare  di  codesto  strepito,  e  il  suo  rinovarsi  di  tratto  in 
tratto,  avrebbero  per  conseguenza  il  ripetei*si  dell'  impres^ 
siooe  sopradetta,  e  il  reiterarsi  quindi  dell'  inconveniente 
che  Don  è  inverisimile  ne  nasca. 

latomo  a  questo  appunto  osserveremo,  che  tutte  le 
aceenoate  interruzioni,  quando  lo  sperimento  procede  re* 
golannente,  sono  cosi  brevi,  che  T  effetto  prodotto  dallo 
strepito  del  contatore  non  éifferisce  dall'  effetto  che  suol 
derivare  da  uno  strepito  continuo,  non  troppo  forte  e  mo* 
lesto.  Avviene  in  simili  casi  che,  passato  il  primo  momen- 
to, f  impressione  si  fa  mano  mano  più  debole  e  cessa  in^^ 
fine  di  fermare  la  nostra  attenzione. 

Altrettanto  crediamo  avvenga,  rispetto  allo  strepito  del 
contatore.  Ci  parve  infatti,  che  i  conigli  vi  si  abitnino  fa- 
càlmeate  ;  uè  mai  ei  accorgemmo,  fuorché  talvolta  per  le 
P^ne  battute  ai  principio  d' uno  sperimento,  o  alia  sua 
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ripresa  dopo  qualche  lunga  ìaterrusiooe,  ohe,  né  con  un 
movitneoto  del  capo,  né  coi  rissare  degli  orecchi  dessero 
indizio,  d' esserne  impauriti,  o  vivamente  impressionati. 

L*  inconveniente  delio  strepito  potrebbe  togliersi  del 
tutto,  trasportando  il  contatore  in  una  stanca  attigua  a 
quella  in  cui  si  trova  il  coniglio. 

Noi  preferimmo  tuttavia  il  lasciarlo  nella  stanca  stessa 
in  cui  si  eseguiva  lo  sperimento  ;  giacché,  per  tal  modo, 
si  ottiene  il  grande  vantaggio  della  facile  comunicazione  fra 
I*  incaricato,  che  attende  al  contatore,  e  quello  che  governa 
la  stimolazione  dei  nervi.  Tale  vantaggio  riguarda  special- 
mente la  prontezza,  con  la  quale  quest'ultimo  può  avere  le 
opportune  informazioni  sulle  cifre  ricavate  dal  suo  com- 
pagno, mediante  l' osservazione  del  contatore. 

Collocandolo  nella  stessa  stanza,  si  ebbe  cura  però  di 
mettere  io*  strumento  a  qualche  distanza  dall'  animale,  e  di 
ammorzare  io  strepito  del  primo,  tenendolo  sospeso  in  aria, 
o  adagiato  sopra  sostanze  soffici  e  non  alte  perciò  alia  ri- 
sonanza. 

Apperbige.  Delie  prone  di  rieconlro  fra  il  metodo  della 
numerazione  meccanica  e  qualche  altro  metodo  di  nume- 
razione. 

V  esattezza  non  dubia  delle  numerazioni  eseguite  col 
nostro  apparecchio,  e*  indusse  a  farlo  servire  qual  mezzo 
di  riscontro  air  esattezza  delie  numerazioni  eseguite,  o  col 
metodo  deir  ago  cardiaco,  o  con  quello  deli'  ascoltazione. 

Tali  prove  di  riscontro  furono  istituite  coalando  si- 
multaneamente le  pulsazioni  cardiache,  e  col  metodo  mec- 
canico e  con  r  uno  o  con  Y  altro  dei  due  metodi  sopra- 
detti. In  siffatte  numerazioni  simultanee,  il  nostro  orolo- 
gio a  pendolo  ci  servi  benissimo  quale  strumenta  misu- 
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ralore  delle  unità  di  tempo  ;  non  potemmo  valercene  però 
ad  arrestare  e  rimettere  automatieomente  in  corso  V  in- 
dice dei  contatore.  Si  comprenderà  di  leggieri,  che  questo 
uf6zio  deir  orologio  ci  sarebbe  riescito  inutile  in  questi 
assaggi  ;  giacche  faceva  d' uopo,  che,  con  appositi  segnali, 
gii  osservatori  occupati  neir  ascoltare  i  battiti  cardiaci  o 
nel  seguire  colf  occhio  le  oscillazioni  dell'  ago,  couosces* 
sero  in  qoalche  modo  il  momento  in  cui  T  indice  mettevasi 
in  moto,  e  quello  in  cui  faceva  sosta  ;  e  fossero  avvertiti 
perciò. dei  principio  e  del  termine  d^ogni  assaggio. 

Non,  sarel^be  stato  bastante  a  tal  fine  il  cessare  ed  il 
rinnovarsi  periodico  dello  strepito  prodotto  dai  movimenti 
deli'  àncora  del  contatore  ;  essendoché  tale  strepito  veniva 
sentito  debolmente  soltanto  dogli  osservatori  che  coniava- 
no le  pulsazioni.  Perocché,  a  non  confondere  o  sviare  la 
loro  attenzione,  il  contatore  si  trovava  collocato  a  distan- 
za e  nella  maniera  poco  sopra  indicata  (I). 

Né  ci  sarebbe  stato  possibile,  dall'  altro  canto,  il  trarre 
partito  a  questo  fine  stesso  dall'  avvisatore  eiettrico^  di  cui 
sarà  detto  nel  capitolo  seguente  ;  perché,  al  tempo  in  cui 
vennero  eseguite  queste  prove  non  ne  avevamo  ancora 
ideata  la  costruzione.  Il  ritentarle  più  tardi,  quand'  esso 
stava  già  a  nostra  disposizione,  ci  parve  superflua  {0tica. 

Ond*  è,  che,  a  regolare  il  contatore,  ed  a  porgere  l' av- 
viso necessario  del  principio  e  del  termine  d'ogni  numera- 
zione, 8i  procedette,  nel  modo  seguente. 

Nel  circuito  elettrico  £,/c,  ed  E\fc  venne  introdotto  il 
reotomo  altrove  ricordato  (2),  escludendone  invece  l' oro- 
interrottore.  Questo  reotomo  fu  affidato  ad  un  essi- 


ci) V.  pag.  1616. 
(9)  V.  pag.  166e. 
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Petite  a  parte  ;  il  quale,  oltre  aìV  iDcarioo  di  opriree  chiu- 
dere il  circuito,  ateva  pur  quello  di  osservare  V  orologio, 
e  di  porgere  avviso,  mediante  ud  «eguale  conveoiito,  del 
principio  e  del  termine  delle  singole  unità  di  tempo. 

Di  esito  di  siffatte  prove  sarft  dato  ragguaglio  a  suo 
luogo,  quando  ci  faremo  ad  esaminare  i  pregi  ed  i  difetti 
del  metodo  dell'  ago  cardiaco  e  del  metodo  dell*  ascolta* 
zione.  Qui  ci  giovi  avvertire  una  volta  per  tutte,  che  le 
differense  di  una  o  due  pulsasioni,  fra  le  due  cifre  d'  ud 
medesimo  assaggio,  sono  del  tutto  a  trascurarsi.  La  nums- 
razioni,  in  cui  siensi  ottenute  si  piccole  differenze,  vaaoo 
perciò  equiparate  a  quelle  in  cui  le  due  cifre  rieseirono 
pienamente  eguaK. 

Diciamo  trascurabili  tali  differenze,  non  solameule  per 
riguardo  alla  loro  tenuità,  ma  per  riguardo  altresì  all'  ia- 
dole  delle  eause  da  cui  possono  venir  prodotte. 

Egli  è  difficile  in  fatti,  che  al  principio  e  al  termine  di 
ogni  simile  assaggio  di  riscontro,  T  assistente,  che  ascolta 
i  suoni  dd  cuore  od  osserva  i  movimenti  dell'  ago  car- 
diaco, si  trovi  in  esatta  coincidenza  con  l'aprirsi  e  eoi 
chiudersi  del  circuito  elettrico,  e  quindi  col  primo  e  ed- 
r  ultimo  dei  movimenti  eseguiti  dall'  indice  del  contatore. 
E  per  vero,  f  attenzione  sua  sta  divisa  fra  il  sodisfare  al- 
l' incarico  della  numerazione  e  l' attesa  del  seguale  con- 
venuto per  darle  principio  o  fine  ;  e  non  s' ignora  certa- 
mente quanto  sia  facile  il  cadere  in  errore  attorchò  f  at- 
sia  rivolta  a  due  o  pib  oggetti  diversi  (l)« 


(i)  k\  pinaciplo  deirasBsgffo  BepraFtette»  l' esservalore  ai  senffee 
tratto  a  proferire  tosto  la  prima  unità,  che  noa  sempre  corrisponde  alla 
pulsazione  iniziale  del  rispettivo  assaggio.  Della  veritA  di  qaest'  osser- 
vazione si  potrebbe  ravvisare  nna  prova  nel  fatto,  che  le  cifre  segnate 
dal  contatore  si  mostrarono  d' ordinario  più  baste  di  quelle  ottanate 


Mt  le  piecole  difléreniie  aòcenaate  pctssono  derivare 
oltraciò,  da  un  lieve  difetto  del  nostro  apparecchio  (  I  )  ; 
difetto  del  quale  non  vanno  esenti  però  uq)pure  gli  altri 
due  metodi  sopraeitati. 

Questo  difetto  si  riferisce  ad  una  piccola  inesatteaza, 
che  il  contatore  commette  talvolta  nel  r^istrare  la  prima 
0  r  ultima  oacillaeione  della  leva  (2). 

Quanto  alle  cause  di  siffatti  errori,  sorgono  queste  dal 
modo  speciale  con  cui  il  contatore  registra  lo  oscillazioni 
della  leva  ;  e  daUe  relazioni  particolari  che  esso  ha  col 
circuito  elettrico,  e  con  V  orologio  interrultore  o  col  reoto- 
mo  a  cui  sa  trovi  associato. 

E  per  vero,  il  contutore  non  registra  le  oscillazioni 
della  leva  in  maniera  simile  a  quella  propria  a*  metodi 
grafici  ;  esso  non  segna  rhe  il  fugace  momento  in  cui  ac- 
cade un'  interruzione  del  circuito  elettrico  ;  nel  qual  mo« 
mento,  l' indice  si  avanza  di  un  grado  lungo  il  cerchio  delta 
propria  mostra. 

Questa  interruzione  avviene  nel  nostro  apparecchio  : 

a)  Per  opera  della  leva,  ad  ogni  sua  uscita  del  Hg  della 
vaschetta  ; 

t)  per  opera  dell'  orologio  interruttore  (o  di  quel  reo- 
tomo  qualsivoglia  da  cui  fosse  sostituito),  ogniqualvolta  la 
Boiaerazione  si  chiuda  durante  uno  stadio  d' immersione 
deHa  leva. 

Or  bene  :  poiché  il  contatore  non  segna  che  T  istanla-* 


dall*  «sservatiirei  che  esez^iva  la  ojaieraziane  siinultineuiueote  «oa 
qoKlche  altro  metodo. 

(1)  No  abbiamo  fulto  cenno  alla  pag.  i58). 

(i)  Icilio  diciamo  ìq  questo  loogo,  vale  non  sotamente  pel  <:on- 
i^Ure  elettrico,  ma  vale  «iniitme&te  anche  per  t' appaweebio  lil  Morsa 


nea  fase  dell*  iDterni2ione  ^el  circuito,  avvenga  essa  co- 
munque ;  ne  segue  : 

Che,  al  principio  di  un  assaggio  di  numerazione, 
quando  la  leva  esce  per  la  prima  volta  dal  Hg,  f  indice 
avanzerà  d*  uu  grado,  anclie  nei  casi  in  cui  V  escursione 
eseguita  dalla  leva  in  precedenza  a  quella  prima  uscita, 
corrisponderà  ad  una  parte  frazionaria  soltanto  d'  una  ri* 
voluzione  cardiaca  completa;  la  qual  parte  potrebbe  an- 
che essere  stata  eguale,  o  quasi  uguale  allo  zero  (^1).  Ne 
risulterà  quindi  un  errore  in  pi6;  ma  l'errore,  e  questo  ci 
sembra  evidente,  non  potrà  mai  superare  il  limite  d'uoo 
unità  (errore  iniziate  =\ ,  che  potrà  variare  da  0  , ....  4); 

che,  al  termine  d*  ogni  assaggio  di  numerazione,  non 
verrà  registrala  Y  escursione  clie  la  leva  avesse  eseguila 
dal  momento  dell'  ultima  sua  uscita  dal  Hg  sino  al  termine 
dell'  unità  di  tempo  ;  donde  un  errore  in  meno  ;  errore 
che,  ove  non  sopravvenisse  un  altra  circostanza  (della  qua- 
le sarà  detto  ben  tosto)>  potrebbe  giungere  al  valore  di  un 
unità,  non  mai  però  sorpassarla. 

Siffatta  circostanza  risiede  nelle  relazioni  del  contatore 
col  circuito  elettrico  e  col  reotomo  (l' orologio  interrutto- 
re ;  o  il  tasto  di  Morse,  con  la  modificazione  indicata  a  pa- 
gina 1569).  Nasce  da  queste  relazioni,  che  Terrore  in  meno 
non  arriva  a  sorpassare  in  nessun  caso  il  valore  proprio 
alla  durata  dell'  ultima  fase  d' emersione  della  leva  ;  e  che, 
ogni  qualvolta  l' escursione  da  essa  compiuta,  dopo  ¥  ulti- 
ma sua  uscita  dal  Hg,  si  estenda  sino  a  raggiungere  la 
successiva  fase  d' immersione  ;  l' errore  in  meno  viene  a 
cangiarsi  in  un  errore  di  senso  contrario.  Giacché  l'oro- 


(i)  Sarà  egoale  allo  zero,  ogniqualvolta  siavi  coiacidenza  (ira  la 
uscita  della  leva  dal  niereorLo  e  il  principio  dell'  iiDÌté  di  tempo. 


logio  0  il  reotomo,  interrompeodo  il  circuito,  sodo  cagione 
allora  che  1*  indice  del  contatore  s' avanzi  d*  un  grado. 

Quindi  è  che,  ai  termine  dello  numerazione,  vi  sarà, 
qnando  un  errorein  meno  {Errore  terminale  tu  meno  = — ^T); 
quando  invece  un  errore  in  più  {Errore  terminale  in 
pitzn+T).  Il  primo  ( — T)  avrà  luogo,  allorché  la  numera- 
zione termini  durante  una  fase  d' emersione  ;  il  secondo 
(+T)  allorché  la  numerazione  si  termini  durante  una  fase 
d'immersione.  Supponendo  che  la  durata  dell'  una  di  que- 
ste due  fast  sia  eguale  a  quella  dell*  altra  ;  egli  é  chiaro 
ciré  ±r  non  potrà  superare  tampoco,  né  in  senso  positivoi 
né  in  senso  negaìivo,  il  voloi*e  di  una  mezza  unità  (I). 

Ammessa  T  accennata  eguaglianza  fra  le  due  fasi  d' im-* 
mersione  e  d*  emersione,  si  scorge  facilmente,  che  V  erro-» 
re  terminale  andrà  variando  fra  i  limiti  seguenti  : 

L'errore  complessivo,  risullante  della  combinazione 
deir  errore  iniziale  culi' errore  terminale,  si  deduce  facil- 
mente dall'  equazione  : 

/  4^(dr  !)  =  «. 

Il  valore  di  x  sarà  =  0,  quando  /  e  f  siano  entrambi 
eguali  allo  zero;  o  quando, essendo  eguali  tra  loro,  T equa- 
zione abbia  la  forma  : 

I  +  {—  T)=:  X. 


(1)  Attesa  la  disposizione  pertiuolBre  della  leva,  la  fiiae  d' emer- 
àooe  suol  essere  più  lunga  della  fase  d' laiineraione.  Ooslechè»  a  dir 
Vero,  Terrore  in  meno  pud  eccedere  il  limite  di  mezza  uiùtà|  restando 
tottavia  alquanto  discosto  da  quello  di  una  unità  intera  ;  al  che  torna 
tuttavia  di  compenso,  che  l'errore  terminate  in  piìi  (+  T)  diviene  in  tali 
casi  proporzionatamente  più  póccoidL 


L 


Ai  cootrario,  il  valore  massimo  di  —  xsi  otterrà  nei 
caso  di  —  T  zz:t  —  y^^  e  se  vi  fosse. io  pari  teiiq[>o  /  =  0- 
Il  massimo  di  +  a;,  che  è  di  4  %»  risulterà  solad)ente 
qualora  vi  fosse  -+-r:=:4-%,  e  dall'  altro  canto  /  =  4. 

La  giustezaa  dei  Destri  ragionameoti  iotorno  alle  accen« 
nate  inesattezee,  a  cui  d&  luogo  talvolta  T  uso  del  nostro 
apparecchio,  può  verificarsi  facilmente  col  sussidio  di 
costrusioni  grafiche. 

Gioverà  darne  un  esempio  (V.  Tav.  Vili,  fig.  E  ed  F). 

In  questi  due  diagrammi,  la  linea  LL  rappresenta  il 
livello  della  superficie  del  Hg  contenuto  nella  vaschetta. 
Essa  interseca  una  serie  di  cucve^  nelle  quali  le  branche 
ascendenti  da  sinistra  a  destra  raffigurano  stadii  asceo- 
deotj;  le  branche  discendenti  raffigurano^  al  conlrarioi  sta- 
dii discendenti  della  leva. 

Nelle  singole  curve,  ogni  porzione  sovrapposta  ad  LL 
indica  una  fas.e  d*  emersione  della  leva  ;  ogni  porzione  sot- 
toposta indica  idvece  una  sua  fase  d*  immersione.  I  punti 
nei  quali  la  la  linea  LL  viene  tagliata  dalle  branche  ascen- 
denti (punti  segnati  con  numeri  progressivi),  richiamano 
la  fase  istantanea  in  cui  la  leva,  uscendo  dal  Hg,  inter- 
rompe il  circuito,  e  fa  che  l' indice  del  contatore  avanzi 
d'  un  grado* 

Nel  caso  del  diagramma  E  la  leva  avrebbe  eseguita,  in 
precedenza  alla  prima  interruzione  del  circuito,  un'  escur^ 
sione  equivalente  a  %  dell*  intera  durata  delle  sue  fasi  dUm* 
mersione;  e  ne  sarebbe  risultato  perciò  Terrore  /=  %. 
ÀI  termine  della  numerazione,  l'escui'sione  della  leva,  dopo 
r  ultima  sua  Uscita  dal  Hg,  sarebbe  stata  eguale  ad  %  della 
durata  delle  due  fasi  sopradette  ;  donde  V  errore  —  T  = 
—  %.  Si  ha  quindi  /  =  ( —  T)  ;  e  per  conseguenza  a;  =  0. 
\\  che  significa,  che  la  numerazione  sarebbe  riesoita  esatta. 
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Yi  sono  fnfatti  qoottro  branche  mceodenti  e  quottro  bran-r 
che  discendenti,  che  rappresentano  nel  loro  insieme  quattro 
rivoluzioDì  cardiache  ;  e  quattro  sono  altresì  le  interru- 
zioni segnate  dal  contatore. 

Net  caso  del  diagramma  F,  caso  in  cui  la  niimcrarione 
si  sarebbe  chiusa  durante  una  fase  d'immersione  della 
lera,  ruKiora  interruzione  avrebbe  avuto  luogo  per  opera 
del  reo(omo,  in  un' punto  che  sta  sotto  al}a  linea  LL.  Il  nu- 
mero progressivo,  che  Ti  corrisponde,  è  accompagnato  dalla 
lettera  B.  In  questo  diagramma  F  sono  raffigurate  quattro 
rivoluzioni  cardiache,  del  pari  che  uel  diagramma  E  ;  ma 
le  interruzioni  segnate  dal  contatore  sarebbei*o  state  invece 
cinque  di  numero  ;  donde  V  errore  a:  =  +  -1 . 

Al  principio  della  numerazione  infatti,  l'escursione 
eseguita  dalla  leva,  in  precedenza  alla  prima  interruzione 
del  circuito,  avrebbe  avuto  la  durata  di  y^  soltanto  dello 
spazio  di  tempo  assegnato  ad  un* intera  rivoluzione  car- 
diaca; donde  r  errore  /=  y^. 

Al  termine  della  numerazione,  la  leva,  dopo  T  ultima 
soa  uscita  dal  Hg,  avrebbe  compiuta  un'  escursione  della 
durata  di  %  ;  pnd*  è  che,  prescindendo  dal!*  intromissione 
deireotomo  o  dell'orologio,  si  sarebbe  ottenuto  Terrore 
-T  =  — %, 

Senortchè,  f  interruzione cagiouata  dall'uno  o  dall'al- 
tro di  quei  due  istrumenti,  aggiunge  un'  intera  unitb  in 
senso  positiTO  :  talché  T  =  4  —  %  =  %. 

Ke  deriva  per  conseguenza  : 

donde  si  ricava  :  I  +  T  =  «  =  4. 

Le  piccole  inesattezze  qui  accennate  non  eancellano  il 
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pregio  della  precisione  iaerente  al  metodo- mecca  Dico»  di 
cui  ci  siamo  valsi  Delle  nostre  ricerche.  Fra  tutti  gli  altri 
metodi  di  numerazione,  il  metodo  grafico  soltanto  gli  è 
superiore  per  esattezza,  quando  questo  venga  applicato 
nella  maniera  proposta  da  Brondgeest;  o  quando,  valendo- 
sene nella  forma  cbe  richiede  T  uso  d'  un  manometro  in- 
trodotto nel  lume  d'  un*  arteria,  si  provveda  con  mezzi 
speciali  alla  misura  esalta  del  tempo.  Ma  il  vantaggio  che 
presenta  in  tali  casi  il  metodo  grafico,  quanto  all'  esattezza 
della  numerazione,  viene  distrutto  dai  difetti  offerti  da 
esso  per  altri  riguardi  ;  difetti  onde  va  immune  il  metodo 
meccanico,  e  che  faremo  conoscere  più  oltre. 

Falte  queste  eccezioni,  dobbiamo  avvertire,  che  tutti 
gli  altri  metodi  da  noi  ricordali  al  principio  di  questo  la- 
voro (I)  non  vanno  scevri  da  inesattezze  simili  a  quelle 
notate  pel  metodo  meccanico,  in  quanto  derivino  dal  fatto, 
eh'  esso  registra  non  più  che  una  fase  istantanea  nei  movi- 
menti dei  cuore.  Perocché,  con  quei  metodi  pure,  non  si 
prende  in  mira  che  una  piccola  fase  d*  ogni  singola  rivolu- 
zione cardiaca.  La  qual  fase,  nel  metodo  dell' ascoltazione, 
corrisponde  al  momento  in  cui  si  fa  sentire  T  uno  o  V  al- 
tro dei  suoni  del  cuore  ;  nel  metodo  dell'ago  cardiaco,  essa 
coincide  con  una  frazione  dell'  una  o  dell'  altra  delle  due 
opposte  escursioni  dell'ago;  e  nel  metodo  dell'esplora- 
zione col  tatto,  la  fase  si  riferisce  al  momento  dell*  urto 
sentito  dalla  mano. 

Egli  è  ben  vero  che  col  metodo  meccanico  s' incorre 
per  giunta  in  alcune  altre  inesattezze,  che  derivano  dalle 
relazioni  del  reolomo  (  orologio  interruttore  ;  tasto  di 
Morse  modificato)  col  circuito  elettrico  e  col  contatore  ; 

(4)  V..  p9g.  4544. 
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inesattezze  che,  quanto  alla  causa  onde  sono  prodotte,  non 
Irovano  riscontro  nelle  numerazioni  eseguite,  né  col  me- 
todo deir  ago  cardiaco,  né  con  quello  dell'  ascoltazione  o 
deir  esplorazione  col  tatto.  Ma  oMrecbè  siffatti  errori  souo 
piccoli  e  rari,  conviene  considerare  altresì,  che,  nelf  uso 
dei  metodi  ricordati,  si  possono  commetterne  degli  altri 
bea  più  gravi  e  più  frequenti  ;  sia  perchè  codesti  metodi 
uon  concedono  una  misura  si  precisa  delle  unità  di  tempo . 
quale  può  conseguirsi  col  mezzo  dell*  orologio  interrut-  - 
tore  ;  sia  per  altre  cagioni  che  ci  riserviamo  di  esporre 
neir  esaminarne  i  pregi  e  i  difetti. 

Essendo  si  lievi  le  inesattezze  a  cui  può  dar  luogo  f  uso 
del  nostro  apparecchio,  e  non  essendone  immuni  neppure 
le  numerazioni  instituite  cogli  altri  metodi  sopradetti,  salvo 
il  grafico  ;  noi  avremmo  ommesso  di  farne  menzione,  se 
non  vi  fossimo  stati  indotti  dal  riflettere,  che  convenivo  te- 
nerne conto,  a  giudicare  giustamente  sugli  esiti  delle  nume- 
razioni comparative  di  riscontro. 

Ripigliando  ora  il  filo  del  ragionamento  intorno,  alle  me- 
desime, diremo  :  che  in  seguito  a  quanto  abbiamo  non 
ha  guari  esposto,  vedrà  ognuno  quanta  ragione  v'  abbia  di 
trascurare  le  differenze  di  una  o  due  unità  fra  le  cifre  pa- 
rallele delle  due  serie  relative  ad  un  medesimo  assaggio. 
Cosi  essendo,  ci  par  giusto  il  metterle  inoltre  a  scarico 
delle  differenze  più  rilevanti  ;  talché  per  quelle  di  tre  unità 
Terrore  si  ridurrebbe  ad  una  soltanto,  per  quelle  di  quaiiro 
a  due  ecc«  Fatte  queste  detrazioni,  anche  le  differenze  di 
tre  0  di  quattro  unità  divengono  di  poco  rilievo.  Esse  do- 
vranno slimarsi  tenui  non  soltanto  in  senso  assoluto,  ma 
in  seaso  altresì  relativo,  quando  T  unità  di  tempo  assegnata 
alle  Dttffleraziotti  non  sia  piccola,  e  la  frequenza  delle  pul- 
sazioni non  giunga  a  limiti  molto  bassi. 


—  me  - 


il 


ntetodò  déir  as^eòltazlonè. 

Metodo  di  Bezold{\).  Primo  ad  Usare  dell* ascoltazione, 
pei'  ricerche  analoghe  alle  nostre,  fu  Bezold  (2). 

iETgli  si  valse,  a  tal  fine,  d' uno  stetoscopio  ordinario  ;  e 
Tu  solito  contare  le  pulsazioni  di  8  in  8,  segnando  colle 
dita  le  successive  serie  ottonarie.  Durante  T  ascoltazioilfe, 
esso  seguiva  coli'  occhio  i  movimenti  di  un  Indice,  clie  se- 
gnava i  secondi  (Secundenzeiget*)  ;  n)a  non  tappiamo  se 
r  indice  fosse  d'un  orinolo  da  tasca,  od*  un  orologio  a 
pendolo,  l' unità  di  tempo  da  esso  prescelta  fu  per  lo  pi6 
di  15'^  negli  sperimenti  sul  vago;  ma  la  restrinse  non  di 
rado  anclie  a  5''  soltanto  (in  quefli  snì  simpatico  o  sul  mi- 
dollo spinale).  Si  deve  intendere,  naturaitnente,  che  giunto 
al  termine  deirosservazioné,  Bezold  moltiplicasse  fa  cifra  S 
per  il  numero  delle  serie  ottonarie  segnate  colle  dita, 
è  v'aggiungesse,  quando  Vera,  il  numero  inferiore  al- 
l' otto  a  cui  si  fosse  arrestato  nel  rispettivo  assaggio.  Be- 
zold pronunciava  quindi  ad  alta  voce  la  cifra  cosi  ottenuta, 
là  quale  veniva  registrata  dall'  uno  del  due  assistenti  da 
cui  si  trovava  sussidiato  nelle  sue  ésperieuze.  Egli  noù 

(1)  Untersuckungm  ilber  die  InnerVatitm  *des  fferzent.  fjeip^- 
BÌg,  4863;  psg.  54. 

(2)  À  dir  vero,  prima  ancora  di  Bezold,  il  doti.  Einbrodt  si  servi 
deir  ascoltazione  per  le  sue  ricerche  sul  vago  degli  uccelli  (Deber  den 
Einfluss  des  Vagus  auf  di  Werzbewegung  bei  Vdgeln:  Rèicliert'tfod  Du 
Bats*R«ymòad,  ArcbW  elo.,  pai;.  499).  Se  Mhòn  che  rioBcelUteioae  egU  ta 
usò,  Don  già  per  misurare  il  grado  él  freqjueaza  delle  p«ilBaKÌo&i  cardia- 
che, ma  per  determinare  la  durata  dell'arresto  del  cuore,  in  seguito 
alla  stimolazione  gagliarda  del  vago. 


-  im  - 

adduce  p^rò  ragiope  alcm^a  4^1a,  prelereoza  data  da  esso 
al  CQotare  per  s^rÌQ  QttQoarie,  anziché  per  decine  ;  metodo 
guest'  ultiroo  che  avrebbe  r^so  certamente  il  calcolo  più 
spedito. 

Trascurando  questa  circostanza,  che  non  è,  a  dir  vero, 
di  alcun  rilievo,  ci  resta  qualche  dubio  intorno  alfesattez- 
za  pella  misura  del  tepp^. 

FossQ  qualunque  lo  strumento  di  cui  Bezold  fece  uso 
a  lai  Aue,  c^rto  è  che,  come  abbiamo  fatto  conoscere  nel 
capitolo  preqedeQte  (i),  mediante  la  semplice  osservazione 
deir  indice  d' una  mostra,  riesce  difficile  il  cogliere  esatta- 
mente il  principio  ed  il  tertuine  dell'  unità  di  tempo  ;  inas- 
sime  quando,  oltr^  la  vista,  si  trovi  occupato  simultanea* 
mente  un  altro  senso,  p.  e.  l'udito;  cqme  avvenne  fippunto 
Begli  esperimeqti  d?ll'  autore  sqpracitato.  In  condiisione 
siffatta  torna  malagevole,  e  gli  astronomi  ben  lo  sanno,  il 
tenere  in  adequata  qrmopia  l'esercizio  contemporaneo  del- 
l' uno  e  deir  altro  senso. 

Concediamo,  che  tutte  queste  cause  non  potessero  in- 
fluire ad  alterare  che  di  due  o  tre  unità  la  cifra  totaFe 
delle  battute  numerate  durapte  un' osservazione.  Se  non 
che,  codesti  errori  non  sono  punto  trascurabili  quando  i 
periodi  assegnali  alle  singole  numerazioni  sieno  si  brevi, 
quali  vediamo  essere  stati  quelli  prescelti  da  Bezold  nelle 
sue  ricarobe.  Giacché,  in  tali  casi,  il  valore  relativo  degli 
errori  diviene  maggiore  ;  e  l' importanza  loro  si  accresce 
per  ciò,  che  i  medesimi  s  accostano  all'  altezza  di  quegli 
aumenti  di  frequenza  che,  fatta  ragione  dell'unità  (|ì  tempo 
prescelta  da  Bezold,  si  possono  ottenere  (a  detta  di  Scbiff  e 
Molescholt)  per  T  applicazione  di  stimoli  deboli  al  vago. 

0)  Y.  pag.  1578. 
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Sembra  poi  essere  sfuggite  del  tutto  all'  attenzione  di 
Bezold  un  inconveniente  a  cui  dà  luogo  l'applicazione 
dello  stetoscopio  nella  sua  forma  comune,  qual  V  ebbe 
appunto  quello  da  esso  usato  :  inconveniente  di  cui  faremo 
menzione  fra  breve. 

Metodo  nostro.  Nel  valerci  defl*  ascoltazione  per  alcuni 
dei  nostri  sperimenti  (il  che  avvenne  specialmente  negli 
agnelli),  oltre  al  contare  i  suoni  cardiaci  frazionando  la 
numerazione  por  decine,  trovammo  necessario  I* impiegare 
uno  stetoscopio  di  forma  diversa  dalla  comune. 

Al  che  due  ragioni  ci  indussero  :  V  una  fu  di  scemare 
il  disagio  della  posizione  inclinata  del  capo,  V  altra  di  evi- 
tare ogni  pressione  sul  torace. 

Qualche  rara  volta,  e  propriamente  nei  primi  nostri 
tentativi  con  questo  metodo,  ci  servimmo  dello  stetoscopio 
di  Kdnig.  Lo  abbandonammo  però  definitivamente  in  se- 
guito, indotti  a  ciò  dalla  circostanza,  che  con  questo  stru- 
mento si  esercita  pure  un  certo  grado  di  pressione  sul 
torace,  la  quale  potrebbe  non  essere  indifferente.  S*  ag* 
giunga  che,  sia  per  la  chiarezza  dei  suoni  cardiaci  tras- 
messi col  suo  mezzo  air  orecchio,  sia  per  T  agevolezza  del- 
l' usarne,  esso  ci  lasciò  meno  soddisfatti  dello  stetoscopio 
a  tubo  flessibile.  Era  questo  costituito  da  un  corto  steto- 
scopio ordinario,  alla  canna  del  quale  venne  adattato  un 
tubo  di  gomma  elastica  vulcanizzata  ;  tubo  terminante  in 
un  cannello  d^  osso,  la  cui  estremità  arrotondata  veniva 
introdotta  nel  meato  uditivo  esterno  (t). 

(i)  In  una  memoria  di  Valentin,  uscita  alla  luce  nel  1866,  e  quiodi 
allorché  queste  nostre  ricerche  erano  già  bene  innanzi,  si  fa  cenno  pari- 
menti d'un  simile  stetoscopio  {Venuch  einer p/iysiologisehen  Patho- 
logie  dei  Herzem  und  der  Bluf gè  fante,  Leipzig  und  Heidelberg^  1866  ; 
pag.  289). 
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La  canna  dello  strumento  era  tenuta  appoggiata  legger- 
mente sul  torace  mediante  la  mano  soltanto,  o,  meglio  an- 
cora, mediante  la  mano  sussidiata  da  un  adatto  sostegno, 
che  crediamo  superfluo  di  descrivere,  potendo  ognuno 
figurarsene  facilmente  la  disposizione. 

Per  la  misura  deirunit&  di  tempo  assegnata  alle  osser- 
Tazioni,  sarà  bene  il  valersi  dell'orologio  con  pendolo  a  se- 
condi ;  e  doi  ce  ne  servimmo  infatti,  combinandolo  in  pari 
tempo  ad  un  altro  meccanismo,  che  dava  automaticamente 
il  segnale  pei  principio  e  pei  termine  delle  osservazioni. 
L'orologio  fu  inserito  a  tal  fine  entro  un  circuito  elettrico, 
insieme  ad  un  avvisatore  eletlrieo^  la  disposizione  del  quale 
sarà  facile  ad  intendersi  consultando  la  fig.  D  della  tav.  Yllf, 
che  ne  dà  il  disegno. 

(Tna  leva  orizzontale,  mobile  intorno  il  perno  pe^  batte, 
air  abbassarsi  delle  sue  estremità  olivati,  sopra  T  uno  o 
r  altro  dei  campanelli  sottoposti  Ce  C  Al  chiudersi  del 
cireoito  elettrico,  il  braccio  A  è  attratto  dalla  soggiacente 
calamita  temporaria  (7a,  con  In  quale  non  può  giungere 
(Ottavia  a  contatto,  essendo  <iuesta  impedita  dui  piccolo 
freno  /  che  lo  arresta.  All'  aprirsi  del  circuito,  la  molla  m 
spinge  ia  basso  il  braccio  opposto  £,  mentre  s' innalza  il 
precedente.  Cosi,  con  un  tocco  di  campanello,  tocco  leg- 
giero e  secco,  T  assistente  ascoltatore  viene  avvisato  del 
principio  e  dei  termine  dell'osservazione. 

A  prevenire  che  i  conigli  sbigottiscano,  giova  l' am- 
morzare in  qualche  modo  la  risonanza  dei  due  campanelli, 
foderandoli  p.  e.  internamente  di  carta  ecc.  (4). 

Nelle  numerazioni  di  riscontro  fra  il  metodo  meccanico 

» 

(1)  L*  ano  di  noi  (Vintschgan)  si  servi  di  questo  avvisatore  eleuFioo 
Mìdie  per  altri  espérìmeati. 


e  qiieUo  dell*  ascoltasiQoe,  ifuesta  avvisatore  elettrico  sa- 
rebbe riuscito  utilÌ!9sà3cio  A  segoare  il  prioeipio  e  la  fise 
deir  unità  di  leiiipou  Noo  ci  veane  dato  però  di  valercene, 
pél  motivo  espresso  a  suo  luogo.  Ove  ci  fosse  stalo  possibi- 
le di  usarne,  esso  avrebbe  dovuto  inserirsi  in  un  ramo  de- 
rivato del  circuito  £,  fé  ed  E^\  f^.  La  J^-  3  della  tav.  X 
mostra  cbiarameute,  in  forma  scbematica,  la  dispoaisioae 
delle  varie  parli  del  nostro  apparecchio,  quale  ia  tal  caso 
sarebbe  stata  richiesta. 

Si  scorgerà  facilmente  nel  consultarla,  che  quaudo 
r  orologio  stesso  non  interrompa  \  ordinario  circuita  f  £, 
la  coiTente  passerà  anche  pe|  rama  d^ivato  JSB\  Il  brac^ 
CIO  4i  phe  batte,  sul  campanello  C  dell' avvisatore,  rimiarrilt 
perciò  attratto,  quantunque  la  leva  posta  in  mqviiQ^ato 
dair  ago  cardiaco  (L  nella  flg,  schematica)  si  trovi  uella 
fase  d*  emersione.  Ma  no^  appeoa  T  orologio  interrompa 
i|  circuito  sopradetto,  la  corrente  arresterà  il  suo  passag- 
gio, tanto  neir  ordinario  circuito  ££,  quanto  nel  ramo 
derivato  ÉE'  ;  sicché  T  avvisatore  dovri  dare  il  sanale 
della  fine  dcir  unità  di  tempo.  Al  ripristinarsi  del  circuito 
££,  la  corrente  si^avyierà  pure  p^l  ramo  dierivato  JS'f',  e 
r  avvisatore  segnerà  il  principio  dell'  unità  di  tempo. 


Rimane  si  dica  del  modo  tenuto  nel  contare  i  baltitì, 
o  diremo  meglio  i  suoni  del  cuore.  L'attenzione  deli- aacol- 
latore  seguiva,  beh  s' intende,  1'  uno  dei  due  soltanto,  p.  e. 
il  secondo.  La  numerazione  fu  fatta  per  decine,  ognuna 
delle  quali  veniva  segnata  con  le  dita,  ed  era  proferita  dal- 
l' ascoltatore  a  voce  un  poco  più  alta,  quanto  poteva  ba- 
slaiie  perchè  venisse  udito  da  un  assistente  vicino.  Questi 
aveva  r  incarico  di  notarle  sopra  una  carta,  divisa  ip  co- 


lonoe  DiHUerQte  eoo  ovdìùé  (progressivo  4 all' «no  p,  e.  fino 
ai  tf  e&ta). 

Ad  ogni  decina  indicata  dall'  asòoUetore,  T  a^atélite 
sopradetto  segnava  un  tratto  nella  colonna  che  la  rappi*e*- 
sentava  (f  ).  Come  si  precedesse  per  conoscere  it  aumero 
totale  delle  battute  spettanti  ai  singoli  assaggi  4i  nuttiera^ 
rione,  credian>o  non  abbisogni  dì  essere  spiegato. 

Oiservazioni  sul  tnttodo  delt  ascoltazione.  Il  metodo 
MI' tocoltasione  ha  il  pregio  incontestabile  della  seuiplt- 
citè.  Con  esso  si  risparmiano  le  ferite  del  cuore,  e  si  etitn 
il  eotìtallo  pernumentè  dei  suoi  tessuti  con  va  corpo  stra- 
niero. Si  ha  il  Tanlaggio  inoltre,  che  al  f  uore  non  viehè 
imposta  la  fatica  di  mettere  in  movimento  f  ago,  né  queHà 
di  vhìeere  qualche  altra  resistènza,  come  ayriene  lÉeM'  U8>o 
dei  metodo  'meccanfeo,  ed  in  qualche  forma  dèi  metoélò 
graGco. 

Se  non  che  f  ascoKaHone  riesce  disagiosa  e  stanche- 
vole, quanA*  anche  si  eseguisca  collo  stetoscopio  di  Kdnlg, 
0  con  to  stMoscopto  a  tobo  flessibile.  La  numerazione  dei 
snooi  cardiaci  esige  uno  sforzo  continuo  d' attenzione,  e 
nel  contare,  e  neir  uso  deir  udito  :  talché  il  metodo  non 
imo  dnrsi  facile  neH'tiso.  Ond'  è,  che,  quando  non  si  abbia 
disponibile  che  un  stflo  assistente  per  T  incarico  dell' ascoh 

(I)  Ti  sarebbe  ieUkp^  soffioiéfiNe,  eenza  deblo,  p«r;  noUirle  ttsclie 
«00  nmneri  seaz' altro,  e  sopro  noa  carta  qualonqae.  Ma  il  segoarB  un 
tratto  è  operazione  certameate  più  spedita  ;  ed  offre  altresì  il  vantaggio 
deir  evitare  sbagli  di  scrittura.  La  disposizione  dei  (ratti  in  colonne 
facilita  poBcia  il  riconoscere  se  ognuno  dei  medesimi  si  trovi  al  suo 
posto,  e  il  dedurre  dalla  colonna  contenente  V  ultfmo  tratto  II  nomerò 
delle  pulsazioni  contate.  Crediamo  pure  utilissimo  l' assistente  cbe  re- 
gistra le  decine»  iùtantoché  l'ascoltatore  le  segna  con  le  dita;  servendo 
in  tal  guisa  rune  aH' altro  di  opportono  riscontro. 
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tare,  si  reiidoao  necessari!  frequenti  riposi  ;  i  quali,  pro- 
luDgaodo  la  durata  dello  sperimento,  danno  a  temere  delle 
conseguenze  dannose  altrove  rieordote  (4).  Havvi  tuttavia 
il  ripiego  del  valersi  di  due  assistenti,  i  quali  si  surroghino 
4i  tratto  io  tratto  neir  ascoltazione  ;  ma  questa  resterebbe 
non  pertanto  faticosa. 

Abbiamo  già  notato,  che,  valendosi  d*  uno  stetoscopio 
della  forma  comune,  riesce  inevitabile  T  esercitare  col 
capo  un  qualche  grado  di  pressione  sul  torace  ;  pressione 
che  varia  senza  dubio  ad  ogui  qual  tratto,  e  s'accresce 
immancabilmente  quando,  col  prolungarsi  deli' ascoltazio- 
ne, i  muscoli  cominciano  a  cadere  in  qualche  stanchezza. 
Or  bene,  noi  ci  accorgemmo  assai  per  tempo^  che  codesta 
pressione  sul  torace  dei  conigli  basta  per  sé  sola  a  pro- 
durre un  aumento,  talvolta  notabile,  nella  frequenza  delle 
pulsazioni  (2).  Egli  è  chiaro  perciò,  che,  usando  T  ascolta- 
zione nella  consueta  guisa,  f  effetto  della  stimolazione  dei 
nervi,  o  di  qualunque  atto  sperimentale  relativo  al  cuore, 
potrebbe  essere  alterato  da  quello  della  pressione. 

L'  uso  dello  stetoscopio  a  tubo  flessibile  concede,  come 
si  è  detto,  di  eliminare  f  inconveniente  della  pressione  sul 
torace.  Ma  qui  aggiungiamo  tosto,  che,  trattandosi  di  ani- 
mali dotati  di  pareli  toraciche  resistenti,  non  è  certamente 
tanto  facile,  come  nei  conigli,  che,  quand*  anche  venisse 
impiegato  uno  stetoscopio  ordinario,  la  compressione 
giunga  ad  un  grado  tale,  da  esercitare  qualche  perniciosa 
influenza.  Né  sappiamo,  a  dir  vero,  se  come  altera  la  fre- 
quenza delle  pulsazioni  dei  conigli,  essa  valga  a  produrre 

(i)  V  quanto  si  è  detto  alla  pag.  1538  circa  la  speditezza  delle 
numerazioni. 

(2)  Ci  rìBerviamo  di  documentare  in  altro  lavoro  h  verità  di  questa 
asserzione,  riportando  alcuni  sperimenti  che  ne  ^anuo  prova. 
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exkiBdIo»  non  dissimile  effetto  io  altri  animali:  ma  è  eredi'- 
bile  non  di  meno  che  possa  cf^onprli. 

Rispetto  ai  ponigli,  crediamo,  utile  un*Qltra  ayvi^rtenza  ; 
ed  è  quella  di  laseiaire  lo  atetoaeopio  a  contatti»  periQaiieptQ 
eal  torace  dell*  animalcij  giaochò  parecchie  volte  ci  avvenne 
di  notare,  cbe>  «d  ogni  nuova  ap(riiea«ioiie  dello  slrmneBU>i 
b  frequenza  delle  pul^asioni  soggiaceva  a  qualche  ^am))i<N 
ioettto. 

Che  le  Duroerazioni  eseguite  con  questo  metodo  rie- 
scano spedite,  risulta  evidente  da  quanto  si  è  detto  intorno 
al  modo  di  eseguirle. 

Ad  apprezzare  giustamente  il  valore  di  questo  metodO; 
resta  però  un  ultimo  ed  importante  quesito  da  sciogliersi  ; 
ed  è  quello  concernente  T  esattezza  delle  numerazioni 
con  esso  eseguito.  *  ' 

Dalle  rkerche  da  noi  fatte  a  tal  fine,  risulta,  eiie  applir 
caodo  it  metodo  deH'  ascoltazione  nella  maniera  da  noi 
poco  sopra  descritta,  si  può  valersene  con  fiducia  anche 
allorquando  la  frequenza  sia  molto  elevata.  £  per  vero, 
mediante  adi^  prove  di  riscontro,  ci  venne  fatto  di  assi- 
curarci, che  le  numerazioni  eseguite  di  questa  guisa,  pos- 
saoo  riuscire  precise  anche  negli  assaggi  in  cui  lo  frequenza 
sia  prossima,  o  giunga  veramente  alle  300  boKute  per 
tninifto. 

Non  saremmo  in  grado  però  di  provare  in  modo  pe- 
rentorio, se  la  nomeraaione  si  conservi  del  pari  esatta  olr 
tre  al  lìmite  delle  tre  centinaia  ;  essendoci  per  accidente 
mancata  V  opportunità  di  cimentare  T  esattezza  di  questo 
metodo  col  riscontro  del  contatore,  in  conigli  che  avessero 

HO  grado  di  frequenta  superiore  a  quelta  testé  accennata  (4  ). 

''  >  ■  .  -        , 

(1)  Noo  teniamoconto  di  atcuni  aMaggi  rarissimi  di  riumerssioiie; 
S€ni  su,  T.  ÀVi.  3807 
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Ci  parrebbe  giustti  non  di  Meno  raeoogKerDei»8ÌiiiWea6i 
eoo  qualche  riserbo  i*  rlràttati^  (t  ). 

'B  qu7  Don  taceremo  idelP  opkilOBe'  proprki  alFiado  di 
liolfVtaco^eh),  ohe,  nei  oasi  di  freqoeriaa  etevatp,  sà^ 
féb%ié  utile  9pedieQte> it ooDtore  a  paja^'Vi  a»  d.  duOibattiMe 
coMe  tina  whfttfmètMzione' binata)  ì  e  nkte^  mercè Tifolé 
di  questa  artliiio,  si-  potreMieiio  mbiifriBPè  prebabllmeQte 
eoa  bastante  pressione  dei  gradi  di  frequenza  ben-  Mpe*^ 
riori  ajle,  300  pulsazioni  per  minuto.  La  numeraziooe  sa- 
rebbe dà  frazionarli  altresì  pél*  decine,  quando,  in  raggua- 

1     t  "  '  ■ 


lo  cui  là'freqaetaza  ebbe  a  sorpassare  16  300  battute;  eccezioni  nelle 
qoali^  6,dir  veto,  iiiÌÉiaatpnDètraéODrdo  fi»  le -elO'e' antenate  poiidM 

(1)  lo  on  breve  scritto  anteriore  al  presente  (Intorno  ai  tuindii 
meecaniei^  ecc.,  pag.  4),  ci  mostrammo  d' avviso,  cbé  quando  la  fre- 
quenta delle  palnzionl  cardiaobe>  asoendfr  di  alcune  éeciae  oRre  le 
900  lttttu^9,p^|i)  m1^^Uh  il  iHimeoarle,  aia  itol  metodo <mo4|Gqtta).  di 
njlole^bott,,  sii^^  cQn  l' a^oltazione,  p.ote^a  coqdjirre  a  gravi.,  errori. 
Questo  giudizio  nostro  va  rettìGcato  non  di  meno,  per  ciò  che  coDceitre 
Pascòlthzioné;  essendo  che,  cotife  abbiamo  acueanàte^  qui  sopra,  U'ter- 
taioe  nttsaùM  BiM^^qvale.aenAra  lè^iW^^an^mettai^^iebetewiiiMm' 
i^iq^  ^seguite  con.qpest'  ultiiv^Q  in(ttq4P  «;^esq9^o.  i^r^iseii  toeca.  ie  trp 
centinaja,  e  probabilmente  le  sorpassa.    . 

Là  nostra  asserzione  d'allora,  un-  po' diversa  dalia  présente,  si 
basavaiaui  rfeultati;di'  oua  prima  asriedi  aomenisiual  fotta  poi  raacootro 
del  contatore.  Le  differenze  notabili  (da  7-30  battute)  ottenute,  da  4»ol  in 
alcune,  di  quelle  prove^  quantunque  la  numerazione  fosse  fatta  da  un  assi- 
stente bene  addestrato,  non  ebbero  mai  più  a  ripetersi  in  altri  speri- 
meati Mcoesslvi, neppure aHoMiuando  lalreqteDza  giunse  alt  gratoete- 
vati^  ìfì^mì  8f.^a,oàiwìlik:ift.queHe  prpva. 

Ci  sembra  qujndi  verisimile;  che  le  accennate  differe^izQ  derivas- 
sero da  qualche  accidentale  bausa  d^errore;  talché  sarebbe  fuor  di  rd- 
gieae  it'  matterìa»  carioe  M  m6M<y.  Avvenne' fotse,*  che  la'  lévia  del 

i)qsto|(^^i9H«rq<y:bÌo».PWWl^i4<>)^  f<^dq>Ml4.vP- 

schetta  contenente  mercurio,  fece  forviare,  con  le  sue  battute^  l' atten- 
zione .dell' asaisteiite  ohe  aaooftta  IsoonL  deltcoore^i  .      .      i 
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gGo  airunità  di  tempo  sopradetta,  vi  fossero  più  ciie  circa 
450  (relativamente  tOO)  battute. 

Premessi  questi  cenili,  crediamo  debito  nostro  il  docu- 
Biflotirif  1*  asserita  ^atteiza  delle  numeraiioni  che.  si  ese* 
guiseo^p  coi  metoido  dell'ascoltazione,  adiducendo  i  risultati 
degli  sperinie&ti  da  noi  a  tal  fine  Istituiti. 

Questi  furono  di  due  maniere  : 

A)  Ascoltasfooe  simultanea,  eseguita  da  due  assistenti 
foicoUazione  éppfii).       , 

V\  Uso  simiiltaneo  dell'aseoltasione  e  del  nostro  metodo  '; 
meccanico  (col  contatore). 

Negli  sperifoenti  come  sqb  A),  un  osiervatore  a  parte, . 
oltre  i  dae  incaricati  dell'  ascoltazione,  ave?a  l' ufficio  di 
\  tener  dietro  ei  movimenti  dell'  indice  deH'  orologio  a  pen-  ^ 
dolo,  e  di  dare  un  segnale'tonvenuto  per  indicare  il  prin-  ' 
(Cipjo  e  il  termine  d' ogni  osservazione  (i). 

Negli  apéniBSinr  come  VSb  'B7,'Tùrdd5  BecèssirlI  '  aél 
psri4re  oss^ryatorÀ  ,•  ,1'  U9P  P^  T  ascolt9^of)f|,  9l»f,  segnava 
^,4ecine  c^ia  le  dita  ;  l' i^ltrp  .per  i'  oyserviizipo^  d^  coa*i 
t«lpre;i\.tpr^<^.B^r(  ii^eiryare  l'orologio  a  pefidplo,  per 
(4Ji9flere  ^  ^rlre.il  circuito  elettrico  mediante  nn,  intier* 
nittor«  (3). .  A  quest'  uftimp  assistente  (m  «ffidatp,  .qualche 
rolla  r incarico  %l(resi  dì  segnare  sulla  carta  le  deciae.f,: 

Ed  ora  espor^^^Qio  i  ri^i^ltati  di  qneste  prqvf*.    , 

4)  Aicfti^^ionp  dffpia.  Gli  pperirpepti  ;  ea^^fwM,  ?  i9"«- 
MoinfK)o  Curono  tre  (t)|  ch^  riassppiiamQ  nella  sf|gu(^tA 

tabella  I.  e       '     •    *  !    i 

.  '  .1.1 

'(t)V*  pag..lM8t  >•    M      ^.1       !•  '     •  ' 

CO  Per  le  DiuB«fazioDi  epeguìtacol  ipeipdo  deil'ascoltazioiie  i^U^ 
ooBtre  ricerphe  fisiologiche  sul  vago  e  sul  éimpaticOp  ì'  aso  dell'  avvi- 
satore étettHòo  altrove  «léterittò,  tese  ikitidlò  !1  éwé^V\ìi'i!àt\fió  ^blU 
oMni  del  tempè  ad  «n  asaistenle  ;  easo  nolaya  fero  ile*  decliua  t|]Ui  darta. 
(3)  N.  41,  46,  47  (dicembre  IS64).  ,,,   j^ 
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Le  differenze  àiassime  Torono  dunque  di  tre,  di  ^i 
troedisetfe  pulsazioni;  differenze  che,  Iramie  foli 
lutto  al  pia  (probabilmetìte  accidenfale),  noii  sona  ai  t( 
di  rilievo:  Tali  differenze  màssime  si  presentàn>ùò  H 
poche  tolte  soltanto*  ed  ebbero  luogo  :  per 'a)  k\  60'^è' 
(240,-276);  per  b)  al  125,  184  e  IS7  (250,  268  e  274^? 
per  e)  «1  270  (di  4  puls.)  e  aì  197  (di  7  pufs.). 

•Il  nuÀaero  delle  osservazroni,  in  cui  si  otfenniei^  tal 
differenze  maggiori;  sta  al  totale  de^li  assàggi,  nei  r&ggué'. 
glio  di  <8  :  189  ;  il  che  corrisponde  al  6,  7  p.  %.  '  ^'^    "''•* 

Le  differenze  di  una  e  di  due  puisadoni  si  possono 
triaseurare  anche  in  questi  riscontri  ;  sembrandoci  giusto 
l'attribuirle  alla  difficoltà,  che  i  due  assistenti  dessero 
contemporaneamente  principio  e  tei*miae  alfa  oiimera* 
zione. 
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OSSERVAZIONI 

U  Ubella  VI  IntcrpretiU  lel  modo  iHiieiile  : 

PreDdcDdo  DB  Damerò  ncll*  rolooDi  della  decide,  ed  ■Dtepoaeadirio  «1  uo 

del  Dumerl  pia  griDdl  cbe  foroiiDo  ti  lerie  «rliMDMle  delle  asll*,  *■  olUeae  io* 
Per  upere  qaiDte  volle  *ia(FaltenDla  I'odi  o  l*»llridi  qne*le  tOrt,  b»H« 

oHcrtare  aei  aoDiert  picooll  delle  eolonne  dallo  0-9,  qule  ila  quello  che  enti- 
qioDde  II  dlrcilDM  orliioDUIe  alle  decine,  ed  li  dlrcilone  verticale  ■  gaella  in 

tìiDo  atcollilore.   •'■■"'• 

^A^'aL 


B)  Numeraxtoné  meecanita  e  aieoUàziàm.  Gtt  Èpetì- 
medti  destioatf  fi  qfiDeótVbssé^^  fbronòikiote  (TV,  «dfèdérò 
glC'édlt  che' riad^uÉJi4aWo  tiella  tdl^^^^ 
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^Ft» 


Unita' 

«'  '    db' 

nin'iii  II    tu 


4tw«f^^w«f«^-^t^ntmTmt-wTi 


JqgH  assaggi 
wHgfiiU 


I       l"i    M    I 

Nunn»  jmùià  ììsacai'  : 

in  <)ui  81-  otteimero  le  dilferense  di 


.  i 


:  e)ficr 


i  •  <    *  I  I 


Ali  a98a(|grcoii<'4lffibreM0  di  trae  ài  q^aUbopuienicH 
ai'8iiitfi«titàiìo^22 1 e 4t2v#noj  rtapettoal iaumero  daHe<oe- 
serraxioQi,  nel  ragguaglio  M  6,S  p.  %  ;  ragguaglio:  asaai 
bMOy  e  che  può^lMi  egvale  aiqùeilo  o^temitotper  gii  ape- 
fimmttiA  HscoatiPèieon<nasMlla«iMe  dopila  <¥.  tàb.  VUI, 
pag.  4^879):  La  fMqiieiiaa' iif' qtieate  naaneratioBl  fu<i 

Per  a)  dal  6 1  -74  (244-296)  ; 

pe»  *^  «i  l46-4i4r^Ma-89a^i3 

péfi^)da2S4^2«4/  • 

(1)  N.  33,  35,  36,  37,  38,  31^»  40^  4t,  44  (oofdmbre  a^dicem- 
bre4aa4X 
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.  Risn^l^a  qj^i^,  cbe  siffaUe, differenze  oon  ebbero  luogo 
^plADdeote  Qe^  casi  y^.cui.lf  freq^ueo»i  fu  iigiollp  elevata. 

Gli  assaggi  cogitliffei'eos^  di  1  .^  2  pulsaziopi,  somoiaao 
a  245.  Equiparandoli  a  quelli  di  piena  eguaglianza,  ed 
unendoli  ai  medesimi,  sì  h ji  il  totale  di  3 1 2  ;  il  che,  sol 
numero  intero  di  S37,  dà  la  proporzione  del  9^,6  p.  % 

|if/i  ruuoi  u  cguaguauAii  ttu  iu  igniti  paraiiuiu , "t? ttt  # ,^  ^ pvr  ' 

>  quelle  itt  cai  il  disaccordo  oltrepassò  2  battute.  \ 

Le  differenze  eccezionali,  superiorì  a  4  pulsazioni,  sooo| 
:  pochissime,  non  più  di  trq  ;  cifra  che,  relativamente  al  ou«j 
.  mero  totale  ^\  3S7,  giunge  appena  alla  proporztoae 
;  di  0,  9  p.  %. 

Nelle  tre  osservaiioni  in  cui  si  ottennero  tali  differeo-j 
ze,  le  pulsazioni  contate  mediante  T  ascoltazione  furooo! 
.  449,  428  e  426  per  ogni  unità  di  SO'';  il  contatore segDò! 
invece  4  29,  4 1 6  e  14  9.  Per  la  prima  cifra  risulterebbe! 
quindi  la  differenza  di  1 0  pulsazioni  iti  meno  con  T  ascoi-! 
\  tazione  ;  per  le  altre  due  la  differenza  di  7,  ma  in  senso; 
contrario. 

Queste  differenze  eccezionali  furono  prodotte  verisi- 
mikBèn^edii  qualche'  sbaglio  «(ockienitate,  o.  ael  sfìgoare  le 
deoine,  o  nel  notare  la  deei^ia  di  quelU  cifra  ideila  mostra, 
a  cui  s*  anestò  T  indicq  éel  coiatatore. 

Ove  queste  .supposizioni  fosaero  vere,  come  ci  semh 
)ircft)abile  éhe  sl^no  ;  k  prima  ^ifferenaa  di  40  sparfrabl 
affatto;  le  altre  due  si  ridurtebberoallA  tQiiU0  misui^a 
3  pulsazioni  soltanto.  ;    .      '.      :,.    /     • 

Rispetto  alla  frequenjEO  osservata^  netl'  insitiiie  dei  SS 
assaggi  sopracitati,  si  consulti  l' allegata:  taballii  (V. 


, 
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TUnXA  IV. 
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OSSEBV AZIONI 

*«rf.  Ili,  T.  XH. 


E  qui  si  Doti>  che  il  valore  delle  differenze  fra  le  cifre 
delle  due  serie  parallele/ùdn  flti  punto  maggiore  per  le  os- 
servazioni relative  alle  unità  di  tempo  più  lunghe,  in^.cpa- 
froi^to  ^  quelle  relative  alle  unità  di  tempo  più  brevi. 

Da  questo  «i  deve  dedurre,  che  Idoli  sarebbe  giusto  il 
prendere  per  base  le  differenze  ottenete  coTrteordo  ^er 
unità  più  piccole  a  catooitre^pèècCatliii^i^  di^l^ffelporzìoDe, 
quelle  che  presumibiInMtate  si  sai^^bbel'o  ottenute  per  «nità 
di  maggiore  dorala. 

t:ofisi(térutKlQ  gli  assaggi  di  riscontro»  istituili  nj^Funa  e 
fidir altra  éelie  (tae  maniere  ricordate  tn  A)  e  B),  risulla: 
itifirè 'Qulitfd  anctie  si  ammettano  senza  qualsiasi  attenua- 
zione le  differenze  di  3  e  di  4  battute,  tali  differenze  sa- 
rebbere  rare  itmon  aveùdo  esse  oltrepassato,  nelle  nostre 
^f^l^etH  riscctntro,  il  6,  7  p.  %.  Laonde  ci  part  lecito 
l' ìoieriiif e,  cb^  il  metodo  dell' ascoltazione,  appli^Ma  nel 
totùio  <}à  flioi  descritto,  debba  giudicarsi,  quanto  al  pregio 
^^H'es^atfezza,  un  metodo  incontèstabilinente  buoifo; 

iMaìgrado  i  pregi  non  lievi  del  metodo  dell'  ascoltazio- 
ne, quello  della  numerazione  meccaniica  merita  d'^sgs^gli 
^  ^ifstfU)  avvi^  anteposto,  per  la  facilità  e  per  f  eèAtezza 
*À61lè  nuìnérazióni.  Che  se  dal  lato  fisiologico  quesJfìilUmo 
^m'ge%^gòmeÉle  a  qualche  appunto,  che  non  put^  inuo- 
!V€n9Ì  iEDVeee  al  metodo  dell'  ascoltazione  ;  osservidUò,  che 
codesti  Ir^UDti  non  hanno  per  fondamento  delle  p^ote  de- 
dotte da  fatti  <|)^ìmentati,  e  non  ci  sembra  neppur  veri* 
simile  che  possano  averle  (I).  Finché  tali  prove  non  ven* 
gano  fornite,  noi  crederemo  il  metodo  delta  numerazione 
meccanica  preferibile  ad  ogni  altro,  quando  si  abbiano  a 
^misurare  dei  gradi  elevati  di  frequenza,,  porche  i  novi* 

'  •  *         I  • 

>  *  • 
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menti  della  respirazioDo  non  ostino  alla  sua  applicazio- 
ne (i). 

Non  è  da  tacere  in  One,  che,  nelle  numerazioni  eseguite 
col  contatore,  si  giunge  ad  una  certezza  fisica  della  loro 
precisione. 

Cile  se  per  giunta  il  contatore  fosse  accoppialo  air  ap- 
parecchio scrivente  di  Morse  ;  si  otterrebbe  un  vero  do- 
cumento scritto  d*  ogni  osservazione.  AH*  opposto,  per  tutte 
le  altre  maniere  di  numerazione,  quando  si  eccettui  il 
metodo  grafico,  la  prova  dell*  esaltezza  si  basa  sopra  un 
convincimento  puramente  soggettivo.  Ond'  è,  che,  quando 
la  frequenza  sia  alquanto  elevata,  non  può  escludersi  il 
dabio  di  qualche  errore.  E  giacché  abbiamo  fatta  un'  allu- 
sione al  metodo  grafico,  soggiungeremo  che  se  il  medesi- 
mo non  è  inferiore  nel  pregio  della  precisione  al  metodo 
meccanico,  quesf  ultimo  è  scevro  non  pertanto  di  alcuni 
gravi  inconvenienti  che  sono  proprii  al  primo  ;  inconve- 
nienti che  ci  riserviamo  di  mettere  in  chiaro  più  oltre. 

(i)  Qoesta  circostanza  fo  quella  che  ci- costrinse  a  riounziore  di 
valercene  negli  agnelli  (V.  pag.  4589). 

(Confinila.) 


«      •  • 


mmì  m  u  ìhm  mi 


Il  8,  0.  ab.  A.  Matocbeg  legge  uno  scritto  intito- 
lato: Cesare,  rìnnavùrnento  dello  Statua  che  8Ì  pub- 
blicherà nella  successiva  dispensa. 

Il  conservatore  delle  raccolte  naturali,  Filippo 
Trois,  prMenta  il  seguente  Rapporto  s 

Alla  speUabiU  iegreteria  del  r .  IsUMo  veneto 
di  ecienxey  lettere  ed  arti. 

Nel  corso  del  corrente  mese  per  doni,  acquisti  e  lavori 
si  accumularono  64  nuove  preparazioni  descritte  nell'uni- 
<o  elenco.  In  esso  figurano  nove  esemplari  d*  uccelli  delle 
venete  valli  preparati  con  doni  del  sig.  cav.  Luigi  Ba- 
ehmantt,  al  quale  si  devono  anche  i  pesci  giovanissimi  tie^ 
gistraU  sotto  i.nvpqri-402,  403,  404,  40S.  Il  sig.  Eugenio 
Gidoni  regalò  uno  Strix  flammea^  che  non  occorrendo 
pdla  raccolta  prnitolo^cat  fervi  molto  opportuneu|ente 
per  una  dimosirasions  dei  musepU  .superficiali. 
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La  colle^ioìe  ofQ^tolQgiqa  ehh9  uf  .djomplMsivo  incre- 
mento di  23  specie,  rappresentate  da  trenta  esemplari,  al- 
cune delle  quali  sono  rarissime  o  rare  pelle  venete  Pro- 
vincie, e  le  specie  comuni  haq^no  abiti  che  non  flguravano 
nel  museo.  —  Speciali  raccomandazioni  ho  dirette  ai  cac- 
ciatori per  avere  gabbiani  di  tutte  le  età  più  interessanti,  ed 
i  buoni  risultati  fino  ad  ora  ottenuti  mi  fanno  nutrire  ben 
fondata  lusinga  di  poter  fare  progredire  rapidamente  la 
raccolta  di  questa  parte  importante  della  veneta  fauna. 

Venezia^  28  aprile  ^  874 . 

Filippo  Taois. 


■  * 

t 

.'      •  fi    ■  M 

Mamiiilferl  (0- 

■  ■ 

40.  Rkinolophf^  étWK)fr4^t^  99Bm*i  vol§  aatÉ»éif .« 
44.  Selysius  myslacinuSy  Bp.,  volg.  » 

42.  JU^^lMt  mmimu,  6r.,  volg.  ìmttt^Um. 

é     * 

IJeeellI  (2). 


4^ ,    »  »  '     P        voltai  000^4  *  t^atamfk- 

ffà.  *-  V^ilin». 

'  f((S^M  Setb  IH,  Toia9  SVI,  dikp.  4tr,  pag.  ISM.   ' 

^  Vedi  StH»  Hi;  l^ttd'XVf,  ^8^-  Vf,"p«i  tèM.'  ''^  '"''"'   ' 


ih.  .'•:■■  i 


mma. 


455.  JwAf  «9r«te,  Ltoft.,  \ot^.  sat^l^a.  «^  Ma- 

'  Schio  vecchio. 

45tik    *    ^«^ryirdkcMi^  linhii  vulg;  «TM^oto. 

Maschio. 
45Sk    •  «  »        volgw  nrepeokt^ 

Femmina. 

456.  ^     cUfptaU,  hinw.  ioli,  f^ifdna.  «-*  Fenr» 

DqìM  ^^««oehia. 
iSa^fodicep^  amilne,  JLatb^v  v^../l#dfa  W«  man. 

—  Maschio. 

—  Maschio  .^?aii«« 
^i9.  Machetes  pugnaxy  Cuv.,  volg.  dolano  mii(o. 

.    .  — ^Maschio. 
5M-         ■  •  »       volg.  (o(ano  muto. 

—  f^ipmifla. 

46^.  Tringa  cinerea,  Linn.,  volg.  totano  bastardo.  — Fem- 
mina giovane, 

4»2.  Scolqpax  gaUinula,  Linn.,  volg.  òeccanella.  —  Fem- 

mÌM« 
463.  Sylvia  icterinai  VielK,  volg.  ^iuin,  tudeUxK  ^  BiM^ 

mina. 

I  4  • 

465.  .     provineialis.'ìimeil.,  k  — -Masétìiò. 

466.  FringiUa  boreali^,  Par.,  »  —  Maschio. 

467.  Sitta  Europaea^  Un.,  voljBf.  rwegaPéli».  —  F<taimiDa. 


3^ 

^  S 

ri 
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468.  Keu$  m%or^  Lìdd.,  yolg.  $pigoxz0Uo.  —  Masdila. 

469.  »         »         »  •  —  Femmioa. 

470.  •     martini,  Lina^  volg.  ipiffoxzo  de  mw^U^a.  — 

Femmina. 
474.  Àiau4autpesiriiyLìiìn.yyoì%.hiht€  foresta. —  Maschio. 
472.       »  »         •  »  — Femmina. 

478.  Cypsetne  (Upinus^  Temk.,  volg.  randa»  de  Cipro,  ^ 

Femmina. 
474.  YwMs  iorquiUa^  Liaa.,  yolg.  formi§her.  —  Maschio. 
478.  Pìfrrkocorax graculue^tevàÌL.yyoXi.zorla.  —  Maschio. 

476.  Olie  ietraxy  Lino,,  vcìg.  gattino  pratarala.  —  Masdiio. 

477.  »       •  •  •  — Femmina. 

478.  Puffinus  anglorum^  Temk.,  volg.  smergkelto  piccolo. 

479.  TctraaurogaUuSy  hìnn.^yoìi. gallo ccdron.  —  Maschio. 

Pesel  (\). 

899.  Lacviraja  oxyrrkinous  (?)  Bp.,  volg.  bavosa.  —  Fero* 

mina. 
400.  Raja  Schonliii^  Muli,  et  Henl.,  voIg«  baraeola,  raX" 

zeila.  —  Maschio. 
404.  Capros  aper^  Lacep.  r—  Due  grandi  esemplari. 
402.  Sparus  awala,  Lioo.,  tolg.  arada.  \    Esemplari  gio- 
40i.  Laòrax  lupns^Cuv.^yoìg.branzin.  (  vanissimi  rega- 

404,  irii;i7 eapUo^  Cuv., \oìg..cau$telQ.  ì  'aUdal  sig. cav. 

I  L.  Bachmann. 
408.     •     chela j  Cuv.,  volg.  bosega.        ] 

(I)  ¥e4i  Serie  IH,  Tooko^  XV,  pag.  JIS59. 
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llceelll(i). 

65.  Àrdea  steltaris,  Lio.,  volg.  iorabuso.  —  Cellulare  sol- 

toeulaùeo  del  collo  injetlalo 
nelle  tene. 

60      N  »  —  L' esofago  aperto  loogitudi- 

ualmente,  injettnto  in  parte 
nelle  vene.  —  L*  esemplare 
cbe  servi  per  trarne  le  pre- 
parazioni 65, 66,  nonché  varii 
preparati  microscopici,  fu  re- 
galato dal  sig.  eav.  Luigi  Ba- 
ctiman. 

67.  Slrix  flammea,  Lin.,  volg.  allocco.  —  I  muscoli  su- 

perGeiali.  —  L'esemplare  che 
servi  a  questa  preparazione 
fu  regalato  dal  sig.  Eugenio 
Gidoni. 

Pesel  (2). 

206.  Esox  lucius,  Lin.,  volg.  luzzo.  —  Cranio. 

207.  Conger  vulgaris^  Cuv  ,  volg.  grongo.  —  Scheletro  na- 
turale. 

(i)  Vedi  T.  XVI,  Serie  ili,  disp.  VI,  p.  1558. 

(S)  Vedi  T.  XVI,  Serie  HI,  disp.  V,  pag.  1531. 
Serie  /tf,  T.  XV i,  ii09 
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208.  Slromaleus  /ialola,  Lio.,  volg.  pesce  figa.  —  Organi 

genitaK  femminili. 

209.  Alopias  vulpeSy  Bp.,  volg.  pesce  bandiera.  —  Porzio- 

ne di  fegato  injettato  oelle  arterie 
e  nelle  vene  a  differenti  colori. 

210.  Myliobalis  nociuta^  Bp.,  volg.  colombo.  —  Porzione 

inferiore  di  coIoddu  vertebrale  uni- 
ta alia  pelvi  ed  alle  pinne  per  di- 

'  mostrare  T  esistenza  di  estese  reti 

linfatiche  nel  tratto  di  peritoneo 
che  tappezza  la  caviti  viscerale. 

2\i.  Scylliufn  sHUare,  Bp.,  volg.  gatta.  —  Una  delle  borse 

cornee  contenente  T  uovo. 


N.   ^2  preparati  microscopici. 


{mmU  MI  GIORNO  21  RAGGIO  1871. 
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11  m.  e.  prof.  Giusto  Bellavitis  presenta  Vnttima 
forte  delia  Decima  Rivista  di  giornali. 

ALGEBRA. 

Coiirmiiazinne  ilaUa  p^^'-   ^/j^. 

N.  §4«  Ellis  J.  G.  W.         The  Quart.  maih.  J.   4867 

N.  SI    Vili,  p.  250.. .258. 

Vengono  sempre  in  canipo  (N.  76. 77)  i  coefficienti  tante 
Tolte  da  me  menzionati  degli  sviluppi  delle  facoltà  in  pò- 

teoze  e  di  queste  in  quelle.  L*  autore  segna  con    -^    quei 

coefflcienti  che  io  indico  con    ( — n)^  ;   può  servire  a  defi- 
nirli lo  sviluppo  di  potenza  in  facoltà 

questa  equazione  moltiplicata  per    m^'^^*    diventa 

(2)     mf'=mP-^lm+\Y—(—n)^mf^[m+\y'-^-h 
•+•(1— ii)»ifi'^[m+l]'^—  ecc. 

Siccome  il    [?    corrisponde  alla  facoltà     [4]^=r4.2.8...flf  , 
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cosi  la  funziono  considerata  dalf  autore  è  la  somma 
e  la  formula  da  lui  iliiuostrata,  cioè  la 


risulta  dalla  somma  dei  seguenti  casi  particolari  della  (2) 
4=[2]"-(-n),[2]"-«+(<  -n),[2]"-«  ....:f.i 

»Pi=<2''--"[j]"^<-,»),2'^[3]"-« :j:2'^ 


L' autore  termina  somipaq^  !#  serie 

l«H-2<-h8* -l-m«  , 

I 

il  che  tosto  si  ottiene  sviluppando  la  potenza  m^  nelle  fa- 
coltà   [m]^ — l*[m]^-4-65[m]* —  ecc.   e  ptVswa  sommarlo, 

il  che  da    =[i»]' — ^W^'<~irW'' —  ^^'  ^Sarebbe  desi- 

de^^l^ilQ.clie  la  teoria  deJ(e  ^4tl^  l4<WB8/ei  ^tfi  4*<^^>  i*^' 
gn^iUi^nlQ,  acciucolìè  mm  s^  tofjia^t}  s^i^it^re  sopra  qo»^ 
^i^  coQosciy.^^.  Vtrggosi  i^^Kbe  ^lìsciard,  Cìttar<.  ii?<^<A,  /.  IX» 

ptig.  82. ..94  ecc.. 

».  ■ 

■•■ — —a- — r- 

N.  8S.  Vallès  F.  De»  forme»  imaginaire»  en  Algebre. 

Puri»,  4M»  d»ft,  S^. 

•  » 

Il  chiar.  Avi4<>re  rte^fo^i^  ebelc'ijpi^miDi^aMi'io  in  algebra 
dà  origine  a,  forti  obbi^zigni  e  si  propone  di  esaminarle 
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dellagliatameiitc  e  di  giustificare  fuso  degli  ìminaginari 
anche  nell*  algebra  pura.  Riporterò  alcune  delle  sue  esser- 
Taziooi  e  vi  aggiungerò  qualche  mia  opinione  sull*  argo- 
mento. 

1.  •  Il  y  a  longtemps,  dice  M.  Vallès,  qu'en  Italie,  en  An- 
glcterre,  en  Allemagne  les  nouvelles  idées  ont  été  aceeptées, 
étaJiées,  ulilisées.  »  Egli  si  spiega  T  esitazione  nelF  adottare 
il  signiGciito  geometrico  degli  immagiDarl  con  questo  che 
non  si  esposero  metodicamente  i  principi  della  nuova  teo- 
ria, e  so  ne  lasciarono  i  fondamenti  e  T  interpretazione 

di  (/ — t  quasi  sotto  V  aspetto  di  oracoli.  —  Per  mia 
parte  convengo  con  lui  che  non  sarebbe  opportuno  dare  agli 
immaginari  una  rappresentazione  geometrica  ;  in  quanto 
che  ciò  presenterebbe  alcun  che  di  arbitrario,  resterebbe 
dubbioso  quali  interpretazioni  si  potessero  stabilire  nelle 
altre  applicazioni  dell*  algebra  alle  varie  specie  di  gran- 
dezza ;  e  particotarmente  per  la  ragione,  a  mio  credere 
capitale,  che  non  si  può  rappresentare  un'  idea,  cbe  non 
ha  ancora  un  tipo  reale  ed  anzi  contiene  in  sé  stessa  una 
contraddizione  coir  idea  di  quantità. 

2.  Ecco  le  idee  da  me  pubblicate  fino  dal  4832  e  che 
poscia  furono  in  parte  adottate  dal  Sain-Venaut,  dal  Cau- 
chy  e  da  allri.  Io  stabilii  un  nuovo  metodo  geometrico^  nel 
quale  tutto  é  facilmente  diniostrabitc  con  pieoo  rigore  di 
ragionamento,  e  senza  iati*oducre  alcuna  idea  d' immagi- 
nario :  questo  metodo  si  distingue  specialnienle  nell*  offrire 
per  via  diretta  facili  soluzioni  grafiche  di  problemi  geome- 
trici. —  È  ben  naturale  di  considerare  tielle  rette  non  solo 
le  loro  grandezze,  ipa  anche  le  loro  direzioni,  e  chiamare 
eqfUpollenii  due  rette    AB    DC    nel  solo  caso,  in  cui  esse 
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sieno  lati  opposti  di  un  puralleiogrammo    ABCD  .    Nulla 
ci  vieta  di  cliiaiuarc  somma  geovielria  di  alquante  rette 
AB  BG  CD  ,  che  si  succedono  f  una  alPaltra,  la  retta  AD 
presa  dalla  prima  estremila  della  prima   retta    AB    alla 
seconda  estremità  dell'  ultima    CD  :    e  possiamo  anche 
sostituire  ad  una  retta  una  ad  essa  equipollente  :  la  somma 
non  cangia  mutando  V  online  con  cui  si  prendono  le  varie 
rette.  Nulla  ci  vieta  di  dire  che  quattro  rette  formano  una 
proporzione  geometrica  (intendasi  questa  parola   non  nel 
vecchio  signiOcato,  bensì  in  quello  speciale  qui  stabilito) 
quando  sono  poste  nello  stesso  piano,  e  non  solamente  tra 
le  loro  grandezze  ha  luogo  la  proporzione  AB:CD=EF:GH, 
ma  ancora  le  dire/ioni  di'tle  relle  (che  s'intendono  sempre 
prese  dalla  prima  olla  seconda  lettera)  sono  lah  che  la  AB 
per  divenire  parallela  alla     CD     dee  girare  nello  stesso 
senso  e  di  egual  angolo  di  quello  che  la  EF  dee  girare  per 
ridursi  parallela  alla  GB:  tale  proporzione  ^^om«(rìca  si  se- 
gnerà con  AB:CDt^EF:GH,  oppure  con   AB.GH:£^CD.EF. 
Compiute  queste  poche  deflnizioni  è  poi  facile  dimostrare 
(mediante  le  proprietà  dei  parallelogrammi  e  dei  triangoli 
simili)  che  le  equipollenze  possono  trattarsi  precisamente 
colle  stesse  regole  che  valgono  per  le  equazioni,  quantun- 
que  il  significato  ne  sia  ben  diverso. 

S.  Cn  esempio  semplicissimo  serva  a  spiegare  lo  spirito 
del  metodo.  Sulle  due  basi  AB  CD  si  vogliano  costruire 
due  triangoli  simili-drìtti  ABX  CDT  in  modo  che  i  loro 
vertici  X  T  abbiano  una  data  distanza  ed  inoltre  la  retta 
che  li  congiunge  abbia  una  data  direzione  ;  il  che  noi  espri- 
meremo coir  equipollenza  (^)  XYtGiEF  ;  T  indicata  so- 
miglianza è  compiutamente  espressa  dalP  equipollenza 
(2)  ABiAXt^CD:  CY  ; 
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e  con  queste  duo  equipollenze  dobbiomo  determinare  i  due 
paoti  incogniti  X  Y .  Eliminiatuo  Y  .  Per  la  diflni- 
lione  della  somma  geometrica  abbiamo  CY;£2fCX+XY  , 
ed  a  motivo  della  (f)  è  anche  GY:^CX+EP;  sostituendo 
aelia  (2)  si  ba  T  equipollenza  AB(CX+BF)tf^CD.AX  con 
un  solo  punto  incognito  ;  siccome  esso  entra  in  due  rette, 
cosi  osserveremo  che    CXe^CA+AX  ,    ed  avremo 

AB(CA+AX+EF)!£^CD.AX  ; 

sviluppando  e  trasportando 

AB(CA+EF)^{CD— AB)AX  ; 

invece  di    AB    possiamo  scrivere    BA  cosi 

AB(CA+EF) 
CD+BA      • 

* 

Per  costruire  questa  equipollenza  finale  tiriamo  le  due 
rette  ANt^EF  (cioè  AN  eguale  parallela  e  diretta  nello 
stesso^senso  della    EF)  ,    DM^^^BA  ,  v  sarà 

^^-     CM       ' 

ossia  CM:  CN:£:i;AB:  AX  ,  il  che  c'insegna  di  costruire  il 
triangolo  ABX  slmile-dritto  al  triangolo  CMN,  ed  il  pro- 
blema sarà  risolto,  rimanendo  soltanto  da  tirare  la  XYt£^EF. 
4.  Dopo  avere  ampiamente  sviluppalo  questo  metodo 
geometrico,  e  mostratone  1'  uso  anche  a  discoprire  o  di- 
mostrare teoremi,  io  osservo  che  se  mi  occorre  indicare 
una  retta,  che  abbia  la  direzione  della    AB    e  grandezza 

AC 

Mpia  della    MN  ,    io  posso  scrivere    -riì'^^  '     purché  la 

Ali 

retta    AC    abbia  la  stessa  direzione  della    AB    e  lun- 
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glio^za  tripla  ;  uìu  die  è  praUoameDte  più  CQmoik^  intro- 
durre il  segno  3  e  scrivere  invece  3.MN  .  Pr^iaaoieate 
nello  stesso  inodo  se  io  voglio  iodicare  una  retta  che  sia 
la    MN  dopo  die  girò  dt  22"*  80'  io  senso  positi va«  io  pos- 

AC 
so  scrivere    -7?'^^  ^    purché  la   retta    AC    sia  eguale 

Ao 

alla  AB  e  formi  con  essa  T  angolo  positivo  di  22*  30'  ; 
ma  potrò  anche  adoperare  un  segno  apposito    /^    e  scri- 


vere )r\  MN  .  Se  alla  predetta  retta  che  girò  di  no 
(juurto  di  angolo  retto  io  voglio  far  eseguire  (sempre  ia 
scuso  positivo)  un'altra  rotazione  di   7  di  retto,  io  scriverò 

/^  .  iT*  .  MN  , 

e  sarà  lo  8l(3sso  come  scrivessi  /^  .  MN  (o  per  brevità 
/  .  MN) .  Cosi  tI^**  non  è  che  un  segno,  il  quale  indica 
che  la  retta  a  cui  é  apposto  gira  di  «  angoli  retti  (ap- 
punto come  8  è  un  segno  pel  quale  la  retta  diventa  tripla 
o  conserva  la  sua  direzione),  0  fu  opportuna  la  posizione 
del  numero  u  come  esponente,  giacché  cosi  meglio  si 
ricorda  che  nel  metodo  delle  equipollenze  /^^  .  if^^  equi- 
vale a   >r«^*'. 

5.  in  tulio  ciò  non  vi  sono  ohe  |)oche  .naturali  con- 
venzioni ed  un  utile  metodo  geometrico.  Ora  (cioè  dopo 
avere  dettagliatamente  illustrato  il  metodo)  osserveremo 
che  )r* .  MN;£iiMN  ,  e  che  /«MNi^NMtG;—MN ,  e  diremo: 

quando  gli  Analisti  s*  imbatterono  in  V — t  essi  dovevano 
arrestarsi  riconoscendo  che  questo  era  indizio  d*  impos- 
sibilità, poiché  niuna  quantità  moltiplicata  per  sé  ste^a 
può  dare   — 4  ;   ma  la  geometria  ci  offre  nel  segno  di  per- 
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peadicolarità    /  ,    oiò  che  corrisponde  air  impossibile 

quantità  V/ — I  ,  iì  che  permette  di  sudare  innanzi.  Se 
QKiCi— OH'^HO  ed  OJ:£^/.OH  la  proporzione  geometrica 
0H:0Jt£:^OJ  :  OS  c'indica  che  colla  stessa  operazione 
geometrica,  con  cui  si' passa  dalla  retta  OH  alla  OJ , 
si  passa  dalle   OJ  alla  OE  :   posto  0H:^1    può  scriversi 

6.  Per  mostrare  subito  l'utilità  algebrica  di  queste 
coQsiderasioni  geometricbe  prendiamo  a  risolvere  Tequa- 
ziooe   ;;p3— t;r+6=0  ,    mediante  la  sostituzione 

Stf 

S4S 
abbiamo    tt^+6ii'+-:^;r=0  ,    e  siamo  arrestati  da 

il  che  ci  mostra  che  la  posizione    x=:u+jr-  fu  fallace, 

poiché  il  valore  incognito  di  a?  è  tale  che  nessuna  quan« 
tità  u  può  soddisfare  a  quella  posizione.  Ma  nel  campo 
geometrico  tutto  diventa  possibile  ed  utile.  Dopo  avere 
scelta  una  retta  OH  per  rappresentare  f  unità  positiva, 
cioè  poato    0H:C:4  ,    costruiremo  la    OL^f^: — 3  .  OH ,    o 

•100 
più  semplicemente    OLì£is  —8  ;    sia  pure     0Mt2; — -^  , 

é/       Àt\£ì 

la  ON 


f-*^-  ^^^ 


«7    ' 

dovrà  essere  media  proporzionale  geometriea  tra  le    OH 
OM  ,   perdo  pretatereino   ON   perpendicolare  alla  retta 

Sirie  ni,  T.  XVL  «10 


I6W 
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MOB    ed  uguale  io  grandezza  a    ^^  ,  sicehè  risulterà 
OBN   8iaiii«<dritto  al  IrìangolQ   ONM  .    Tirata  la 


40 


sarè 


9      

rimane  da  deterinmare  la    OUt£:ì:^OV  ,    e,  osservato  che 
OHìf^l  ,    pei  carroni  del  metodo  deHe  equipoHenze  redreme 

che  SI  dee  prendere  Tan^olp    HOU    terza  parte  di     HOV 

e  la  grandezza  della    OU   sarà     ==^^77  i    ^^^^  poi  ià 

7 


costruire  la     OXrOrQVH- 


OXt^ 


a.ou 


da  cui  si  vede  che  la 


•7 


jT-rvwi    ha  essa  pure  la  grandezza     =^\  t    ®  '* 

sua  incfina^iqoe  sopra  la    OR    è  uguale  ma  opposta  di 
segno  a  quella  di  OfJ.  ;  sicobè  jn  fiae^i  dro^^  QJ^pA^fi^, 
che  è  una  radice  della  prapoalia  equaflìQoe, 
7.  M.  Vallèa  (pag.  2>  ne^a  ehe  ^ 


m  uQ8t  obimera, 

perchè  bod  si  ha  mai  veduta  che  éa  chimere  possano  risili* 
tare  cose  reali.  Questa  noi»  parmi  giMSto  vegmMii|ie»tO| 
poiché  la  re^ltA  o  Tiinmaginarietft  di  npa  x^a.  àipwie  d^ia 
sua  definizione:  tutto  al  più  si  potrebbe  far  le  maraviglie 
che  applicando  le  regole  che  valgono  per  le  quantità  a^li 
immaginarii  ne  risultina conseguenze  esatte;  ma  tale  mera* 

v^lia  cessa  quando  si  riflette  che  V^-^l  può  cMaidérarsi 
come  la  rappresentaaione  di  un»  ralaciMe  di  dlmiooe.fra 
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dite  rette  perpendioolari^  e  cbè  è  dimoitraito  Tdlere  p^ 
le  eq«itM>iÌMaè  lo  stesso  algoritdìo  che  regola  le  equaziofii; 
qeiotl]  ogni  ^ual  Telia  si  trbTano  rette  rappresentato  dalle 
qaàatità  reali  si  «Tra  itn  teorema  algebrieo  esatto. 

8.  L'algebra  ha  per  oggetto  le  quantità,  aesstina  qUaiH 

Kfk  può  èssere  /— <  ,  dùtìque  \/^^  sfugge  alfalgebra,  é 
DOllè  giòta  cìiiamarlo  Ona  timnlilA  immaginaria  ;  elevare 

K  —  I  a  poleùza  è  un  non-sendo,  poiché  ha  un  significato 
rdetazioiie  a  potenza  soltanto  delle  quantità.  Nell'algebra 

ODO  si  presenta  già  V^ — I  ,  beasi  si  presenta  un'equaaione 
come  j;*+l=0  ,  e  questa  ci  dice  precisamente  quel  che 
doveva  dirci,  vale  a  dire,  che  la  questione  è  impossibile, 
che   X    nou  può  avere  aleuti  valore.  L'introdurre  il  segno 

l^— 4  ,  ed  applicare  ad  esso  le  operditidnt  e  le  regole  già 
stabilite  e  dimostrate  per  la  quaatiiài  è  peggio  di  quello  che 
sarebbe  voler  applicare  tali  regole  ai  colori,  poiché  questi 

almeno  sono  esistenti)  «aieoke  t/--*^l  è  un  non-senso,  un 
assordo. 

9.  L'autore  dice  umiliante  la  situaiione,  in  cui  si  trovano 

coloro  che  riflutando  a  V^— 4  ogni  signiflcato  sono  obbli- 
pti  d(  fargli  buona  aceoglierÌÈd,  e  di  cercare  in  tali  forme 
h  toro  iaeomprese  il  punto  d' appoggio  per  iseopHre  verità 
mstamatiebe.  Io  Hgetto  questa  umiliazione,  perchè  nell^  al- 
gebra para  ei  potrebbe  {è  si  dovrebbe  per  decoro  delle 
ragione  umana)  far  a  meno  degti  immaginarii)  ;  perché  il 
metodo  delle  equipollenze  ò  fondato  sopra  rigorosissimi 
priaòipit  geometrìci  e  nulla  prende  dagli  immaginari!;  per- 
chè tf  ovaio  una  volta  un  èssere  reale  da  rappreientaré  con 

^^:tì  pud  fott^ibre  nkté  vera  s<iiedzà;  poco  imporiliììdo 
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che  essa  dicasi  algebra  degli  immaginarli,  o  m^lio  metodo 
delle  equipollenze^  in  ì;qì  od  ogni  retta  si  sostituiscono  due 
lettere  che  ne  indicano  la  grandezza  e  iHnclinaziooe.  Piut- 
tosto troverei  umiliante  il  fatto  che  gli  ìmmaginarii  finché  si 
considerarono  come  espressioni  algebriche  davano  origine 
a  paradossi,  e  che  il  loro  studio  ha  veramente  progredito 
quando  fu  trovata,  come  suol  dirsi,  la  loro  rappresenta- 
'  zione  geometrica,  e  che  di  questa  si  servono  continuamente 
anche  quelli  che  non  la  ammettono  quale  vero  ed  unico 
tipo  degli  immaginari. 

^0.  Clausen  chiese  (/.  Creile  4827,  II,  iij,  N.  26,  n.'  53 
pag.  287)  di  spiegare  da  che  dipende  f  assurdo  che 


elevato  alla  potenza  .  . 

sembra  dare 

cioè 

Difficoltà  non  molto  differenti  furono  osservate,  da  M.  Ca- 
talan  (Nouv.Ann. oc^  4869,  yin,p..456);  veggasi  risposta  di 
M.  Vallés  (Nouv.  Ann.  janv.  4870 IX,  p.  20  e  p.  02).  Ecco  la 
soluzione  offerta  dal  metodo  delle  equipollenze,  il  sigaifi* 

j^j        essendo    AB  AC     due 

rette  uguali,  è  quello  di  mutare  T  inclinazione  di  m  volte 
l'angolo  qXg  *  ^  4^'  ^  P^^  essere ^na  qualsivoglia 
quantità  (cioè  intera  o  frazionaria,  positiva  o  negativa). 


-  46M  - 

ALGEBRA.  N.  88. 

AC 

Elevare  sia  una  quantità,  sia  un  rapporto    -r^  ,  a  potenza 

di  esponente  immaginario  è  un  non-senso  :  pare  ebe  in  ciò 
siamo  lutti  e  tre  d' accordo.  Nulla  ci  vieta  di  sostituire 

AC 

ad  yd     '  ^K^i    ^    *    secondo  che  X  angolo    BAG  è 

AB 

di  90^  o  57^4 8^  ;  adoperai  la  lettera  «  per  ricordare  il 
y^^^  degli  Analisti  (come  )^  ricorda  colla  sua  forma 
it    \J — \  )  ,  ma  bisogna  ben  guardarsi  dal  confondere  quel 

segno  con  questo  non-senso.  L' espressione    i^^'^€^\    può- 
benissimo  elevarsi  alle  potenze,  per  esempio 

I  ,  V/2  ,  2nzr  ecc.  ; 

AC 
se  non  cbe  bisogna  rammentare  ohe  ad  ogni    -r^    (quan* 

taaqne  sia  ^1*  )  possono  attribuirsi  tutte  le  inclinazioni 
che  differiscono  di  un  multiplo  di  '2;t  •    Le  espressioni 

/*  ,  (—1)^  o  la  ^« 


4 


del  Canchy  sono  aiFincirca  egualmente  opportune;  quando 
si  scrive  /*t£i;cosfl6+)rsena  ,  ben  si  sa  che  il  secondo 
membro  ha  un  solo  valore,  e  che  il  primo  può  averne  pa- 
recchi considerandolo  come     ()r*+*'"^)*  . 

41.  Io  non  seguirò  Tuutore  in  tutti  i  suoi  ragionamenti 
e  meno  ancora  quando  parla,  direi  quasi,  al  sentimento 
piottostochè  alla  ragione  :  mi  ristringo  intanto  a  ripetere 
fhe  per  applicare  legiltimamento  ad  una  cosa  le  regole  di- 
mostrate per  le  quantico,  bisogna  far  vedere^  che  essa  è 
una  quantità  non  già  simplement  un  indice  d' opérations, 
opérations^in^possibles  sans  doule  mais  derivées  de  l'alga 


\ 
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bre  et  aigébt4que»eiit  forrouléeB*  -^  Del  resto  io  iìot«rt 
principalmente  le  conclusioni  nelle  quali  mi  accordo  col- 
I*  autore. 

{Continuerà). 
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(^itiiiua%ioiiu    della    pag.    7891 

N.  MB.  F&Aii$oi8E  firn.        Q.  1002. 

In  un  punto  d  una  cinica  si  prende  euUa  normale  dalla 
parie  convessa  una  lunghezza  eguale  al  raggio  di  curva- 
twuy  il  circolo  deicrUto  su  qnesta  lungHezna  0ome  didméltù 
taglia  ortogonalmente  il  circolo  (o  la  reUa\  luogo  degli 
angoli  retti  circoscritti  alla  conica. 

M.  Fraofoìse  prot  a  Tolone  mi  comunicò  la  seguente 
dimostrazione  della  predetta  questione  proposta  nei  Nouv. 
Ann.  sept,  4  STO,  IX,  pag.  48 1. 

Se  la  conica  sia  T  ellisse  rapprcsenìata  dairequipollenza 

OiMtfiiacosf+^/senf  , 

il  centro  di  carvaturo    R    ed  il  centrò    N    del  prodetto 
cireolo,  che  ha  il  diametro    — MR  ,    sono  dati  da 

—' 9aà.  ^°*  (6cosfH-a/sen()  . 

Jtfoltiplierado  membro  a  membro  td    OKtìì^M-f-Mtf    pM" 


^  6B0yElVU  PUKà  N.  t«a 

li  sua  coDfogatà    qjONt2ic|OM^4-^N   «»  Ha 

ON.CJON— MNxJMN;^iK)M.cjOM+QW.cjMN-t»MN.cjOM^ 


^a^+ò 


% 


ora  a^Tt-A*  è  il  quadrato  del  rajfgio  del  circolo  che  con- 
tiene i  vertici  degli  angoli  retti  circoscritti  alla  conica, 
MN  .  cjMN  è  il  quadrato  del  raggio  del  circolo  di  rag- 
gi^ NM,  qd  PN.QiON  ^  il  quadrttQ  d^id  dj^t^iu»  dor 
loro  eentri  0  K  \  p?rci6  i  dva  circiiJii  sì  togUaQo  ortogo- 
Balmeoto»  come  doveva  dimostrarsi. 

Adop^r^pciP  i  ^eni  ^  coseni  ìpertioliei  T  i|^erbola  è  rap- 
J^i^sentato  4^ir  equipollenza  0)i^a^^^ht+b/$uht  ^  e  si 
tron  in  eipM^  modo  cbQ 

ON  .  cjON— MN  .  cjMNt^a*csb**+**sph^<+ 

Neil'  iperbola  equilatera  è    a*=:é*  ,     perciò 

grON=grMN  ; 

quindi  pw  detArpwpare  la  gr^ndez^a  del  r^Qg^P  dì  curvar 
tara  in  un  punto  fli  d'  up^iperboU  equilatera,  basta  co- 
struire il  circolo  che  tócca  la  curva  in  Me  passa  pel 
centro  O,  il  suo  diametro  eguagHert  il'  raggio  eK  cwftt^ 
tara 
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Nella  parabola    0M:2;('+2</    il  punto    N    dato  da 

!B  quindi  da  ON:CK)iM+MNt£:!^— l+((^+80/,  apparlieoe 
alla  direttrice,  che  è  il  luogo  dei  vertici  degli  angoli  retti 
circoscritti  alla  parabola. 


N.  f  ••.  CoLLiUDRBÀt.      Nouv.  Ann.  oct.  4870,  IX,  p.  472, 
Teoremi  iult  ipocicloide  a  Ire  regressi. 

Ecco  la  dimostrazione  di  questi  teoremi  trovata  direte 
tamente  col  mezzo  delle  equipollenze  da  M.  FaAicgoisB  ;  ri 
cangio  alcun  poco  le  lettere  onde  porla  in  corrispondenza 
colla  mia  Settima  rivista  N.  98  (ÀUi  ieW  Mituto^  mag- 
gio 4865,  X,  p.  4052). 

L' ipocicloicle  a  tre  regressi  è  rappresentata  dair  equi- 
pollenza OM|o^2r^^^+f^^  ;  la  sua  tangente  nel  punto 
Mio  ha  la  direzione  parallela  a  — Aifr'^'^'^Aifs^^  ,  cioè 
a  T;  perciò  se  la  tangente  iu  M^q  incontra  nuovamente 
la  curva  in    M    si  ha 

essendo    p    una  quantità  reale,  e    v    la  variabile  corri- 
spondente ai  punto    M  •    Ne  viene  T  equipollenza 

npDcbè  la  sua  coqugata  . 
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eliminando    p    si  ha  i        ...      

0  primis  membro  avri  QecessfimmeatiQ  il  fattore  tk^pio 
(f'^—i^'^y  dipendente  dal  punto  jdi  contallo  Mio  ;  ese- 
goita  la  divisione  ne  risalta    r"^ — r^^^-^^-c^  ,    ossia 

».  '  . 

Vieoedaciòcbeilpwtod'ioterseflMHie  M  .è4«tQjda 
(infatti  la 

ba  la  direzione  ^^.^  Sknlmente  V  «Itrò  puùta  d'intersezione 
Mia  corra  «oUa  sua  tangente  in    Mio    è  dato  da  , 

da  cui  MoM^^V  V  Cioè  :' Ltf  parte  MqM  della  tan- 
geaU  mobile  còmppesa  nella  curva  è  costante  ;  il  luogo  del 

mezzo  0  della  MoM  dato  da  ÒlIt!:4(0»l-+-OMo)^#-*^   è 

il  circolo  che  tocca  la -^UFva  net  suoi  vertici. 
U  fuadriito  della  graudesaa  di   OM   è 

f  .  '  -  1  »        -       ' 

similmente  gr'OMoti:^5 — i(g^'^+*""^^)  ;  perciò  la  siomma 
|r«OM+gr'OMot^40    è  costante. 

I  centri  di  curvatura    R    Rq    corrispondenti  ai  punti 
V  Mq   sono  dati  da        ' 

die  appartengono  ad  altra  ipociéloide  simile  ìaNai  proposta  ; 
wl  dopaavei^  fnediante^le    :OfIt£ì^^^tJMi£>^UMotlb2ir^ 

Strie  JUy  T.  Xn.  2H 


l 
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determiaali  i  punii    M    Mo  ,    le 

tèi  iarami^  l  relativi  ««fitti  dt  mirvtttili^a.  Si  ini  poi 

Nella  Settima  io,  seguendo  il  Cremona,  dissi  covgugali 
i  punti  M  Mo  t  le  cui  tangenti 'sono  tra  loro  perpendi- 
colari ^  qMéte  tf"  inwHtraoo  ftel  pMId   t    dafloda 

dal  punto  T  parte  una  terza  tangente  alla  curva,  il  citi 
punto  a  contattò  rf|i  *  ^to  é^  •  OSf^Sfi^r^+f ♦^ , 
e  al  ha  OU|\fi«^^  «  Utli|();£^U4i||fi2£2^^^!A  »  OUi^^TO , 
ed  i  punti  Mf  M|o  sono  Dooìnicpatt  avtiiéo  le  tangMtì 
TM|    MoM    tra  loro  perpendicolari.  É 

easesdo  T|  il  punto  d' intdf  aeaoM  delle  tangenti  per- 
pendicolari M1TT4  M10T4 .  Come  la  corda  M^M  tocca. 
)a  tricuspide  iù  in  M|o  ,  cosi  la  corda  M^oMf  la  tocca 
in    Mii    essendo    OVt((da^''^r^^  %r 

In  generale  il  ^to  d' MmMotte  V  d«tki  àoé  tan- 
genti nei  punti  AC  MV  Mrrisppndenti  a  r  t  è  dato 
da  ÒVtf2i«^W'H-r^^-^' .  I  punti  Mo  M'o  corrispondcnU 
à  r+^  r'+7f  hdnno  te  tangenti  perpendicolari  a  quelle 
in  M  M' ,  ed  esse  s'incontrano  nel  punto  V^  ^^^^  ^^ 
OVot>ìì— f^— f^+r-''-""';  la  retta  VoVt£s4^"+af^'  èia 
terza  tangente  che  passa  per  ciascheduno  di  questi  punti 
V  ^Vo  ed^  BTlD  punto  (fi  xiontallO«  M''  t^H-ispondeate 
a.  **-H^+^^)  ;  ok>ò  i  tre  punti. a  langenti  che  coneùr- 
roDoIn.uft  medesimo  {wnto  oarriip<mdaDo  a  tré  angeli 
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r  r  M^+^T  di  sommv  ouila»  o,  il  che  tpra^  lo  steaso,  a 
troaqgoli  r-ir^  t-^tf  -— (rH*r')  di  aomoia  Zir*  Quoito 
proprieMidelle  taftge^li partenti  da  uat ipedefljnu)  puptp  lu 
notata  4a  M- ^liagu^rre  (CompH  f^à%  |86|^LX,  p.  7^; 
iV.  ias.  >«m  ^  870«  IX^  p.  2S4)  (Alia  Ottava  N.  40S  §  6,  %^)y 
Solla  tricuspide  4pocìci<ùdd  po«aoQo  cowultar^  ^ 

Steiner,  /.  Cr^tf^  l«57,  Itir,  H.  18,  p.  281  ...287. 
Schrdter,  /.  CreUe  LIV,  N.  8,  p.  81. ..47. 
Siebeck, /.  CteUé  tSM\ÙlHi,f.  3«4...862. 
Anoenaote,  Gimk.  mal.  Hofoli^  9^.  4  865,  IM,  pa^- 
oaM5.,.92A. 

Io  pure  ne  parlai  nella  Settima  N.  ^8  e  QjelU  |t[pna 

Painvio,  Kouv.  Ann.  mai  1870,  IX,  p.  202...214,  pagi- 
na 2M...2T4I. 


ìr.'SOO.  flMO.  Annat.  wU  4firro,  4X,  pBg.  «81. 

8t  due  triangoli  hmmo  una  medimia  tomwnt  e  ta  se- 
wubitte  a  uno  tia  media  proporzimale  Ira  l  due  kUi  tkU 
f  affato  t>pposlù  délCaltto  triangolò  e  parnlltta  atta  Hètet'-^ 
Mce  di  tfaesVangòto^  ia  semfòute  del  secondo  MangtUo  sarà 
fure  media  proporzionale  ira  i  due  lati  detf  angolo  i>ppi>^ 
M  primo  e  parallela  alla  bissetMce  di  questo  angotù. 

Tale  questione  fu  proposta  i04U  giornale  svedese  come 
soggetto  dì  premio  da  conferirsi  a  Stoccolma  nel  4  ."*  gen- 
aaio  1871. 


-=•  i60S  — 

GEOMETRIA  PIANA  N.  200. 

Eccone  la  facile  dimostrazione  col  mezta  ìtet  '  calcolo 
delle  cfqiripollenze.  Sia  AM  la  mediana  connide  ai  due 
triangoli  ABC  ADE,  cioè  sia  BM^^MC ,  DM:£ìfME, 
e  se  la  semibase  MD  sia  parallela  alia  bissettrice  Taasolo 
BAC  e  media  proporzionale  tra  i  lati  AB  AC  ,  il  che 
viene  compiutamente  espresso  dalf  eqoipolienza 

(t)    MDe^V^AB^  AC  , 
sarà  anche  ,     ^ 

(2)  MBjfli V^ AbTTaE  ,         V 

vaie  a  dire  Id  semibase    MB*  media  proporzionale  tta  i 
Iati  AD  AE  e  parallela  alla  retta  bissettrice  l'angolo  DAB; 
'  Infatti  Osservando  cbe 

AB:£^AM+MB  ,  AC^AM+MCii^AM^hfB     ,, 

la  (4)  diventa   MDiC^  /(  (AM)^— (MB)*  )  ,    la  qml  ^sppres- 
sione  sostituita  nella 

AD.AEt^(AM+MD)(AM— MD)!fi:(AM)*— (MD)« 

dà  appunto   AD,A&£:(AM)'--(AM)''TF(l^B)*tOf(MB)%  cioè 
la    (2). 

Seguendo  i  prìncipii  delle  equipollenze  si^può  dare  a 
questa  dimostrazione  un  aspetto  puramente  geometrico 
elementare  costruendo  alcuni  triangoli  simili  ad  altri  ;  ma 
d' altronde  non  vi  sarebbe  alcuna  ragione  per  riGutare  una 
dimostrazionciacile  e  diretta,  che  si  appoggia  ^  teoremi 
rigorosamente  dimostrati. 


*o-* 


"    I  .        • 

geometrìa  piana. 

N.  m  I .  iVoift;.  iinna/r  aotif  1 870,  IX,  p .  S8  i .     ' 

Sni  Mi  a  ^  0  d"  tm  Iniwgolo  yualun^e  t^  eo*. 
slruiseouo  i  quadr^  ^^f  f^;  ^i  uniscofko  i  loro  vertici  ester^ 
M  colle  relte  ù^  b\  '  e^  in  modo  lohè  queste  rette  non 
lagtti^oakun  gnàdrato.  Sèlle  u^  '  Hi  e/  toH  oiteriuie  et 
toitruiicono  tre  nuovi  qé!ndrati  esterni^  i  cui  vertici  eelemi 
nwUscono  can^ptaletHferteìaiitl  mediarle  le  rette  a,,  6,,  c^. 
K  continui  costruendo  nuovi  ^  quadrati  sulle  a^ ,  6, ,  e,  e 
Mi  indefinitamente.  Si  può  allora  àimostraré  che  posto 

K  éimanda  quali  sarannp  le  somme    a^+b^-i-c^^nN^S. 


' 'Questo  fa  il'wggeffo  del  j^remio  proposto  nel  precilato 
{(orftàle  sveéMe  pel  4  84(9i  ' 

Steoodò  ralgcìiitifaro delle 'e({«lipòNeniiè chiamate  x-^ 
t  x^  jfi  %.  '.  le  ideliDBKioiii  del  Aiti  '  a  è  e  è  dèlie  rette 
ii  b^  ecc. ,    avremo  lVie^ipo|i^a>!- 

H)  fl)r*+4>rr+c>r^^Cf0  ; ..  n 

Mtre  è  faiUUMmo  riCiMMisee^éccbfi:  '     .    -:-  ^ 

La  somma  di  queste   tre  equipoRenze,  osservaadu  che 

/«-h^./»Huìjo  ,  eccJ 

rt  dà  a^if^H-bi^^^+cy***^^ ,  il  che  ci  mostra  che  le 
Ir  rette  a^  ^1  C|  sodo  equipollenti  ai  lati  di  un  trian- 
|Db. 


w  •         « 


\ 
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La  (2)  moltiplicata  membro  a  membro  per  la  sua  eoa- 
jugata    a,>r-*is£scir-»+<-i.6ir-J'-«    cà  dà 

codi  pare  nMla  (I)  ei  deéuue  fa  ben  aota 

e  fiommuodote  JQsieme .  si  ha   i^^zpffi^S^'^^^^ ,   obe 
iQsiftma  oolliB  sue  analo^be  dà  X  inuwuiqN^ 

Le  equipolleiuEe   (2)    (fapoo  a  motivo  della   {!) 


le  estremità  delle  due  rette  «i/**-*  ^i/-^***  perpeodi- 
colari  Alle  «|/N  à^Tf^^^  distapa  |d«  dicano  4i  una 4[?tta 
equipollente  al  lato  a/'  del  trfiKKCiqlo  {>rjiiiìyUva,|ii(y^ 
la  retta  .^,  ò  egujpoUwto  ^  .m>'tif^'i^/^jfif40i/'  ossia 
parvAela  e  quadrupla  dei  ipto  dol  ti*jaf»gQ|o,  ^uìpdi 

Dalla  prima  delie  1(2)   si  dedirae 

perciò  ti  tetta  41,  è  paraUela  alla,  a^  ,  4  sIccoiDe  le 
due  e,  A,  hanno  dBe  Jofo-estremità  ^^be  distano  di  di 
cosi  si  ha    a3/*i*^504/*|  ,    perciò 

Similn|ente  la  (4)  dà     5i:,)r*i-*+56^)r^<**;Cf45fl/' > 

e  siccome  le  {estremila  delle  rette  it^  ^3  distalo  di  agp:;;4a, 
cosi  sarà    ay^i9a/'  e  a4«-l-64«+C4«=86l5.  Cou^i- 


I  •  Il 
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gi  tniva 

a9=(9+24)a| ,  eee. 

Gol  ealcoki  inverto  delle  difléroDze  fiaite  si  frota  che  la 
cercata   N;,  è 

HI    *"—  .     "JL''^  »tMl<  iiiifili    f^     '  I  I    M  ■    ■!!■  I     I  II  »  I       I 


oppifre: 

secondo  che   ti   è  pati  o  distiari. 

lÉfeAMiÉfeA=lt»^lÉiÌl>  » iii    unti    iit     «initiÉ.i    ii>*u-»**a***ì<».*-.p.i^.^,»», 

«BOMSTRU  OBiliO  9PAZI0. 

Cònlfaumcioiie  ^«Ax  pag.  796. 
N.  «9>.  Zvtàli.        itti  il<!«tt(.  «(««Ma  i  sarò,  ▼<  4t  p.  48. 
Sulla  superficie  4eU'  MHeetnde  a  Ire  assi  dieugualL 


\.  Adoperando  alcune  traafMnnasioni  analiliolie  giunge 
breran^nt^  alla  funnula  troiiFata  dai  Le^endre,  clie  dà  per 
noterà  superficie  5  dell'eUiflaoide  coi  tre  aemiaesi  a>6>c 

W        L  =«•+«*  f  co8«^*??+8en«^)= 
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1  ampUtadioe    9    è  data  da    co8^=-  ,  /ed  il 
delle  dàe  fanzkmf  eltitiiche  «  <       -      .-  •  '  > 

Per  r  ellissoide  rotondo  schiacciato,  posto    d=zb ,  si  iia 

'   "  ^'  i.  -.     .      b. 

e  per  T  ellissoide  rotondo  allungato  si  ha,  posto  (=(; , 


V  • 


1« 


E  dgb^=lgli— L ^  . 

2.  Credo  non  inutile  ai  giovani  calcolatori  riportare 
qui  alcune  formule  relative  alle  due  funzioni  ellittiche  di- 
gamma  ed  ei^W^y^i^.  ^iikxÀ^}^6oàù.  %\iBk  N.  44,  p.  6S). 
Una  funzione  che  in  qualche  maniera  regge  queste  fon- 
zioni  è  quella,  che  fu  detta  nomio,  e  che  suole  disegnarsi 
t^lla  lettera  9;  poniaiQo; per  ogni  valor/Bt^4i  \}  y:^^^ 
solito  sarà  una  potenza  del  2, 

P,.=r( |+qf')(^  +y*'>(<  +?*V-  ^  -  • 

I 
da- cut 'facìimeatè  si  ricava 

{\  )    logP/=9'aDt9;6lin84S  1 4-9"'aolfd,8867IM+ 
''    ■'  +7»'anl9,762r7-t-?*^ant9,08974-7«'»nt9,TI7«-l- 

+fl*' aot  9,46+  ecc.      y. 

Il  moinHo    k    contenuto  nelle  fuhzioni    : 
dig^=^J^==^!,  epsp=JV4-r*Hen«?Kl^  . 


-•« 
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è  il  seno  deir  angolo  modulare  6  ,  il  quale  dipende  dal 
nomio  col  mezzo  delle  equazìooi 

(2)     4=86110=4  Vg.Vi-^?^*  ,     co8ft=Pr*Pt^  . 

sicché  se  si  conosca  il  nomio  q  si  troverà  T  angolo  mo- 
dulare 9.  Viceversa  quando  è  dato  9  osserveremo  che 
oltre  le    (2)    hanno  luogo  le 

(S)    8en^=2  v/7P,-«P,»P,\  co8^=P,-^P,P4 

dalle  quali  proviene 

$  Q     '    

^(4)    yP4*=8en'j  :  4cos^  V  costì  ; 

con  un  valore  approssimato  q  sì  determina  P^^  me- 
diante la 

IS)         24logP4=9.^ant  4,0180  48, 

poscia  la  (4)  dà  il  nomio  q  colla  desiderabile  esattezza. 
I  valori  di  P^  e  P,  possono  dedursi,  meglio  che  dalle  (4)^ 
dalle    (2),    cioè 

(6)    P/«=8en0:  4  \/q  cos«0,  P,*«=sen«0:  469  costì. 

3.  Dopo  queste  determinazioni  di  9  e  della  P  credo 
opportuno  servirsi  soltanto  di  loro  e  non  più  di  tì  .  La 
digamma  completa  (cioè  corrispondente  a  (p  eguale  ad 
un  retto)  è 

(7)  Dig^=-^Pi*p,-*Pr'P8--'p,6-' 

e  la  epsilon  completa  risulta  dalla 

(8)    Oig$:EpS5=P/Pr''p4*^P6''''*Pg*'*^Pio"*"'' 

cbe,  ad  onta  della  presenza  dei  P«;  P40  ^  della  grandezza 
degli  esponenti  è  dr  calcolo  comodissimo. 

Serie  li /^r\\Vf.  212 
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4.  Per  ealcolai*e  le  digo^  eps^f  giova  adoperare  uoa* 
scala  di  moduli  ;  la  più  semplice  è  quella  corrispondente  ai 
nomi,  (ji  q^  if^  q^  .  .  .  .\  se  siano  &  9^  9^^  6,^  .  . .  .  gli 
angoli  modulari  corrispondenU,  le    (9)    ci  danno  tosto 

8eH0^rst4^Pr*P4* ,  cos0,=P,-«P/,  sen^^  =47«Pr*P,»  ec. 

inoltre  si  hanno  le  4 — sen0^=:P,'"^Pj^P4*  ,  4+sen0,= 
=Pj*P,-^»<>P^*  ;  ma  è  inulìle  oocuparsi  di  quqste  fortiiule, 
ci  basterà  osservare  che 

(9)      Digo  :  Dige  =P/Pr''P4*=2digo(p  :  dÌ6^q>  , 

purché  r  amplitudine  (p'  dipenda  dalla  (p  col  mezzo 
deir.  equazione 

(IO)  tan((p'— (p)=Pr*P«Han(p  . 

Continueremo  la  scala  delle  amplitudini  (p  (p,  q>^  .  .  , 
mediante  le  formule  analoghe  alla    (IO) 

tan((p^^— ^^)=P,-»p4nan(p^  ,  ecc. 

Poi  clHomato    <!>    il  limite  de|^li  angoli 

4       4        1 

9  j?,  ^u  ^iii 

espressi  in  parli  di  angolo  retto  avremo 

(li)        dig^^p=4KDigo . 

5.  L'altra  ti^asoendente  mhiede  il  calcolo  di   alcuni 

termini  della  serie 

essendo 

Q-^47Pr'n,*P4',  R^tìgPr'iv.  s=r^p,«-'p,,V. 
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a.  Quando  ^  è  molto  piccolo,  il  valore  del  modulo 
ftrssend  ha  poca  influenza  e  giova  calcolare  la  digamma 
e  la  epsiion  col  mezzo  della  bissezione  della  digamma,  cioè 
coQservaòdo  invariato  il  modulo  8end=A  e  calcolando 
li  serie  delle  amplitudini    (p  (Pt  (p^  -  -  -    in   modo  che 

dig^=zadig^,=4dig?>,=  .... 


Bue  amplitudini  successive  sono  date  dalle  Illazioni 

<4  S)  toen^^seo/S  ,    sen ^  :  cos^  sisen^^ 

cosi  se  sia    4.    il  limite  dei    ^ ,    2^^     4(pi  ....  espressi 
ia  parti  di  angolo  retto  sarà 

(45)  àig(p=zl4^  . 


Per  la  epsilon  si  ha    eps^=2ep8f»« — iaen^sen*^,  /   ne 
viene 


(16)  eps^=dig9 —  **sen^en*^j^  — 2i*sen^,sen'^i — 

— 4**8en9,sen'^,  ,  ecc. 

7.  Illustrìamo  V  uso  delle  formule  precedenti  con  un 
esempio  numerico.  Vogliasi  la  superficie  S  dell'ellissoide, 
che  ba  i  tre  semiassi  a=6  ,  ^=5  ,  c=4  ;  nella  for- 
molo   (A) 
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6  3  6 

abbiamo      A'=sen0=    ,  ' che        2lseo-=  9,3082  48 

5V2O  * 

log4  =0,602060 

a 

dh    9=0,595653  lcos-=9,9»06  3» 

'10086=19,943318 

e  la  (4)  combinata  colla  (5)  ci  dà         *         

8,8 1 22  37 

6logP4=  46 

log7=8,8<2l91.  log^sismT» 

Dalla  (6)  ricaveremo 

42logP|=0,35l089  ,  r2logP,=:0,02l992 

e  la  (5)  ci  diede  24logP4=0,000 18484;  col  termine  primo 
della  (6)   determineremo 

256logP6=?.«ant2,046024=0,0000  0830 
1 840logPg=7.>ant2,902602=0,0Q00  0025 

e  le  due  funzioni  complete  saranno  dale  dalle    (7)  (8) 

Iogj=0,^96l20  8logP,=0,2340  60 

9  40log/>4=  3  08 

4log/',=0,4  47029 


H 0,2343  68 

0,3 1 3 1  50  20log/>,=0,0366  54 

6log/',=0,OI0996  256108^6=             08 
2logP4=             46 


.     Die 

108—5=0, 1 977  06. 


logDigo=0,302l38  ^P^ 

Partendo   da     cos^=-=i::-     cah oleremo    colla    (IO)     la 

«     6  ^ 

scala   d^li   argomen^    9=0,53^441    ,    fr,=i9,90«i300  , 

?),=4  48i3503  ,    9,,  =3,62703 1=8<^  ,     la    (U)    ci  4à 


/ 
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log  ilig^=:9,958599.    Dalla  (42)  si  ricava 

epsf=:!.0,576625+0,20 1246+0,00381 1  —0,000031  = 

=0,784  651 

e  sosUtueodo  Della  {A)  si  ottiene 
S=:2:r{l  6+4  /20dig(p+5  /20eps^)=4:r .  24,870 1 4 . 

8.  La  digamma  iperbolica  contenuta  neirequazione  (B) 

è  quella  funzione  che  serve  a  passare  dal  seni  e  coseni  cir-' 

e 

colari  agli  iperbolici,  essendo    ^=Acosr    sarà 

dgh^=:Acsb-  . 

e 

Se,  per  esempio,  sia  a=^=6  ,    c=4  sarà  ^^=K),5354  4I 
e  Della  tavola  del  Forti  (vegg.  Mg.  N.  78)  corrispondeote  a 

ì  i 

Hpz=24^  5^691  troveremo  ^gb^=0,48l2t 2,  ed  avremo 

S=:4;r.28,  3298. 

9.  Per  calcolare  la  formula    (B)    nel    caso  di  (p  pic- 
colo, in  mancanza  dì  una  tavola  che  dia    log-^^ —  ,    gio- 

sen^        " 

laoo  le  riduzioni  del  §  6.  Essendo  &=4  la  (13)  diventa 
tg-=:sen^^  .  Cosi,  per  esempio»  se  a=:b=i ,  c=:0,99  si 
ba   ken^=log  •TH^»  >    (p—Ofim  07  ^,=0,  0454  66  , 

^=0,0225  972,  ecc.  <^=0,09040G  log^  =9,452317, 
a  coi  sommeremo    21cos^— Isen^    ed  otterremo 

r 

S— 4zr.0,99S323. 
to,  Nella  pratica  e  per  ellissoidi  oon  troppo  differenti 
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dalla  sfera  trovo  che  posso  adoperarsi  con  sufficiente  ap^^ 
prossimazione  la  formula 

Applicandola  agli  esempi  dei   §  7,  8,  9  si  hanno  i  seguenti 
valori  approssimati  di    - 

25,38—0,40—0,05=24,88,  28»W— 0,4=28,27  ,  0,9935 

ì  I .  Potrebbero  consultarsi  » 

Plana,  /.  Creile  1837  XVd,  N.  22,  p.  345...362. 
Catalan,  /.  LiouvilU,  juill.  1839,  (V,  p.  323...344,  V(, 

pag.  440. 
Lobatto,  J.  LiouviUe,  avrit  ^8^0^  V,  p.  Il  5  ..119. 
Roberts,  /.  LiouvMe  1840,  XT,  p.  81. .,80  e  p.  t24. 
Jellel,  Cantar.  andD.  M(Uk.  /.  4840,  I,  p.  57...68. 
Tortolini,  Ann.   Torlol.  àie.    1852,111,  p.  530,  1861, 

IV,  p.  I70...I74  (Mia  Quinta  Geom.  tptfxìoN.26). 
Linciani,i4itfi.  TortòL  oU.  1855,  VI,  p.  405  e  1806,  VII 

N.  4. 
Grillo,  Nouv.  Annal.  4  858,  XVII,  p.  272. 
Scbiòmilcb,  /.  Liouville  4863,  VHI,  p.  89...98. 


N.  G8.  Feenet     Mém.  Soc.  sviene,  de  Bordeaux^  4808,  VI. 

i 
li  prodotto   -^   dei  raggi  di  curvatura  principale  di 

una  superficie  riferita  alle  coordinate  ortogonali     x  y  x 
fu  dato  dal  Gouss  mediante  una  formula  non  troppo  sem- 
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pKee,  che  l'autore  rende  piò  aimmetrico.  Supposte  le  «  9  2 
foorioni  di  due  vorìabiii  indipendenti    n    t>    nia 

G=:(D^)»+(D,.y)«-f-(i.^)«  ,     H«=E6— F»  , 
sicché  r  elemento  d' ogni  curva  della  superficie  sia 

d»«=Edtt«-f-2Fdji<lv-f-Gdt>»  , 
sarà 

B 

H 

Chiamato    &>    V  angolo  compreso  tra    le  due  curve 
(Wo  runa  da    v=co8t.  ,     filtra  da     u=zco%L    sì  ha 

cosiirr:-— -  ,    e  se    p„  p^    sono  i  raggi  di  curvatura 
V  OJB 

geomeMcm  di  queUe  duie  curve  (cioè  i  veri  raggi  di  cur- 
vatura diviai  pel  coseno  del  diedro  tra  il  piano  osculatore 
della  curva  e  il  triangolo  alla  superficie)  sarà  pure 


«Vii       /         «Ve 


E  se 


2ffir=-a,(o„*+-l£)H-„(,^-L^)  . 


Cloe 


»rè  inoltre 


-        d#tf  Am„ 

dT„=—  ,  dT^=  — 

Pu  P» 


Pu  p» 
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QuQn4Ìo    Fj==0    le  due  curve    v=cost*  ,  tf3=cos(.  si 
tagliano  ortogunalnieiite,  e  si  ha  la  formula  ieì  Puiseux 


•0- 


N.  BO*  Bbtti  e.         Ann.  di  Matem.  Milano  genn.  1871, 

(V,  p.  140...  158. 

Degli  spazi  di  un  numero  qualunque  di  dimensioni. 

Sul  dotto  lavoro  dell'  illustre  Matematico  espongo  sol- 
tiinto  un'  osservazione  sotto  il  punto  di  vista  filosofico  ; 
altri  potranno  studiarlo  profondamente. 

Assunta  una  funzione  ¥(x)  posso  supporre  che  a  cia- 
scun valore  della  variabile  corrisponda  un  punto  di  uaa 
linea,  ossia  di  uno  spazio  ad  una  dimensione,  e  distinguere 
le  regioni  di  questo  spazio  in  cui  F(rr)>-0  ,  quello  in  cui 
F{x)<ò  od  Ipunli  nei  quali  V{x)  .  Similmente  in  uno 
spazio  a  due  dimensioni  distinguerò  le  regioni  in  cui 
^(^jy)>^y  quelle  in  cui  F(a;^)>0  e  gli  spazi  ad  una 
dimensione  in  cui  F(a;,y)=sO .  Ed  in  uno  spazio  a  tre 
dimensioni  distinguerò  le  regioni  in  cui  F{x,y,z)'>0 ,  o 
F(^iy)2)>0  »  e  gli  spazi  a  due  dimensioni  (superficie)  in 
cui    F{x,y,z)=0 . 

L' analogia  (unica,  pur  non  di  rado  fallace,  guida  dei 
nostri  raziocini)  ci  può  trarre-  a  considerare  gli  spazi 
a  quattro  dimensioni,  ai  quali  si  rirerisce  una  funzione 
F(^i  Vt  ^9  0  ;  se  nonché  ci  manca  ogni  tipo  reale  dei  nostri 
pensamenti.  Non  valerebbe  considerare    I    come  la  den- 
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io  ciascuD  puDtodi  coordUiate  x  y  z^*  cosi  sarebbe 
indie  tolta  la  aimoietria  tra  le  quattro  Tariabili.  Fioche 
stiamo  oel  mondo  reale,  io  credo  che  base  foodamentale 
delle  DOfitre  deduzioni  sia  la  sperienaa,  o  meglio  quel  sen* 
timeato  di  piena  convinzione,  che  nasce  dalla  chiara  idea 
che  ooi  abbiamo  acquistata  degli  oggetti  reali  ;  ma  quando 
esdamo  col  pensiero  da  questo  mondo  non  ci  resta  che  la 
dedofione  oecèsaaria  delle  premesse,  ed  io  temo  grander* 
BMla  che  non  potremo  mai  trar  fuori  dalla  nostra  mente 
le  DOS  che  proprio  quello  che  vi  abbiamo  cacciato  dentro 
OKdiaDte  le  definiiioni.  —  Forse  che  io  rimetterei  queste 
ricerche  ai  nuovissimo  tempo,  in  cui  conosceremo  compiu* 
iaaente  e  con  piena  certezza  tutto  quanto  riguarda  il 
OMMido  reale. 

Nello  spazio  a  quattro  dimensioni  possiamo. distinguere 
knfjoMJ  in  cui  F(a;,y,9,0>0 ,  quelle  in  cui  F{x,y,Zjt)>0 , 
e  ijà  spazi  a  tre  dimensioni  in  dui  F^=r0  ;  quando  me«* 
ditate  continuali  mutamenti  delie  coordinate  noi  passia* 
QM)  da  un  punto  in  cui  ,F>0  ad  uno  in  cui  F>0  noi 
otterremo  auccessivamente  uno  o  più  punti  nei  quali  F=0 
•  die  perciò  apparterranno  ad  alcuno  dei  predetti  spazi 
i  tre  dimenaioai.  E  non  potremo  invece  imbatterci  (si 
aaii  bene  che  dalle  idee  di  panare^  mutarej  imòaltersi  ecc. 
dobbiamo  esdodere  ogni  idea  di  movimento,  che  non  ha 
|it  senso  nello  spazio  a  quattro  dimensioni)4n  punti,  pei 
fuìì  la  fonzione  ccsìbì  di  avere  alcun  valore  reale  o  divenga 
iaiaita  ?  Questo  è  affare  dello  studio  delle  funzioni,  e  gU 
SfèMt  non  c'entrano  che  come  un  iu^slratmm  a  cui  ci  piace 
riierìre  le  nostre  ricerche.  Stabilendosi  per  difinizione  che 
li  F  sia  ad  un  sol  valore  e  sia  contìnua,  s'intende  escludere 
die  essa  divenga  immaginaria  o  infinita  ;  quantunque  per 

Sirie  iii^  T.  XfL  Sta 
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vero  dìreta    log^r  '  (de  éoftèi^idttib  te  Mitt  Quantità  reéli, 
è  ise  Volessimty  (^oòsidèMtè  '  aiiche  j^tf  *  imma^idriil,'  aftòA. 
Atitrèfbbe  bea  giydtó  Mi)pofré  ^h^  a<ù^efae- le  vtiHablti  :èf%ì 
tMehHiì^ettìhìVt  dì  tittti  I  ttulérf i  rèaff  Y^'MéagTéfflH)  m^ 
Adtta  *iite  sòl  Vàroré  pUi^'dWbbga  imMagitììlriè;  òo^l  1M|^' 

^amenU  no.n  si  riferiscano,  jper.escmiji^,  alla  ,F=:5jrTf  , 

QvkÉlirqque^ttiit  ià  fuozioae  (aBqbeiàlgdiiiiecr  nueamato^kii^ 
Uruyte  fofM'di  ^deste  sòie  «ii tratta^  ««i  éiteoteré  ìoiiita 
eiitaedo  per  calori  infiàlli  delk'  varifibili»  tlkmm^  airkreattdri 
^Dti^icle  ikègli:9paiit  àuoft^i  tfldue^.a.trs  ditrieaéiotn  qtei 
noq  si  oonsiderHo  perchè  a  diataiila  iniaito  (autipoéto  cIm 
'a>fz^  fileno  (è  (HU9*diilàitA  parallele)  ;  avaiiott  saprei  *ii0à»è 
motivo  alcuno  per  una  simile  esclusione  nelo  spfcAi^i 
qiMttrè' dimansìoBi,  giaodiè i'idea.di  tlistaosa  ijàMM non 
bà  piò  signiffiake^  siedile' io  dOnsidererel  :aDeiiei^«|ieitA 
tre: dimenaìpni,  in  cui.  ^((r^  ^\z^i)fsmcc  ;  .esi|M)trifebi 
passsne  da  una  delle  priitie  regioni  «ad  una  déllB'  seittiik 
MRhé  atttavérsa  unei  di  «questi ipad    Vziàni\  ;:.:  . . 
0     11  tìhia^.  anNare,  Jiiv^oe  idUaQCfMmre  ftiuuiierii  iodetur*^ 
iniifiiU  dii^regìobi  edì^s^l^azi  .FocO^  idlqe  d|Mie é^egioi^i^ uà 
isQlo  spntìo  ;:quest<iiè  aCbreditjdefiariziUneLiDwe  antaettferd 
Ja  mancanze  di  regtom  in  «cui  V.'jMì^  4d  aUdra  si  ha^soltiilo 
ila  TB^nà}  F4^0.  .Se  due  q^dfitiiq;|iaHBifym|ianQ  .dellb  rè- 
j8ipaéi<iFp>*  \  possono  uuirsfi  ofo;.  aÉa  ipnea^iier  te  qaale 
oon^sìh  mab  'Fstiflif  /  io;  direi  <7kei;£i>ha/iiaft.»la  xejgiaQe 
K^B^  FxM^  !l\ikiMirè  lo»  divo  unb  ispaiio  u 
è^qritèé)  deMlaìòDbi. . . 

'  'Bit6  notarsi  c)ie  utao  ipbi^iò  od  in»  io  «liua  dÉMÉaidDi 
può  tornai^e  sópra  sAiàtesso^  éioè'aita^  «deiptatiiO  delle 
iliqee  «polllpkei/  a  I  abè  diaiio  airrablie*  fansato  Ptn\  ^  fatto  raMe 


.••»/.        .;,.•».  l    *  • ..    !.»• 
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lait^SK  CQfi^  99fVQOg9  mgU  ^P^?t  a  Ir^  opiù  ^im^o^sfop^, 
oolla  iraportaado  c^^  di  ciò  non  poa^i^qio  fora^^rci  alfiti^a 
idea,  come  n«i  posfi^opo  4(^  ^pail  a  guaUro  4|a\6ps\oni. 
Se  le  variabili  x  y  :^  t  .  .  .  .  auliche  analoghe  alle  coor- 
dioate  parallele  lo  sieho  alle  polari,  possiamo  ammettere  che 
a  differenfU  valori  ài  so  'Corrìépóirda  on  solo  épàÈìò  ad 
(ft— I)  tttfhensiòn?.  Inoltre  la  massilna  pb^te  dei  NtM6ftifl- 
tici  riguardtfaaicQitie  jutn^fl  ed  iippQl^e^a  pgiv  cQQ^idera- 
lioQe,  aelltf 'filale  ai  prcdqppone  cb^Je  4i|j|atitA<  i^no  reali, 
arepatano  che  soltanto  gli  immaginari  o  complessi  intro- 
ioèaaola  necessaria  generalità  nelle  cònce2iòni  :  ^àrè  che 
ci&  dorrà  rarsi  con  tina  generalità  ed  imibaginarieiìBl  pór- 
fiite,''dlrò  coòl,  aiV  n^^^  grado  quando  si  con^ll^éfranb 
A  a  (Quattro  o  più  dimensioni.  '  .       -  '     * 

l'i'-:  -°      '    ^Canlìpuwi^tK  (tffli  Aui  i8f94  ^Ul.pfg.  130.     ',',' 

!  '  ;  .  ■  :    '  •  ■    .         •  •  -     •     ■  : 

.  Da  464«»,4af. 

i 

I 

Ma  fiémTsitme  a  due  ftirze  di  0g$U^$Ut0t»a  di.foitasfi,  Aiv^-» 
a  mbUiy  €d  ($  due  rotazioni  infh^U^sim^  di:9§ni  si$t0fM 
*   a ¥olm»i<miinfii^Ue$im4* 

-  '•  GMMelièrio  iMonasca  cotlobìar..  mk»e^  i  [motivi  dl^pr^- 
iireoza  del  aietodo  geometrico  da  lui  seguito  p^r  i^qoprir^ 
tkgaiili.  l9otemi  •  MlmAnte  4wlllRli  gli.  m  dalli  «Itri/ 
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Dulladimeno  credo  non  affatto  inutile  pervenire  agii  steni, 
risultamentl  mediante  le  coordinate  e  il  calcolo  dei  quo* 
ternioni  ;  qui  uè  darò  un  piccolo  saggio. 

1.  Premettiamo  che  se  al  punto  determinato  da 

è  applicata  la  forza  Aìdr£itp/ ^'hq/ ^'+-rif^ ^  ,  questa  tras- 
portandosi |n    O    dà  origine  al  giratore  espresso  da 

• 

(lo  caratteristica  V  indica  clie  oeir  eseguire  il  prodotto 
secondo  i  principii  del  calcolo  dei  quaternioni  debbono 
ommettersi  i  termini  —rxp — yq — %r  senza  gK  Hamilto- 
niani  /i  /^/i) .  Similmente  la  rotazione  infinite- 
sima  espressa  dall' asse  AM  ,  quando  la  si  traslti 
intorno  ad  O  ,  dà  origine  alla  traslanone  espressa 
dalla    (I). 

2.  Qualunque  sistema  invariabile  di  forze  può  ridorsi 
ad  un'unica  forza  e  ad  un  unico  giratore,  che  supporremo 
espressi  da  /g,  e  che,  per  meglio  fissare  le  idee,  diremo  asse 
verticale.  Un  sistema  non  difTerisce  da  un  altro  se  non  che 
per  r  unità  di  forza  e  per  T  unità  di  distanza,  cioè  tutti  i 
sistemi  sono  simili  ed  hanno  le  identiche  proprietà  ;  inol* 
tre  il  sistema  può  trasportarsi  lungo  V  asse  vertioale,  e 
può  girarsi  intorno  ad  esso  rimanendo  sempre  uguale  a 
sé  stesso.  Pertanto  noi  possiamo  scegliere  a  nostro  arbi- 
trio r  origine  0  suir  asse  vertieale,  e  prendere  pure  ad 
arbitrio  le  direzioni  orizzontali  tra  loro  perpendicola- 
ri   /i  >^j  .       / 

8.  Suppóniamo  adunque  che  una  dotte  due  forze,  a 
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eoi  aliamo  ridurre  il  siétetiifr  equitdleiMé  alta  forra*  if^i 
ed  al  giratore    /, ,    aia  applicai  al  punta    A 
essendo    OAtf^/^  ,    e  aia    AMt^/i^=-<»^»+r/8  » 
r altra  forza    sarà      piteìjT-^)^!— ìf)^$+(<— T)»''*  >      ® 
nulla  e'  impedisce  di  prenderne  per  punto  d*  applicazione 
il  punto    D    posto  nel  piaiib  •  /|  /«    e  dato  da 

purché  sia 

V(OA.AM-4-OD.DNhO!»'',  • 
ifiiappàto  il  calcolo  si  trova  che  deve,  esseie  .    . 

piechè  due  fonte,  eùnjugalé  (cosi  chiamandosi  quando  equi- 
talgono  al  datò  sistema)  aoho  quelle  date  da 

I 

L  retta  OAD  é  perpendicolare  airasae  VM*ticale,  è 
Mi  i  2»  Taleodo  la  aleaaa  cosa  qualunque  fosse  ilpitttto  O  ^ 
M  vede  ebe  f  asae  verticale  e  due  rette  ctMUfugale  sótto  di* 
jMiriei  di  oo  paraboloide  iSoUe  generatrici  'orizzontnlt* 
4.  Possiamo  scegliere  suH'  asse  T  origine  O  in  guisa 
OA    riesca  perpendicolare  anche  ad    AM  ,    allora 

m  m  Jia    f^sA  ;  tferciò    tiA^-if^^    è  la  minioMi 

ftanza  tra  le  due  forze  cóojugate 


'   t. 


'  » 

i 

(rniatti'Ka    AMk2flf/,4-(  I  -'«7)/,  '  é  l«  ■ 

'"  •  :n..-.  ■         .     ■  ì   l'I  ■  •"     '  II';  I  ■•  /:  I   il   '••»  :1  .   ?•!•»;     ii 

che  è  perpendicolare  .«f(^-4Cm[^-''AàQ0  il  loro  prodotto 

'    '  1'  ■'  ') 
pel  coseno  deli'  angolo  compreso  eguale  air  unità)! 

5.  Nel  caso  particolare  cbe  sia    p=i^O  ,    e    -=a+- 

...  o         0 

le  due  forze  conjugate  sono  tra  loro  inclinate  di  un  retto  ; 

mutiamo    D  In^^    e(f-  a  to'*    e»ie.  2'^  dii^nUtranoo 

e  ^ 

Il  piano  ^AIW^  ^(^propVaode^|primQ^4>^>a  ^^^ 
dicolare  alla  seconda  ;  G  si  dice  il  teikro  del  piano  ed 
▲M  '  flai^uarcMoMM^Maali  Viene  dacie  dkè^  uiiipiano, 
la<iui':iM|iaairioile'8)Dilt'^o9lpzo«rte  aMia  la  taÉgmttt.'^» 
iadootrif  BM»  fèrticileiin  O,  tli-ati  teesm  piabo  la 
orizzodtiale  ^  CO  A    >•  ptese  Mtta  ttaedestooM  Jet  !  tudgloM  : 

V 

s«rè>i:K    Vìi  ceniti  4)el.(ianó^  elarllfal^|i  mfcsìÉiiilij  pea» 
denza    AM    ne  sarà  la  c^r^^fmWiCj?. ,    ,.,  . 

G.  Dal  detto  al  §  2  risulta  che  il  piano'  avente  il  centrò 
duto  da     .QC^apTi-t^^tf-^)^!      é  pfU|pei|4i$!4«re  alla 


'  ■  •  \  t  » 


:  i-CU€i^,\LÌfif.  ;  ;'..  .-y» 
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reità  tìt^-yr^^ìir^4-rì  .'  '  L«  'fleWVàlifoflè  iH  còt^ 
rètaitiodc!  trb'uò  pièno  ed  !t'6\]lo  cebtrb  Ifn  'qteès'tft  reH)iro^ 
eitlche  ògtol  piatto 't^a^Bd^è Ridétto  trentro ta H^ leetìtrd 
U  ^l^l'^ràbb.  toifatU  fhptt^^^    E    dato  da  i    i.    i 

^aMMetf'{>iaiH>')(^itKild{e«>al»é  a^ 

ed   E    è  il  cenlro  4éì  fAimV  cba  pftssa  per    E    ed  è  per- 

a  vede  che    G    sta  Del  piano  che  ha  il  centro    B  '. 

7.  La  retta  d^ecnpripatì^  da  ; 

Hituat^  ael'ptaào  AMÒ  '  dè|  Ì  $,'«  la  t)^  potrà  éé- 
ftri  uba  (teff e  ^ùe  W^e  quando  siA  '(ve^goosi  té'  (D^  ) 

e  la  forza  eoojugata   colla    p?£^if  ^-^-q9' ,+H — dq)ift 

nWr^atk-di  .  '^'c  5  /^v     ■- . ,  -1-.»^         I    •. .  i     >..  .  / 

»  .—  - 1  »        , 

quindi  i^ni  retta  sìTuata  nel  pièno  AMC  ha  la  sua  con- 
iosata  che  passa  pel  centro    C  . 

8.  DicoAél  cof^^tofiv^»  due  figurai  per  le  fuali  ad  ogni 
piano  delf^à  corrisponde  un  ùnico  puntò  dell'  altra,  e 
ad  ogni  retta  inter^eziofi^t^di  dw^  piani  corrisponde  la 
retta  che  congiuiage  1  loro  putii  corredivi.  Nel  caso  che 
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Qva  cpnaideriiui^  lOgol  piane  ^  oarrielutivo  col  proprio 
c^ti;o,  iqollre.ii  oentrp  è  situato  sul  piano.  :  il  piano  al- 
l' lopp^to  è  correlativo  col  punto  air  loQnilo  deir  asse  ver- 
ticale. Lo  sviluppo  di  questi  priocipil  offre  parecchi  teo- 
remi, e  moltissimi  sono  enuuìerati  e  facilmente  dedotti 
...         •  .    - 

nella  Memoria  del  prof.  Turazsa.  Al  §  6  abbiamo  data  h 
correlazione  tra  un  p.unto  eA  uq  pinno,  ora  aggiungeremo 
che  la  retta  che  passa  pel  punto  distante  da     O    di 

ed  è  parallela  alfa  p/i+q/^^r/^  ha  per  correlativa 
(ossia  conkigntaf^  \tk  re(tta  che  pas^  pel  fwoto  distaole 
da    O    di 


r» 


Tf'^^ — SL^iT^^-^c/j 


MfT-?*      w-y* 


ed  è  parallela  nlla    f|/^-f-ìf/«+(py — ?«)>^3  • 

9*  ^0  cerchiamo  i  punti  X  ,  per  ognuno  dei  quali 
trasportandovi  la  forza  /j  si  abbia  inoltre  uo  giratore 
parallelo  alla  r^ ..  14  9  che  coogiunge  ì^  col  punto  A 
dato  ad  arbitrii  da    Okif^if'^  ,    dovrà  essere 


'  I 


ne  rìsQftà^  .' 

0 

da  cui 


1   ' 


^r      4-^.««      T^  »  ' 
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perciò  le  coorilinate  cartesiane  del  puolo  X  possono  in- 
dicarsi con  {a  ^  az  y  z-hz^  :  \+z^)  ,  il  che  ci  palesai 
pel  luogo  dei  punto    X    una  triioiuo  gobbu. 


FISICA. 

N.  I    Cr.opiG  G.  Ann    del  R.   Islilulo  tecnico 

di  Ikline,  <8«7. 

Sulle  proprietà  generali  della  materia. 

Quantunque  f  autore  non  possa  aver  dinienticalo  il 
mio  discorso  sulle  proprietà  generali  dei  corpi  (Ann,  del 
Tortolini,  alt.  t850, 1,  p.  454.. .468)  quello  sulfimportanzu 
eJ  uso  delle  teorie  per  raccogliere  e  coordinare  i  feno- 
meni fisici  {Atti  Istituto,  1851  e  1852,  pag.  407.  .127, 
2'2I...252,  32G-328)  e  le  considerazioni  sulla  niaioria  e 
sulle  forze,  che  ebbero  l'onore  d'essere  inserite  .nel  vo- 
lume Xlf  delle  Memorie  di  questo  Istituto,  pure  non  ne 
kce  parola.  È  cosa  non  infrequente  fare  omaggio  agli  il- 
lustri stranieri,  e  lasciare  nell'  obblio  un  poco  noto  Italia- 
Di),  cbe  pur  abbia  delto  cose  analoghe.  Mi  sembra  che 
ciò  sia  avvenuto  nel  caso  presente  e  chiedo  perciò  il  per- 
messo  di  riprodurre  quel  primo  discorso  {ì). 

Credo  inutile  esporre  le  ragioni  per  le  quali  non  sa- 
prei accordarmi  coli' autore  quando  (§  12)  trova  favore- 
Toli  ali»  teoria  atomica  le  leggi  sulle  combinazioni  chimi- 
che e  sul  calorico  specifico:  quando  (§  1 5)  asserisce  che 
il  fatto  del   •  mantenersi  respirabile  1'  aria  di  una  stanza 

Serie  iU,  T.  XYL  2«i 
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»  chiusa,  ma  dove  cntrìoo  ed  escano  frequentemeate  delle 
»  persone  riesce  meglio  intelligibile  nella  ipotesi  delF  im- 
»  penetrabilità  e  porosità  della  materia  che  in  quella  della 
»  penetrabilità  senza  porosità.  •  In  ogni  caso  io  non  avrei 
unito  insieme  impenetrabilità  e  porosità,  avrei  detto  poro- 
sità dei  corpi  ed  impenetrabilità  degli  atomi. 

Al  §  20  r  autore  dice  che  tutti  i  corpi  sono  spinti 
r  uno  verso  T  altro  :  resta  da  sapersi  chi  sia  che  spinge, 
ed  ecco  come  è  spiegalo  al  §  21 . 

«  La  gravitazione  stossa  non  è  che  V  eifetto  di  pres- 
»  sioni  verso  i  centri  determinate  dalle  vibrazioni  delfe- 
•  tere,  che  è  Jifi'oso  e  riempij  tutto  f  universo^  •  (!!). 
Parla  (§§  24,  25)  di  calorico  prodotto  o  distrutto,  di  forza 
disgregante  del  calorico,  ed  intanto  ammette  che  nou  esi- 
sta il  calorico,  come  nega  (§  22)  le  forze  che  agiscono  a 
distanza.  Lo  stato  elettrico  positivo  o  negativo  lo  consi- 
dera (§  2G)  come  un  eccesso  o  un  difetto  di  etere;  la  cor- 
rente elettrica  sarebbe  un  vero  flusso  di  etere  circolaole 
neir  interno  della  materia  ponderabile.  Qual  vantaggio  poi 
vi  sia  nel  mutare  il  vecchio  nome  di  fluido  elettrico  im- 
ponderabile in  quello  di  etere,  egli  se  ne  accorgerà  quando 
vorrà  veramente  intendere  come  le  vibrazioni  di  questo 
medesimo  etere  sieno  luce  e  calorico,  e  come  le  atmosfere 
di  atomi  aventi  volumi  e  velocità  diverse  spieghino  (§  28) 
le  azioni  chimiche. 

Il  magnetismo  e  il  diamagnetismo  sono  dovuti,  secondo 
lui  (§  29),  a  vortici  circolari  dell*  etere,  ed  il  teorema  di 
meccanica  che  i  moti  rotatori!  tendono  al  parallelismo 
riassume  la  teoria  dei  movimenti  magnetici.  In  sintesi  ge- 
nerale (§  30)   tutti  i   fenomeni  naturali  sono  funzioni  di 
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movimenti  rotatorii  e  traslatorii  ood*  ù  uiiimato  V  etere  • 
le  {NMliceiie  della  materia  comune. 

Mi  eooforta  la  coaciusioiio  die  tutta  questa  teoria  sia 
ancora  allo  stato  ili  studio  ;  perlochè  sono  certo  che  I*  abile 
professore  insegnerà  ai  suoi  allievi  i  fenomeni  principali  e 
la  loro  classificazione  con  quel  linguaggio,  cbe  non  ancora 
alcuno  seppe  veramente  rirormjre  ;  e  non  farà  loro  il  più 
l»iecolo  cenno  di  quelle  teorie,  che  se  si  volesse  giudicarne 
da  questo  lavoro  sarebbero  più  assurde,  indeterminate  e 
iaeouciodenti  del  riprovato  (§  22)  orrore  della  natura  pel 
vuoto. 

(I)  Nota.       Discorno,  dagli  Annali  di  Roma  1850. 

Tatti  i  Fisici  si  accordano  nel  cominciare  i  loro  trattati  dallo 
stadio  delle  proprietà  generali  dei  corpi,  ma  non  altrettanto  si  ac- 
cordano nel  numero  e  nell'importanza  di  tali  proprietà.  Alcuni  di- 
stinguono le  essenziali  e  necessarie  dalle  contingenti  e  quasi  direb- 
beà  accidentali,  e,  fra  le  prime,  due  sono  riguardate  come  costituenti 
la  definizione  dei  corpi.  Alcuni  annoverano  quattro  sole  proprietà 
geoeraii,  altrì  ne  contano  cinque,  altri  sette,  altri  molto  più  le  suddi- 
vidono ;  sicché  raccogliendo  quanto  è  detto  da  varii  Fisici  si  potreb» 
he  fonnare  una  non  piccola  lista  delle  proprietà  generali  dei  corpi  ; 
e,  per  esempio,  separandole  in  gruppi,  potremo  annoverare  presso  la 
estensione  la  Ggurabilità  e  la  divisibilità,  presso  V  impenetra))ilità  e 
la  porosità,  porremo  la  coercibilità,  la  condensabilità,  la  dilatabilità, 
la  compressibilità,  l' ebisticità,  V  espansibilità  ;  alla  mobilità  si  asso- 
cia l'inerzia;  T attrazione  si  divide  in  gravità,  attraz^ne  AiolecoUre 
ed  afiìuità;  ed  alcuno  considerò  come  proprietà  generali,  ^b^,i  Iqvf^ 
effetti,  9oli4ilà,  fluidità,  cristallizzabilità ^  che.^aijf^  V^^^^ipp^  ^: 
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la  coesione  non  furono  elevate  al  strado  di  proprietà  generali,  forse 
ne  furono   cagione  i  nomi  che  mal  si   prestano  alla  desinenia  co> 
mune  ad  altre  voci  analoghe. 

.  Tanto  numero  di  proprietà  generali  a  tutti  i  corpi  dovrebbe 
destare  non  lieve  compiacenza,  facendo  sperare  di  aver  veduto  bene 
addentro  nella  natura  d^lia  materia  :  se  non  che  bisogna  confessare 
che  i  fisici  moderai  anziché  avere  scoperte  nuove  proprietà  gene' 
rati  sogliono  annoverarne  minor  numero  di  quello  che  facessero  i 
fisici  antichi;  sicché  nasce  il  timore  che  le  pi*uprietà  abbandonate, 
e  fors*  anche  alcune  delle  conservate,  non  abbiano  quella  Importanza, 
che  a  prima  giunta  sembrano  presentare. 

Di  questo  argomento,  che  parmi  degno  d' interesse,  ma  che  cod- 
fesso  richiedere  molto  maggiore  studio  di  quello  che  io  seppi  ap- 
plicarvi, permetletemi,  chiarissimi  e  dotti  signori,  di  brevemente  in- 
trattenervi. 

L' impenetrabilità  é  una  delle  due  proprietà  che  sugUonsi  consi- 
derare come  più  assolutamente  essenziali  ai  corpi,  ed  alcuni  credono 
poter  asserire  che  se  la  materia  non  fosse  impenetrabile,  e  perciò 
potesse  diminuirsene  l' estensione,  questa  estensione  non  sarebbe 
necessariamente  collegata  coli*  essenza  della  materia  come  colla  de- 
finizione dei  coi*pi  vuole  stabilirsi  :  se  non  che,  siccome  la  fisica 
dee  trovare  i  suoi  prìncipi!  fondamentali  nella  sperienza  e  non  nei 
ragionamento,  cosi  cogli  esperimenti  si  deve  indagare  se  veramente 
i  corpi  sieno  impenetrabili.  Un  sasso  che  cade  dentro  V  acqua,  un 
chiodo  che  penetra  in  un  legno,  sembrerebbero  indicare  che  i  corpi 
foiìsero  penetrabili,  ma  giustamente  si  osserva  che  le  varie  parti  di 
un  corpo  possono  muoversi  separatamente,  e  che  cangiare  di  luogo 
non  è  già  diminuire  di  volume  :  quindi  le  accennate  esperienze  non 
si  oppongono  alla  impenetrabilità  dei  corpi.  Ha  con  forte  coniprcs- 
sioiic  un  liquido  si  riduco  ad  occupare  uno  spazio  sensibilmente 
minore,  ma  Y  acqua  quasi    sempre  col    raffreddai-la,   e  talvolta  col , 
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rìscaJdarlay  diminuisce  di  volume  ;  ma  i*  arìa   occupa  o  piccolo  od 
•  estesissimo  spazio  secondo  la  forza  che  tutto  intorno    la  comprime. 
Dove  è  dunque  l' invariabilità  di  estensione  dei   corpi,  dove  ì*  insu- 
perabile resistenza  che  possa  dirsi  impenetrabilità  ?  *—  Se  si  rispon- 
desse che  oltre  l'impenetrabilità  sono  proprietà  generali  dei  corpi 
la  compressibilità,  la  condensibilità  e  T  espansibilità,  si  verrebbe  a 
negare  con  tre  parole  quello  che  con  una  si  aveva  asserito  ;  perciò 
onde  accordare  insieme  T  impenetrabilità  e  la  compressibilità  si  ri- 
corre alla  porosità  ;  si  ammette  cioè  che  tutti  i  corpi,  abbenehò  ap- 
parentemente composti  di  materia    tutta  unita  o  continua,  pure  ab- 
biano grandissima  quantità  di  pori  o  d' interstizii    o  vuoti  o  conte- 
nenti tutt'  altra  materia  da  quella  che  sembra  costituire  tutto  intero 
il  corpo:  sicché  in  fatto  quella  asserita  impenetrabilità  viene  a  re- 
legarsi ad  una  materia  senza  pori  che  non  cade  mai  sotto  i  sensi  ; 
ed  i  corpi  qaali  realmente  si  trovano  in    natura  non  sono  impene- 
trabili, ma,  per  k)  contrario,  sono  compressibili,  espansibili  ecc.  Par- 
rebbemi  adunque  che  V  impenetrabilità  da  alcuni  creduta  essenziale 
e  necessaria  proprietà  della  materia  fosse  da  lasciarsi  alla  (Uosofia 
speculativa,  e  togliersi    affatto    dalla  fìsica   sperimentale  ;  chò  falso 
sarebbe  il  dire  i  corpi  impenetrabili  mentre  invece  tutti  si  presen- 
tano penetrabili  e  compressibili. 

Pare  che  i  Fisici  abbiano  pensato  alla  porosità  dei  corpi  per 
Sahare  l'impenetrabilità  della  materia  da  quella  contìnua  mentita 
che  essa  deve  soffrire  dai  fatti.  Se  non  che  mi  si  risponderà  cbe  i 
&tti  e  non  la  teoria  mostrano  la  porosità  dei  corpi  ;  non  è  forse 
porosa  la  spugna,  non  lo  è  un  amm'asso  di  terra,  il  microscopio  non 
mostra  forse  le  migliaja  di  pori  dove  l'occhio  non  giungerebbe  a 
scorgerli  1 1  fisici  non  rìpetono  forse  e  nei  trattati  e  dalle  cattedre 
'|ueir  espcri  mento  per  cui  il  mercurio  fortemente  premuto  attra- 
versa i  pori  del  legno  ? 

Non  dirò  che  quosto  sporienze  non  aicno  degne  di  qualche  ut- 
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tenziùne)  o  non  giovi  presentare  agli  studiosi  dei  fatti»  dai  quali  ma- 
nifesta risulta  la  spiegaaione  di  altri  fotti  ;  ichi  ha  veduto  jil  mtpsir 
ciò  attraversare  i  pori  del  logoo  intenderà   faci^np^te  jQome  V  umi- 
dità possa  essere  asoorliita  ed  accrescere  il  vol^riie  del  t^gno  stesso; 
ma  che  eoo  t«li  aperieoi^f  ai  cr^^da  pi:9iv^e  od  94P(^epo  render  pro- 
babile una  proprietà  generale  d^  .corpi,  la  mi  parlale  aempiie  con 
aqouaaniente  mirjàbile.  Che  M  direbbe  di  un  ,flsico  che  a  .prov^e  la 
por<)9Ìtà  dei   corpi  mostrasse  ai   suoi  uditori  i   gr^ni  che  passano 
a^U'av/erso  di  un  vagUo  ?  In  vero  la  cosa  è  poco  dis^niile  ch^  si  ri- 
OPiTra  ad  ufi  prodotto  d^'  ^rte  o  ad  un  prodotto  della  natura  orga- 
nizzala. Q^al  è  non  d|rò  q\iei  naturalista  ma  qi^el  roz^  agricoltore, 
il.qmUe  non  abbia  pensato  che  se  il  nutrimento   passa  dalle  radici 
allfi  somm,ità  degli  fdberi  è  pur  niestieri  che  vi  siano  dei  canaletli 
che  ve  ^0  (^Qdi)ca^o  ;  q^al  ,merfivigUa  che  questi  canaletti  più  o  jneno 
ai  n^2(nt^i\g^uo  anche  nel  legno  disseccato?  E  qual  con^guema po- 
trà dedursene   intorno   alla  generale   porosità  dei  corpi  ?  Nessoiui 
per  corto  maggiore  di  quella  che  potrebbe   ricavarsi  d^ìV  e^isteoia 
della  bocca  e  degli  intestini  di  un  ammale.  —  Tutte  qu^^ìie  sperieoze 
che  riguardavo  corpi  organizzati  sono  pel  nostro  scopo  affatto  inpoD- 
cludenti.  Meritevole  di  maggior  considerazione  si  è  quella  sperienza 
fatta  ad  altro  scopo  dagli  accademici  del  <2imento,  per  la  quale  videro 
r  acqua  uscire  attraverso  una  lamina  d' oro  ;  se  non  che  parrebbemi 
cli^  prima  di  stabilire  che  i  pori  deir  oro  siano  veramente  capaci 
di  dar  ,adito  all'  acqua  bisopierebbe  studii^^e  accuratamente  la  e8p^ 
rienza,  e,  per  esempio,  osservare  se  il  forte  stiramento  avesse  pio* 
dotta  qualche  minima  scr^polatnra  :  infatti  i  fisici  sembrano  oonTe- 
nire  ohe  i  corpi  solidi  manchino  generalmente  di  quei  pori  che  pos- 
sono essere  attraversati  d^  un  liquido  o  da  un  fluido  aeriforme,  e  che 
essi  abbiano  soltanto  quei  pori  od  interstizi i  di  un  ordine  inferiore, 
nei  quali  più  o  meno   liberamente   possono  jnuoversi    i  soli  fluidi 
impQi/idyerabili. 
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Quei  miscugli  o  quelle  combinazioni,  nelle  quali  iì  composto  ha 
mlDor  rolume  dei  componenti  sembrano  pur  dimostrare  Y  esistenza 
dei  pori  ;  ma  ciò  soltanto  perchè  si   è  stabilito  che   la  materia  sia 
incompressibile  :  il  fatto  si  è  che  V  acqua  e  V  alcool  occupano  minore 
spazio  quando  sono  uniti  che  quando  sono  separati,  ma  ninna  spe- 
rienza  ci  fa  propendere  per  l' opinione  che  si  siano  dipinuiti  i  pori  ; 
oppare  che  le  due  sostanze  si  sieno  compenetrate.  —  Le  dilatazioni 
prodotte  dal  calore  si  spiegano  bastantemente  bene  coir  intromissione 
di  on  particolar  fluido  (il  calorico)  nel  pori    del  corpo,  senza  che 
però  s' intenda  come  la  stessa  quantità  di  calorico  produca  si  diffe- 
renti dilatazioni  nei  diversi  corpi:   ma  quando  vediamo  il  ghiaccio 
assorbire  una  gran  quantità  di  calorico  e  nello  stesso  tempo  conden- 
sarà,  e  fino  ad  un  certo  punto   avvenire  la  stessa   cosa  anche  nel- 
l'acqua, quella  spiegazione  perde  ogni  forza,  e  forse  si  dovrebbe  con- 
fessare che   nòti  si  sa   spiegare  il   fenomeno  :  si  dirà   invece   che 
mentre  il  ghiaccio  si  liquefa,  le  sue  molecole  possono  prendere  una 
posizióne  più  comoda  e  lasciare   tra  loro  minori   intesti  zìi,  e  che 
un  altro  accrescimento  di  calorico  fa  che  quelle  molecole  ancora  un 
poco  8i  avvicinano.  Ciò  é  lo  stesso  come  dire  che  si  è  prestabilito 
che  r  aequa  sia  composta  di  molecole    impenetrabili  tra  loro  sepa- 
rate da  pori,  e   che   del  resto  si    è  disposti    ad  immaginare    tutto 
qaanto  occorra  perchè   V  ipotesi    buono  o  malgrado   si  accordi  coi 
fenomeni. 

Pei  Newtoniani  i  corpi  diafani  erano  una  prova  non  dirò  palpa- 
bOe  ma  visibile  delF  esistenza  di  grandissimi  pori,  nei  quali  libe- 
ramente scorressero  quelle  meravigliosissime  emanazioni  di  luce  ; 
ed  anzi  alcuno  calcolò  che  tanto  smisuratamente  i  pori  soverchino 
U  parte  solida  e  materiale  dei  corpi,  che  tutta  la  Terra  che  abitia- 
mo, se  si  restringesse  fmo  a  non  aver  più  pori  si  ridurrebbe  a 
lanta  materia  compatta  che  potrebbe  stringersi  in  una  mano.  Cosi 
non  più   si  dovrebbe   dire  che  i  corpi    hanno   dei  pori,  bensì  che 
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essi  sono  spazii  vuoti,  nei  quali  sono  dissAninate  delle  piccolissime 
molecole  materiali  separate  da  intervalli  smisuratamente  superiori 
alle  loro  dimensioni.  —  Ma  lasciando  stare  questa  almeno  esagerata 
ipotesi,  osserviamo  che  la  deduzione  dalla  trasparenza  dei  corpi  alla 
loro  porosità  non  era  che  una  conseguenza  di  un'  altra  ipotesi,  quella 
deir  emanazione  della  luce  ;  quando  invece  i  fenomeni  luminosi  di- 
pendano da  vibrazioni,  queste  possono  trasmettersi  attraverso  i  corpi 
anche  senza  bisogno  di  pori,  appunto  come  il  suono  ò  trasmesso  da 
corpi  che  per  certo  non  si  lasciano  penetrare  dall'  aria.  So  esservi 
buonissime  ragioni  per  ritenere  che  i  fenomeni  luminosi  dipendano 
anche  nell'  intemo  dei  corpi  dalle  vibrazioni  della  luce,  ma  siamo 
sempre  nel  campo  delle  ipotesi.  Da  altra  parte  in  qualunque  modo 
si  ammettisi  che  i  corpi  sieno  attraversati  dalla  luce  o  sotto  forma 
di  emanazione  o  sotto  forma  di  vibrazione,  resta  però  vero  che  l'esi- 
stenza dei  pori  è  subordinata  alla  preconcetta  impenetrabilità  deUa 
materia. 

Se  noi  consideriamo  i  fluidi  aeriformi,  l' ipotesi  dell'  impenetra- 
bilità della  materia  ci  conduce  necessariamente  a  supposizioni  poco 
meno  strane  di  quella  di  cui  sopra  favellava  di  tutto  V  orbe  terra- 
cqueo riducibile  al  volume  di  una  noce.  —  L'idrogeno  allo  stato  di 
gas  è  almeno  diecimila  volte  più  dilatato  di  quello  che  si  trovi 
quando  unito  all'  ossigeno  forma  1'  acqua  ;  dal  che  ne  viene  che,  per 
quanto  piccoli  vogliano  supporsi  i  pori  dell'acqua,  grandissimi  sa* 
ranno  quelli  del  gas  idrogeno.  Vogliate,  ve  ne  prego,  immaginare 
che  in  tutto  il  vano  di  questa  sala  sieno  distribuite  ad  eguali  distanze 
venti  melarancio,  vi  porrà  per  certo  che  la  sala  potrebbe  dirsi 
vuota  ;  pure  essa  presenterebbe  esatta  idea  della  costituzione  del 
gas  idrogeno  ;  quelle  mele  sarebbero  gli  atomi  impenetrabili,  quei 
larghi  spazii  interposti  rappresenterebbero  i  pori  del  gas  ;  è  vero 
che  questi  pori  s' immaginano  immensamente  più  piccoli  di  quegli 
spazii,  ma    con  ogual    proporzione    le  molecole   solide   dovrebbero 
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esser  più  piccole  dì  quelfe  mele.  Pure  queste  molecole  che  tanta  di- 
stanza disgiunge  le  une  dalle  altre  tendono  con  forza  grandissima  a  vie 
più  allontanarsi  :  ammettiamo  pure  che  ciò  dipenda  dal^calorìco  in- 
terposto, ma  la  forza  repulsiva  di  questo  calorico  è  equilibrata  (sup- 
posta eguale  la  temperatura)  da  quella  del  calorico  circostante  ;  pro- 
va ne  sia  che  niuna  quantità  di  calorico  esce  dal  gas  :  e  se  il  calo- 
rico non  tende  ad  espandersi;  come  spinge  a  dilatarsi  quelle  disse- 
minate molecole  di  gas  ?  Qual  bizzarra  forma  non  si  dovrebbe  attri- 
buire a  queste  molecole  perchè  potessero  impedire  V  espandersi  del 
calorìco  ?  e  d' altronde  ciò  sarebbe  in  contraddizione  col  fatto  che  il 
calorico  raggiunto  istantaneamente  si  trasmette  attraverso  il  ga^  idro- 
geno. Se  dunque  il  gas  non  impedisce  il  movimento  del  calorico  e 
se  la  forza  repulsiva  di  questo  è  equilibrata»  come  avviene  che  le 
molecole  del  gas  tendano  ad  allontanarsi  per  effetto  di  quella  for 
za  ?  —  E  questo  gas,  delle  cui  molecole  può  veramente  dirsi  sunt 
rarae  nantes  in  gurgite   vasto,  ha  peraltro   la  forza-  d' impedire 
(a  diffusione  di  un  fluido,  che  passa  liberissimamente  pei  pori  dei 
metalli,  voglio  dire  del  fluido  elettrico  ;  ma  fate  che  al  gas  idrogeno 
si  unisca  poco  vapore  acqueo,  e  quelle  nuove  molecole  solide  ospi- 
tanti tra  quelle  del  gas  idrogeno,  anziché  .maggiormente  impedire  il 
moto  del  fluido  elettrico,  gli  procureranno  libero  passaggio. 

Farmi  che  le  immaginose  creazioni  Cartesiane  non  presentassero 
maggiori  difficoltà  di  quelle  che  ad  ogni  passo  s' incontrano  quando 
si  spinge  un  po'  innanzi  V  esame  delle  ipotesi  generalmente  ammesse 
dai  Fisici  intorno  alla  costituzione  dei  corpi.  E  se  non  si  sanno  to- 
gliere la  difficoltà  non  sarebbe  forse  meglio  confessare  a  bella  prima 
che  s'ignora  come  sieno  costituiti  i  corpi,  anziché  sostenere  come 
Terìlà  inconcusse,  che  la  materia  ò  impenetrabile  e  che  i  corpi  tutti 
lOQo  porosi  ? 

Se  quel  gas  idrogeno  fosse  per  avventura  composto  di  una  materia 

tutta  continua,  la  quale  bensllendesse  ad  espandersi,  ma  potesse  anche 
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per  un  eccesso  di  forza  esterna  o  per  affinità  verso  altra  sostanza 
restringersi  in  piccolissimo  volume  ;  e  se  non  solamente  in  questo 
senso  essa  fosse  penetrabile,  ma  lo  fosse  anche  perchè  nel  suo  stesso 
spazio  potesse  coesistere  altra  materia,  forse  si  schiverebbero  molte 
(lifQcoltà.  Né  dico  già  che  In  tal  modo  si  spiegassero  i  fenomeni, 
poiché  o  spiegare  vuol  dire  ricondurre  un  fenomeno  particolare  ad 
altro  generale,  e  nulla  vi  è  di  più  generale  di  quelle  azioni  della 
materia  che  si  vorrebbero  spiegare  ;  o  spiegare  vuol  dire  scoprire 
r  analogia  tra  un  fenomeno  nuovo  ed  uno  già  conosciuto,  e  siccome 
egualmente  ignota  è  la  costituzione  di  tutti  i  corpi ,  cosi  niuna  ana- 
logia -ci  è  permesso  di  formare. 

Porse  alcuno  direbbe  che  la  penetrabilità  della  materia  è  un 
assurdo  a  cui  la  ragione  ripugna  ;  ma  io  domanderei  in  qual  modo 
la  nostra  mente  si  è  fatta  certa  di  un  principio  che  contraddica 
la  penetrabilità  ;  ninno  per  certo  vorrà  credere  che  sia  questa 
in  noi  un'  idea  innata,  la  cui  verità  si  appoggi  all'  infinita  verità 
del  Creatore,  è  dunque  lecito  esaminare  d'  onde  ci  sia  venuta; 
e  credo  che  tutti  accorderanno  eh*  essa  ci  è  venuta  dai  sensi  : 
il  fanciullo  scorgendo  che  un  corpo  non  può  penetrarne  un  altro, 
che  lo  spazio  occupato  dall'  ano  non  viene  occupato  da  un  secondo, 
se  il  primo  non  ne  sia  rimosso,  venne  ad  acquistare  pel  sovrano 
principio  dell'  analogia  la  ferma  credenza  che  i  corpi  fossero  impe- 
netrabili :  e  quando  molto  più  tardi  il  fisico  esaminando  attentamente 
i  fenomeni  vide  che  i  corpi  erano  in  varia  guisa  penetrabili,  ei  non 
potè  più  cancellare  la  credenza  del  fanciullo,  ed  a  sostenere  la  pre 
stabilita  impenetrabilità  delia  materia  immaginò  la  porosità  dei  corpi. 
In  tutto  questo  dov'  è  la  ragione,  dove  l' assurdo  ?  Qual  sicura  ana- 
logia vi  può  essere  tra  un  grossolano  fenomeno  male  osservato  ed 
un'ipotesi  sull'essenza  della  materia  e  sull'intima  costituzione  dei 
corpi*?  —  Pure  il  fenomeno  osservato  dal  fanciullo  è,  se  mal  non 
m' appongo,  il  solo  fondamento  della  ragiono  del  fisico. 
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Da  tutto  questo  parrebbemi  poter  concbiudere  che  V  ini|HiQetra- 
biliti  e  la  porosità,  anziché  proprietà  generali  dei  corpi,  fossero 
ipotesi  a  dir  poco  sommamente  dubbiose  ;  e  che  perciò  si  doves* 
aero  eliminare  dalla  fisiea  sperimentale.  Ho  detto  che  pur  tuttavia 
meriterebbero  esser  ricordati  quei  fenomeni  che  dimostrtmo  la  pò- 
rosità  nel  senso  grossolano  della  parola  di  parecchi  corpi  :  si  fac- 
dano  pur  Tedere  i  pori  della  cute,  il  legno  che  lascia  passare  il 
mereurìo,  V  novo  dal  cui  guscio  esce  1*  aria  ;  si  mostri  pure  quell'  i- 
drofime  che  inevitabilmente  s' incontra  in  tutti  i  trattati  di  Gaica  : 
ma,  sotto  pena  di  perdere  la  confidenza  dello  studioso,  non  ai  dica 
mai  che  in  tal  guisa  si  è  dimostrata  la  porosità  generale  della  ma- 
teria. Si  rammenti  che  quei  latti  appartengono  alla  storia  naturale 
e  non  alla  fisica  ;  e  dico  ciò  sotto  doppio  riguardo,  e  per  la  natura 
dei  corpi  che  presentano  quella  porosità,  e  perché  i  fatti  stessi  ea* 
seado  slegati  né  dipendendo  da  alcun  principio  generale  non  pos- 
sono formare  una  scienza  ma  soltanto  una  storia. 

Accordo  inoltre  che  anche  in  riguardo  alla  cosi  detta  impene- 
trabilità vi  sono  alcuni  fenomeni  che  il  volgo  ignora  o  non  avverte, 
e  che  lo  studioso  deve  apprendere  ;  ò  inutile  occuparsi  della  resi- 
steoia  che  oppongono  i  solidi,  poiché  essa  a  tutti  é  nota  ;  per  lo 
contrario  si  deggiono  esporre  le  sperienze  che  mostrano  la  coifipres- 
sibilità  di  tali  corpi  ;  in  quanto  alla  resistenza  che  presenta  V  aria 
quesla  è  poco  avvertita  dagli  indotti,  perciò  sono  opportunissime 
quelle  sperienze  che  la  rendono  palese  j  ma  sarebbe  molto  male  il 
darle  come  prova  dell'  impenetrabilità  dell'  aria,  poiché  dopo  si  sa- 
rebbe costretti  di  smentirsi  parlando  dell'  elasticità  e  della  compres- 
sibilità dell'  aria  medesima. 

Abbandonate  rmipenetrabilità  e  la  porosità^  meritano  invece  dili- 
(ente  studio  la  compressibilità  e  V  elasticità,  poiché  queste  sono 
veramente  proprietà  generali  dei  corpi  :  e  fui'so  io  stesso  può  dirsi 
dell' cspaotihilità   comune   non   solamente  ai   fluidi  aeriformi»  ma 
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eziandio  a  quasi  tutti  i  liquidi  e  probabilmente  a  parecchi  solidi; 
di  quella  proprietà  cioè  per  la  quale  i  fluidi  aeriformi  si  espandono 
fino  ad  un  limite  non  ancora  determinato,  e  per  la  quale  i  liquidi 
si  cangiano  in  vapori  senza  che  nessuna  fortissima  pressione  pro- 
dotta da  altro  fluido  aeriforme  sia  capace  d' impedire  la  formazione 
del  vapore,  mentre,  per  lo  contrario  (cosa  mirabile),  basta  una  leg* 
gera  pressione  del  vapore  stesso  per  arrestare  1*  ulteriore  vaporìi- 
zazione.  —  In  quanto  alla  dilatabilità  dei  corpi  mediante  il  calorico, 
parmi  che  essa  sia  da  togliere  dalle  proprietà  generali,  perché 
trova  posto  più  opportuno  nella  fisica  particolare,  e  perchè  eoa 
ammette  quelle  forti  eccezioni  superiormente  accennate. 

L'  estensione  ò  una  proprietà  generale  della  materia,  perchè  esu 
si  fa  entrare  nella  sua  definizione  :  potrebbe  dimandarsi  di  definire 
r  estensione  stessa,  ma  non  entriamo  in  più  ardue  questioni.  L' e- 
stensione  poi  non  può  formare  oggetto  della  fisica  sperimentale,  nulìt 
essendovi  da  ricercare.  É  degno  di  maraviglia  come  qualche  fisico 
anche  moderno  annoveri  fra  le  proprietà  generali  la  figarabilità, 
quasiché  quando  si  dice  estensione  finita  non  si  dicesse  anche 
figurata. 

La  divisibilità  olire  argomento  a  molti  ed  importanti  sperimenti, 
se  non  che  anche  questi  formano  una  porzione  di  storia  anziché  di 
scienza.  £  dopo  tutte  quelle  sperienze,  che  mostrano  la  divisibilità 
della  materia  portata  ad  un  grado  veramente  maraviglioso,  forse  che 
i  Fisici  conchiudono  che  la  materia  è  divisibile  all'  infinito  ?  Nulla 
di  ciò,  eglino  al  contrario  ammettono,  che  ogni  sostanza  consista  in 
atomi  di  forma  e  grandezza  determinata.  E  perchè  dunque  chiamare 
la  divisibilità  una  proprietà  generale  dei  corpi,  forse  gli  atomi  non 
sono  corpi  ?  Che  se  voleva  intendersi  soltanto  che  i  corpi  sono  ordi- 
nariamente divisibili,  r  asserzione  era  ben  ingenua,  e  poco  occorreva 
a  persuaderne  lo  studioso. 

La  questione  dell'  esistenza  degli  atomi  oppure    della  divisibilità 
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iofioita  è  riteouta  dai  Fisici  più  prudenti  come  affatto  indecisa,  per- 
chè r  esperienza  nulla  ci  può  insegnare.  Considerando  che  i  corpi 
à  palesano  ai  nostri  sensi  ed  agiscono  gii  uni  sugli  altri  solamente 
mfidìaote  le  loro  forse,  alcuni  Filosofi  fanno  consistere  neir insieme 
di  queste  forse  tutta  1*  esistenza  dei  corpi  ;  con  questa  teorìa  cosi 
deUa  dinamica  V  impenetrabiliià  assdiita  della  materia  manca  d'ogni 
fondamento,  ix>n  si   può  trattare   se  non  di   resistenze  più  o  meno 
gruidi  che  si  manifestano  in  alcuni  spazi  particolari,  chò  del  resto 
i  corpi  estendono  la  loro  esistenza   a  tutti  quegli    spazi  nei   quali 
in  differenti   maniere    agiscono   le  loro  forze.   Questa  teoria,  come 
quella  che  asserisce  meno  delle  altre,  può  riguardarsi  come  la  più 
fikwofica,  poiché,  nella  piena  ignoranza  in  cui  siamo  intomo  ali*  es- 
sema  dei  corpi,  ogni  asserzione  di   meno    è  forse  un  errore  ri- 
sparmiato. — ^  Ma  la  nostra  mente  educata  dalla  continua  sperienza 
delle  resistenze  dei  corpi  solidi  difficilmente  può  fare  astrazione  da 
({oelle  idee;    essa  non   sa  immaginare  forze    se  non  in   quanto  vi 
sieno  corpi  o  molecole  solide  dalle  quali  esse  emanino^  e  quando 
pure  dopo  lungo  studio  ò  costretta  ad  ammettere  azioni  a  distanza, 
k  nostra  mente  esige  almeno  degli  atomi  solidi  nei  quali  rtatedono 
Je  cause  di  quelle  forze  che  tutto  intorno  agiscono  ;  e  quantunque 
una  forza  che  emani,  una  causa  di  forza  che  risieda   sieno  frasi 
160»  nessun  preciso  significato,  pure  la  nostra  mente  se  ne  appaga, 
essa  vi  trova  in  qualche  guisa  queir  appoggio  che  le  manca  quando 
considera  le  forze  come  esistenti  da  sé  sole.  —  Vorremo  noi  negare 
all'imperfezione  della  nostra  mente  questo  appoggio,  vorremo  ricu- 
sare 1*  esistenza  degli  atomi  ?  Sembrami  che  si  pochi  vantaggi  pos- 
ano trarsi   dalla    teorìa  dinamica   sostituita   all'  atomica   che   non 
valga  la  pena  di  affaticare  la    nostra  mente  in    difficili  astrazioni  ; 
d'altronde  i  Fisici  atomisti  sono  cosi  condiscendenti  che  sarebbe  in- 
<lixretezza    rifiutare    quel  pochissimo   che    essi    rìchiedono.    Non 
domandano  già  che  gli  atomi  sieno  fra  di  loro  a  contatto,  non  esi- 
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gono  che  abbiano  una  forma  piultostochè  V  altra  ;  se  Tolete  che  un 
atomo  sia  tanto  più  piccolo  di  un  impano  di  sabbia  quanto  questo 
Io  è  di  tutto  il  sisieoìa  mondiale,  eglino  ve  lo  concedono  ;  se  volete 
che  la  distanza  dei  due  atomi  più  vicini  sia  milioni  di  volte  mag- 
giore della  grandezza  di  ciascun  atomo,  i  fisici  atomistici  ve  Io  con- 
cedono, ed  anzi  forse  lo  esigorA.  Chi  potrà  dunque  rifiutar  loro  di 
ammettere  quegli  atomi  sommamente  esigui,  itt  cui  si  compiaciono 
di  concentrare  le  cause  delle  forze  dei  corpi  ?  Se  non  possono  pre- 
sentare né  sperìenze  nò  solide  ragioni  a  sostegno  delle  loro  opimoni, 
i  fisici  atomistici  sono  ahneno  sicuri  che  niuna  sperienza  varrà  mai 
a  dimostrarle  false. 

Pare  che  i  Fisici  siensi  data  molta  briga  per  accrescere  il  nu- 
mero  delle  pi'oprietà  generali  dei  corpi,  e  perciò  senza  sorridere 
annunciarono  che  tutti  i  corpi  sono  mobili,  non  so  poi  se  gli  stu- 
diosi ascolteranno  sempre  senza  sorridere  un  tanto  insegnamento. 
Ma  la  materia,  oltreché  mobile,  è  anche  inerte,  vale  a  dire,  essa 
conserva  il  proprio  stato  di  quiete  assoluta  o  di  movimento  rettilineo 
ed  uniforme  ;  come  dunque  avviene  che  i  corpi  cangino  il  loro  stato 
di  quiete  o  di  moto  ?  Per  effetto  delle  forze  ;  ma  queste  forze  sodo 
forse  estranee  alla  materia,  o  proprie  ed  attaccate  alla  sua  essenza? 
Fisici  autorevolissimi  crediìttero  che  una  tale  questione  rimanesse 
indecisa.  Io  per  me  non  saprei  concepire  la  separazione  tra  le  forte 
(parlo  delle  meccaniche)  e  la  materia  ;  coli*  astrazione  potremo  di- 
stinguere la  materia  dalle  sue  forze,  ma  queste  saranno  sempre 
unite  a  quella  (se   forse  anzi  non  ne  formano  tutta  intera  V  essenza*( 

Per  rendere  più  chiare  le  applicazioni  della  matematica  alla 
fìsica  può  giovare  di  fare  astrazione  per  poco  dalle  forze,  e  supporre 
la  materia  inerte,  poscia  calcolare  gli  effetti  delle  forze  su  di  essa  : 
ma  credo  che  nella  fisica  sperimentale,  che  considera  la  natura  quale 
ò  in  fatto,  non  debba  dirsi  inerte  la  materia,  [)0ichè  la  materia  è 
provveduta  di  forze,  alle  quali  sono  dovuti  quei  continui  movimeuti. 
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pei  qoaH  V  unÌTérso,  sempre  cangiando,  pur  sempre  mantiene  V  ar- 
monia stabi Hta  datt'etem^^pienza. 

Forse  che  dicano  crederebbe  di  poter  conciliare  l' inerzia  colie 
forse  proprie  della  materia  discorrendo  in  questo  modo:  un  sasso 
è  inerte,  e  per  sé  stesso  rimarrebbe  in  quiete,  e  siccome  esso  .ò 
soggetto  alla  forza  propria  delia  Terra,  cosi  esso  cade.  Ma  la  forza 
d'attrazione  non  è  propria  della  Terra  niente  più  cbe  del  sasso, 
essa  è  una  forza  che  stabilisce  una  mutua  dipendenza  tra  questi 
doe  corpi  ;  ed  anzi  può  dirsi  che  non  solamente  tutte  le  forze  ma 
aoelie  tatte  le  proprietà  da  noi  conosciute  non  sono  proprietà  indi* 
fiduali,  bensì  reiasioni  fra  due  enti  ;  nulla  noi  sappiamo  suir  intima 
enaoza delle  cose  e  soltanto  conosciamo  alcune  delle  loro  azioni; 
né  anone  può  aver  luogo  se  non  fra  due  cose. 

Come  può  intendersi,  o  quale  spiegazione  può  darsi  dell'  attra- 
liooe  fra  la  Terra  ed  un  sasso  ?  per  qual  misteriosa  ragione  il  sasso 
ha  la  forza  di  muoversi  solo  in  qnanto  esiste  la  Terra  7  perchè  al* 
PiodeGnito  allontanarsi  della  Terra  sminuirebbe  indefinitamente  la 
fona  del  sasso  ?  Nessuna  spiegazione,  poiché  quei  fatto  non  sì  sa, 
e  tengo  per  certo  che  non  si  saprà  mai  ridurre  ad  altro  più  sem- 
pfiee  e  generale.  Cbe  se  la  nostra  mente  ha  dlfBcoItà  d' intendere, 
òoè  di  rimanere  interamente  persuasa  di  quel  fatto  :  la  ragione  si  è 
perché  in  altro  modo  sono  da  noi  credute  quelle  verità  che  un  tardo 
shkKo  ci  fa  dìseoprire,  e  quelle  che  X  abitudine  dei  primi  anni  e  il 
prepotente  principio  d' analogia  ha  immedesimato  coi  nostri  pensieri, 
e  ne  ha  formata  la  base  delie  nostre  deduzioni.  Pel  fanciullo  esi- 
itonodne  cose  ben  distinte:  egli  stesso  ed  il  mondo  che  lo  circonda; 
ialToita  egli  scorge  V  effetto  di  una  azione  di  sé  sopra  il  mondo, 
^olta  egli  soffre  in  sé  stesso  l'azione  del  mondo  :  cosi  egli  si  abi- 
tua a  eredere  che  in  ogni  azione  vi  sia  F  agente  ed  il  paziente,  e 
P^a  r  uomo  non  sa  persuadersi  che  essa  sia  invece  un^  azione 
^  relazione  fra  due  enti. 
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Ritorniamo  all'  inerzia  della  materia.  Tutto  quanto  si  dice  intomo 
ad  essa  si  riduce  alla  conseguenza  di  un  4)rincì[H0,  che  io  dirò  un 
assioma  in  questo  senso  che  esso  non  può  essere  dimostrato  h  che 
pur  da    nessuno  si    vorrà  porre  in    dubhio  :  questo    principio  si  é 
che  una  forza  (e  p(»frebbe  anche  dirsi  una   causa  qualunque)  per 
produrre  un  effetto  ha  bisogno  di  un  tempo,  vale  a    dire  che  nes- 
suna azione  è  istantanea.  Ora  se  la    mutua  posizione  di  due  corpi 
sia  tale  che  sopra  uno  di  essi  agisca  una  forza  (che  mio  malgrado 
r  abitudine  mi  trae  a  spiegarmi   in  tal  guisa)   occorrerà   un  certo 
tempo  perchè  quel  corpo  cangi  di  un  certo  grado  il  suo  movìmeato, 
e  sembrerà  in  qualche  maniera  .che  il  corpo  resista  alla  forza  che 
tende  a  cangiare  tal  movimento:  mentre,  per  lo  contrario,  il  corpo 
è  dotato  di  forza,  e  quel  successivo  cangiamento  di  moto  ò  appunto 
r  effetto  di  quella  forza. 

Quali  sono  le  forze  della  materia  ?  È  questa  tal  dimanda  che  la 
risposta  darebbe  la  spiegazione  di  tutti  i  fenomeni  puramente  fisici; 
il  che  torna  lo  stesso  come  dire  che  ò  domanda  a  cui  non  si  sa- 
prà mai  rispondere.  —  Le  forze  della  materia  hanno  per  unioo  ef- 
fetto di  riprodurre  dei  movimenti  ?  Noi  non  sappiamo  comprendere 
altra  ^orta  di  effetto  delle  forze,  e  quando  tal  effetto  non  è  palese, 
noi  supponiamo  che  esso  consista  in  qualche  impercettibile  movi- 
mento molecolare  ;  ma  che  una  cosa  non  sia  da  noi  compresa  non 
è  questa  buona  ragione  perchè  non  possa  esistere;  sicché  credo 
che,  quando  non  abbiamo  qualche  motivo  per  giudicare  che  T  ef- 
fetto* della  forza  sia  veramente  un  movimento,  sia  più  filosofico  pa^ 
lare  dell*  effetto  in  quanto  a  noi  esso  ci  palesa  senza  immaginare 
dei  movimenti  affatto  arbitrarli  e  che  probabilmente  non  esistono. 

Una  sola  forza  .della  materia  è  veramenle  da  noi  conosciuta 
tutti  intendono  che  io  parlo  delF  attrazione  NeAVtoniana  :  e  di  quanti 
mirabili  conseguenze  non  fu  ricca  questa  scoperta  !  L' attrazione  un 
versale,  ecco  un  esempio  sicuro  delle  forze  di  cui  è  dotata  la  nu 
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teria,  di  una  di  quelle  forze  che  dipendono  dall*  esistenza  e  dalla 
distanza  di  due  porzioni  di  materia.  —  Un'  altra  forza,  di  cui  non 
abbiamo  un'  idea  altrettanto  precisa,  quantunque  1*  epoca  della  sua 
conoscenza  sia  tanto  più  rimota,  si  è  quella  resistenza  più  o  meno 
grande  che  si  scorge  fra  due  corpi  posti  a  contatto  ;  e  tanto  siamo 
abituati  a  provare  gli  effetti  di  questa  forza  che  quasi  la  identifichia- 
me  colla  materia  stessa  ;  dal  che  venne,  come  vedemmo,  la  pretesa 
impenetrabilità  delta  materia.  Cosi  facendo  consistere  in  quella  re- 
sistenza r  essenza  della  materia  noi  ristringiamo  V  esistenza  di  que- 
sla  a  quello  spazio  in  cui  si  palesa  quella  forza.  —  Del  resto  la  com- 
pressibiUtà,  V  elasticità,  la  coesione,  V  adesione  ecc.,  ci  fanno  cono- 
scere che  sono  proprie  alle  parli  di  ogni  corpo  delle  forze  di  attra- 
zione e  di  repulsione. 

Olire  r  attrazione  molecolare  si  annovera  ben  a  ragione  tra  le 
proprietà  generali  della  materia  anche  T  affìnità,  ma  non  ho  mestieri 
di  dire  quanto  poco  si  conoscano  le  leggi  di  queste  forze.  V  affinità 
é  come  T  attrazione    universale  una  forza  fra  due  corpi  (dando  a 
questa  frase  il  significato  sopra  esposto),  ma  grandemente  ne  diffe- 
risce perché  esiste  soltanto  dentro  quei  limiti  di  distanza  nei  quali 
agisce  la  resistenza  dell*  impenetrabilità,  e  perchè  cangia  affatto  se- 
condo la  natura  dei  due  corpi  ;  inoltre  l' aifmità  ha  per  effetto  di 
combinare  insieme  i  due  corpi  e  di  formarne  un  corpo  dotato  di  nuo- 
ve proprietà.  —  Sul  che  permettetemi  di  esporre  una  idea  mediante 
la  quale  può  ravvisarsi  una  qualche  causa  di  alcuni  strani  fenomeni. 
Quantunque  V  effetto  più  ordinario  dell'  affinità  sia  quello  di  combi- 
nare 0  di  tener  combinati  due  corpi,  non  ne  viene  già  che  quella 
forza  non  esista,  vale  a  dire,  non  agisca,  anche  quando  non  si  com- 
pie la  combinazione.  Precisamente  nello  stesso  modo  V  attrazione  uni- 
tersale  avrebbe  per  effetto  di  trarre  i  due  corpi    al  contatto,    pur 
tutti  sanno  che  T  attrazione  agisce  anche  fra  la  Terra  e  la  Luna  che 

mai  non  giungono  al  contatto,  e  fra  due  c<Trpi  il  cui  moto  sia  impedito. 
Jierie  ///,  T.  XV/.  216 
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Cosi  io  penso,  se  un  gas  si  addensa  sulla  superficie,  per  esempio, 
dei  carbone  più  che  alla  superficie  di  un  altro  corpo,  tal  fenomeno, 
senza  immaginare  nuove  forze,  pnò  benissimo  atlribuirsi  all'  aflbità 
fra  il  carbone  ed  il  gas,  afìinilà  capace  di  vincere  fino  ad  un  certo 
punto  V  espansibilità  del  gas,  ma  insufficiente  poi  a  superare  la  coe- 
sione del  carbone,  e  produrre  una  vera  combinazione.  Forse  molti 
fenomeni  sono  riducibili  in  eguai  modo  ed  effetti  deli'  affinità  senza 
combinazione  ;  e  mi  pare  che  ciò  possa  farsi  per  la  forza  calalilica 
del  Berzeiius,  e  forse  anche  per  la  forza  epipolica  immaginala  dal 
Dutrochet.  —  L' amido  sotto  V  influenza  dell'  acido  solforico  si  con- 
verte in  destrina  ed  in  zucchero  senza  che  Y  acido  si  combini  con 
alcuna  di  queste  sostanze  ;  parmi  -che  V  affinità  dell'  acido  pei  compo- 
nenti dell*  amido  possa  considerarsi  causa  sufficiente  quantunque  Y  a- 
cido  non  entri  in  alcuna  combinazione.  Simile  cosa  può  dirsi  per 
la  generazione  dell'  etere  ;  se  non  che  in  questo  caso  è  probabile  che 
l' affinità  dell'  acido  solforico  per  l' alcool  produca  in  fatto  la  combi- 
nazione di'  una  parte  dell'  acido,  e  che  poscia  il  risultante  acido  sol- 
fovinico  decomposto  mediante  il  calore  fornisca  l' etere,  e  riproduca 
r  acido  solforico.  —  L' accensione  del  gas  idrogeno  mediante  ta  spu- 
gna di  platino  è  dal  De  La  Rive  spiegata,  ammettendo  una  contimu 
ossidazione  del  platino  e  susseguente  sua  riduzione  prodotta  dall'idro- 
geno ;  ma  anche  senza  alcuna  combinazione  l' affinità  del  platino  pre- 
senterebbe, a  mio  credere,  una  causa  sufSciente  per  la  combinazione 
dei  due  gas  addensati  sulla  sua  superficie.  — ^  È  nota  da  gran  tempo 
la  facilità  che  hanno  i  corpi  allo  stato  cosi  detto  nascente  di  entrare 
in  nuove  combinazioni  il  che,  parmi,  potrebbe  spiegarsi  mediante  la 
affinità  dei  corpo  nascente  con  quello,  a  cui  prima  era  combinato  ; 
cosi  l' ossigeno  che  si  sviluppa  dal  surossido  borico  ma  che  pure  è 
ancor  sottoposto  all'  affinità  della  barite  è  capace  di  entrare  in  combi- 
nazione coir  acqua,  e  forma  T  acqua  ossigenata,  la  quale,  a  sua  volta, 
presenta  altri  esempii  della  cosi  detta  forza  catalitica,  poiché  essa 
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rapidamente  si  decompone  mediante  il  contatto  di  un  metallo,  benché 
qoesto  rimanga  del  tutto  illeso  ;  forse  che  V  affinità  del  metallo  per 
l'ossigeno  è  la  causa  che  lo  sforza  ad  abbandonare  l'acqua  quan- 
tunque non  sia  poi  sufficiente  a  combinarlo  col  metallo. 

Ma  troppo  mi  allungai  dall'  assunto  argomento,  sicché,  ponendo 
fine  mi  limiterò  a  conchiudere  sembrarmi  che  intomo  alle  proprietà 
generali  dei  corpi  yi  sieno  alcune  cose  che  richieggano  essenziali 
cangiamenti,  ed  esser  desiderabile  che  nei  trattati  di  fisica  sperì- 
mentale  si  voglia  riprendere  in  esame  questo  argomento  e  trattarlo 
leeoodo  i  dettami  della  sovrana  delle  scienze,  la  filosofia. 
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Aurora  boreal#vJlfeleor.  N.  5.  —  Bigliardo  circolare  G.  piana 
N.  487.  —  Catenoide  G.  spazio  IV.  62.  —  Caustica  del  cir- 
colo G.  piana  N.  486.  —  Centri  de!  triangolo  Geom,  piana 
N.  Ì90,  497.  —  Coefficienti  bioojniali  Jig.  N.  83.  —  Coef- 
ficienti per  le  facoltà  Jlg.  IN.  76^  77,  84.  —  CoDJugati 
(Diametri)  G,  piana  IV.  iSS,  —  Coordinate  angolari  6. pia- 
nò N.  49B.  —  Plucheriane  G.  piana  N.  i70.  —  Criterio  del- 
l'assenza  di  radici  Àlg,  N.  81.  —  Cubiche  (Risoluzione 
delle  equazioni)  Àlg,  N.  82.  —  Curvatura  delle  ditonie  G. 
piana  N.  498;  delle  superficie  G.  spazio  IV.  62,  68.  —  De- 
rivazione isogonale  G,  piana  N.  491.  — Derivazione  di  cor- 
relazione nello  spazio  Mtcc.  N.  43.  —  Ditoma  di  nove  puoi! 
G, piana  N.  485 —  Ditomoidi  che  passano  per  dati  punti  G. 
spazio  N.  65. 

Ellisse  G.  piana  N.  475,  482.  —  Ellissoide,  sua  superficie  G. 
spazio.  N.  67.  —  Epicicloidi  G.  piana  N.  473.  —  Epicicloi- 
de bicuspidata  6.  piana  N.  487.  —  Equianarmonico  G.  pia- 
na N.  497.  —  Equipollenze  G.  piana  N.  484,  498,  499,  200, 
204.  Jlg.K  85  —  Fattori  decimali  ^/ry.  N.  79.  —  Ferie 
(sistemi  di)  ridotti  a  due  Mecc,  N.  43  —  Geometria  imma- 
ginaria G.  c/eiw.  N.  48bis. 

Iminaginori  Àlg,  N.  85  —  Interi  (Soluzioni  in  numeri)  Jltj* 
N.  74.  —  Inversione  G,  piana  N.  197.  —  Involuzione  G.  pifl- 
na  N.  469,497.—  Iperboliche  (Funzioni)  Àig,  W.  78.— 
Numeri  (Disposizione  di)  À!g,  N.  74,  80. — 

Omologia  nello  spazio  G,  spazio  N.  61.  —  Parabola  C  piana 
N.  476,  478,  484,  483.  —  Partizione  dei  numeri  Àlg. 
IN'.  70,  75.  —  Poligono  conuscendo  i  punti  di  sezione  G, 
piana  IV.   i68,  179.  —   Probabilità  (Teoremi  fondamentali 
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fittila)  Probab,  Pf.  4.  —  Problemi  geometrici  G,  piana  Nu- 
meri 47J,  474,  477,  478.  —  Proprietà  generali  dei  corpi 
Fisica  IV.  i. — Pseudoaroionico  (Tetragono)  G.  piana  N.  497. 

—  Pseudosfera  G.  spazio  N.  64.  —  Quadrilatero  inscritto 
nel  circolo,  piedi  delle  perpenxlicolari  G.  piana  N.  467.  ^^ 
Quadrati  sui  lati  di  un  triangolo  G.  piana  N.  204.  —  Que- 
stioni 785,  786,  874  G.  piana  N.  487.  —  908  G.  piana 
W.  167.  —  934   G.  piana  N.  470.  —  934  G.  piana  N.  474. 

—  935  G.  piana  N.  173.  —  943  G.  fiana  N.  473.  -  949 
G.piana  N.  «0.  — 953  Àlg.  N.  74.  —954  G,  piana  N.  484— 
957  6.  elem.  N.  48.  —  958  G.  piana  IV.  174.  —  958  G.  pia- 
na IV.  174.  — 969  G.  piana  N.  182.  —  961  G,  piana  N.  171. 

—  963  G.  piana  N.  489.  —  963  Àlg.  N.  72.  —  965  G.  pia- 
na fi.  475.  —  971  Àig.  N.  73.  —  973  G.  piana  N.  476.  — 
976  G.  piana  N.  477.  —  977  G.  piana  N.  478.  —  978  G. 
piona  i>i.  493.  —  992  G.  piana  N.  193.  —  998  G.  piana 
N.  194.  —  1002  G.  piana  N.  498.  —  Radici  (Estrazione 
delle)  Jly.  N.  79.  — ^Rettoidi,  relazioni  tra  i  loro  angoli  G. 
fpasto  N.  65.  —  Rotazioni  infinitesime,  riduzione  a  due  sole 
Mecc,  1\.  13  —  Scacchiere  con  otto  regine  Àlg.  N.  72.  — 
Spazi  a  n  dimensioni  G.  spazio  IV.  69.  — .  Trajettoria  delle 
ellissi  omofocali  G.  piana  N.  184.  <-  Trascendenti  ellittiche 
G.  spazio  ».  67,  —  Tratloide  G.  «pazio  N.  62.  —  Trian- 
goli sui  lati  di  un  triangolo  G.  piana  01.  168, 174,  179.  — 
Triangoli  con  mediana  comune  G.  piana  iV.  200.  '—  Trian- 
gelo,  suoi  centri  ecc.  G.  piana  N.  490,  497.  —  Tricuspide 
ipocicloidale  G.  piana  N.  499.  —  Trigonometrìa  G.  sferica 
N.8,  G.  «palio  N.  63.  —  Tritoma  G.  piana  N.  487. 

Alexandre  JUj.  N.  82.  —  Allegret  G.  piana  N.  491.  —  André 
G.  piana  Vi.  468.  —  Àrmenante  G.  piana  N.  499.  —  Babi- 
net  G.  spazio  N.  62  g).  —  Baher  Àig.  N.  83.  —  Battaglini 
G.  piana  N.  497.  —  Beltrami  G.  «pazio  N.  62  ai)  av)  ba) 
frc),  G.  piana  N.  197,  G.  spazio  Vi.  64.  —  Bertrand  G.  e/cm. 
N.  18Ws  G.  spazio  Vi.  62  *)  a/).  —  Betti  G.  «pazio  N.  69.  — 
Blissard  Àig.  Vi.  77,  84.  —  Bolilen  G.  piana  IV.  190.  —  Boa- 
net  G.  spazio  iV.  02  n)  ae)  N.  64  —  Borchardt  G.  spazio 
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N.  62  a/).  — i  Br«i8$ier  (9f.  piana  N.  iOO.  -»-  BretOD  6. 
spazio  N.  62  t).  — Brloschi  6.  spazio  N.  69  ac).  -— Broeard 
.^/g.  N.  73^  C^.  piana  N.  ^4,  476,  482,  494.  -^  Casei  6. 
ptana  N.  iOO.  —  Cassani  £r.  piana  N.  485.  —  Catalan  Àìq, 
N.  70,  6.  «palio  II  62.  m)  N.  67.— Cuuchy  G.  piaM  N.469. 

—  Collandreau  «6.  piana  N.  499.  —  Ghelrai  6.  spazio  R.  69 
ti).  —  Childe  6.  ptana  N.  486.  —  GhrUlofiel  G.  piana  R.  69 
az).  —  Glodig  Fisica  R.  i.  —  Codazzi  G.  spazio  N.  62  am), 

—  Coupy  G,  piana  N.  490.  —  Crenomi  6.  piana  N.  iM. 

—  Darboux  6.  piana  N.  469.  —  Delaiinay  {?.  spazio  N.  62 
/).  6.  pMrna  N.  490.  —  Diguet  6.  spazio  N.  62  4  —  Dini 
G.  spazio  N.  62  ar)  N.  63.  --  Dostor  6.  piana  N.  488.  — 
Dowel  G.  piana  N.  490.  —  Dupont  G.  piana  N.  490. 

Ellis  Àlg.  N.  84.  —  Ermaiuka  G.  piana  N.  484.—  Femat  6. 
e/em.  R.  48.  —  Ferrers  G.  piana  N.  490.  —  Feuerbach  G. 
piana  N.  490.  —  Foniebaaso  Jlg.  N.  74.  —  Forti  Àl^.  R.  78. 

—  Fourel  G.  piana  N.  472.  —  Franchini  6.  piana  N.  490. 
Fran^oise  G.  pianati.  467,  479,480,  i8t,  482^498^499. 

'  —  Frenet  6.  spazio  N.  68.  -^  Frost  Jlg.  N.  76.  *-t^  Causi 
6.  spazio  N.  62  e)  N.  68.  —  Genocph»  6.  piana  N.  489.  — 
Gentil  G:  piana  N.  490.  —  Germain  G.  «pasto  N.  62  ey  — 
Gerono.  6.  piana  N.  490  6.  spazio  N.  66.  —  Gournerie  (De 
La)  6.  piana  N.  497.  —  GrifGths  6.  piana  M.  490.  —  Grillo 
{?.  «pazio  N.  67.  —  Grunert  6:  piana  N.  490.  —  Gudermaon 
G.  sferica  N.  8.  —  Guebhard  6.  piana  N.  489.  —  Harrì- 
8on  G.  piana  N.  490.  —  Hart  G.  piana  N.  490.  —  Hermanu 
Àlq.  N.  84.  —  Resse  G.  piana  IN.  497.  —  Hill  Jlg.  N.  79.  - 
Housel  G.  spazio  N.  64.  G.  piana  N.  490. 
Jallet  G.  spazio  N.  62.  ad)  N.  67.  —  Jonquiéres  G.  piana  N.  497. 

—  Jordan  6.  spazio  IV.  62.  aii).  —  Joubert  G.  «pazioN.  62 
ti).  —  liafitte  G.  piana  N.  490. — Laguerre  6.  piana  N.  475, 
492,  499.  —  Laisant  Jlg.  N.  74.  G.  piana  Ff.  473.  —  La- 
marie  G.  spazio  N.  62  ao).  —  Lanciani  G.  spazio  R.  67.  — 
Le  Besgae  Jlg,  N.  82. — Lemoine  Jlg.  N.  490. — Lindniann 
G.  piana  N.  490.  —  Lionnet  Jlg.  N.  72.  -j^  LiouTiUa  G. 
spazio  N.  62  r).  —  Lobatachefsky  G.  spazio  N.  64.  —  Lo- 
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batto  G.  spazio  N.  67.  -*  Marsano  Àlg.  N.  76,  80. —  Mathet 
G.  spazio  N.  62  aq).  —  Mention  6.  piana  N.  490.  —  Min- 
diog  6.  spazio  N.  62  g)  h)  i)  ag)  as).  —  Mòbius  G,  piana 
N,  4*69.  —  M(iii|«  G*  spazio  i^.  6i  a).  —  Morgan  G.  piana 
N.  469.  —  IHéorou^ian  G.  piana  N.  d90. 

Ovidio  (D)  G. piana  N.  496.  —  Padula  G.  spazio  N.  6S  ab).  — 
PaiDYin  G.  piana  N.  499.  —  Pellet  G.  spazio  ?i.  62  bb).  — 
Picart  G.  piana  N.  183.  —  Plana  G.  «paaio  N.  67.  —  Pia- 
teau  G.  spazio  N.  62  a/i).  —  Pulseux  G,  spazio  N.  62  s) 
P(.68.— Rajola  G.  piana  N.  490.  — Raiiius  6.  piana  N.  490. 
—  Relsm  G.  piana  IV.  i90.  —  Kiecke  6.  piViiia  N.  469.— 
Roberta  G.  spazio  N.  62  o)  N.  67.  —  Rodriguez  G.  spazio 
N.  62  6).  —  Rubini  6.  «pasto  ?i,  62  at).  —  Salmon  6.  «pa- 
sto N.  65.  —  Scherk  G.  spazio  N.  62  f).  —  SchlOroilch  G. 
spazio  N.  67.  —  Sehroter  G.  piana  I\.  490,  499.  —  Schuf- 
Her  6.  piana  N.  469.  —  Schultz  G.  piana  N.  490.  —  Scott 
Mg.  V,  76.  —  Serret  G.  spazio  IV.  62  p)  z)  aA),  6.  puf na 
N.  490.  --  Siebeck  G.  piana  N.  469,  499.  —  Steiner  6.  pia- 
«a  N.  490,  499.  —  Terquem  6.  puma  N.  490.  —  Tessnri 
6.  piana  N.  495.  —  TortoliDi  6.  «p/isio  N.  62  aa)  N.  67.  — 
Tranaon  G.  piana  N.  409,  470,  484.  —  Turazsa  G.  Mecc. 
Nam.  4S. 

Coiferdinger  G.  piono  W.  490.  — •  Unger  G.  piana  N.  490.  — 
Yallès  Àlg.  N.  85.  —  Vantìn  Àlg.  N.  79.  —  Viellle  G.  pia- 
no W.  190.  —  Walk  r  G.  piana  N.  490.  —  Weingarten  G. 
•pasio  N.  62  ap).  —  Weyr  G.  piana  N.  493.  —  Wolstenhol- 
me  G.  piana  N.  490.  —  Zanibelll  (non  già  Zendrini)  G.  pia- 
na  N.  495.  —  Zurria  G.  «pasto  N.  67. 

Il  m.  e.  dott.  6.  D.  Nardo  legge  la  sua  !\]emo- 
ria, intitolata:  Cento  VOCI  volgari  venete  raffrontate 
a  vocaboli  greci  e  sanscriti^  dai  gitali  derivanos  o 
coi  quali  hanno  cognazione^  e  ad  altri  (U  lingue  tri* 
éo^europee  antiche  e  moderne. 


i 
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Poscia  si  legge  la  relazione  del  m.  e.  doti. 
G.  Venanzio  intorno  ad  una  Memoi4»  del  doti.  En- 
rico Salvagnini  intitolata  :  La  nostra  ricchezza  nella 

« 

nostra  miseria. 


La  operetta  pubblicata  nello  scorso  anno  dal  doti.  En- 
rico Salvagnini  ed  intitolata  :  la  nostra  ricchezza  nella 
nostra  miseria,  di  cui  T  autore  presentò  un  esemplare  a 
codesto  R.  Istituto,  e  di  cui  fu  dalo  a  me  dalla  onorevole 
presidenza  T  incarico  di  render  conto  alf  istituto  medesi- 
mo, consta  di  76  pagine  in  8.°  e  si  divide  in  12  capitoli. 

Nei  primi  quattro  capitoli  il  Salvagnini  pone  a  guisa 
di  fondamento  una  serie  di  osservazioni  preliminari,  di 
principii  generali,  di  fatti  e  di  sentenze  di  chiari  scrittori, 
che  riguardano  alf  argomento  di  cui  prende  a  trattare. 
Fra  i  quali  fatti  egli  nota  quello  die  la  Italia,  in  alcune 
sue  parti  specialmente,  è  afflitta  da  una  travagliosa  mise- 
ria, la  quale  proviene  dulia  ineguale  distribuzione  degli 
abitanti  ;  per  cui  in  alcune  regioni  la  popolazione  sovrab- 
bonda ed  in  altre  scarseggia  :  ineguaglianza  da  cui  nasce 
una  corrispondente  differenza  nella  quantità  dei  prodotti 
della  terra. 

Ritenuto  da  lui  questo  fatto  come  positivo,  e  ritenuta 
eziandio  còme  indubitabile  la  cagione  a  cui  lo  attribuisce, 
r  autore  si  propone  d' investigare  ig  qual  modo  riparare 
si  possa  alle  indicalo  disuguaglianze.  Ma  in  tale  importante 
ricerca  egli  intonde  a  rinvenire  un  partito  che  possa  in 
pari  tempo  avere  il  carattere  di  riforma  economica  e  di 
provvedimento  di  beneficenza.  E  tal  fine  egli  crede  che 


> 
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raggùiuger  si  poss.i  mettendo  ki  esce  azione  il  seguente  pro- 
getto. 

La  cotoaizzasioiie  parnale  dell'  Italia,  operata  mediante 
la  emigraiioae  dai  paesi  ove  la  popolazione  è  copiosa  e  4a 
HDDiigrazione  a  quetN  dov'  è  manchevole,  è  la  idea  cen- 
trale deir  autore.  I  aostri  27  milioni  di  abitanti,  egli  dice» 
formano,  rispetto  al  territorio  da  essi  occupato,  mia  scarsa 
popolazione  e  per  giunta  sono  «parsi  inegualmente  e  pes- 
simamente distribuiti.  Ora<  mcttei*  tutti  al  loro  posto,  rista- 
bilire l'equilibrio  nella  popolazione  e  nella  produzione» 
ordinare  il  lavoro  e  far  èfae  lutto  co^^piri  alla  prosperilft 
aaiionaie  è  questo  il  grande  problema  che,  scidlo,  offri- 
rebbe il  mezzo  più  o  meno  pronto  di  togliere  il  vagabon- 
daggio e  la  mendicità  dei  faneiuHi,  e  di  for  quindi  nello 
slesso  temiN)  una  buona  azione  ed  una  eccellente  specu- 
lazione. 

Per  riuscire  a  ciò  il  migliore  spedientc,  secondo  il  Sal- 
vagnioì,  sarebbe  la  colonizzazione  eseguita  nel  modo  indi- 
cato. Perchè,  egli  dice,  la  Società  non  dovrebbe  giovarsi 
di  coloro  che  stanno  a  carico  del  Comune  e  le  costano 
cure,  spese  e  sacrifizii  ?  Perchè  non  può  esigere  che  i  figli 
adulti  si  rechino  colà  dove  la  opera  loro  è  più  necessaria 
e  formino  cosi  un  vivajo  di  coloni  ? 

Si  dovrd»be  péiianto  istituire  una  società  anonima  di 
'Colonizzatone,  che  sarebbe  dotata  dei  fondi  speciali  che  le 
Proviocie  e  i  Comuni  potessero  stralciare  dalle  pie  fonda- 
zioni e  che  si  <convertirebbero  in  azioni  di  colonizzazione. 
A  sifEatta  dotazione  si  aggiungerebbero  altro  oflerte  even- 
tuali e  quella  principalmente  di  cento  mila  individui  che 
facilmente  si  accorderebbero  a  contribuire  per  tale  ogget- 
to un  oentesimo  al  giorno,  cioccliè  in  breve  corso  d'  anni 
darebbe  più  milioni.  E  se  ciò  si  repotasse  mezzo  incerto 

Smelll.T.XYL  217 


—  1714  — 

('li  insuliicienle,  •  agevole  sarebbe  riunire  in  un  eonsonio 
tulli  gli  islituti  di  bcnolicenzi)  che  dallo  esistenza  della 
nuova  opera  pia  ritrariebbero  vantaggio  ali* oggetto  di 
mutuare  tulli  insieme  sui  loro  beni  immobili  la  somma  ac- 
cessoria a  dar  vita  alia  impresa  di  eolonizzuzione,  riparlea- 
dosi  fra  loro  le  azioni  del  capitale  sociale  in  proporzioae 
delie  carature  di  garanzia  e  rimborsandosene  eolla  veadita 
n  mano  a  mano  elie  ne  fo^se  fatta  ricerca.  » 

La  coiouiz/azione  in  tal  modo  preparata  si  dividei^ebbe 
in  due  parli  :  mediterranea  e  adriatica.  Per  la  prima  i  co- 
loni partirebbero  da  Genova  e  da  Livorno;  per  la  secoada 
da  Venezia,  da  Ancona,  da  Ravenna.  La  Società,  divenula 
già  impresa  di  colonizzazione,  sceglierebbe  i  luoghi,  acqui- 
sterebbe i  terreni,  lì  dissoderebbe,  li  dividerebbe  in  poderi 
0  (|Uando  un  villaggio  sorgesse,  adoprerebbe  a  crearne 
un  secondo  e  quindi  altri  ancora  fino  a  trasformare  cosi 
la  intera  campagna.  A  crescere  poi  e  ad  ornare  la  nuova 
colonia  non  tarderebbero  a  introdurvisi  le  arti  beile  e  le 
meccaniche,  le  professioni  liberali,  le  arti  e  i  C(»romercii. 
Lo  banche  delle  ciltà  vicine  seconderebbero  il  moto  ge- 
nerale ;  onde  in  breve  giro  d'anni  que*  luoghi,  prima  in- 
colti ed  abbandonali,  diverrebbero  popolosi,  fecondi,  e  de- 
cuplo diverrebbe  il  valor  dei  terreni. 

JDesìgnata  per  tal  modo  e  predisposta  dalla  impresa  la 
nuova  colonia  «  gli  allievi  delle  opere  pie  di  tutte  le  città 
italiane  indirizzati  all'agricoltura,  e  trasportati  a  compiere 
la  loro  educazione  dove  d' agricoltura  è  più  sentito  il  bi- 
sogno^ basterebbero  di  dar  tal  eontiogeote  di  emigrazione 
da  creare  una  corrente  perenne  o  da  assicurare  l'aito 
scopo  che  si  mira  a  raggiungere.  •  Operando  in  questo 
modo  la  colonizziizione  compie  la  educazione  di  quei  fan- 
ciulli e  rimuove  il  pericolo  che  si  abbandonino  alla  que-  ^ 
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stua  eil  al  vagabondnggio  ;  ed  i  liioglii  \n\  (iivorrebbero  de- 
posili  di  colonizzazione,  e  più  presto  sarebbero  sollevati 
del  peso  degli  allievi,  e  questi  avrebbero  uan  più  facile  e 
più  utile  educazione.  L'  autore  quindi  con  una  lilatezza  di 
ragionamenti  e  di  osservazioni,  di  fatti  e  di  citazioni  ado- 
pera a  far  conoscere  quanto  sarebbe  il  tornaconto  econo- 
mico e  morale  ebe  si  avrebbe  dalla  operazione  progettata, 
il  quale  sostanzialmente  rìducesi  a  ciò:  che  poveri  fanciulli 
diverrebbero  agiati  cittadini  ed  esperti  operai,  e  campi  in- 
colli e  deserti  si  coprirebbero  di  messi,  di  alberi,  di  abì* 
Iasioni  e  di  lavoratori. 

Il  dott.  Salvagnini  nella  lettera  con  cui  presenta  il  suo 
libro  al  R.  Istituto  ne  domanda  il  voto  ;  e,  quando  questo 
sia  favorevole,  esprime  la  iidoeia  che  V  Istituto  medesimo 
gli  accordi  •  il  suo  patrocinio  ed  il  suo  appoggio  per  la 
esecuzione  di  un'  opera  pia  di  coUmizzazione  da  aggiun- 
gersi alle  altre  oggi  esistenti  in  Venezia.  »  Dopo  quanto  si 
è  riferito  il  R.  Istituto  decidere  facilmente  nella  sua  sag~ 
gezza  se  possa  un  corpo  scientifico  superiore  intervenire 
air  attuazione  di  un  progetto  che  ora  si  mostra  appena  in 
istaCo  di  embrione  e  di  coi  le  parti  ebe  lo  costituiscono, 
come  p.  e.  la  formazione  di  una  società  di  colonizzazione, 
gK  espedienti  proposti  per  dotarla   convenientemente,   e 
Ira  questi  ¥  aggregazione  ad  essa  di  una  seconda  società 
di  centomila  individui^   ciascheduno  dei  quali  dovrebbe 
pagare  un  centesimo  al  giorno  per  più  anni  ;  T  acquisto 
ia  lontani  paesi  di  terre  e  la  provvista  di  quanto  è  d'  uo- 
po per  coltivarle  e  la  costruzione  delle  necessarie  fabbri- 
che; il  raccogliere  e  in  certa   guisa  arrojare  i  fanciulli 
degr  Istituti  pii  |>er  mandarli  lungi  dalla  patria  e  dai  pa- 
renti, queste  parti,  io  diceva,  del  progetto  del  dott.  Salva  - 
gDini  non  presentano    idee  concrete  e  mature   cosi   da 
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iniziare  e  promaoviTc  un  procediiueiUo  esecutivo.  Quanli 
esami  infatti^  quanti  caleoli,  qunati  siudii  stmo  uecessarii 
|>er  riconoscere  se  in  quelle  parti  siavi  la  semplice  fot^A* 
Ulità  o  la  probabiliti  del  successo,  o  la  legalità  o  la  coave- 
nienzu  !  Di  quanta  dUigensa^  di  quanta  previdenza  è  me- 
stieri per  adattare  alle  parti  stesse  quei  modi  4i  organizza- 
zione  che  valgano  ad  ordinare  e  ad  agevolare  la  iaipresa^a 
inforzare  le  cause,  a  guarentire  gli  effetti!  Di  quante 
avvertenze  si  dee  far  uso  per  non  deviare  dai  dettauii  é 
quella  sapienza  pratica  che»  se  deve  ogni  umana  opera  re- 
golare, deve  poi  principalmente  assis:tere  ad  ogni  riforma 
politica  ed  economica  I 

L' Istituto,  udita  questa  lettura,  approva  la  eon- 
elusioue  dei  relatore. 

Il  socio  corrispondente  prof.  F.  Harzolo  legge  la 
seguente  comunicazione  sullo  Scherlievo. 

Chi  per  avventura  getterà  lo  sguardo  suU'  effigie,  cb'ia 
volli  annettere  a  corredo  di  questa  relazione,  cbiederi 
certamente  a  sé  stesso  se  Corse  essa  non  rappresenti  un 
essere  umano,  ed,  ove  ciò  fos3e,  come  la  natura  abbia 
potuto  mostrarsi  cosi  perversa  matrigna,  ovvero  quale 
processo  devastatore  giungesse  a  produrre  cotanto  spa- 
venlevole  deformità.  Ed  io  mi  faccio  in  antecìpazione  a 
sodisfare  alla  richiesla. 

Questa  Ggura  ritrae  una  donna  di  82  anni  ;  essa  ebbe 
dalla  natura  originariamente  legolare,  avvenente  aspetto, 
e  fu  solo  una  malattia^  in  seherlievo,  che  la  deturpò  io 
quella  miserabile  forma. 
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Nui  feUcemento  non  coaoeoiaaio  che  di  nome  questo 
malore^  e  per  le  descrizioni  die  ce  ne  vennero  dai  roediei 
di  qud  paesi  dove  esso  infuria,  i  quali  hanno  perciò  il  mal-* 
aii|;ora4o  privilegio  di  poterlo  studiare  pratioameste. 

fa  una  escursione  eh'  io  feci  nel  passato  anno  in  Dal- 
maiia  volli- federe  da  vieino  le  vittime  di  quel  morbo  di* 
siruggttorPf  che  sembra  con  triste  compiacenza  invadere 
preferibilipente  b  Caccia  e  cancellare  le  più  attraenti  carat* 
terìstiche  deir  essere  umano«  Io  ebbi  la  dolorosa  fortuna 
di  osservarlo  nei  suoi  molteplici  aspetti;  ulceri,  dermatosi > 
earie,  esostosi  ed  altri  ;  ma  fra  i  molti  miserandi  modelK, 
che  a  me  se  ne  offersero,  quello  che  sta  qui  delineato,  mi 
eoanprese  di  tale  ribrezzo  eh'  io  lo  credetti  un  tipo  orribii* 
aieoie  completo,  e  lo  giudicai  mostruoso  cosi  da  meritare 
r  attenzione  degli  scienziati,  per  indicare  ad  essi  a  quali 
schifose  risultanze  possa  riuscire  quella  infermità  deva- 
statrice. 

Era  la  mabta  accolta  nello  spedale  di  Spalato,  e,  per  la 
cortese  ed  ospitale  condiscendenza  dei  preposti  a  quello 
slahilimeoto  e  dell'  illustre  podestà  dott.  Bajamonli,  io  ot- 
teoai  che  sotto  i  miei  occhi  se  ne  ritraesse  la  fedele  foto- 
graOa  che  presento,  la  quale  volli  poi  ri4uri'e  più  parlante 
•  feritkra  eoU'ajuto  del  oolore,  riproducendo  esattamente 
le  alterazioDi  nella  forma  e  nelle  tinte  di  quella  faccia,  che 
sulla  quasi  più  conserva  di  umano.  L' esimio  dolt  Fr. 
Bratanich  ebbe  la  compiacenza  di  estendermi  l' anamnesi 
iel  morbo  e  fornirmene  ¥  ipotiposi,  quale  io  pressoché 
intcgraliuente  trascrivo. 

Teresa  Radetielt  nasceva  da  sani  genitori,  che  sono 
tuttora  vivealT;  ebbe  parecchi  fratelli,  e  tre  di  questi  so- 
pravvivono ancora  e  godono  pei*fetta  salute.  I  primi  anni 
della  sua  esistenza  passarono  per  la  fanciulla  immuni  da 
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morbo.  Ma  arrivata  al  dodo  avverti  una  luceola  verruca, 
che  sporgeva  al  terzo  superiore  del  lato  destro  del  suo 
naso.  Dopo  alcuni  niesi,  in  seguito  ad  una  contusione, 
quel  tumorelto  divenne  dolente,  offerse  un  arrossanieuto 
nella  sua  areola,  si  esulcerò  presentando  le  apparenze  del 
cancro  rodente.  Ben  presto  le  forme  assunte  dalla  malattia 
non  lasciavano  alcuna  incertezza  diagnostica  ;  si  trattava 
dello  scherlievo  devastatore.  Le  cure  generali  e  loculi,  l>en- 
chè  continuate,  non  valsero  ad  arrestarne  il  feroce  pro- 
gresso, e  air  et&  di  undici  anni  la  infelice  fu  ricevuta  nel 
civico  spedale  di  Spalato,  dove  prese  da  ventun  anno  sta- 
bile domicilio.  In  quello  tutto  fu  tentato  con  perseveranza 
ed  operosità,  il  mercurio,  T  iodio  sotto  tutte  le  forine  fu- 
rono principalmente  tratti  in  uso,  non  trascurando  i  mezzi 
topici  più  indicati.  Ma  invano  :  il  terribile  scherlievo  pro- 
cedette di  continuo,  sempre  sordo  ad  ogni  trattamento. 

Consumato  il  naso,  il  labbro,  T  arco  dentale  superiore, 
estendevasi  la  distruzione  ali* una  eJ  all'altra  orbita, inva- 
dendo le  palpebre,  la  congiuntiva  oculare  e  le  cornee,  e  ri- 
ducendo i  globi  degli  occhi  a  due  informi  monconi.  Erauo 
quindi  esulcerati  i  tessuti  molli  delia  fronte,  ed  atlaccata 
la  tavola  estèrna  delle  ossa  craniali  lino  oltre  al  terzo  an- 
teriore delle  parietali.  Questo  lento  ed  indeprecabile  pro- 
cedere dello  scherlievo  durò  bene  sedici  anni  e,  quontunque 
ti'atto  tratto  turbasse  T  intiero  organismo  con  dolori  ostco- 
copi  vaganti  e  con  febbri  rìcorrenti,  il  perturbamento  or* 
ganico  però  era  cosi  leggei*o  e  fugace  da  non  nuocere  allo 
sviluppo  della  povera  fanciulla.  Sedicenne  fu  regolarmente 
mestruata  ed  acquistò  gradatamente  la  statura  di  m.  1,29, 
con  forme  ben  modellate  e  con  discreta  nutrizione.  La 
sua  cute  bianca  restò,  in  ogni  altra  parte,  illesa  dallorribi- 
le  ulcere  che  le  distruggeva  la  faccia.  Dalla  sommità  e  dai 
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lati  (Ielle  regioni  porielali  e  suir  occipite  ptillularoDo  ca^ 
pelli  abbastanza  folti,  consistenti,  nereggianti,  in  lunghe 
Ireccie  rarootti. 

Il  processo  esulcerativo  dopo  avere  portati  i  guasti 
arceooati  dal  sincipite  all'  osso  mascellare  superiore  iaclu-* 
sivameote^  si  arrestò,  e  lenta  cominciò  la  cicatrizzazione. 
Essa  si  mostrò  regolare  procedendo  dalla  periferia  al  cen- 
tro, e  solida  tanto  da  recare  sorpresa  a  chi  più  volte  vide 
ki  nidiata  negli  stadii  anteriori.  Il  tessuto  cutaneo  di  nuova 
formazione  (cicatriziale)  ricopre  ora  per  intero  le  parti 
corrose  con  leggerissime  infossature,  e  mostra  una  super- 
ficie liscia  e  lucida,  che  pi'esenta  solo  alcune  rare  sfuma- 
lare  rosee  per  nulla  minaccÌ4)se.  In  questo  processo  di  ci-» 
cairizzazione  si  presenlò  un  curioso  fenomeno  di  plastica 
naturale.  Lo  dove  erano  le  palpebre,  si  formò  un  tessuto 
ioodnlare,  che  riempi  T  infossalura  delle  orbite  e  copri  i 
monconi  oculari,  senza  lasciar  apparire  le  traccio  di  quelli 
0  di  questi.  L'  esulcerazione,  arrestatasi  al  terzo  anteriore 
(Ielle  ossa   mascellari,  cìcalrixzò  al  maigìne  della   vasta 
c8cavdzione  centrale  delle  fauci.  Si  manteneva  però  ancora 
al  momento  della  mìa  visita  (giugno  1870)  per  0,028  circa 
Della  superficie  interna  ;  ma  dalla  regolare  granulazione, 
dal  rozzo  coloramento,  dalla  poca  quantità  di  pus  secreto, 
^'ba  fondamento  di  ritenere  che  terminerà  ben  presto,  e 
che  in  parte  la  coté  introflessa  pi*enderà  i  caratteri  delle 
mucose. 

La  cavità  fatta  a  spese  delle  ossa  nasali  e  di  parte  delle, 
mascellari  si  presenta  come  un*  apertura  irregolarmente 
ovale  del  diametro  trasverso  di  0,042  ;  di  0,056  nei  longi- 
tudinale sotto  la  forma  d' imbuto,  della  profondità  di  0,035, 
che  sì  restringe  circolarmente,  col  diametro  di  0,028,  dove 
erano  il  velo  penduto  e  le  colonne  palatine.  A  traverso  di 
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questa  a|>et'Uii*a  circolare  vcAesì  senza  mipediiiieiilo  la 
faccia  posteriore  dell'antro  della  bocca  pcrfeilaiiìente nor- 
male, e  si  possono  esaminare  le  tonsille  atroézzatc  in  grao 
parie.  Sulla  superficie  interna  dell'  imbuto,  «iu^e  o  sei 
infllknelri  distante  dai  margine  estemo,  4iir  ìucomiociore 
del  segmento  supei'iore  e  procedendo  da  sinistra  adde- 
stra si  scorgono  dei  fori  ;  il  più  basso  di  ferma  oveidea, 
del  diametro  maggiore  di  0,009  ;   quindi,  quasi  od  centro 
dcir  area,  tre  altri  più  piccoli,  di  0,0023  e  rotondi,  ravvi- 
cinati tra  loro  ed  in  direzione  obMiqua  oirasse  deH*ia- 
buto,  più  avanti,  nella  curvatwa  di  destra  due  altri  ori- 
(ìcii  dello  stesso  «liametro  e  della  medesima  forma,  staccati 
|)er  0,007,  ed  infine,  in  faccia  al  primo  éescrtUo,  un  set- 
timo pertugio  di  0,  007  di  diametro.  Per  questi  lo  speeMo 
non  si  apf)rofoiida  oltre  a  0,002  e,  soltanto  nel  primo  laro, 
scorre  ohbliqoameate  e  superficialmente  pei*  0,007  e  0,009 
al  più.  La  volta  palatina  è  disti*utta  dalf  avanti  aif  indietro 
t>er  la  lunghezza  di  0,014  sotto  forma  di  un  V,  €*oir  aper- 
tura anteriore  di  00,12  a  0,014  ;  mentre  si  conserva  per 
circa  0,018  nella  {Mirte  sua  posteriore.  Il  labbro  e  i  denti 
della  mascella  superiore  sono  scomparsi  da  molto  tempo  ; 
il  labbro  inferiore  si  mantiene,  è  deformato  ed  in  parie  cor- 
roso  airestremità  sinistni,  né  può  coprire  i  denti  deHa  ma- 
scella inferiore,  i  quali,  smossi  in  gran  parie  ed  irregohir- 
«neutc  impiantati,  somi  assai  guaf^.  Questi  disordini  si 
vcrifìcano  spccialuiente  nei  molari  di  sinistra.  Le  gengive 
fìono  tumide  e  scolorate.  La  taascella  inferiore  è  semian- 
clùlosata,  per  una  (permanente,  incompleta  contrazione  dei 
miiscoii  elevatori.   Qeest'osso  masceUare  inferiore  ba  la 
forma  e  la  consistenza  normale,  e  sono  fisiologici  i  tessuti 
molli  del  uìento  e  delle  regioni  laterali  e  inferiori  della  fac- 
cia. La  lingua  è  integra  e  regolarmente  attaccata,  ha  liberi 
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ii  suoi  rooviineDtì.  Nella  loquela  il  suo  apice  libera- 
meote  s  ionalza  nella  eseavazione  nasale,  attraverso  al- 
l'apertura a  V  della  vòlta  palatino,  che  lio  già  descritta. 
NeldegiuUre,  introdotti  i  cibi  per  una  scarsa  fessura  di 
0,009  a  0,040  per  lo  stentato  abbassamento  della  mascella, 
la  lingua  li  comprime  col  dorso  contro  la  parte  della  vólto 
palatina  ancora  superstite.  Il  senso  del  gusto  ò  ottuso,  però 
ooQ  abolito.  I  cibi  piccanti  e  molli  sono  dall' inferma  appe- 
si in  discreta  quantità.  L'olfatto  è  abbastanza  pronto 
aoche  a  non  forti  impressioni.  La  malata  percepisce  viva- 
mente r  odore  del  caffè  abbrustolito  e  quello  di  petrolio 
cosi  da  averne  T  emicrania.  Il  suono  della  sua  voce  è 
forte,  metallico,  nasale,  la  parola  lìbera  e  pronta  ;  V  udito 
poi  acutissimo  supplisce  in  gran  parte  alla  vista  perduta. 
Le  funzioni  della  respirazione,  della  circolazione,  della  di- 
^tione  sono  normali.  Il  sonno  è  buono  ordinariamente. 

L'intelligenza  di  questa  femina  è  mollo  sviluppata.  Essa 
eoa  molto  ingegno  apprende  a  fare  lavori  a  maglia  ;  ha 
grandi  tendenze  erotiche,  ama  d'ornarsi  con  pendenti 
d'oro  agli  orecchi,  e  si  acconcia  accuratamente  i  capelli  ; 
è  curiosa,  irrequieta,  gelosa  incontentabile,  impaziente  (I). 

(1)  Alla  tornata  dell'  Istituto  nella  quale  si  fece  la  presente  omu- 
aicazione,  qaesta  storia  era  inconìpteta.  Il  brano  dì  lettera  del  dottor 
Bratooich,  che  qui  si  aggiunge  e  che  pcrveoue  più  t!ardi  la  completa. 

«La  povera  Radetich  è  Qualmente  motta  il  26 settembre  del  1870. 
Una  febbre  lenta  accompagnata  da  dolori  osteocopi,  da  periostite  alle 
tibie  ed  alle  clavicole  ;  una  tosse,  da  prima  leggera  e  quindi  violenta 
OOQ  escreato  marcioso,  uua  progrediente  asperità  dei  suoni  bronchiali^ 
ed  UQ  velamento  del  mortnorio  vescicolare  dei  polmoni  in  tutto  il 
bro  ambito,  eoo  ottusità  rimarchevole  recisa,  un  dimagrimento  rapi- 
do e  qiiodi  la  diarrea  colliquativa  estmsero  T infelice  sua  vila.  All'au- 
topsia si  trovò  in  corrispondeiìza  alle  lesioni  della  faccia  uiia  rimar- 
chevole, alterazione  del  periostio  con  varie  lacune  dello  stesso,  nelle 
qoali  r  osso  era  coperto  d*  un  tessuto  fibroso  di  nuova   formazione, 
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E  a  questo  triste  niodello  patologico,  cosi  maestt^vol- 
mente  tratteggiato  dal  dott.  Bratonlch  tiene  dietro  uoa 
lunga,  miseranda  serie  d'infermi  che  fanno  desolata  una 
larga  zona  in  quella  infelice  contrada  con  progressiva  inva- 
sione. Gli  stessi  sintomi  quasi  ognora  segnano  f  esordire 
della  malattia,  e  gli  stessi  ¥  accompagnano  e  la  caratteriz- 
zano. Una  universale  lassezza,  alcuni  dolori  preferibilmente 
notturni,  che  somigliano  agli  osteocopi  e  invadono  gli  arti, 
il  capo  e  la  spina,  prenunciano  il  morbo  da  dieci  a  treota 
giorni  prima  delle  sue  apparizioni,  e  scompaiono  per  lo  più 
quando  le  più  esterne  manifestazioni  si  appalesano.  Rauca 
si  fa  la  voce,  difficile  la  deglutizione,  la  faccia  diviene  ani- 
mata, si  annuncia  una  serie  di  sintomi  anginosi,  il  velo 
penduto,  le  tonsille,  le  fauci  s'arrossano  e  s' inturgidiscono, 
presentansi  delle  afte  che  si  cambiano  in  ulceri  depascenti, 
rotondo,  a  fondo  cinereo,  a  margini  duri,  rosso-cupi.  Que- 
ste spesso  distruggono  in  breve  i  tessuti  molli  di  quella  ne- 


gli ordinari  esiti  nei  luoghi  ove  si  manifestò,  durante  la  vita,  ia  pe- 
riostite ;  gli  organi  encefalici  si  trovarono  in  istato  normale,  i  polmo- 
ni col  loro  tessuto  ispessito,  colle  cellule  ristrette,  coi  bronchi  ed  anelli 
più  consistenti  e  quasi  ossiGcati  nelle  grandi  diramazioni,  colle  glan- 
dole  ipertrofiche  e  quasi  scirrose,  cpn  focolai  marciosi  tnoltipli  e  di 
piccole  dimensioni:  nessuna  traccia  d'infiltramento  tubercoloso.  L'ap- 
parato cardio-vascolare  in  condizioni  abbastanza  normali,  meno  una 
leggera  dilatazione  deir  orecchietta  destra.  Raccolta  dì  sangue  rappreso 
nel  ventricolo  corrispondente.  Il  fegato  era  voluminoso  oltre  al  nor- 
male di  un  sesto,  v'è  qualche  traccia  di  cirrosi,  la  milza  più  pronan- 
ciata  ;  congesta  ed  ispessita  nel  suo  tessuto.  S' incontrarono  traccie  di 
recente  gastro-enterite  lenta,  nella  mucosa  enterocolica  arrossamento 
a  screzi,  glandole  mesenteriche  ingrossate  e  dure  come  quelle  del  pol- 
mone, gli  apparati  uropojetico  e  genitale  sono  incolumi. 

»  Tre  mesi  prima  della  morte  si  manifestarono  isiutomi  più  sopra 
descritti,  e  come  bene  può  desumersi  dalle  risultanze  necroscopiche, 
inutili  dovettero  essere  tatti  i  rimedi  impiegati  a  combatterli,  o 


gioD6  e  si  approfoodaQo  fipo  ad  invadere  e  consumare  le 
OSS0,  foraendo  uno  scolo  fetido.  La  voce  può  essere  affatto 
al)olit8.  Talora  si  banoo  tofi  ed  esostosi,  cbe  non  di  rado 
sTaDiscoDo  air  apparire  d' una  eruzione  cutanea  pùstulosa. 
Né  mancano  noduli  tegumenti^li,  papule,  tubcrcoJi,  bitor- 
zoli, gomme  ;  furono  perfino  riferite  forme  elefantiache  alle 
labbra  ed  ai  piedi.  Talvolta  la  malattia  è  anounciata  da  in- 
sopportabile prurito  che  decresce  mano  mano  che  gli  si  ac- 
compagna r  eruzione  pustolosa  di  colore  prossimo  a  quello 
del  rame^  la  quale  occupa  preferibilmente  la  fronte  ed  il 
capillizio,  mai  poi  anche  le  coscie  nella  faccia  interna,  le 
gambe,  le  braccia,  il  bellico,  lano  e  i  genitali.  Dalle  pustole 
trasuda  un  umore  acre,  cbe  si  rappiglia  spesso  ed  aderisce 
solto  forma  di  croste.  Cadute  queste,  restano  ostinate  mac- 
chie rossigne  o  cinericcie  cbe  qualche  volta  sf  esulcerano, 
presentando  un  fondo,  cbe  può  anche  essere  fungoso  e  si- 
mulare la  framboesia. 

Il  preludio  del  morbo  è  anche  accennato  dalla  com- 
parsa sul  capo  di  macchie  cupree,  d*  onde  partono  poscia 
ulceri,  cbe  danno  il  medesimo  prodotto  delle  prime  pustole. 
Il  sistema  linfatico  è  rispettato  quasi  sempre.  Gli  organi 
geoilali  non  sono  di  preferenza  attaccati.  Alcuni  osserva- 
tori^ fra  i  quali  il  distintissimo  dott.  Jacich  di  Fiume,  non 
ne  videro  alcun  esempio.  Ma  in  ogni  modo  la  forma  p^* 
tologica  locale  ai  genitali  non  è  mai  primitiva.  Air  ano 
compariscono  talora  enormi  condilomi.  È  notevole  ilfutto 
cbe  ì  sintomi  riferiti  di  spesso  si  alternano. 

I  fenomeni  primi  della  malattia  sono  difflcilmcnte  veri- 
ficati dal  medico  perchè  i  rozzi  montanari  morlacchi,  che 
ne  sono  per  lo  più  le  vittime,  rifuggono  dalla  cura,  e  non 
la  impetrano  se  non  se  a  morbo  avanzalo,  quando  si  ve- 
dono irremissibilmente  deformati.  Le  donne  più  tenere 
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della  loro  avvenenza  ricorrono  più  presto  airarte.  L'illustra 
(loti.  Bioni  di  Sebenico,  che  mi  offerse  preziose  nozioni  sul- 
r  argomento,  nel  quale  da  solo  sarei  troppo  inesperto,  mi 
-scrive  d^  avere  sempre  ricevuti  nello  spedule  malati  grave- 
mente infetti  ;  ma  sembrare  indubbio  che  il  male  esordisca 
con  eruzione  di  piccoli  tumorelti  papulosi  o  pustolosi,  non 
mai  in  numero  maggiore  di  tre,  che  appariscono  sulla 
cute  della  faccia,  lateralmente  alle  pinne  nasali,  sulle  lab- 
bra, in  alcuni  pochi  ai  contorni  della  lingua  o  finalmente 
sulla  mucosa  della  vòlta  palatina. 

Questa  eruzione,  che  senza  dolore  o  prurito  dura  per 
più  giorni,  poscia  si  esulcera  esegue  il  ribultantc  progresso 
più  sopra  accennalo.  Egli  la  notava  nello  spazio  intermam- 
miliare  senza  lesione  delle  glandole  o  dei  capezzoli.  Non 
assistette  mai  alcuno,  che  accusasse  dolori  osleocopi,  non 
vide  r  alopecia,  non  le  anchilosi  superstiti  alle  ulceri.  Le 
cicatrici  sono  corrugale,  accennano  a  vasta  distruzione 
del  conneltivo.  Le  piaghe  e  le  macchie  non  hanno  la  tinta 
cosi  cuprea  come  nella  sifilide. 

Le  lievi  differenze  nella  sintomatologia  d'uno  stesso 
morbo  si  devono  alle  condizioni  speciali  degl'infermi,  che 
ne  modificano  le  apparizioni,  non  a  diversità  essenziali 
della  sua  indole.  Cosi  la  rachitide,  la  scrofola,  la  psora  e 
lo  scorbuto,  benché  più  di  rado,  favoriscono,  mantengono 
r  affezione  e  ne  modificano  le  forme  originarie. 

Il  dott.  Jacich  in  uno  specchio  riassuntivo  dei  sintomi 
dice  che  i  più  frequenti  sono  sempre  alla  gola  e  sotto  forma 
d'ulceri  depascenti  specialmente  nelle  feminc.  E  facendo  un 
confronto  propor;sionale  delle  varie  manifestazioni  patolo- 
giche, in  400  malati  no  trova  38  con  angine  ulcerose,  di 
cui  i2  complicate  ad  ozena,  34  con  malattie  delle  ossa  e 
con  dermatosi. 
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Lo  gcherlievo  ha  lento  decorso,  conduce  ben  di  rado 
alla  morte,  non  è  accompagnato  da  alterazioni  generali. 
Le  funzioni  nutritive  si  mantengono  illese.  In  qualche  ra- 
rissimo caso  sì  aggiunge  T  emaciozione  ai  sintomi  proprii 
della  malattia.  Non  mai  accade  reazione  vascolare.  Talora 
il  morbo  dura  parecchi  anni  e  poi  guarisce  anche  sponta- 
neamente ;  ahimè  !  dopo  avere  per  io  più  orribilmente  de- 
formato, degradato  T  infermo. —  É  ossorvazione  dei  pra- 
tici che  chi  è  guarito  perfettamente  non  è  più  esposto  ad 
una  nuova  invasione.  Quelli  che  presentassero  nuove  ap- 
parizioni congeneri  non  erano  completamente  risanati. 

La  Dalmazia  ebbe  a  deplorare  T  importazione  di  questo 
funesto  malanno  nel  4854.  La  esperienza  convinse  della 
sua  contagiosità.  Quando  Oaier  Pascià  guerreggiava  nella 
Bosnia,  le  sue  truppe  erano  infetto  iV  una  forma  di  sifilide 
secondaria  ;  questa  per  le  continue  relazioni  dei  montanari 
morlacchì,  prossimi  ai  confini  bosniaci,  con  queir  armata, 
passò  per  In  prima  volta  nei  più  montuosi  paeselli  del  di- 
stretto di  Verlicea,  d' onde  occupò  ben  presto  più  estesa 
zona  in  quella  contrada,  da  prima  lungo  la  linea  di  confine 
(lei  distretto  di  Koin,  invadendo  poscia  i  distretti  limitiofi 
ed  estendendosi  anche  alle  isole.  Ecco  T  origine  dello  scher- 
licvo  in  Dalmazia. 

Il  nome  dato  da  quei  montanari  alT  infermità  accenna 
alla  sua  origine  Tnrska  bolest,  malattia  turca.  Ma  non  la 
sola  Dalmazia  ne  è  funestata.  Ben  prima  il  litorale  unga- 
rico fu  invaso  e  precisamente  il  villaggio  di  Scherlievo  o 
SJ^rilievo  presso  a  Fiume,  che  diede  il  nome  air  affezione 
desolatrice. 

Nel  4790  quattro  marinai  e  duo  donne  provenienti 
4aHa  Turchia,  e,  secondo  P.  Frante, da  Temeswar,giltavano 
in  cotesto  villaggio  del  litorale  ungarico  il  nuovo  e  strano 


~  1786  — 

malore^  che  acquistava  localmente  il  nome  del  sito  della 
sua  prima  comparsa,  e  per  la  stessa  ragione  di  luogo  quello 
di  mal  croato,  di  mal  di  Fiume,  di  Gromoico  ecc. 

Altri  lo  vollero  importato  dall'esule  contadino  Huozut, 
che  ripatria ndo  coperto  di  croste  e  di  piaghe  ne  infettò 
per  primi  i  suoi  settaagenarii  parenti.  Il  funesto  seme  bea 
tosto  germogliò  e  si  diffuse  per  il  lido  del  Quarnero,  per 
ristria  e  la  Carniola,  desolando  con  ispaventeVole  rapidità  i 
distretti  di  Buccari^  di  ViccodoI  e  di  Fuccini.  Le  devasta-* 
zioni  operate  dallo  scherlievo  in  quel  torno  furono  cosi 
gravi,  eh'  esso  acquistò  il  nome  di  bolina,  dispregiativo  per 
antonomasia  di  boi,  malattia.  La  tradizione  volgare  poi  gli 
assegnò  pure  lo  denominazione  di  Margarita,  dal  nome  di 
una  donna  incolpata  come  prima  semiaatrice  di  nefaste 
gioie  e  fondatrice  di  cosi  deplorevole  eredità. 

Ad  esso  morbo  somiglia  il  mal  di  B reno  portato  in 
quel  villaggio  so  quei  di  Ragusi. 

Ma  questa  peste  non  si  arrestò  nei  conGnt  testò  accen- 
nati ;  ali^  epoca  della  sua  importazione  io  quelle  contrade 
(1790)  invase  pure  alcuni  paesi  del  Tirolo,  dove  fu  cbia* 
mata  Seuche,  contagio,  lue,  epidemia,  e  parecchi  paeselli 
della  provìnrcta  bellunese,  che  la  conobbero  sotto  il  nome 
di  falcadina,  perchè  a  Falcade  fu  per  la  prima  volta  veri- 
ficata. 

È  infatti  la  falcadina  un  morbo  essenzialmente  identico 
allo  scherlievo,  ha  gli  stessi  sinlomi,  lo  stesso  andamento, 
lo  stesso  modo  di  diffusione,  ì  medesimi  esiti,  ed  ammette 
la  stessa' terapia.  Che  anzi  nel  diligentissimo  trattato  pato- 
logico-clinico  del  Valenzasca  su  tale  infermità  si  trova  de- 
scritta, oltre  agli  erpeti,  alle  ulceri  rodenti,  serpiginose, 
fungose,  ematodiali,  che  si  incontrano  di  spesso  nello 
scherlievo,  anche  una  deformazione  della  faccia,  di  molto 
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meno  brotta  in  vero  della  descrìtta  in  questa  relazione,  ma 
che  ad  essa  alquanto  somiglia  ;  nella  quale  pure  furono  i 
bulbi  degli  occhi  ridotti  ad  informi  monconi,  e  le  palpebre 
80?r*essi  addossate,  cosi  però  che  essendo  fra  di  loro  adese 
per  completo  simblefaro,  se  ne  mantiene  la  linea  niarginaie* 
Ad  aumentare  poi  in  quel  caso  strano  la  forza  di  coesione 
del  lavoro  adesivo,  alla  metà  circa  della  fenditura  palpe- 
l>rale  d' entrami  i  lali  sono  gettate,  a  guisa  di  ponte,  due 
larghe  fetlncci»  di  tessuto  cicatriziale,  che  servono  a  con** 
solidare  i  primi  e  più  intimi  attacchi  palbebrali. 

Lo  scherlievo,  questo  orrendo  malore  non  solo  invade 
estesa  provincia,  ma  colpisce  numero  considerevole  d*  abi- 
tntori. 

Percy  e  Laurent  riferiscono  ohe  una  Commissione  di 
medici  nel  settembre  4  801  sopra  una  popolazione  di  88,000 
abitanti  nel  litorale  ungarico  e  nei  contorni  ne  trovò  me- 
glio ohe  \  8,000  attaccati.  Nello  spedale  di  Sebeoico  de- 
combono permanentemente  da  40  a  tS  infetti,  perchè  un 
numero  maggiore  non  potrebbe  accogliersene  senza  peri- 
colo di  diffusione,  pericolo  finora  scongiurato,  per  mezzo 
di  grande  sorveglianza  di  preposti  e  della  separazione  dei 
malati.  I  distretti  di  Enin,  Verlicca  e  Darnis  contano  at- 
tualmente per  ognuno  200  o  300  infermi. 

Fu  disputato  fra  i  medici  suir  indole  dell'  affezione,  ma 
il  giudizio  prevalente  la  considera  come  una  speciale  forma 
di  »filide  secondaria  e  terziaria,  che  può  raffrontarsi  coi 
sibbens  che  invase  la  Scozia  al  tempo  di  Gromwel,  col 
radzygé  di  Norvegia,  col  pian  di  Nérac,  colla  malattia  ve- 
lerea  della  baja  di  S.  Paolo  nel  Canada  ed  oltre.  In  que* 
sia  opinione  concorsero  le  Commissioni  governative  in- 
caricate di  studiarla,  il  protomedico  Masich,  il  Boué,  il 
fiagoeries,  il  Cambieri,  il  Lagneau,  il  Rayer,  il  Fabrts,  il 


—  4728  — 

Sigmund  ed  altri  molti  dei  passati  e  dei  presenti  tempi,  i 
quali  tutti  consacrarono  lo  studio  e  V  opera  loro  a  cotale 
argomento  ;  e  sotto  di  quella  bandiera  militano  pure  quasi 
tutti  i  medici  attuali  che  da  vicino  la  trattano  ;  risponden- 
do coi  criteri!  dedotti  dal  fatto,  dalla  logica  e  dalla  espe* 
rienza  alle  sentenze  avanzate  dal  dott.  Lorinser,  che  la 
vorrebbe  nei  maggior  numero  dei  casi  una  forma  d' idrar- 
girosi, ed  in  altri  una  complicazione  dell'  idrargirosi  colla 
sifilide  0  colla  scabia,  o  una  lebbra  modificata.  Ma  il  male 
che  attacca  ogni  età^  ogni  sesso,  ogni  individuo,  che  si  co- 
munica, che  non  risparmia  coloro  che  non  furono  mai 
soggetti  a  trattamento  mercuriale,  che  guarisce  anzi  con 
questo  e  solo  per  esso,  non  presenta  certo  i  caratteri  e 
la  genesi  dell'  idrargirosi.  Né  per  trovarne  la  somiglianza 
colla  sifilide  ed  identificarne  la  natura  è  necessario  ricor- 
rere alle  forme  veneree  esotiche,  che  ho  sopra  accennato, 
perchè  invece  essa  offre  gli  stessi  sintonii,  che  presentava 
r  epidemìa  sifilitica  a  Napoli  nel  1494.  Senza  che  gii  organi 
genitali  fossero  primitivamente  infettati  si  aveano  allora 
escrescenze,  ulceri,  dolori  osleocopi,  carie.  E  T  una  e  T  al- 
tra malattìa  ebbero  origine  del  pari  incerta,  che  gli  scrit- 
tori di  medicina  di  quel  torno,  dal  4  496  al  4510,  Torcila, 
Cornano,    Widmann  ,  Montagnana,   Almenar,  Benivieni, 
Hock,  De  Vigo,  tutti  s'  accordarono  nelF  attribuirne  T  ori- 
gine a  cause  ignote,  diffuse  neir  atmosfera,  e  comunicate 
per  qualsiasi  specie  di  contatto,  senza  T  intervento  delia 
copula. 

Solo  nel  1525  la  suppose  Giovanni  Menardo  importata 
dair  America^  senza  escludere  però  il  prospetto  che  avesse 
potuto  svilupparsi  per  primo  a  Valenza  dal  commercio  di 
una  prostituta  con  un  malato  di  elefantiasi.  Anche  la  sifi- 
lide di  quel  tempo»  come  T  attuale  schorlievo,  guari  spesso 
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spoQtaneBineDte,  né  impedì  gii  esercisii  pia  faticosi  agli 
iaferÌDL,  come  ce  ne  ammooisce  poeticamente  il  Fracastoro, 
ebe  avrebbe  in  vero  potuto  compulsare  la  musa  per  più 
ameoo  subbielto. 

È  un  Catto  constatato  giornalmente  su  larga  scalo,  che 
lo  scherlievo,  trasmissibile  per  eredità  e  per  contagio,  ra* 
ramente  si  comunica  per  congresso  venereo.  La  comu- 
nanza della  scodella,  del  cucchiaio  poroso  di  legno,  di  cui 
usaoo  in  giro  i  Morlacchi  siccome  i  Turchi,  segna  il  m^do 
più  frequente  di  diffusione.  Vengono  poi  le  vesti,  le  col- 
trici di  lane  quasi  sempre  sudicie,  i  letti. 

Il  passaggio  per  eredità  è  indubitata,  ma  lo  apparizione 
patologica  nei  figli  succede  dopo  più  o  meno  lunga  incu- 
bazione. 

Il  chiarissimo  dolt.  Madirazza,  il  quale  mi  somministrò 
eccellenti  lumi  sulla  malattia  in  questione,  eh'  egli  ha  per- 
fettamente studiato,  dacché  nel  1 868  fu  incaricato  dalla  Luo- 
gotenenza di  Dalmazia  di  curarla  nel  Comune  di  Mui,  dove 
iafieriva^  crede  che  la  vaccinazione  abbia  influito  alla  sua 
diffusione  in  alcune  contrade.  Egli  stesso  ebbe  a  convin- 
cersi in  quella  sua  benefica  campagna  medica^  Postigne  su- 
periore, a  Postigne  inferiore,  a  Pribude,  Bracevieh  e  Gri- 
vaz,  situati  in  una  valle  fra  i  monti  Mosci  e  lo  Svilaja^che 
r  allattamento  è  il  più  funesto  veicolo  di  diffusione  di  co- 
testa  peste,  cosi  dalla  nutrice  al  poppante,  come  da  questo 
a  quella  ;  per  lo  che  raccomanda  la  maggiore  oculatezza 
Dell'affida  mento  dei  trovatelli  alle  balie,  ci)me  mezzo  profi- 
lattico contro  r  invasione  del  morbo^  appogj^iandosi  in  ciò 
aoche  alle  osservazioni  del  dott.  Amilcare  Ricordi  sulla 
trasmissione  della  sifilide  per  la  via  dell'  allattamento. 

Per  converso  si  videro  nutrici,  affette  in  modo  spaven- 
tevole dalla  malattia,  non  comunicarla  ai  poppanti,  benché 
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rallattameato  a  lungo  continuasse,  non  isliiuandoBi  prùdente 
consiglio  inquinare  forse  altre  donne  sane  coli'  avvieiaare 
i  bimbi  sospetti  alle  loro  poppe.  Ma  come  nelle  (orme  ere^ 
ditarie,  quelle  pure  cbe  vengono  dall' allattamento  possono 
forse  richiedere  lunga  incubazione,  e  di  tal  modo  le  due 
discrepanti  opinioni  potrebbero  combinarsi. 

Benché,  come  sopra   vedemmo,   la   malattia   talvolta 
spontaneuDiente  migliori  e  guarisca,  pure  non  è  questo  il 
suo  consueto  cammino.  Lo  scherlievo  negletto  o  mal  cu- 
rato infierisce,  occupa  più  estasi  sistemi,  produce  più  prò* 
fondi  e  deturpanti  guasti  neir  organismo.  Ood'  è  che  alla 
sua  cura  rivolsero  ogni  pensiero  gli  studiosi  ed  i  pratici,  e, 
dQpo  aver  vagato^  direi,  a  tentone  nella  ricerca  dei  farmachi 
appropriati,  per  le  dubbiezze,  che  persistettero  intorno  alla 
natura  della  malattia,  si  credette  infine  di  avere  trovato  il 
rimedio  sovrano  nel  mercurio  e  specialmente  nel  deutoclo- 
ruro,  che  adesso,  si  può  dire,  è  il  farmaco  preferito  per 
Gocnbaltere  Torrendo  malanno.  E  col  mercurio,  e  in  sosti-* 
lozione  a  quello  le  altre  cure  tutte  anti-sifiiitiche,  il  jodio, 
i  bagni,  le  decozioni,  i  rob,  gli  sciroppi  che  ^'ennero  lodati 
come  specifici  nei  mali  venerei.  Boué  consigliava  di  conn 
binare  le  due  cure  antisifililica  ed  antiscorbutica,  ed  altri 
d' aggiungere  ai  preparati  d' idrurgiro  cosi  impiegati  inter- 
namente come  eslernamente  i  sudoriferi  e  gli  amari.  Una 
forma  di  amministrazione  dei  mercuriali,  chexliede  nelle 
moni  d'  ulcuni  pratici,  e  specialmente  dei  dottori  Cerineo  e 
Madtrazzu  ottimi  risultati  è  quella  delle  injezioni  sottocu^ 
tanee.  Esse  furono  in  seguito  raccomandate  dalla  Luogo*- 
tenenza  agli  altri  medici,  e  so  ohe  è  intenzione  in  alcuni 
spedali  dalmati  d' affidarsi  pia  estesamente  a  questo  sussi- 
dio per  potere  dire  un'  ultima  parola  sulla  sua  applicabilità 
ed  effirncia  contro  cotcsta  infermitA.  Ma  tutti  questi  mezzi 
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a  poco  frutto  rioscooo  se  siano  scompagnati  dallo  dieta 
sana,  dalla  neitezsa,  dalla  rimozioDe  delle  cause  inf)iniDenti 
di  costante  infezione.  E  qui,  direi,  sia  proprio  il  nodo  della 
qoestioDe.  Le  miserrime  condizioni  dei  montanari,  che 
SODO  principalmenle  infetti,  la  superstizione  che  tiranna  li 
domina,  una  certa  inconsulto  vergogna,  per  cui  tentano  di 
Baseoodere,  finché  sia  possibile,  la  schifosa  malattia  sono 
tatù  fattori  attivissimi  per  favotMrnc  la  pertinacia,  per  prò- 
maoverne  i  progressi,  per  fomentarne  la  diffusione.  Tn  una 
lettera  che  mi  scriveva  il  lodato  dott.  Madirazzo  si  trova 
davvero  una  sorgente  di  profondo  dolore  e  di  amare  disi!- 
lusioDÌ  soir  umana  perfettibilità.  II.  povero  filantropo,  che 
correva  armato  di  Scientifiche  convinzioni  e  di  benefici 
istinti  a  sfidare  il  temuto  contagio  nelle  sue  tane,  in  mezzo 
a  burroni  ed  inospite  scogliere,  trovava  una  popolazione 
nemica  e  diffidente  della  luce,  e  incatenata,  direi,  al  fetici- 
smo, che  strappava  dalla  sua  bocca  il  più  necessario  ali- 
mento per  averne  in  iscambio  da  ingordi  mercanti  di  mi- 
racoli dei  Ziq^M,  amuleti  o  scritture  misteriose,  onnipotenti 
contro  ogni  male,  o  per  pagarne  delle  biascicate  preci.  Egli, 
contento  delta  sua  coscienza  e  speranzoso  infine  nel  trion- 
fo del  beneficio  di  cui  era  apportatore,  doveva  ricercare 
con  ogni  astuzia  i  malati  o  inseguirli  coi  gendarmi,  men- 
tre quelli  si  studiavano  d' eluderne  la  vigilanza,  o  fuggi- 
vano e  sì  rintanavano  sulle  vette,  maledicendo  alla  mano 
sdecorritrice,  che  obbediva  generosa  alle  vedute  umanita- 
rie del  Oovemo,  intese  a  liberarli  da  quello  peste.  Ma 
nulla  meraviglia  ;   è   sempre  cosi  ;  il  banditore  del  più 
santo  e  incontrastato  vero  sarà  deriso  e  lapidato,  mentre 
lo  spacciatore  di  svergognate  ed  impudenti  fiabe  trova 
credenti  ed  apostoli,  è  sempre  il  : 
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.  .  .  pazzo,  che  col  pugno  uccide 
Chi  lo  soccorre  da  pietà  commot^o^ 
E  della  veste,  che  gli  brucia  addosso 

Festeggia  e  ride. 

Ma  per  quanto  sia  vittoriosa  la  terapia  f^peeiale,  eon 
eui  si  aggredisce  il  morbo,  per  quanto  sì  moltipKcbino  gli 
sforzi  del  Governo  ^onde  profondere  le  cure  agli  iof^tli, 
ciò  tutto  non  giova  a  svellere  la  mata  radice  della  infe- 
zione dì  già  troppo  serpeggiante. 

Le  sapienti  e  caritatevoli  cure  dei  medici,  gì*  iilgerttt 
dispendii  dello  Stato  e  dei  Comuni  sono  T  obolo  gettato  al 
tapino  per  saziarne  oggi  la  fame,  ma  non  valgono  a  pre- 
vedervi per  r  indomani,  non  servono  a  sanare,  a  prevenire 
le  rovine  immense  del  pauperismo. 

È  questo  un  subietto,  che  deve  impegnare  tutta  l'at- 
tenzione deir  austriaco  Governo.  La  Croazia,  T  Istria,  hi 
Ungheria,  la  Slavonia,  la  Dalmazio,  la  vicina  Bosnia  sono 
travagliate  dal  morbo  devastatore,  che  con  ironoinenti  mi- 
naocie  tende  ad  estendersi.  Per  ripararvi  non  basta  rorare 
gli  infermi  disseminati,  conviene  soffocare  il  fomite  dei 
malore. 

Dopo  trentasei  anni  che  la  folcadina  infestava  vagando 
la  Provincia  di  Belluno  e  le  oonfinanli  del  Tirolo  e  del 
Friuli  (leggesi  nell'  oper.i  del  Vaienzasca)  si  pervenne  fe- 
licemente ad  estinguere  il  contagioso  morbo  raccogliendo 
unicamente  in  un  apposito  ospedale  nella  terra  di  Noach  i 
miserabili  infetti  da  quella  pessima  lue. 

Ed  è  questa  lo  via  che  deve  pure  essere  battuta  per 
giungere  a  debellare  lo  scherlicvo.  Le  cure  a  domicilio 
giovano  al  malato,  ma  spesso  non  lo  guariscono,  perchè 
egli  continua  a  vivere  in  un  ambiente  quasi  pestilenziale, 
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e  aon  tolgono  poi  ni  morbo  di  comunicarsi  ad  ullri,  clic 
prima  ne  andavano  immuni.  Cosi  quel  grave  dispendio  non 
reco  corrispoodenle  vantaggio. 

Né  giova  il  disseminare  gli  infermi  per  gli  spedali  co- 
muni. In  quei  centri  si  può  riuscire  a  risultanze  del  tutto 
diverse  dallo  scopo,  che  là  possono  costituirsi  altrettanti 
semenzai  d' infezione. 

Il  isolo  partito  radicale  che  avanza,  ed  è  suggerito 
dalla  logica  e  confermato  dall'  esperienza,  sta  nell*  istituire 
d^K  ospedali  esclusivi  per  accogliere  gli  ammalati  e  i  so- 
spetti della  ternata  forma  contagiosa,  di  trattarli  là  colie 
core  sancite  dalla  ragionevole  esperienza  Ano  a  perfetta 
eeoQvalidata  guarigione,  mantenendo  per  cotesti  lazia^ 
retti  r  isolamento  più  severo,  e  coir  aggiunta  della  distru* 
ziooe  e  disinfezione  degli  oggetti,  che  possono  conservare 
il  maleOco  germe. 

Di  tal  maniera  e  non  altrimenti  potrà  1'  Austria  libe- 
rarsi dal  crudele  flagello. 

lo  questo  senso  fino  dall'  istituzione  della  Dieta  nel  4861 
i  deputati  dei  distretti  infetti  fecero  replicate  interpellanze 
al  Governo,  pur  troppo  infruttuosamente  ;  in  questo  senso 
^regi  medici,  soli  giudici  competenti,  si  rivolsero  al  Go- 
verno e  al  Ministero  dimostrando  l'urgenza  del  radicale 
provvedimento. 

Ma  che  ?  non  è  questo  interesse  di  quello  Stato  sol- 
tanto, è  interesse  dell'  umanità  e  dell'  Italia  per  prima,  per- 
che  r  esperienza  ci  ammonisce  che  quel  morbo  distruggi- 
tore non  conosce,  non  rispetta  confini  ;  e  i  rapporti  pros- 
simi e  spessi,  che  ci  legano  a  quelle  regioni,  potrebbero 
importarci  l' ospite  malaugurato.  AH'  erta  ! 
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Termometro  centigrado 
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1 

5 
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12  m. 
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9  pom. 

Medie 

i 

12.0 

14.0 

17.0 

17.2 

16.8 

15.5    - 

15.41 

2 

11.7 

14.0 

16.6 

17.0 

16.7 

14.0 

15.00 

3 

11.6 

13.7 

15.8 

16.3 

15.4 

14.2 

14.50 

4 

10.1 

12  8 

15.8 

16.3 

14.6 

13.9 

ia9i 

5 

10.7 

13.0 

16.8 

17.0 

16.2 

15.4 

14.85 

6 

11.0 

13.5 

16.2 

17.0 

16.0 

15.5 

14.86 

7 

12  8 

15.2 

17.5 

18.8 

16.6 

16.6 

16.23 

8 

12.0 

13.4 

17.0 

17.8 

170 

16.3 

15.58 

9 

16.8 

16.4 

17.0 

15.7 

15.0 

14  9 

15.96 

iO 

12.0 

12.9 

15.0    ' 

16.4 

i6.3 

14.7 

14.55 

il 

12.7 

13.0 

15.0 

15.0 

14.3 

13.5 

1391 

1S 

8.0 

10.6 

13.3 

13.8 

13.0 

12.8 

11.90 

i3 

11.1 

11.5 

14.0 
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14.6 

13.0 

13.Ì0 

H 

10.5 

13.4 
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13.8 

12.6 

13.13 

i5 

10.7 

11.6 

14.8 
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14.9 

14.0 

13.66 

i6 

12.0 

11.4 

10.8 

11.0 

11.2 

11.2 

H26 

i7 

10.0 

1U.8 

12.5 

13.8 

12.8 

12.6 

li.08 

48 

11.1 

11.5 

13.6 

14.2 

13.6 

12.5 

12.75 

19 

10.7 

12.2 

13.6 

14.1 

13.7 

13.Ó 

12.88 

20 

12.2 

13.4 

14.6 

14.3 

«3.6 

15.0 

13.51 

21 
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11.1 

9.8 

10.9 

10.4 

9.5 

10.61 

22 

9.6 

9.8 

11.7 

12.6 

12.4 

11.4 

11.23 

23 

8.5 

9.6 

12.9 

13.1 

12.8 

12.4 

11.55 

24 

10.1 

12.0 

12.0 

12.7 

11.4 

10.7 

11.48 

25 

8.0 

10.3 

11.6 

12.4 

12.0 

11.4 

10.95 

26 

8.4 

10.7 

12.7 

13.4 

12.8 

12.5 

11.63 

27 

10.1 

10.7 

15.7 

14.3 

15.4 

10.9 

12.18 

28 

8.8 

9.4 

12.0 

12.5 

11.9 

10.8 

10.90 

29 

8.8 

10.3 

12.2 

127 

11.4 

10.7 

11.01 

50 

7.8 

8.9 

10.8 

12.5 

11.6 

10.7 

10.58 

8f 

8.2 

9.0 

11.2 

11.9 

11.6 

11.0 

10.48 

co 

10.64 

11.90 

13.90 

14.50 

13.80 

12.93 

12.94 
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3  pom. 

6  poni. 

9  pom. 

Medie 

( 

8-33 

7.96 

8.21 

8.35 

7.17 

7.95 

7,99 

1 

7.19 

8.23 

8.19 

».ìi 

7.61 

7  60 

7.83 

3 

6.21 

6.69 

7.39 

8-90 

7,26 

7-72 

7.38 

i 

7.1S 

8.08 

8,02 

8-90 

a.67 
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a..-!? 

5 

8,tB 

8.83 

io  07 

(0-78 

11. ss 

9.71 

9,84 

G 
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10.19 

7 

iO.40 
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13.14 

13.11 

12.62 

12-47 

10 

10.54 

11.09 

11.72 

11.71 

12.91 

12.03 

11-63 

n 

10.29 

10.11 

9.16 

8.20 

6.34 

7.48 

8.60 

fS 

6.13 

6.17 

6.81 

6-03 

6.52 

7.11 

«-56 

13 

S.97 

7.B4 

7.98 

8-38 

8.88 

10.11 

&.ÙÌÌ 

U 

8.S7 

8.84 

9.11 

8.9 1 

9,24 

9.33 

8.9S 

15 

886 

9.18 

(060 

10-83 

10,9?t 

11-09 

1026 

Ifl 

I0.4S 

10-05 

9.67 

10.08 

9.67 

9-05 

9.83 

17 

8.81 

9.05 

8.SI 

908 

9.21 

9-58 

9.01 

18 

9.73 

9.99 

t0.S4 

9.89 

10.01 

9-00 

e.84 

19 

8.03 

8.44 

8.8S 

9-32 

9.43 

10.11 

9.03 

» 

9.St 

10.13 

ia45 

11.04 

11.07 

11.10 

10.61 

H 

10.4« 

9.36 

8.33 

8-38 

7-87 

7.23 

8.45 

» 

6.71 

7-75 
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8.39 
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9.06 

8.18 

23 

7.7» 

$-4S 

9.14 

9.63 

9-21 

9.45 

8.9t 

14 

9.B 

10.46 
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10.43 

9.7S 

7.44 

0.62 

3fi 

7.47 

7.79 

8.S» 

8»5 

8.81 

8.68 

8.46 

10 

7.33 

7.86 

9.27 

8-09 

9-21 

10.03 
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S7 

8.63 

869 

8.06 

8-tSS 

7.23 

6.3» 

8.01 

i8 

7.08 

7-« 

7.83 

9.14 

9.25 

8.08 

8,13 

N 

719 

8.27 

7.96 

8.fil 

8.56 

7.65 

8.00 

30 

6.79 

6.80 

&00 

839 

8.S0 

T79 

7.67 

31 

7.117 

7.88 

8.68 

8.78 

8.44 

8.68 

8.3S 

1 

8.4W 

assi 

9.no 

9.538 

9.365 

9.23ft 

9.193 

Strie  III,  T.  XVI. 


—  1738  — 
Onabre  t»t». 


Umidità  relativa 
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,B 
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1 

69 

91 

S7 

78 

no 
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66 

3.8 

2 

70 

69 

58 

87 

■  5* 

S* 

67 

7.6 

3 

63 

67 

SS 

65 

56 

67 

60 

6.8 

4 

81 

73 

60 

65 

08 

79 

71 

3.6 

B 

84 

79 

71 

75 

84 

2» 

78 

2.1 

6 

94 

83 

77 

78 

83 

86 

83 

3.3 

7 

95 

88 

78 

75 

88 

78 

83 

3.6 

8 

94 

88 

75 

77 

82 

78 

83 

1.9 

g 

76 

87 

91 

99 
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»00 

93 

1.0 

9.49 

li 

10 

98 
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93 

84 

04 

9S 

93 

07 

n 

94 

91 

72 

65 

SS 

62 

75 

1,4 

IS 

76 

65 

60 

se 

38 

64 

63 

2.6 

13 

71 

94 

61 

66 

72 

91 

76 

4.8 

14 

87 

77 

78 

73 

79 

86 

flO 

22 

15 

92 

90 

85 

80 

«7 

93 

89 

2.5 

16 
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93 

97 

91 

96 

1.7 

36.97 

18 

17 

96 

94 

79 

8t 

84 

88 

87 

1.0 

0.63 
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18 

99 

99 
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86 

92 
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0.40 

ooUe 
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80 
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95 
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2.1 
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1.0 
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RIVISTA  METEOROLOGICA 


Pressione  atmosferica  :  Dalle  alte  pressioni  che  il  baro- 
metro segnaTo  al  termiae  del  settembre  e  al  comiaciare 
di  questo  mese  esso  andò  diseendeDdo  e  abbastanza  rapi^ 
damenfè  sìoo  al  giorno  9,  in  cui,  dopo  la  massima  pressione 
del  mese  aotata  oel  4 .''  (778.47)  si  ebbe  la  minima  (740,99); 
compiendosi  cosi  la  brasca  escursione  di  32"^.  18.  Questa 
depressione  comune  a  quasi  tutta  Y  Italia»  dove  a*  ebbe  il 
mioimo  barometrico  tra  il  9  e  il  1 0,  apportò  dovunque 
pioggia  e  in  qualche  luogo  del  Veneto  si  ebbero  temporali. 

Il  barometro  risaliva  quindi  sino  al  12  e  presso  alla 
Dormale  restava  sino  al  22,  quantunque  anche  in  questo 
periodo  si  avessero  alcune  oscillazioni  di  qualche  rilievo. 
Nei  \4  contemporanea  alla  più  sentita  tra  esse  che  fu 
quella  del  42  al  46  si  notò  in  alcune  stazioni  d' Italia  usa 
aurora  boreale;  tra  noi  nella  notte  del  45  ul  4  6  si  ebbe 
pioggia  temporalesca. 

Al  22  il  barometro  cominciò  a  calare  rapidamente, 
raggiungendo  quasi  la  minima  del  mese  notala  precedente- 
mente. E  con  questa  depressione  cosi  forte  che  si  notarono 
le  due  magnificile  aurore  boreali  che  vennero  già  descritte, 
e  che  si  videro  in  quasi  tutta  T  Europa. 

Dopo  questa  depressione  il  barometro  cominciò  a  ri- 
salire ;  la  stagione  però  per  due  o  tre  giorni  miglic^ata  ri- 
fflaae  instabile  ;  il  barometro,  che  era  andato  elevandosi 
siao  al  30,  si  abbassava  nuovamente  dal  30  al  34. 

La  media  e  inferiore  alla  normale  di  2'>^.07. 
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La  massima  è  superiore  alla  media  massima  normak; 

di  a^^.so. 

La  minima  invece  sta  sotto  alla  normale  di  8.  45  ;  cosic- 
ché l'escursione  mensile  è  di  40™™  superiore  alla  ordìDarìa. 

Credo  utile  aggiungere  il  seguente  prospetto  perchè  sia 
reso  evidente  il  movimento  del  barometro. 


giorni 


Max.  bar 

• 

Mio 

.  bar. 

4 

0  pom. 

778.47 

giorni    9 

6  pom. 

740.99 

42 

42  mer. 

762.39 

48 

9  pom. 

751.80 

15 

9  ant. 

759.74 

46 

9  ani. 

750.48 

49 

9  ant. 

768.78 

21 

6  pom. 

751.52 

22 

9  pom. 

759.94 

24 

3  pom. 

742.24 

26 

9  ant. 

755.89 

27 

6  ant. 

750.75 

28 

9  ant. 

753.06 

28 

8  pum. 

750.92 

30 

3  pom. 

762.78 

31 

9  pom. 

750.97 

Meda  ed  estremi  barometrici  in  mm. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

8  p. 

6  p. 

9  p.* 

Hedii 

Max. 

Ilio. 

I. 

71.35 

71.79 

71.27 

70.39 

70.13 

70.58 

70.904 

73.17 

66.54 

II. 

65.57 

55.39 

54.43 

53.09 

53.06 

53.30 

53.808 

65.04 

40.99 

HI. 

50.38 

56.69 

57.03 

57.20 

56.98 

56.48 

56.596 

62.99 

44.57 

ir. 

58.81 

58.64 

58.78 

58.74 

58.61 

59.38 

58.796 

63.78 

50.18 

V. 

33.52 

53.77 

53.56 

53.38 

53.45 

53.47 

53.675 

69.91 

43.34 

Vi. 

55.47 

55.93 

56.33 

55.80 

54.49 

55.58 

55.380 

73.17 

50.75 

Hedii 

58.033 

58.533 

58.895 

57.900 

57.453 

57.781 

58.014 

73.17 

40.99 

Max.  as8.  73"" .17  il  1. 


Mio.  ass.  40™'».99  il  9. 


Dìff.  S9"'».18. 


Temperatvra  :  La  temperatura,  quantunque  più  rimessa 
del  consueto,  va  diminuendo  dal  principio  alla  fine  del  mese 
senza  presentare  brusciie  e  profonde  oscillazioni.  La  media 
si  presenta  inferiore  di  2''.49   alla  normale;  ma  la  eseur- 
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lioae  mensile  è  affatto  regolare  ;  quasi  regolari  essendo  la 
massima  e  minima,  che  succedono  alla  distanza  di  24  giorni. 


Meda  ed  estremi  del  termometro  centigrado  at  Nord. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

iSm. 

3p. 

6  p. 

9  P. 

Medil 

Max. 

Min. 

1. 

il.tt 

18.60 

46.40 

16.70 

16.94 

14.60 

14.73 

19.6 

9.8 

If. 

13.99 

14.38 

16.64 

17.14 

16.18 

16.68 

16.38 

30.4 

10.8 

III. 

iO.60 

Ì3.00 

14.tt 

14.86 

14.13 

13.18 

13.13 

19.1 

7.8 

ÌV. 

il.90 

ii.86 

13.03 

13.48 

13.96 

13.46 

13.40 

19.3 

9.3 

T. 

9.64 

10.56 

11.60 

13.33 

11.80 

11.08 

11.11 

16.3 

6.8 

TI. 

8.68 

9.83 

13.10 

13.88 

13.13 

11.10 

11.06 

17.0 

7.3 
7.3 

■edii 

10.64 

11.90 

18.90 

44.60 

13.80 

13.93 

13.91 

30.4 

■tz.  aas.  V^A  II  6. 


Min.  aia.  7^3  il  30. 


DUr.  ÌSf'JÌ. 


Umidità  :  La  temperatura  minore  del  consueto  mani- 
festa la  sua  influenza  sulla  tensione  del  vapore,  che  è  di 
21UB  ^j|.^Q  inferiore  alla  normale  ;  va  di  pari  passo  in  tutto 
il  mese  col  procedere  di  quella. 

La  frazione  di  saturiti  appare  invece  quasi  normale  ; 
in  sei  giorni  si  nota  T  aria  satura  o  in  una  o  in  più  osser- 
Tazioni. 


1744 


Meiii  éetC  imidità. 


Umidità  assoluta  in  mm. 

PenUdi 

-i'--  —  ■  ■ 

6  t. 

9  a. 

ISm. 

3  p.      6  p. 

»P. 

Medii 

f. 

7.46 

7.9& 

8.37 

9.09 

8.66 

8.46 

S.3Ì8 

11. 

10.08 

10.86 

11.46 

41.97 

19.96 

41.63 

11.369 

III. 

8.10 

8.38 

8.78 

8.60 

8.38 

9.09 

8.638 

IV. 

0.S7 

9.68 

9.60 

9.88 

9.67 

9.97 

9.670 

▼. 

8.31 

8.76 

9.06 

9.13 

8.69 

8.S7 

8.790 

TI. 

7.44 

7.8i 

8.41 

8.67 

8.48 

8.07 

8.131 

Meda 

8.4eo 

8.881 

9.S70 

9.698 

9.866 

9.936 

9.193 

Umidità  relativa  in  0" 

PeMtwii 

6  a. 

9  a. 

IS  m. 

Sp. 

6p. 

9p. 

Hedli 

I. 

73.4 

73.8 

60.9 

80.8 

69.4 

69.9 

68.6 

11. 

9t.4 

89^6 

£9.0 

89.6 

89.9 

46.8 

86.9 

III. 

84.0 

83.4 

7).4 

66.0 

66.9 

79.9 

76.9 

IV. 

94.2 

93.S 

86.9 

64.0 

88^ 

99.4 

88.9 

V. 

9S.K 

91.6 

93.6 

89.8 

88.6 

84.4 

87.8 

VI. 

88.6 

86.6 

79^ 

77.8       80.8 

81.0 

89.0 

Medii 

87.38 

86.90 

79.08 

79.00 

78.46 

89.16 

81.69 

Idrometeore.  Pioggia.  La  quantità  di  pioggia  ca- 
duta io  otto  giorni  (numero  che  s'  avvicina  assai  al  nor- 
male) è  scarsa,  quando  si  consideri  che  nelP ottobre  il  mese 
più  piovoso  deir  anno  si  raccolse  in  media  nel  quaranteoDio 
402"^"'.50.  Delle  nove  pioviture  due  sole  sono  le  abbondanti; 
quella  del  i  6,  T  altra  del  24 . 

Evaporazione  :  L'  acqua  evaporata  supera  di  poco  la 
caduta  ;  è  maggiore  nella  prima  pentade,  che  è  anche  la  più 
asciutta  ;  minore  nella  5.*,  che  è  la  più  umida. 
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Idrometeore. 


Pentadi 

Bvapo- 
razion^ 
in  mm. 

Pioggia 
In  mm. 

Quantità 

In 

ore 

Giorni  con                     1 

Pioggia 

Neb- 
bia 

grand,  temp. 

min. 
iemp. 

I. 

IT. 

ili. 

IT. 

T. 

TI. 

S3.9 
10.6 
13.3 
8.8 
9.9 
«.7 

9^2 

38.19 
Ì3.31 

li 

il? 
IS 

• 

1 

4 
3 

1 
1 

"l 

— 

1 

Nedii 

79.1 

70.83 

48T 

8 

' 

1 

— 

1 

Acqua  evap.  79'""".1.       Acqua  cadnU  70">">.8t.       DilT.  8'"'".18  evap. 

Serenità  :  La  stagione  dapprincipio  bellissima  comincia 
a  mettersi  al  variabile  ;  indi  si  fa  brutta  ;  né  torna  a  miglio- 
rare che  per  qualche  giorno  neir  ultima  pentade.    Il  mese 
si  chiude  con  brutte  giornate.  La  frazione  di  nebulosità  ò 
normale. 

Serenità  media. 


PenUdl 

6  a. 

9  a. 

ISm. 

3  p. 

6  p. 

9  p. 

Hedii 

f. 

1.4 

0.4 

0.8 

0.0 

0.6 

1.0 

0.78 

il. 

6.8 

7.4 

4.4 

6.0 

6.8 

6.6 

6.96 

ni. 

4.4 

6.) 

6.6 

6.3 

6.8 

7.3 

6.84 

IT. 

7.6 

8.3 

8.0 

8.3 

7.8 

8.6 

7.84 

T. 

6.8 

6.8 

6.4 

4.3 

6.3 

6.8 

6.86 

TI. 

3.8 

4.) 

4.6 

6.0 

7.0 

6.0 

6.16 

Hedii 

4.93 

4.13 

'4.10 

4.13 

6.90 

6.06 

6.33 

Serie  ili,  T,  XYI 


tti 
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Ozono:  Scarso  ;  come  d'ordinario  maggiore  alla  notte. 
Elettricità  :  Si  ebbe  il  giorno  24  grandine  ;  e  alla  3era 
dei  giorno  stesso  il  cielo  al  NE  minacciava  temporale. 

Medie  dell'  ozono. 


Giorno 
Notte 

PENTADI 

Hedii 

I. 

II. 

III. 

IT. 

V. 

VI. 

1.5 
8.S 

1.6 
3.S 

1.S 

4.6 

9.6 
6.6 

3.4 

6.8 

1.1 

8^ 

1.6 
4.3 

Elettri- 
cità 

— 

— 

-.- 

— 

— 

— 

Media  dell'  ozono  ^Jò. 

Vento  :  l  venti  spirarono  con  varia  direzione  ;  però  il 
maggior  numero  di  volte  si  notarono  i  venti  nordici,  se- 
gnatamente il  NE  ;  però  nella  II  e  VI  pentade  il  predomi- 
nio fu  del  libeccio,  colle  più  forti  depressioni  barometriche. 
Qualche  volta  T  aria  fu  agitata. 


ÌW 


ffum«ro  delle  volte  che  ti  ot»ervarùHù  i  venti. 


Pentadi 

NNE 

nE 

ElfE 

E 

ESE 

SE 

68E 

8 

f. 

3 

11 

6 

1 

1 

1 

li. 

^~m 

8 

S 

... 

-^ 

1 

1 

—  - 

111. 

•  9 

iS 

1 

4 

1^ 

4 

-1 

-~ 

IT. 

i 

18 

— 

1 

... 

5 

1 

1 

V. 

.^ 

8 

1 

i 

.. 

) 

.. 

8 

TI. 

i 

7 

3 

*— 

~~ 

•"* 

— ^ 

1 

Medi! 

6 

67 

11 

7 

1 

13 

3 

6 

1 

Pentadi 

880 

80 

08O 

0 

Olio 

Ito 

imo 

li 

I. 

1 

^ 

3 

II. 

— ~ 

14 

1 

— 

1 

9 

3 

III. 

i 

_. 

~m. 

>— 

1 

1 

IT. 

i 

_ 

~ 

— 

1 

— 

T. 

_ 

1 

— 

— . 

8 

2 

TI. 

— 

i4 

1 

^ 

— ^ 

9 

6 

■edii 

S 

41 

4 

— 

1 

9 

9 

16 

Mare:  Culmo  ordinariamente. 

Fenomeni  straordinarii.  Aurora  polare  al  24  e  25. 

Card^m  (ftf/ f7i^8^;  Pressione  oscillante  più  bassa  del 
consueto  ;  temperatura  inferiore  alla  normale,  ma  regolare 
nel  procedere,  umidità  assoluta  minore  dell'  ordinaria,  e 
relatiTa  normale  ;  scarsa  la  pioggia  ;  poco  copiosa  T  èva- 
poraziooe;  stagione  varia;  scarso  T  ozono  ;  venti  varii  con 
predominio  del  greco  e  libeccio;  mare  calmo. 
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Prospetto  dei  morti  in  ottobre  secondo  il  teeso  e  t  età. 


o 

< 

e 

o 

O 

ce 

«9 

^ 

"« 

9 

1 

i  64  agli  8 

e 

Totale 

S 

^ 

IO 

^ 

•»-i 

^ 

"Sb 

^ 

ce 

C0 

ce 

0 

i 

«e 

Qt 

75 

t? 

'^ 

T3 

rs    \ 

•^ 

Maschi .  . 

31 

37 

43 

a 

36 

34 

3 

436 

Femmine. 
Totale  .  . 

33 
53 

34 
51 

34 
44 

90 
4t 

33 
49 

39 
53 

6 

8 

453 

289 

Nati  morti  \i.  Aborti  6. 


Febbri  tifoidee     ...  40 

m      perniciose.     .     .  i 

Scarlattine     ....  5 

Morbilli i 

Vajolì     ......  2 

Apoplessie  ed  epilessie  .  ^3 

Congestioni  cerebrali    .  6 

EneefHliti  e  mieliti    .     .  7 

Paralisi 6 

Angine 7 

Pleuriti ,    pneumoniti  e 

broncliitidi  ....  24 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.-polm.  42 
Vizi  organ.  precordiali.  45 
Pericarditi i 

437 


Riporto  437 
Peritoniti ,    gastriti  ed 
enteriti  .....  36 

Scorbuti 4 

Anemie 4 

Atbuminurie    ....    4 

Cancri 7 

Idropi 48 

Marasmi 30 

Rachitidi 4 

Pellagre     ....  4 

Scrofole "  .     7 

SiGlidi 4 

Malattie  chirurgiche     .  46 

•       infantili  ...  23 

Sommersioni  ....     2 

Malattie  indeterminate  .    7 

289 
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Novemlire  iSf*. 


Barometro  a 

O''  in  millimetri 

e 
b 
0 

5 

6  ani. 

9ant. 

12  m. 

3  ponu 

6  pom. 

9  pom. 

Medio 

1 

O  45.15 

45.45 

45.91 

47.45 

49.55 

50.19 

47.28 

i 

50.75 

51.39 

52.34 

53.04 

5421 

55.56 

52.88 

0 

57.4  i 

58.85 

59.43 

60.45 

62.24 

6014 

59.70 

\ 

64.52 

65.52 

65.24 

64.54 

65.14 

65.56 

65.05 

5 

65.02 

66.33 

62.99 

65.Ì8 

66.53 

66.43 

65.58 

6 

66.71 

66.07 

65.79 

65.04 

65.23 

64.44 

65.54 

7 

62.68 

62.77 

6247 

61.67 

61.67 

61.67 

62.15 

8 

60.58 

60.55 

60.60 

59.59 

59.89 

60.10 

60.21 

9 

59.09 

59.09 

58.8S 

58.86 

58.54 

58.23 

58.78 

10 

56.15 

53.75 

53.44 

51.64 

50.75 

46.59 

52.05 

11 

45.25 

44.82 

43.36 

41.25 

41.55 

42.05 

43.04 

iì 

46.14 

46.35 

47.07 

48.37 

50.63 

52D8 

48.44 

io 

56.35 

57.82 

57.93 

57.67 

57.37 

56.57 

5728 

i4 

53.18 

S1.83 

49.11 

46.89 

47.06 

47.69 

49.24 

15 

52.34 

52.94 

53.71 

54.13 

54.24 

53.94 

53.55 

16 

5332 

52.92 

51.01 

49.19 

47  95 

47.49 

5rj.3i 

17 

51.61 

5221 

51.10 

51.31 

51.41 

53.23 

51.81 

18 

58.82 

59.32 

61.51 

60.91 

60.72 

59.62 

60.15 

19 

57.91 

57.80 

57.35 

56.82 

56.83 

57.ÌJ0 

57.31 

20 

56.18 

56.68 

58.25 

58.70 

60.59 

61  36 

58.62 

21 

61.94 

62.43 

59.78 

57.93 

57.55 

57.35 

59.49 

22 

51.09 

54.55 

55.54 

56.15 

58.21 

58.82 

56.19 

U 

68.27 

58.33 

57.36 

57.28 

57.48 

58.35 

57.84 

U 

59.55 

61.44 

61.54 

63.10 

64.18 

64.92 

62.46 

25 

65.64 

66.33 

66.05 

66.23 

67  03 

65.54 

C6.13 

26 

66.30 

66.57 

67.41 

66.18 

66.56 

64.88 

66.31 

27 

65.48 

63.56 

63.68 

64.04 

63.44 

63.14 

63.89 

28 

62.64 

63.54 

62.76 

62.86 

62  34 

60.62 

62.96 

29 

63.04 

63.64 

63.22 

62.52 

62.84 

62.66 

62.98 

<Hi 

64.91 

62.97 

6308 

61.59 

61.74 

61.18 

62.08 

57.95 

58.16 

57.92 

57.68 

58.11 

58.61  • 

57.976 

(*)  Le  altezze  aoao  dimiouile  dì  700*"*". 
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NOVCnlMM  ISVO. 


Termometro  centigrado  al  Nord 

1 

6ant. 

9aDt. 

12  m. 

5  pom. 

6  poni. 

9  pom. 

Medie 

1 

10.7 

10.0 

10.8 

11.7 

40.9 

10.6 

10.7 

2 

11.0 

il.6 

12.0 

41.5 

40.6 

9.5 

11.0 

3 

9.0 

10.5 

11.3 

13.5 

11.4 

9.4 

10.6 

4 

6.4 

8.8 

10.7 

il.O 

10.0 

8.7 

9.2 

5 

6.0 

7.4 

il.O 

11.0 

7.7 

6.8 

8.1 

6 

3.3 

6.4 

9.2 

103 

5.7 

7.8 

7.9 

7 

7.8 

8.7 

10.5 

iO.4 

9.9 

9.0 

9.0 

8 

84 

0.6 

iìA 

41.6 

li.O 

105 

10.4 

9 

9.5 

103 

11.8 

12.5 

11.4 

10.7 

11.0 

IO 

8.7 

9.5 

10.8 

11.4 

10.9 

9.7 

10.1 

il 

10.0 

iO.2 

10.4 

11.2 

10.7 

8.7 

10.2 

1:2 

7.3 

8.4 

9.5 

6.8 

6.3 

5.2 

7.2 

13 

3.2 

4.2 

6.2 

5.7 

5.8 

6.4 

5.2 

14 

8.7 

8.7 

8.6 

8.4 

8.7 

7.S 

8.4 

15 

5.0 

5.4 

6.0 

6.9 

5.9 

5.6 

5.8 

16 

7.4 

7.9 

8.5 

8.8 

10.9 

11.1 
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9.9 

10.7 
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101 

26 
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9.8 
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11.3 

106 

10.1 

28 

9.7 
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no 

10.7 

29 

7.9 
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92 

50 
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9.94 

10.10 

9.70 
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Uniiditit  BBBolulB  in  Dim. 

1 

6aal. 

.„,. 

19  m. 

3  poin. 

6  pam. 

9  poro. 

Medie 

i 

9.23 

&8I 

8.68 

8,5,1 

7,79 

6.11 

804 

S 

4.41 

7.37 

9,44 

B.a4 

6.44 

6.77 

0ì!8 

3 

6,74 

8.39 

e,SG 

ii,8a 

6.67 

6.60 

6,80 

4 

B.70 

11,50 

B,9Ì 

6.21 

6,36 

7.7S 

6,57 

6 

5.75 

6.  te 

tì.21 

0.07 

6,09 

5.88 

0.12 

« 

4.71 

3,59 

3.71 

Ì64 

5.S2 

0.91 

H.aò 

7 

S.50 

5,60 

5,29 

6.S7 

676 

6.74 

6.07 

g 

7.i'I 

083 

6. HO 

7  84 

7.85 

7.91 

7..J0 

9 

7.81 

7,79 

6.19 

7,18 

5.86 

8,99 

7.30 

IO 

4.48 

B,SI 

8.68 

9.65 

9.48 

8,63 

8.2t 

11 

a.»:: 

9.-ÌB 

9,41 

9.07 

8.80 

8,06 

00.". 

lì 

601 

6  3Si 

T.ti 

6.10 

6.97 

S69 

6. -20 

a 

4.98 

.'ì.SS 

621 

li,ll 

6.37 

6.75 

6-05 

14 

S.06 

8.41 

8-311 

8-21 

9.06 

7,31 

8.2,1 

15 

i.m 

ti.08 

fl,88 

7,3.1 

6  66 

fl.49 

6.82 

Ifi 

7-69 

7.9B 

8  30 

848 

9.23 

9.73 

8.B6 

IT 

7.44 

6.78 

7:04 

7,80 

8.02 

8.02 

761 

18 

7.00 

7.00 

7,00 

6.68 

7XJ1 

6.72 

6,90 

19 

7.6-> 

7-il5 

USi 

K69 

9.17 

9.41 

8,51 

» 

8.99 

9.B7 

KKOB 

(0,'JO 

9,99 

9.93 

9.80 

» 

'J.5S 

0,67 

lase 

11,09 

11.46 

H.09 

10,48 

tt 

10-61 

1047 

10.41 

10.61 

9.74 

9.47 

iO.ai 

S 

8.«7 

«,» 

iaoii 

10.32 

9.92 

9.3B 

9.65 

14 

9.47 

9.67 

9,7» 

9.93 

«.10 

8.87 

9.47 

» 

9.65 

9.11 

8.48 

8.98 

8.27 

8.69 

8.76 

M 

8.42 

8.63 

8.99 

8,86 

8,87 

8.93 

8,78 

Ì7 

8.63 

9.17 

9^ 

9.11 

9.2B 

9,41 

9.13 

» 

8.75 

8,16 

802 

7.4S 

7.B6 

7.49 

7,90 

» 

6.84 

6.76 

6.42 

6,34 

7,11 

6,10 

6.S4 

50 

S.S4 

S45 

533 

4.45 

4,80 

4,64 

5.01 

ì 

7.37 

7.76 

7.7! 

7.85 

7.81 

7.76 

7.714 
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Umidità  relativa 

in  O'* 

Evapo- 

Pioggia 

razioDe 
in  mm. 

^ 

■ 

• 

■ 

u 

S 

• 

i 

• 

E 

Quan- 

«  ■  <  • 

Dorala 

O 

co 

e 
co 

a 

4^ 

2. 

s. 

o 
a. 

tu  A 

• 

iu  ore 

O 

co 

Oi 

vf 

to 

co 

o> 

s 

in  mm. 

1 

96 

96 

90 

84 

80 

54 

83.3 

0.7 

poche  g. 

2 

45 

72 

90 

52 

57 

65 

63.5 

4.7 

5 

79 

88 

63 

63 

66 

74 

72.5 

5.3 

4 

79 

74 

62 

63 

70 

92 

73.3 

3.8 

5 

82 

80 

63 

68 

77 

79 

74.8 

42 

G 

71 

78 

42 

49 

69 

71 

63.3 

34 

7 

69 

67 

57 

70 

74 

79 

69.3 

33 

8 

87 

86 

62 

77 

80 

83 

79.1 

2.9 

9 

88 

83 

60 

66 

58 

94 

71.8 

3.2 

10 

92 

96 

90 

95 

97 

96 

94.3 

2.8 

2.60 

4 

H 

97 

100 

100 

97 

92 

96 

98.6 

1.6 

10.62 

6 

i2 

78 

77 

80 

82 

83 

86 

81.0 

0.5 

0.40 

2 

13 

86 

95 

8S 

89 

92 

95 

90.8 

0.6 

14 

96 

100 

100 

100 

96 

96 

98.0 

0.9 

14  95 

10 

15 

97 

91 

95 

99 

92 

95 

94.8 

0.6 

16 

97 

97 

100 

100 

iOO 

99 

98.8 

0.0 

5.45 

6 

il 

100 

84 

99 

100 

100 

100 

97.3 

1.1 

15.69 

13 

i8 

100 

100 

100 

84 

94 

76 

92.3 

10 

1.4t 

2 

19 

96 

96 

95 

96 

100 

100 

97.1 

0.9 

8.71 

10 

20 

100 

100 

100 

99 

99 

98 

99  3 

0.8 

12.70 

14 

21 

100 

400 

100 

100 

100 

100 

100.0 

0.3 

5.8S 

10 

22 

99 

99 

98 

99 

97 
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99.0 

0.5 

« 

23 
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100 

100 

100 

100 

100 

100.0 

0.4 

3.22 

6 

24 
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99 

97 
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0.0 

5.00 

8 

25 
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99 

95 

92 

99 

97.5 

0.7 
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97 

97 

99 

94 

96 

97 

96.6 

0.1 

27 

95 
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95 

93 

99 

97.0 

0.8 

1.90 

4 

28 

97 

92 

78 

71 

80 

76 

823 

0.9 

29 

86 

82 

59 

66 

79 

81 

75.5 

3.9 

30 

73 

72 

70 

59 

48 

66 

64.6 

3.9 

CD 

1 

89.4 

90.8 

84.6 

83.7 

85.2 

88.2 

8693 

53.8 

88.37 

94 
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Vento  inferiore  e  sua 

velocità 
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del 
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tricità 
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4 

: 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


PresHtme  atmosferica:  L'onda  di  basse  presaloni  che 
afidava  propagaadosi  9ul  nostro  continente  al  finirà  dell'ot- 
tobre  r&ggimise  la  sua  massima  inienaitù  uel  primo  di  no- 
rembre:  alia  nostra  stazione  il  barometro  segnò  74SJS  ; 
io  alcune  stazioni  deiP  Italia  centrale  la  depressione  fu  an- 
cora maggiore  ;  neJf  Italia  meridionale  si  ebbe  il  minimo 
mensile;  piovve  a  Chioggia. 

A  questa  depressione  successe  un'alzata  barometrica 
abbastanza  forte^  che  avea  cominciato  prima  al  nord  ;  que- 
sta apportò  tra  noi  il  buon  tempo  ;  essa  toccò  il  suo  ma- 
liamm  af  6  ;  e  fu  tra  le  maggiori  dei  mese  ;  e  in  alettQe 
stazioni  del  nord  dMtalia  ;  e  anche  a  Mantova,  Vicenza  ad 
Udine  si  ebbe  la  massima  mensile. 

[a  quella  però  che  tra  noi  il  barometro  era  ancor  alto 
cominciava  a  deprìmersi  al  nord.  Questa  depressione  in- 
rase  completamente  tutta  f  Italia  airu  ;  dove  e  al  centro 
e  al  nord  si  ebbe  la  più  bassa  pressione  del  mese  ;  il  cen- 
tro di  questa  onda  passò  tra  Chioggia  e  Venezia  ;  al  suo 
passaggio  si  ebbe  pioggia. 

Il  barometro  cominciò  dopo  questa  depressione  ad 
ascendere,  e  sebbene  soggetto  a  frequenti  oscillazioni»  delle 
quali  quelle  tra  iM  4  e  il  18  un  po'  sentite  per  T  avanzarsi 
di  oaova  burrasche  dal  nord,  e  tra  noi  accompagnate  da 
contìQua  pioggia,  l'ascesa  va  aumentando  sino  al  26  in  cui 
si  bai!  massimo  baroibetrico  4^1  mese  (767.41).  La  sta- 
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gione  però  punto  nou  migliora  ;  il  barometro  oscilla  e  se- 
gna nuove  depressioni. 

La  media  è  inferiore  alla  normale  di  l"'".45;  T  escur- 
sione è  normale  ;  poco  discostandosi  dalle  relative  normali 
si  la  massima  che  la  minima. 


Min.  bar. 

giorni    I  6  ant.    45.^5 

Ai  6  ant.    41.25 

14  3  pom.  46.89 

16  40  pom.  47.49 

19  3  pom.  56.82 

22  6  ant.    54.09 

30  9  pom.  6M8 


Max.  bar. 

giorni  6  6  ant.  66.74 
4  3  42  mer.  57.93 
45  6  ani.  52.24 
48  42  mer.  61.51 
21  9  pom.  62.43 
26  42  mer.  67.44 


Meda  ed  estremi  barometrici  in  mm. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

13  m. 

3  p. 

6  P. 

9  p. 

Medii 

Max. 

Min. 

I. 

66.69 

67.46 

67.18 

68.16 

69.73 

69.67 

68.098 

60.63 

46.15 

II. 

61.04 

60.44 

60.33 

59.36 

69.31 

58.30 

69.746 

66.71 

46.fi9 

III. 

60.66 

60.69 

60.33 

49.66 

60.17 

60.46 

60.309 

67.93 

4I.IS 

IV. 

66.66 

66.78 

66.84 

66.38 

66.50 

66.78 

66.640 

61.61 

47.49 

V. 

69.89 

60.67 

60.06 

60.15 

60.89     60.99 

60.433 

67.70 

64.09 

VI. 

63.88 

64.06 

64.03 

63.43 

63.38     63.09    63.643 

1 

67.41 

61.(8 

HediI 

57.96 

68.Ì6 

57.93 

57.68 

68.11 

68.61 

57.976 

67.70 

41.35 

Max.  asa.  67«>".70  il  36.  Min.  ass.  41»" .35  il  11.  DIff.  S6»«.45. 


Temperatura:  La  temperatura  si  presenta  più  alta  del- 
lordinario,  e  soggetta  ad  oscillazioni,  delle  quali  alcune aa- 
elie  abbastanza  profonde,  sebbene  larghe.  Se  si  attende  al 
predominio  dei  venti  si  vede  che  le  temperature  più  alte  si 
ebbero,  dominando  la  corrente  equatoriale,  quindi  nella  V 
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3Qlade;  le  più  basse  doinìuando  la  coiTeiìlc  polare,  (|iiindì 
iella  III. 

La  media  si  scosta  dalla  normale  di  r.02.    L'escur- 
oDe  mensile  è  quasi  normale. 

Meda  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

i9  m. 

3  P. 

6  p. 

9  p. 

Mcdli 

Max. 

Min. 

I. 

8.63 

9.66 

ii.i6 

11.34 

11.10 

9.00 

9.93 

14.7 

5.0 

II. 

7.94 

8.90 

10.70 

11.34 

10.38 

9.54 

9.74 

14.6 

4.8 

HI. 

6.84 

7.38 

8.15 

7.80 

7.46 

6.58 

7.36 

13.3 

3.3 

IT. 

7M 

8.04 

8.53 

8.96 

9.30 

9.90 

8.68 

13.6 

4.9 

T. 

40.50 

iO.78 

U.43 

11.60 

11.36 

10.64 

11.03 

13.9 

6.4 

TI. 

8.76 

8.88 

9.73 

10.16 

9.70 

9.38 

9.38 

13.4 

3.9 

ledi! 

8.87 

8.881 

9.94 

10.1 

9.70 

9.13 

9.35 

14.7 

3.3 

Max.  aM.  i4''.7  II  1. 


Mio.  ass.  30.3  II  13. 


DIflF.  ir .5. 


Umidità:  Maggiore  che  non  d'ordinario  si  presenta  e 
JiDidità  relativa  e  F  assoluta  ;  la  prima  superando  la  nor- 
iledi  l^^'.^O;  la  seconda  di  6''.5S.  Ingenerale  va  au- 
^ntaodosi  col  progredire  del  mese.  La  pentade  più  umida 
la  quinta,  in  cui  si  notano  due  giorni  con  aria  satura. 
42  giorni  sì  hanno  osservazioni  che  danno  l'aria  satura. 
I  peutade  più  asciutta  è  la  I. 


—  1758  — 


Meda  deW  umidità. 


Umidilà  assoluta  in  mm. 

4 

Pentadi 

6  a. 

9  a. 

|c3'1ir. 

3  p.     d  p. 

^W 

««dti 

I. 

6.86 

7.40 

7.30 

6.71 

6.47 

6.19 

6.740 

n. 

5.M 

6.86 

6.01 

7.16 

7.16 

7.83 

6.8SS 

III. 

7.13 

7J9 

7.66 

7.49 

7.38 

6.86 

7.866 

IV. 

7.76 

7.87 

8.34 

8.36 

8.68 

8.76 

8.376 

V. 

9.47 

9.64 

9.79 

10.18 

9.69 

9.49 

9.710 

TI. 

7.63 

7.63 

7.37 

7,33 

7.61 

7.46 

7.473 

Medii 

7.37 

7.76 

7.71 

7.86 

7.81 

7.76 

7.714 

Umidità  relativa  in  0" 

PenUdi 

6  a.      «  a. 

iS  nu    3  ]ì.      6  p. 

9  P. 

nedii  1 

I. 

76.2 

83.0 

73.6 

66.0 

70.0 

73.8      73.48  | 

II. 

81.4 

83.0 

63.3 

71.4 

76.0 

84.6 

76.16 

III. 

90.8 

93.6 

93.6       93.4 

91.0 

93.6 

93.64 

IV. 

98.6 

96.4 

98.8       96.8 

98.6 

94.6 

96.96 

V. 

09.8 

99.8 

99.4  >    98.6 

97.3 

99i8 

.  99.U 

VI. 

69.6 

88.6 

80.3  '    77.0 
! 

79.3 

83.8 

83.30 

Hedii 

89.4 

90.3 

84.6 

83.7 

86.3 

88.3 

M.93 

Idrometeore.  Pioggia:  La  quantità  caduta  s'awi- 
cioa  assai  alia  normale;  sebbene  le  pioviture,  più  in  numero 
che  non  d'  ordinario,  siano  poco  larghe. 

Nebbia:  Si  nota  in  tre  giorni,  due  appartengono  alla  V 
pentade. 

Evaporazione:  Vrocede  inversamente  air  umidità  ;  es- 
sendo maggiore  nella  prima,  minore  nella  V  pentade. 


-  176»  ~ 


l<trofMt»orf. 


-- 

. 

Pentadi 

£Yapo- 
razione 
in  mm. 

Pioggia 
inmm. 

Quantità 
fn 
ore 

Giorni  con 

Pioggia 

Nebbia 

Nere 

•elo 

I. 
II. 
111. 
IT. 

y. 

TI. 

18.7 
«6.é 
4J 
3.8 
1.9 
9.6 

S.60 
95.87 
43.96 
14.04 

1.90 

4 
18 
44 
94 

4 

T 

3 
6 
3 
4 

~1 
9 

Hedii  [*    63.8    I   88.37    |      94      {      18      |       8      |       -* 


Aeqaa  evap.  53'>o"'.8.  Acqua  caduta  88™»J(7.       Diff.  84"» .57  cad 


Serenità  :  Se  si  eccettuaDO  due  giornate  belle  il  4  ed 
S,  ìd  coincidenza  delle  forti  prensioni;  tutto  il  resto  del 
eseè  veramente  brutto;  ne  sia  prova  la  frazione  di  ne- 
ilosìtà  che  supera  Toidinaria. 

Sexenità  media. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

8  P. 

6  p.* 

9  p. 

Médii 

I. 

7,0 

6.8 

6.19 

5.8 

5.9 

5.9 

6.0 

II, 

7.6 

7.8 

7.9 

8.8 

9.9 

8.8 

8.1 

III. 

6.9 

10. 

10. 

9.0 

6.8 

6.9 

8.0 

IT. 

10. 

10. 

9.6 

8.8 

7.6 

8.6 

9.0 

T. 

10. 

9.6 

9.9 

7.4 

6.4 

6.9 

8.1 

Yl. 

8.0 

7.4 

7.9 

7.6 

8.9 

9.4 

7.9 

■edii 

8.1 

8.6 

8.9 

7.9 

7.9 

lA 

7.9 

Ozo»o;  Scarso  ;  però  maggiore  che  nel  mese  precedente. 
iieiifieUé  :  Alla  sera  del  4  9  lampi  vivissimi  air  oriz- 


i760  — 


Medie  detf  ozono. 


Giorno 
Notte 

PENTADI 

Hedii 

1. 

II. 

III. 

IV. 

V.    j   VI. 

9.0 
4.5 

1.6 
9.6 

8.8 

7.9 

9.4 
8.9 

i.O 
9.9 

0.8 
4.8 

1.9 

4.8 

Elettri- 
cità 

— 

— 

— 

— 

—         — 

— 

Media  dell'  ozono  8° .9. 

.  Vento  :  Tengono  il  predomioio  ì  venti  nordici  ;  segnata- 
tornente  il  NE  ;  nella  quinta  pentade  spira  con  una  certa 
frequenza  il  libeccio.  Poche  volte  Tarla  è  agitata. 

Numero  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


Pentadi 

NNE 

NE    1  ENE 

E 

ESE 

SE 

SSE 

S 

1. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

'  9 
4 

94 
8 

19 

11 
6 

11 

9 

3 
9 
9 

9 
18 

1 
1 

1 

1 
6 

3 

— 

1 

Hedii 

e 

71 

94 

9 

1 

9 

— 

9 

1 

PenUdi 

sso 

so 

oso 

0 

ONO 

NO 

NNO 

N 

I. 

lì. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

— 

7 
6 
9 

11 

1 

1 

1 

-. 

1 

1 
S 
3 
8 

3 

1 

1 
9 

"3 
9 

9 

Hedii 

— 

96 

1 

9 

— 

'  13 

19           19    1 

-  i76i  — 

Mare  :  D'ordinario  calmo  ;  agitato  al  1 4  ;  mosso  air  4  4 , 
21,22,34. 

Caratteri  del  mese:  Pressione  bassa  oscillante;  tem- 
peratura oscillante,  superiore  alla  normale;  umidità  co- 
piosa ;  copiosa  pure  la  pioggia;  nuvoloso  d'ordinario  il 
cielo;  scarso  l'ozono  e  l'evaporazione;  venti  va rii  con 
predominio  dei  nordici,  tra  cui  il  NE  ;  mare  calmo. 


Serie  ili,  T.  XVI.  223 
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Protpelto  dei  morii  in  novembre  secondo  il  tesso  e  C  età. 


o 

fl 

,^^ 

(3 

o 

O 

n    * 

o 

o 

00 

CU 

1  ^ 

•* 

S 

•* 

"Sb 

a 

Totale 

(8 

'S 

'3 

C9 

CB 

«e 

s 

s 

^ 

IO 

a« 

•* 

« 

•*« 

1   PU 

0 

'S 

'S 

«0' 

CO 

T3 

^^ 

-o 

XJ 

Maschi.  . 

26 

26 

d8 

S6 

32 

ss 

7 

47« 

Femmine. 
Totale  .  . 

26 
5i 

26 
B2 

44 
20 

28 

68 

23 
55 

26 
69 

8 
46 

443 

319 

Nati  morti  3,  militari  16,  aborti  3. 


Ft*bbri  tifoidee  ...  28 
»  perniciose  .  .  2 
»     migliari    ...    4 

Morbilli 4 

Vajoli 2 

Scarlattiife     ....    7 

Apoplessie 45 

Paralisi 47 

Encefaliti  e  mieliti  .  .  9 
Congestioni  cerebrali    .    6 

Pertossi 4 

Anemie -  .     2 

Angine 7 

Pleuriti,   pneumoniti  e 

bronchitidi ....  36 
Tisichezse  ed  altri  po- 

•hi  morbi  cron.  polm.  50 


Riporto  300 
Vizii  orgMn.  precordiali.  46 

Diarree 5 

Peritoniti,  gastritldi, 

enteritidi     .     .     .    .  WT 
Epatiti  e  spleniti ...    6 
Pericarditi  ed  endocar- 
diti  .4 

A4buminurie  ....    2 

Rachitidi 4 

Marasmi 20 

Scorbuti 3 

Idropi 8 

Scrofole 6 

Cancri 4 

Malattie  chirurgiche    .    6 

»        Infantili.     .    .  26 

Sommersioni 4 


200 


349 
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Dicembre  ÌSVO. 


B 
u 
0 

Barometro  a 

0"  in  millimetri 

\ 

6ant. 

9  ani. 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

i 

061.33 

62.52 

61.77 

61.92 

60.94 

62.26 

61.79 

s 

61.71 

62.81 

62.53 

61.93 

61.80 

62.13 

6215 

3 

60.58 

59.89 

58.99 

62.95 

63.33 

63.45 

61.49 

4 

60.44 

62.08 

62.14 

64.20 

63.48 

63.58 

63  64 

5 

64.64 

65.04* 

63.66 

64.99 

64.49 

63.93 

64.47 

6 

63.49 

61.71 

60.33 

62.49 

6158 

54.87 

60.54 

7 

49.15 

48.72 

46.93 

46.45 

46.64 

46.74 

47.43 

8 

41.21 

39.53 

39.41 

39.20 

39.22 

39.95 

39.'Ì5 

9 

44.96 

46.32 

47.79 

48.48 

50.07 

51.67 

48.21 

10 

54.77 

55.97 

56.57 

56.26 

51.07 

51.67  . 

54.21 

ti 

56.08 

57.52 

58.41 

58.72 

58.22 

58.54 

57.91 

li 

59.61 

60.78 

61.18 

60.78 

60.88 

61.28 

60.75 

lo 

61.54 

61.24 

61.51 

60.91 

60.60 

61.39 

61.16 

14 

61.46 

61.91 

62.07 

6196 

61.76 

61.63 

61.79 

15 

60.90 

61.33 

60.60 

61.26 

61.44 

61.74 

61.21 

16 

61.H 

61.40 

61.21 

60.46 

60.54 

60.22 

60.82 

17 

59J^ 

58.09 

58.91 

58.09 

57.49 

58.46 

58.37 

18 

57.36 

57.26 

56.77 

57.47 

58.09» 

57.71 

57.44 

i9 

58.43 

57.54 

56.54 

55.55 

56.09 

54.40 

56.39 

20 

51.76 

54.17 

51.35 

49.95 

48.76 

48.46 

50  74 

li 

46.16 

46.25 

45.26 

44.02 

43.13 

42.74 

44.59 

!2 

4^93 

43.78 

42.90 

42.76 

43.99 

44.28 

43.44 

13 

45  76 

45.56 

46.44 

46.07 

41.60 

44.70 

45.51 

24 

45.70 

46.51 

48.04 

49.36 

50.45 

52.75 

48.80 

25 

55.69 

5603 

53.80 

5079 

47.10 

47.59 

5183 

» 

47.72 

47.24 

43.62 

43.17 

46.90 

45.82 

45.74 

fi 

42.62 

43.72 

44.61 

46.01 

47.52 

48.12 

45.26 

28 

50.13 

50.51 

50.77 

50.68 

50.68 

50.28 

50.50 

29 

46.68 

46.54 

46.34 

46.34 

46.73 

47.45 

46.64 

SO 

50.76 

51.86 

53.04 

54.64 

55.13 

56.53 

53.66 

ù{ 

56.47 

56.66 

56.74 

56.94 

57.83 

58.43 

57.17 

e 

1 

54.330 

54.691 

54321 

54.466 

54.313 

54.386 

54.419 

(*)  Le  altezze  sodo  diminuite  di  700"' 
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Dleemlire  ISVo. 


Tennometro  ( 

seutigrado  al  Nord 

\ 

e 

o 
O 

6ant. 

9ant 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

ì 

5.0 

4.9 

5.1 

*  4.4 

3.4 

1.9 

4.11 

2 

—1.3 

0.1 

0.7 

0.3 

-1.9 

-13 

-0.56 

3 

—3.1 

—2.0 

—1.4 

—1.2 

-10 

-2.1 

-1.80 

4 

—4.0 

—44 

-1.0 

-1.5 

-2.4 

-1.1 

-2.40 

5 

-3.1 

—2.0 

0.0 

0.1 

—1.2 

—1.2 

-1-K 

6 

—2.2 

—2.5 

0.7 

1.2 

0.3 

1.2 

-0.18 

7 

2.3 

3.1 

2.9 

3.1 

2.4 

2.5 

Ì71 

8 

4.2 

4.1 

5.4 

4.5 

3.S 

4.4 

430 

9 

4.7 

4.8 

5.4 

5.7 

4.7 

4.3 

4.93 

10 

3.3 

2.7 

5.4 

46 

4.1 

3.0 

3.85 

11 

1.3 

1.9 

3.3 

4.2 

2.7 

2.6 

2.66 

12 

1.7    , 

1.8 

3.3 

3.8 

3.7 

3.7 

3.00 

13 

3.3 

3.5 

3.8 

4.3 

4.5 

4.5 

3.98 

14 

4.5 

4.7 

5.7 

5.5 

5.6 

5.5 

5.35 

15 

5.5 

5.8 

6.3 

6.8 

6.7 

6.7 

6.30 

16 

6.5 

6.7 

6.9 

7.1 

7.2 

7.3 

6.95 

17 

6.8 

7.3 

8.1 

7.7 

7.7 

7.7 

7.56 

18 

6.7 

6.7 

6.5 

6.5 

6.2 

6.1 

6.45 

19 

5.5 

55 

6.0 

6.3 

5.3 

5.2 

5.63 

20 

4.3     • 

4.3 

6.7 

5.9 

5.7 

5.8 

.  5.28 

21 

5.5 

5.6 

6.3 

6.5 

5.7 

2.7 

5.38 

22 

03 

0.1 

1.0 

0.5 

0.6 

0.3 

0.46 

23 

— I.l 

-1.4 

0.5 

0.0 

-3  7 

-3.5 

-1-55 

24 

-4.9 

-4.6 

4.0 

-3.9 

-3.4 

—4.8 

— 4.J6' 

25 

-7.1 

-5.5 

—3.3 

—3.5 

—3.6 

—3.8 

-4.46 

26 

—1.5 

0.7 

—0.6 

0.6 

22 

2.3 

0.38 

27 

1.6 

3.7 

1.6 

1.5 

1.3 

1  2 

1.81 

28 

0.9 

2.0 

2.4 

2.1 

1.7 

1.9 

1.83 

29 

2.7 

3.9 

3.2 

2.1 

1.8 

1.3 

250 

50 

1.4 

1.8 

2.0 

2.2 

1.8 

1.5 

1.78 

31 

1.5 

1.8 

2.0 

1.5 

1.3 

1.3 

1.55 

1.67 

2.06 

S.93 

2.90 

2.36 

2.18 

2.35 

SS 

1 
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Dicembre  iSfO 


Umidità  assolata  io 

mm. 

c 

la 

e 

3 

6ant. 

9ant. 

12  m. 

3  pom. 

6  pom. 

9  pom. 

Medie 

ì 

3.42 

3.48 

2.60 

3.21 

2.82 

5.27 

3.46 

8 

2.29 

3.00 

2.22 

1.91 

2.76 

3.24 

2.57 

5 

3.40 

3.14 

4.06 

2.22 

2.11 

3.68 

3.10 

4 

3.39 

3.28 

2.27 

4.05 

3.66 

3.95 

3.43 

5 

3-40 

2.64 

0.58 

4.63 

3.21 

4.20 

3.61 

6 

3.71 

3.46 

4.37 

2.43 

4.51 

4.72 

3.86 

7 

5.22 

4.97 

565 

4.93 

5  45 

5.30 

5  25 

8 

5.98 

5.84 

5.26 

5.90 

5.77 

5.46 

6.71 

9 

5.38 

5.83 

6.29 

6.00 

5.78 

5.02 

6.71 

10 

5.51 

5.18 

5.16 

6.64 

5.64 

5.59 

5.42 

M 

4.76 

4.50 

4.34 

4.11 

5.18 

5.24 

468 

12 

4.42 

4.56 

5.02 

5.51 

537 

5.57 

5.07 

13 

5.81 

5.69 

5.82 

6.02 

6.31 

5.70 

5.89 

U 

5.70 

6.30 

665 

6.66 

6.81 

6.66 

6.46 

15 

6.77 

6.69 

6.82 

7.17 

734 

7.34 

7.02 

16 

7.24 

7.34 

7.22 

7.21 

7.26 

7.09 

7.22 

17 

7.17 

7.42 

796 

7.85 

7.85 

7.63 

7.64 

18 

7.13 

7.13 

7.24 

7.24 

6.99 

7.05 

7.13 

19 

6.55 

6.34 

6.36 

6.50 

6.24 

620 

6.36 

IO 

5.82 

5.82 

6.54 

6.53 

6.54 

6.85 

6.35 

>1 

6.44 

6.49 

6.61 

6.60 

6.18 

5.57 

6.31 

fi 

4.51 

4.54 

4.28 

3.80 

4.01 

3.56 

4.11 

Ì5 

8.99 

3.53 

1.17 

2  56 

3.31 

2.63 

2.69 

24 

2.14 

2.61 

3.08 

6  04 

3.39 

2.74 

3.33 

t5 

2.43 

2.78 

3.48 

3.58 

3.50 

334 

3.18 

26 

4.00 

4.27 

4.38 

4.62 

5.18 

512 

4.59 

n 

5.16 

5.88 

5.16 

5.12 

5.05 

5.01 

5.23 

26 

4.90 

5.50 

5.45 

5.54 

5.20 

5.27 

5.24 

S9 

5.57 

5.25 

5.27 

5.34 

5.23 

5.05 

5.28 

30 

4.99 

4.94 

4.92 

5.28 

5.23 

5.12 

5.08 

3i 

4.36 

4.09 

4.72 

4.26 

4.38 

4.35 

4.35 

3j 

4.855 

4.906 

4.961 

5.105 

5.103 

5.138 

5.011 

s 

1 

i766  — 


Dicembre  i8fO. 


Umidità  relative 

i  ìd  0* 

ì 

Evapo- 

Pioggia 

razione 
io  mm. 

a 

• 

<4^ 

^ 

■ 

S 

• 

S 

• 

S 

» 

«»M 

Quan- 

Darsta 

u 

a 

e 

S 

o 

o 

Q 

•« 

tità 

a 

o 

co 

.« 

^^n 

a* 

a. 

a. 

0» 

• 

more 

O 

«o 

o» 

o^ 

IO 

co 

a» 

S 

in  mm. 

ì 

52 

53 

39 

50 

45 

100 

56.5 

3.3 

2 

55 

63 

46 

40 

69 

76 

58.1 

4.4 

— 

3 

93 

79 

92 

52 

49 

94 

76.5 

gelo 

— 

4 

100 

lOO 

52 

dì 

79 

80 

84.1 

gelo 

— 

5 

93 

65 

78 

100 

76 

100 

85.3 

gelo 

— 

6 

94 

90 

90 

47 

96 

94 

85.1 

gelo 

— 

7 

96 

88 

100 

80 

100 

96 

93.3 

gelo 

24.8 

16 

8 

97 

95 

78 

93 

100 

87 

91.6 

0.0 

0.3 

2 

9 

84 

90 

94 

88 

90 

75 

86.8 

0.0 

2.5 

5 

10 

95 

93 

77 

89 

92 

95 

90.1 

0.8 

11 

94 

85 

74 

67 

93 

95 

84.6 

0.1 

— 

12 

85 

87 

86 

91 

90 

93 

88.7 

0.4 

0.2 

S 

13 

100 

97 

97 

97 

100 

90 

96.8 

0.6 

12.9 

12 

14 

90 

98 

97 

98 

100 

98 

96.8 

0.5 

— 

15 

lOo 

U7 

95 

97 

100 

lOO 

98.1 

0.0 

"  0.1 

2 

16 

100 

100 

97 

96 

96 

93 

97.0 

0.7 

U.i 

2 

17 

97 

97 

99 

lOo 

100 

97 

98.3 

0.1 

0.3 

4 

18 

97 

97 

lOO 

iUO 

98 

100 

98.6 

0.0 

— 

19 

97 

94 

91 

91 

94 

94 

93.5 

0.0 

— 

20 

93 

93 

95 

94 

95 

98 

94.6 

0.9 

— 

21 

95 

95 

92 

91 

92 

lOO 

94.1 

0.7 

22 

96 

-98 

87 

79 

73 

75 

84  6 

gelo 

— 

23 

71 

86 

24 

55 

91 

73 

66  C 

gelo 

— 

24 

81 

66 

91 

98 

95 

77 

84.6 

gelo 

— 

25 

87 

92 

95 

100 

100 

95 

94.8 

gelo 

— 

26 

96 

,    98 

98 

94 

96 

95 

96.1 

gelo 

— 

27 

100 

98 

100 

.100 

100 

100 

99.6 

gelo 

22.5 

15 

28 

lOU 

100 

100 

lOo 

100 

100 

lOO.O 

0.1 

— 

29 

100 

87 

91 

100 

100 

100 

96.3 

0.3 

'9.8 

10 

30 

98 

94 

93 

98 

lOp 

100 

97.1 

0.8 

0.1 

3 

31 

85 

79 

89 

83 

87 

87 

85.0 

0.8 

co 

90.81 

88.70 

84.71 

8ÌÌ.53 

89.95 

92.00 

88  61 

i4.5 

73.6 

73 

: 
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Dleenibre  1S70. 


Vento  inferiore  e  sua  velocità 

Stato 
del 

Elet- 
tricità 

mare 

m 

;    6ant# 

m 
■ 

9  ant. 

12  nier. 

1 

3  poni. 

6pon' 

i. 

0  poin. 

Media 

Media 

1  E 

2 

ENE 

2 

ENE 

2 

ENE 

5 

ENE 

3 

ENE    3 

2 

IENE 

i 

ENE 

i 

N 

i 

NE 

0 

NNE 

0 

NNE    0 

0    1          1 

5  NNE 

0 

NNE 

4 

NE 

i 

OSO 

0 

NNE 

0 

ENE    0 

0 

ìnne 

0 

NE 

0 

NNE 

i 

NE 

4 

NNO 

0 

NNO    0 

0 

5NN0 

0 

NNO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

NNO    0 

u 

&N 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

NNE 

u 

N 

4 

NNE    4 

0 

JNE 

i 

NNE 

i 

NNE 

2 

NE 

4 

NNE 

4 

NE      4 

4 

SENE 

2 

ENE 

2 

ENE 

1 

ENE 

3 

NE 

3 

ENE    3 

2 

INE 

2 

NE 

2 

NE 

4 

NE 

0 

NNO 

4 

NNE    0 

4 

[INNO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

sso 

0 

OSO 

0 

OSO    0 

0 

1  N 

0 

NNE 

0 

NE 

0 

NK 

0 

NNO 

0 

NNO    0 

0 

IN 

0 

N 

0 

NNE 

0 

ONO 

0 

ONO 

0 

NNO    0 

0 

5NN0 

0 

NNO 

U 

N 

u 

N 

0 

NNO 

0 

NO       0 

0 

lOSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO    0 

0 

5  OSO 

0 

OSO 

0 

ONO 

0 

ONO 

0 

ONO 

0 

ONO    0 

0 

SONO 

0 

ONO 

0 

ONO 

0 

ONO 

0 

ONO 

0 

NNE    0 

0 

?0S0 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO    0 

0 

SOSO 

0 

OSO 

0 

ONO 

0 

ENE 

0 

ESE 

0 

ESE     U 

0 

INNO 

0 

N 

0 

N 

0 

N 

0 

OSO 

0 

NNO    0 

u 

■ 

)NNO 

0 

NNO 

0 

NNO 

0 

NNE 

0 

N 

0 

N         0 

0 

toso 

0 

NNO 

0 

NNE 

0 

lNNE 

0 

ENE 

i 

ENE    2 

0 

2KNE 

2 

ENE 

2 

ENE 

\ 

ENE 

4 

ENE 

4 

ENE    4 

0 

SENE 

2 

ENE 

2 

NE 

i 

Lo  E 

2 

ENE 

3 

ENE    3 

2 

4ENE 

«9 

ó 

ENE 

2 

NNE 

\ 

NNO 

4 

N^0 

0 

ENE    4 

i 

INNE 

2 

NNE 

ì 

NE 

2 

NE 

3 

NE 

3 

NE       3 

2 

BN 

0 

NE 

2 

NNO 

0 

N 

0 

NE 

2 

NNE    2 

4 

TESE 

0 

ESE 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

OSO 

0 

N         0 

1 

»ENE 

0 

ENE 

0 

ENE 

0 

NE 

4 

N 

2 

NNE    4 

4 

BNE 

0 

NNE 

2 

NE 

2 

NE 

2 

ENE 

3 

NE       3 

4 

^NE 

i 

NE 

ì 

NE 

0 

N 

0 

N 

0 

N         0 

0 

INE 



2 

NE 

2 

NE 

2 

NE 

2 

NE 

2 

NE       2 

4 
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Aapelto  dell'  atmuafera 

Onum 

1 

Oaut. 

9  aiit. 

12  mer.  3  pmii.   l6pom. 

»pom. 

Vedi! 

t| 

1 

,  »  è 

i 

IO     n>A 

IO          l'B 

1(1    jiii'à 

3      ...rs 

4       mr 

0 

0.1 

2 

1    ni.SK 

|r>SB<aa 

8    mar 

1b.S8.30 

0    S.8SE 

0nis.S8K 

18 

3 

0 

2      II1.S 

0 

0 

0 

0 

a 

4 

0 

0 

8     m» 

7       itis 

4       mr 

10   mra 

4.8 

S 

9a.ieii9. 

7 

0 

0 

0  S.SSE 

0 

2.6 

u 

10    mr8 

lo 

IO 

IO 

10 

10 

IO- 

7 

IO 

lo 

IO 

IO 

IO 

IO 

IO. 

8 

IO 

io 

10        e 

10 

10 

IO 

10. 

e 

10        ■»3 

lU            B 

lU    mro 

7.8 

10 

3          s 

1         sr 

0 

0 

0 

0 

0. 

11 

2 

8         ar 

8    mar 

9      i,.s.' 

IO 

IO    mrs 

7.8 

0 

12 

10    mrs 

lo     ins 

IO     mr 

IO    mrs 

10 

10 

IO. 

0 

13 

10        p 

lo       p 

10        p 

IO        p 

10 

10 

10. 

0 

)4 

to 

lo 

10 

IO 

IO 

IO 

10. 

0 

15 

lU 

IO 

IO 

10 

IO 

IO 

la 

0 

18 

10 

lo 

lOii-baa. 

10ii.bua. 

1  Oli  .bus 

lOitfur. 

IO. 

0 

0 

17 

lOiib.ni. 

IO 

lU 

IO 

IO    • 

10 

10. 

0 

u 

Iti 

lOnJits 

10  n.fitt 

IOn.DUii 

to 

IO        . 

10 

IO. 

0 

l) 

ig 

IO 

lo 

IO 

10 

2 

IO          1    8.6 

0 

0 

SO 

IO     iiis 

10n.rud. 

IO 

10    mra 

10 

IO 

10. 

0 

u 

Hi 

IO 

IO       rs 

fO    mrs 

lOmr.Rlia 

IO 

IO 

10. 

0 

0 

22 

IO     tue 

IO    mrs 

7 

6 

0 

i 

5.8 

8 

1 

83 

IO 

IObnE-S 

IO 

IO 

IO  neve 

IO 

10. 

3 

S!4 

a      mrs 

4      mrs 

3         ar 

li 

2 

i 

3. 

s 

25 

6       nire 

10 

IO  .leve 

IO  neve 

IO  neve 

9.0 

3 

ae 

IO 

lUn.bue. 

tOii-bas. 

lOiibss. 

10p.ii.b 

10  piog. 

IO. 

3 

0 

27 

10n.baB. 

lOiLbas. 

10 

10.),bas. 

lOii.bas 

lOn.bas. 

10. 

S 

0 

S8 

IU>i.GltB 

10  n.Cl. 

10     U.fit. 

lOn.bas. 

7  n.bas 

7  iLbas. 

9.0 

4 

29 

10 

IO         p 

10       p 

10 

IO        p 

IO        p 

Ift 

s 

0 

50 

IO 

10  neve 

IO 

IO 

10u.bBa. 

S    s.inr 

86 

5 

0 

31 

10 

IO 

10 

IO 

10 

IO 

10. 

6 

8 

i 

8.2S 

8.41 

8.6 1 

7.83 

7.16 

7.45 

7.10 

1.7 

l'i 

_ 

_ 
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RIVISTA  METEOROLOGICA. 


Pressione  atmosferica  :  La  depressione  che  si  notava 
negli  ultimi  di  novembre  fu  molto  leggiera  ;  nel  propagarsi 
andò  perdendo  d' intensità  per  le  forti  pressioni  che  domi- 
navano al  N,  e  che  si  avanzavano  in  tutta  Italia^  dove  al 
5  raggiunsero  il  loro  massimo,  più  forte  al  N  che  altrove. 

Però  le  forti  pressioni  durarono  poco  ;  furono  vinte 
da  un'  ondata  di  pressioni  assai  basse  ;  il  barometro  in 
tre  giorni  compiè  la  brevissima  escursione  di  25"'°.84,  se- 
gnando air  8  la  minima  pressione  del  mese  ;  pressione 
straordinariamente  bassa.  Al  passaggio  di  questa  burra- 
sca si  ebbe  pioggia,  ed  il  mare  si  sconvolse. 

A  si  forte  depressione  tenne  dietro  un  improvviso  in- 
nalzamento, per  cui  il  barometro  giunse  quasi  air  altezza 
normale  ;  aN  5  era  a  762'°™.07  ;  non  migliorò  però  punto 
la  stagione  ;  il  cido  costantemente  nuvoloso  o  nebbioso  ; 
il  v^to  tra  maestro  e  tibeocio.  Intanto,  in  quella  che  tra 
irai  il  barometro  era  ancora  alto^  si  manifestarono  al  N 
nuove  depressioni,  che  propagandosi  lentamente  ci  appor- 
tavano un  secondo  minimo  nel  25.  Da  questo  punto  il  ba- 
rometro rónaneva  sempre  basso  e  oscillante,  rialzandosi 
solo  dal  30  al  SI. 

Le  oscillazioni  sono  rese  manifeste  da  questo  spec- 
chietto. 

Sene  IIL  T,  XVI  224 


Min.  bor. 

giorni    \  6  ant.    61.83 

8  3  pom.  39.20 

22  3  pom.  42.76 

27  6  aat.    42.62 

29  \2  46.34 


4770  - 


Max.  bar. 


giorni  5  9  pom.  65.04 
4  4V2  mer.  62.07 
25  9  ant.  56.03 
28  1 2  mer.  50.77 
31    9  pom.  58.43 


La  media  bassissima  è  di  7>""'.77  al  di  sotto  della  nor- 
male ;  normali  sono  le  escursioni  si  mensili  che  diurne.  ' 

Uedii  ed  estremi  barometrici  in  mm. 


PenUdi 

6  a. 

9  a. 

ISm. 

8  p. 

6p. 

9P'. 

«edil 

Max. 

Ma. 

I. 

61.69 

63.46 

61.81 

68.19 

63.80 

68.07 

63.608 

65.04 

58.91 

II. 

50.61 

60.46 

60.00 

60.67 

49.67 

48.98 

60.038 

e3.49 

89.90^ 

III. 

59.91 

60.56 

60.71 

60.73 

60.68 

60.91 

60.564 

e3.07 

56.0» 

IV. 

67.57 

57.69 

66.96 

66.36 

66.19 

66.85 

66.75S 

61.40 

48.48 

V. 

47.34 

47.69 

47.«8 

46.60 

46.86 

46.41 

46.834 

63.76 

49.74 

VI. 

49.06 

49.S8 

49.18 

49.46 

60.79 

61.10     49.898 

68.48    43.031 

Hedil 

64.380 164.691 

64.831 

64.466 

64.818 

64.886 

64.419 

66.04 

H 

Max.  ass.  66""".04  il  di  6. 


Min.  ass.  89"".30  II  8. 


DUr.  35--.S4. 


Temperatura  :  Mite  il  primo  di  del  mese,  diventa  piut- 
tosto fredda  e  vi  perdura  sino  al  7  ;  indi  va  elevandosi 
sino  aM6  ;  ma  torna  nuovamente  a  rincrudire  sino  al  27; 
indi  raddolcisce  alquanto.  In  molti  giorni  il  (erroometro 
segnò  temperature  sotto  lo  zero,  specialmente  nella  I  e 
nella  V  pentade.  II  minimo  —V.ìy  si  notò  nel  24  ed  è  una 
temperatura  abbastanza  rara  in  questo  mese  ;  il  massimo 
7'*.3  nel  15  ;  T  escursione  di  I4''.4  supera  di  poco  T  ordi- 
naria. 


—  Am  — 


Meéii  ed  estremi  del  termometro  centigrado  al  Nord. 


Pentadi 

la. 

9  a. 

19  n. 

»P. 

•  P. 

•  P. 

■ed» 

■ax. 

■in. 

L 

1.90 

0.68 

0.68 

0.43 

0.6« 

0.76 

0.87 

6« 

6.9 

II. 

«.46 

«.48 

8.06 

3.8« 

«.94 

3.08 

3.1« 

6.8 

1.9 

III. 

8.M 

3.64 

4.48 

4.9« 

4.64 

4.60 

4.94 

7.3 

1.0 

lY. 

S.96 

6.Ì0 

6.64 

6.70 

6.4« 

6.4« 

647 

8.6 

4.0 

t. 

1.46 

i.i6 

0.10 

0.08 

0.88 

1J« 

0.88 

6.8 

7.1 

TI. 

l.iO 

«.08 

1.76 

1.66 

1.68 

1.66 

1.64 

3.9 

0.1 

ledif 

1.67 

«.06 

«.93 

«JO 

«.36 

«.18 

9.86 

7.3 

7.1 

■ax.  aM.  7r.3  11  16. 


■in.  ass.  7M  il  94. 


DIff.  U'^A. 


Umiditi:  I  risultati  avuti  in  questo  mese  superano  gli 
rdinarii  tanto  dell*  umidità  assoluta  che  della  relativa  ; 
tesse  volte  si  ebbe  T  aria  satura  ;  sempre,  meno  che  nella 
rima  pentade,  V  aria  assai  umida.  Le  oscillazioni  4'  ordi- 
ario  poco  risentite. 
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Medii  deW  umidità. 


Umidiià  assoluta  in 

mm- 

Pentadi 

•  a. 

9  a. 

iS  m. 

8  p. 

6p. 

9p. 

Hedii 

I. 

8.Ì8 

S.iO 

S.94 

3.» 

9.91 

4.06 

3.934 

II. 

&.i6 

6.05 

6.S4 

4.98 

5.4S 

5.17 

5.190 

III. 

6.49 

5.54 

5.73 

5.89 

6.90 

6.10 

5.890 

IV. 

6.78 

6.81 

7.06 

7.06 

6.97 

6.96 

6.940 

y. 

8.70 

8.99 

8.7S 

4.51 

4.07 

a.56 

3.994 

VI. 

4.83 

4.96 

4.96 

4.99 

5.04 

4.98     5.961  1 

Hcdii 

4.856 

4.906 

4.961 

5.105 

5.108  j 

5.138 

bMÌ  1 

Umidità  relativa  in  0** 

Penladi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

3  p. 

6  p. 

9p. 

■edii 

1. 

78.6 

n.o 

64.4 

67.5 

63.6 

90.0 

79.10 

II. 

«S.S 

91 J 

87.8 

79.4 

9hA 

89.4 

89018 

.  m. 

93.8 

9S.8 

89.8 

90.0 

96.6 

95.9 

93.00 

IV. 

96.8 

96.9 

96.4 

96.9 

96.6 

96.4 

96.40 

V. 

86.0 

87.4 

77.8 

84.6 

90.9 

84.0  '  84.88  1 

VI. 

96.5 

9S.6 

95.1 

95.8 

97.1 

97.0      95.68 1 

■edii 

90.81 

88.70 

84.71 

85.53 

89.95 

99.00 

88.61  1 

Idrometeore  :  Pioggia  :  Evaporazione  :  nebbia  .- 
Abbondante  la  quantità  della  pioggia  ;  quasi  doppia  deiror- 
dinario  ;  tre  le  pioviture  più  copiose  nelle  undici  in  cui  si 
distribuisce.  Tre  giorni  con  neve.  Scarsa  l'evaporazione; 
frequente  la  nebbia  e  molti  i  giorni  di  gelo. 
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Idrometeore, 


Evapo- 

Pioggia 

Quantità 

i 

Giorni  con 

Pentadi 

razione 
in  mm. 

in  mm. 

in 
ore 

Piogg. 

Nebbia 

Brina 

Gelo 

Wer. 

1. 

7.7 

_ 

1 

1 

3 

11. 

0.8 

97.6 

9.8 

8 

— 

i 

9 

_ 

III. 

4.6 

IS.S 

f.6 

3 

8 

— 

— 

IV. 

1.7 

0.4 

6 

9 

4 

_ 

_ 

— 

Y. 

0.7 

_ 

— . 

1 

_ 

_ 

4 

9 

TI. 

5.0 

33.4 

9.8 

' 

4 

— 

9 

1 

Hedii 

14.5 

78.6 

73 

il 

19 

9 

11 

3 

A«qtta  etap.  14*"*".^.         Acqua  caduta  73'""' .6.         Diff.  59'"'" .1  cad. 


Serenità  :  Il  dicembre  fu  veramente  bruttissimo,  se  si 
eccettuino  quattro  giorni  buoni  dapprincipio,  fu  costante- 
mente nuvoloso  o  nebbioso. 


Serenità  media. 


Pentadi 

6  a. 

9  a. 

19  m. 

8  p. 

6  p. 

9p. 

■edii 

1. 

4.0 

4/) 

6.9 

9.9 

1.6 

9.0 

9.6 

li. 

8.4 

8.9 

8.0 

7.0 

6J 

7.8 

7.4 

111. 

8.4 

9.6 

9.6 

9.8 

IO. 

10. 

9.4 

IV. 

10. 

IO. 

10. 

IO. 

8.4 

10. 

9.6 

V. 

8.4 

8.4 

8.0 

7.6 

6.4 

6.6 

7.4 

VI. 

IO. 

IO. 

10. 

IO. 

9.6 

8.1 

9.6 

1    Hedii 

8.95 

8.41 

8U>1 

7.83 

7.16 

746 

7.70 

Ozono  :  Scarsissimo  ;  maggiore  di  notte  che  di  giorno; 
io  coincidenza  colle  nebbie,  nessuna  colorazione. 
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Meda  dell'  ozono. 


Giorno 
Notte 

PENTADI 

■edii 

I. 

ir. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

i.4 

4.8 

8.0 
4.4 

0.0 
0.0 

0.0 
0.0 

9.0 
4.8 

8.6 

1.8 
8.7 

Eiettri- 
cit& 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

— 

Media  dell' osono  t*.1. 

Vento  :  Predominarono  i  venti  nordici  tanto  i  maestrali 
che  i  grecali  ;  non  mancò  però  nemmeno  V  OSO  ;  il  greco 
spirò  qualche  volta  con  forza. 

Numero  delle  volte  che  si  osservarono  i  venti. 


Pentadi 

NNE 

NE 

ENE 

E 

ESE 

SE 

S8B 

S 

I. 

II. 

III. 

IV. 

V. 

VI. 

7 
6 
S 
3 

4 
3 

4 

8 

« 

i6 

8 
5 

47 
4 

i 

1 
9 

"" 

— 

— 

HediI 

34 

35 

36 
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Mare  :  Agitato  oeir  4 ,  8,  23,  24,  25. 

Caratteri  del  mese  :  Pressione  bassissima  ;  temperatu- 
ra oscillante,  di  poco  inferiore  alla  normale  ;  umidità  e 
pioggia  copiose  ;  cielo  nuvoloso  o  nebbioso  ;  osono  scarso 
e  scarsa  T  evaporazione  ;  predominio  dei  venti  nordici  ; 
mare  d' ordinario  ealmo,  sol  qualche  volta  agitato. 
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Prospetto  de'  morii  in  dicembre  fecondo  it  sesso  e  C  eia. 


1 

o 
e 

3 

9* 

"3 

es 
J 

CU 

'3 

ce 
es 

dai  24  ai  40 

? 

'3 

o 

li) 

« 

s 

« 

1 

dagli  84  in  pui 

4 

Totale 

Maschi .  . 
Femmine. 
Totale  .  . 

47 
37 

34 
35 
66 

40 
48 
28 

43 
26 
68 

48 
34 

82 

43 
60 
73 

8 
41 
49 

230 
240 

84 

440 

Febbri  tifoidee    .    .    .47 
»       perniciose  1 

»       miliari.     ...     3 

Vaioli 9 

Scarlattine     ....    2 
Apoplessie  ed  epilessie  .  32 

Paralisie 42 

Encefalili  e  mieliti    .    .  4*2 
Congestioni  cerebrali .    8 

Pertossi 5 

Angine 3 

Pleuriti;  pneumoniti  e 

bronchiti    ....  70 
Tisichezze  ed  altri  po- 
chi morbi  cron.  polm.  55 
Visi  organ.  precordiali.  37 


366 


Riporto     266 
Peritoniti,  gastriti,  en- 
teriti.     ......  22 

Diarree      .....  2 

Epatiti  e  spleniti.     .     .  5 

Anemie 2 

Artriti 2 

Pellagre 2 

Idropi 15 

Rachitidi 3 

Marasmi 36 

Scrofole 4 

Scorbuti 3 

Cancri 7 

Sifilidi 2 

Malattie  chirurgiche    .  25 

»        infantili      .     .  44 

Sommersiuni  ....  4 

440 
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Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  reale 
Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  marzo 

487i. 

Lillirl 

Anonimo    .  ._. La  teoria  deir  educazione  ante- 

■"  riore  alla  nascita.  —  Bologna, 

4871. 

À.DiBerenger Roccollu   delle  Memorie  scritte 

per  istruzione  degli  allievi  nel 
R.  Istituto  forestale  di  Valloni- 
brosa.  Voi.  I,  fase.  I.  —  Firen- 
ze, 1871. 

Suddetto  ........  Paradossi   forestali   esaminati   e 

discussi  da  un  ispettore  gene- 
rale dei  boschi  nel  regno  d' Ita- 
lia. —  Prato,  t869. 

Soddctlo Nuovo  metodo  di  tassare  i  boschi 

ed  assestarne  T  economia.  — 
Porli,  t87l. 

Ànlanio  Berli  J Il  decimo  alinea  dell'articolo  t74 

della  legge  comunale  e  provin- 
ciale. —  Venezia,  1871. 

C.  Conte Giudizio  sui  concorrenti  ai  pre- 

.mìo  Ravizza  sul  tema  dello 
squilibrio  portato  alla  po|)ola- 
zione  agricola  dalla  emigrazio- 
ne in  paesi  stranieri,  e  dall'af- 
fluenza alle  città  ecc.  —  Mila- 
no, t87l. 

S.  Capezzuoii Trattalo  di  chimica  organica  ap- 
plicato alla  medicina.  Voi.  HI 
ed  ultimo.  —  Firenze,  1 870. 

Strie  iif,    T,  XYi  225 
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irice  ver  la  emoài%io4^^  ^  ^^""^'^  superiore  di  com- 
luce  per  f(f  e«po«?»o^.^  .^^   Venezia,  ilolitìe  e 

-.i/.^.^  .« /v^«^i-- -«  .- f      dati.  —  Venezia,  «71  (con 
la  il  ì 4  aprile  1871  .J     ^'*^'- 
I).  Conti .  Memoria  e  statistica  sui  terre- 

moti della  provincia  di  Ckiseo- 
'ladeiranDo  1870.  —  Coscft- 
sa,  1871. 

U.  Giordano Le  risorse  dello  Stato,  e  il  pareg- 
gio dei  bilanci,  secondo  i  prin- 
cipii  della  scienza  moderna.  — 
Torino,  4  87 1 . 

M.  A.  Levi Della  frequenza  della  tenia  per 

r  uso  medico  della  carne  di 

^  ^    nmazo  cruda,  e  proposta  di 

'   i^lituirvi  quella   dei  polli  do- 

iBoslici  (gallinacei).  —  Veiie- 

«to,  4871. 

C.Lombroso.  .  .  >.  i  .  .  Slttdii^éritìciedesperiinentMfdul- 

fo  natura,  causa  e  terapia  della 
pellagra. —  Bologna,  4871. 

Ab.  À.'MaUcAeg  ,  ....  Lea^ioiii  di  storia  universale,  to^ 

lumi  tre  (storia  antica  —  Evo 
medio  —  Evo  moderno).  — 
Venezia,  \  870-71 . 

4 

An^^loMhkichì   .....  DegK  apparecchi  inamovibili,  e 
'     i  déirestensione  permanente  nel* 

Ili  cura  delle  malattie  chirurgi- 
rhe. — Venezia,  1874  (con  tav.). 

[Codice  civile  \  © 

Minisiero  (A.)  di  graziaS  »  di  procedura  civile,  f  S>.s 
di^ustizia  e  dei  culti}  ^  •  »  penale, V^  3 
itti  Plrentie  ....  .  \  con  altre  leggi  e  de-V-o^^ 


'  creti  ece. 


y 


I 
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G.  Hongeri n^W  ordinamenlo  delle  pubbliche 

ptoneolaclid  in  Italia.  —  Fi- 
renze, 4  874 . 

V.RiaUi   .  .  ,  ,  r  '  y  '  $uir  aqal^a  fra  la  corrente  map 

gneto-ele^irica    unìj^lare    del 
Weber  e  T  aurora  boreale.  — 
'  Forii,  1874. 

Suddetto  .......  Sunto  degli  sludìi   compiti   nel 

J gabinetto  di  fisica  del  R.  Isti- 
uto  tecnico  di  Forlì  1'  anno 
/  seolastieo  1809*70.  -r-  ForM, 

4Sfe.« 

tiUéò.  ....*;...  Il  sole^  lezione  popolare.  —  Mo- 

dclM,  1874. 

F.  lUzs^ SvtW  ago^ressioae  in  ispecie  p4 

IrUttameato  di  alcune  partico- 
lari cisti  aneurismatiche.  — 
Bologna,  4874  (con  tav.). 

p.  I  Teism,  ^ Sopra  i  prineipii  della  projezi(>- 

ne  assonometrica.  — .  Torino, 

Ab.  /.  ianellm Domenico,  o  le  memorie  della 

fanciullezza,  idillio.— Vene- 
zio,  48t4. 

Jf.  Strunskif Gfundziige  etc.  Basi  per  un'  ana- 
lisi del  movimento  molecolare, 
con  un'  appendice  sul  fluòro-si- 
licio. —  Brunii,  4  86T.74. 


\ 
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Opere  periodiche. 

Annali  del  reale  Museo  industriale  italiano,  —  Aduo  I, 
fase.  9-10.  —  Torino,  marzo  e  aprile  4871. 

Archivio  giuridico^  diretto  da   F.   Serafini.  —  Voi.  VII, 
fase.  4-2.  —  Bologna,  aprile  e  maggio  4871. 

Alti  dell'  Accademia  pontificia  de'  nuovi  lincei  di  Roma.  — 
Anno  XXIV,  sessioni  I  e  II,  5  marzo  eA6  aprile  4874. 

Alti  della  reale  Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  VI, 
dispensa  3,  febbrajo  4871. 

Aiti  della  Società  di  aeclimaxione  e  di  agricoltura  in  Sici- 
lia.—  Palermo,  settembre  al  dicembre  4870. 

tìollettino  consolare  del  reale  Ministero  degli  offesi  esteri. 
—  Firenze,  a|)rile  4874, 

Bollettino  officiale  della  giunta  di  statistica  del  Comune  di 
Venezia.  —  Diccnìbre  1870. 

Borghesi  (il  Bartolomeo)^  periodico  mensile,  organo  dell'  I- 
stiluto  omonimo.  —  Milano,  aprile  e  maggio  1874. 

Bnllettino  dell'associazione  agraria  friulana.  — Udine, 
4874,  n.  7-8. 

BuUetlino  delle  scienze  mediche^  della  Società  medico-chi- 
rurgica di  Qologna.  —  Aprile  4871. 

BuUetlino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  mate- 
n^aUche  e  fisiche^  pubblicato  da  B.  Boncorapagni.  — 
IV)na.B,  poyembiH?  4870. 

Buonarroti  {it)  di  Benvenuto  Gasparoniy  continuato  per 
cura  di  Enrico  Narducci.  —  Roma,  quad.  di  marzo 
4871. 

Civiltà  (la)  cattolica.  —  Roma,  1874,  quad.  501-502. 

Corrispondenza  (la)  scientifica  in  Roma.  —  Bullettìuo  nau- 
tico e  geografico  in  Roma.  —  Voi.  V,  1871,  o.  40. 
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Eéwatare  (f)  israelita.  —  Vercelli,  1871,  pnnt.  5. 

Educazione  {C)  moderna,  periodico  per  la  diffusioQe  eli 
F.  Frobel,  diretto  da  A.  Pick.  —  Veoeria,  anno  H, 
ri.  9  40,  dicembre  4870.  —  Anno  III,  n.  8-4,  marzo 
e  aprile  1874. 

Effemeridi  astronomiche  di  Milano  per  C  awnò  4870.  — 
Farteli.  —  Milano,  1874. 

Esercitazioni  dell'  Accademia  agraria  di  Pesaro.  —  An- 
/   00  XI V,  serie  II,  semestre  I  e  II  —  4870. 

Gazzetta  medica  italiana,  provincie  venete.  —  Padova, 
4871,  n.  47-20. 

Gazzetta  ufficiale  del  Begno  d  Italia.  —  Fireoxe,  4871, 
n.  MIt48I. 

Gazzetta  ufficiale  di  Venezia,  —  1871,  n.  4  N- 186. 

Giornale  agrario  industriale  veronese.  Anno  VI,  a.  4-5 
—  4874. 

Giornale  della  reale  Accademia  di  medicina  di  Torino.  — 
4874,  n.  41-13. 

Memorie  del  reale  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere. 
Classe  di  scienze  matematiclie  e  naturali.  —  Voi.  42, 
III  della  serie  HI,  fase.  3.  —  Milano,  4871. 

Osservatore  (l)  Triestino.  —  Trieste,  1874,  n.  91-1 12. 

Osservatore  (f]  Veneto,  —  Venezia,  4874,  n.  40-42. 

m 

Picenlino  {iti,  giornale  della  reale  Società  economica,  ed  or- 
gano <tel  Comizio' agrario  di  Salerno.  —  Aprile  4874. 

Politecnico  {il),  giornale  deli*  ingegnere-architetto  civile  ed 
Industriale.  —  Milano,  1874,  n.  4. 

KaecoUa ufficiale  delle  leggi  e  dei  decreti  del  Regno  dita" 
Ha.  —  Firenze,  4  57 1 ,  fogli  I  -8. 

iendicanii  del  Jl.  Istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  — 
Serie  IH,  voi.  IV,  fase.  7-8.  —  Milano,  1871. 
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t 

Rivista  m^ificO'Muétrùili'i  compiluta  da  Ouido  Vwier- 
rati,  -r-  Firenze,  4871  —  fascicolo  I.** 

S(pena{laU^tn9le  di  lettere,  musica,  draromaticii  e  coreo- 
graflii.^  Veoezio,  4871,  n.  4H-5I. 

Slampa  (la) ,   giornale    quotidiano.   —   Venezia,    1871, 

Tempo  {il)y  giornale  politico-commerciale.  —  Venezia,  1871^ 
n.  99-^^20. 

VUa  {la)  JVilora.  —  Anno  I,  voi.  Il,  fcsc.  4-5.  —  Tene- 
zifli  4874. 

Voce  (la)  di  Murano.  —  Venezia,  1871,  «.9-10. 

tòHies  '  fètim  auslHàeàrum.  —  biptàmùtartà  et  aela.  — 
Voi.  XXX  et  XXXin.  —  Vindob<mae,  1870. 

Annaleè  de  *r  èltélricilé  medicale.  —  Brtilt^lle6;  avril-mai 

Journal  de  médécine,  de  chirurgie  et  de  pharmaeologie.  — 
iNr«i!^ll66,  avi*jt  1871.  * 

Almanach^  ete.  Almanacco  delflmp.  Accademia  delle  scien- 
ze di  Vienpa  t-t  1 870. 

Arckt^^  eie.  Areiritio  per  fa  storia'  auslHa^a.  —  Voi.  42, 
rase.  2  ;  voi.  48,  fase.  K  ;  e  Vof.  44,  fase.  4-2.  — Vien- 
na, 4  «7^-71.  . 

Denkéchrifieny  cjtc.  Memorie  dell'  liìip.  Accademia  delie 
seieiize' di  Vienna. 

CidsBe  tnatématico^ica.  -^  T.  XXX,  4870. 
id./    aiosoico-istorioa.  -^  T.  XIX,  4870. 

Uonalsbet^chty  ete.  Rendiconto  mensuale  della  reale  Aeci- 
demia  Prussiana  delle  ^ienze in  Berlino* — Marzo  4871. 

Sitzungsberichte.  ete.  Alti  delle  adunanze  dell'  Imp.  Acca- 
demia delle  scienze  di  Vienna., 

Classe  filosofico-istorica.  —  T.  64  disp.  2-3  4870-71. 

ji   65     »     4-8       id. 
»   66     »     4-2       id. 
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lildsse  malcinatico-fisìca.  —  T.  61  disp.  2-0  1870. 
Sezione  I  »    62    •    i     •    id, 

Sesione  II  »   61     «.^  14ii ,  id. 

»    62    .     i-».  ili. 

yerk0iii4lumgóny  etc.  TratUzioBi  u.cqinilnHla2H>ol)d(illii  So- 
cietà (|ei  naturalisti  (|i  Hertpapiisladt^,— t.ìApìPiI^XI  — 

^^'^^'  .  .   j  .    ..     >.  /.»   .    li  <       .i»    • 

Jaarboek^  ete^  Aonuojio,  /(|(|llfl  R.  AM»4(ifKÌa  dolteaioi^Me 
di  Amsterdam  perranoa  18^8.  ..  d     .    , 

Sverigei^  etc.  Ricerche  geologiqbe  sullf,  Sve^jc^*  -^  N,  8ftr4 1 . 
—  Stockolm,  4870. 

yerhandelingeny  etc.  Memorie  della  R.  Accademia  delle 
scìeoze  di  Amsterdam.  —  Classe  di  letteratura.  "— 
T.  IV,  1860. 

Verslagen^  etc.  Rapporti  e  comuoicaziooi  della  suddetta 
Accademia.  —  Classe  di  scienze  naturali.  —  Serie  II, 
T.  Ili  —  1860  (con  un  fascicolo  dei  P.  V.  delle  sue 
adunanze  dal  maggio  1868  air  aprile  4860). 

Poliislore,  etc.  Giornale  di  scienze  fisiche  e  morali  (in  lin- 
gua armena).  —  Venezia,  aprile  4871. 

Gtasnik,  etc.  Costumi,  storia  o  letteratura  dc'Serbrani« 
fase.  27-20.  —  Belgrado,  1870-71. 


Si  potiflcaDo  gli  argomenti  delle  letture  deiristi- 
luto  lombardo  nelle  adunanze  del  4  e  35  maggio 
iSli,  eommiicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

Rossi.  —  Saggio  sul  diritto  pubblico  e  privato  (Continua- 
zione), 

Sangalli.  —  Relazione  di  alcuni  casi  importanti  di  chirur- 
gia e  di  anatomia  pratica.  ^ 
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LfiMoiGNE.  —  L' equilazioDc  e  il  suo  fuDdameuto  nella  inec- 
caDìca  del  cavallo. 

GiNTOffi  pror.  GiRLo.^ —  Seguito  degli  studii  suir  iotelligeo- 
za  umana. 

Mi€6i  P.  G.  —  Delle  ipotiposi  pirroniaDe  di  Sesto  Empiri- 
co, e  d*  una  recente  versione  italiana  di  questo. 

Polli  G.  —  Sulla  profilassi  e  sulla  curtf  del  Ufo  bovino. 

LovBAiDiiif.  —  Appendice  suir  idrologia  del  Tevere. 

Cantò.  —  Di  alcuni  punti  e  lavori  della  storia  lombarda. 

VfiaGi.  ~  Sui  meandri  nasali. 


~  LA    VENUTA 

DI  GALILEO  GALILEI  A  PADOVA 

I  LA  IRVERUOlll  Ul  tHJBCOPIO 
DKL  PKOF.  DOMENICO  «ERTI 

tCuiiliniiaziitne   iUsila  iMgiii»  973  del  prtisenle   volume) 


-    f^-^. 


TELESCOPIO 


latoroo  al  ritroYameoto  del  caonocchialeodel  teleaco* 
fio  (I)  noi  abbiamo  tre  narrazioni  di  Galileo.  La  prima 
«ooliead  io  una  sua  lettera  dei  29  agosto  ^1 609  al  cognato 
teoedetto  Laoducci  in  Firenze  (2),  la  seconda  vide  la  Juce 

(t)  Il  Gftlileo  Io  chiamò  egli  pm*e  prontamente  telescopio.  Nel  trai- 
9^  De  phoenamenU  in  orbe  ìnnae  del  Lagalte)  che  osci  nelPanno  1611, 
ìoè  nn  anno  dopo  P  iaveiizibne  del  oaaaoeohiale,  sì  dice  :  «t  JoaDnea  Re- 
liùaiitia  vìr  osmi  diacipliaaram  genere  Sostrticias  et  attica  atqqe  ro<» 
Mia  faeoadia  praeclaniS)  cuioa  solerli  ingenio  novimi  ielemapii  nomea 
enpicillo  aptiaaime  inditam  debemua  »  (Galilei,  Opere  eompleiey  ìli, 
K-  ^)*  *-  L' Odeacalchi  nella  sua  Storia  dei  Lincei  afferma,  a  ohe  il 
hi  0  aolo,  o  iiusieme  coi  suoi  Lincei,  desae  egli  H  nome  di  teleaoepio 
di  Diieroscoplo  ai  dee  strumeoti  ecc.  »  Questa  aaserziODe  è  in  sostanza 
Dotorme  a  quella  del  Lagalla  appartenendo  il  Renùsciano  (Demlaiano)  ai 
iaeei  (Sioria  dei  Linoeiy  pag.  96). 

(9)  Noi  ci  atterremo  particolarmente  a  questa   prinm,  si  perchè 

Ma  fu  scritta  in   Venezia  in  quella  che  Galileo  presentò  il  esonoc- 

iiiale  al  doge  io  pien  collegio,  e  si  perchò  doveva  seryire  per  un  ano 

«giunto  e  non  già  per  ioformazions  del  pubblico  o  per  ribattere  le  ao- 

06  degli  avversarli. 
Strìe  iil^  T.  XYL  SM 
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indi  a  sei  mesi  incirca  tìeW  Avviso  aslronomico  (4),  e  la 
terza  nel  Saggiatore^  che  si  stampò  circa  dodici  anni  dopo 
V  Avviso  (2), 

Scopilo  la  prima  41  qiiepte  oarrazioai,  qel  mes^  di 
gfugho  detl'  antio  46^9,'  Guliteo  TròvaDdosi  ìii  Venezia  do- 
ve soleva  bene  spesso  rjpcarsi  da  Padova,  gli  venne  udito 
che  in  Fiandra  era  stato  presentato  al  conte  Maurizio  di 
Nassau  un  cannocchiale,  con  cui  le  cose  molto  lontane  si 
vedevano  vicinissime.  «  Questo  mi  parve  effetto  tanto  me- 
raviglioso (per  adoperare  le  sue  parole),  che  mi  dette  occa- 
sione di  pensarvi  sopra,  e  parendomi  che  dovesse  avere 
fondamento  nella  scienza  di  prospettiva,  mi  messi  a  pensare 
sopra  la  sua  fabbrica,  la  quale  finalmente  ritrovai  cosi  per- 
feètaiMnte,  di«  uno  ne  bo  fabbrkatOBOpei^a  dì  assai  la  fama 
di  qiipUa  di  Fiandra  (3).  >      . 

.  Afonsi  tosto  ebbe  di  ciò  eonteszala  SerMisaìma  Si* 
gfioria  che  lobbismo  a  Venezia  do^e,  addi  26  agosto  460t, 
Galileo  fece  vedere  a  tutto  il  Senato  il  suo  strumento,  ed 

il  giorno  appresso,  per  flare  soddisfazione  a  molti  gen- 
tiluomini e  senatori^  cbe  desideravano  certificare  la  cosa 

coi  proprii  occhi,  il  portò  sui  pia  alti  eampanilì  e  lo  tea- 

ne  ivi  esposto  per  due  giorni  consecutivi  ;  trascorsi  i  quali 

(4)  Il  Vitlanì,  ad  esemplo  del  Galileo,  nella  vereioDe  incominciai» 
e  non  Gnita  del  Fiunzio  sidereo^  che  eonaerraai  inedita  nei  manoMrìtfi 
dalla  Biblioteoa  già  palatina  ora  delta  nazionale,  lo  appella  aempre  in- 
vito osiranmHieo.  Eaao  fu  atampato  per  la  prima  volta  in  Veaeiia  dal 
Bnglioni  nell'anno  4610.  Nelle  poatiDe  al  Sarci  Galileo  lo  ehtaroa  àvfriss 

<t)  lì  Saggiatore  fo  conAinciato  da  Galileo  neUa  villa  di  Belloaguardi» 
séll'aiìno  idl^j  eompiirto  nel  i699,  e  atavipaio  per  la  prima  volta  ia 
ftomo  nell'anno  ifdS3  per  eiira  detrAooademìa  dei  Lincei. 

(3)  Opere  complete^  voi.  VI,  75. 
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se  fece  pre^eote  alla'  Signoria  in  Collegio,  la  quale  ptv 
flegao  di  gradimento  (Nrdioò  nella,  stessa  tornata  (SfS  ago-* 
ftio)  che  gli  fosse  rinnovata  Iq  condotta  In  vita  eoo  aeci^e-^ 
st'imeato  fU  quattrocento  d  venti  florioi  di  stipendio  (1)^  a 
prÌDcipiare  dal  giorno  del  decreto^  quantunque:  manoaase 
oDCora  un  aofio  al  flne  della  precedente  condotta  (3). 

Le  cose  dette  in  questo  primo  racconto  poneordeno 
con  quelle  che  leggonsi  neìVÀvviso  asironimic»^'  nel  qtiale 
però  Galileo  aggiuage  cbe  la  notizia  ricevuta  in.  Venezia 
(li  e^a  stata  confermata  da  una  lettera  di  Parigi  che  egli 
ebbe  pochi  giorni  dopo  da  Oéacotno  Badoero  (3); 

Gtnsta  la  terza  narrazione  (4),  la  qu<)le  »on  si  rì)9cotttra 
perfettamente  con  T  altre  due,  egil^  con>e'  udì  in  Venezia  la 
Dotizìa  del  cannocchiale,  se  ne  tornò  a  Padova  inoon^. 
lenente,  ed  ivi  nella  notte  trovò  la  soluzione,  del  proMema;, 
e  Bel  giorno  appresso  fabbricò  un  cannocchiale*  e  ne  fece 
iunsapevoli  gii  amici  coi  quali  si  eradi  ciò  '  intrattenuto 
Ael  giorno  procedentei  Dal  cbe  appare  chiarissimo  che,  se- 
tonilo  quest' ultima  narrazione,  dalla  notizia  alla  fehbrich 
'iel  caunocchiale  passa l*ono  sok>  due  o  al  più  tregìoi^nl, 
e  che,  secondo  la  lettera  al  Landticci,  vi  abbia  impiegato 

(1)  Deereló  SenmiO'  terra  iaO0  ai  SS  tgoato  ,m  Prégadi.  Si  trova 
ma  ducsmeoU  rigaardanii  la  cattedra  di  GalUeo  ^alUei^  pzbbliiati  49l 
frof.  PraQcesco  Zantedesclìi.  Pador?  $9^  •    m,  . 

(S)  Secondo  le  parole  testaali  del  Decreto  raccrescimento  della  prov- 
TiiioDe  doveva  principiare  dui  fine  delia  precedente  condotta  e  non  dal 
'  fionio  in  coi  fa  fatto  esso  Decreto. 

(3)  Nella  lettera  del  Badoero,  che  non  abbiamo  potuto  litrovare  tra 

-  i  msQOficrìtti  galilejani,  forse  9i  contenevano  ninggiori  e  più  precise  no- 
tizie intorno  al  cannocchiale  che  non  quelle  che  Oalilòp  nd)  in  Venezia. 

(4)  Rammentiaiiaò  che  questa  terza  narrasioue  è  quella  del  Sag- 
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maggior  tempo.  Porineote  secoodo  quella  tra  la  venuta 
di  Galileo  in  Veneaia  col  cannòcchiaie  e  la  preseatazioiie 
che  oe  fece  ai  Doge  s*  kiterpoogooo  due  gioroì,  e  notasi, 
aeooDdo  il  Saggiatore,  ohe  costruito  il  primo  (I)  canooc- 
chiale  oe  fabbricò  uq  altro  assai  più  perfetto»  e  lo  portò 
sei  giorni  appresso  a  Veneaia,  dove  con  grande^  8«a  fatica 
lo  tettoe  esposto  per  più  d'uq  mese  conliouo^  e  poi  lo  pre- 
sentò in  Collegio. 

Da  questa  differenaa,  a  nostro  avviso,  non  è  da  trarsi 
Ctoflgbiettura  contro  la  veridicità  di  Galileo,  si  per  lo  spazio 
considerevole  di  tempo  che  intercede  tra  la  narrasione  del 
Saggiatore  e  quella  della  lettera  al  Landucci,  si  per  la  vi- 
vacità eoa  cui  fu  scritta  quella  mirabile  sua  opera,  e 
ai  finalmente  perchè  il  divario  cade  intorno  a  partico- 
Jari  di  poco  momento  (2).  Intanto  è  da  notare,  che  in 
tutte  e  tre  le  narraaioni  Galiieu  non  attribuisce  a  sé  il  ine* 
rito  di  avere  inventato  il  cannocchiale,  ma  solamente  di 
averlo  fabbricato  con  T  aiuto  delle  nolisie  di  Venetia  u  di 
Parigi  (8)  e  non  sopra  un  esemplare  o  modello  cbe  fosse 
sotto  i  suoi  occbi.  Ci  sembra  quindi  che  per  chiarire  que- 
sta questione,  intorno  alla  quale  si  sta  tuttora  disputando, 
convenga  esaminare  : 

I ."  Se  la  notisia  dei  cannocchiale  olandese  fosse  di- 
vulgata in  Italia  avanti  il  mese  di  giugno  (4),  ossia  acanti 
che  venisse  alle  orecchie  dì  Galileo. 


(!)  In  tutte  le  narrazioni  Galileo  favella  sempre  di  doe  cannue- 
chiali  da  Ini  costroitl. 

(S)  Il  Nelli,  quaotooqae  citi  la  lettera  di  Galileo  al  Landacci,  tuttavia 
non  avTértl  la  differenza  tra  eaaa  e  la  narrazione  del  Saggiaiore. 

(3)  Le  notizie  di  Parigi  sono  quelle  del  Badoero. 

(4)  Prendiamo  il  meae  di  giugno,  perchò  esao  si  deduce  iiettameote 
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^'  Se  eMUoechisK  olandesi  andassero  in  giro  prima 
rheSaMeo  producesse  il  suo  io  Venezia. 

t  fuori  di  dubl>h>  che  V  aanvnilo  della  preentasioBa 
le)  cBDfiooelriale  ai  conte  Maarizio  di  Nassau  correva  io 
^eseziafl)  Udo  dai  diceoibi^  dei  IM8.  laiatli  do  una  iet- 
cn  di  Paolo  Serpi  al  Oroslot  addi  5  geonojo  16(19:  «  L*av- 
i80  degli  occhiali  V  ho  bavvto  già  più  di  un  oMse  e  lo 
redo  per  quanto  basta  e  non  r arcar  più  oltre  per  non  filo* 
efare  sopra  le  e^wrieniie  non  veduta  da  sé  proprie»  (S)  ». 
I  Sarpi  ha  egR  di  ciò  oonferito  r ol  Galileo,  stante  ramiciaiii 
he  passava  tra  loro  ?  Noi  sarammo  propensi  a  rispondere 
(fermativamente  se  non  ri  traesse  in  contraria  sentenza 
I  Borrazione  che  Galileo  pubblicò  neti*  Avviso  m$ironamieo 
Ho  0  nove  mesi  dopo,  quando  ancora  doveva  esaere  fre- 
bissinia  dì  ciò  la  inetn<iria  nel  Sarpi  e  nei  suoi  amici, 
ome  potrò  mai  rendersi  eludibile  che  l' illustre  servita 
ilesse  taoere  e  continuare  a  professarsi  amico  di  Galileo 
foestt  si  fosse  cosi  grossamente  chiarito  contro  la  veri* 
?  E  so  Galileo  palesò,  non  costretto.  In  lettera  del  Badoe- 


la  lettera  al  Landiieei.  NeirAvvifio  aatronomico  scritto  nel  fébl^aio  e 
iblioato  nel  marzo  del  1610  ni  dtee  deeem  aMine  min9eM%  che  ci 
terebbe  al  giagno  del  1609.  Non  possiamo  ooo  avvertire  che  nell'aato- 
ifo  cbe  ai  conaerva  nella  Naaionale,  invece  del  decem  ai  legge  aolo  octo, 
(t)  L' Odescalcbi»  nelle  Memorie  iàtorieo-critiche  dell*  Accademia 
Lincei  e  del  principe  Federico  Ceai  (pag.  88,  Roma  i806)  dice  che 
loma  la  notizia  ai  era  pure  divulgata  dae  meai  prima  che  giungesse 
orecchie  di  Galileo,  cioè  fino  dalPaprile  i(K)0. 
(9)  Sarpi,  Lettere  italiane^  Barbèra  1803,  tom.  I,  pag.  181.  Alle  pa- 
^  topraccf  tale  tengono  dietro  le  seguenti  :  a  Quando  io  era  giovane 
ui  ad  on  tal  cosa  e  lui  |)ascH>  per  la  mente  che  on  occhiale  fatto  di 
ira  di  paraliole  potesse  fare  tale  effetto  ;  et  et*  Wniia/iat.  » 
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ro,  perché  avrebbe  pAssató  sotto  silensio  il  Serpi  ed  i  suoi 
amici  ?  Noi  siamo  adunque  d'  avviso  elle  il  Serpi  e  neo 
ebèe  ocraeiooe  di  favellai  di  ciò  i^oi  6abieo  o  ooniolrav- 
vide  quel  partito  sf  potesse  cavare  da  <iii6lla  ootisis,  cooie 
ne  fauno  qua^i  prova  ie  parole  nebbiose  ed  iBdetermiaaté 
eoo  le  quali  dopo  avero  egli  sigQifieato  al  Groslot  la  con, 
soggiunge  che  non  se  ne  oeeupa  non  aoiando  Slesofare 
sopra  lina  esperienaaiioa  sua. 

Ma  meglio  che  il  mese  Micni  ai  divorò  in  Italia  ia  bo> 
ti«8,  giova  indagare  sé  Galileo  fabbricò  il  canoocefaiate 
speculondo  sulle  leggi  delia  reiirasione,  come  ipgK  coafessa, 
o  se  lo  rabbrioò  con  V  ajuto  di  uno  dei  modelli  veauti  u 
composti  8«  quelli  di  Fiandra. 

Secondo  V  Avviso  astronòmico  GàUieù  fabbricò  il  priao 
suo  cannocchiale  pochi  giorni  appresso  la  notiiia,  e  di  poi 
prontamente  un  secondo  assai  più  perfetto  del  primo*  Giusta 
la  iiurraaione  del  Saggiatore  ne  ritrovò  la  soluaione  nella 
notte  del  giorno  in  cui  udi  la  notizia,  e  Tindomani  ne  coalrai 
un  primo,  e  sei  giorni  dopo  un  secondo,  pia  eccellente,  che 
provò  subito  a  Venezia. 

Posto  sempre  che  la  notizia  sia  del  giugno,  il  cannoc- 
chiale, giusleif  Avviso  asironomico^  sarebbe  stato  fabbricato 
nel  mese  di  luglio,  e,  secondo  il  Saggiatore,  in  quello  di  giu- 
gno. In  ogni  coso,  senza  dilungarci  in  ragionamenti  indot- 
tivi, Galileo,  avendo  fatto  vedere  il  suo  occhiale  al  Senato 
veneto  addi  23  agosto,  e  presentatolo  al  Doge  in  collegio 
addi  25  (I),  è,  lecito  inferire  che  verso  lu  metà  del  mese 
di  agosto  esso  era  già  fabbricato. 

Pigliando  adunque  le  n)osse  do  questo  tempo  noi  roo- 
fidiamo  4li  dimostrare  con  copiosi  documenti,  parte  inediti, 

(1)  Ciò  é  chiflrarotfuto  detto  nella  ieittiia:al  Lapiiuccì. 
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irte-'pechisHiflio  noti  e  fton  adoperati  ancora  a  ))rovare  il 
dslre  assetilo,  cbè  avanti  la  metft  di  agosto  sotto  focfe  del 
igreto  andavano  in  giro  per  l'Italia  cannocebitrli  n  funga 
sta  od  oeeliioU  a  lungo  cannone. 

In  una  lederà  del  28  agosto  1609  al  Principe  Cesi, 
inabaHista  Porta  avanti  ch^  si  avesse  in  Napoli  notisia 
4  eanooc<^ale  di  Oafiteo  ci  porge  il  disegno  e  la  descri- 
one  di  un  eannoccbìale  simile  al  Gammingo  che  egli  vide 

i|uella  città^  e  che  per  conse^nenxa  fu  costruito  o  con- 
nporaneamente  o  prima  di  quello  di  Onlifeo.  Non  è  in- 
ato  fuor  di  luogo  t^sservore  che  il  Porta,  al  quale  si 
Me  ripetutamente  attribuire  la  scoperta  del  cannocchiale, 
!  comprendesse  cosi  poco  il  pregio  ed  il  valore,  do  quali- 
trio  pei*  un*  mhckionma  in  questa  sua  lettera  <f). 

(f)  Riferiamo  (es(aalii)ente  (senza  il  diì^egno)  la  lettera  del  Porta 
me  quella  che  è  poco  conosciuta,  a  Ho  ricevuta  la  commedia  cotta 
enxs,  e  n*  ho  avuto  contento  grandissimo.  Oh  quanto  ne  avrò  maggiore, 
piacerà  a  Dio  di  aver  la  licenza  della  chiromanzia. 

»  Del  secreto  dell'occhiale,  l'ho  visto;  ed  è  una  min(^hion(*ria,  ed 
presa  dal  mio  libro  IX  Derefraelione :  e  la  scriverò,  che  voteudula 
e  V.  S.  ne  avrà  pur  piacere.  È  un  cannello  di  stagno  o  d'argento, 
>go  an  palmo,  e  grosso  di  tre  diti  di  diametro,  che  ha  nel  capo  A 

occhiale  convesso.  Vi  é  un  nitro  canale  del  medesimo  di  quattro  diti 
tgo,  che  entra  nel  primo,  ed  un  concavo  nella  cima  saldato  B,  come 
primo.  Mirando  con  quei  solo  primo,  si  vedrsnno  le  cose  lontane  vi- 
le:  ma  perchè  la  viata  non  si  fa  nel  cateto,  paiono  oscure  ed  indi- 
ita  Pónendovi  dentro  V  altro  oeme  concavo,  che  fa  ti  contrario  effètto, 
vedianoo  le  cose  chiare  e  diritte:  e  si  entra  e  cava  faorì  C4»nie  on 
ttiboae,  fioche  si  agginoga  alla  vista  del  risgoardante  che  tutle  sono 

»  MsBdai  a  V.  S.  giorni  addietro  . il  aeereta  di  parlar  di  Ion- 
io cui  poogef  ne)  oa^  nmano;  •  r  altro  lontano  1000  pSMi,  ai  aealÉ 
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Nel  carle^o  «he  giace  ioedito  nella  Mm'ciiioa  di  Ve- 
aajKÌa  dei  tre  fratelli  Oualdo  caa  i|ltri  loro  amici,  tra  i  quali 
il  dottissimo  Loreiuo  Pi^^ooria,  abboodauo  le  prova  delia 
nostra  assersione.  Scrivendo  infatti  questi  ^ddi  3i  agosto  ai 
Gualdo  in  Rona,  cJie  furono  concessi  mille  Eorini  al  Gali- 
leo in  ricompensa  di  un  occhiaie  stimile  a  queUo  che  4i 
Fiandra  fu  tMndaU  al  cardiuale  Borghese^  soggiunge  •  cbe 
in  Padova  se  ne  sono  veduti  di  quei  che  vei*ai|iente  laaoo 
buona,  riuscita  e  di  gii  «ne  habbiamo.  i  maestri  alt*  ordi- 
ne (I).  •  Con  le  quali  ulliiae  {larole  allude  alla  fubbrieaxiu* 
ne  cui  si  erano  accinti.  Se  addisi  agosto  rispondeva  il 
Pignoria  al  Gualdo  intorno  al  cannocchiiiie  donato  al  car- 
dinale Bor^ese,  è  certo  che  il .  dono  si  vide  in  Roma  pri- 
ma del  45  agosto*  Kelle  lettere,  che  crediamo  tuttora  iae** 

punger  nel  medesimo  luogo  :  e  niaadai  V  unguento,  ctie  vi]  mancaTt 
non  80  che  cosa,  che  avesse  fat^o  T esperienza:  e  V.  S.  aon  mi  ba 
scritto  cosa  alcuna  sovra  questo.  Il  Perugino  si  aspetta  in  Napoli  ;  e  mi 

sarà  menato in  casa,  e  se  saprò  da  lui  alcuna  coaa  dì  buono, 

la  risaprà. 

»  Attendo  alla  virtù  dei  numeri  della  sanaologia,  e  ne  vedo  espe- 
rienze grandi. 

»  Prego  quanto   posso  V.  S.   a  sollecitare   la   chiromanzia  :  e  le 
bacio  le  mani  di^qua  con  tutti  il  cuore.  Da  Napoli  oggi  28  agosto  4609 
1).  V.  S.  Illustr. 

Servii,  di  tutto  cuore 
Giambattista  db  la  Porta.  » 

(I)  Vedi  epistolario  citato  nella  Marciana,  classe  X,  cod.  LXVI. 
Non  ci  baono  novità,  egli  dice,  tranne  la  ricondotta  dei  lettori  a  fra 
quali  il  sigk  QsJileOy  il  qiuile  ha  buscato  mille  fiorini  in  vita,  et  si  dica 
col  beneficio  di  tm  occhiale  aimile  a  quello  che  di  Fiandra  fu  mandato 
al  oafdiaale  Borgheee.  Se  ne  sono. veduti  di  qaei  che  veraoMule  fanno 
Woiia  rìnaeita,  et  di  già  ne  iiahbiemo  i  maestri  all'  ordina  » 
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lite,  di  cet*to  agMle  toscano  Giovanni  Bartbli  dìtette  da 
^eneiia  dove  abitava  negli  anni  >I609,  (6M  e  4610  ai  Beli- 
arìo  Vinta  segretario  del  bfan  Dtica,  trof iamo  f aromen-  • 
Blì  alcuni  curiosi  fatti  chei^i  riferiscono  aHa  invenzione  det 
elesoopfo.  .  '.    ■ 

f  È  capitato  qna  (addi  22  agosto  4«é9>  un  tale  ffie 
Qol  dure  fu  Signoria  un  set'reto  d*  un  oecbiale  o  ebnnòne, 
altro  istrumento,  cof  quale  si  vede  lontano  sino  é  Ì5  o  SO* 
liglia  tanto  chiaro,  ch^é  Acono  che  pare'  presente^  e  molti 
hanno  visto  et  provato  dJil  campanile  di  S.  Marfeo,  ma 
fresi  che  in  Francia  et  altrove  sia  liormai  volgare 'qu'eati) 
pereto,  et  che'  per  pochi  soldi  si  compra,  et  molti  dfcono 
averne  bevuti  et  visti  (t).  • 

Non  ostante  che  il  Barloli  per  fo  informazioni  eaetCe  in^ 
imo  ai  fatti  che  spesso  vi  scmo  nel  suo  carteggio  éf  stesse 
lallevadore  delta  verità  di-  questa  notizia,  tuttavia  non 
rremmo  ardito  fondare  sopra  di  essa  alcun  giirdizié  se 
>o  fosse  ventata  a  riprova,  'oltre  la  lettera  gift  citata,  t]ii*ai<- 
a  parimenti  Inedita  dèi  prióri  agosto  4  6*9,  netto  quale  il 
ignoria  da  Padova  significa  al  Gualdo  in  Rorao  die  «uno 
^Ir  occhiali  era  gi<r  comparso  in  Padova  in  mano  di  un 
tremontono  verso  il  (ine  di  Idglio  (2).  » 

Queste  parole  non  pure  tolgono  ogni  dubbio,  ma  ren- 
MIO  credibile  la  conghiettura  che'forse  V  oKremontono  di 
ti  è  cermo,  capitasse  in  Venezia  passando  per  Padova, 


<!}  Questi  eriicoli  di  lettere  si  trpyaoo  qjuasi  tutti  in  copia  pei 
iooscritti  Galileiani  della  Palatina  ora  nazionale  di  Firenze,  ed  in  ori- 
nale iiell'  Archivio  generale  di  Stato  pare  di  Firenze,  filz«  SOOi. 

(f)  Murdana  di  Venezia,  manoscritti,  classe  X,  cod.  LXVI.  •—  Tra 
lettere  della  famiglia  Gualdo  se  ne  trovano  moltwafme  e  tatte  ine- 
e  del  Peireseio,  nODchò  àlcnne  di  VincHnzo  Pinellf . 
Sene  ili,  T.  XYI.  2^7 
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ceni  roseli  Studio  mondiate.  Non  reoa  quiaili  meraviglia  se, 
come  pi'ioiu,  negli  uUimi  giorni  di  agosto  il  Óaiileo  com- 
pare in  Venezia  coJ  canDOccliiale,  il  Bartoli  incontaneale 
ne  di9  avvisQ  al  Governo  toscano. 

•  Più  di  tutto  quasi  ha  dato  da  discorrere  questa  set- 
tiauiaa  il  ^ig.  Gdileo  Galilei  Miilematieo  di  Padova,  eoo 
r  invenzione  del  caniiocchiaie  o  cannooe  da  veder  du  Iod- 
tano.  £t  si  racconta  che  quel  tale  forestiero  .che  venne  qua 
col  secreto,  iiavendo  inteso,  da  aon  so  chi  (dicesi  -da  Fra 
Paolo  TeoJiOgo  Servita)  che  non  farebbe  qui  frutto  alcuno 
preteqdcindo  4000  zcc'cbini,  se  oe  parti  senza  tentare  alti'O, 
si  che  essendo  amici  in&ieme  Fra  Paolo  et  il  Galileo»  et 
datogli  conto  del  secreto  veduto,  dicono  che  esso  Galilei, 
con. Ih. mente. i^'t  con  Tajuto  di  un  altro  simile  iostruinento, 
ma  puMd  di  tanLq  buona  qualità,  venuto  di  Francia,  habbia 
ijiiyieqtizzato  et  trovato  il  secreto  et  messolo  in  atto  eoa 
r  aj^ra  et  favore  d' alcuni  Senatori,  si  sia  acquistato  da 
qAie^ti  S.S.***  augumento  alle  sue  provisioni  siaoa  1000  fio- 
rici ranno,  eoo  obiiiigo  però,  parmi,  di  servir  nella  sua 
XiQ(tura  perpetuamente  (4).  • 

,...  K  non  indugiarono  a  vendersi  pubbiicameote  in  Vene- 
zia come  secreto  di  Frcmeia  et  non  del  Galilei^  edl  ogni  oc- 
ohial^rc^  ac  ne  faoeva  inventore.  Il  Bjartoli  poi,  che  uoQinai 
ismise  il  penaiero  che  Galileo  avesse  composto  il  suo.  sopra 
un  oanpocchiale  Qamuiingo,  ritornando  sullo  stesso  argo- 
mento quando,  dopo  dieci  mesi  circa,  usci  per  le  stampe 
y Avviso  astronomico,  rinnovava  le  sue  asserzioni  con  più 
durezza  che  mai,  e  soggiungeva,  scrivendo  a  Belisario  Vin- 

■  • 

(i)  Archivio. generale  di  Stato  io  Firenze,  6ka  sovracciUita. Qtii  é 
ac^eonato  un  faUo  che  arediatno  Cdatio  e  riferita  una  notizia  ohe  oon 
può  pigliarsi  che  eome  una  delle  tante  dicerie  che  si  spaccia vnuo. 
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ta,  ohe  io  Venesìa  teoevasi  che  Galileo  si  fosse  cmizonatò 
Mia  Sigaoriai  dando  per  tt4>vo  e  di  sua  inveniione  uno 
liruoitqlo  già  aolo  a  mollisaimi  (I). 

La  lettera' del  Porta  adunque,  ed  iu  ispeeie  quelle  del 
Btrloli  e  del  Pignoria,  provano  indubitatumeole  cbe  in 
Italia  si  avevano  eannoecbiali  flamminghi  o  composti  sol 
iiBiffiiago  prima  o  nel  tempo  stesso  che  Oatileo  oostruivar 
Usuo. 

Ma  dalle  cose  Mie  ci  è  egli  lecito  liiiotare  la  nostro 
Me  alle  parole  del  6(riileo  e  convenirla  di  offs^  contro 
la  verità?  Riapjoodiamo  che  no.  E  primieramettte  se  egli 
avesse  veduto  il  cannoecblale  (leiroitremootelio  io  Vene^ 
na,  ciiine  mai  si  sarebbe  fatto  ardito  dr  puMiearò  I*  op*« 
posto  sei  mesi  dopo  neìVAvvisi^  astr<momivo  esponendelsi  ad 
uoa  turpe  disdetta  (2)  ?  E  come  mai  il  Magistrato  delle 
Repvbbiica  si  sarebbe  rallegrato  col  Galileo  per  la  sua  in«» 
lensioae,  se  già  questa  le  fosse  slata  recata  ionabu  pev 
altra  persona  ?  e  come  oltre  i  rallegraineoti  gli  avrebbe 
eooferita,  per  segno  di  rimunerazione,  la  cattedra. «  vita, 
raddoppiandone  il  soldo  ? 

E  Lrsechè  avrebbe  Galileo  patito  dimiouiiotio  dime^- 
rito  eonfessaodo  di  avei*e  veduto  uno  di  quegli  imperfet*^ 
Unimi  coDooccbìali  fiamminghi  (8),  cbe  il  Keplero  cbiama- 
va  volgari  tubi  bilenti,  e  tali  da  non  potere  in  maniera 

(1)  Vedasi  il  testo  di  questo  dispaccio  iieir  Appendice,  Dòc.  11. 

(2)  Lo  stesso  Giacomo  Badoero  amico  di  fra  Paolo  (vedi  le  lettere  di 
VKft*  ultimo,  ediz.  Barbèra,  pag.  191  e  pag.  S59)  avrebbe  potuto  dargli 
<n  sineotita. 

(3)  Kgli  steeao  oel  Saggiatore  dice  che  «  il  ritrovare  la  risoluslone 
ti  QQ  problema  pensato  e  ooniiiiato  ò  opera  di  maggior  ingegno  assai 
^  il  ritrovarue  uuo  non  pensato  nò  nominalo,  d  E  difatti  egli  ritrovò 
ii  telescopio  dou  casualmente  manei^giaodo  vetri,  ma  speculando  sulle 
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aieuDa  sogteMre  il  eonfronto  ron  in  strtimenlo  di  fiali- 
leo:(4)  ?  Di  questa  sorta  di  oanniieeiiiali,  i  quoli  s(»rvivBn<» 
più  che  altro  alla  curìoaitàt  avitvaoc^  avuto  una  qualche 
Mtizia  Galileo* iioilo  strunepto  ebe  Iti^^ntò  Raffaele  Gtial- 
tcrotti  da  Fireiuse,  a  fine  di  vedette  noft  giò  gran  loflta- 
ileB2^>  e  miaiirare  le  sfeeile,  ma  per' b^iiefisio  di  uà  «a- 
Yaliere  io  giostra  e  iDgserra,  o  lo  proposi  al  $eretiÌ8$iiao 
Gran  Duca  Ferdinaodo  e  insieme  air  Illustrissimo  signor 
Duioa  di  Bracoiano  Don  Vir^nio  Orsioi  (2).  • 
t  Noi  qntedi  opiniamo  ebe  un  fattiioóclii«rle  potè  benis- 
simo esseve  portato  dr. Fiandra-  o^  di  Oksodain  V«tt<i£is 
HMotf e:  CraMM  coatruiva  o  aveva  già  costruito  il  sue,  seni» 
ebè  égli  lo  abbiq  veduto  o  sia  stato  presentalo  aitai  Signin 
i^ia.  Bd  ablM^nio  certezza  che  il  Pig noria,  neKe  lettere  tb» 
aériveva  ceto  tolta  confideuso  o  schietteaiii  al  suo  amico 
Gualdo,  don  ^'motto^  della  eost^  con  Galileo,  non  esseiKloti 
una  solaparola  su  cui  si  possa  fontl^iii^e' stille  congbietturo. 
Quanto  a^li  occhiatari  si  sa  che  erano  in-  quei  tempi  tanto 
gelosi  dot  loro  secrelt>,  'cbe  nella  metà  di  ottobre,  cioè  qu^isi 
due  mesi  dopo  che  Galileo  aveva  già  fatto  vedere  il  suo  in 
Venezia,  il  Pignoria  tuttavia  scriveva  ohe  U  secreto  è  tm- 
eora  in  poehi  e-sta  eon  riputaaione  (8).  Ed  i  caonocchiali 

leg]^  Mia  refraaiuna.  Con  che  rispose  antH^ipalamente  ^l  Qarfeaìi),  U 
quale  alquanti  anni  più  tardi  dava  al  caso  il  merito  deU' iovenziono  de! 
teleacopio. 

(i)  Galileo,  Opere  oompitUe.  Voi.  V,  peg.  449. 

(f)  Manoscritti  GalileLmi. 

(5)  Citiamo  testualmente  il  brano  della  lettera  da  cui  ò  tolto  il  so- 
vrarlfertto  periodo,  perchè  nella  chiosa  ai  fa  menzione  di  altra  iman- 
sìone.  a  Qui  diamo  intorno  ai  canooni.  Et  se  ne  sono  vedntì  di  eccellen- 
tissimi ;  mo  il  secreto  è  ancora  in  pochi  e  sta  con  riputazidoe.  V»  io 
volta  certo  lanternino   merafiglioso.  che  iv>n  e  di  noioore  ìovenzione 


Baimnioghi  paruranb  cosi  poca  cosa'4)he.  Orazio  del  Monte 
lomentavasi  ferché  GalHeo  avesse  più  del  oonveai^ota  io- 
dato roocfaìalar^  di  Maddoburgo  (1)^  ed  al  Vandfìlli  di- 
spiac<fvii  ebé  neirepi^amma'  di  Grcwaiini  Fdbbrì  preoiosf^o 
aiTedieioM  éel  Saggiatóre  fatta  in  Boiogn».  TaDoa  \6S^, 
il  acme  di  Oalileo  fosse  accoppiato  eoa  qBdIo  dell' olattr 

AvQ^nmo  appena  Anito  di;  semere  queste  oUiineiìoatre 
parole,  quando  capitatoci  tra  le  maoii  f  opuscolo  di  oefto 
Sirluro  da  (Milano  (Sy  ti-o^'amma  in  quello  riferiti  aleunt 
btti  cnpiosissifDr  die  non  solo  ebiartsoono  i  nostri  do^ 
eameati,  ma  danno  skniressa  alle. noslrc  .oooghielUure  e 
fiBNTTono  ogni  ombra  dt  dubWo  interno  alJo  asserzioni  di 

VlillBO.  •  ■  . 

liB  notiaia  dell* intensione,  del  c^mnofcliiale^  scrìve  ij 

.Sirlon^non  fti  si  tosto  dilTusa  nei  primi  mesi  del  l(>09, 

ebf  Brlgi,  Italiani  e  Francesi  si  dieden»  senza  più  olla  loro 

bbbricazione,  quantunque  «t  sapessero  nil  .e»96  hoc  adin- 

nnlvm  fuam  duo  spiciUa  tubo  apposUa. 

'  4eir occhiale,  poiché  con  nn  lume  dentro  di  noUe  porta  Sb  splendore 

m 

'■  tanto  innanzi  che  si  legi^e  una  lettera  lontana  ttOO  paaai  »  (Marciana, 
«•6*6  X,  endice  LXVl). 

'  (0  MaDnacritli  Galifeiani  tyartei).*^  tonn)  VII,  lettera  26  giugno  I64a 
(t)  Ecco  1  versi  dei  Fabbri  cui  àUttde  \ì  Varidellf. 

Poria  tenel  primos  haòeas  Germane  secundos 
Sunt  Gaìiiee  iuus  iertia  regna  labor. 

II  Yandelli  trattò  con  ntolta  erudizione  la  storia  dell*  invenzfone  del 
telescopio,  Appendice,  Doc.  III. 

(3)  Vedi  il  1  itolo  di  questo  opuscolo  nel  Documento  IV  delPAp- 
P^ee.  Questo  oposcolf)  è  rieopdtit«i  In  ona  lettera  inedita  di  Thévenot 
«^Vifiain.  ' 


i 
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Il  SirtUix),  l)i*amo8Ì88imo  di  impraticiHi^si  aeirarte  di 
costruire  e  perrezioiiare  occhiuli  e  di  imparare  il  secreto, 
di  compori*e  e  lavorare  i  vetri,  v0ADe  ia  Napoli  dove  io 
pi*esenza  del  Porta,  faveUandosi  da  molli  della  ouova  ia- 
veiiaione  del  cannocebialtì,  udì  che  uoo  degli  astaoti,  d'acuto 
ingegno,  si  mise  si»e  exemphr  cioè  seuza  modello,  a  com- 
porne  uno,  e  che  in  altri  paesi  se  ne  iindavano  costrueado 
nello  stesso  tempo  pareoobi  per  desiderio  di  tocio  (e  pare 
sempre  seiixa  modello)  dandoti  dascuo  fa  lubrica  ture  dei 
medesimi  per  primo  inventore.  Iji  que$ta  uo  Francese,  che 
dieevast  socio  e  compagno  dell*  inventore  olandese,  esseodo 
venuto  in  gran  fretta  in  Milano  fece  il  pr^ente  di  un  eaa- 
noeehiale  ai  Conte  di  Fuentea,  clie  reggeva  quella  città  ia 
nome  di  Spagna.  Questi  T  accettò  e^  desiderando  riporlo 
in  uua  custodia  di  argeoto,  io  allogò  ad  un  artefice  presso 
il  quale  il  nostro  Sirtura  io  potè  esaminare  e  fabbricarne 
quindi  altri  soinigtianti.  Accortosi  che  molli  sconci  avve- 
nivano nella  fabbricazione  per  maocaaxa  di  buoni  vetri, 
lasciò  Milano  e  recatosi  in   Venezia  die  un  suo  cannocchia- 
le tutto  finito  ad  un  operaio  alquanto  rozzo  neirarte,  per- 
chè ne  componesse  altri  consimili  spendendo  molti  denari 
nelle  esperienze  intorno  ai  vetri.  Ma  avendo  T  operaio  per- 
duto il  cannocchiule  che  gli  era  stato  commesso,  fu  egli 
costretto  di  fabbricarne  un  altro  con  assai  fatica.  Cume 
prima  lo  ebbe  fra  le  mani,  sali   imprudentemente  sulla 
torre  di  S.  Marco,  dove,  vista  la  novità  della  cosa  dalla 
piazza,  una  folla  di  giovani  patrizii  mossa  da  curiosili 
montò  in  cima  io  tanto  numero  che  poco  nìaacò  cbe  il 
Sirturo  non  ne  restasse  schiacciato.  Stettero  ivi  que'  gio- 
vani due  ore  passandosi  di  mano  in  mano  il  telescopio. 

Nel  giorno  successivo  il  Sirturo,  cbe  non  amava  rifare 
le  scale  del  campanile,  si  parti  di  Venezia,  e  nellanno  stesso 
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fece  un  iuDgd  viaggio  fuori  friinlia.,E  primi^eraineate  visitò 
Il  Maddebargo  l' uniìle  boU^^ga  da  cui  usci  il  primo  can- 
locchiale,  si  abboccò  col  suo  autore  Giovanni  Lippershein> 
ìomo  dot  cui  viso  traspariva  non  so  che  d'insigne,  e  nel- 
officino  di  lui  toccò  ed  esaminò  lo  stesso  caonoccbiale 
be  era  siato  pl^esentato  al  conte  Maurilio  di  Nassau.  In 
If  resso  passò  in  Ispagna  e  quivi  conobl>e  i  Ii*at(*lli  Ro- 
iietlo  presso  i  quali  imparò  molte  cose  l*  praticò  nella  loro 
IBeiDa.  Restiluilosi  in  Milano  quivi  non  istctto  che  mai- 
oDteatodisè,  si  rimise  in  viaggio  nel  1 611    per  Roma» 
ove  jocontrossi  per  caso  col  Galileo,  il  quale  vi  era  veuut^ 
er  acquistarsi  amid  e  per  far  vedeire  il  suo  cannocchiale, 
\ueslo  incontro,  di  cui  non  poteva  offrirsi  il  più  bello  al 
irturo  dopo  quello  dei  Lippersliein  in  Maddeburgo^  av- 
vine nella  i^illà  di  Malvasia^  nella  quale  il  fondatore  dei 
iacei,  il  principe. Federico  Ceai^  aveva  invitato  a  suntitosa 
Hia   i  piò  celebri  personaggi  nelle  lettere  e  nelle  scienza 
WTÌ  lusserò  iu  Roma  per  festeggiare  Galileo^  Avanti  il 
amonto  del  sole  i  convitati  appuntando  il  telescopio  ver^ 
I  la  BasiKcai  tateraneuse,  dìalante  da  essa  villa  p^r  bene 
)  miglio,  r  iscriislone  che  è  in  fronte  apparve  loro  tanto 
lida  e  chiara  che  la  leggevano  come  se  Tavesaeri»  avub 
Ito  gii  ocelli.  Dopo  cena  i  convitati,  osservato  che  ebbero, 
H)  senza   loro  grandp  gi^to,  Giove  ed  ;i  auoi  satelliti,  si 
!ero  a  scrcrtare  il  telescopio,  ed  il  Galileo,  per  satisfare 
la  ciirio6ÌtA  del  Strtaro,  trasse  fuori  dal  medesimo  1^  lauti 
lasciò  ebe  le  misuraase  e  cóBòscessc  in  quale. ragiona  .o 
oporziooe  stessero  col  tubo  e  studiasse  tutte  le  parti  del 
0  telescopio,  per  cui  potesse  di  poi  paragonare  col  me- 
Simo  gli  altri  telescopii  di  Galileo  veduti  in  Austria  ed 
Baviera. 
Il  Sirturo  è  tutto  ammirazione  per  Galileo,  e  benché 
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avesse  egK  pure  hbbricnto  un  caìnnoccbiole,  tuttavia,  ac- 
cennando Q  queHo  di  Galileo  che  venne  in  luce  dopo  il  suo, 
lo  chiama  gta%4e  trovato  (I). 

Le  cose  nurrate  dal  Sirturo  e  pubblioale  odi  arino  4618 
non  solo  ilhistrano  la  lettera  dei  Porta  e  4|uella  dell*  agente 
toscano,  ma  fnnno  piemitnente  manifesto  che  in  varie  eoa- 
Irffde  d' Europa  fabbrirnvansi  conteofpora neomenie  cao- 
nocchidir  a  foggia  degli  olandesi'  con  o  SMsa  modello:  rhe 
quindi  Galileo  potè  ben  costruire  il  suo  scnea  averne  altri 
sotto  gli  occhi.  B  ohi  può  dir4^,  senza  confortora  pur  di 
un  documento  le  sue  asserzioni,  che  Galileo  avesse  un  mo- 
dello sotto  gli  occhi  quando  fabbricò  il  suo  eannoechiale  ? 
Chi  oserA  levar  fede  alle  piir<»le  di  un  uomo  di  cosi  allo 
sentire  e  cosi  osservante  dei  vero>,  elle  nelle  migliaia  di 
lettera  sue  raccolte  in  tutte  le  contrade  d'  Europa  e  scritte 
senza  intendimento  che  si  pubblieassen»  noo  porge  aaa 
sola  asserzione  che  repugni  ad  altre  gii  note  ? 

I  cannocchiali  fabbricati  da  Galileo  vincevano  in  ec* 
cellenza  tutti  gli  altri  dei  suoi  coetanei ,  e  T  arte  dd 
ciostratrii,  fece  in  quegli  atni  cosi  leggieri  avoactiineoti 
^ìe  il  Rcalio  e  f  Ortensio,  nel  1637,  affermavano  noo  es- 
servi aucora  in  Olanda  uneannocchiale  cbe.facease  vedere 
il  disco  di  Giove  eosl  ebiaramente  rome  i  primi  tJio  fab- 
bricò Galileo  nel  \  60a. 

Galileo,  cbe  fu  V  ingegno  il  |>iù  osservativi  del  sito  se- 
colo, seppe  ben  tosto  perfezionare  ti  suo  sti'Umenfto  pro- 
vando e-iiprovaodo  vetri  di  diverse  qualità  Ira  di  loro  (2), 

■  ■  . . 

(1).  Pei:  la  rarità. deU'  opiiacolo  del  Sirluru  ristampiunio  oeli'  Appen- 
dice, DocumeutolV,  tutta  làj)8rte  che  si  riferi^Kce  all' i|iv eiezione  v  dif- 
fusione  del  telescopio. 

(S)  U  Sirturo  ci  dice  che  Galileo  npese  molti  danari  nel  costruire 
cau'nocchiah  e  che  molli  cnAiioéchìulì  andavano  sciupati  perchè  e|;li  era 
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e  convertirlo  in  un   meraviglioso  strumento  di  osserva- 
zione scientifica.   In  questo  ultimo  lavoro  egli  si  lascia  n 
infinita  distanza  roccliialaro  di  Maddeburgo  e  procede,  si 
può  dire,  senza  com|Tetitori.  Di  che  il  merito  è  tutto  suo, 
sua  la  sublime  appticiizione,  suo  il  soggetto  indefinitamente 
grande  che  egli  apre  alla  scienza,  sua  lu  prima  descrizione 
del  cielo,  suo  il  mod<i  di  descriverlo.  Difatti  nei  primi  giorni 
del  mese  di  gennaio  del  1610  egli  scoperse  con  infinito  suo 
itnporey  che  la  luna  era  un  corpo  similissimo  alla  terra,  che 
vi  era  in  cielo  una  moltitudine  di  stelle  fisse  non  mai  più 
vednte,  che  la  via  lattea  era  tutta  una  congerie  di  stelle, 
e  finalmente  «  quello  che  eccede  tulle  le  meraviglie  ho 
ritrovato  quattro  pianeti  nuovi^  e  osservati  loro  movimenti 
proprii  e  particolari,  dirferenti  fra  loro  e  da  lutti  gli  altri 
movimenti  delie  altre  stelle,  e  questi  nuovi  pianeti  si  muo- 
vono intorno  un'ultra  stella,  molto  grande,  non  altrimenti 
che  si  muovono   Venere  e  Mercurio,  e  per  avventura  gli 
altri  pianeti  conosciuti,  intorno  al  sole  •.  Ringraziava  Iddio 
di  aver  fallo  esso  solo,  primo  osservatore  di  cosa  cosi  am* 
miranda  e  tenuta  a  tutti  i  secoli  occulta  (I).  Belle  e  nobili 
parole  ! 

costretto  di  commettersi  a  rozzi  operai,  non  volendo  pniesare  il  secreto 
4elÌ8  costruzioue.  Pare  che  il  Sirturo  al  proponesse  di  riparare  a  questi 
acoocf  con  la  preparazione  di  buoui  operai. 

(i)  Opere  compiute^  ediz.  Alberi,  voi.  VI,  82. 

iConiinua^) 
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DELLA  NUMERAZIONE 

DEI    BATTITI    €ARDIA€I 

HII.IB 

iKitcìi  FisniMiGii  m  VAM  I  m  snrAncf 

G.    P.    VLACOVICH   B   M.    VINTSOHGAU 

(Costinvaz.  della  pa(.  IMI  dd  preteate  Tot.) 


HI. 


Metodo  dell*  afro  cardiaco. 

L' ulìle  spediente  dell*  infiggere  nel  cuore  un  ago,  per 
dedurre  dalle  oscillazioni  di  quest*  ultimo  il  numero  dei 
battiti  cardiaci  ;  questo  utile  spediente  è.quello  di  cui  $t 
valsero  particolarmente  Sctiiff  e  Molesciiott  nelle  loro  ri- 
cere lie. 

Non  ci  è  noto  qual  fosse  la  maniera  tenuta  da  SchiCf 
Del  contare  le  singole  oscillazioni  dell*  ago,  e  nel  misurare 
r  uaiti  di  tempo  (I).  Troviamo  invece  informazioni  precise 
intorno  a  questo  punto  nei  lavori  di  Moleschott  (2). 


<l)  Sappiamo  che,  in  qualche  sptriniMìto,  egli  si  valae  a  tal  fina 
I'  oo  meiroiioina  (Y.  Hersen,  Expérieneei  sur  le  eenires  modéraieurs 
ie  r  cuition  réfiexe»  Turin,  1864;  pag.  67-72).  Crediamo  non  erronea  la 
iopposizione,  che  comnnemente  egli  naasae  un  ordinario  orinolo  da 
99ca,  dotato  d* un. indice  a  parte  per  segnare  i  seeondi  ;  e  che  le  poi* 
aaiofii  veoisaero  contate  per  deaine. 

(2>  UtUersuehungen  Uber  den  Einfiuts  der  Vagus^Mei^ung  auf 
re  /fcKQfigkeii  des  Heruehlages;  nel  suo  Giornale:  Unteriuehungtn  ecc. 
i4.   ITI,  fdsc.  4,  pag.  407. 
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Per  oUei^i;é<i|^'^^nl!l>/tkn9ra  \fi\  f)jjie(Nt^<>,  ogii  adaliò 
alla  cruna  dcir  ago  una  banderuola,  formala  da  un  pezzo 
(|  $(|tti)e  |lq[|)e|l|illj|co,  rìv9tr|)  ^n  Off  '  d^  s(JI»  n^saf    - 

L' incarico  della  numerazione  era  affidato  a  tre  assi- 
stenti, che  si  alternavano  nel  loro  ufGcio,  contando  ad  alta 
voce  per.^fì^ipfQ?  i|  piipo/d'iissi  eO||l^ii««t  i  linU^tì  dniraao 
ni  dieci:  il  secondo  ripigliava  la  numerazione  dall' uaità; 
ma,  giunto  al  termine  della  decina,  proferiva  il  venti:  il 
terzo  lif^rbiidóva  iihàlogamente'lalìumèl-azronc,  echiudcTa 
la  sua  decina  apoMuziando  il  trenta:  ricoraiiiciava  quindi 
il  primo,  per  terminare  dicendo  il  quaranta  ;  e  cosi  via  via. 

I  tre  assistenti  si  eontroll^iivano  T  uno  colf  altro  nel- 
r  indit*azione  delle  decine. 

hopo  il  segnale  dato  al  pri^c^ipi.o  i\y\\Q  prima  unità  di 
tempo,  che  fìi  costanfèinehCe  3i  60  V*!  termino  di  quella  e 
ili  ogni  altra  susseguente  veniva  annunziata  da  \lolesci|utl, 
pròrfuHeiaiido.la  paròla  zero.  Udita  la  quii  parola^  che  indi- 
^a'va  io/pari  tempo  il  principio  deiru^nità  successiva,  Tassi- 
stentc,'che. stata  coniando,  veniva  surrogalo  amenza  intiT- 
fuzioiiè  dair'ordinario  suo  successore,  che  incominciava 
)a.  numerazione  partendo  dall'  uniti.  Questa  manieri  di 
contare  le  pulsazioni  sarà,  da  noi  ricordala  in  seguito  col 
fitoh)  :  'nieìodo  di  Molesehóll. 

to'  stesso  Molcscliott,  che  regolava  il  restante  dello 
speriméiit/>,"si  assumeva  pure  T  incarico  di  misurare  il 
t«inpt>,  o#5»vvando  i.  moviaienti  dcU*  indire  iV  ud  «iritiolo 
Al  'ttìsc^V  Hitì  batteva  t  s&cdndV.  OV  è  d'  avvertire,  eh'  esso 
t(;neva  rìótj  poii  solamcntq  delle  oscillazioni  numerato  dagli 
aisifitcnli  ei^tvQ  un  intero- minuto  primo,  ma  di  quelle  al« 
fresi  corrispondenti  a  ciascuno  delle  sue  quattro  frazioni 
df  un  quarto  di  lìiinuto. 

Nei  primi  nostri  tentativi  per  addestrarci  nella  numera- 
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zjgnedei  liattiti  rardiaoi,  ri  valoiumo  noi  pure  del  metodo 
(li  MulescligU,  soslitucado  pfrò  aìlu  banderuola  melallica 
un'altra  più  leggera  e  più  facile  a  seguirsi  coir  occhio,  per* 
chi  [>iù  grande.  Essa  fu  preparala  tagliando  via  dal  eanaello 
d^una  penna  da  scrivere  un  pe24e(tino  che,  ridotto  a  forma 
(riafigulare,  venne  tinto  in  rosso  col  carminio. 

Ben  presto,  non  di  meno,  ci  parve  utile  d*  introdurre 
ooa  niotliOcazione  nella  maniera  di  notare  le  decine,  che 
sliaiiamo  di  qualche  vantaggio.  Gli  errori  in  fatti  che  ine* 
vitiihilmente  si  commettono  di  quando  in  quando  dagli  assi- 
stitati neir  indicare  le  decine  (p.  e.  settanta  in  luogo  di 
s«ssanta)  ;  questi  errori,  diciomo,  si  possono  scoprire  e  cor- 
'cssi^vG  coli'  accennata  modìGcozione  in  maniera  bea  più 
>icìira,  -che  non  sia  quella  del  mutuo  contiH>llo  degli  assi* 
iteuti.  SifTattn  modificazione  concede  inoltre  di  poter  ri* 
lurre  a  due  soltanto  il  numero  degli  assistenti  impiegati 
iella  numerazione,  senza  che  si  richiegga  dal  canto  loro 
100  5>forzo  maggiore  d*i^(teQzione« 

Ed  ecco  ih  che  risiede  codesta  modificazione.  Presi  due 
o§li  di  carta  rigata,  si  scrive  in  capo  alle  colonne  delf  uno 
N.  I)  la  serie  dei  numeri  dispari  dall'  uno  al  trentuno  ;  e 
I  cap<»  n  quelle  dell' altro  la  serie  dei  numeri  pari  dal  duo 
I  treotadue.  Ognuno  di  questi  trentaduc  numeri  inscritti 
ei  due  fogli,  rappresenta  una  decina  completa  (l)»Con* 
ugnalo  il  primo  dei  due  fogli  atf  uno,  ed  il  secondo  all'altro 
ssistente,  si  aftìdn  ad  ognuno  d'essi  T incarico  di  osser- 
U'e  alternativamente  di  dieci  in  dieci  le  oscillazioni  del- 
ago iiìlitto  nel  cuore,  e  di  contarle  adatta  voce:  alla 
ecuzione  della  quale  incombenza,  dovrà  dare  costante- 
ente  principio  r  assistente  del  foglio  N.  I. 

(I)  SoegtiofHio  per  unità  di  tempo  io  spazio  di  un  minuto  primo,  le 
Citf.  9orio  d'ordinario  più  che  suCficienti  a  registrarvi  le  decine  contate. 
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Alla  fìne  il' o^ni  deoiiia,  T  assistente  che  Tlia  conlata, 
sogna  un  tratto  nella  colonna  ad  essa  corrispondente.  Se 
non  olle,  ul  termine  della  numerazione,  se  questa  si  chiude 
con  qualche  cifra  inferiore  nldieci,  non  è  più  un  tratto,  ma 
questa  cifra  stessa  ohe  deve  porsi  nella  colonna  della  de- 
cina rimasta  incompleto.  Ove  la  numerazione  si  chiuda 
invece  con  una  decina  completa,  si  pone  un  tratto  come 
d'ordinario,  od  anche  una  croce  nella  colonna  ad  essa 
corrispondente. 

Disponendo  in  linea  orizzontale  tulli  i  tratti  spettanti 
al  medesimo  assaggio  di  numerazione,  ne  risultano  delle 
serie  orizzontali,  che  rappresentano  altrettanti  assaggi  di 
numerazione.  Fra  T  uno  e  T  altro  assaggio  fa  mestieri  frap- 
porre il  breve  intervallo  di  qualche  secondo. 

Da  questi  segni  riesce  facile  il  desumere  prontamente, 
ed  al  termine  d' ogni  osservazione,  il  numero  delie  pulsa- 
zioni contate  durante  la  medesima  ;  bastando  a  tal  fine 
r  intervallo  di  qualche  secondo  da  frapporsi  fra  f  uno  e 
r  altro  assaggio. 

Intorno  al  modo  da  tenersi  per  ricavare  codesto  nu- 
mero^ meglio  di  qualsiasi  descrizione,  gioverà  darne  per 
maggiore  chiarezza  alcuni  esempi  ;  nei  quali,  a  renderli 
pia  brevi,  supporremo  1*  unità  di  tempo  eguale  a  15^'. 
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Le  due  prime  serie  corrispondono  ai  casi  in  cui  T  os- 
«rvazioDe  si  chiude  con  una  decina  completa;  le  due  ulli* 
16  corrispondono  ìovece  ai  cast  in  cui  essa  si  chiude  coi? 
'oa  decina  incompleta. 

La  cifra  desunta  nel  modo  indicato,  sarà  da  scriversi  à 
9slra  della  rispettiva  serie  oriszontale,  per  darne  poi  no- 
»a  subito,  0  ad  ogni  qua!  tratto,  ali*  osservatot*e  incarica- 
di  regolare  lo  sperimento  (4). 

Conquesto  metodo,  le  decine  vengono  registrate  stabll- 
ente;  né  possono  accadere  degli  errori,  fuorché  o  per 
foeotieanzo  di  segnare  qualche  tratto,  o  prendendo  equi- 
>co  quanto  alla  colonna  in  cni  avi'ebbe  dovuto  eissère  col- 
saio.  Quesf  ultimo  sbaglio  è  facilmente  k'iconoscìbife  ; 
•cehè,  riandando  la  serie  dei  tratti  inscritti  nelle  colónne; 
ne  troverebbe  qualcuna  vuota  o  contenente  due  segnf  f 
la  rettificazione  sarebbe  ben  facile  ad  eseguirsi.  Rispetto 
'altro  sbaglio,  esso  sfuggirebbe  non  avvertito  tutt'oj 


(t)  Queste  varie  operazioni  sono  di  gran  lunga  più  seroptici  di  quanto 
i  apparire  dalla  loro  descrizione. 
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più  quando  gli  assistenti  ammettesseio  ameaJue  uo  ou- 

luero  eguale  di  tratti  (I).  ^ 

Gbe  se  lo  sbaglio  si  l'ommettesse  invece  dall'  uno  di 

essi  soltanto,  riescirebbe  facilissimo  il  ravvisarlo.  E  per 

vero,  quando  la  numerazione  rimanga  scevra  d' errori,  se 

si  avrà  dato  termine  V  assistente  del  N.  Il,  le  due  serie  di 

colonne  segnate  da  entrambi  dovranno  essere  fra  loro 

eguali  di  numero  ;  se  vi  avrà   posto  Gne  invece  quello  del 

N.  I,  le  colonne  d^lla  sua  carta  dovranno  segnarne  una  dì 

|>i(i  che  quella  dèi  suo  compagno.  Ogni  altro  risultalo.  Del 

vieeopiro  -  lieHe  òne  serie  -  di  cohmne,  sarebbe  indràìo  ili 

errore;  errore  che  potrà  essere  prontamente  scoperto  e 
corretto. 

Questa  maniera  di  aumerai'e  fu  da  noi  tenuta  in  UÀ\i 
gli  sperimenti  in  cui  ci  servimmo  del  metodo  dell' 4igo  car- 
diaco, senza  nessun  altro  sussidio  moc^aiMCo- 

Noi  lo  ricordercoio  in  seguito  per  lM*evità,  ciol  titolo: 
meMo  modificato  Moie^cAotL 

Vfiv  la  misura  del  tempo»  nei  nostri  ^petiimenti  ù^  m^ 
todo  dell'ago  cardiaco,  non  qi  servimnio  del  aoati'O  orolo- 
gio ^  pencolo,  cbe  dopo  rigonosciuta  i' inesattcHa  iegli 
ordiaarii  oriuoli  da  tasca.  Il  segoale  relativoel  iprincipk» 
e  al  termine  d' ogni  oumeraaiooe  veniva  dato  io  ogoicasa 
da  un  assistente»  che  osservava  i  niavìmeali  del  suo  indice. 
Meglio  sarebbe  stato  certamente,  nel  vatorai  .deir  orolwgia 
a  peudoloj  il  coiabiiiarne  l' uso  eoa  quello.  deU'  ayiiaatorH) 
elettrico,  descritto  .nel  capitioio  f  reoedeaie  (2)»  Queato.ttoD 

'  (I)  Non  crediamo,  a  dir  vero,  che  possano  commettersi  sbagli  sifTatli, 
^uaaAd  gli  assiisièftU  non  maiiehiiioil'acKìperlirsf  nvl  loro  uffizio  eon  tm 
grado  d*  attenzione  per  lo  meno  mediocre.  Certo  é  che  nelle  nunierevoli 
osservazioni  da  noi  fatte,  mai  8*  ebbe  argomento  a  suspeltare  neppure 
che  avessero  avuto  luogo. 
(2)  V.  pag.  f«29. 


J 
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i  [u  tuttavia  possibile,  perchè  tutti  gli  speriiiieoti  da  noi 
>tituiti  col  metodo  io  discorso  furono  anteriori  di  data  al 
?ffipo  io  cui  Tavvisatorc  sopraddetto  si  trovò  a  nostro  dis- 
osizioue.  Se  altri  ne  avessimo  fatti  in  seguito,  non  avrem- 
10  ommesso  certamente  di  associarlo  in  un  circuito  elet- 
'ico  al  nostro  orologio  interruttore. 

Osservazioni  sul  metodo  delt  ago  cardiaco  (Metodo 
30UÌ0O  e  modificato  di  Moleschott).  Tra  i  metodi  usati  fin 
'a  per  la  numerazione  dei  balliti  cardiaci,  questo  è  senza 
jbio  uno  dei  più  semplici  e  più  spediti. 
'  L' alternarsi  degli  assistenti  che  osservano  Je  oscilla* 
uni  dell'  ago,  concede  loro  degli  opportuni  riposi,  senza 
le  si  protragga  la  durata  dello  sperimento.  Havvi  inoltre 
ila  la  facilità  possibile  di  conoscere  prontamente,  alla 
le  di  ogni  osservazione,  il  numero  delle  pulsazioni  car- 
ache  indicate  dall'  ago  durante  la  medesima.  La  misura 
i  tempo  può  eseguirsi  con  sufficiente  esattezza,  quando 
'orìuolo  da  tasca  si  sostituisca  uno  strumento  più  esatto. 

metodoin  discorso  presenta  bensì  tutti  ì  diversi  incon- 
oienti  derivanti  dall'  uso  deir  ago;  dei  quali  già  si  è  te- 
lo altrove  parola  (I).  Si  potrebbe  tuttavia  passarvi  sopra 
andò  fosse  accertata  l' esaltezza  delle  numerozioni  ese- 
ite  con  questo  metodo. 

Sembra,  a  dir  vero,  che  T  illustre  fisiologo  di  Torino 
n  abbia  fatto  nessun  tenlutivo  per  assicurarsene  (2).  Noi 
^demmo  necessario  però  T  esaminarlo  anche  per  questo 


(1)  V.  pag.  i6^2  e  seg. 

(2)  Non  v'  ha  cenno  alcuno  nelle  sue  memorie  di  qualche  indagine 
al  fatta.  Bì  vi  ricorda  bensì,  che  ogni  qualvolta  gli  fu  mestieri  valersi 
aaovi  assistenti,  si  richiesero  senza  eccezione  una  o  più  sedate  prinia 
f  si  addestrasaero  bene  nel  conlare  come  prescrìve  il  suo  metodo. 
Sene  iU^  T.  XVI  tS9 
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rispetto  ;  e  per  giudicarne  con  giusta  cognizione  di  causo, 
ci  parve  opportuno  T  istituire  alcuni  sperimenti  di  rìseoD- 
tro,  associando  gli  assaggi  di  numerazioni  con  questo  me- 
todo ad  altri  eseguiti  simultaneamente,  sia  col  contatore, 
sia  col  metodo  grafico  (cbimografo  e  manometro  ;  metodo 
del  quale  tratteremo  nel  capitolo  seguente  (4)  ). 

Argomentando  teoreticamente,  è  lecito  supporre,  che  le 
numerazioni  eseguite  col  metodo  dell'  ago  cardìaco,  pre- 
scindendo do  sbagli  accidentali,  possano  riuscire  erronee: 
a)  per  mancanza  d'  accordo  numerico  fra  le  rivoluzioni 
cardiache  e  le  oscillazioni  deir  ago;  b)  per  difficoltà  dì  se- 
guire esattamente  queste  ultime  colf  occhio. 

Non  havvi,  a  nostro  avviso,  che  una  causa  sola,  la  quale 
potrebbe  supporsi  atta  ad  alterare  V  accordo  numerico  fra 
i  battiti  cardiaci  e  le  oscillazioni  delPagOs  e  questa  sarebbe 
r  influenza  dei  movimenti  respiratorii.  Senoncbè  noi  ab- 
biamo dimostrato  già  nel  primo  capitolo  della  memoria 
piìesente  (2),  che  questi  movimcTiti,  nelle  ordinarie  condi- 
zioni della  loro  frequenza  ed  energia,  non  valgono  puato 
ad  alterare  numericamente  le  oscillazioni  deirago.  Noi  con- 
sideriamo quindi  risolto  in  senso  negativo  ogni  dubio  sul- 
r  ipfluenza  perniciosa  dei  movimenti  sopraddetti.  Non  ne- 
gheremo per  altro,  che,  quando  il  respiro  sìa  più  frequente 
ed  energico  delF  ordinario,  e  sia  elevato  in  pari  tempo  il 
grado  di  frequenza  delle  pulsazioni  cardiache;  riesca  più 
difficile  seguire  esattamente  con  T  occhio  le  oscillazioni 


(1)  Il  metodo  dell' ago  cardiaco  non  potò  essere  messo  a  riscontro 
con  quello  dell'ascoltazione:  giacché,  dovendosi  contare  nell'oso  del 
primo  ad  alta  voce,  i  due  osservatori  incaricati  di  servirsene,  traggono 
facilmente  in  errore  quello  che  ascolta  i  suoni  del  cuore,  difficoltandogli 
in  pari  tempo  V  udirli  distintamente. 

(S)  V.  pag.  1584. 
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dell'ago;  giacché  allora  si  cangia  assai  più,  ad  ognuna  delle 
medesime,  !I  limite  estremo  a  cui  vi  giunge  la  banderuola, 
ocir  escursione  presa  dalf  occhio  stabilmente  dì  mira.  E 
ce  ne  diede  prova  il  fatto,  che  negli  agnelli,  appunto  per 
iDdueoza  dei  movimenti  respiratori],  trovammo  malage- 
vole il  contare  le  oscillazioni  dell'  ago,  quantunque  la 
frequenza  delle  pulsazioni  cardiache  sia  in  essi  di  gran 
lunga  inferiore  a  quella  dei  conigli.  Quindi  è,  che  se  anche 
Delle  numerazioni  col  metodo  (genuino  e  modificato)  di 
Molesehott  si  commettono  talvolta,  come  vedremo  fra  pooo, 
degG  errori  di  non  poco  rilievo  ;  certo  è  non  pertanto,  che 
le  cause  di  tali  errori  sono,  per  la  massima  parte,  indipen- 
denti dair  influenza  dei  movimenti  respiralorii.  Intorno  ^ai 
quali  errori,  prendendo  per  base  le  sopraccennate  prove  di 
risconiro,  ooi  ci  crediamo  autorizzati  a  trarre  le  eonclu- 
sioni  seguenti  (4): 

I)  Le  numerazioni  eseguite  col  metodo  di  Molesehott 
riescono  bastevolmente  esatte,  finché  la  frequenza  dette  pal- 
nziooi  non  sorpassi  che  di  tre  o  quattro  decine  le  200 
battute  per  minuto. 

Eccone  la   dimostrazione. 
ì;  Sperimento  N.  49  (febbraio  1864). 

Oriuolo  da  tasca  per  la  misura  delle  unità  di  tempo, 
che  furono  di  un  minuto  primo. 


(!)  kà  eccezione  delle  prove  riportate  sub  3),  in  cui,  per  motivi  spe- 
titli  (e  colà  ricordati),  le  osciilazìoni  furono  contate  da  un  solo  assi- 
Itente;  in  tutte  lo  altre  si  fece  uso  del  metodo  modiBcalo  di  Molescheìlt. 
Va  non  v'  ha  dubio,  che  il  giudizio  sui  risultati  ottenuti  con  questi), 
Nga«o senz' altro  anche  pel  suo  metodo  genuino;  e  se  v'ha  qualche 
|iiferenza,  certo  non  è  a  vantaggio  di  quest'  uMimo. 
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A, 

Melodi»  modificato 
di  Moleschott 

Chimografo 

Oiffereuza  di  A 
rÌ8peUu  a  B 
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0 

5 

221 

220 

+  1 

6 

222 

221  Vi 

+  V, 

b)  SpcriineDto  N.  28  (agosto,  1864).   Unite  di  tempo 
ed  oriuolo  come  sopra. 


N.° 

il. 

Metodo  modificato 

di  Moleschott 

B. 

Contatore 

Differenza  di  A' 
rispetto  a  B 

i 

220 

228 

+  < 

2 

229 

234 

+  2 

3 

227 

227 

0 

4 

230 

229 

+  « 

.•5 

22Q 

227 

+  8 

6 

232 

232 

0 

Nei  dodici  assaggi  di  questi  due  sperimenti,  le  diffe- 
renze fra  le  due  cifre  di  una  stessa  osservazione  non 
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frpassarono  le  due  battute;  può  dirsi  perciò»  che,  io 
leste  DumerazioDi  di  riscontro,  il  risultameoto  sia  sialo 
eguagliaoza  fra  le  cifre  parallele  delle  due  serie.  Gon- 
ootandole  più  esattamente  si  scorge  esservi  slata: 


Eguaglianza  piena    .     .     . 
Diflérenza  di  %  pulsazione 

»        di  1       • 

»        di  4  %   » 

»         di  2       » 


4  volle 
2      » 

5  » 

1  • 

2  » 


Somma   .     .     42  numerazioni  (i). 

2)  Quando  la  frequenza  delle  pulsazioni  sorpassi  il 

ite  sopra  indicato  di  230-240  battute,  T  esattezza  della 

aerazione  può  decrescere  mano  mano  con  T  aumentare 

a  frequenza,  e  riescire  erronea  in  alto  grado. 

Diamone  a  prova  degli  esempii. 

Sperimenti  N.  29, 30  e  di  (agosto,  1864).  Unità  di  lem- 

sd  oriuolo  come  sopra  sub  \). 

Trovati  due  conigli  in  cui  la  frequenza  delle  pulsazioni 

ostro  superiore  alle  240  battute,  vi  furono  istituiti,  fra 

Uri,  degli  assaggi  di  riscontro  fra  il  metodo  modificato 

lolescbott  e  il  nostro  contatore. 

^elle  trenta  numerazioni  di  riscontro  eseguite  con  que- 

oe  metodi,  le  cifre  ottenute  col  contatore  oscillarono 

I  249  e  il  292  ;  intorno  alle  quali,  offriamo  più  preciso 

uaglio  Deir  allegata  tabella  V. 

)  L' accordo  fra  le  cifre  ottenute  ool  metodo  B^  e  quelle  ottenute 
etodo  À  e  A'  prova  in  pari  tem|K>,  che,  quando  ventiero  islituitu 
'  pruve,  ognuno  di  noi  poteva  Ciiusiderarsi  aninìueétrato  a  s^ufGcienza 
nlare  con  questo  metodo. 
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TAUfil^LA  V. 


Numero 


A. 

Metodo  modiGcato 

di  Moleschott 


i 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 

10 

iì 

12 

i5 

44 

15 

16 

17 

18 

i9 

21 
22 
23 

24- 
25 
26 
27 
28 

Ì9 

3i^ 


i$i^t»tmtétm^émmm 


253 

258 

254 

254 

2K4 

248 

254 

Sol 

255 

248 

859 

251 

262 

254 

251 

250 

250 

248 

247 

251 

247 

248 


306 

257 
318 
326 
329 
330 
323 


Contatore 


S49 
249 
253 
253 
254 
254 
255 
25B 
259 
260 
263 
•  263 
264 
266 
265 
S65 
266 
266 
266 
267 
269 
270 
272 
975 
278 
289 
'  990 
290 
S91 
299 


Differenza  di  i 
rispetto  a  B 


4- 

+ 
4- 


4 
9 
1 
1 
0 

—  6 

—  1 

—  7 

—  4 
—12 

—  3 
—12 

—  2 
—Il 
—14 

-*$ 
-16 
—18 
— 1» 
—16 


—12 
-4-31 
— «i 
+29 
+86 
+39 
+99 
+31 


Da  questa  tabella  si  scorge,  che  una  sola  volta  vi  fu 
piena  eguaglianza  fra  le  cifre  parallele  delle  due  serie  (a  2S4); 
che  tre  volte  v'ebbe  la  difrcrcnza  di  I  battuta  (a  2SSe255); 
ed  una  volta  di  due  battute  (a  264).  In  tutte  le  altre  os- 


ervaeiofii  (Teotioioque),  le  differenze  risultarono  beiì  mag- 
iori.  Esse  voisera  qaiiiido  ol  più,  quondo  at  meno  ;  e  va* 
iaroflo  dalle  3  alle  39  battute. 

iTalorì  delie  differenze  sono:  S,  4  (due  volte),  C,  7,  9, 
I,  12  (tre  volte)  ;  44,  45,  4  6  (due  volte)  ;  48,  49,  24,  22 
lue  volte)  ;  29,  31  (due  volte)  ;  36,  89  (due  volle).  S'av- 
erte per  altro,  che  questo  limite  delle  230-240  battute 
f  minuto  noi  lo  intendiamo  valevole  per  le  nostre  nume- 
2Ì0Di  soltanto,  ma  non  del  pari  per  quelle  che  venissero 
dguite  da  altri  sperimentatori.  Rispetto  ai  quali,  se  con- 
diamo che  alcuni,  per  virtù  d' abilità  loro  particolare, 
iGnaia  dalf  esercizio,  saprebbero  forse  contare  esatta- 
Jote  anche. qualora  la  frequenza  superasse  alquanto  il 
lite  sopraddetto  ;  crediamo  pur  giusto  f  affermare,  che 
imi  altri  non  sarebbero  in  grado  probabilmente  di  mi- 
rarla con  esQltezzq,  che  per  un  numero  di  pubationi  pl- 
into inferiore  al  grado  poc'  anzi  assegnato. 

Si  potrebbe  obbiettare  : 

Essendo  f  ago  congiunto  con  la  levo,  è  probabile  che 
ìsta  me  impacciasse  i  movimenti  ;  sicché  fattesi  troppo 
vi  le  escursioni  delia  banderuola  (I),  divenisse  mala- 
o/e  air  occhio  il  seguirle  con  esattezza  quondo  fossero 
»ari  tempo  molto  frequenti. 

L'  obbiezione  cade  nondimeno,  a  nostro  avviso,  di 
ite  ai  risultati  delie  prove  seguenti. 
Sperimento  N.  31  (citato  poco  sopra).  In  vicinanza  air 
o  ebe  stava  congiunto  nel  solito  modo  con  la  levo^  ne 
le  ioEtto  un  altro,  che  si  lasciò  libero  d*  ogni  legame 
i  sue  oscillazioni^  adattandovi  però  f  ordinaria  ban- 
lola.  Ed  ecco  i  risultati  di  tre  numerazioni. 

I)  La  banderaola  trovavasi  inGlta  Della  cruua  dell'ago,  insieme  al 
he  anìace  quest'  ultimo  alla  leva. 


A)  Osservando  lu  baoderuola  tleir  ago  libero,  e  eoo- 
Uiodo  col  inelodo  modificato  di  Moleacholt. 


N'» 

A. 

Metodo  modificato 
di  Moleachott 

Contatore 

DifiéreQva  di  k 
rispetto  a  1 

i 

2285 

277 

+  6 

t 

503 

276 

+« 

3 

S04 

881 

•  +:3 

Le  differenze  furono  dunque  di  6,  26  e  23  battute.  Ul 
cifre  otlenute  col  contatore  riescirono  tutte  inferiori  ak 
cifre  pnrailele  ricavate  con  Taltro  metodo. 

3)  Una  parte  degli  errori  che  si  commettono  oelcot* 
tare  le  oscillazioni  deir  ago,  quando  ne  sia  molto  eleviti 
la  frequenta,  deriva  dall'  alternarsi  degli  assistesti  fidi 
numerazione  delle  decine;  ed  è  verisimile  che  Terrore  19 
cada  neir  atto  in  cui  si  soslituiscono  I*  uno  air  altro  iH 
contare. 

Prima  di  addurre  le  prove  che  stanno  a  caalefii 
della  verità  di  questa  proposizione,  ricorderemo:  essenj 
noi  accertati  che^  prendendo  di  mira  e  contando  per  dedij 
le  scintille  che  scoppiano  quando  il  beccuccio  della  M 
esce  dal  mercurio  della  vaschetta  ;  la  numerazioDe  riestfl 
esatta  anche  nei  gradi  elevati  di  frequenza  (I).  ^ 


(1)  Queste  scintille  derivano,  come  òben  noto,  dall' eatra-correott 
che  ai  svolge  all'  apertura  de)  circuito. 
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Noi  traemmo  ()artito  da  questa  osservazione  per  isti- 
iuire  due  maniere  diverse  di  prove  :  nelf  una  le  scintille 
foroBO  editate  da  un  solo  assistente,  neir  altra  invece  da 
due,  che  si  alternavano  9el  solito  modo.  Tanto  alla  prima, 
quanto  alla  seconda  si  uni  il  riscontro  del  contatore. 

Se  abbiamo  adotto  V  esito  di  prove  eseguite  facendo 
osservare  da  un  solo  assistente  lo  scoppio  delle  scintille,  e 
Don  già  le  oscillazioni  delP  ago  ;  egli  è  pereliè,  rispètto  a 
queste  ultime,  sarebbe  giusta  Tobbiezione,  che  il  Gssare  con- 
UDuatamente  i  movimenti  dell'ago,  e  specialmente  quando 
sieao  rapidi,  potrebbe  confondere  la  vista  in  guisa,  che  la 
oumerazione  esatta  ne  riesca  assai  difQcile.  Noi  crediamo, 
ehe,  appunto  da  questo  riflesso,  Moleschott  sia  stato  indotto 
a  servirsi  di  tre  assistenti,  i  quali  si  alternassero  nel  toro 
uffizio  ad  ogni  decina. 

Noi  stessi,  nei  sopracitati  sperimenti  N.  30  e  34 ,  abbia- 
do tentato  alcune  prove  con  un  solo  assistente,  associandovi 
limultaneamente  il  riscontro  del  contatore  negli  sperimenti. 
Ifel  primo  dì  questi  due  sperimenti,  il  contatore  segnò 
Il 238-232  pulsazioni;  T  assistente  invece  252-24 1  ;  con 
énrori  tutti  in  eccesso,  di  i4-8  battute.  Nel  secondo  spe- 
Hnento,  il  contatore  ne  segnò  da  296-290;  l' assistente 
Al  360-304,  con  errori  tutti  parimente  in  eccesso  di  66-9 
^ute.  Ci  asteniamo  dal  riportar  più  minutamente  queste 

rove,  giacché,  malgrado  F  esito  loro,  si  poco  felice,  non 
potrebbe  trarne,  per  la  ragione  anzidetta,  nessun  argo- 
jteoto  a  sfavore  del  metodo  di  Molescbott. 
;    Quanto  alle  prove  coli'  osservazione  delle  scintille,  ee- 
cooe  r  esito. 


Serie  UJ^T,  XVI  230 


i 
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4)  Sperimento  N.  31  (citato  già  sub  2). 


N." 

A, 
Osservatume 
delle  scintille  me- 
diante un  sulu 
assistente 

B. 

Contati  «re 

Differenza  da  À 

rispetto  a  B 

i 

S94 

293 

+  i 

2 

294 

294 

0 

3 

394 

295 

+  ^ 

4, 

S93 

291 

+  i 

5 

295 

296 

—  f 

6 

^94 

294 

0 

Si  può  dire  che  v'  ebbe  eguaglianza  sen^ik  ecceziane 
fra  le  sei  cifre  parallele  delle  due  serie.  Essa  fu  piepQ  per 
due  numerazioni  ;  se  ne  scostarono  lievemente  i  risultati 
delle  altre  quattro,  e  propriamente:  di  \  battuta,  tre  volte; 
di  2  battute,  una  volta.  Le  quali  differenze,  coaie  altrove 
si  è  mostrato,  potrebbero  essere  indipendenti  da  errori  di 
numerazione  (i). 


(1)  V.  pag.  4619. 


1819  — 


^esperimento  N.  31   (come  sopni  per  la  data). 


W." 

A. 

Osservazione 
delle  scintille  me- 
diante due  assi- 
stenti 

Contatore 

Differenza  di  A 
rispetto  a  B 

1 

282 

276 

+  6 

2 

282 

277 

+  « 

279 

276 

+  3 

4 

279 

278 

+  i 

5 

278 

279 

+  1 

6 

277 

276 

+  4 

Dair  esame  delle  due  serie  risulla,  ohe  in  nessuno  dogli 
aggi  si  oUeniie  piena  eguaglianza  fra  le  cifre  parallele, 
i  è  ben  vero  che  le  differenze  non  furono  di  rilievo  ; 
tocbè,  nelle  tre  ultime  numerazioni,  esse  non  superarono 
mite  di  ona  battuta  ;  ed  anche  nelle* tre  prime  non  ginn- 
>  cbe  a  6,  5  e  3  unità.  Ma  conviene  considerare  in  pari 
pò,  che  una  scintilla  è  oggetto  assai  spiccato,  e  quindi 

più  facile  a  fissarsi  coir  occhio,  di  quello  che  sia  il 
\T  dietro  alle  oscillazioni  dell'  ago.  Dair  altro  canto  Tes** 
t  riusciti  questi  errori  più  piccoli,  rende  probabile  quan«* 
i  asserisce  nella  proporzione  seguente ^  vale  a  dire,  cbe  : 
4)  Quando  il  grado  di  frequenza  sia  molto  elevato,  gli 
rri  sano  occasionati  non  soltanto  dair  alternarsi  degli 
(teDti,  ma  provengono  in  parte  altresì  dalla  maggiore 
soltà,  che  havvi  allora  per  X  occhio,  di  seguire  esatta*^ 
te  le  oscillazioni  dell'ago. 
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Le  prove  sperimentali  riportate  a  sostegno  della  seconda 
e  della  terza  fra  le  quattro  proposizioni  or  ora  svolte  ;  non 
attcstano  certamente  a  favore  dell'  esattezia  di  coi  gode  il 
metodo  in  discorso. 

Altri  opporrà  forse,  cbe  codeste  prove  non  sieno  nu- 
merose quanto  si  richiederebbe  per  condannarlo  dcfiuib- 
vamente.  Al  cbe  rispondiamo,  che  mettendone  in  forse 
r  esattezza  per  le  numerazioni  relative  ai  casi  di  alta  fre- 
quenza, non  intendiamo  riprovarlo  tuttavia  in  modo  as- 
soluto. Si  potrà  infatti  usarne  pur  sempre  con  vantaggio, 
quando  la  frequenza  delle  pulsazioni  non  oltrepassi  il  limila 
delle  230  alle  240  battute.  Per  sodisfare  a  questa  condi- 
zione, basterebbe  appif^Iiarsi  allo  spediente  di  scegliere  per 
gli  sperimenti  dei  conigli,  nei  quali  il  numero  delle  pulsa- 
zioni non  trascendesse  quel  ronfine. 

Senonchò,  siffatta  restrizione  sarebbe  riuscita  per  noi 
di  fastidioso  impaccio  ;  giacché  nei  conigli,  onde  ci  fu  dato 
valerci  nelle  nostre  ricerche,  la  frequenza  dei  battiti  car^ 
diaci  rimase  ben  di  rado  inferiore  od  uguale  al  grado  poco 
anzi  menzionato. 

-  S' avverta  per  altro,  che,  dalla  inesattezza  delle  nume- 
razioni instituitc  con  questo  metodo,  non  si  potrebbe  trar- 
re argomento  a  mettere  in  dubio  il  valore  del  risultati  ot- 
tenuti da  Moleschott  nei  suoi  sperimenti.  Perocché  Da 
conigli,  ond*egli  si  valse,  la  frequenza  dei  movimenti  car- 
diaci si  offri  per  lo  più  alquanto  bassa  ;  talché  raoltissime 
volte  non  giunse  a  sorpassare  le  200  battute  per  miouto. 

L*  ago  cardiaco  |)uò  usarsi  non  solamente  per  dedurre 
dalle  sue  oscillazioni  il  numero  dei  battiti  cardiaci  ;  ina  per 
mettere  in  movimento  altresì  qualche  adatto  nieccanismo, 
che  li  sognali  <)  li  registri. 


-  4824  - 

Il  oostro  apparécchio  per  la  numerasiono  meccanica 
i  offre  un  esempio.  Un  altro  ne  incontreremo  nel  capi* 
lo  SQ^uente,  che  tratterà  del  metodo  grafico.  Ci  piace 
Uafia  il  far  menzione  di  duo  altre  maniero  nelle  quali 
rebbe  concesso  di  valersene. 

Si  può  combinare,  infutti,  T  ago  cardiaco  con  una 
rte  del  piccolo  apparecchio  telegrafico  immaginato  da 
I  Bois,  per  rendere  visibili  a  distanza  dei  movimenti 
lionati  dalle  contrazioni  ronscolari.  Chiunque  conosca 
etr  apparecchio,  avrft  gift  indovinato,  che  la  parte  da 
irei  6  quella  chiamata  da  Du  Bois  la  banderuola  (die 
hne)  ;  e  che  il  filo  di  seta,. da  cui  vicn  mossa,  allontana- 
ie  f  nocino  legato  al}'  uno  dei  suoi  capi,  dovrà  invece 
Dodarsi  alla  cruna  dell'ago  infitto  nel  cuore.  Con  questo 
ao  si  ottengono  dei  segni  visibili  doi' movimenti  del 
)r6;  segni  che  possono  vedersi  facilmente  da  un  nume- 
0  uditorio.  Gi&  da  qualche  anno  Tuno  di  noi  (Vintsch* 
t)  so  ne  serve,  a  tale  scopo,  nelle  suo  lezioni. 
Si  potrebbero  ottenere  in  fino  dei  segni  acustici,  com- 
ando r  ago  cardiaco  con  la  leva  del  nostro  apparecchio 
la  numerazione  mecconica,  ed  inserendo  la  leva  stessa 
iO  circuito  elettrico  in  cui  fosso  compreso  Tavvisatore 
Sfitto  nel  capitolo  precedunto;  dal  qualo  dovrebbe  le- 
si l'uno  oT  altro  dei  due  campanelli.  Si  i)Otrebbo  ser- 
i  del  (Kiri  di  un  campanello  elettrico,  costruito  alla  fog- 
di  quello  ideato  molti  anni  or  sono  du  Prommont  (I) 
ISO  dei  telegrafi  domestici. 

A  completare  l' indicazione  degli  usi  che  possono  farsi 
ago  cardiaco,  ricorderemo  che  Wagner  so  ne  servi, 
Ddolo  battere  sulla  superficie  d'un  bicchiere  vuoto  (i). 

1)  V.  Koliii  Bandbuchy  eie,  ;  ueirEnciclup.  di  Vìarslen,  Ì8S4;  p.  i087. 

2)  V.  Valentin,    Versuck  einer  physiologischerì  Pathologie  dtu 
enn.  Leipzig  nnd  Heidelberg,  1866;  pBg.  252. 
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Cosi  il  metodo  dell'  ago  cardiaco  si  trovò  convertito  in 
metodo  acustico. 

Ammettiamo  cbe  i  oolpettioi  dell*  ago,  quautuoque  de- 
boli, abbiano  a  destare  delle  impressioni  istantanee  beasi, 
ma  più  spiccate  tuttavia  di  quelle  prodotte  dal  movimeato 
continuo  delle  sue  oscillazioni.  Dall'altro  capto  però  questo 
metodo,  conservando  gì'  inconvenienti  fisiologici  che  deri- 
vano dall'  uso  dcir  ago,  deve  offrire  quello  per  giunta 
d' inceppare  soverchiamente  i  movimenti  dell'  ago  stesso,  e 
perciò  quelli  pure  del  cuore.  Giacché,  per  le  ineguagliaoie 
proprie  alle  oscillasioni  deli'  ago,  ad  evitare  che  qualeuao 
dei  suoi  colpettini  fallisca,  fa  d'  uopo  collocargli  il  biocbie- 
re  assai  dappresso  ;  il  che  deve  restringere  necesearìaméo* 
te  il  campo  delle  escursioni  dell'  ago,  e  limitare  la  libertà 
de'  suoi  movimenti  in  modo,  che  non  può  essere  trasaada- 
to.  Per  questo  motivo  noi  crediamo  questo  metodo  disa- 
datto alle  ricerche  in  discorso  (I). 


IV. 


Metodo  sriUleo. 

Nel  metodo  grafico,  la  punta  scrivente  di  un'  astìcciuola 
posta  in  relazione  coi  movimenti  del  cuore,  o  df  taluno 
fra  i  tronchi  arteriosi  maggiori,  traccia  con  le  sue  oscilla- 
zioni delle  curve,  che  vengono  poscia  contate.  D*  ordinario 
sì  fa  agire  l' asticciuola  sul  cilindro  del  chimografo  ;  ma  si 
può  anche  disporla  in  guisa,  eh'  essa  scriva  i  suoi  segai 


'  (I)  Stvii<>l<i»Klo  i  nervi  oou  correnti  ri*  induzione  gtmTBie  daU*  Ap- 
parecchio a  slitta  di  Dii  BoÌ8;  il  ronzìo  prodotto  dalle  oscillayjoiii  della 
sua  molla,  impedirebbe  forse  di  udire  ti  debole  suono  dei  colpettini 
dtirajjn. 
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)pr8  una  IMa  di  «orta  cHe  le  ficorra  diMiict  in  un  pia* 
),  come  avvenne  aeilc  nostre  prove  graBfhe,  di  cui  si  è 
Ito  nel  capitolo  primo  (  0  ;  '^  quo"  ebbero  però  uno  sco- 
tutto  speciale.  Si  comprenderà  di  leggieri,  che  lo  sAmo^ 
ifo  di  Marey  onde  ci  siamo  velsi  in  quelle  prove,  non 
Irebbe  usarsi  per  le  più  volte  accennate  ricerche  sul 
;o  e  sul  siibpatioo  ;  a  meno  che  non  piacesse  di  modifi- 
e  la  forma  e  la  dimensione  di  qoeli'  istrumenlo. 
Per  ooffiunicare  all'  asticciuola  gli  impulsi  necessarii  al 
movimento,  si  trasse  partito  : 
a)  dalle  polsasioni  d'  un*  arteria,  messa  in  conginnsio* 
on  «no  sSgmografo  ; 

i)  dalle  oscillazioni  della  colonna  di  Hg,  contenuta  in 
ubo  manometrico,  introdotto  nel  lume  di  ondarle- 

2); 

i)  dalle  oscillazioni  d' un  ago  in6tto  nel  cuore. 

F  metodo  a)  non  potrebbe  usarsi  che  negli  animali  di 
he  mole,  in  cui  vi  siano  arterie  superficiali  di  qual- 
alibro.  Ma  in  simili  animali,  la  frequenza  delle  pul- 
ii cardiache  non  è  tale  da  abbisognare  di  artifizii 
olari  per  esservi  misurata. 

finiamo  quindi  vano  V  occuparci  di  questo  metodo  ; 
più  eb'esso  non  è  scevro  del  difetto  capitale  propizio 
i  metodi  grafici  ;  ed  è,  che  la  mumerazione  non  rie- 
dita a  sufficienza  ($)• 


ET.  pag.  immm» 

tt   potrebbe  servirsi  fors'aacba  del  maiMMiietro  a  molla  di 
eolla  modiCter^i^c  fattavi  da  Fick,  per  reoderlo  aito  a  scrU 
cilindro  di  on  chiniogratb  ordinario.  K«o  airnmenCo  venoe  iatt- 
^iok  :  Chimografo  a  molici, 

ragioni  analoghe  ritticlrebbe  disadatto  anche  il  cardiografo 
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Del  moQ^iinetro  a  Hg  introdotto,  in  un*  arteria,  si  val- 
sero in  questi  ultimi  tempi  Ludwig  e  Thyrì. 

L'esempio  loro  veone  imitato  poscia  da  Cyon  (4),  da 
Bezuld  (2)/ non  ébe  Albert  e  Rocver  (3). 

Intorno  al  valore  di  questo  metodo  si  troveranno  più 
volte  alcune  osservasioni. 

Gli  autori,  clie>  per  quanto  è  a  nostra  notizia,  si  servi- 
rono del  metodo  e),  sono  Eiabrodt  e  Brondgeest. 

Einbrodt  (4)  si  valse  d' una  leva  congegnata  in  modo, 
che,  per  virtù  d*  una  molla,  la  punta  scrivente  della  leva 
restava  costantemente  a  contatto  eolla  superflcie  del  ctlio- 
dro  del  cbiniografo.  La  leva  stessa  veniva  eongiuntai  me* 
diante  un  piecpio  strettojo,  air  ago  infltto  nel  cuore. 

Brondgeest  (5)  fece  uso  d'  una  leva  non  dissimite  da 
quella  che  forma  parte  dello  sQgmografo  di  Marey,  e  la  col- 
locò tangenzialmente  alla  superficie  del  cilindro,  come  ap- 
pare dalli?  sua  figura  a  pag.  483; 

Nessun  artifizio  fu  da  esso  impiegato  per  correggerne 
il  movimento  curvilineo  ;  o  per  ottenere  che  la  sua  punta 
t^)cea$se  costantemente  la  superficie  del  cilindro. 

(1)  Arbeiien  aus  der  physioloyUehen  AnsluU  zu  Leipsig  in 
Jahte  4866;  pag.  1S8-160. 

(2)  UnUr9UQhun§en  Uber  die  Herz-und  GepUsnerven  der  SSU' 
gethiere  (Untersuchnngen  aus  (lem  physiologìschen  Laboratorium  la 
Wùrzburg;  fase.  2).       ' 

(3)  Ueber  die  vasomotoriscien  Ykchungen  dee  N.  Vagut^  langnr 
gene  u.  sympalhicue  (Archivio  di  PflQger;  voi.  1,  fase.  4  e  6,  pa« 
gina  21  i -254). 

(4)  Ueber  Herzrelzung  tu  ihr  VerftàUniee  ztwi  BUidruek  (Sìt- 
zungsber.  der  K.  Akad.  der  Wisa. ;  malh^natarwiss.  CI.;  XXX VUI  Bd., 
pag.  345*550).  —  Ueber  den  EinfiUse  der  Alhetnbewegungen  aufHen* 
ichhg  u.  Bluidruek  (Ibid.  ;  XL  Bd.,  pag.  361-418). 

(5)  Aeu6  Melhode  um  die  Zahi  und  die  Dauer  der  fferteeMSge 
zu  regietriren  (Oonders  u.  Berlin  :  Archiv  far  die  holl&ndlscben  Bei- 
trfige  zur  Natur  u.  Heiikbnde  ;  Ili  Bd.,  pag.  430). 
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lo  questo  difeUo,  la  brevità  delU  oscursiooi 
Ila  sua  leva  deve  aver  couccdiito  ulla  punta 
di  tenersi  a  contatto  permanente  con  la  cartu 
lava  ie  tracce  delle  sue  oscillazioni  ;  contutto 
lalla  circcwtaDza,  che  il  diametro  del  cilindro 
ade  deir  ordinario.  AfG  neh  è  però  le  curve  sc- 
lera non  si  confondessero,  per  sovruposizione 
imento,  nei  giri  successivi  del  cilindro  ;  il  race* 
lo  strumento  venne  modificato  in  guisa,  che  il 
I  compiere  i  suoi  giri,  soggiaceva  in  pari  tempo 
rimento  di  trasi.izione  parallelamente  al  suo 
,  che  le  curve  tracciate  dalla  leva  si  trovavano 
50  la  circonferenza  d'  un  cenhio,  per|ien<iico- 
dei  cilindro,  ma  lungo  una  linea  spirale. 
;i  o  dell'uno  o  dell'altro  dei  due  metodi  ò)  e  e), 
zione  del  grado  di  frequenza   delle  pulsazioni 
6i  senza  il  sussidio  di  qualsiasi  orologio,  se  il 
li  rotazione  del  rilìndro  fosse  uniforme. 
Ito  una  volta  per  sempre  il  tempo  impiegato 
[DO  ad  eseguire  un  giro  completo,  vedrà  ognu- 
citmente  si  potrebbe  determmare  la  quantità 
!  quindi  anche  dei  battiti  cardiaci,  corrispon« 
di  od   unità  di  tempo  scelle  a  piacere.  Sa- 
iiplice  operazione  di  compasso. 
vicinarsi  a  questa   uniformità  del  movimento 
cilindrOi  combinandolo  con  le  oscillazioni  di 
col  movimento  di  un  volante.  K  quantunque 
^iena  della  rotazione  non  si  ottenga  neppure 
lenti  ;  non  di  meno,  quando  s*  abbia  a  misu- 
iDza  relativamente  a  periodi  di  pochi  secondi 
00  air  altro,  le  ineguaglianze  del  niovinionto 
rcole,  da  potersi  trascurale  F  tuie  fu  il  rasn 

X¥i.  2ol 
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per  gli  speriweiiti  di  Eiabrodt,  istituiti  del  resto  con  ioten** 
diraeotu  beoe  diverso  da  quello  meazionato  al  priacipiodi 
questa  memoria.  .      •  ? 

Ma  se  dovesse  confrontarsi  il  grado  di  irequensa  delle 
pulsazioni  fra  periodi  più  lunghi  e  fra  loro  distaoti,  sa- 
rebbe mestieri  rendersi  indipeodenti  da  questo  difetto  dello 
strumento.  Cosi  fu  fatto  da  Broodgeest,  ibe  s*  ^ipfHgliò  al 
partito  di  collocare  in  vicinania  al  oiliadro.diel  ohimografo 
un  meccanismo  apposito  d*  orologerìa  ;  il  quale^  mediante 
le  oseilluzioni  del  suo  pendolo,  imprimeva  di  due  io  due 
secondi  dei  segni  particolari  lungo  le  curve  tracciate  dalla 
leva  sulla  carta  del  cilindro. 

Osservazioni  generali  intorno  al  melodo  grafico.  Il  me- 
todo grafico,  siane  qualsivoglia  la  forma  di  applicazione, 
non  va  lodato  di  certo  ne  per  semplieità,  uè,  per  facile 
applicazione.  Il  pregio  suo  più  rilevante  è  quella  dell*  esat- 
tezza. Col  mezzo  suo  si  ottiene  registrata  anche  la  parte 
frazionaria  d'  una  rivoluzione  cardiaca  ;  e  si  evitano  per 
conseguenza  i  piccoli  errori  inseparabili  dagli  altri  me- 
todi (t);ilquul  vantaggio  è  destituito  per  altro  d'ogni 
importanza.  ... 

La  dote  dell*  esattezza,  per  ciò  che  concerne  V  accordo 
numerico  fra  le  rivoluzioni  cardiache  e  le  tracce  grafiche 
dei  medesimi,  è  propria  in  modo  particolare  al  metodo 
grafico  col  manometro  :  al  che  contribuisce  precipuamente 
il  fatto,  che  i  movimenti  respìratorii  non  possono  interve- 
nire in  nessun  modo  ad  alterare  iJ  numero  di  qoeUe  trac- 
ce. Questa  indipendenza  dal  respiro  gli  è  comune  nondi* 
meno  col  metodo  dell'  ascoltazione. 

Non  può  dirsi  altrettanto  pei  includo  grafico  di  Brend- 

(I)  V.  pag.  1619. 
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geest,  in  cui  hi  penna  scrivente  è  posta  in  roovimenlo  dalle 
oscillaffiAfit'  d' un  ago  infitto  nel  cuore  ;  oscillazioni  sulle 
quali  gli  atti  resptratorii  hanno  un'  influenza  ben  maggiore 
e  pie  diretta)  che  sulle  oscillazioni  della  colonna  di  Hg  del 
manometro.  Abbiamo  veduto  però  a  suo  luogo,  qualmente, 
nelle  ordinarie  loro  condizioni  di  frequenza  ed  energia,  1 
movimenti  del  respiro  non  possano  rompere  l' accordo  nu- 
merico fra  le  oscillazioni  dell*  ago  e  i  battiti  del  cuore  (4). 

Dair  altro  canto,  il  metodo  di  Brondgeest  ha  il  van- 
taggio' dell'esattezza  nella  misura  delle  unità  di  tempo  ;  il 
che  non  accade  nel  metodo  grafico  col  manometro,  a  meno 
che  In  rotazione  óhI  cilindro  del  chimografo  non  sia  rego- 
lata nella  maniera  poco  sopra  accennata  (2)  ;  o  non  lo 
si  combini  con  un  meccanismo  particolare,  simile  a  quello 
osato  da  Brondgeest. 

I  metodi  grafici  hanno  un'  altra  buona  dote  ancora,  ed 
è  :  cbe  le  impronte  segnate  dalla  punta  o  penna  scrivente 
solla  carta  che  avvolge  il  cilindro,  ci  danno  in  mano,  per 
cosi  dire,  f  autografo  dello  sperimento. 

Quest'  ultimo  pregio  ci  sembra  per  altro  di  poco  ri- 
lievo. Perocché^  quando  si  usi  di  un  metodo  di  provata 
esattezza,  gli  errori  non  possono  essere  che  piccoli,  rari 
ed  accidentali;  e  poco  importa,  per  conseguenza,  che  vi  sia 
0  non  vi  sia  modo  di  riscontrare  di  volta  in  volta,  e  con 
im  documento  in  mano,  le  cifre  ricavate  nelle  parziali  nu- 
merazioni. 

Questo  mezzo  di  riscontro  potrebbe  ottenersi  tuttavia 
anche  col  metodo  meccanico,  associandovi  l'apparecchio  di 
Morse,  come  si  è  accennato  nel  capitolo  precedente  (3). 

(t)  V.  pag.  4884  e  seg. 

(S)  V.  pag.  48K 

(3)  La  sarrogazione  dell'apparecchio  scrivente  di  Morse  al  contatore, 
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Ma  un  grave  difetto  è  ioerenie  noD  pertanto  al  metodo 
uralico  \  difetto  che  ne  contrabiiaocia  i  pregi.  Questo  me- 
toilo  non  concede  infatti  che  si  possa  conoscere  ra- 
pidanicnte  alfa  fine  di  ogni  osservazione  il  numero  delle 
rurvc  tracciate  dalla  punta  scrivente,  e  delle  polsasioai 
cardiaciie  per  conseguenza  a  cui  corrispondono*  Il  coDta- 
re  questo  curve  è  operazione  piuttosto  lunga,  e  non  pai 
farsi  agiatamente,  che  dopo  levata  la  carta  dal  cilindro^  o 
il  cilindro  stesso,  per  fissarvi  lo  curve. 

Tenendo  conto  di  questo  suo  grave  difetto/not  stessi, 
che  al  [)riueipio  delle  nostre  ricerche  sul  vago  e  sul  siaH 
patirò  avevamo  ideata  la  costruzione  d' un  apparecchio 
grafico  simile  in  parie  a  quello  di  Brondgeest,  rinunziam* 
mo  ben  presto  a  questo  diseguo  ;  essendoci  persuasi,  che 
quand'  anche  si  fossero  superate  le  diffco(tè  meccaniche  di 
una  adatta  disposizione  delle  sue  parti,  esso  non  avrebbe 
corrisposto  adequalamente  al  nostro  scopo,  come  non  vi 
corrispondeva  f  apparecchio  di  Morse,  che  venne  perciò 
da  noi  abbandonato. 

Per  quanto  concerne  in  particolare  il  metodo  'grafico 
col  manometro,  osserviamo  che  esso  potè  rìQscìre  adaUa* 
to  agli  sperimenti  istitoiii  da  alcuni  fisiologi  (\),  perche  (a 


rciìde  il  nostro  oppar»  echio  per  la  Numerazione  nieccanica  molto  simi- 
le, a  dir  vero,  noi  suoi  offi^tH  8  qirelli'che  si  ottengono' cogU  ordìnarn 
metodi  grafici.  Scnonctiò  in  taluno  almeno  di  qae&ti  QlUmÌ5  ii  aamera 
dei  sogni  corrispondenti  ai  battiti  car^i^ci  non  può  esQcre  alterato  d3irin- 
flncnzu  dei  nioviuicnli  rospiratorìi,  come  può  accadere  Invece  nel!' uso 
deir  apparecchio  di  Morse.  Perocché  1*  abbafisarsi  e  l^innalasarsi  della 
sua  àncora  procella  di  pari  passo  «9011  lafetià^immernODee  .d'6a)è^ 
sionc  delia  leva  ;  d'  onde  avviene,  che  se  questa  eseguisca  dene  oscil- 
lazioni inadoqiialo,  anohe  i  segni  impressi  sulla  lista  di  carta  dello 
stesso  a[)parocchi*)  saranno  In  numero  maggiore  0  minore  del. giusto. 
(1)  V    l(>  Pila/ioni  a  pag.  4824. 


—  4829  ~ 

ad  essi  bastante  il  misurare  la  frequenza  dei  battiti  car- 
diaei  per  poche  osservasioai,  o  per  unità  di  tempo  bre- 
vissime, talvolta  anche  tV  un  solo  secondo  ;  sicché  gli  spc- 
rìmeiiti  venivano  assolti  in  poco  d' ora  (I). 

Ma  per  quelli  che  dovessero  eseguirsi  air  intendiroeiilo 
da  noi  ripetutamente  ricorduto,  vuoisi  tempo  ben  più  lun- 
go, e  per  ciascuno  sperimento,  e  per  le  singole  osserva - 
ziooi  ;  e  non  sarebbe  possibile  il  servirsi  in  tali  casi  del 
metodo  graOco  col  manometro,  ostandovi  la  difficoltà  gran- 
dissima di  tenere  in  buon  assetto,  si  n  lungo  quanto  basii» 
r apparecchio  ond'  ò  d' uopo  far  uso.  Dei  che  sarà  antici* 
patamente  persuaso  chiunque  abbia  qualche  pratica  nel 
suo  maneggio. 

Anche  dal  lato  fisiologico,  in  fine,  il  metodo  grafico 
porge  argomento  ad  appunti  non  lievi. 

Valendosene  nella  forma  che  richiede  i'  uso  d'  un  ma- 
nometro ;  olire  alle  offese  recate  dall'  otto  operativo,  havvi 
la  circostanza  sfav(N*evole,  che,  per  l'introduzione  di  quello 
siroroento  nel  lume  d'  un'  arterio,  vengono  turbate  le  or- 
dinarie condizioni  del  «'ircolo  in  un  grado  ehe  non  pu6 
credersi  del  tutlo  indifferente.  Valendosene  invece  nell.i 
forma  proposta  da  Brondgeest  ;  esso  presenta  tutti  gli  in- 
coaveaienti  fisiologici  che  sono  proprii  al  metodo  dell*  ago 
cardiaco,  ed  a  quello  della  numerazione  meccanica.  Se 
Doo  che,  rispetto  al  primo,  esso  hu  per  giunta  lo  svantag- 
gio d' inceppare  i  movimenti  dell'ago,  colla  resistenza  della 
leva  che  scrive  sul  cilindro  dei  chimografo.  Rispetto  al  se- 

(i)  Le  osctUazionì  a  coi  soggiace  la  frequenza  dm  movimenti  car- 
tel nei  manimiferi,  ia  oai  ni  fece  uso  di  questo  metodo,  consigliano 
qmldie  riserbo  neU'  accettare  i  risaltati  di  osservazioni,  nelle  quali,  sul 
data  di  cifre  ottenute  in  pochi  secondiivod  anche  in  un  secondo  soltanto, 
nsi  desunto  in  via  di  calcolo  la  frequenza  proporzionale  per  un  minuto 
intero. 
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coDdo,  rcsla  in  isvantoggio  pel  motivo,  che  Is  leva  luats 
da  BroDiigeest,  per  le  ooodìzioni  meccnniobe  in  cui  8i  tro- 
va posta,  deve  opporre  una  resistenza  ben  superiore,  a 
quella  da  vincersi  per  muovere  la  leva  che  forma  parte  M 
nostro  apparecchio. 

Di  alcuni  pregi  particolari  aUribìMi  da  Brondgeeii  al- 
F  apparecchio  grafico  da  eao  immaginato.  Questo  apparee^ 
cbio,  oltre  ai  pregi  che  gli  sono  proprii,  come  ad  ogai 
apparecchio  grafico  in  generale,  sarebbe  fornito^  a  deUa 
del  suo  inventore,  di  altri  pregi  ancora  ;  taluno  dei  quali 
non  mancherebbe  di  qualche  importanza.  Egli  è  ben  vero, 
che  non  per  questo  sarebbe  tosto  il  difetto  capitale,  che  è 
quello  della  numerazione  troppo  lenta  ;  ma  è  innegabile,  dod 
di  meno,  che  se  il  metodo  di  Brondgeest  presentasse  vera- 
mente tutti  gli  asseriti  suoi  pregi  particolari,  si  potrebbe 
trarne  utile  partito  in  altre  congiunture  e  per  altre  ricer- 
che. Questi  suoi  pregi  particolari  sarebbero  :  possibilità  dì 
conoscere  qualunque  variazione  avvenga  niella  frequenta 
dei  battiti  cardiaci,  anche  nel  breve  volgere  di  due  secoli* 
di  ;  possibilità  di  determinare  la  durata  dei  sìngoli  baltiti 
cardiaci  (4)  ;  possibilità,  infine,  di  paragonare  le  une  con 
le  altre  le  contrazioni  cardiache  quanto  al  grado  relativo 
delle  loro  forza  (2). 

<1)  Più  esattamente:  la  durata  d'ogni  rivoluzione  conapleta  nei 
movimenti  del  onore. 

(S)  \*e  eurve  tracciate  sul  cilindro  del  cbimografo  rappresentano 
veramente,  non  soltanto  la  «otiti-azione  sistolica,  ma  ben  anco  la  dilata- 
sione  diastoliea  dell'organo  sopraddetto.  Si  scorgerà  facilmenle  die 
l' ordinata  massima,  quella  oioé  del  vertice  di  codeste  curve,  deve  rie- 
seire  propurzionale  air  ampiezza  delle  escursioni  eseguite  dalla  leva, 
e  quindi  anche  dell*  ago  infìtto  nel  cuore.  Se  dunque  1*  ampiezza  di 
queste  nltimo  (delie  escursioni  dell*  ago)  eorriapondess^e  esattamente, 
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Di  quesli  tre  pregi  attribuiti  da  Brondgeest  al  suo  ap- 
reechìo  non  si  verifica  che  il  pripo  ;  ma  nelle  indagini 
che  mirioo  a  cercare  T  influenza  del  vago  e  del  simpatico 
sulla  frequenta  dei  battiti  cardiaci,  esso  rimane  destituito 
d'importanza.  Quanto  agli  altri  due,  noi  contestiamo  che 
esso  ne  vada  fornito. 

£  per  vero,  le  oscillazioni  delf  ago  si  compiono  per 
impulso  dì  due  forze  diverse  ;  f  una  deriva  dalla  sistole  e 
dalla  diastole  cardiaca,  T  altra  dai  movimenti'  respirato- 
rii.  Or  bene,  T  influenza  di  questi  ultimi  non  è  punto 
costante;  essa  può  variare  entro  periodi  brevissimi  di 
tempo,  ed  anche  fra  due  rivoluzioni  cardiache  immediata- 
meote  successive.  Sarebbe  quindi  erroneo  V  attribuire  ad 
una  sola,  quello  che  viene  ad  essere  invece  l'effetto  di  due 
forze,  variabili  entrambi. 

Si  aggiunga,  che  quand'  anche  si  prescindesse  dall*  in- 
fluenza dei  movimenti  respiratori!,  supponendola  costante 
nella  sua  misura  ;  non  per  questo  le  escursioni  dell*  ago  e 
della  leva  sarebbero  da  stimarsi  proporzionate  senz*  altro 
al  diverso  grado  di  energia  dei  movimenti  del  cuore.  Giac- 
cbér  ampiezza  delle  osnilazioni  che  si  eseguiscono  dal- 
l'a^u  e  dalla  leva,  è  proporzionato  non  soltanto  all'ener- 
{la  eoo  la  quate,  per  opera  della  sistole  e  della  diastole  car- 
diaca si  effettua  la  locomozione  di  quella  parte  del  cuore 
in  mi  sta  infitto  T  ago  ;  ma  tale  ampiezza  è  proporzionata 
altresì  al  grado  quantitativo  dell'  anzidetta  locomozione.  A. 
parità  di  quesl' ultima,  l'energia  della  sistole  e  della  dia- 
stole potrebbe  essere  quando  più  debole,  quando  più  for- 
ici e  viceversa. 

<^e  si  afferma  dall'  autore,  air  energia  delle  contrazioni  cardiache, 
otNì  v'ha  dubbio  che  le  differenze  fra  le  ordinate  sopraddette  porgereb- 
bero la  giusta  niiaura  relativa  della  forza  di  queste  contrazioni. 
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La  locomozione  infatti  d' un  dato  punto  dei  v^trieo- 
li,  prescindendo  anche  del  tutto  dall'  influenza  dei  movi- 
menti respiratorii,  si  collega  non  soltanto  col  grado  di 
forza  con  cui  si  effettua  la  sistole  e  la  diastole  cardiaca, 
ma  si  collega  con  oltre  circostanze  ancora  ;  fra  le  quali 
ci  basti  ricordare  il  vario  grado  della  dilatasioae  e  del  ri- 
stringimento dei  ventrìcoli,  secondo  la  quantitili  di  san- 
gue che  affluisce  ai  medesimi  nella  diastole,  o  o^esce  per 
la  sistole.  Il  dedurre  perciò  dall'  ampiezza  delle  oscilla»)- 
ni  eseguite  dalla  leva  che  traccia  le  curve  sul  ehimografo 
(ampiezza  rappresentata  dall'  ordinata  massima  di  quelle 
cui*ve)  ;  il  dedurre,  diciamo,  dall'  ampiezza  di  quelle  oscil- 
lozioni  la  forza  relativa  dell'azione  cardiaca,  sarebbe,  come 
ben  si  vede,  un  giudizio  spesse  volte  fallace. 

Ommettlamo  per  brevità  qualche  altra  consideraziooe, 
clic  ci  resterebbe  da  fare  in  proposito  ;  sembrandoci  di- 
mostrato a  sufficienza,  che  l' apparecchio  di  Brondgeesl 
non  lascia  conoscere,  o  tutto  al  più  approssimativamente 
soltanto,  la  durata  dei  singoli  battiti  del  cuore  (delle  sior 
gole  sue  rivoluzioni),  e  la  forza  relativa  deNe  sue  con- 
trazioni. 

Noteremo  di  passaggio,  che  coi  nostro  apparecchio 
per  la  nunoerazione  meccanica,  sarebbe  possibile  pari- 
menti di  conoscere  lo  stato  della  frequenza  entro  periodi 
brevi,  di  due,  di  tre  secondi  ecc.  Basterebbe  a  tal  fine 
r  introdurre  nei  circuito  l' apparecchio  scrivente  di  Morse, 
conservandovi  tuttavia  il  contatore  elettrico,  per  non  per 
dere  l' essenziale  vantaggio  della  rapida  numerazione. 

Sarebbe  necessario  però  di  modificare  in  tal  caaol'ap^ 
parecchio  di  Morse  in  guisa,  da  rendere  uniforme  lo  svol* 
gimento  della  lista  di  carta  su  cui  la  punta  dell'  àncora 
segna  le  sue  impronte.  Oppure,  quando  ciò  non  fosse  asso* 
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latamente  possibile,  si  dovrebbe  sussidiare  il  detto  appa- 
recchio con  un  altro  istrumento,  destinato  a  tracciare,  a 
piccoli  e  determinati  intervalli  di  tempo,  dei  segni  speciali 
vicino  ai  tratti  impressi  dalla  punta  dell'  àncora,  come  si 
usa  in  altri  apparecchi  destinati  a  ricerche  Gsiche  e  fisio- 
logiche. 

Per  r  argomento  che  porse  tema  alle  nostre  ricerche, 
questa  minuta  indicazione  sulla  frequenza  di  brevissimi 
periodi,  è  poco  meno  che  superflua.  E  per  quanto  possa 
stimarsi  di  rilievo  rispetto  ad  altre  investigazioni,  non  ci 
sembra  andar  lungi  dal  vero  affermando,  che  nel  caso 
nostro  essa  non  rechi  nessun  vantaggio.  Giacché  il  nodo 
della  controversia  concernente  V  influenza  del  vago  sui 
movimenti  del  cuore,  sta  soprattutto  nel  decidere,  se  spe- 
rimentando nelle  condizioni  assegnate  da  Schiff  e  Móle- 
scbott,  ne  risultino  quegli  aumenti  nella  frequenza  delle 
pulsazioni  cardiache,  onde  i  due  illustri  fisiologi  ci  por- 
gono documento  nelle  loro  indagini  sulla  funzione  car- 
diaca del  vago.  Ma  niente  accenna  che  siffatti  aumenti  si 
facciano  palesi  in  periodi  di  tempo  brevissimi,  quali  sono 
quelli  di  pochi  secondi. 

Slimiamo  quindi  opera  vana  il  complicare  gli  speri- 
menti con  una  congerie  di  sussidi!  meccanici,  che  ne  in- 
tralcerebbero T  esecuzione,  senza  recare  qualche  vantag- 
gio d*  importanza. 
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V. 


DI  «Icunl  altri  metodi  «pplkMAlll  «Ila  ira* 
merasElone  del  battiti  cardiaci. 

Qui  diremo  per  ultimo  dei  tre  metodi,  spettanti  alla 
seconda  calegoriu  di  quelli  ricordati  al  principio  di  que- 
sto scritto  (0* 

L' uno  di  questi  consiste  nella  esplora/ione  del  polso 
di  qualche  arteria,  mediante  il  tatto.  Di  questo  metodo  non 
può  trarsi  partito  che  negli  animali,  nei  quali  si  offra  qual- 
che arteria  super Gciale  di  cospicuo  calibro.  Noi  ce  ne  sen- 
timmo in  alouni  tentativi  preliminari  nei  conigli  e  negli 
agnelli  ;  ma  lo  abbandonammo  poi  del  tutto,  essendone  ri- 
masti poco  appagati  ;  giacché,  nei  conigli  soprattutto,  dod 
vi  sono  arterie  superficiali  che  dieno  pulsazioni  distinte  a 
sufficienza. 

Quanto  all'  osservazione  immediata  dei  movimenti  del 
cuore  messo  allo  scoperto  ;  questa  non  può  aver  luogo 
nei  mammiferi  che  per  esperimenti  di  breve  durata.  La  re- 
spirazione artificiale  permette  bensì  di  prolungarla  ;  ma 
r  apertura  della  cavità  toracica,  e  le  mutilazioni  che  si  ri- 
chieggono per  mettere  il  cuore  allo  scoperto,  turbano  la 
economia  animale  in  guisa,  che  i  risultati  degli  sperimenti 
eseguiti  in  siffatte  condizioni  vanno  accolti  sempre  con 
molto  riserbo.  E  se  anche  Schiff  si  valse  di  questo  metodo 
in  alcune  delle  sue  prime  ricerche  (2),  non  esitiamo  ad 
affermare  tuttavia,  che  né  egli  né  altri  se  ne  servirebbe 

(i)  V.  pag.  1594. 

(2)  Experimentelle  Vntersuehungen  iiber  die  Pìerven  dei  fferteru 
(Arehiv.  fdr  physiologitche  HeilkuQde  ;  voi.  VIU,  i840). 
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oggimai,  quando  si  proponessero  di  sperimentare  nei  mam- 
miferi (0- 

La  resistenza  vitale  onde  sono  dotali  i  reltili  e  gli  an- 
fibi, concede  clie  vi  si  possa  far  uso  francamente  di  que- 
sto metodo.  E  ce  ne  servimmo  noi  pure  per  le  testuggini 
e  per  le  rane  ;  nelle  quali  specie,  come  nelle  altre  tutte 
della  stessa  classe,  esso  è  forse  T  unico  di  cui  sia  possi- 
bile valersi.  La  lentezza  dei  loro  movimenti  cardiaci  non 
richiede  lo  spediente  di  qualche  artifizio  speciale  per  nu- 
merarli. 

Questo  metodo  stesso  fu  da  noi  adoperato  in  alcuni 
pochi  sperimenti  teotati  io  qualche  pollo  e  in  qualche  tac- 
cbioo.  In  tali  casi  il  cuore  fu  posto  parzialmente  allo  sco- 
perto, secondo  il  metodo  a  cui  s' era  applicato  T  uno  di 
noi  (Vlacovicb)  per  esperimenti  di  data  più  remota  (2). 


(t)  Le  ricerche  istituite  in  modo  analogo,  alcuni  anni  or  sono  du 
Lndwig  e  Hoffa  nei  cani  e  nei  conigli,  non  ebbero  io  mira  di  esplorare 
l'azione  del  vago  e  del  simpatico  nel  regolare  la  frequenza  dei  balliti 
del  cuore.  Esso  vi  fu  denudalo  invece  per  metterlo  in  connessione  con 
la  lava^'  un  apparecchio  grafìco,  afGnchè  questo  potesse  poi  tracciare  in 
tal  guisa  r  avvicendarsi  della  sistole  e  della  diastole  cardiaca,  e  la  ri- 
spettiva durata  di  queste  fasi  (L.  e  H.  Eim'ge  neue  Versuche  uber  BerZ' 
bewegung;  memoria  inserita  nel  giornale  di  Henle  e  Pfeuffer,  Zeii- 
sehrift  pur  ralionelle  Medizin  ;  voi.  IX,  1850).  E  ad  altro  scopo,  ben 
diverso  da  quello  che  riguarda  T  indagare  l' accennata  funzione  del 
vago  e  del  simpatico,  furono  rivolte  anche  le  investigazioni  più  re- 
centi di  Bezold,  che  contò  parimenti  i  battiti  cardiaci,  mettendo  il 
cuore  allo  scoperto  {Yon  den  Verànderungen  des  Nerzschlages  nach 
\enchlu9»  der  Coronararierien;  nelle  pubblicazioni  del  laboratorio  fi- 
siologico di  Wdrzburg,  Untenuchungen  eie,  fase.  2). 

(2)  V.  Cenni  anatomici  intorno  ad  xilcune  parti  del  collo  ;  memori.! 
inserita  nella  Rivista  dei  lavori  dell*  accademia  di  Padova  ;  Pado- 
va 1859-1860).  Ed  ecco  il  modo  di  procedere  secondo  il  metodo  accen- 
nato qui  sopra. 

Fatto  un   taglio  sul  davanli  dtlT  estremità  inferiore  del   collo,  e 
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10  qualche  altro  esperimenlo  nei  tacchini  e  neipolK,  la 
numerazione  dei  battiti  cardìaci  Tu  eseguita  mediante  T  a- 
scoltazione  con  lo  stetoscopio. 

In  un  galletto,  ed  in  un  pajo  di  tacchini  abbiamo  spe- 
rimentata anche  T  osservazione  delle  oscillaiioni  di  no  ago 
infitto  nel  cuore  traverso  le  pareti  del  torace  (t).  Senonchè 
gli  assaggi  con  T  ago  cardiaco  ci  lasciarono,  a  dir  vero, 
poco  sodisfatti.  I  movimenti  respiratori!  del  torace  cMm- 
pedirono,  olire  a  ciò,  di  combinarlo  con  la  leva  del  nostro 
apparecchio  per  la  numerazione  meccanica. 

L' esplorazione  dei  battiti  cardiaci  mediante  la  mano 
sovraposta  al  torace  nc^lla  regione  del  cuore,  è  un  metodo 
che  da  noi  non  si  lasciò  intentato.  Non  essendone  però 
rimasti  appagati  gran  fatto,  rinunziammo  quasi  del  tutto 
al  valercene  per  le  nostre  ricerche.  Qualche  volta  ce  ne 
servimmo  non  di  meno  negli  agnelli,  interpolatamente  con 
r  ascoltazione. 

11  motivo  pel  quale  non  abbiamo  a  chiamarcene  sod- 
disfatti, è  questo  :  che  non  di  rado,  nelle  prove  fatte  con 
questo  metodo,  le  pulsazioni  cardiache  si  sentivano  beasi 
per  qualche  tempo  bastevolmente  distinte  ;  ma  poscia,  o  che 


prolungatolo  Gno  alla  base  dello  sterno,  ai  scioglie  dalle  sue  aderenze 
riughivie^  che  viene  aperta  e  vuotata. 

Sospintola  quindi  in  Ganco,  s'incide  ed  esporta  la  membrana  otta- 
ratorla  (episierno)  che  chiude  V  adiacente  apertura  superiore  del  to- 
race, e  si  tagliano  altresì  i  mnscoli  sterno-e  furculo-tracbeali. 

Ciò  fatto,  i  tronchi  vascolari  maggiori  e  la  base  del  cuore  sì  pre- 
sentano senz'altro  agli  occhi  del  vivisettore;  restando  evitate  le  gravi 
mutilazioni  richieste  dal  metodo  di  Wagner  (Reichert  u.  Du  Bois-Rey- 
mond,  Archiv,  ec.  1860  ;  pag.  255-257). 

(i)  L'introduzione  dell'ago  fu  fatta  traverso  ad  uno  spazio  inter- 
costale di  Ganco  allo  sterno,  dopo  asportato  un  piccolo  brano  dei  circo- 
stanti muscoli  pettorali. 
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si  ottundesse  alquanto  la  sensibilità  del  tatto,  senso  meno 
squisito  senza  dubio  che  quello  dell*  udito  e  della  vista  ; 
0  elle  le  pulsazioni  divenissero  più  deboli  ;  la  mano  re- 
stava alquanto  incerta  delle  battute.  Non  negheremo  che 
teaendo  T  animale  in  posizione  e  coricato  in  fianco,  le 
pulsazioni  divengano  più  spiccate,  e  si  possono  discer- 
oere  allora  nettamente  per  tempo  più  lungo  anche  col 
tatto.  Noi  non  abbiamo  tuttavia  scelto  mai  queste  due  po- 
sizioni per  i  nostri  sperimenti,  giudicandole  poco  adattate 
a  concedere  la  conveniente  facilità  di  maneggio  per  T  ap- 
plicazione degli  stimoli. 

A  distoglierci  dall'  usare  il  metodo  in  discorso  contri- 
bai  anche  il  dubio,  che  durante  T  esplorazione,  special- 
mente nei  conigli,  la  mano,  facendosi  a  poco  a  poco  stanca^ 
potesse  gravitare  di  troppo  sul  torace  e  comprimerlo.  S'ag- 
ginoga,  che  se  la  forza  delle  pulsazioni  frattanto  si  affievo- 
lisca, diviene  inevitabile  il  premere  sulle  pareti  del  torace, 
affinchè  r  impressione  prodotta  dai  battiti  divenga  più  di- 
stinta. Che  questa  compressione  del  torace  sia  da  causarsi, 
risalta  da  quanto  abbiamo  altrove  accennato  suir  altera- 
zione che  potrebbe  derivarne  nella  frequenza^  dei  movi- 
menti del  cuore  (4). 

Non  si  creda  soverchio  lo  studio  da  noi  posto  nel  rin- 
tracciare i  metodi  più  adatti  alla  numerazione  dei  battiti 
del  cuore,  nei  gradi  elevati  di  frequenza. 

A  persuadere  dell'  utilità  delle  nostre  ricerche  potrem- 
mo ricordare,  non  essere  mai  vana  T  investigazione  di  quei 
mezzi,  che  assicurino  V  esecuzione  più  precisa  d'una  inda- 
gine scientifica  qualsivoglia.  Prescindendo  tuttavia  da  que- 
sta massima,  concediamo,  che  se  per  T  asserita  virtù  acce- 

0)  V.  pag.  4632. 
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leratrice  del  vago  fossero  da  atteDdersi  degli  aumenti  di 
frequenza  cosi  cospicui,  come  sono  cospicue  le  diffliDusioni 
che  si  manifestano  per  V  applicasione  di  stimoli  gagliardi 
allo  stesso  nervo  ;  non  sarebbe  necessario  il  darsi  cura 
di  tanta  csattee^a. 

Ma  è  forse  mutare  d'  avviso  quando  si  rifletta,  cbe  gli 
aumenti  attribuiti  a  codesta  tuttora  controversa  azione  del 
vago,  sono  in  generale  si  piccoli,  che  per  lo  più  superaao 
appena  T  ammontare  delle  differenze,  che  si  presentano 
quali  oscillazioni  spontanee  nella  frequenza  dei  battili  del 
cuore. 


Non  sarà  superfluo  il  porgere  infine  un  breve  riepilogo 
dei  pregi  e  dei  difetti  propri  a  ciascuno  dei  metodi,  cbe  pos- 
sono prescegliersi  per  la  numerazione  dei  battiti  del  cuore. 

Abbiamo  avvertito  al  principio  del  presente  lavoro,  che 
ogni  metodo  di  numerazione  per  rispondere  conveniente- 
mente al  suo  scopo,  deve  offrire  t  requisiti  seguenti  :  pre- 
cisione, facilità,  semplicità  e  speditezza;  esso  deve  rispet- 
tare inoltre  le  condizioni  fisiologiche  degli  animali  ;  talché 
queste  non  vengano  alterate  in  grado  notabile. 

Esaminiamo  brevemente  come  sodisfacciano  a  tali  re- 
quisiti i  quattro  metodi  spettanti  alla  prima  delle  due  cate- 
gorie in  cui  abbiamo  ripartiti  altrove  i  metodi  varii  di  nu- 
merazione (1).  Essa  abbraccia:  il  metodo  meccanico,  quel- 
lo deir  ascoltazione,  quello  dell*  ago  cardiaco,  e  il  metodo 
grafico. 

I .  Riguardo  alla  precisione,  il  metodo  grafico  prirpeg- 
gia  per  fermo  sugli  altri.  Quello  col  manometro  special- 

0)  V.  pag.  4541. 
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mente,  vincerebbe  tutti  per  tale  rispetto,  ove  fosse  assicu- 
rato col  suo  uso  una  misura  esatta  delle  unità  di  tempo  ; 
il  che  si  potrebbe  ottenere  giovandosi  di  taluno  fra  quegli 
spedienti  che  abbiamo  indicati  nel  trattare  di  questo  me- 
todo (4), 

Al  metodo  graflco  si  può  stimar  quasi  pari  nella  pre* 
cisione  il  metodo  meccanico  ;  poiché  gli  errori  che  con 
questo  si  possono  commettere,  non  eccedono  il  limite  di 
una  pulsazione  e  mezza,  qualunque  sia  f  unità  di  tempo 
prescelta  per  la  numerazione,  quando  sieno  sodisfatte  le 
condizioni  seguenti  :  a)  che  tutte  le  parti  dell'  apparecchio 
funzionino  in  modo  consentaneo  al  loro  uffizio;  ù)  che  i 
movimenti  respìratorii  rimangano  negli  ordinarli  loro 
limiti  di  frequenza  ed  energia,  talché  le  oscillazioni  della 
leva  non  divengano  inadequate  per  la  loro  influenza.  Nei 
conigli  questi  movimenti  non  sono  d' ostacolo  alla  giusta 
numerazione  che  in  casi  del  tutto  eccezionali;  ma  sono  ca- 
gione invece  che  il  metodo  meccanico  riesca 'disadatto  in 
alcuni  altri  aifimali  (agnelli,  tacchini,  polli).  Anche  col  me- 
todo deir  ago  cardiaco,  V  esattezza  della  numerazione  non 
è  sottratta  air  influenza  del  respiro. 

V  accordo  numerico  fra  le  oscillazioni  dell'  ago  e  le 
pulsazioni  del  cuore  non  può  essere  turbato,  a  dir  vero, 
fioche  i  movimenti  respiratorii  si  mantengono  nelle  ordi- 
narie loro  condizioni  poc'anzi  accennate;  ma  nondimeno, 
col  rendere  soverchia  V  ineguaglianza  d'  ampiezza  nelle 
oscillazioni  dell'  ago,  essi  potrebbero  far  si  che  divenisse 
alquanto  malagevole  il  seguirle  con  l' occhio  per  contarle  ; 
massime  quando  le  oscillazioni  fossero  molto  frequenti. 

(i)  V.  pag.  1825.  Sei  vendosi  del  nostro  orologio  interruttore  asso- 
ciato all'  avvisatore  elettrico,  V  esaltezza  sarebbe  minore,  ma  non  per- 
tanto soffieiente. 
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Nessun  errore  può  essere  invece  originalo  dai  movi- 
menti respiratorii  nelle  numerazioni  instituite  valendosi 
deir  ascoltazione,  o  del  metodo  grafico  col  manometro.  In 
quello  di  Brondgeest,  invece,  rinfluenza  dei  movimenti  re- 
spiratorii non  si  trova  eliminata  del  tutto;  ma  Ve  ristretta 
però  alle  oscillazioni  dell'ago  soltanto;  circa  r  accordo 
numerico  delle  quali  coi  battiti  del  cuore,  s*  è  già  fatto 
cenno  poco  sopra. 

Dal  metodo  grafico  si  ritrae  per  giunta  il  vantaggio  di 
ottenere  delle  tracce  stabili  dei  movimenti  del  cuore;  sicché 
resta  concesso  iu  qualunque  momento  di  riscontrarne  il 
numero.  Questo  vantaggio  si  ricaverebbe  altresì  dal  metodo 
meccanico,  coli' associare  al  conlatore  T  apparecchio  scri- 
vente di  Morse. 

Il  metodo  grafico  ed  il  meccanico  offrono  inoltre  il 
pregio  incontestabile  dellessere  indipendenti  dairesercizio 
dello  sperimentatore  ;  non  che  quello  di  porgere  col  mezzo 
di  segni  fisici  una  prova  obbiettiva  circa  T  esattezza  della 
numerazione.  AI  contrario,  negli  altri  due  melodi,  in  quello 
cioè  deir  ascoltazione  ed  in  quello  delf  ago  cardiaco,  la 
prova  di  codesta  esattezza  si  fonda  sopra  un  convinci- 
mento puramente  soggettivo  ;  e  la  precisione  nel  contare 
dipende  in  parte  dal  maggiore  o  minore  esercizio  eh'  altri 
siasi  acquistato  nel  servirsene  ;  in  parte  dalla  maggiore  u 
minore  frequenza  dei  battiti  del  cuore.  Avviene  perciò,  che, 
se  i  movimenti  di  quest^  organo  sieno  frequenti  io  un 
grado  alquanto  elevato,  non  si  possa  considerare  infondato 
ogni  e  qualunque  dubio  suir  esattezza  dei  risultati  conse- 
guiti 0  con  I'  uno  o  V  altro  degli  ultimi  due  metodi  sopra- 
citati. Senonchè,  col  metodo  deir  ascoltazione,  ove  lo  spe- 
rimentatore sia  sufficientemente  addestrato,  la  numerazione 
suol  riescire  esatta  anche  allorquando  la  frequenza  si  ap- 
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prossiaii  o  tocchi  veramente  alle  800  battute  per  iDinuto; 
e  si  può  forse  avervi  fiducia  anpbe  per  gradi  più  alti  della 
medesima.  Col  metodo  invece  dell*  ago  cardiaco,  T  incer-* 
lezio  comincierebbe  tosto  cbe  si  abbiano  a  contare  più 
che  230*240  battute  per  minuto  ;  oltre  il  qual  limile,  con 
r«umcntore  della  frequenza,  crescerebbe  la  probabilità  che 
la  numerazione  riesca  erronea  in  alto  grado. 

2.  La  semplicità  è  dote  particolarmente  propria  al 
metodo  dell'  ascoltazione  ;  metodo  applicabile  agevolmente 
e  senza  eccezione  tanto  ai  mammiferi,  quanto  agli  uccelli 
cbe  sogliono  usarsi  per  esperienze  analoghe  a  quelle  isti- 
tuite da  Schiff  e  Moleschott,  per  esplorare  T  influenza  del 
vago  e  del  simpatico  nei  movimene!  del  cuore. 

Il  metodo  dell*  ago  cardiaco,  quanto  a  semplicità,  non 
è  inferiore  gran  fatto  a  quello  della  ascoltazione.  Air  op- 
posto il  metodo  meccanico,  e  molto  più  il  grafico,  offrono 
qoalche  complicazione  per  Tuso  di  speciali  apparecchi  onde 
la  mestieri  servirsi  nella   loro  applicazione. 

3.  Quanto  alla  facilità  del  contare,  il  metodo  della  ascol- 
tazione è  quello  che  meno  degli  altri  sodisfa  a  questo  re- 
quisito; giacché  la  numerazicme  dei  suoni  cardiaci  richie- 
de uno  sforzo  continuo  d*  attenzione,  e  nel  conlare,  e  nel- 
r  uso  deir  udito.  Essa  riesce  perciò  disagiosa  ;  talché,  non 
avendo  che  un  solo  assistente  a  propria  disposizione,  con- 
Tieoe  concedere  al  medesimo  dei  riposi  ;  conseguenza  dei 
quali  si  è  che  si  protragga  di  soverchio  la  durata  dei 
singoli  sperimenti,  e  si  prolunghino  perciò  le  sofferenze 
dellanimale.  Si  giungerà  tuttavia  ad  evitare  quasi  affatto 
quesr  ultimo  inconveniente,  qualora  sia  possibile  il  valersi 
di  due  incaricati  per  T  ascoltazione,  i  quali  si  alternino  di 
tratto  in  tratto  nel  loro  uffizio. 

Col  metodo  delf  ago  cardiaco,  la  numerazione  si  ese- 
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guisce  facilmente,  lanto  &e  le  pulsazioni  si  codUdo  nel 
modo  tenuto  da  Molescbott,  quanto  scegliendo  quello  di 
cui  ci  siamo  valsi  noi  stessi,  l/uso  del  metodo  grafico  doo 
è  punto  faticoso;  liavvi  il  tedio  però  del  dover  contare! 
segni  tracciati  dall'apparecchio  scrivente;  la  quale  opera- 
zione è  causa  d'  altro  ben  più  grave  inconveniente,  di  cui 
si  farà  cenno  più  sotto. 

Il  metodo  meccanico  risparmia  qualsiasi  tedio  o  fatica. 

4.  Riguardo  alla  speditezza,  riguardo  alla  possibilità 
cioè  di  conoscere  più  o  meno  prontamente,  alla  fine  d'ogai 
unità  di  tempo,  il  numero  delle  pulsazioni  che  vi  abbiano 
avuto  luogo;  il  metodo  grafico  è  quello  che  meno  di  tutti 
gli  altri  sodisfa  a  questo  requisito  di  non  lieve  importanza  ; 
ed  è  perciò  che  noi  non  ce  ne  siamo  valsi  punto  nelle  no- 
stre investigazioni  sul  vago  e  sul  simpatico.  Per  questa 
difetto /nedesimo,  ancbe  nel  nostro  apparecchio  pel  metodo 
meccanico  abbiamo  dato  bando  air  apparecchio  scrivente 
di  Morse,  sostituendovi  il  contatore  (4).  Col  mezzo  di  que- 
sto ultimo  strumento,  il  metodo  meccanico  presenta  tutta 
la  speditezza  desiderabile;  nel  qual  pregio  gli  sono  pari  il 
metodo  dell'  ago  cardiaco,  e  quello  dell*  ascoltazione. 

5.  Quanto  concerne  infine  il  rispetto  dovuto  alle  con- 
dizioni fisiologiche  deir  animale,  queste  vengono  poco  o 
nulla  alterate  dall'  ascoltazione,  perchè  la  si  eseguisca  in 

(i)  4  proposito  del  contatore,  crediamo  utile  T  avvertire,  che  af- 
fievolendosi col  tempo  l'elasticità  di  alcune  molle  che  formano  parte 
del  suo  meccaniamo;  sarà  prudente,  prima  di  accingersi  ad  ano  spe- 
rimento^ l'  assicurarsi  di  volta  in  volta  se  il  suo  indice  funzioni  ade- 
quatamele. Tale  precauzione  dovrà  osservarsi  in  particolar  modo,  al- 
lorquando lo  strumento  sia  rimasto  per  qualche  tempo  inoperoso. 

Intorno  alle  prove  da  istituirsi  a  tal  fine,  come  anche  intomo  al 
modo  di  correggere  il  difetto  che  si  fosse  reso  manifesto  nei  movi- 
menti dell'  indice  stimiamo  superfluo  il  porgere  apposite  dilucidazionL 
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guisa  da  evitare  qualsiasi  compressione  del  torace,  é  vi 
si  impieghino  due  assistenti  bene  esercitati,  i  quali  si  avvi- 
ceadioo  di  tratto  in  tratto  nel  loro  incarico.  A  prevenire 
la  compressione  del  torace,  sarà  opportuno  il  servirsi 
d'uno  stetoscopio  a  tubo  flessibile.  Negli^  animali  dotati 
di  pareti  toraciche  poco  resistenti,  lo  stetoscopio  dovrà 
essere  sorretto  da  un  apposito  sostegno.  Nei  conigli  gio- 
verà provvedere  inoltre,  affinchè  lo  stetoscopio  resti  a 
contatto  permanente  col  torace,  a  prevenire  queir  impres- 
sione che  apparisce  aver  luogo  in  alcuni  ad  ogni  nuova 
applicazione  dello  strumento  ;  impressione  che,  quantunque 
lieve,  sembra  essere  cagione  che  momentaneamente  s'  al- 
teri alcun  poco  la  frequenza  delle  pulsazioni.  Appigliandosi 
alla  ascoltazione,  si  evita  che  il  circolo  venga  turbato  per 
r introduzione  d'un  manometro  in  qualche  arteria,  come 
avviene  in  taluno  dei  metodi  grafici.  Si  evita  pure  che  un 
corpo  straniero  trovisi  infitto  nel  cuore,  e  che  quest'  or- 
gano debba  spendere  una  parte  del  suo  lavoro  per  metterlo 
ia  ^movimento,  come  accade  nel  metodo  meccanico,  e  nel 
metodo  grafico  di  Brondgeest. 

Dopo  quello  dell'  ascoltazione,  il  meno  lesivo  per  1'  ani- 
male è  il  metodo  dell'  ago  cardiaco  ;  poiché  la  sola  altera- 
sione  che  vi  abbia  luogo,  quanto  alle  condizioni  fisiologiche, 
consiste  nella  presenza  d'  un  corpo  straniero  nel  cuore;  la 
qual  circostanza  tuttavia  non  turba  probabilmente  la  fre- 
quenza delle  sue  pulsazioni,  od  è  almeno  trascurabile  nelle 
ricerche  sul  vago  e  sul  simpatico,  che  abbiano  indirizzo 
conforme  alle  dottrine  di  Schirf  e  Moleschott  sulle  fun- 
zioni cardiache  di  quei  nervi. 

Deve  stimarsi  alquanto  maggiore  T  alterazione  delle 
coodizioni  fisiologiche  cagionate  dal  metodo  meccanico  ; 
poiché  il  cuore,  oltre  alfago  che  v'è  infitto,  dovrà  muovere 
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in  toi  caso  anche  una  leva.  E  quantunque  la  resistenza  da 
essa  opposta  sìa  da  stimarsi  molto  piccola,  ciò  costituisce 
non  di  meno  un  fatto  dì  cui  vuoisi  tener  conto  in  un  esame 
rigoroso  dei  pregi  e  difetti  propri  a  ciascuno  dei  metodi 
posti  fra  loro  a  confronto. 

Il  metodo  grafico,  ove  si  faccia  uso  d' un  manometro 
introdotto  in  una  arteria,  infligge  lesioni  certamente  più 
gravi  di  quelle  recate  da  qualsiasi  dei  metodi  iu  discorso. 
Egli  è  ben  vero  che,  valendosi  del  metodo  grafico  oella 
maniera  proposta  da  Brondgeest,  grinconvenienti,  dal  lato 
fisiologico,  sono  simili  a  quelli  del  metodo  meccanico;  in* 
convenienti  che  derivano  dalla  presenza  dell'  ago  infitto  nel 
cuore,  e  dalla  resistenza  della  leva.  Ma  questa  resistensa, 
per  le  condizioni  speciali  delle  leva  usata  da  Brondgeest, 
dev'essere  nel  suo  apparecchio  beo  maggiore  che  nel  nostra 

Quanto  ai  metodi  spettanti  alla  seconda  categoria  (e- 
splorazione  col  tatto  dei  battiti  del  cuore;  o  delle  poka- 
zioni  d' un'  arteria  ;  osservazione  dei  movimenti  del  cuore 
messo  pi^eviamente  allo  scoperto),  non  v'  ha  dubio  che,  in 
casi  speciali,  possano  impiegarsi  utilmente.  Che  anzi  fosser- 
vazione  immediata  dei  movimenti  del  cuore,  ò  uojmetodo 
di  cui  si  deve  usare  necessariamente  nei  vertebrati  inferiori 
(anfibi,  rettili  e  pesci),  salva  forse  qualche  rara  eccezione, 
nella  quale  potrebbe  essere  concesso  il  servirsi  di  qualche 
altro  metodo.  E  sarà  possibile  V  adoperarlo  anche  negli 
uccelli  che  stanno  a  più  facile  disposizione  dei  fisiologi,  prò* 
cedendo  a  tal  fine  nel  modo  indicato  a  suo  luogo  nella 
memoria  (1). 

Si  avverta  però,  che  i  risultati  delie  numerazioni  ese* 
guite  in  tal  guisa,  dovranno  accogliersi  con  liserva  quanto 

(1).  V.  i)Og.  183J>e  set^. 
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olio  loro  esattezza,  ove  la  frequenza  dei  battiti  cardiaci 
superi  i  limiti  assegnati,  per  tale  riguardo,  al  metodo  del* 
r  ago  cardiaco,  od  a  quello  tutt*  al  piA  dell*  ascoltazione. 
Rispetto  ai  mammiferi,  il  porvi  a  nudo  il  cuore  è  opera- 
zioae  accompagoata  da  mutilazioni  troppo  gravi  per  essi  ; 
oad'  è  che  i  risultati  ottenuti  con  questo  metodo,  qualora 
000  sieno.  molto  saglienti,  dovranno  sottoporsi  a  critica 
severa,  ad  evitare  il  pericolo  d' illusioni. 

L'esplorazione  del  polso  di  qualche  arteria  con  le  dita, 
non  può  aver  luogo  che  io  quei  vertebrati  in  cui  v'abbiano 
arterie  superficiali  di  qualche  calibro. 

L' esplorazione  dei  battili  cardiaci  col  tatto  può  sosti* 
tuirsi  finalmente,  in  qualche  caso,  ali'  ascoltazione  con  lo 
stetoscopio,  negli  animali  dotati  di  pareti  toraciche  si  resi- 
stenti, da  togliere  il  Umore  di  qualche  compressione  seosi- 
faile  del  torace,  per  parte  della  mano  che  vi  rimane  adagia* 
ta;  e  quando  le  {pulsazioni  cardiache  sieno  energiche  a  mU 
'firienza,  e  non  troppo  Crequeoti. 

In  conelosione,  se,  a  misurare  la  frequenza  delle  pul- 
sazioni del  cuore,  si  stimasse  utile  o  necessario  il  valersi  di 
qualche  artifizio  particolare  ;  il  nostro  metodo  meccanico 
sarebbe,  a  quanto  ci  sembra,  preferibile  ad  ogni  altro,  qual- 
ora i  moviooenti  respiratorii  non  siano  d' impedimento  alla 
giusta  fnnzione  della  leva.  Esso  non  richiede  infatti  l' uso 
di  sussidii  meccanici  soverchiamente  complicati  o  di  mala* 
gevole  maneggio;  non  altera  in  grado  sensibile  le  condizioni 
fisiologiche  degli  animali;  e  rende  infine  la  numerazione 
dei  battiti  cardiaci  esatta,  facile  e  spedita. 


^ 
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Mentre  stava  uscendo  alla  luce  la  memoria  presente,  il 
prof.  Gzermak  publicò  la  descrizione  d' un  piccolo  mecca- 
Bismo  da  esso  immaginato,  al  quale  diede  il  titolo  di  :  dop- 
pia leva  elellrica  (  I  )  ;  meccanismo  che,  servendosene  ad 
nostro  apparecchio  per  la  numerazione  col  metodo  mec- 
canico, dovrebbe  rieseire  pienamente  adatto  ad  impedire, 
che,  per  V  influenza  dei  movimenti  respiratori!,  le  oscilla- 
zioni della  leva  divengano  ad  ogni  qual  tratto  inadequate. 

Col  sussidio  di  questa  leva,  il  metodo  meccanico  po- 
trà usarsi  forse  anche  in  quegli  animali  in  cui,  a  ca- 
gione dei  movimenti  respiratorii,  varia  di  troppo,  e  T  am- 
piezza delle  oscillazioni  dell*  ago  e  la  posizione  di  questo 
ultimo  nel  piano  verticale  delle  sue  oscillazioni.  La  qnale 
posizione  va  mutando  entro  limiti,  i  cui  termini  estremi 
s'offrono  tanto  più  fra  loro  discosti,  quant'è  maggiore 
r  estensione  dei  movimenti  delle  pareti  toraciche  durante 
il  respiro  ;  e  quanto  è  più  estesa  la  locomozione  di  qoèl 
punto  soprattutto  delle  medesime,  in  cui  si  trova  infitto 
r  ago.  Codesto  punto  infatti  (che  è  pur  quello  ove  giace 
Tipomoclio  della  leva  a  due  bracci  rappresentata  dall'ago), 
s' innalza  e  si  abbassa  alternativamente  lungo  il  piano  in 
cui  r  ago  cardiaco  eseguisce  le  sue  oscillazioni  ;  s' innalza 
cioè,  nell'atto  dell'inspirazione  (supposto  l'animale  supino); 
e  s'  abbassa  in  quello  dell'  espirazione,  portandosi  in  pari 
tempo  verso  il  capo  nel  primo,  e  verso  l' addome  nel  se- 
condo. 

Noi  si  riserviamo  di  mettere  a  prova  la  leva  del  pro- 
fessore Czermak  in  varii  animali  ;  e  di  far  conoscere  io 
altra  occasione  i  risultati  dei  nostri  sperimenti. 

(1)  Der  electrìsche.  Doppelhebel ;  Leipzig.  1871. 
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SPIEGAZIOIXE  DELLE  TAVOLE. 


Tav.  VIIL 

La  figura  A  rappresenta  il  modo  da  tenersi  nel  collocare 
sulla  tavoletta  T  la  leva  L,  la  vaschetta  v  col  mercurio,  nonché 
i  sostegni  della  prima  e  della  seconda. 

B,  il  contatore. 

Cj  rorologio  interruttore.  A  rendere  la  figura  più  semplice, 
veooe  ommesso  il  disegno  del  pendolo,  e  dei  cordoni  coi  pesi. 

-f-  E,  fc  fc  filo  conduttore  proveniente  dal  polo  positivo  di 
una  piccola  batteria  elettrica  ;  —  E\  f'c\  filo  conduttore  prove- 
Diente  dal  polo  negativo  della  medesima  batteria. 

D,  r  avvisatore  elettrico  (V.  pag.  i629). 

La  spiegazione  In  particolare  delle  figure  A,  B  e  C  si  trove- 
rà nel  testo,  dalla  pagina  Ì544-Ì577. 

Tav.  IX. 

Pig.  i.  U  orologio  interruttore,  senza  la  mostra. 

À$j  asse  in  cui  s*  imperna  V  indice  della  mostra. 

Me^  il  meccanismo  d' orologeria. 

Poj  parete  anteriore;  Pp,  parete  posteriore  del  castello 
deir  orologio. 

Àp^  asta  del  pendolo. 

Fig.  2.  La  parete  anteriore  del  castello  dell'  orologio,  quale 
si  preseoterebbe  guardandola  di  dietro,  dopo  levata  via  la  pa- 
rete posteriore  del  castello,  e  tutto  V  ingegno  delle  ruote,  ad 
eccezione  del  disco  D, 

L,  la  lamina  metallica  in  cui  penetra  la  vite  Fy  segnata  a 
rao  luogo  nella  fig.  I  di  questa  tavola  stessa;  col  mezzo  della 
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qual  vite  viene  tenuto  fisso  il  castello  dell*  orologio.  A  questa 
mette  capo  uno  del  fili  conduttori  (  f  )  della  corrente. 

Per  la  spiegazione  più  in  particolare  delle  figure,  si  eonsolti 
qui  pure  il  testo  dalla  pag.  4573-4677. 

Tav.  X. 

Fig,  \,  À^  À\  By  Cy  Dy  cuTYt  scrittc  dair  aHicciuola  dello 
sfimografo  di  Marey,  per  impulso  dell'  ago  cardiaco  (V.  Il  testo 
pag.  IB04-I596). 

Flg.  2.  Schema  della  disposiiione  da  darai  alle  varie  p^i 
neir  apparecchio  per  la  numerazione  meccanica,  nel  caso  in  eai 
si  volesse  comprendervi  T  avvisatore  elettrico  (Ac)y  affinchè 
questo  segni  il  principio  e  il  termine  delle*  unite  di  tempo 
gnate  alle  singole  numerazioni. 
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NOTA. 

▲PFÌ.ICAZIOIII    DIL    METODO    MSCCAMICO  ALLA     MUXKEAZIONB    DEI 
BATTITI    CitPUGI  UBI  TÀCCSIXI  S    NBI  POLLI. 

Nella  memoriti  che  precede  lu  nota  presente,  si  trova 
acceo  fiato,  che  nei  tentativi  fotti  per  eaeguìre  la  numera- 
siooe  dei  battiti  cardiaci  nei  taccliini  e  nei  polli  col  metodo 
meccanico,  questo  non  vi  abbia  fatta  buona  prova,  causa 
1*  influenza  troppo  fjrande  dei  movinienU  respiratorii  sulle 
oscillazioni  dell* ago  e  della  leva  {i).  È  riescilo  tuttavia 
non  bo  gvari  allo  scrivente  di  applicare  quei  metodo  anche 
alle  due  specie  sopraeitate,  vincendo  in  modo  sodisfa* 
cente  V  influenza  dei  movimenti  del  respiro;  e  vi  è  riuscito 
eoireviiare  che  Tago  abbia  a  passare  per  la  parete  toracica 
prima  di  giungere  al  euore^  ed  inGggendolo  perciò  direttii- 
mente  in  quest-  ullimo,  dojio  averlo  messo  allo  scoperto. 
Servi  però  a  tal  fine  un  metodo  diverso  da  quello  descritto 
alla  pag.  4835  della  memoria  precedente;  metodo  di  cui 
sef^fie  la  descrizione. 

Coricato  f  animale  sull'uno  dei  suoi  fianchi  (2),  e  lega- 
tolo convenientemente,  si  dispieghi  T  ala  del  lato  prescelto 
per  r  operazione,  e  si  provegg%  a  fissarla  in  guisa,  che 
restì  scoperto  il  torace. 

Strappate  alcune  ^enne,  si  cerchi  di  riconoscere  ta- 
stando con  le  dita,  il  margine  mediano  della  grande  inci- 


ti) V.  pag.  1589. 

(^y  "È  (la  preferire  il  lato  sinistro,  perchè  8i  ha  il  vautaggio  di  co- 
gtiere  coir  ago  la  parete  del  ventricolo  sinistro  e  perché  a  sinistra  il 
f«aisto  abbraccia  il  onore  in  estensione  minore  che  a  destra. 
Smrie  ili,  r   XYl  234 
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MUra  dello  sterno  (quella  che  sta,  cioè,  fra  il  rorpo  dello 
sterno  e  la  lunga  apofisi  addominale  dell*  osso  inedesiino). 
Sì  tagli  a  strati  nella  mnssi^  dei  muscoli  pettorali,  Gtiché  si 
giunga  alla  membrana  fibro<%a  ciie  chiude  il  vano  deiria- 
risura  sopradetta.  TI  taglio  cominci,  nei  polli,  circa  a  W^* 
lo  del  margine  concavo  (superiore)  della  ere§ta  sternale,  € 
basterà  sia  lungo  da  3-4  centimetri.  Non  dissimile  è  il  mo- 
do da  tenersi  nei  tacchini. 

Dorante  qnest'  atlo  operativo,  occorrono  d'  ordinario 
appena  due  o  tfe  allacciatui*e,  quando  si  riservino,  com'è 
da  eonsi^iarsi,  a  due  o  tre  rami  vascolari  più  grossi»  che 
s'incontrano  solamente  a  qualche  profondità  (4).  Lo  stilli- 
cidio  dai  vasi  minori,  cessa  ben  presto  spontaneamente  (2). 
Ad  arrestarlo  pì6  presto,  si  potrk  umettare  leggiermente  la 
superflcie  de  muscoli  feriti,  mediante  una  spugna  inzappata 
in  una  soluzione  di  percloruro  di  ferro. 

Affinchè  Tago  da  infiggersi  nel  cuore  non  trovi  inciampo 
alle  sue  oscillazioni,  gioverà  T  asportare  qualche  piccolo 
brano  de'muscoli  pettorali,  lungo  il  lato  interna  delia  ferita. 

S' incida  quindi  la  membrana  fibrosa  sopracitata,  e  se 
ne  asporti  una  parie,  staccandola  dai  margini  dell' incisura 
a  cui  trovasi  aderente.  Dopo  di  che  fa  d'uopo  rendere  oa 
poco  più  ampia  e  più  profonda  Tincisura  sternale  già  no- 
minata, tagliando  vìa,  con  una  forbice  robusta  o  con  oaa 
tenaglia,  qualche  p(»zzelU>  dello  sterno,  verso  la  sua  parte 
superiore  ed  interna. 

'  Ciò  fatto,  si  vedrà  tosto  il  pericardio,  circondato  in 
parte  dal  fegato;  e  si  scorgeranno  altresì,  traverso  il  pe- 
ricardio stesso,  lo  pulsazioni  del  cuore.  Si  potrebbe  ora 

(1)  SarA  utile  il  farle  doppie,  recfdendo  fr«  i  due  punti  ailaocUU. 

(2)  Il  sangue  degli  uccelli,  uscito  dai  vasi   e  posto  a  coutìitto  con 
V  aria,  si  coagula  rapidanieiitc,  com'  é  ben  noto. 
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ìntfggem  (I)  T ago  senz* altro.  Se  non  ebe,  ayviene  facii- 
mente,  massime  quando  si  eseguiscano  ripetute  punture, 
ebc  it  sangue  stravasato  nel  sacco  del  pericardio  vi  si  rap- 
pigli ben  presto,  formandosi  d€i  coaguli,  che  inceppano  i 
movimenti  del  cuore.  La  frequenza  delle  pulsazioni  car- 
diache si  rallenta  per  siffatto  motivo  in  grado  notabile  ; 
ma  si  ristabilisce  non  di  meno,  ove  i  coaguti  vengano 
asportati  (2). 

Coi  (aglio  fatto  nel  pericardio,  si  ba  it  vantaggio,  òhe 
quand'anche  abbia  avuto  luogo  qualche  emorragia;  il  san- 
gue possa  uscire  liberamente  fuori  del  sacco;  e  si  possano 
rimuovere  prontamente  i  coaguli  che  vi  si  fossero  for- 
mati (3). 

Affinchè  l'ago  infitto  nel  cuore  trovi  un  punto  d^'ap- 
poggio  più  fermo,  che  non  sia  la  sostanza  muscolare  di 
quell'organo  ;  gioverà  farlo  passare  traverso  un  lembo  del 

(t)  Seguendole  <*«n  l'occhio^  potrebbero  esservi  anche  coiftste  (nu- 
merazione binaria,  e  frazionata  per  decine). 

(2)  Quiilche  diminuzione  di  frequenza  si  osserva  non  di  meno, 
({Qantunqtie  si  provegga  ad  allontaiiare  i  coaguli  sanguigni.  Tale  dlml- 
mtzio&e  é  dovuta  prubabilineiite  al  rafifreddanieiito  della  parte .  eapo- 
>ta,  e  quindi  anche  dell*  animale;  raffreddamento  che  diviene  t,&nto  più 
imeosOy  quanto  è  più  bassa  la  temperatura  della  stanza  in  cui  si  ese- 
guisca lo  sperimento. 

(ò)  Dalle  necroscopie  istituite  in  alcuni  conigli  subito  dopo  là'  lo- 
ro morte,  conigli  eh'  ebbero  V  ago  infitto  nel  cuore  ;  è  risultato  )  che 
quand'anche  avesse  avuto  luogo  qualche  atravaso  sanguigno  entro  il 
sacco  del  pericardio  ;  il  sangue  vi  si  trovava  in  ìstato  liquido,  e  non 
gii  fappreao.  (L*  aria  atmosferica  non  può  forse  penetrare  nel  sacco 
del  pericardio  dei  conigli,  coti  come  può  farsi  strada  in  quello  de'  tac- 
cbiiii  e  de*  polli  operati  nella  maniera  descritta.) 

Qualooque  fosse  per  altro  il  danno,  rispetto  ai  movimenti  det  cuo- 
re, recato  dalla  presenza  del  sangue  nel  sacco  del  pericardio  ;  sarebbe 
certamente  tin  danno  che  gli  verrebbe  non  soltanto  dall'  uso  del  metodo 
meccanico,  noe  da  quello  altresì  d' ogni  altro  metodo  che  si  yèlga  d'un 
ago  inCsso  i^el  cuore,  per  numerarne  comunque  le  pulsazioni.  >     " 
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perjiciirdio  iaoiso.  Convien<^  però  regolarsi  in  loodg,  che  b 
re$i$teQ2a  di  quesjU  meiubmoa,  e  lo  sflirpineato  ch'essa 
eBfircìià  suW  ago,  non  sieiio  d*  ostacolo  alle  oscilhiùtmi  <ti  ' 
quesfulUipo. 

Per  tal  oiodo  T  ago  su^ggiaee  befi$}  ali*  infliieiua  dei 
i^viq^nU  r^spiraÌ4>rit,  |ier  quaqlo  qfie^ii  produraao  qual- 
i'ifp  locomozione  del  cuore;  aia  v'  è  soltralto  per  qi^ei  tanto 
clie  v'influirebbero  diretlameote  le  pareti  toraciclle  Degli 
atU  def  respiro.  E  ci.ò  beata  a  leoiperare  in  misura  saffi- 
cieobe  la  disuguaglianza  d*  ampiezza  nelle  oscillazioni  dei- 
Tago;  dfsuguaglìunza  che,  altrimenti,  renderebbe  di  iratlo 
in  tratto  ìnadequate  le  oscillazioni  della  leva. 

Le  curve  tracciate  dallo  sfigmografo  di  Marey,  e  le 
prove  sperimenlali,  resero  evidente  la  possibilìtA  (li  appli- 
c.arj^^  tenendo  questa  via,  i|  metodo  piecponico  al  te^cchiai 
ed  ai  pplli;  e  di  valersene  anzi  con  faciliiù  (I):  la  quale 
dovrebbe  farsi  poi  maggiore,  sostituendo  alla  lev;ì  L  (vedi 
tav.  Vili,  fìg.  À),  quella  ideata  dal  prof.  Gzerm>»k 

Del  resto,  quantunque  la  cavità  toracica  si  tro\i  ai)erta, 
la  respirazione  si  compie  regolarmente  ;  e  sarebbe  rifatto 
superfluo  il  sussidio  della  respiraaione  artiGzi<ile.  Uue  dei 
polli  trattati  a  questo  modo,  furono  conservati  in  vita  per 
due  giorni  ;  dopo  di  clic  vennero  uccisi^  per  toglierli  ad 
inutili  sofferenze. 

Legando  i  polli  in  posizione  supina,  si  può  eseguire 
Toperazionc  ad  entrambi  ì  lati.  Recidendo  quindi  lo  sterno 
circa  verso  la  sua  luetà)  e  Uq^bAo  allrotlanto  poco  sopra 

% 

(1)  Sedici  ogioiera&ioni.di  seguito  in  uà  polio»  per  SO'.cioscunt,  secu 
che  agarassQ  aeppure  una  baiiuia.  La  Crequeaz?  della  pulsazioni  oscillò 
d^  Ì98-S0S  battute;  e  quindi,  iu  r/^^^^i^^Uo  a  W\  da  596r4p4.  fu  due  altri 
pol^,  ia  fr^ueiì9sa  si  EQP3trò  np(fy^Uii(?i|te  iuferii^fe  (d^  ir>9-IS0iu3P", 
oaiia  da  518-360  iu  un  auìuuìju  iu'ei  vX-  -      .     ..  ^        - 
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(Id  margine  superiore  delln  suo  cresta  ;  se  ne  asporta  il 
pezzo  compreso  fra  i  due  tagli  trasversali  (I).  Si  ha  campo 
in  Itti  guisa  di  osservare  por  parecchie  ore  i  movimenti  del 
cuore  intero,  e  di  ciasruna  delle  sue  parli.  Comprimendo 
e  pizzicando  fortemente  T  uno  o  V  altro  dei  due  vaghi  al 
collo,  senza  pure  denudarli,  si  osserva  un  arresto  momen- 
Uaeo,  o  una  fugace  intermittenza  nei  movimenti  del  cuo- 
re, ecc. 

Anche  dopo  T  operazione  bilaterale  il  respiro  conti- 
nua regolarmente. 


(1)  La  forcella  e  Tooso  cnracoideo  restano  in  site.  Sì  può  anche  aspor- 
bire  tutta  quella  porzione  dello  sterno,  che  é  conipres»  fm  la  sua  punta 
e  il  tratto  s^iprastante  alla  9ua  cresta. 

G.  P.  VLACOVICH. 


mmu  DEL  mm  fi  iìggio  ì87i. 


o-^ 


Il  conferva  iure  delle  raccolte  naturali,  Filippo 
Trois,  presenta  il  seguente  Rapporto: 

Alla  speilabile  segreteria  del  r.  Islituto  venelo 
di  scienze,  lettere  ed  arti. 

Tra  le  preparazioni^  registrate  oeirunito  eleaco,  figura- 
no nuovi  dooi  del  sig.  cav.  Luigi  Bachmann,  il  cui  no- 
me ebbi  più  volte  il  gradito  compito  di  ricordare  a  codesta 
segreleria.  L' aumento  complessivo  è  di  40  preparazioni, 
tra  le  quali  venti  microscopiebe.  Alla  rìstrettezia  dello 
«  spazio,  cbe  rende  ogni  di  più  imbaratxante  la  collocazione 
!>ist«inalica  degli  oggetti,  >i  potrebbe  pel  momento  rimedia- 
re ron  r  acquisto  di  due  nuovi  armadii,  che  sono  in  ogni 
modo  indispensabili  e  per  la  collocazione  degli  aumenti 
roluri  e  per  la  migliore  distribuzione  delle  attuali  raccolte. 

Venezia,  22  maggio  1 87 1 . 

Filippo  T«qis. 

« 

Uccelli  (I). 

480.  Ibis  falcinellus^  Temk.,  volg.  areasa  verde,  -^  Doou 

del  sig.  cav.  Bachmana. 

481.  Larus  ridibundusy  Leisl.,  volg*  cocat. 


(l)  Vedi  T.  XV!,  Serie  411,  disp.  VI,  pn^.  1558. 

• 
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Pe««!l  (I). 

406  Mugil  satiens.  Risso,  vulg.  verzetata  l  Eseiii|ilari   g.o- 

407.  »     cAWo,  Cuv,  v»lg.  *o«^a.         5  ,T'f  r'AT 

"  '  J  lati  dal  su«ldt'Uo 

408.  .     attraiti*,  Ciiv.,  vulg. /o<r«^aii.  f  sia.  Bachmaiin. 


PREPARATI  ZOOTOMICI 


ilAlumll'erl  (2). 

35.  Mus  tnnscului^  Lin.>  volg.  $orZ€. 

36.  »     agrariuSy  Pali.,  volg.  sor  zelo  de  bosco. 

37.  Mustela  putorius^  Lin.,  volg.  /titii. 
SS.  Meles  iaxus^  Sebi.,  volg.  Idf^o. 

89.  Talfia  e^ropt^ea^  Lio.,  volg.  iopinara. 

M.  £K/fidt?ffl«  tffirò/Mitfttt,  Lin.,  volg.  yofvro  rizzo. 

41.  VespèftUio  murinnsy  Ijii.  volg.  «offofoii. 

42.  Hhinolopkns  hippoerepiSy  {Herin.,  volg.  noi- 

lolin. 

ReUlll  (3). 

96.  Pelias  berus,  Morr.,  volg.  marasso. 

97.  Tropidonolus  nalrix^  Wagl.,  volg.  bissa aqua- 

4 

rota. 

98.  tacerla  arfilis^  Lnlr.,  volg.  ImseHa. 

99.  TrUo%  erisiaius\  Laur.,  volg.  marasangola. 

(«)  Ve<ii  T.  XVI,  Serie  IH,  dl-^p.  VI,  |x>g.  f«3l. 
(2)  Vedi  T.  XVI,  Serie  111,  clisp.  VI,  ptig..|»58. 
(5)  \M  T.  XVI,  Serie  III,  dì.<i).  VI,  png.  1558. 


/ 


s 
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Pei^l  (I  ). 

241.  Torpedo    Galvanii,  B|).,   volg.   tremolo.  —  Grande 

esemplare,  ìDJeltato  general- 

noente  nelle  arterie  e  nelle 

,  vene  a  difTerenti  colori,  nel 

I  quale,  olire  all'  iDJezione  dei 

chiliferi    riempili    di    massa 
gialla,  è  riuscita  la  reple^ione 
delle  principali  reti  linfatiche 
degli  uteri. 
2IS.  Mytiobalis  noctulay  Bp.,  volg.  colombo.  —  Pezzetto  di 

peritoneo,  injettato  di  massa 
gialla  nei  vasi  venosi. 
j     2\4.  PelromizoonmarinuSj  Lin.,  \oìs>  lampredon  de  mar. 

—  Il  tubo  intestinale  injettato 
in  rosso  nelle  vene. 
2<5.  Salmo  fario,  Lin.,  volg.  Irula.  —  Porzione  d'intesti- 
no crasso  aperto  longitudi- 
nalmente, injettato  a  dllTerenti 
colQri  nelle  arterie  e  nelle 
vene. 

N/  20  preparazioni  microscopiche. 

(1)  Vedi  Tomo  XV,  Serie  IH,  pag.  155G. 
Sin$  Ili,  T.  XU  235 
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11  m.  e.  seg.  Namias,  prendendo  argomento  da- 
gli oggetti  presentati,  parla  degli  acquarii  ornai  dif- 
fusi nelle  città  più  coite  d'  Europa.  Avverte  come 
Venezia,  città  marittima  per  eccellenza,  offra  le  più 
favorevoli  condizioni  per  un  acquario  che,  a  parer 
suo,  riuscirebbe  utilissimo  agli  studii  biologici  dei 
pescij  massime  agli  esperimenti  di  piscicoltura.  L*  I- 
stituto,  accogliendo  favorevolmente  tale  pensiero,  in- 
carica il  Trois  a  compilarne  la  proposta  con  ogni 
particolarità,  che  agévoli  la  costituzione  di  un  acqua- 
rio nella  sede  stessa  dell'  Istituto. 


mum  Mi  r.ioBNo  i8  oim  mi 


-«• 


Il  pres.  comm.  Tommaso  Gar  legge  una  Comme- 
mrazione  del  defunto  membro  sen.  co.  Agostino  Sa- 
gredo,  che  sarà  pubblicata  nella  dìsp.  successiva  de- 
gli Atti,  —  Si  legge  poi  una  Memoria  del  m,e.  Gìrol. 
Venanzio  >u/  ridicolo,  proposta  per  la  pubblicazione 
nel  volume  delle  Memorie  al  pari  di  quella  del  m.  e. 
Roberto  de  Yisiaui  intitolala  Flora  dalmatica. 

Il  m.  e.  comm.  Fedele  Lampertico  presenta  la 
seguente  Continuazione  degli  sludj  suoi  sulla  legi- 
slazione  mineraria. 

CAPO  SECONDO  (I). 

QUESTIONI     STORICHE. 

•  •  • 

Presso  ì  Romani  la  proprietà  mineraria  restò  dunque 
fio  da  principio  immedesimata  nella  proprietà  del  suolo, 
principalmente  perchè  mancava  il  profitto  di  coltivarla 
divisa  (2).  In  seguito  cominciò  a  separarsi  la  coltivazione 
della  miniera  da  quella  del  campo,  e  da  ultimo  sursc  ancbe 
Tidea  di  una  proprietà  distinta  del  suolo  e  del  soUosuolo. 

Orbene:  qui  si  presentano  gravissime  questioni,  che 
hanno  occupato  inlinitamenle  giureconsulti  e  storici.  Per 
luaggiorc  chiarezza  le  formuleremo  cosi  :  dacché  la  pro- 
prietà mineraria  si  disgiunse  da  quella  del  suolo,  divenne 

(1)  V.  il  capo  primo,  negli  Atti  dell'Istituto  Veneto^  t.XV.  ser.  HI. 

(2)  Veggasi  il  capo  primo. 
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essa  una  proprietà  dello  Stato  ?  senti  essa  coir  andare  del 
tempo  la  necessità  dì£riuuirsi  alla  proprietà  del  suolo? 
ovvero  andò  sempre  più  separandosi  da  questa  durevol- 
mente e  completamente? 

Non  è  mio  proposito  di  narrare  per  filo  e  per  segao  la 
storia  delle  legislazioni  minerarie.  La  legislazione  mine- 
raria  di  un  paese,  come  in  generale  ogni  altra  parte  di 
legislazione,  raro  è  che  si  isoli  affatto  da  quefla  degli  altri 
paesi  :  essendoché,  consapevoli  o  no,  le  legislazioni  di  Stati 
diversi  sentono  l'influenza  di  idee  comuni,  e  si  svolgono 
contemporaneamente  sotto  Timpero  di  osse.  Meglio  dunque 
che  abbondare  nelle  particolarità,  giova  desumere  queste 
idee  generali,  che  danno,  per  cosi  dire,  T  impronta  e  il  ca- 
rattere alla  legislazione:  sarà  per  altro  mia  cura  di  porre 
ognora  il  lettore  nella  possibilità  di  verificare,  se  le  mie 
congetture  e  considerazioni  si  fondino  su  documenti  auto- 
revoli e  sulla  retta  intelligenza  di  essi. 

§2. 

La  ricerca,  se  la  proprietà  mineraria,  separandosi  dalla 
proprietà  del  suolo,  sia  divenuta  una  proprietà  dello  Stato, 
fer  lo  più  si  denomina  storia  del  diritto  regale.  Ma  a  quali 
confusioni  non  diede  e  dà  luogo  questa  denomioazione  I 
Ed  in  vero,  per  diritto  regale,  come  avvertimmo  (I),  talora 
s* intende  benissimo  un  diritlo  di  proprietà,  ma  s'intende 
tal  altra  un  diritto  sovrano  :  cosicché  accadde  più  volte 
di  trovarlo  nei  documenti  adoperato  in  un  senso,  ed  inteso 
invece  nelf  altro.  Eppure  quanta  differenza  tra  un  diritto 
di  ordine  pubblico,  un  diritto  sovrano  d'ispezione^  di  po- 

(i)  V.  il  proemio. 
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lisia,  di  giurisdizione,  dMmposizionc,  un  diritto  insorttma 
che  si  manifesta  coli' azione  del  governo;  e  lin  diritto 
invece  di  ordine  privato,  un  diritto  di  proprietà,  un  diritto 
che  consiste  neir  appropriarsi  la  sostanza  e  gli  utili  di  una 
cosa,  e  nei  disporne  come  pare  e  piace!  Torna  forse  im- 
possibile una  narrazione  continuata  delle  leggi  ed  istitu- 
zioni concernenti  le  miniere  dopo  i  Romani  sino  ai  tempi 
moderni.  Pure  ne  sappiamo  quel  tanto  che  basta  a  chia- 
rirci, come  sorgesse  e  pigliasse  forma  il  diritto  regale 
sulle  miniere,  per  evitare  le  confusioni,  di  cui  fu  argo- 
Qieoto,  non  che  presso  gli  storici,  presso  gli  stessi  giure- 
consulti. Dai  quali  ora  si  fa  menzione  di  Dagoberto  I,  che 
per  il  tetto  d'una  chiesa  dona  il  piombo,  che  di  due  in  due 
aoDì  gli  sì  paga  di  censo  della  miniera  (i);  ora  di  Carlo 
Magno,  che  per  rimeritare  il  valore  dei  figlio  contro  ai 
Saraceni  dà  alla  sua  casa  in  retaggio  i  boschi  della  Turin- 
gia  col  diritto  di  cavare  oro,  argento  e  ogni  altro  me- 
tallo (2).  Talvolta  invece  ricordano  i  capitolari,  che  ordi- 

(i)  Dagoberto  I,  anno  635  :  Plumbum,  quod  ei  ex  metallo  censi- 
tvm  in  seennéto  semper  anno  solvebatur^  librai  oetomUie  ad  coope* 
riendam  ecclesiam  (di  S.  Dionigi)  contulìL  V.  Acheobacii,  das  fran* 
soiiseàe  Bergrechl  und  die  foribildung  desselben  durch  das  preus* 
tiiche  allgemeine  berggeselz.  Bonn,  Marcus,  1S69,  p.  23. 

(2)  CarolìUy  divina  [avente  gratta  rtftnanorum  ac  franeorwn  rex  ete, 
Terraeque  Saxonum  ei  Thuringorum  dominatore  dilectis  ac  nobiti'  . 
bus  fliis  Ludoico  seniori^  egiùti  et  militi  nostro  Christiana  exerci- 
tìuque  enim  capitaneo  generali  in  Uispania  contra  increduhs^  nec^ 
non  eiusdem  haeredibus  Carolo  et  Ludoico  salutem.  Considerata 
dewtiane  vestra,  quam  geritis  circa  Deum^  propter  quam  non  tan* 
tum  laborum  et  rerum^  verum  eliam  proprii  sanguinis  effusione  ad 
propulsandos  et  extirpandos  Saracenosetc.  e  te.  eie.  Propterea  Ubi  tuie- 
pu  haeredibus  concedimus  :  Traetum  regionis^  in  sal/u  nostro  Thu* 
ringiacoy  ad  20  miliiaria  in  longitudine  et  ÌO  in  latitudine  jure  hae- 
leditario  possidendum^  et  faeultatem  damus^  in  territorio  districti 
Ulius  dominationii  quaerere  ei  fodere  aumm  argentumque  atque 
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nano  un  annuo  censo  delle  cave  d'argento,  ed  csigunu 
Ufi' esatta  notizia  annua  delle  cave  inelalliclie,  ul  $cire 
valeAtnui  quid  vel  guanttim  de  singuUs  rebus  habeamus  (I); 
e  talvolta  rammentano  la  divisione  del  territorio  fatta  da 
Lodovico  il  Pioi  la  quale  comprende  tributi,  censi  e  ca- 
ve (2).  Ma  da  tutto  ciò  può  forse  desumersi  un  diritto  re- 
galo in  senso  stretto,  un  diritto  di  proprietà  non  già  iKuna 
cava  e  nìinicra  che  si  posseda  in  proprio  per  titolo  partir 
colare,  ma  bensì  un  diritto  generale  di  proprietà  su  ogni 
cava  e  miniera  ?  Avvegnaché  noi  detti  capitolari  si  possa 
ravvisare  un  diritto,  come  si  direbbe  oggi,  d'informazioni 
statistiche,  e  sia  pure  colf  intento  di  una  qualunque  impo- 
sizione, gli  altri  documenti  tutti  accennano  chiaramente  a 
cavo  e  miniere  particolari,  nienle  arfatto  ad  un  diritto  re- 
gale su  tutte  le  cave  e  miniere.  L'argomentare  da  questi 
documenti  un  siffatto  diritto  regale  sarebbe  lo  stesso,  che 
dedurre  «dalla  proprietà,  che  abbia  il  prìncipe  o  lo  Stato, 
d'un  palazzo,  d- una  villa,  d'un  bosco,  un  diritto  regale 

omnia  alia  melaUa  uH  debeaiis  et  pomiis.  1  castelli  quindi  e  regalie 
cbe  a  Carlo  perveaiiero  colla  morte  di  Siocardo  signore  di  Gleieben.  746, 
Achenbach,  op.  cit,  p.  24-25. 

(1)  Gai'lo  Maglio,  Capilulare  de  villit  regiis  a.  8i3,  art.  28:  Vo- 
lumuSy  ut  per  annos  $ing\doSy  annoi  intra  XL  dominica  in  palmii 
argen/um  de  nostro  laboratu^  postquam  cognoverimus  de  praesenli 
'aìinoy  quanto  sii  nostra  taboratio  de  [erre  studeant.  Ari.  62:  Utunui 
quisque  judex  per  singulos  annos  ex  omni  coniaboralione  nostra  quid 
de  bohuB  —  quid  de  Ferrariis  et  scrobis  i.  e.  fossis  ferrariciis  vel 
aliis  fossis  plumboriciis  —  habeant  disfincia  et  ordinata  ad  Nativ. 
Dom.  nobis  notum  faciant^  ut  scire  valeamus^  quid  vel  quantum  de 
singulis  rebus  habeamus,  V.  Schneider,  op.  cit.  p.  208,  ed  Achenbjcb, 
pallina  25: 

(2)  A.  817.  De  tributis  vero  et  sensibus  vel  tnetaìliSy  quicquid 
tn  eorum  potestate  exigi  vel  haberi  poteri!^  ipsi  habeant^  ut  ex  hit 
in  suis  neoessiiatibus  consulanl^  et  dona  seniori  fratri  deferendo 
melitts  praeparare  vafeant.  Acheuba<;bi  p.^26. 


SU  lutti  i  palazzi,  le  ville,  i  liosclii  :  ovvero  dal  diriUo  d*im- 
posizioae  sui  beoi  dei  sudditi  un  diritto  univei'SdIe  di  |iro« 
piietò.  Dicasi  il  medesimo  della  donazione,  che  fa  re  Lo^- 
dovico  al  figliuolo  della  corte  di  Salisburgo  :  cum  omnéhis 
cenàibus  in  Baia  el  exlra  Halam  in  attro  et  tale  {ì ).  Anclie 
questa  è  una  proprietà  carne  ogni  altra,  o  tutto  Al»più  un 
ilemanio  ;  ma  sempre  una  proprietà,  un  demanio  partico- 
lare. Tanto  meno  si  può  far  fondamento  sulle  formule  dei 
Franchi,  che  nello  specificare  i  beni  compresi  in  una  do- 
oazioue,  in  una  dote,  in  un  testamento,  accennano  come 
corredo  ed  arredo  d' un  podere  foroo  l'argento  né  più 
né  meno  d' ogni  suppellettile.  Parlino  di  beni  privali  o  di 
beni  pubblici,  questi  documenti  che  cosa  hairoo  da  fare 
con  un  diritto  regale  delle  cave  e  miniere? 

§3. 

Ecco  in  qoal  modo  cominciò  ad  esercitarsi  dall' auto-, 
rità  pubblico  uo'ingerenzo  neiraggiudicaxione  delle  mi*- 
Dier^.  Le  miniere,  che  vennero  per  le  prime  coltivale^ 
trovavaosi  bene  spesso  in  boschi  o  terreni  di  rogione  p«rt>« 
klica,  0  meglio  diremo  universitalis,  non  tinguhrvm;  co* 
sicché  per  acquistarle,  od  anche  esercitarle  iu  proprio,  oc^ 
correva  naturalmente  Ja  licenea  e  diritto  di  chi  rappresen- 
tava la  comunanza.  -Fino  a  qui  ancora  non  c'è  ombra  di 


(4)  A.  908  :  Curtem  ttotlram  Salzburg  —  hoq  vooatat^  ^  ftp^sf%(ir\ 
ve  in  proprielatem  concexsimus  —  cum  umnibwt  censibus  in  Ha^a 
et  extra  HaTam  —  in  auro  et  sale.  Ih.  Ib. 

(2)  Dalle  formule  di  Mareulfo  6d  appen<1Jce:  E  eenlru  nd-vìcem 
aceepit  ille  de  parte  sua  wanso  ir^  pago  Ulo  «,^  id.ett  iamtmtmtin. 
vineiSj  olicis.  lotum  el  integrum  re  inexquisifa,  eliam  aurum^  argen-, 
tum^  drapalia.  aeramen  eie.  Ib.  Ib. 
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diritto  regale:  oob  avvi  se  non  una  vendita,  una  divisione 
di  beni  comunali,  come  tante  se  ne  compiono  sotto  ai  no- 
stri ocelli,  senza  che  ci  passi  pel  capo  l'iilea  di  un  diritto 
regale  qualunque.  L'esercizio  delle  miniere  as&umevasi  da 
compagnie  di  cavatori  :  tra  i  quali  e  il  comune,  rtmfver- 
Miiaty  interveniva  un  patto  (e  ne  vedremo  degli  esempii),  in 
cui  slabilivaosi  le  condizioni  della  vendita  o  del  fitto.  Or 
questi  patti  di  veniva  nO)  gli  statuti  della  compagnia,  ed  erano 
presso  a  poco  sempre  gli  stessi  ;  cosicché,  sebbene  con- 
chiusi di  volta  in  volta  e  cava  per  cava,  costituivano  un 
insieme  di  regole  uniformi,  un  diritto  minerario  omoge- 
neo. Siccome  poi  ì  patti  e  statuti  particolari  delle  compa- 
gnie dei  cavatori  non  erano  infine  se  non  il  diritto  con- 
suetudinario posto  in  iscritto,  cosi  in  seguito  le  leggi  suHe 
miniere  non  altro  fecero  se  non  ridurre  a  legge  della  ciUè, 
del  territorio,  dello  Stato,  quelle  regole  particolari  delle 
singole  cave  e  miniere.  Per  questa  via  le  discipline  e  nor- 
me, originariamente  prescritte  daìf  uHiversitas  quanto  ai 
beni  suoi^  avvenne  che  dopo  alcun  tempo  le  adottò  il  co- 
mune stesso,  il  principe,  lo  Stato,  non  più  soltanto  per  le 
cave  di  sua  appartenenza,  ma  per  tuttequante.  Ed  ecco 
storici  e  giureconsulti  riconoscere  ostinatamente  in  questo 
diritto  minerario  un  diritto  regale;  mentre  dalla  stessa 
origine  e  indole  sua  si  manifèsta  ormai  palesemente  non 
altro  che  un  diritto  legislativo,  un  diritto  d' imporre  quelle 
prescrizioni,  che  la  sicurezza,  T  igiene,  la  finanza,  insom- 
ma i  riguardi  pubblici  d*  ogni  genere  rendono  necessarie  : 
cosa  ben  diversa  dal  diritto,  che  il  comune,  il  principe, 
lo  Stato  possono  avere^  come  ogni  particolare  persona, 
sopra  i  proventi  di  beni  determinati. 

La  confusione  nacque  principalmente  dalla  costituzione 
di  Federico  1  nel  libro  dei  feudi,  che  tra  le  regalie  anno- 


Yera  ancbe  argenlt^rias  et  salinas.  Sennonché  aon  si  pu6 
considerare  uno  coslilueione  isolatamente  ;  bensì  ò  d' uopo 
mettei'la  in  Feiaztone  con  lutto  il  sisteroa  pubblico  (^eirotò 
feudale.  Sorgono  allora  dioanai  alla  mente  due  relazioni 
bene  distinte;  Tuno  tra  il  principe,  che  dà  T  investitura,  e 
rinvestito  :  T altra  tra  il  vassallo,  il  feudatario,  rinvestito, 
e  le  particolari  persone  o  compagnie,  che  si  trovano  sopra 
il  terreno  dato  in  feudo.  Quale  di  queste  due  relazioni  fa 
al  eas»  nostro  ?  certo  la  seconda,  non  già  lo  prima  :  ed  io 
penso,  che  il  non  avere  osservato  questa  disltnzioue,  il  non 
avere  distinto  quéste  due  reiasioni  cosi  diverse,  il  non  nverle 
considerate  se  non  come  fossero  una  sola,  fu  causa  di  con- 
trasti e  litigii  i  più  intralciati  e  avviluppati  che  mai.  Intorno 
a  ciò  furono  scritti  volumi  e  volumi  :  ed  oggi  ancora,  per 
quanto  cotesta  idea  sia  accennata  da  chiari  scrittori,  ù 
tutV  altro  die  famigliare.  Eppure,  che  importa  di  attendere 
a  quel  nesso,  che  si  formò  tra  T  impero  ed  i  signoti  feu-^ 
fiali,  il  quale  molto  volte  non  diede  luogo  se  non  a  qualche 
censo  e  contribuzione,  e  che  già  ben  preato  si  è  d/ovunque 
diseiolto;  e  non  invece  a  quel  nesso,  il  quale  si  forma  ti*a  il 
signore  feudale  e  gli  abitanti,  e  che  divenne  causa  di  assai 
più  frequenti  e  importanti  relazioni  ?  Quando  abbiamo 
b€D  detto,  che  T  impero  av«a  dichiarato  regalie  le  cave 
dcHe  niaiere,  nuUa  abbiamo  ancor  detto  sulla  condizione 
giuritlica  4ii  queste  «ave  per  rispetlo  al  signore  del  feudo. 
Perchè,  sebbene  hi  cwù  delle  miniere  sia  tra  quei  diritti, 
che  l'impero  dichiarava  come  regalie,  e  che  quindi  ^rano 
oggetto  d'investitura,  e  di  contribuzione  d'un  canone,  resta 
ancoro  a  determinarsi,  a  quali  condizioni  quioste  miniere, 
che  si  trovavano  in  un  terreno  doto  a  feudo,  fossero  dispo- 
nìbili dagti  abitanti  dei  terreni  e  poderi  compi*esi  nella 
giurisdizione  4d  feudo.  Se,  p.  e.,  fosse  stato  stabilito,  che 

Sene  ///,  T.  XYl  236 
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questi  beni,  che  T  impero  comprendevo   nelF  investitura 
concessa  al  signore  del  feudo,  e  li  comprendeva  in  essa 
come  parte  di  tutto  il  nesso  feudale  tra  il  signore  del  fendo 
e  r  imperatore,  erano  però  dati  al  feudatario  né  più  né 
meno  in  quella  condizione  giuridica,  che  è  già  determinata 
dal  diritto  consuetudinario  o  scritto  ;  che  ci  gioverebbe 
allora  il  trovare  le  cave  delle  miniere  tra  le  regalie  del- 
r impero,  e  quale  norma  e  luce  avremmo  da  questa  desi- 
gnazione, se  prima  non  sia  noto  questo  diritto  consuelu* 
dinario  e   scritto,  che  nella  stessa  suproma  investitura 
viene  rispettato  e  tenuto  fermo  ?  Ed  appunto  la  cosa  è  in 
questi  termini:  il  carattere  di  regalia  e  di  reddito  flsealc, 
che  nella  costituzione  di  Pederico  I  si  d&  alle  cave  mine- 
rali, nulla  pregiudica  a   quel   diritto   consuetudinario  e 
scritto,  di  cui  già  adombrammo  le  origini.  Anche  le  mi- 
niere divennero  nei  medio  evo  materia  d'investitura  (e  che 
non  divenne  feudo  in  quel  tempo  ?)  ;  ma  rinvestitura  s'in- 
tendeva e  dichiarava  pur  sempre  fatta  sotto  T  osservanza  di 
qu^l  diritto  speciale  sulìe  miniere,  che  via  via  si  era  costi- 
tuito. Il  signore  del  feudo  diventava  quindi  il  custode,  noo 
imporlo  se  buono  o  mal  fido,  ma  sempre  legalmente  vìn- 
dice di  questo  diritto:  non  già,  che  riguardo  alle  miniere 
subentrasse  in  un  diritto  di  proprietà  che  fosse  prima  ap- 
partenuto air  impero,  ma  sì  veramente  in  quelle  funzioni 
legislative  ed  esecutive  che  gli  erano  dall' impero  affidate. 
Cosila  Bolla  d*Oro,  data  da  Carlo  IV  nel  4356,  attribuiva 
bensì  ai  re  di  Boemia  ed  ai  Principi  elettori  le  cave  d'oro 
e  d'argento  tuttequante,  e  le  miniere  di  stagno,  rame, 
piombo,  ferro,  d' ogni  sorta  metalli  insomma^  che  si  tro- 
vassero nel  regno,  o  nelle  terre  da  esso  dipendenti,  ov* 
vero  nei  loro  principati,  terre,  dominii  e  dipendenze  ;  però 
sempre  prout  possunt  ei  consueverufU  talia  posteri,  £p- 
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puro  questa  importantissima  limitazione  bene  spesso  passò 
inosservata,  in  guisa  da  essere  creduta  costitutiva  del  di- 
ritto minerario  r  investitura  stessa,  quando  l'investitura 
non  faceva  che  rimettersi  al  diritto  operativo  in  quel  tem- 
po. Né  poteva, chi  ben  consideri,  essere  altrimenti;  poiché 
già  universalmente  accettato  era  il  principio:  che  il  primo 
invenlore  fosse  di  dirillo  il  primo  investilo;  principio 
questo,  come  vedremo,  sancito  negli  ordini  minerali  di 
Igiau,  e  eostante,  tradizionale,  universale  nel  diritto  ger- 
manico. La  Bolla  dunque  di  Carlo  IV,  come  ogni  altra  sif- 
fatta costituzione  imperiale,  non  dava  già  ai  signori  del 
feudo  un  arbitrio  di  padroni  sulle  miniere,  ma  solo  quelle 
facoltà  che  air  autorità  imperante  veniva  riservata  dal 
diritto  di  quel  tempo,  ed  era  compatibile  con  esso.  Trat- 
tavasi  finalmente  di  poteri  e  diritti,  che  emanavano  dalla 
sovrunità,  non  dalla  proprietà  :  conseguenze  non  già  di 
un  dominio  diretto,  ma  del  diritto  pubblico;  prerogative 
non  giù  d'indole  privata,  ma  di  un  alto  dominio,  e  di  una 
vera  superiorità  territoriale  (I).  Non  mi  dilungherò  intorno 
alle  controversie  sul  testo  e  suirinterpretazione  dello  Spec- 
chio Sassone:  bene  avvertirò,  come  in  esso  contengasi 
quella  distinzione,  su  cui  abbiamo  dovuto  insistere,  delle 
due  diverse  relazioni.  Tona  tra  il  feudatario  e  il  re,  l'altra 
tra  il  feudatario  e  gli  abitanti;  attribuendo  i  tesori  al  re^ 
e  facendo  dipendere  dal  feudatario  il  trasferimento  dei 
diritti  di  cava  da  uno  all'altro.  Moltissimi  documenti  di 
investitura  feudale  vengono  a  riprova  di  questo  potere 
signorile  e  della  vera  sua  indole;  cioè  non  già  di  un  diritto 

(t)  Voj;ga8t  ta  vecctiia  dollrina  storicainentu  esposta  da  Giovanni 
DeGiovanni^-Gtanqiiìnto  nella  Legislazione  Mineraria,  Napoli,  ott.  Ì870, 
priiicipalfiientti  p.  65:  lu  nuova,  uella  citata  opera  dello  Schiieider, 
P.108-2H. 
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di  proprielò,  ma  di  una  delegazione  del  potere  legislativo 
ed  esecutivo.  In  fatto,  dove  si  fondarono  i  diritti  di  sovra- 
nità dei  duchi  di  Austria  sulle  cave  e  miniere  ?  Non  su 
altro  titolo,  che  su  quelle  franchigie  ottenute  sin  dal  prin- 
cipio del  secolo  undecimo;  franchigie  territoriali,  che  con- 
ferivano in  genere  i  diritti  di  sovranità,  senza  far  menzione 
nen^meno  dei  diritti  minerarii.  Che  se  dunque  si  esereite- 
rono  e  si  fecero  valere  in  nome  delle  dette  francbigie,  ciò 
vuol  dire,  che  nell'opinione  pubblica  si  considerarono  par- 
tecipare deir  indole  appunto  sovrana,  spettante  agii  altri 
diritti  che  si  conferivano  con  quelle  stesse  patenti  {ì). 


§4. 


Come  mai,  dicemmo,  la  Bolla  d'Oro  di  Carlo  IV»  ed  io 
generale  qualsiasi  altra  costituzione,  avrebbe  creato  o  ri- 
conosciuto un  vero  diritto  regale  sulle  miniere,  se  nel 
diritto  germanico  venne  ammesso  senza  contrasti  il  prin- 
cipio della  libertà  della  miniera  ?  I  più  antichi  docu- 
menti di  diritto  minerario  concernono  il  Trentino.  Ivi  è 
dubbio,  se  il  diritto  delle  miniere  fosse  dapprima  unito  col 
diritto  di  zecca  spettante  al  Comune,  e  se  dal  Comune 
passasse  nel  Vescovo,  quando  a  lui  venne  dato  anche  que- 
sto secondo  diritto:  però  è  certo,  che  nel  secolo  XII  si 
esercitava  colà  il  diritto  minei*ariodal  Vescovo.  Al  Vesco- 
vo di  Minden,  in  Vestfalia,  avea  scritto  Federico  I  :  «  ogni 
cava  iV  argento  spettare  ai  diritti  dell'  impero  e  compren- 
detesi tra  le  regalie.  »  Ormai  siamo  chiari  sul  vero  valore 


(I)  Vedi  su  queste  Tranchigie,  FreikeiUbriefy  o  BrevBy  Lettera  di 
libertà^  coiiferiia  uel  1056  dall'  imperatore  Federico  I  al  duca  Burico 
Il  .lasdiìiirgott,  0,  Sullo  Specchio  sassone^  lo  Srhneider,  I.  e. 
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di  siffatte  espressiotti  :  come  A'  altf  oode  Mi  f«lto  troviamo 
nel  TrentìDO  aDUohi  esempii  di  cave  ro  mano  di  fetida- 
tarli,  e  disposte  da  em;  e  indubbiamente  poi  un  diritto  di 
trar  frutto  e  disporre  delle  miniere,  spettante  al  Vescovo 
di  Trento.  Ecco  sorgere  allora  quei  contratti,  che  sopra 
accennammo,  e  nei  quali  slabilivasi  \a  vera  immediata 
relazione  tra  il  feudatario,  che  era  ad  un  tempo  legista* 
(ore,  e  le  persone  particolari  :  nei  quali  iier  conseguenza 
devonsi  ricercare  le  reali  origini  dei  diritto  minerario,  e 
Don  già  nelle  più  remote  ed  incerte  relazioni  coli'  autorità 
supi*ema  dell'  impero.  Ebbene  :  studiando  in  essi  troviamo 
sin  da  principio  libera  la  miniera  ;  accessibile  cioè  in  fatto 
a  chiunque,  sotto  l'osservanza  soltanto  di  quelle  disci^ 
plioeche  il  signore  emanava  non  tanto  in  nome  de' suoi 
diritti  signorili,  quanto  di  quei  diritti  sovrani,  di  cui  era 
io  lui  la  delegazione. 

Un  documento  di  questi  patti  ci  resta  dell'anno  4185: 
la  carta  del  6tto  e  delie  ragioni  del  Vescovo,  verso  quelli 
che  usavano,  delle  cave  d'argento.  Iinpor tantissimi  sono 
i  lòdi,  o  regole  delle  cave,  indetti  dol  vescovo  Federico 
Wange  nel  1208  col  parere  degli  operai  e  d'  altri  saggi  e 
buoni  uomini  della  città  di  Ti*ento  (1).  Né  questi  erano 
per  %'erìtà  i  primi  ;  accennando  essi  medesimi  od  un  anto'- 
rìore  SéaMum  Monlis.  In  quel  torno  anche  in  altri  paesi, 
nifiie  la  Boemia,  la  Moravia,  la  Stiria,  trovansi  del  pari 
ridotte  in  i8<*ritto  e  compilate  le  antiche  consuetudini, 
ina  sènza  citare  tutti  questi  docutoenli  (all'  uopo  consul^ 

(ìYFonles  rerum  ausiriaearum  :  Dodex  Wangitìnusy  pubMìca- 
to  da  Rodolfo  Kink.  Vienna  1852.  —  Statuii  della  mila  di  TrenlQ^  in- 
troduzione di  Tommaso  Gar.  Trento,  Monsunii  1858,  p.  XXI.  —  Spi- 
sodio  del  Medio  Evo  treniino^  narrato  da  Tommaso  Gar.  Trento,  1856, 
tip.  Monsani. 
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tisi  Sohoeider),  meoziotie  particolare  faremo  di  quegli  or- 
dini roioerariiy  clie  più  sopra  acceoDammo  di  Igiau,  e  che 
sono  il  vero  fondamento  di  tutta  la  legislazione  mineraria 
germanica*  Sono  essi  tra  il  4249  e  il  4251  :  non  si  iioii- 
tano  a  provvedere  alle  regole  di  una  cava,  ovvero  a  re- 
digere, un  contratto  con  una  compagnia  di  lavoratori,  ma 
costituiscono  una  disposizione  generale  p^  tutte  le  cave 
di  un  paese,  e  precisamente  di  tutto  il  paese  soggetto  alla 
corona  boema.  Di  questo  documento  non  intendo  però  di- 
scorrere dilTusamente.  Clii  volesse  notizie  erudite  e  copio- 
se e  suHa  scoperta,  e  sulla  conservazione,  e  sulla  storia 
cosi  di  esso,  come  di  tutti  gli  altri,  vegga  lo  Schneider.  io 
mi  propongo  soltanto  di  tracciare  io  modo  possibilmeate 
rlitaro  e  completo  i  progressi  della  legislazione  nei  riguar- 
di del  diritto  di  proprietà.  Or  è  certo,  che  nello  statuto 
di  IgIau,  non  meno  che  in  quello  di  Trento,  risulta  chiara 
la  libertà  della  miniera  ;  il  diritto  cioè,  come  già  di- 
cemmo, di  cavar  le  miniere  concesso  a  chicchessia,  e  sog- 
getto solamente  a  discipline  d*  indole  legislativa  ;  essendo 
del  resto  sempre  staccato  ed  indipendente  dalla  proprietà 
del  suolo.  B  si  noti,  che  lo  statuto  di  IgIau  proviene  dal 
re  :  che  se  altrove,  come  a  Trento,  e  poi  a  Deutschbrod 
in  Boemia,  interviene  in  questi  statuti  il  signore,  ricordisi 
come  non  debba  perciò  il  diritto  minerario  considerarsi 
una  proprietà  feudale,  ma  (giova  ripeterlo)  uno  di  quei 
tanti  diritti  sovrani,  che  venivano  esercitati  dal  signore  fen- 
da le^  senza  che  per  questo  perdessero  la  loro  indole.  Tanto 
6  ciò  vero,  che  da  principio  le  norme  di  legge  sulle  minie- 
re si  trovano  non  isolate  ed  a  parte,  ma  bensi  comprese 
nelle  collezioni  di  tutto  if  diritto  patrio:  nello  statuto,  p.  es., 
di  Deutschbrod  il  diritto  delle  miniere  va  unito  al  diritto 
civile.  Delle  leggi  di  IgIau  gli  scabiui  (accano  mistero  :  se 
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non  che  il  re  nel  1300  procedette  ad  una  nuova  compila- 
zione intitolata  :  Jm  regale  monlanorum^  ovvero  ComlUu^ 
tiones  juri9  melaUici  Wenceslai  11^  o^  dai  luogo  della  pub- . 
blicaxìone,  le  Ordinanze  di  KuUenòerg^  le  quali  furono 
redatte,  come  avvertimmo  più  sopra' (I),  da  uìì  italiano, 
DeHa  lingua  classica  del  diritto  ;  e  furono  non  soltanto,  eo^ 
fitituzioni  minerarie,  ma  esposizioni  pur  anco  dottrinali  6 
di  diritto  civile  universale.  Non  mi  soffermo  agli  statuti 
e  capitoli  minerali/clie  via  via  formaronsi  per  le  cave  del- 
r Ungheria  e  di  altri  paesi:  né  al  breve  montani^tioo  di 
Leonardo  Egkelzheim  per  la  Stiria  :  né  alle  istruzioni  par- 
licolari  su  qoalche  punto  :  né  alle  carte  di  liberto  mou- 
ianistica,  ossia  alle  concessioni,  o,  a  dir  meglio,  aggiudica- 
zioni di  cave  e  miniere.  Ora  sono  gli  stessi  lavoranti  e  le 
loro  compagnie,  che  riducono  in  iscritto  il  diritto  consue- 
tudinario, e  ne  ottengono  dall'  autorilik  sovrana  T  appro*- 
vazione  ;  p.  es.  quelli  di  Kùttenberg,  approvati  dall'  impe- 
ratore nel  4424:  ora  la  scoperta  di  nuove  cave,  p.  es.  di 
quella  d' argento  nella  Val  Oioaccbina  io  Boemia,  deter- 
mina la  necessità  di  nuove  norme,  cui  per  la  cava  leste 
nominata  emise  prima  il  signore  nel  151 B,  e  poi  confermò 
r autorità  imperiale.  Non  si  pu6  a  veruu  patto  conside- 
rare queste  leggi  e  discipline  coinè  una  novità,  senza  ra- 
dice e  addentellato  nel  diritto  anteriore  (2)  t  esse  rianno- 
clansi  a  tutto  il  diritto  preesistente,  di  cui  non  sono  che 
applicazioni  e  copie.  Quando  si  prendono  isolatameute  ed 


(!)  ?B\*.  441,  serie  III,  tom.  XV,  §  13  del  capo  primo. 

(8)  Erroneamente  il. De  Gioannis-Gifinquìnto,  op.  cit.,  p,  06,  piglia 
1«  mosse  dalla  costiluzione  mineraria  della  Val  Gi(»ucchina,  e  la  con- 
sidera come  qualche  cosa  di  assolutamente  nuova  su  cui  si  fondi  il 
diritto  regale.  Non  è  se  non  min  nuova  redazione  del  diritto  anterio- 
re, e  una  nuova  applicazione  del  principio  della  libertà  della  miniera. 
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a  caso  alcune  tra  queste^  e  si  dimenti^sa  che  sono  sempli- 
cemente nuove  redoaioni  o  compilazioni,  allora  s*  insiaua 
ridea,  cbe  provengano  da  preconceltì  sistemi  teorici,  ovve- 
ro da  arUtrio  di  principi  ;  mentre  in  i*ealtà    le  aurme 
fondamentali  di  esse  s' imposero  ai  datori  di  l^gi,  come 
una  necessiti  deU'  industria  e  un  portalo  del  diiùtto  cod- 
suetudinario.  Che  se  il  principe,  il  qoale  avea  delegato  ai 
feodatarii  i  suoi  diritti  sovrani,  di  mano  in   mano  che  lo 
Stato  crebbe  d' autorità  e  di  forza  li  esercitò  egli  stesso  di- 
rettamente, rimane  |>erò  fermo,  che  tali  diritti,  non  avendo 
per  lo  passato  T  indole  di  vero  diritto  regale  in  senso  stret- 
to^ non  la  assimsero  in  seguito  minimamente.  Come  prima 
il  feudatario  in  nome  del  prìncipe,  cosi  di  poi  il  priocifie 
non  si  attribuiva  la  proprietà  delle  miniere,  e  non  ae  dis- 
poneva a  suo  libito,  ma,  nò  più  né  meno,  secondo  le  anti- 
che norme  di  diritto  ;  appunto,  come  vedemmo,  nella  Bolla 
d*  Oro   proal  poisunl  et  caniueveruiU.  Aggiudicavasi  la 
cava  a  chi  ne  avea  acquistato  colla  scoperta  U  diritto:  noa 
si  vendevo,  non  si  faceva  insomma  dipendere  duir  alto  di 
aggiudicazione  la  proprietà,  ma  solamente  si  riconosceva 
ctii  pel  fatto  pf*oprio  avèa  acquistato  il  diritto,  e  si  sotto* 
poneva  n  quelle  prescrizioni,  di  cui  f  economia  pnbbliea 
può  spesso  contestare  la  saggezza  e  la  utilità,  ma  nessuno 
può  contestare  la  derivazione  dalia  sfivranità.  Pure  la  eoa- 
fusione  dei  diritti  sovrani  o  maestatici  col  diritto  regaie 
persiste  nelle  storiedello  legislazione  mineraria  a  tal  segno, 
da  qualificare  per  diritto  regale  persino  alcune  disposizioni 
le  più  inerenti  alla  sovranità.  Ne  addurrò  un  esempio  nel- 
^' ordinanza  di  Maria  Teresa  del  4747.  Agilavansi  contro- 
versie vivissime  tra  sétle  città  ungheresi  :  controversie  tutte 
di  giurisdizione!.  La  dieta  ungherese  sì  studiò  a  dirimerle, 
e  a  questo  fine  deliberò  le  cosi  dette  costituzioni  e  rescritti 
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delle  sette  cjUù  iiioiitanislielie  (Scbemnilz,  KremDitz,  Neu- 
sebi,  Buggaaz,  DUo,  Kònigstierg,  Libethen).  he  rjisoluzjoni 
lidia  dieta  ve^oero  approvate  io  Vienna  il  7  giugno  4747,  e 
rilasciale  separatamente  ad  ogni  singoia  cilti,  concordan- 
do bensì  tuttequanle  nello  niassinie  generali,  ma  differen- 
do in  qaalcliQ  ppnto  ^ei  riguardi  locali.  Or  bfme  :  queste 
risoluzioni  della  dieta  e  costituzioni  imperiali  concernono 
i'  ispesEionc,  Iq  giurisdizionie,  la  polizia  :  come  dunque  pos- 
sono consid9r^r6i  altrimenti,  che  come  un  legittimo  eser- 
cizio di  quei  diritti  macstatìci,  die  conserva  nella  piejaa 
integrità  anche  lo  Stato  odierno,  e  che  nulla  Uaqno  cbe 
fare  coir  antico  diritto  regale  degli  Stati  feudali  ?    Con- 
cediamo, cbe  air  eccesso  d' ingerenza  governativa  non  sia 
rimasta  talvolta  estranea  Tidea  di  nn  vero  diritto  regale, 
che,  come  vedremo,  s  insinuò  anche  nel  diritto  minera- 
rio :  mg  resta  pur  sempre  una  gran  differenza  fra  il  dirit- 
to regale,  cbe  si  attribuisce  e  riserva  le  cave  e  miniere,  e 
uo  diritto  regale,  che  ad  ogni  modo  lascia  sussistere  V  ap- 
partenenza privata  dì  esse,  e  le  aggiudica  a  cui  spettano, 
per  quanto  pure  ne  limiti  T  esfcreizio  (I).  ^  in  vero  ngp 
può  ttiegUo  chiarirsi  la  vera  indole  di  siffatti  ppteri,  se  non 
colle  stesse  parole  di  un4ecrelo  austriaco  deJ  47B2:  «  Il 
(Urtilo  delle  miniere  e  la  giurisdizione  mineraria,  cbe  ne 
dipende,  appartengopo  ai  diritti  di  allo  dominio,  che  un 
possessore  privato  non  p^iò  arrogarsi  senza  cbo  gM  sia 
|)articolarmento  ed  esprossamcnte  conferito,  per  quanto 
pure  ex  effectu  domimi  direcli  abbia  ogni  altra  possibile 
prerogativa,  ogiUi  utilità,  ogni  diritto  inerente  al  fondo:  pe- 
cucebé  queste  prerog^ive,  utilitù,  diritti  non  devono  con- 
fondersi con  quanto  ò  juris  publici,  e  quindi  appartiene 

(I)  Qui  pure  veggasi  V  antica  dottrina  nel  De  Giuaouis  Gianquin- 
lo,  op.  cit,  p.  67:  la  nuova  nello  Seboeider,  %  XLI.deU'ioirodazioae. 
Serie  ///,  T.  XfL  «37 
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allo  Stuto,  come  diritto  maestatico,  ed  ex  effeelu  snperh- 
rUalÌ8  territorialis  (I).  Noi  pertanto  troviamo  queste  dis- 
posizioni ricoDoseiiite  dapprima    negli  statuti  delie  cave 
particolari  e  delle  compagnie  di  lavoratori:  poi  estese  alle 
cave  tutte  di  un  paese  anche  vasto  :  separate  quindi  dalle 
leggi  e  statuti  civili,  e  prese  a   norma  di  uno  speciale  di- 
ritto minerario  :  via  via  staccate  dall'  autorità  del  signore, 
a  cui  eransi  delegate,  e  ricoveratesi  alfègida  di  quella  del 
principe  :  paghe  dapprima  di  un'  approvazione  o  confer- 
ma, poi  emanate  direttamente  dal  principe  stesso  :  da  ul- 
timo divenute  vere  disposizioni  legislative,  e  non  più  me- 
ramente  private  o  signorili. 


§  s. 


Fino  a  questo  punto  mi  studiai  di  porre  in  chiaro  le 
liuee  più  corrette  e  caratteristiche  del  diritto  minerario. 
In  seguito  non  passerò  sotto  silenzio  le  alterazioni  e  de- 
viazioni subite  da  esso  :  frattanto  mi  è  d'  uopo  far  notare, 
che  sebbene  tutto  ciò  si  riferisca  al  diritto  minerario  di 
Stati  tedeschi,  ha  però  somma  importanza  dovunque.  Mi 
accadde,  in  fatti,  osservare,  che  le  origini  del  diritto  mine- 
rario non  sono  cosi  assolutamente  straniere  all'  Italia, 
come  per  lo  più  si  dice:  tanto  è  vero,  che  una  delle  leg- 
gi più  fondamentali  del  diritto  minerario  germanico  fa 
opera  d'  un  italiano.  Però  non  vuol  negarsi,  che  essendo 
più  che  altrove  nel  suo  colmo  T  arte  delle  miniere  in  Ger« 
mania,  non  solo  diviene  importante  lo  studio  del  diritto 
minerario  germanico,  porche  associato  ad  un'  industria  vi- 
gorosa, ma  ben  anco  perchè  da   per  tutto   furono  chia- 

(i)  Schaeider,  p.  2H. 
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mati  ad  esercitare  le  miniere  lavoranti  tedeschi.  Di  quel 
modo  che  nel  medio  evo  in  Italia  i  podestà,  chiamati  ge- 
neralmente da  altre  città,  contribuirono  a  mantenere  l'uni- 
tà del  diritto  anche  in  mezzo  alla  diversità  degli  statuti, 
cosi  è  impossibile  sconoscere  T  influenza  di  quelle  compa- 
gnie di  lavoranti  tedeschi,  che  provandosi  ad  esercitare 
l'arte  per  ogni  dove,  portavano  con  sé  le  loro  consuelu- 
dioi  e  il  loro  diriKo.  Già  vedemmo,  come  il  primo  diritto 
minerario  scritto  trovisi  appunto  nei  patti  conchiusi  tra 
lo  compagnie  dei  cavatori  echi  disponea  della  cava  :  co- 
sicché non  è  meraviglia,  se  in  questi  accordi  s' insinuas- 
sero, come  di  fatto  riscontrasi  nelle  leggi  stesse  italiane, 
molte  parole  del  loro  linguaggio  nativo.  Nella  storia  di  Fran- 
cia, p.  OS.,  trovansi  continuamente  priviicgii  concessi  agh 
straoieri  principalmente  tedeschi,  che  vi  lavoravano  le 
miniere  (I).  Non  altrimenti  in  Italia,  come  popolarmente 
annunciava  in  sul  principio  del  secolo  XVI  il  Canio  della 
Minièra  di  ser  (ìiovnnni  da  Pistoia.  Carlo  III  di  Savoja  no- 
minava gran  maestro  e  governatore  delle  miniere  Lodovi- 
co Jung  (2);  e  la  Repubblica  Veneta  approvò  i  capitoli  mi- 
nerali, che  Antonio  Cavalli  (  il  quale  avea  servito  nelle 
ffliaiere  Y  arciduca  d*  Austria  )  fece  tradurre  dal  tedesco, 
pigliandoli  soprattutto  dall'ordinanza  montanistica  del  duca 
di  Baviera  Lodovico  il  Ricco  per  la  signoria  di  Ratenberg 
del  1463,  la  quale  sostanzialmente  era  anch'  essa  una  copia 
delie  istruzioni  già  ricordato  di  Leonardo  Egkelzhaim  del 
1308  per  la  Stiria,  e  poi  accettate  altrove  (3).  Il  Palmieri 
confidava  che  cessasse  T  imperizia  delle  miniere  ne'  paesi 

(i)  Acbenbach,  p.  28-30. 

(3)  Bicolli,  Storia  delta  monarchia  Piemontese.  Piieuze,  Barbè- 
ra, 1861. 

(3)  Scbneider,  op.  eli.,  p.  25  e  29. 


1 
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napoletani  dopo  il  ritorno  di  coloro,  che  dalie  provvide 
cure  del  governo  erano  stali  inviati  io  Germania  por  acqui- 
stare e  condurre  fìci  regno  un'  arte  od  una  sciensa  di  cui 
mancava  (I)  :  e  Broggia,  lamentando  cbe  le  miniere  fossero 
neglette,  pure  non  taeque,  che  gli  Alemanni  aveano  stu- 
diato, ed  era  loro  rius(*ito,  di  coltivare  qualche  miniera  io 
Calabria,  ove  si  teneva  in  segreto  la  quantità  che  rende- 
va (2).  Basta  infine  accennare  le  parole  di  origiae  ia- 
dubbiamenle  germanica,  che  s'insinuarono  nelle  ie^i  miue- 
rarie  d' ogni  paese,  come  possiamo,  p.  es.,  riscontrare  nei 
capitoli  minerali  veneti,  in  quelli  di  Massa  editi  dal  BuUai- 
ni,  e  nel  Breve  pisano  d' Iglcsias  illustrato  dal  senatore  di 
Vesme  (3). 

§6. 

Ed  ora,  dimostrate  le  idee  fondamentataii  del  diritto  mi- 
nerario germanico,  e  1'  universalità  delP  influenza  germa- 
nica sul  diritto  minerario  degli  altri  popoli,  concederò  be- 
nissimo, cbe  la  liberti  della  miniera  non  sì  manteooe 
in  Germania,  nò  fuori,  immune  da  disposizioni  del  tutto 
eterogenee,  aventi  la  loro  radice  in  princìpii  affatto  diversi. 
Impossibile  m' ò  di  entrare  in  tutte  le  controversie,  che  si 
sono  agitate  in  proposito  (4)  ;  solo  cei'irherò  di  porne  in 
rilievo  i  punti  prineipalissimi.  Non  meno  pi'l  diritto  miae- 
rario,  che  per  ognj  altra  parte  del  diritto,  anzi  si  può  dire 

(1)  Palmieri,  Ricchezza  nazionale, 

(2)  Rroggia,  Delle  monete,  e.  3S. 

(3)  Veggansi  Le  leggi  venete,  citate  nel  e.  Ili,  e  gli  Statuti  di 
Massa  citati  nel  e.  1.  Vengasi  poi  l*  opera  del  senatore  Batidi  di  Veame, 
DeW  industria  delle  miniere  nel  territorio  di  Villa  di  Chiesa  (Iglc- 
sias )  in  Sardegna  nei  primi  tempi  della  domwnioné  aragonese. 
Torino;  stamperia  reale,  i870. 

(4)  Veggasi  il  capitolo  111  del  discorso  del  Foggi  e  Mansacoiif. 
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d' ogoi  scienza,  scdUv<isì  il  iiisoguo  di  ricorrere  alle  leggi 
romane,  e  di  cercarvi  uo'  autorìlft,  senza  di  cui  pareva 
impossibile  <li  avjsre  ragione.  Il  nodo  dunque  di  tutte  lo 
coDtroversie  sul  diritto  minerario  stava  nelF  interpreta* 
lione  delle  leggi  romane,  di  cui  già  abbiamo  lui^aoiente 
discorso.  Chiedevasi:  per  le  costituzioni  imperiali,  nello 
quali  il  diritto  di  cava  si  separa  nettamente  dalla  proprietà, 
del  fondo,  è  Torse  attribuito  questo  diritto  allo  Stato,  o,  in 
altre  parole,  diviene  un  vero  diritto  regaie  ?  pei  marmi 
solo,  o  per  i  minerali  tutti  ?  La  legge  Cuncli  (4),  colla  ini- 
posizione  della  decima  per  il  fisco,  intese  di  riconoscere 
Del  fisco  un  diritto  di  proprietà  ?  È  incredibile,  come  i 
giureconsulti  si  contorcessero  in  tutte  queste  querele  di 
ioterpretazione  ;  imperciocché  quanto  più  operosa  dive- 
niva r  arte  delie  miniere^  tanto  più  insufficienti  tornavano 
le  antiche  norme  di  diritto.  Si  ricorse  a  nuove  teorie,  più 
0 meno  ispirate  al  principio  dellutilitò  pubblica,  ma  del  re- 
sto affatto  arbitrarie.  Citerò  p.  e.  la  teoria  dello  Stryek  (2), 
che  suppone  una  primitiva  divisione  delle  terre,  la  quale 
sia  limitata  alla  superficie  ;  riservando  cosi  allo  Stato  il 
sottosuolo,  comechè  poi  limiti  questo  diritto  dello  Stato  al 
pagamento  del  canone —  e  la  teoria  dei  cardinale  De  Luca, 
che  i  metalli  preziosi  riserva  al  principe,  gli  infimi  lascia  al 
proprietario  del  suolo,  e  per  quelli  di  media  qualità  dà  al 
proprietario  dei  suolo  un  diritto  di  preferenza  (8).  Un  di- 
ritto certo  non  poteva  esistere  sino  a  che  Tindustrio  stessa 
mioeraria  avea  pei  giureconsulti  un  carattere  di  novità, 


(I)  Veggasi  il  capi)  primo. 

{^)  De  Jure  principis  subterraneo,  1685.  V.  T  avvertenza  prelimi- 
nare di  Koch,  uir  Àllgemeine  Berggeseiz  far  die  Preutsischen  Staa- 
(en,  Berlin,  1870,  i>ag.  21. 

(3)  Veggasi  il  capo  priitto. 
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ebe  li  maravigliava  e  turbava.  Come  vedemmo,  lo  slesso 
De  Luca  avvertiva,  die  erano  questioni  insolite  ed  accade- 
miehe,  piuttosto  ohe  reali  e  vive;  ed  altri  giureconsulti 
qualificavano  casi  rari  ed  ecoezionali  le  escavazioui,  che 
abbisognavano  rendersi  indipendenti  da!  proprietario  del 
suolo.  Ma  giA  negli  stessi  paesi,  ove  Parte  delle  mioiere 
.da  lungo  tempo  coltivavasi  in  grandi  proporzioni  (è  un 
esèmpio  lo  Stryck)  mancava  alla  dottrina  un  fonJamcolo 
razionale  e  sicuro.  Frattanto  in  mezzo  alle  ambagi  della 
giurisprudenza  lo  Stato  acquistava  ogni  giorno  più  preva- 
lenza ;   né  fu  meraviglia,  che  di  mano  io  mano  eh'  esso 
estendeva  la  sua  azione  su  tutto,  la  stendesse  anco  sulle 
miniere.  Ecco  allora  ai^-camparsi  un  vero  e  proprio  dirillo 
regale  sulle  miniere,  non  senza  però  fiero  contrasto  ;  in 
guisa  ohe  dalf  Arflitto  ripetevasi  spesso  ai  seguaci  di  que- 
sta opinione,  o,  com*  egli  dice,  ai  fiscali:   non  aver  dessa 
alcun' altra  autorità  se  non  il  salmo:  Placebo  domino  (I). 
Sillatle  teorie  fiscali  alterarono  nella  Germania  stessa  ed 
altrove,  anzi  corrupero,  il    principio  della    libertà  della 
miniera.  Che,  mentre  vedemmo  questo  principio  associarsi 
benissimo  air  azione  dello  Stato,  quando  esso  non  faceva 
vhe  determinare  le  condizioni  deiresercizio  di  questo  come 
d' ogni  altro  diritto,  ricevette  invece  una  manifesta  offesa, 
quando  lo  Stato  sostituì  un  interesse  fiscale  ali*  interesse 
pubblico.  Ci  accadrà  più  avanti  di  ritrovare  parecchi  esem- 
pii,  in  cui  lo  Stato,  anche  senza  ridurre  la  miniera  in  sue 
mani,  non  si  propose  altra  mira  se  non  quella  di  trarne 
lucro  per  sé.  Qui  brevemente  riepilogo  le  conseguenze  di 
quest'idea  del  diritto  regale,  che  s insinuò  accanto  a  quella 

(I)  Deois.  321,  De  jure  confieiendi  aìuminis  inventi  in  fundopri- 
vali  et  de  me  tallo  mm  fodinis,  decisiones  sacri  concila  Keapóiilani 
a  d.  Matthaeo  de  AfflictiSj  J.  C-  ...  collectae*  Veueiiìs,  1557. 
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ben  sostanziaiaienlc  diversa  dei  diritto  di  sovranilA.  Quasi 
del  lutto  si  tolse  ai  particolari  possessori  di  miniere  la  libera 
anuuinistrozione  della  loro  proprietà:  anzi   T amminislra- 
zionc  slessa  della  loro  miniera  passava   nelle  mani  d' in- 
numerevoli ufficiali  pubblici  :  i  proprietarii  non  ebbero 
altra  ingerenza  che  quella  di  aaticipare  i  denari.  Quindi  per 
lo  Slato  stesso  uo  enorme  dispendio,  e  un  numero  super- 
flao  d*  impiegati  d'ogni  sorta.  Intanto  le  miniere  si  soprae-- 
caricavano  d' imposizioni  sul  reddito  lordo:  ed  inflne  la 
coltivazione  ne  rovinava  inesorabilmente  (i)*  Un  sistema 
come  questo  porta  di  necessità  con  sé  effetti  molto  funesti  ; 
esso  medesimo  essendo  T  effetto  d'  una  condizione  di  cose 
tolt*altro  ebe  propizia  alla  prosperitò  deirindustria.  Quando 
i  giureconsulti  si  affannano  in  ricercare  le  vere  nozioni  di 
dirilto,  dimenticando  le  relazioni  di  fatto,  alle  quali  il 
diritto  si  applica,  perdono  tempo  e  fatica.  Noi  vedemmo 
distinguersi  in  diritto  le  due  proprietà  presso  i  Romani,  la 
proprietà  mineraria  e  quella  del  suolo,  allorché  divennero 
già  distinte  nel  fatto.  Ora  vediamo  confondersi  le  leggi 
ooDlemporaneamente   alla  decadenza  dell*  industria.   Nei 
paesi,  ove  invalse  e  prevalse  il  diritto  minerario  germanico, 
continuò  il  sistema  Ai  aggiudicare  la  miniera  al*  primo  in- 
ventore di  essa  ;  ma  si  dimenticò,  che  non  importava  di 
tutelare  f  acquisto  della  miniera,  se  non  si  tutelava  pur 
aurhe  f  esercìzio  e  godimento  di  essa.  Si  mantennero  le 
antiche  compagnie  dei  lavoranti,  ma  intisichite  per  man- 
canza di  libertà.  Si  dettarono  norme  sull'  esercizio  delle 
oiiniere  in  nome  d'un  vero  diritto  di  sovranità,  ma  corrotte 
da  un  intento  fiscale  e  dal  tarlo  del  diritto  regale  (2).  Fi* 

(t)  Veggasi   la  citata  relazione  del  sig.  dì  Benghem  alla  Camera 
dei  deputati  in  Prussia:  tornata  3i  maggio  i865. 
(S)  àchenbach,  op.  cit.,  pag.  2. 


—  1880  — 

iiolmente  i  poteri  pubblici,  lunge  dai  proporsi  esclusiva- 
mente la  ttilela  dei  diritti  priviiti,  che  non  è  in  facoltA  del 
governo  di  alicniire  come  pare  e  piace,  si  proposero  pure 
di  assicurare  allo  Slato  una  propriel&  di  sua  appartenenza. 
Quindi  mancò  la  ragione,  perchè  lo  Stato,  riconoscendo 
più  fruttuoso  il  cederla  ad  altri  che  tenerla  per  sé,  effieUi- 
vamente  non  la  cedesse  con  tutti  ì  diritti  inerenti  ;  siceome 
quelli  che  partendosi  da  tale  concetlo,  non  più  rappresenta* 
vano  r  esercizio  di  un  potere  sovrano,  ma  semplicemeote 
r  amministrazione  di  un  bene  proprio.  Cosi  accadde:  ed 
oggi  ancora  in  Prussia  vi  sono  privati,  i  quali,  io  certi  di- 
stretti, ^ercitano  la  regalia  mineraria,  coi  diritto  pur  anco 
ihI  eleggere  in  proprio  nome  autorità  monlanistiche:  eia 
'^§9^  prussiana  del  4865,  quantunque  parta  da  Uitt'attro 
principio  che  quello  del  diritto  regale ,  mantenne  però 
questi  diritti  ai  loro  possessori,  accontentandosi  di  |iorae 
r  esercizio  in  armonia  colla  legge  (I). 

§7. 

Siamo  venuti  cosi  dimostrando,  come  lo  Stato  storica* 
mente  abbia  esercitato  la  sua  azione  suir industria,  o,  dirò 
meglio,  sulla  proprietà  mineraria.  Separata  che  fu  la  prò* 
prielà  della  miniera  dalia  proprietà  del  siiolo,  non  no  segui 
per  questo,  come  fatale  conseguenza,  che  la  proprietà  della 
miniera  si  devolvesse  allo  Stato.  Lo  Stato  intervenne,  ma 
il  carattere  fondamentale  e  T  indole  vera  e  genuina  di  que- 
sta azione  dello  Stato  non  furono  punto  uè  poco  il  carattere 
e  r  indole  di  un  diritto  regale,  beasi  di  un  diritto  sovrano. 
Vi  si  mescolò  peraltro^  qua  e  là,  il  concetto  di  regalie;  e 

(t)  §  350,  Legge  prussiana  24  piagno  1865. 
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se  questo  non  portò  alle  sue  più  assolute  conseguenze, 
cioè^irappraprìazioDe  della  miniera  da  parte  d^llo  Stato, 
iadtisse  però  sempre  necessariuniente  un'  eccessiva  inge- 
reuza  governativa,  e  un  notevole  aggravio  all' industria 
iBioeraria.  E  ^ui  prima  di.  passare  alla  seconda  questio* 
ne  storicfl  propostaci  da  principio,  cioè  se  la  proprietà 
della  miniera  siasi  poi  ricongiunta  alla  proi)riet&  del  suolo, 
graodemeate  mi  sia  a  cuore  il  dileguare  anche  pei  tempi 
ooslri  quello  perpetua  confusione  tra  diritto  sovrano  e 
diritlo  regale,  che  mi  studiai  di  togliere  nella  mia  recen- 
sione storica.  Non  sembrerà  troppa  la  mia  insistenza  su 
questo  punto,  poiché  allorquando  si  attribuisce  alto  Stato 
nulla  più  di  quei  poteri  legislativi  ed  esecutivi  che  nessuno 
alld  Stato  contrasta,  anche  la  tesi  che  richiama  T  esercizio 
di  tali  poteri  in  relazione  alla  miniera,  nulla  ha  di  sin- 
golare e  tantomeno  di  odioso;  mentre  so  si  attribuisce 
allo  Stato  il  diritto  regale,  a  ragione  sianoK)  condannati 
alla  bella  prima  siccome  uomini  d'altri  tempi.  È  questo 
Tequivoco,  pel  quale  recenti  scrittori  di  legislazione  mine- 
raria riescono  a  mettere  in  uggia  o  sospetto  coloro,  che 
ammettono  una  proprietà  mineraria  distiata  dalla  pro- 
prietà del  suolo.  A  leggere  queste  opere,  sembra  quasi  una 
ìiiesarabile  fatalità,  che,  ammessa  una  volta  la  proprietà 
nìinernria  come  didritto  a  sé,  ricada  questa  neHe  mani  e  balla 
dello  Stato*  Ecco  quindi  sostenersi,  che  la  legge  prussiana 
deNSS9  benemerito  gli  elogi  dei  partigiani  del  diritto 
regale;  che  è  legge  informata  essenzialmente  al  diritto  re- 
gale; che  essa  consacra  il  diritto  regale  assoluto;  che  nulla 
poteva  aspettarsi  di  loegUo  da  uno  stato  vivente  anch'  oggi 
<K  feudalismo  e  di  amministrazione  nùlitare  in  seno  ad 
nna  sovranità  di  diritto  divino  (I).  Ma  come  mai  tutto  ciò, 

(i)  Op.  cìt.  di  Giovanni  De  Gioanui«  Gianquinto,  p.  lì^  a  472. 
Strie  Ili,  T.  XVL  S38 
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se,  consultate  tutte  le  proposte  e  gli  slitdii  di  quesUi  legge, 
risulta  che  l'idea  principale  che  vi  campeggia,  quella  idea, 
si  può  dire,  la  quale  indusse  o  fare  la  legge,  si  è  air  oppo- 
sto Tabolìzione  di  quanto  ancora  sussiste  di  diritto  regale? 
La  legge  prussiana  non  si  ferjuò,  siccome  notammo,  se 
non  dinanzi  a  quei  diritlì,  che  erano  pervenuti  in  mano 
di  privati  ;  diritti,  che  non  si  credette  possibile  d'abolire 
con  atto  di  autorità,  e  pei  quali  invece  si  dichiarò  alla  Ca- 
mera dei  deputati,  che  si  sarebbe  proceduto  ad  accordi 
particolari  (I).  Ma  quando  la  legge  prussiana  non  sì  trovò 
di  fronte  ai  diritti  acquisiti,  osso  nulla  di  meglio  si  pro- 
pose, che  di  abolire  ogni  vestigio  di  regalia.  Nei  mo/m  del- 
r  anteriore  progetto  del  4  862  dichiara  vasi  precisamente, 
che  senza  esitanza  erasi  lasciato  cadere  offatto  il  diritto 
regale,  già  quasi  morto,  stimandosi  sufficienti  anche  per  le 
miniere  gli  ijrdinarii  diritti  di  sovranità  dello  Stato.  Non 
altrimenti  nei  molivi  dello  legge  del  4805;  palesamente 
qualificandosi  nella  relazione  per  insostenit)ile  il  concetto 
di  regalia,  bastando  per  regolare  la  proprietà  mineraria! 
diritti  di  sovranità,  e  non  occorrendo  punto  ricorrere  a 
un  diritto  di  proprietà  dello  Stato,  né  tampoco  a  un  diritto 
privilegiato  di  occupazione  dei  minerali.  Forse  si  dirà, 
che  manca  nella  legge  prussiana  un'esplicita  dichiarazione 
di  principii.  Mu  che?  «  la  legge  proposta  (sono  parole 
dette  a  nome  del  governo  dinanzi  alla  commissione  della 
camera  dei  deputali  e  qua^i  unanimemente  assentite  )  ha 
B  in  cura  di  abolire  interamente  il  diritto  regale,  come  già 
•  risulla  chiaramente  ed  esplicitamente  dai  molivi  deHa 
»  legge,  e  quindi  di  attribuire  allo  Stato,  in  relazione  ai 
n  minerali  sotterranei  ed  alia  metallurgica,  quei  soli  diritti 

(1)  Koch,  op.  cit.,  pag.  48i. 
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9  che  nella  logge  sono  particolarmenle  indicali  ;  cosicché 
»  Sì  aboliscono  segnatamente  quelle  disposizioni  del  diritto 
»  anteriore,  le  quali  mantenevano  la  regalia,  e  con  questo 
i  le  viene  meno  il  terreno  legale.  Ed  è  perciò  solamente, 

■  che  non  si  fanno  dichiarazioni  di  principii,  non  essendo 
9  imaginabile,  che  di  fronte  a  tutto  ciò  possa  mai  risor- 

■  gere  per  via  d'interpretazione  il  diritto  regale.  »  In  fatto 
rontenevansi  nel  diritto  universale-territoriale  alcune  dis- 
posizionif  che  qualificavano  come  comune  proprietà  dello 
Stalo  i  sotterranei  tesori  della  natura,  e  il  godimento  di 
quesla  proprielà  una  regalia.  Or  bene:  queste  disposizioni 
sono  espressamente  abolite  nella  legge  prussiana  (I).  Che 
vuoisi  di  più?  I  commentatori  della  legge  prussiana,  se 
fosse  ancora  possibile  un  dubbio,  lo  toglierebbero  del 
tutto;  concordi,  siccome  sono^  nell* escludere  il  concetto 
df  regalia,  ed  anzi  neir  attribuire  alla  legge  del  4865  come 
suo  scopo  r  abolizione  del  diritto  regale  (2).  Conchiuderò 
eolle  pdrole  di  uno  tra  questi,  TOppenhoff:  •  Il  diritto comu- 

•  ne  germanico  e  il  diritto  minerario  prussiano,  del  tutto 
»  simile  a  quello,  si  fondavano  su  due  principii  :  la  libertà 
s  mineraria  e  la  regalia  mineraria.  Il  primo  di  questi  prin- 

•  cipii  (la  Bergbaufreiheii)  sta  ani-ora  a  fondamento  della 
i  nuova  legge,  e  certo  in  qualche  riguardo  ancor  più  illi- 
<  mitatamente  che  nel  diritto  anteriore.  Al  contrario,  il 

•  principio  di  regalia  (  la  Bergregalilàt),  in  parte  già  ab- 

>  bandouato,  ora  viene  del  tutto  rinuncialo  colla  nuova 

•  legge,  se  solo  si  eccettui  la  disposizione  del  §  250,  che  è 

>  quella  concernente  i  diritti  acquisiti  ;  e  col  §  244  viene 

(1)  %  244.  Da  questo  momento  cessano  d' aver  vigore  :  le  ordinan- 
ze minerarie  proviuciali,  i  $§  6  e  69  fiuo  al  480  del  sedicesìnio  tìtolo, 
parte  U,  del  Diriilo  ferrilonale  universale  prtissiano  ecc.  ecc. 

(2)  Veggasi  particolarmente  Achenbach,  p.  138;  K.och,  p.  i3. 
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»  cspre)SsameDte  poslo  fuori  di  vigore  il  diritto  tcniloriale 
»  universale,  su  cui  finora  foodavasi  la  regalia.  Quindi  i 
»  diritti  spettanti  allo  Statolo  riguardo  alla  aggiudicuiopQ 
»  della  proprietà  mineraria  ed  in  riguardo  alla  pruprielè 
»  stessa  aggiudicata,  non  sono  più  du  considerarsi  come 
»  emanazioni  di  una  regalia  minore^  dì  un  diritto  oquipa- 
0  rato  ai  demanii  ;  ma  veri  diritti  di  sovranità,  cioè  parti- 
o  colari  effetti  del  diritto  sovrano  di  finanza,  polizia  egiu- 
9  stizia.  E  poiché  quesli  diritti  bastano  completamento  per 
9  ordinare  sotto  ad  essi  i  diritti  spettanti  allo  Stato  quanto 
»  alle  miniere,  non  occorreva  punto  di  stabilire  un  diritto 
»  di  sovranità  nuovo.  Gol  totale  abbandono  poi  del  pria- 

•  cipio  di  regalia  i  diritti  dello  Stato  non  solo  assunsero 
»  un  tutt' altro  carattere,  ma  ben  anco  limiti  affatto  diver- 
»  si;  in  vista  di  dare  all'industria  mineraria,  colf  abolizìo- 
9  ne  della  tutela  governativa,  una  piena  indipendenza  nella 
9  custodia  de^  suoi  privati  interessi,  e  circoscrivere  quindi 
»  le  autorità  montanistiche  a  sopravvegliare  pegr  interessi 
n  pubblici,  che  vi  si  trovano  uniti.  Questo  fondamentale 
»  pensiero'  direttivo  si  manifesta  soprattutto  nelle  nuove 
»  disposizioni  suiramministrazione  della  proprietà  minera- 
B  ria,  e  sul  diritto  di  una  società  mineraria.  Già  anche 
»  prima  erasi  per  via  di  novelle  quasi  del  tutto  abolito  il 
«  diritto  proveniente  nello  Slato  dal  concetto  di  regalia 
n  di  dirigere  T  esercizio  deir  industria  mineraria  e  Teco- 
»  (lomio  delle  cave;  cioè  invece  di  una  vera  direzione  erasì 
t  sostituita  un'ispezione,  ed  analogamente  si  era  regolato 
»  r  istituto  giuridico  delle  società  minerarie.  Era  però  ri- 

•  servato  alla  nuova  legge  T  abolizione  deirultimo  vestigio 
»  del  sistema  di  direzione,  come  pure  la  trasformazione 
n  delle  compagnie  minerarie  in  vere  persone  morali.  Altre 
»  deviazioni  dalP  anteriore  legislazione  sono  sempre  gui- 
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data  da  quel  pensiero  fondamentale,  che  è  di  semplifioare 
e  determinare  sempre  meglio  le  relazioni  giuridiche  de- 
gli esercenti  r  industria  mineraria,  e  di  meglio  assicurare 
la  consistenza  della  proprietà  mineraria.  Appartengono 
a  quest'ordine  di  prescrizioni  quelle  concernenti  la  gran- 
dezza e  costituzione  del  campo  minerale,  l'abolizione  dì 
molti  casi  di  caducità,  la  determinazione  delle  relazioni 
del  ricercatore  e  del  proprietario  della  miniera  col  pos- 
sessore del  fondo  ecc.  »  (I). 
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Ibrida  dunque  si  fu  Tunione  del  diritto  regale  co'diritU 
di  sovranità  ;  e  però  sempre  più  lendesi  a  liberameli  com* 
plekmicnte.  Che  se  la  proprietà  della  miniera  non  si  de- 
volve punto  allo  Stato,  si  presenta  qui  V  altra  domanda  già 
da  noi  posta»  se  ricongiungasi  invece  colla  proprietà  del 
suolo.  Tratteremo  in  seguito  la  questione  di  diritto:  adesso 
uon  ci  occupiamo  se  non  della  storia.  È  cosa  strana  che 
coloro,  i  quali  troverebbero  nel  diritto  romano  ammessa 
r unione  della  proprietà  del  suolo  e  del  sottosuolo,  ricor* 
rano  invece  come  ad  unico  o  almeno  principalissimo  esem- 
pio, che  apparentemente  milita  a  favore  di  questo  sistema, 
a  quel  paese  appunto,  dove  il  diritto  romano  non  ha  che 
na  posto  sussidiario  e  subordinato,  ossia,  come  dicono, 
sub  graviori  lege  (2).  É  strano  che  coloro,  i  quali  consi- 
derano come  feudale  il  sistema  i)er  cui  distiuguonsi  le  due 

(1)  Th.  F.  Oppenhoff,  Das  aUgemeine  Berggeselz  far  die  Preus- 
tùchen  Stauten  unser  tleter  vergleichung  teines  textet  mit  dem  je- 
nigen  de*  Braunschv/eigischén^  Meiningenschen^  Goihaischen,  und 
Bayerischen  Berggeielze*.  Berlin,  Keimer,  1870,  p.  3. 

(2)  Fi6chel,  Storia  della  costituzione  inglese  ;  e.  Ili,  Inlrod. 


proprietà,  ricorrano  a  quel  paese,  io  cui,  se  8i  trovano 
uoite,  6i  ò  procisameute  io'  forza  della  teaucità  delle  fornic 
feudali,  la  breve  ^i  può  riepilogure  cosi  la  storia  della 
legislazione  iniDerarla  inglese.  Da  principio  tutte  le  mi- 
niei'e  appartenevano  al  re,  come  inerenti  ul  diritto  di  bat- 
tere moneta.  Poi  restarono  riservate  al  re  le  miniere  dWo 
ed' argento,  o  almeno  miste  di  tali  metalli.  Il  diritto  di  ca- 
vare le  altre  miniere  venne  dai  re  ceduto,  come  ricorda 
tuttora  il  nome  con  cui  si  qualifica  questo  diritto,  cioè  di 
royally.  Talvolta  venne  ceduto  insieme  col  suolo,  talvolla 
diviso  dal  suolo  :  tanto  è  vero^  che  vi  furono  atti  del  par- 
lamento per  regolare  i  conflitti  che  sorgevano,  quando  ad 
uno  spettava  il  diritto  di  cava  e  ad  un  altro  il  diritto  sul 
suolo.  Anche  se  la  roy^Jly  e  la  proprietà  fossero  di  già 
unite,  poteva  accadere,  che  di  nuovo  si  dividessero  :  quando 
cioè  il  proprietario  del  suolo  cedeva  il  diritto  di  cava  ad 
un  altro.  Al  re  rimasero,  come  abbiamo  dello,  le  miniere 
d*oro  e  d* argento:  sulle  altre  un  diritto  di  prelazione  sul 
minerale  estratto  ;  e  in  particolare  la  royally  sulle  cave  di 
stagno  di  Cornovaglia  e  sulle  cave  di  piombo  nel  Derby- 
bhire,  da  prima  sotto  la  forma  del  diritto  di  coinage^  cioè 
tanto  per  masso  di  minerale  fuso  che  veniva  soggetto  a 
marchio,  e  poi  sotto  la  forma  di  annuo  canone.  Nei  ri- 
guardi della  proprietà  à  notevole  la  massima  stabilita  iu 
Cornovaglia,  che  se  il  proprietario  del  suolo,  avvisato  che 
nel  suo  fondo  c'è  una  miniera,  dentro  un  certo  tempo  non 
pratica  la  cava,  deve  lasciare  che  la  pratichi  colui  che 
gliene  diede  l'avviso  (I). 


(t)  Veggasi  l'importante  rapitolo:  De  la  légùUtihm  anghise  fvr 
les  ìnineSj  iicll'  opti»  di  E.  Dalloz.  De  Ut  propn'éfé  dei  minei  et  Hr 
san  vrganitalion  leggale  en  Franee  et  en  helgique,  Paris,  1862. 
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Tutto  ciò  non  dimostrerebbe,  a  dir  vero,  ebe  origina- 
riamento  il  diritto  delia  miniera  si  considerasse  come  un 
dirillo  solo  ed  identico  col  diritto  di  proprietà  di'l  suolo. 
Tonto  poco  era  anzi  considerato  cosi,  che  ne  venne  costi- 
tuito  un  diritto  regale,  una  royalty  ;  e,  come  notammo,  si 
ebbe  necessità  di  regolare  il  compenso  dovuto  al  proprie- 
tario del  fondo,  ogni  qualvolta  spettasse  air  uno  il  fondo,  la 
foyaUy  all'altro.  E  non  importa,  che  di  mano  in  mano  che 
il  diritto  pubblico  cedeva  il  campo  al  diritto  privato,  le  due 
proprietà,  divenute  ormai  tutte  due  private,  si  fondessero 
in  una  sola;  né  importa,  che  sorgesse  un'industria  mine- 
raria distinta  dairindustria  agricola  ;  ciò  non  indica  ancora 
uà'  abdicazione  della  proprietà,  ma  bonsi  il  modo  migliore 
di  trarne  frutto. 

A  questa  condizione  giuridica  si  attribuisce  la  prospc^ 
rità  dell'  industria  mineraria  inglese.  È  ben  difficile  sceve^ 
rare,  quanto  un*  industria  debba  alle  istituzioni  giuridiche, 
quanto  ad  altre  condizioni,  che  possono  accrescerla  e  favo- 
rirla talora,  non  ostante  le  leggi  non  buone.  Si  sa  che  il  re  in 
loghilterra  è  unico  proprietario  del  terreni  ;  che  ogni  suolo 
e  terreno  si  considera  feudo  derivante  da  luì;  chea  lui 
appartengono  le  proprietà  dello  Stato,  e  che  i  redditi  di  esso 
in  diritto  ritengonsi  suoi  (I).  Chi  dirà  per  questo  derivare 
da  un  siffatto  principio  la  prosperità  dell'industria  agricola 
iuglese  ?  Se  fosse  possibile  isolare  il  principio  giuridico  da 
lutto  r  insieme  delle  condizioni  sociali  ed  economiche  di 
DD  popolo,  a  me  stmbrerebbe  almeno  tanto  difficile  di 
provare,  che  a  questo  principio  l' Inghilleria  debba  la  ricca 
operosità  dell'  industria  odierna,  quanto  il  contraddire 
ehi  invece  incolpasse  questo  principio  d*  avere  quanto  mai 

(4)  Fischel,  op.  cit.,  e.  III.  lib.  2. 
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ritardato  f  industria  minerario  :  e oneìossiachè  anc'ora  oel 
secolo  XVII*  non  si  cstracva  in  Goraovoglia  il  tcrxo  del 
piombo  d' oggidì,  e  per  lutto  il  regno  di  Carlo  11  resta- 
vano neglette  le  cave  di  rame  e  le  saline,  mentre  di  ferro 
si  fondevano  sole  diecimille  tonnellate^  nò  si  portavano  a 
Londra  più  di  trecento  cinquanta  mille  tonnellate  di  carboa 
fossile  (I).  Forse  un'analisi  esatta  dei  fatti  condurrebbe, se 
non  altro,  a  fur  dubitare,  cbe  non  sia  interamente  buono  un 
sistema,  in  cui  si  viene  di  sghembo  e  per  via  di  aiiifieii  a 
quella  condizione  di  cose,  che  invere  coir  altro  sistema  si 
ottiene  spontaneamente.  In  vero,  quel  diritto,  che  nei  priaoi- 
pali  distretti  minerarii  spelta  ai  membri  della  famiglia  reale 
(le  rendite  del  ducato  di  Cornovaglia  sono  retaggio  perso- 
nale del  principe  di  Galles  (2)  ),  come  si  esercita  effettiva* 
mente?  Tale  diritto  viene  applicato  con  disposizioni  generali, 
analoghe  a  quelle  della  legge  mineraria  sarda  e  lombarda 
<lel  1859.  L'amministratore  del  Cornwall,  ch'è  Warringtoo, 
professore  alla  scuola  delle  miniere  di  Londra,  è  quegli  cbe 
dà  permesso  di  ricerca,  che  dichiara  le  miniere  scoperte, 
che  d&  concessioni,  e  cbe  ne  determina  le  condizioni  (i)- 
Pochi  sono  i  proprieiarii,  che  coltivano  da  sé  la  miniel*a  : 
invece  stabiliscono  fitti  anche  di  novantanove  anni  (4).  Né 
si  opponga,  cbe  identica  è  la  condizione  di  un  paese,  in  cui 
prevalgono  i  fitti  per  la  coltivazione  del  suolo  ;  dove  per 
questo  la  proprietà  non  cessa  di  sussistere  nella  pienezza 
de'  suoi  diritti.  Nel  sistema  dei  fitti  in  agricoltura  avvi  be- 
nissimo un  fìttaiuolo  e  un  proprietario,  ma  v*  ha  uua  prò- 


(1)  V.  Macaulay. 

(2)  V.  Erakine  May,  e.  IV,  Della  storia  costituzionale 

(3)  Relazioni  degV  ingegneri  del  Heul  Corpo  delle   miniere.  Fi- 
renze, i868. 

(4)  Oalioz,  op.  cit 
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prietà  sola,  una  sola  cosa,  che  serve  a  l'ondamento  cosi 
della  coQduzione  come  della  proprietà.  In  quella  vece  nel 
sislenia  minerario  avvi  un  proprietario  del  suolo  e  un 
conduttore  del  sottosuolo:  sonvi  due  cose  distinte:  non  si 
tratta  già  solo  della  utilità  economica,  che  persuade  il 
proprietario  ad  affidare  ad  altri  la  coltivazione,  ma  bensì 
della  necessità  di  dividere  quello  che  è  già  diviso  natural- 
mente: non  si  tratta  di  un  podere  unico,  ma  bensì  di  due 
poderi,  di  cai  il  fitto  è  distinto,  perchè  distinto  è  lo  stesso 
titolo  d'acquisto.  D'altronde  se  queste  avvertenze  non  ren- 
dessero ancora  bastantemente  chiara  la  distinzione  delle 
due  proprietà,  riferendosi  esse  soprattutto  alla  coltivazione, 
noD  va  dimenticata  queir  istituzione,  che  più  sopra  acca- 
nai, e  che  intacca  veramente  lo  stesso  sistema  giuridico. 
L.'i  riferirò  qui  colle  parole  di  Dalloz  (I):  «  Neil' ultima 
assemblea  dei  linners  (lutti  i  partecipi  e  addetti  nelle 
cave  di  stagno)  si  deliberò,  che  pur  rispettando  le  antiche 
concessioni,  potrà  nell'avvenire  il  solo  proprietario  con- 
cedere nella  Cornovaglia  e  nel  Devonsblre  il  diritto  di 
cava,  ossia,  come  dicono,  il  diritto  di  misurarsi  un  campo 
minerale,  formarsi  deì^bounds  .  .  .  Però  se  altri  intenda 
di  eavare  nel  fondo  altrui,  e  ne  avvisi  il  proprietario, 
decorsi  tre  mesi  senza  che  questi  o  egli  stesso  pongasi 
.all'opera,  o  ceda  la  cava  ad  altri,  può  benissimo  colui 
mettersi  in  possesso  del  bound^  e  divenire  egli  il  bounder. 
Inoltre  chi  cava  nel  fondo  proprio,  o  cedutogli  da  altri, 
può  (ed  è  questa  una  massima  costante  di  giurisprudenza 
in  Cornovaglia)  seguire  la  miniera  nel  fondo  altrui:  solo 
è  tenuto  a  fermarsi,  se  T  altro  apre  egli  stesso  un  pozzo 
0  una  galleria.  • 


(1)  DaUoz,  op.  cit.,  ed  egli  cita  Delebecque  e  Legoyt. 
Strie  iti,  T.  XVI.  239 
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Noù  maDcano  insomma  nemmeno  per  r  Inghilterra  li- 
mitazioni importanti  ai  diritti  del  proprietario  del  soola 
D'  altronde  supponesi  come  conseguenza  necessaria  lei 
diritti  del  proprietario  del  suolo  una  larga  liberli  econo- 
mica ed  amministrativa  :    noi   qui  non    vogliamo  pooto 
uscire  dalle  considerazioni  prettamente  giuridiche,  riser- 
vandoci poscia  ad  esporre  come  oggidì  Tlnghilterra  sempre 
più  eserciti  la  sua  azione  governativa  nei  riguardi  deh 
igiene  e  della  sicurezza.  Non  mancano  nell'  Inghiltemoé 
regole  generali  per  la  disciplina   delle  cave,  nò  re^ok 
particolari  :  quelle  cioè  pei  casi  ordinarli  ;  queste  stabilite 
di^volta  in  volta,  come  porta  il  bisogno  ;  general  e  $f(' 
cialrules  {\).  Ci  basta  avvertire,  quanto  sia  debole  quel 
legame  che  si  scorge  da  molti  tra  il  sistema  della  proprictt 
e  il  sistema  amministrativo  ed  economico:  cosicché  cob 
inchieste  inglesi  alla  mano  vedremo  benissimo  restare  til 
quale  il  primo,  e  tuttavia  mutarsi  il  secondo,  e  precisi* 
mente  con  una  tendenza  affatto  o'pposta  a  quella,  chei 
fautori  del  proprietario  del  suolo  credenno  insita  ed  essen- 
ziale al  loro  concetto  giuridico. 

Gonchiuderò  finalmente,  che  se  neiringbilterra  si  dà  odi 
prevalenza  al  diritto  del  proprietario  del  suolo  inconfroaH 
di  altri  diritti  sulle  miniere,  si  è,  perchè  dapprima  a  qaed 
diritti  sulle  miniere  sì  avea  dato  un  carattere  pubblico,  eh 
loro  non  apparteneva.  L' essersi  poi  attribuiti  al  propri^ 
tario  del  suolo  i  diritti  sulle  miniere,  dimostra  unavittorii 
del  diritto  privato  suir  antico  diritto  feudale:  ma  appoBhj 
perchè  lo  stato  attuale  del  diritto  esce  da  questa  lotta,  al 
risente  in  qualche  modo  gli  effetti.  Neil'  emanciparsi  ddl 
suo  carattere  feudale  verso  il  prìncipe,  lo  si  rafferma  vie 

(t)  V.  Àchenbach,  up.  cii,  p.  3i6. 
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più  per  conio  del  proprietario;  di  necessità  modificato  e 
limitato  nel  suo  esercizio,  arriva  solo  per  vie  indirette  ad 
una  condizione  tollerabile  per  T  industria.  Invano  citasi 
come  esempio  per  ben  cleterminare  relazioni  meramente 
di  diritto  primato,  come  sono  quelle  de'  paesi,  ove  più  non 
sussistono  le  istituzioni  feudali,  o  se  sussistessero  non  vi 
sarebbero  corrette  da  tutte  le  peculiari  condizioni  cbe  mi- 
rabilmente favoriscono  V  industria  inglese. 

§  9- 

Considerando  ora  altrove  la  proprietà  dei  suolo  in  re- 
lazione alla  proprietà  della  miniera,  ci  accade  osservare, 
cke  dove  si  mantenne  più  ferma  T  unità  dello  Stato,  fu- 
roao  aocbe  maggiori  i  riguardi  alla  proprietà  del  suolo  ; 
dove  invece  lo  Stato  si  è  maggiormente  divìso,  prevalse 
4>iuttosto  r  industria  mineraria  ad  ogni  altro  riguardo. 
Quasi  direbbesi,  cbe  nel  primo  sistema  lo  Stato  fosse  co- 
stretto a  dare  un  compenso  per  la  esorbitante  sua  ing^'- 
renza.  In  Germania,  come  vedemmo,  insieme  colla  divi* 
siooe  del r  impero,  anche  il  diritto  sovrano  sulle  miniere 
passava  nei  princìpi  e  signori  :  in  Francia  venne  bensì 
pretesò  da  feudatarii,  ma  rimase  tuttavia  saldo  nelle  mani 
del  re.  lo  Germania  prevalse  ia  massima  della  libertà  della 
miniera  ;  ossia  la  massima,  che  chiunque  sotto  l'osservan- 
za delle  leggi  sia  libero  di  aprire  la  cava  della  miniera 
aoche  nel  fondo  altrui.  In  Francia  s' introdusse  bensì  lo 
stesso  principio,  ma  precariamente  e  incompletamente. 
In  Germania  neir  ordinanza  di  Kuttenberg  è  scritto  :  Per 
occupationem  hoc  modo  jus  acquiriiur,  cum  quis  spe  du" 
ttm  montanorum  in  campo  libero^  in  quo  ubilibet  et  cui- 
litei  est  licilum  laborare  et  metallum  quaerercy  spalium  ad 
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• 

argenti  fodinam  occupai  faciendam^  slatim  àoc  jnre  rnon* 
lanoruv/t  suum  facii,  et  adeo  forte  in  eo  jus  ncquiril,  quoi 
ab  eo  non  polerit^  dummodo  ibidem  continve  laboret^  ììms 
juris  ordine  amoveri  (I).  In  Francia  del  pari  la  patente 
di  Carlo  VI  del  SO  maggio  44IS  :  «  It.  voulons  et  ordon- 
nons  que  tous  mineùrs  et  aulres  puissent  querir,  covrir, 
et  chercher  mincs  par  tous  lieux  ou  ils  penseront  troaver, 
icelles  truire  et  faire  ouvrer  ou  vendre  à  ceux  qui  les 
feront  ouvrer  et  fondre.  »   Però  in   Francia  questa  mas- 
sinoa  trovò  ben  presto  dei  limiti  da  parte  dei  proprielarii  del 
suolo.  Trattavasi,  è  vero,  ora  di  un*  indennità  solo  per 
In  8uper6cie  occupata,  ora   invece  dì  un*  idennìtà  per  la 
slessa  cava  e  il  metallo  •  selon  la  qualité  et  valeur  des 
dites  mìnes  »,  ovvero  ■  pour  le*  regard  de  la  valeur  desdi* 
tes  terres  seulement  et  non  des  mines  y  étant  •  :  con  tutto 
ciò  il  re,  riservando  a  sé  il  diritto  minerario  nel  conceder- 
ne r  esercizio  agi'  imprenditori  di  escavazioni,  non  segui- 
va la  norma  del  diritto  germanico  «  la  miniera  spetta  allo 
scopritore  ■  bensì  le  mire  e  gli  intendimenti  di  chi  si  pro- 
poneva un  proprio  lucro.  Ecco  quindi  aprirsi   la  via  a 
quelle  clausole,  adottate  in  seguito  de  alcune  lejgìsiazioni 
moderne,  che  cioè  gì*  imprenditori  sieno  ricchi  e  potenti  : 
«  soient  rìclies  et  puìssants  par  quoi  à  leurs  dépens  ils 
puissent  faire  et  conduire  le  dit  ouvrage  et  manoeuvre 
des  dites  mines.  »  Al  diritto  di  sovranità  si  mescola  più 
che  mai  il  diritto  regale,  a  segno,  che  vediamo  nel  seco- 
lo XVI  ad  un  Giovanni  Francesco  de  la  Rocque,  de  Ro- 
horvul,  e  poi  ad  altri,  concesso  un  privilegio  esclusivo  per 
la  ricerca  ed  il  godimento  dei  minerali  per  tutta  la  Fran- 
cia !  Sensi  torna  sul  principio  del  secolo  XVII  in  campo  la 

(I)  Schneidtr,  p.  76. 
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libertà  di  cercare  e  cavare  tnioiere,  ma  sempre  iacerta  e 
temporanea.  Senza  entrare  qui  nelle  particolarità,  mi  ba- 
sti deiineare  il  sistema  :  quelle  si  possono  trovare  in  ogni 
storia,  e  se  quand*  anche  non  si  sapessero,  potrebbero 
iodovinursr  una  volta  che  si  abbia  T  idea  fondamentale  del 
sistema  stesso.  Quando  si  parte  da  un  sistema,  che  con- 
fonde insieme  diritti  di  sovranità  e  diritto  regale,  e  ci  si 
schierano  dinanzi  non  solo  i  pubblici  ufficiali,  ma  gli  am- 
miuistratori,  gli  agenti,  ogni  ordine  d' impiegati  (e  in  Fran- 
cia oon  manca  il  grand  maitre  superintendant,  et  general 
réformateur  des  mines  et  minières,  col  suo  lieutenant 
general,  contróleur  general ,  receveur  general ,  fino  al 
greffier),  quando  si  parte,  io  diceva,  da  tale  sistema,  man- 
ca ogni  norma  di  amministrazione  :  la  quale  affidata  a  chi 
ne  è  idoneo  meno  d' ogni  altro,  diventa  ora  avara,  ora 
prodiga,  infruttuosa  sempre.  Ed  in  Francia  appunto  trae 
di  quando  in  quando  a  sé  il  privilegio  esclusivo  delle  mi- 
Diere  in  tutto  il  regno,  e  talora  lascia  libertà  a  chiunque 
di  cavare  miniere  :  diviene  talvolta  verso  i  proprietarii  dei 
terreni  generosa,  ritorna  poco  di  poi  severa.  Non  fa  me- 
raviglia pertanto,  che  in  mezzo  alle  incertezze  del  diritto 
ed  alle  esazioni  fiscali  T  industria  volga  a  rovina  :  in  al- 
cuni momenti  in  Francia  «  les  grands-mattres  et  leurs 
subalternes  avaient  par  leurs  exactions  fait  disparatlre 
du  royaume  ce  genre  d' industrie.  »  Privilegii,  incorag- 
giamenti, premii  non  mancano;  ma  che  importa,  dove 
manca  la  sicurezza  del  diritto  ?  Quindi  fortissimi  i  lagni, 
e  vivissimamente  sentita  la  necessità  di  una  legge.  «  Lo 
studio,  diremo  col  Regnauid  d' Epercy,  relatore  delta 
legge  del  1791  all'assemblea  nazionale,  lo  studio  della 
legislazione  francese  ci  avrà  persuasi  della  verità,  che 
una  legislazione  versatile  annichila  ogni  industria,  per- 


^ 
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che  il  cittadioo,  che  non  coQta  con  sicurezza  sulla  bU- 
biiitù  d'  una  legge  protettrice,  non  lavora  che  a  maliocoo- 
re^  essendo  continuamente  tormentalo  da  ioqiiietudioe  e 
diffidenza  :  ci  avrà  eziandio  persuasi  della  necessiti  d'  obi 
legge  invariabile.  •  Noi  peraltro  soggiungeremo»  che  aoi 
legge,  la  quale  usciva  da  una  siffatta  condizione  di  cose, 
dovea  necessariamente  risentirsene,  siccome  ovveane.  Le 
oiiniere,  colla  legge  del  28  luglio  i  79 1 ,  si  tolsero  alla  dis* 
posi^iofic  del  principe,  ma  però  riservaronsi  alla  dìsposi- 
ziooe  della  nazione  :  si  ammise  die  la  nazione  non  ne  ave- 
va la  proprietà,  ma  solo  il  diritto  di  approvarne  e  sopn- 
vegliarne  V  esercizio,  e  tuttavia,  invece  di  assicurare  cai 
norme  certe  e  invariabili  T  aggiudicazione  della  nùoiera  t 
chi  no  comprovasse  il  diritto  (cosicché  lo  Stato  noa  tanto 
avesse  a  conferire  il  diritto,  quanto  a  riconosoerio),  si  ri* 
servò  pur  sempre  allo  Stato  un  giudizio  uon  scevro  d*  ar- 
bitrio :  si  stabili  un  diritto  sulla  miniera  distinto  da  qoello 
del  suolo,  ma  nello  stesso  tempo  si  lasciarono  del  tutto  al 
proprietario  del  suolo  le  cave  fino  a  400  piedi,  e  gli  i 
diede  per  tutte  una  prefei*enza.  £   d'altronde  neiratto 
stesso  che  si  stabili  sulla  miniera  un  diritto,  limitosseoi 
la  durala  a  cinquantanni.  Intanto  colle  istruasioni  del  ii 
messidoro  anno  IX  del  ministro  Chaptal  quel  diritto  dei  pr** 
prietarii  del  fondo,  che  nella  legge  del  1791  è  assoluto  par 
le  cave  sino  alla  profondità  di  tOO  piedi,  e  pur  sempre  A 
assoluta  preferenza  per  le  altre,  venne  in  sostanza  equi> 
parato  nelle  condizioni  del  suo  esercizio  al  diritto  di  qua* 
lunque  altro.  Non  mi  occuperò  di  tutti  gli  stadii  e  le  di*» 
scussioni  che  condussero  finalmente  alla  legge  del  21  apri* 
le  1810,  siccome  di  cosa  notissima  (1).  Sono  pure  notb« 

(I)  Veggasi  il  Code  des  mines^  oi\  Commenlaire  et  comptémeni  de 
ìe  loi  du  2ì  avrìl  IgiO  par  lu.  le  bi»roD  Locré. 
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rie  le  incongruenze  della  legge  deN  810  (^)  :  però  anche 
in  mezzo  a  ttiUe  le  contraddizioni  è  impossibile  perdere  di 
vista  il  progresso  della  legislazione.  Il  ministro  Regnaul  de 
Saint-Jean-d'  Angély  nel  presentare  la  proposta  al  corpo 
legislativo  diceva  :  a  Perchè  le  miniere  sieno  ben  coltivate, 
diventino  l'assidua  cura  di  chi  te  possedè,  il  quale  moltipli- 
chi i  mezzi  di  estrazione,  e  non  sacrifichi  alf  interesse  del 
presente  la  speranza  dell*  avvenire,  e  alle  speculazioni  sue 
Futile  della  società,  d*  uopo  è  che  le  miniere  cessino  d'es- 
sere proprietà  precarie,  incerte,  non  definite,  mutabili  di 
iqano a  talenta  d'una  legge  equivoca,  di  un' amministra-- 
zione  abusiva,  d' una  polizia  arbitraria,  d' una  permanenre 
inquietudine  del  possessore  :  d' uopo  è  farne  una  pro- 
prietà a  cui  tutte  le  disposizioni  del  Codice  Napoleone 
possano  applicarsi.  »  Quindi  1'  articolo  detla  legge,  per 
cui  r  allo  di  concessione  della  miniera  dà  la  proprietà  per-- 
petua  della  miniera  ;  proprietà  disponibile  da  quel  punto, 
e  tra$niissibile  come  ogni  altro  bene,  e  di  cui  non  si  può 
essere  espropriati,  se  non  nei  casi  e  colle  forme  prescritte 
per  tutte  le  altre  proprietà,  secondo  il  Codice  Napoleone 
e  le  leggi  dì  procedura.  Nello  stésso  tempo  veniva  Holto  il 
diritto  di  preferenza  ne'  proprìetarii  del  suolo,  che  comun- 
que ridotto  a  poco  più  di  niente  dalle  istruzioni  di  Chaptal,  * 
sussisteva  però  TIella  legge  del  i79l.  Eppure,  senza  par- 
lare delle  limitazioni  a  cui  la  legge  del  ^8^0  sottoponeva 
la  proprietà  delle  miniere  tanto  solennemente  proclamata, 
noi  la  ritroviamo  impacciata  di  fronte  al  Codice  civile, 
che  avea  stabilito  in  generale  il  diritto  del  proprietario 
del  suolo  come  aldi  sopra  cosi\al  di  ^  sotto.  Esso,  dopo 


(i)  Veggasi   la  crìtica  che  iie  fa  Dunoyer  nel  e.  11^   lib.  8  della 
Libertà  dei  lavoro. 


aver  dichiarato  che  io  miniera  è  una  proprietà  nuova, 
una  proprietà  che  sorge  coir  alto  di  concessione,  come  se 
dessa  invece  trovasse  le  sue  radici  nella  proprietà  del 
suolo,  dichiara,  che  V  atto  di  concessione  della  miniera 
regola  i  diritti  dei  proprielarii  della  superficie  sul  prodoUo 
delle  miniere  concesse.  Pertanto  da  tutta  questa  narra- 
zione che  ne  risulta  ?  Risulta  storicamente  (la  questione  di 
diritto  verrà  poi)  che  4  diritti  del  proprietario  del  suolo 
non  trovansi  tanto  riconosciuti  in  quelle  legislazioni,  come 
6  in  Germania,  in  cui  prevaio  al  diritto  regaie  il  diritto 
puramente  di  sovranità,  quanto  invece  nelle  legislazioni, 
in  cui  al  diritto  di  sovranità  prevale  il  diritto  regale,  e  che 
mentre  da  principio  il  proprietario  di  fronte  air  esercente 
della  miniera  rappresentava  il  diritto,  e  questi  il  privilegio, 
in  seguito  il  prinio  veste  sempre  meglio  il  carattere  privi- 
legiato,' e  r  esercente  della  miniera  assume  diritti  suoi  pro- 
prii.  Il  grande  equivoco,  per  cui  lunga  pezza  e  da  molti 
ancora  si  considerò  e  considera  come  sistema  di  libertà  il 
sistema,  che  immedesima  le  due  proprietà,  discende  dal 
confondere  insieme  due  momenti  storici  differentissimi. 
Avvi  un  momento  storico,  in  cui  lo  Stato,  che  aveva  in  sua 
balia  ogni  sorta  di  regalie,  se  ne  spoglia,  come  avvenne  nel 
secolo  XVIII  in  Toscana  ;  ed  allora  chi  non  saluterà  un 
progresso  di  libertà  in  questo  fatto  ?  Sia  che  ridondi  a 
vantaggio  del  proprietario  del  fondo,  sia  d'  altri,  un  pro- 
gresso cospicuo  e'  è  sempre,  dacché  quel  diritto  rientra 
nel  libero  campo  delle  relazioni  giuridiche  private.  Eb- 
bene :  molti  scrittori  si  fermano  a  questo  punto,  e  quasi 
rimproverano  gli  altri  di  non  fare  altrettanto,  od  anzi  di 
sconoscere  T  importanza  di  un  fatto  si  grave.  Non  è  vero: 
la  differenza  sta  in  questo,  che  gli  uni  considerano  come 
piena  la  conquista  della  libertà  una  volta  che  lo  Stato  non 
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vimcUe-  incagli  da  parie  sua,   gli  altri  si  cliiedono  ae  iii; 
vece  non  vi  sieno  allri  incagli  da  toglier  di  mezzo  :  per 
gli  uni  basta  che  r  industria  mineraria  sia  liberata  dallo 
Stalo,  per  gli  altri  si  teine  che  non  ricada  in  una  servitù 
diversa^  ma  pur  sempre  servitù.  Esaminando  spassionata- 
'  mente  la  storio,  si  trova  in  realtà  questo  terzo  periodo,  in 
rui  r  industria  mineraria,  già  resasi  indipendente  dal  fisco 
e  dalle  regalie,  già  divenuta  privata  nelle  mani  del  prò* 
priclario  del  fondo,  sente  una  nuova   necessità  :   quella 
cioè  di  restore  bensì  nelle  relazioni  di   diritto  privato, 
ma  non  più  custodita  e  infeudata  ad  un  proprietario  del 
suolo,  libero  campo  invece  alla  operosità  solerte  e  intel- 
ligente. In  breve,  avvi  un  periodo  storico  in  cui  e  campo  e 
miniera  sono  del  pari  in  servitù  :  poi  diventa  libero  il 
ToDdo;  chiedesi  se  non  divenga   finalmente  libera  la  mi* 
niera.  Storicamente,  è  impossibile  negare  che  il  sistema 
della  libertà  della  miniera  sia  sorto  coir  industria  minerà* 
ria  medesimo,  e  siasi  mantenuto   tenacemente  in   quei 
paesi,  che  ne  furono  maestri  :  è  impossibile  negare  che  in 
questi  stessi  paesi  viziato  dal  diritto  regale  sentissesi  però 
prepotentemente  ricondotto  alle  sue  origini,  e  ai  suoi  prin- 
cìpii  :  è  impossibile  negare,  che  dove  non  fu  ammesso,  si 
dovette  pressoché  venire  agli  stessi  risultati  per  vie  indi- 
*  rette,  e  che,  altrove  sconosciuto  o  precario  per  lungo  voi* 
ger  di'  anni,  ebbe  però  in  so  tanta  virtù  da  aprirsi  a  poco 
a  poco  la  strada,  cosicché  almeno  sporicamente  trovasi  o 
in  tempi  anche  remoti,  ma  però  prosperi  e  operosi  neir  in- 
dustria mineraria,  o  in  tempi  vicini  a  noi,  e  in  tal  caso 
come  naturale  progresso  e  complemento  della  legislazione 
aateriore.  Lo  vedremo  ancor  meglio  nel  risolvere  ora  la 
lerza  delle  questioni  storiche  che  ci  siamo  proposte  :  la 
questione  cioè  se  la  proprietà  minerario,  la  quale  ormai 
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vedemmo  tutf  altro  che  inclinata  a  ritornare  allo  Stalo 
ovvero  a  riunirsi  nella  proprietà  del  suolo^  siasi  invece 
più  durevolmente  e  completamento  allontanata  da  essa. 

§  10. 

Sin  da  quando  ci  siamo  ^rtudiati  d*  investigare  te  orì- 
gini della  proprietà  mineraria  presso  i  Romani,  un  fatto 
ci  è  caduto  sotl*  occhio  :  importantissimo  ed  incontrasta- 
bile fatto,  che  merita  le  considerazioni  deli'  economista, 
non  meno  che  le  ricerche  dello  storico.  Si  fu  pei  marmi, 
che  si  presentò  dapprima  netta  e  spiccata  la  distinzione 
delle  due  proprietà  ;  e  perchè  ?  perchè  ne  era  aumentato 
il  prezzo  d'  assai  per  le  sontuosissime  fabbriche  ,  e  perchè 
Tiva  sentivasi  la  necessità  di  favorirne  e  promuoverne  le 
escavazioni  (I).  Accadde  per  T  industria  mineraria  quello 
che  universalmente  per  legge  economica  accade  nella  col- 
tivazione del  suolo.  Sino  a  che  sono  poveri  i  capitali  e  po- 
vero il  profitto,  il  proprietario  del  suolo  non  troTa  a  chi 
affidarne  la  coltivazione  per  una  porzione  del  provento  : 
deve  coltivarlo  egli  stesso  od  al  più  cederlo  ad  altri  a 
livello,  ad  laborandum,  perchè  cioè  lo  lavori,  non  gii  per- 
chè abbia  a  pagargli  un  fitto.  In  quella  vece^  la  coltivazione 
del  suolo  diviene  un'  industria  a  sé,  distinta  dalla  proprie- 
tà del  suolo,  quando  crescono  i  capitali  ;  cosicché  siavi 
chi  offra  al  proprietario  del  suolo  un  fitto,  esponendosi 
pure  alle  incertezze  nella  quantità  e  nel  prezzo  dei  pro- 
dotti. Anzi  quanto  più  i  capitali  crescono,  meglio  si  arriva 
al  sistema  più  completo  di  fitto  :  quello  per  cui  si  paga  al 
proprietario  del  fondo  una  somma   annua  in  proporzione 

(I)  Piig.  43^,  Vili   XV,  sei    Ili  di  questi  Atti. 
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dei  frutti,  secondo  le  previsìoui  ;  restando  esposto  il  con- 
dattore  a  tutta  queir  olea  che  indicammo,  tanto  pel  più  o 
pel  meno  dei  prodotti,  quanto  pel  prezzo  più  o  meno  alto. 
A  questo  sistema  non  si  arriva  se  non  gradatamente  ;  pas^ 
saodo  cioè  per  varie  combinazioni  diverse,  con  cui  i  ca- 
pitali si  applicano  alia  coltivazione,  ora  assumendo  sopra 
di  sé  la  sola  alea  della  quantità,  ora  anche  quella  dei  prez- 
ù  bensì,  ma  assumendo  quesli  rischii  solo  sino  ad  un  certo 
limite,  che  può  essere  diversissimo.  Insomma,  perchè  il 
proprietario  dia  a  fitto  il  suo  fondo,  e  perchè  quindi  il 
proprietario  e  il  colono  non  tanto  sieno  socii  di  un*  azien- 
da più  o  meno  condotta  in  comune,  quanto  invece  persone 
che  iMiqoo  interessi  distinti,  occorre  che,  applicando  un 
capitale  alla  coltivazione  del  suolo,  quel  capitale  dia  tanto 
reddito,  da  pagare,  corno  si  dice  in  economia,  \a  rendita  al 
proprietario,  e  tuttavia  lanciare  al  colono  il  profitto  (4). 
Per  quanto  ciò  non  sia  che  una  ripetizione  dellei  co^e  dette 
più  soprii,  è  necessità  di:  noe  perdere  di  vista  questa  legge 
economica,  perchè  essa  spiega  benissimo,  coma  nella  col* 
livazione  dncbe  delle  dnniere  sia  accaduto  ed  accada  il 
medesimo^  Quando  T  industria  minerària  si  disgiu0ge  dalla 
propùeift  diel  suolo  non  accade  per  essa  niente  d' insolito 
e  4ii  privilegiata  ;  dacché  non  fa  che  verificarsi  una  delle 
più  accertate,  e  belle  leggi  economiche,  li  privilegio  e  Tee-' 
cezion^,  lunge  dal  poter  essere  rimproverati  a  chi  nelF  in- 
dustria mineraria  riconosce  una  riprova  di;  questa  uni^ 
versale  legge  economica,  dovrebbero  invece  rimproverarsi 
ft  chi  non  riconosca  neU' industria  mineraria  una  distin- 
zionie  di  essa  dalta  proprietà  del  suolo,  come  necessaria 
coas^aenaa  e  sienro  indizio  di  una  prosperità  dell'  arte 

(I)  Pag.  431.  vd;  XV,  ser.  Ili  di  qupe&li  Atti. 
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uiiucrarìa  niedesima,  di  un  {iccrcGciinenlo  di  eaiulali,  di 
una  coadiziooe  di  cose  tale  da  render  possibile  e  proGtte- 
volo  il  coltivare  la  miniera  indipepdentemenle  dal  suolo. 
Or  bene  :  se  molte  iocerteazo  sussistono  nel  qualificare 
i  minerali,  cbe  veramente  costituiscano  una  proprietà  di- 
stinta dal  suolo,  avvi  però  questo  di  certo,  e  forse  non 
comunemente  avvertito,  che  il  minerale    non  costituisce 
una  proprietà  distinta  dal  suolo,  se  non  quando  ne  è  già 
riconosciulo  la  sua  utilità  per  le  arti  ;  cosi(K*hè,  come  di- 
cesi in  economia,  ne  sia  viva  la  domanda  e  il  presso 
tale  da  renderne  profittevole  T  escavazione.  Fino  a  qao* 
sto  punto  il  minerale  non  sarà  mai  economicamente,  se 
non  un  vero  accessorio  del  suolo  :  non  già  nel  senso  cbe 
Ja  taluni  ammetlcsi  in  diritto,  cioè  di  accessione  naturale 
e  necessaria  del  suolo,  ma  nel  senso  cbe  T  escavaziooe  di 
esso  non  darà  se  non  un  utile  affatto  secondario  e  di 
poco  o  niun  conto.  E  quello  che  vedemmo  accadere  dei 
niarmi,  generalmente  riscontrasi  vei*o  in  tutta  la  storia  mi- 
neraria. Alcuni  Canno  dipendere  la  proprietà   mineraritt 
(la  proprietà  cioè  del  minerale  distinta  da  quella  del  soc- 
io) dal  valore  del  minerale  ;  altri  dalle  imposizioni  ;  chi 
invece  dal  giacimento  ;  e  ehi  dal  modo  stesso  dell' escava- 
zione, cioè  mediante  gallerie  e  pozzi,  ovvero,  come  di- 
cesi, a  giorno.  Nessuno  di  questi  principii  è  di  applica- 
ziono  certa,  neppure  se  avessero  qudla  ragione  giuridica, 
di  cui  mancano  affatto.  Prenderemo  come  noi*ma  il  va- 
lore ?  ma  nessuno  su  delcrminarne  i  gradi  ed  il  limile. 
Ci  appiglieremo  alle  imposizioni  ?  ma  esse  medesimo,  per 
essere   giuste,  tult' altro    che  stabilire   il    concetto  della 
proprietà,  lo  suppongono  già  stabilito.  Ricorreremo  don- 
quo   al  giacimenlo  od  al   modo  di  escavazione  ?  ma  lo 
stesso  minerale  si  trova  ora,  p.  es.,  in  un  letto  di  fiume, 
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ora  deoilro  ia  terra.  È  oota  la  distinzioDC  che  la  legge 
fraocese  del  iSìù  fa  éeWa  mines^  minières,  carrièresy  ov- 
vero isiDtere,  cave  e  pietraie:  quelle  indipeodeoti  dal 
proprietario  del  foDdo,  Don  te  altre.  Se  non  che  T  oro, 
p.  e.,  che  è  posto  tra  le  prime,  non  trovasi  forse  anche  in 
biuche  di  sabbia  ?  ed  allora  Apparterrà  invece  alle  secon- 
de (I)?  Per  ferino,  molte  incertezze  rimarranno  sempre» 
le  quuii  è  ufficio  della  legge  positiva  il  togliere  :  per6,  par- 
mi,  notevolmente  si  cfijarisec  la  cosa,  quando  si  consideri 
qael  fatto  economico,  che  una  proprietà  mineraria  è  im- 
possibile,, se  vi  manca  V  oggetto,  come  dicesi,  del  diritto  ; 
e  ciie  perchè  questo  oggetto  vi  sia  non  basta  che  siavi  il 
niaerale,  ma  bisogna  che  il  minerale  effettivamente  si  oc- 
cupi, si  cavi,  si  faccia  suo^  il  che  economicamente  non  può 
dirsi  avvenuto  fino  a  che  questa  ^scavazione  non  dà  utile 
per  sé  medesima,  e  non  è  tutto  al  più  se  non,  come  dl- 
cetnoio,  un  accessorio  del  fondo.  Perché  sorga  una  pro- 
prietà mineraria  distinta  dalla  agricola,  una  condizione 
afvi  8(»npre  nel  minerale  stesso,  cioè  V  indole  minerale, 
distinta  del  tutto  da  quella  organica;  ma  questa  condi- 
sione  solò  non  basta.  Occorre  inoltre  che  in  realtà  inter- 
venga un  fatto  deir  uomo,  che  separi  la  terra  e  il  mine- 
rale, che  faccia  sorgere  insomma  un'  industria  mineraria 
distinta  dalla  agricola,  che  dia  cosi  alla  proprietà  minera- 
ria B  suo  oggetto.  Né  in  ciò  avvi  nulla  di  strano  né  di 
straordinario  :  una  cosa  o  un  fatto  dell'  uomo  occorrono 
per  qualunque  proprietà  ;  il  minerale  e  I*  industria  mine- 
raria sono  dunque  le  due  condizioni  della  proprietà  mine- 
raria. Porse  perchè  si  desunse  il  carattere  dcH'  industria 
mim^raria  non  già  dalle  leggi  economiche,  ma  semplicemeuto 

(!)  Sehnerdér,  pilO. 
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dal  modo  con  cui  si  esercitila  si  andò  ìDcontro  a  parecclii 
equivoci.  Se  industria  mineraria  si  qoaliiea,  come  avvìeoe 
negli  scrittori  tedeschi,  quella  che  si  prutica  coi  poni,  eolie 
gallerie  e  colle  norme  éeir  arte,  net  non  avremo  néssoi 
criterio  certo  di  proprietà  ;  come  non  oe  avreiiMiKi  nessu- 
no, allorché  si  qualificasse  proprietario  del  sudo  ehi  lo 
coltiva  in  un  modo  piuttosto  che  neii'  allra.  Che  cosa  T^ 
ramente  ci  dà  il  concetto  vero  ed  evidente  della  proprielà 
del  suolo  ?  L' esistenza  del  podere  prima  di  totle^  e  pà 
tutta  quella  serie  di  atti,  che  lo  hanno  ridotto  in  potere 
legittimo   di  alcuBo.  Dicasi  il  medesimo  della  propriàà 
minerario  ;  prima  occorre  die  esìsta  il  mioerale,  e  poioe* 
corre  che  dalle  condizioni  economiche  del  paese  sia  resi 
possibile  un'industria  mineraria  a  sé;  occorre  cheque- 
st*indu6lria  pigli,  per  cosi  dire,  figura  sua  propria,  si  per* 
soniQchi,  Fi  individui,  si  renda  manifesta,  abina  uaa  vili 
sua.  Riservandomi  di  ragionare  in  seguilo  della  quefitieai 
giuridica,  storicamente  intanto  vediamo  che  tutto  eie  & 
cerlissimo:  e  come  accadde  dei  marmi  presso  i  Roaiani^ 
cos),p.c.y accadde  presso  moderni  popoli  peicarbon fefisito 
o  per  la  lignite.  Ero  pur  invalso  anticamente  ia  Uagtoit 
il  principio,  che  rende  indipendente  la  proprietà  miQerari»| 
da  quella  del  suolo;  e  che  perciò?  il  carbon  focile  8iii| 
air  ulliiua  legge  montanistica  austriaca  restò  proprietà  iéi 
fondo.  Si  era  pure  stabilito  d^l  Decreto  italico.del  i8Mi^ 
stesso  principio,  ma  por  la  lignite  non  si  applicò  se  aoo  pii^ 
tardi.  L'industria  precede,  la  legge  vien  poi:  anche quandij 
la  logge  pone  un  principio,  non  trova  questo  le^sueapplH 
cazioni  se  non  dopo  che  T  industria  ne  preparò  il  camps^i 
Ad  ogni  modo  non  rimarrà  più  alcun  dubbio,  cheqosRi 
proprietà  mineraria,  la  quale  vedemmo  storicamente  sepa*! 
rarsi  e  dalla  schiavitù  della  regalia  e  dalla  schiavitù  delli 
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proprietà  foDdiaria,  tende  coi  progressi  stessi  dell'induslria 
e  deir economia  pubblica  ad  afTermare  vieppiù  la  propria 
esistenza.  Lo  vedemmo  testé  in  relazione  alle  coso  su  cui 
si  esercita  :  lo  abbiamo  prima  veduto  in  relazione  alle  leggi 
che  la  proteggono.  Siamo  soliti  a  dire  che  la  proprietà  mi- 
serarla concedesi  per  atto  di  principe:  cbe  il  regio  Decreto 
costituisce  una  concessione  ;  che  T  esercente  di  yna  mi- 
niera è  concessionario.  Questo  linguaggio  é  tuttora  un 
resto  di  sistemi,  che  fortunatamente  ninno ìipprova;  ed  è 
cagione  pur  troppo  d'incredibili  equivoci.  Adoperandosi 
tali  parole,  sembrerebbe  che  infine  la  proprietà  della  mi- 
niera non  fosse  come  qualunque  altra  proprietà,  cui  lo 
Stato  si  limita  soltanto  a  riconoscere  ;  ma  fosse  invece 
creazione  dello  Stato  medesimo.  A  ragione  si  combatte- 
rebbe questo  sistema,  come  arbitrario  ed  enorme:  se  non 
che  a  torto  viene  attribuito  a  chi  ammette  una  proprietà 
mineraria,  e  un  intervento  dello  Stato  unicamente  per  de- 
terminarne le  condizioni,  come  fa,  d'ogni   proprietà   e 
d'ogni  convenzione.  Abbiamo  prima  accennato  e  meglio 
vedremo  in  seguito,  che  in  alcuni  Stati  non  si  concede  la 
proprietà  mineraria  se  non  quando  siasi  prima  vcriGcato, 
se  abbiavi  la  possil)ilità  economica  di  efTettivamcote  colti- 
vare la  miniera  ;  mentre  per  altri  Stati,  e  soprattutto  per 
queHi  ove  si  mantenne  il  primitivo  concetto  germanico, 
la  miniera  si  attribuisce  senza  più  allo  scopritore.  È  vero 
che  nelle  condizioni  imposte  dai  primi  per  attribuire  ad 
alcuno  in  proprio  la  miniera  può  aver  luogo  T  arbitrio,  ed 
insinuarsi  in  qualche  guisa  l'antica  idea  della  facoltà  nel 
governo  di  disporre  della  miniera  come  di  cosa  sua.  Ma 
sceverando  il  concetto  fondamentale  delle  leggi  da  quelle 
particolari  disposizioni  di  esse,  che  spesso  si  trovano  in 
contraddizione  col  concetto  medesimo,  ninno  potrà  in 
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questo  vedere  neinineno  TornhiM  «leiln  regnila,  per  quaiHo 
pure  il  nome  di  coocessione  e  alcune  parlicoUri  discipline 
mettano  confusione.   Chi  sogna  la  regalia  in  tutte  quelle 
disposizioni  del  Codice  civile,  ove  sono  determinale  le 
condizioni  deir occupazione,  dell* accessione,  «rogniiBCMlo 
insomma  d  acquisto  originario  e  derivativo  della  proprietà? 
Anche  per  la  proprietà  mineraria  lo  Slato  ha  diritto  di  vei> 
fìcare  e 'dichiarare,  se  in  realtà  siavi  un  atto  d'acquisto,  non 
importa  se  originario  e  derivativo,  ma  serio  e  capace  di  co- 
stituire una  vera  proprietà,  non  già  un  momentaneo  uso 
e  godimento.  Su  questo  importantissimo  argomento  dovre- 
mo poi  ritornare:  qui  intanto,  per  evitare  gli  equivoci,  io 
proporrei  di  chiamare  non  già  concessione^  ma  bensì  o^* 
giudicazione  Tatto,  con  cui  il  governo  interviene  per  rico- 
noscere, se  siavi  o  no  proprietà  mineraria.  Il  nome  già 
classico  nella  lingua  del  diritto,  e  che  ha  il  suo  riscontro 
nuche  nei  moderni  istituti  giuridici  esprimerebbe,  parmi, 
la   vera  funzione  giudiziaria,  e  non  amministrativa  dei- 
Tatto  governativo,  T  indole  vera  di  un  atto  che  ricono- 
sco, non  crea  un  diritto.  Nei  paesi,  p.  es.,  ove  tuttora  sus- 
siste il  sistema  giuridico,  por  cui  un  erede  non  può  con- 
seguire la  sua  eredità  se  prima  non  è  riconosciuto  per 
tale  da  un  decreto  del  giudice,  ossia  appunto  da  un  de- 
creto di  aggiudicazione  ;  ovvero  in  quelli  ove  nessuno  è 
riconosciuto  per  proprietario  di  un  bene  immobile,  né  per 
creditore  ipotecario,  se  noi  libri  pubblici  non  viene  pri- 
ma inscritta  la  proprietà  o  T  ipoteca,  niuno  dirà  che  in  essi 
eredità,  proprietà,  ipoteca  sorgano  per  una  creazione  ar- 
bitraria dello  Stato.  Affatto  simile  è  quel  sistema  che  in 
questa  recensione  storica  vedemmo  delinearsi  ;  sebbene 
sia  vero  che  non  auQora  quelle  stesse  legislazioui,  che  par- 
tono da  tale  concetto,  vi  sieno  interamente  coerenti  nelle 
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djsposizioni  partìcolarì.  Storicameale  però  sembra  ormai 
chiarito,  che  la  proprietà  niìoeraria,  aocbe  io  queslo  ri- 
guardo, sempre  meglio^sì  determina  nel  suo  vero  essere 
cuelle  vere  sue  coodizioni.  Ricorderò  quanto  abbiamo 
Dotalo  più  sopra  :  che  prima  ia. alcune  leggi  cominciò  a 
ricoQoscersi  come  diritto  temporaoieo,  ed  io  seguito  eo^ 
me  diritto  perpeluo  ;  e  riepilogando  quanto  siamo  yeniiti 
discorrendo  ia  reliizioue  ato  terza  domanda  propostaci, 
ci  pavé  di  poter  ooochiudere  :  che  la  proprietà  minei^arta 
si  andò  sempre  più  completamente  e  durevolmente  sepa- 
rando dalla  proprietà  fondiaria.  Più  completamente  cioè 
quauto  agli  oggetti  del  diritto,  dacché  si  accrebbero  i^mi- 
uerali  che  costituiscono  una  proprietà  a  so  :  e  più  dureTOI- 
mente,  dacché  dalla  condizione  di  privilegio  si  passò  sempre 
più  e  meglio  a  quella  di  diritto,  e  da  diritto  temporaneo 
a  diritto  perpetuo.  Esaminiamo  adesso  lo  stato  legislativo 
sulla  proprietà  mineraria  in  Italia  :  e  ritorneremo  poscia 
ad  esaminare  la  questione  in  sé  medesima,  non  più  solo 
dinanzi  alla  storia,  ma  davanti  ul  diritto  e  aU'  economia. 

s 

*  CAPO  TERZO. 

DfiLLfi  LEOGI  srLLA  paOPRtETA'  MIRBRARIA  IN  rTALIi. 

Feci  menzione  più  sopra  {\)  di  quello  Statuto  di  Massa, 
comonemeiite  attribuito  al  4294,  e  dal  Bonaini  reputato 
aaehe  più''  antico,  ove  trovasi  riconosciuto  il  principio, 
cbe  oroiaj  possiamo  brevemente  designare  della  libertà 
iHtg  fliìM^ra.  Ed  allora  pure  rivendicai  (2)  le  origini  na- 

(1)  Pug.  442,  voi  WVs^er    III  di  «juosli  AUi. 

(2)  l»a-.  -V*!,  i.l.  il).   ' 

S^rie  Iti,  T.  AVI  21 1 
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2Ì0Qali  di  questo  sistema.  Esso  è  pur  maDìfesto  nel  Breve 
pisano  del  secolo  XIII  per  le  miniere  d' Iglesias  in  Sarde- 
gna. Non  si  fa  conno  dei  proprietarii  della  superflcie  De  di 
indennità  loro  dovuta.  Anzi  lo  scopritore  di  una  vena 
metallifera  in  sito  non  ancora  esplorato,  in  montagna  nuwa 
riceveva  un  premio  in  denaro.  Il  Breve  pisano  insomma 
proclama  la  più  ampia  libertà  di  esplorazione  e  coltiva- 
zione delle  miniere.  Ad  ogni  privato  e  compagnia  era  per- 
messo r  intraprendere  ricerche  e  scavi  laddove  rinvealva 
traccie  di  una  miniera  (I).  Una  qualche  investìgaziooe 
storica  ci  farà  meglio  persuasi  che,  sebbene  questo  sistema 
siasi  poscia  vestito  con  forme  straniere,  ha   però  latto  il 
diritto  di  cittadinanza  in  Italia  non  solo  per  1*  origine,  ma 
ben  anco  per  il  domicilio.  Cominciamo  dalle  leggi  venete. 
Gli  ordines  minerarum  in  Germania^  approvati  dal  consiglio 
dei  dieci  iM3  maggio  1488,  non  sono  già  quelli  che  ab- 
biano introdotto  nella  Venezia  la  distinzione  della  proprietà 
mineraria  da^quellu  del  suolo,  come  un  principio,  nuovo 
ed  esotico.  Anche  prima  d' allora  per  le  cave  minerali  da- 
vasi  la  concessione  dallo  Stato:  nuova  non  era  né  la  parola 
né  la  idea.  Bensì  le  concessioni  innumerevoR,  già  fattesi 
dalla  repubblica,  erano  per  la  miglior  parte  rimaste  infrut- 
tuose ;  cosicché  la  repubblica  si  affrettò  di  accogliere  la 
proposta  di  quegli  ordini,  che  altrove  T  esperienza  avea 
dimostrato  favorevoli  air  industria  mineraria.  Un  Antonio 
Cavalli,  che  aveva  servito  nelle  miniere  Tarciduca  d'Austria, 
richiamò  Tattenzione  del  governo  soprattutto  sul  fatto,  che 
le  concessioni  per  la  troppa  vastità  lasciavaosi  in  abban- 
dono. Fece  quindi  tradurre  dal  tedesco  in  italiano  gli  or- 


(I)  V.  i  citali  *y/Mrfi7dvd  senitore  Di  Vesmeel»  cit  Relazione  AA 
Solb. 
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dìm  ìd  uso  Dei  paesi,  dove  frultuosaiDeate  cavavansi  le  mì^ 
Biere,  tratti  speciaimeote,  come  già  avvertimmo,  dalle  istru* 
ziooi  di  Egkelzheim,  e  dalle  posteriori  compilazìoai  foggiate 
sopra  di  esse.  RevocaroDsi  cogli  ordini  minerarii  del  4488  le 
anteriori  concessiooi,  rispettando  però  quelli,  che  in  realtà 
lavoravano  ed  erano  in  regola  col  pagamento  della  decima 
e  cogli  altri  loro  obblighi.  Secondo  essi  cbi  voleva  avere  una 
eava  di  miniere  dovea  domandarne  al  giudice  deputalo  su 
questo  ufficio  T  investitura.  Se  alcuno  alla  ventura  an- 
dava in  cerca  di  miniere,  per  otto  giorni  da  nessun  altro 
potea  essere  prevenuto  per  l'investitura:  che  se  non  si 
faceva  investire,  gli  veniva  preferito  ctii  in  fatto  cavava  la 
miniera.  Essendo  la  cava  in  montagna,  campo  o  prato  di 
alcuna  particolare  persona,  d'  uopo  era  porsi  d' accordo  ; 
ma  questo  non  vuol  certo  dire,  che  dipendesse  da  quella 
il  concedere  o  no  ;  la  concessione  stava  tielf  investitura  t 
tanto  è  vero  che  subito  dopo  ìnfliggevasi  pena  criminale 
nelid  persona  e  nei  beni  a  cbi  nascondeva  una  vena.  In- 
somma pei  capitoli  minerali  veneti  la  proprietà  della  mi* 
Dìera  consideravasi  distinta  dal  fondo,  e  trasmettevasi 
separatamente*  Dal  detto  giudice  anzi  tenevasi  un  libro 
delle  investiture:  dove  nelle  compre  si  verificavano  le  ra* 
giooi  del  venditore.  Contenevano  del  resto  quegli  ordiai 
discipline  molteplici:  qui  importa  solo  porre  in  rilievo, 
che  si  proponevano  la  libertà  della  miniera:  T intendi- 
mento ne  era  uno  solo  «  quale  6  eh'  el  se  lavori  et  che  la 
cessa  babbi  boQ  effecto  per  beneGcio  si  nostro  pubblico 
come  privato  »  (ì).  In  esecuzione  dei  quali  ordini  si  mandò 
ad  Agordo,  Cividale  ed  altrove  un  vicario  o  giudice  a  re- 


(1)  Parole  della  commissione  al  vicario  e  giudice  per  l*  esecuzione 
degli  ordini,  I4S8. 
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golare  le  oanoessionì  e  soprattutto  drcoscriverle  Dà  limili 
testé  prescrìtti.  Ve  mai  dalia  repiibMiea  si  abbanAoQaroae 
questi  priiidpii.  Istituiti  ne!  secolo  XVII  {deputati  soprtte 
miniere,  ntiovi  ordini  e  copilo^i  m^  vennero  elabiUti  il  (4 
marzo  4670  in  aggiunta  dei  vecchi  del  4  486,  ma6em(»re 
del  tenore  medesinio.  Anzi  ivi  più  ch^mai  è  ehiara  la  di- 
slinzione  tra  il  diritto  regale  e  il  diritto  fiovraoo  •  Ardo 
(vi  è  detto)  che  ogni  tino  che  voglia  avventurar  di  ecao- 
prir  vene  e  metalli  preziosi  resti  assicurato  dalla  pubblica 
gratta  che  ritrovando  ricche  mtoiere  anco  d' oro  et  argento 
non  li  sarà  inferito  imagfoebile  pregiudicio  dal  jus  regaie, 
dichiara,  che  questo  noo  ha  da  aver  loco,  elie  odia  sola 
parte  del  transito  sotto  terra,  dovendosi  nel  resto  osser- 
vare anco  per  il  publico  parimenti  gU  ordiai  niaeraii  eoi 
prendersi  una  sola  misura  ad  inioito  et  valersi  deirislesso 
]us  privato  nel  cavamanto.  •  Interveniva  duoqae  la  Stato, 
ma  semplicemente  in  aome  del  diritto  sovraao  :  daaqae 
non  in  nome  di  quel  diritto  die  a  sé  attribuiva  la  raioien, 
ma  di  quel  diritto  che  8eni|)licen(ieiita  ne  determinava  k 
condizioni  dello  acquisto  :  il  tr<in9iio  sotto  terra,  e  il  diritlo 
poi  sulla  miniera  non  si  considerava  già  un  privilegio  pob- 
Mieo^  mn  bensì  1'  s«^  privato  di  emvamemlo.  Fu  questo  ech 
fltan  temente  il  diritto  minerario  veneto,  ript*  od  otto  soatea- 
zialmente  anche  da  uHinio  nei  capitoli  miMrali  dei  21 
gennaio  4  799,  emeesi  dall'  imperiate  Magiatrato  eaaaerak 
in  Venezia  (I). 

Non  altrimenti  dobbianio  dire  de*paesi  sudditi,  ai  quali 

(i)  Veggi* si  :  Cesare  Foucard,  La  prima  legge  stUU  mitàere 
emanala  dalla  repubblica  di  Venezia.  —  Aggiunte  e  correzioni  alla 
edizione  falla  dal  ministero  d*  agricoltura ^  industria  e  commercio. 
Torino.  —  Bivista  dei  costumi  italiani^  1864  —  e  Giuseppe  TaoMb, 
Dir,  min.  austr.^  trad.  it.  con  correzioni  ed  aggiunte.  Padova,  tip.  del 
Spniinfirio.  ISli. 
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aoolie  in  questo  la  repubblica  lasciava  le  anlicho  coflsue- 
(adifli  «.leggi.  Negli  statuii,  p.  e.,  della  Val  Trompia  espres- 
samente era  stabilito  che  cbmrH]ue  volesse  aprire  una  cava 
potesse  eotmaeiarla  dote  gli  pareva  e  piaceva  e  f  d  qualyn* 
que  tMgo  o  territorio  :  St.  quod  q.  persona  votens  facete 
meiellum  (fnetallum^  medolo^  cava)  poesit  et  valeat  inct" 
fere  uU  vM  (I).  Il  padrone  del  terreno  non  poteva  im- 
pedire la  escavazione,  solo  ovea  diritto  ad  una  eorte^  pro- 
porzionata aH'Ì4Dportanze  della  cava,  «  sempre  elle  per- 
isse it  suo  olio,  polveri,  ferri.  Anche  nella  Venezia,  come 
io  tatti  ì  paesi  dove  4*  arte  delle  miniere  giunse  a  qualche 
prosperiti,  prevalse  qmndi  la  libertà  della  miniera.  Che  se 
pascila  f  ifidustria  mineraria  nella  Venezia  illangnidi,  come 
f9r  troppo  tatta  la  vita  economica,  anzi  che  attri1)uire 
questa  decadenza  al  detto  principio,  devesi  altribuire  aUe 
trascuranea  di  esso.  Udiamo  un  giudice  della  pia  atta  com- 
petenza in  qvesto  arg^nnento  il  Brocchi.  Mirabilmente  prò* 
pitio  giudicasi  dai  Broccbi  il  sistema  veneto  quanto  al  fa- 
^nre  le  imprese  minei*arie,  precisamente  perchè  la  mi- 
niera davaai  alio  scopritore,  e  pei  di  cnaiìo  in  mano  pas- 
sava a'euoi  eredi.  Tutt' altro  che  attribuire  dunque  a 
qoesto  sietema  i  disordini  delle  miniere  della  Val  Trompia 
eel  secolo  passato,  il  Brocchi  ne  accagiona  la  rilassatezza 
leNt  9oa  esecirzione:  essendoché,  invece  di  favorire  pron- 
tamente gli  scopritori,  le  investiture  non  si  accordareno 
se  non  dopo  funghe  ambagi,  ed  iotanto  niffi*eddavansi  le 
imprese,  afft^tavasi  «na  gelosia  mal  intesa,  si  dava  accesso 
alla  cabala  ed  al  raggiro  <2). 

<{i^^V.  H  Meperiorio  delle  wiviere,  -p.  452  --  e  Slaiulo  di  Reva- 
gno^  i^il,  cii.  (^  S.  Roae. 

(2)  Brocchi,  Trattato  mineralogico  e  chimioo  sulle  miniere  di 
ferro  del  dipartimento  del  Mefln.  Brescin.  48l:)8. 
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Concorda  col  diritto  veneto  f  editto  austrìaco  per  la 
Lombardia  del  7  luglio  1789.  Vi  si  accenna,  è  vero,  al 
supremo  dominio  del  sovrano  su  tutte  le  miniere  de' suoi 
Stati,  ma  solamente  in  vista  di  un  moderato  canone  stabi- 
lito dall'imperiale  consiglio  a  proporzione  della  qualità 
delle  miniere  e  delle  particolari  circostanze,  in  ricogoiiiooe 
di  esso.  Vi  si  ingiunge,  è  vero,  di  produrre  i  titoli  perchè 
sìeoo  riconosciuti  col  metodo  delle  regalle,  e  si  determina  ^ 
la  caducità  a  favore  della  Regia  Camera  ;  ma  con  tutto  eiò 
lo  Stato  riducesi  a  riconoscere  a  chi  veramente  debba  con- 
cedersi la  miniera.  Oltre  il  canone,  ed  oltre  la  prelazione 
della  zecca  nella  vendita  deir  oro  e  dell'argento,  lo  Stato 
non  riservasi  altri  diritti,  da  quello  in  fuori,  d' ispezione  e 
giurisdizione.  l«a  miniera  vien  conceduta  a  chi  ne  fa  do- 
manda, provando  che  V  intrapresa  dia  speranza  di  buon 
rìuscimento,  e  che  l' intraprenditore  sia  in  istato  di  poterla 
proseguire.  Anzi  chi  non  ha  investitura,  ma  in  fatto  lavora 
continuamente  e  lodevolmente  una  miniera,  viene  nelle 
investiture  preferito  ad  ogni  altro.  Al  proprietario  del  fondo 
non  si  assegna  se  non  un  giusto  compenso  pei  danai  al 
fondo  :  ma  le  questioni  sul  compenso  non  possono  tornare 
mai  d'incaglio  o  ritardo  ai  lavori.  La  miniera  viene  dei  tutto 
considerata  a  sé  e  distinta  dal  fondo.  Nel  determinarne  la 
concessione  si  bada  alla  costituzione  di  essa,  alla  sua  dispo- 
sizione, se  sia  in  filone  regolare  o  in  gruppi  irregolari,  o 
in  vene  dilatate,  e  non  già  al  fondo  sovrapposto.  Lo  Stato 
riservasi  cosi  l'ispezione  come  la  giurisdizione,  e  determioa 
la  caducità  non  già  per  conservare  a  sé  un  diritto  regale, 
ma  per  tenere  sempre  vivo  il  lavoro  delle  miniere.  Questo  è 
l'intento  che  si^propone  T  editto:  per  cui  si  esentano  dalla 
tassa  personale  gli  operai,  ai  proprietari!  delle  miniere  e 
dei  forni  si  danno  diritti  di  prelazione  sui  boschi,  si  coor- 
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dinaoo  iosotnmn  o  si  ispirano  tutte  io.  disposizioni  ad  un  ' 
solo  pensiero  :  quello  di  favorire  T  industria. 

§2. 

Poco  abbiamo  da  osservare  negli  Stati  meiidionali. 
Noo  può  dirsi,  che  ivi  prevalesse  la  libertà  della  miniera, 
piuttosto  che  la  regalia.  Vedemmo  però  quali  contrasti  ciò 
trovasse  in  giureconsulti  d'animo  coscienzioso,  e  parti- 
rolarmente  in  queir  Afflitto  che  rimproverava  ai  fiscali  di 
non  avere  altra  norma  sé^non  il  salmo:  Placebo  Domino, 
Il  concetto  fondamentale  era  la  regalla  ;  ma  praticamente 
risolvevasì  in  un'applicazione  più  o  mend  arbitraria  della 
costituzione  Cuncli  (I):  cioè  in  un  canone  allo  Stato,  ora  in 
pib  stretta  misura,  ora  in  più  larga  (2).  A  quando  a  quando 
si  trovano  coltivate  delle  miniere,  segnatamente  in  Cala- 
bria sin  dal  tempo  degli  Svevi  ;  e  talora  il  re  dà  privilegi 
per  costruire  nuove  fucine,  e  cercare  miniere  nuove.  Però 
deplorasi  V  abbandono  dell'  industria  mineraria  ;  venuti 
erano  anche  di  fuori  esperti  operai  ;  ma  trattasi  di  esempii 
isolati  e  che  si  circondano  del  mistero  (S).  Il  Palmieri  tra 
gli  altri  (4)  deplora  che  l'arte  metallurgica  fosse  negletta 
nei  paesi  napoletani,  quanto  invece  coltivata  ed  in  credito 
nel  settentrione  ;  sebbene  nel  regnò  fossero  abbondanti  le 
miniere  del  ferro,  e  considerabile  l'utile  che  si  poteva  ri- 
trarne, tanto  che,  a  giudizio  del  Palmieri,  avrebbero  non 
solo  bastato  al  bisogno  proprio  del  regno,  ma  soddisfatta 

(1)  VeggaBi  S  6,  e.  11. 

(2)  BianchìDÌ,  Storia  delle  finanze  del  Regno  di  Napoli^  ser.  2, 
e  HI,  lib.  3;  e  p.  120. 

(3)  Broggia,  Delle  monete^  e.  52. 

(4)  Palmieri.  Ricchezza  nazionale. 
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l'altrui.  E  della  oegligeoza  e  abbandono  iocolpacgli  pria- 
cipairaente  f  imperizia  ;  spet*aDdo  cbe  questa  cessi  per  Taf- 
venire  dopo  il  ritorno  di  quei  soggetti  dalle  provvide  cure 
del  governo  inviati  in  Germania  per  acquistare  e  condurre 
nel  regno  un'arte  ed  una  scienza  di  cui  mancava.  Anche 
il  Broggia  noD  avca  dimenticato  dì  far  conoscere  quanto 
sia  necessario  suscitare  e  coltivare  le  miniere  nel  proprio 
Stato  (I).  Piene  di  saggezza  per  certo  le  sue  osservasioni 
nel  confutare  gli  errori  economici  e  politici  che  ne  disto- 
glievano la  coltivazione  ;  ma  è  doloroso  che  sii  avesse  a 
combattere  t^iK  errori.  Temevasi,  che  coltivaodu  leoMniera 
si  allettassero  gli  stranieri  a  conquistare  il  paese,   e  il 
Broggia  rispondeva  argutamente,  che  Tunico  mo<k>  di  pre- 
servare dallo  straniero  la  patria  si  è  di  renderla  ricca  e 
cosi  anchi^  forte,  Temevasi»  che  tutte  le  speraDse  ai  vol- 
gessero alle  miniei^e:  e  il  Broggia  osservava,  ehe  tutto  deve 
armonizzare  nella  legislazione.  I  consigli  del  Palmieri,  come 
qudli  del  Broggia,  rimasero  infrultoosi.  La  regalla  cor- 
rompe tutto  :  e  "vi  sono  eminenti  scrittori  napoletani,  che 
Dell'  arte  delle  miniere  arrivano  a  sospettare  più  una  fonte 
di  lucro  fiscale,  che  non  di  operosa  industria.  Galiam  (2) 
loda  la  legge  chinese,  che  vieta  V  escavazione  dei  minerali, 
perchè  pel  traffico,  e  non  per  le  miniere,  si  arricchisce  lo 
Stato:  peggio  olii  fa  la  guerra  per  conquistare  mifiiere, 
distruggendo  piò  valore  che  non  si  acquisti  ;  «  gran  pazzia 
egrave  perdila  distruggere  uomini  per  conquistar  metalli  o 
Incredibile  è  la  miseria  delle  opinioni  del  Genovesi  in  tale 
riguardo:  mentre  Broggia  avea  osservato  con  molta  variti 
il  fatto,  cosi  importante  anche  oggi,  che  l'argento  si  esporta 


(1)  Cap.  55,  opera  ril. 
Ci)  C.'.p.  2,  lib.  4. 
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d'Europa  per  dod  più  ritornarTi,  Genovesi  qualifica  f  ar*^ 
grato  dipiima  ileeessità  pel  solo (tdmitiereio  interno,  cotM 
mete  Toro  pel  commercio  esterno,  e  il  ferro  per  le  arti; 
Egli  pure  encomiale  leggi  orientali  che  lianno  fette  eo^ 
prirederie  copiose  miniere  d'oro,  afflachè  rafebondùozA 
et  quel  metallo  (di  perse  inerte,  ma  tuttavia  maliardo) 
000  indebolisse  il  vigore  delle  arti  sostentatriei.  'Additon^ 
do  gli .  Inglesi,  più  ricchi  còllo  stagno  ^  col  piombo,  che 
DOD  gli  Spagnuoli  colPoro'  e  T  argento,  e  gli  Am«t*ieom  e 
ifricuoi  pezzenti  in 'mezeo  alle  miniere,  consiglia  di' don 
impiegare  nella  metallurgica  se  non  tante  persone  quante 
bastino  a  somministrare  gli  strumenti  alle  arti  e  una  nie^ 
diocre  copia,  di  segni  af  oommei'cio  per  dipendere  dbgK 
tilri  il  meno  che  si  può.  Conclude  che  la  metaHurgìcu,  arte 
utile  e  neeessariu,  non  è  arte  da  impiegure  con  profitta 
iDoHi  (t).  Qual  differenza  dal  Beccaria  che,  sebbene  r<^putt 
meglio  acquistare  l'oro  che  non  possederlo,  patia  con  en- 
tasiasmo  del  ferro^  e  raccomanda  a  tuUe  le  nazioni  che 
possedono  questo  pac/r^^i^taH^dr  investigarne  con  ogni 
diligeuza  le  tniuiere!  Ma  il  Beccaria  conosceva  le  ferriet^e 
lombarde:  il  Genovesi  parlava  in  uik  paese,  ove  Tarte  delle 
Dioiere  non  aveva: potuto  maiiprosperaré:  le  opinioni 
M'uno  e  deir  alii*o  rappresentava  do  esattamente  lif  cono- 
diziooe.  della  loro  terra.  ...  % 


§3. 

* 

Riservandoci  di  accennare  nel  seguito  de'  nostri  sludii 
loalcbe  altro  documento  storico  che  venne  via  via  alld  hice, 
intanto  diremo  alcuni  cenni  della  legislazione  piemontese. 


(I)  V.  il  capitolo  :  Economia  delle  cinque  arH  fondttmentàlL 
Strit  Ili,  T.  MI,  242 
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Essu,  IO  certa  guìso,  sìcoHoea  io  uiezso  alla  legislasoneie- 
Mta  e  knaNrda»  afe  preyaie  la  libei*tà  deUa  mioiira,  ed 
allf)  legislMione  oapoletaoa  ove  fregale  la  regalia,  ma  iik- 
coD<ia.  he  leggi  minerarie  piemoolesi  hanno  il  loro  riseoi- 
tro  Delle  leggi  fraMeai  ;  non  si  abbandiKia  la  regalia,  mi 
fii  a^ocia  al  desiderio  di  proniuovere  l'i  ad  «strìa,  e  eoa 
riceo  corredo  di  privilegii. 

Carlo  111  ed  Emanuele  Filiberto  priDoipaloM)ate  pre- 
in  uofoiio  i' arte  delle  miniere.  Carlo  IH  fa  venire  l'iaei 
eoo  titolo  di  gran  maestro  e  governatore  delle  miniere,  i 
r  incarico  di  rieerearle,  saggiarle  ed  esercitarle  per  eolir 
dello  Stalo  :  crea  nel  tSSI  una  compagnia  per  reitin« 
zione  del  ferro  in  Val  d*  Aosta  :  pubblica  uo  regolai 
e  crea  una  magistratura  mineraria  (i).  Al  tempo  di  Ei 
Auele  Filiberto  T  esempio  del  priDcipe  fa  divenire  4i 
Tarte  delie  mioieiv;:  dapperlotto  un  operoso  frugare 
cerca  di  rame,  piombo,  ferro,  oro,  argento  :  U9  avrii 
di  fucine,  uno  sperimentare  di  minerali,  seguilo  da  ni 
tati  per  lo  più  minori  delle  sperarne  (2).  Notevoli 
queste  parole  del  presidente  Nicolò  Balbo  al  duca  : 
»  lienissimo  il  mirabUe  modo,  qual  continua  T.  A. 

•  discoprire  K  tesori,  quali  il  signor  nostro  Mdio 

•  occulti  nella  terra  et  li  scopre,  et  fanne  gratìa  a 

•  cerca,  cioè  di  minerali  d'ogni  sorte,  quali  per  dilij 

•  di  V.  A.  sono  venuti  in  luce  et  cognizione:  cbe  eoa 
»  sto  modo  sok)  si  farebbe  ricco  ogni  paese,  quaatui 
»  sterile  et  tanto  più  resterà  opulente  il  dominio  di  ^] 
»  qBa|  è  pieno  et  alM>ndante  d' ogni  sorte  di  vetlovi 
»  eke  ^  vede  come  it  contado  di  Tirolo  sia  povera^ 

(t)  Ricotti,  Sloria  deìla  Monarchia  Piemontese»  Fireuze,  Bari 
1867,  voi.  1,  p.  189. 
(S)  Voi.  11,  p.  391 
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«^0,  et  par  per  tal  causa  è  ricco:  net  meclemo  caso 
f  ioao  più  provìnce  dello  Germania  (I).  »  Non  mancano 
nellA  legislazione  piemontese  esempli  di  quelle  concessioni' 
cbe  vedemmo  in  Francia  di  tutte  le  miniere  déRo  Stato: 
Poi  le  concessioni  perpetue  si  anrtonano:  ed  a  quando  a 
<pnifido,  o  per  via  di  appodiaiione)  o  per  via  di  pve^^ 
arie  ritornuncy  le  miniere  ié  mani  private.  Notevoli  so- 
do in  questo  rignardo  te  costituzioni  dei  Seeolo  passato, 
per  eui  a  ognuno  era  data  facoltà  di  ricercare  e  oéritivare' 
mioiere,  riservando  al  possessore  soltanto  una  preféreri- 
ca:  poi  si  limitò  anctie  questa  prefer^naa,  e  si  limitò  per 
hvorlre  lo  scopritore  :  in  seguito  si  limitò  di  nuovo,  mn 
questa  vofttf  avantaggio  del  fisco.  Non  è  qili  toogo  a  dhcor* 
rere  della  scuola  di  orineralogia,  affidata  «I  corpo  reéle  di 
artiglieria)  né  della  scnota  di  Moutiers»  né  delle  miniere 
coltivote  per  conto  del  Governo  (2).  Ci  basti  solo  con* 
chiudere,  che  dovunque  in  Italia  fu  prospera  Tarte  delle 
miniere,  ritrovasi  o  il  principio  delia  libertà  della  miniera 
Delia  sua  più  genuina  applicazione,  o  lieosl  il  sistema  di 
regalia,  ma  temperato  iu  pratica  da  privilegii  e  cooeesaioni, 
the  io  modo  comechè  precario  ed  incerto,  tuttavia  utile/ 
<ia?aao  un  qualche  eccitamento  alla  scoperta  della  miniera. 

Nel  Codice  civile  Napoieoaico,  introdotto  nel  &egoo 
A'  Italia  nel  4  806,  si  fa  riserva  delle  modificacloni  ai  diritti 
del  proprietario  del  suolo,  derivate  daJle  leggi  e  regolamenti 
relativi  alle  miniere.  Queste  norme  speciali  delle  m^niere^ 
taMTedemmo,  coateaevansi  per  la  Francia  nella  legge  def 

(i)  Voi.  1,  p.  S08. 

(H)  iepeNofio  deUt  miniere  dall'  umo  1896  n  Mìo  U  ia44. 
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4791  e  nella  istruzione  del  niiaifitro  Chaf^lal;  per  il  Re- 
gno d'Italia  formavano  argomento  Ji  studio  d'apposita 
commiasione  (I)  e  contengonsi  principalmente  nel  decreta 
9  agosto  4808  (2).  Era  quello  il  tempo  di  Maraari-Peacati, 
Brei8lak>  Brocclii)  Pino:  nella  sola  Milano  si  istituirò»» 
tr«  gabinetti  minetralogici  :  uno  presso  il  consìglio  delle 
maniere,  e  due  di  particolari,  Isiinbardi  e  Breislak:  toiziata 
un.  altro  dai  Villani»  immaturamente  rapito  alle  scienxe 
naturali.  Pareccfaie  collezioni  mineralogiche  vennero  dalla 
Germania  per  uso  de'  licei  dell'  Italia  superiore.  Un  gabi- 
Be.tto  pubblico  si  è  stabilito  in  Napoli  colle  raccolte  fatte 
dai  d4>tli  naturalisti^  cbe  il  re  Ferdinando  avea  mandato 
nei  paesi  del  nord  per  osservare  la  condizione  delle  miaiere 
e  i  lavori  metallurgici.  Roma,  cbe  sotto  Clemente  Vili  avea 
veduto  nascere  nel  Vaticano  per  cura  del  Mer<?pti  la  ricca 


(1)  CommissioDe  istituita  col  (ieereto  9  novembre  ed  incaricsU  di 
redigere  e  presentare  ni  ministro  dell'  interno  un  regolamento  wWo 
abavo  e  Milla  direzione  delle  miniere  del  Hegoo,  con  facolté,  al  (ireit- 
dente  dì  spedire  uno  opiù  membri  della  'Conutiiasiooe  nei  ioogbiove 
esistono  .miniere  per  farvi  le  venficaziooi  cbe  sieno  state  coooEciote 
vantaggiose  ;  membri  della  Commissione  :  Pietro  Moscati,  consigliere, 
consultore  generare  e  direttore  della  pubblica  istruzione  come  presi- 
dente; Luigi  Casti glioni,  vicepresidente;  Innocenzo  Isirobardi,  diretto- 
re generale  della  zecca  ;  Ermenegildo  Pini  ;  A.ntonìo  Povato,  professore 
di  chimica  nel  liceo  di  Brera  ;  Gio.  Maironi.  professore  di  storia  osto- 
rale  nel  liceo  del  Serio  ;  Giuseppe  Cantieri  di  Novara,  membro  del 
ob^  klgislstivo;  P«llegrìno  Salcigni,  professore  di  cbimloa  oelTaoi- 
varsità  di  Bologna  ;  Brocchi,  professore  di  storia  naturale  nel  liceo  dei 
«Ulla,  ■    . 

(i)  Nell'archivio  delle  finanze  in  Milano  «vvi  la  proposta  di  qoe- 
sfo  decreto,  prefAMlo  net  tniaistaro  dell'  interno,  corretta  di  mano  del 
VraiavHQistro  dteUe  fioeoae  e  accompagnata, da  ^ana  breve  reiastoaa. 
al  viceré,  colle  citazioni  articolo  per  articolo  delle  leggi  da  cui  è  de- 
sunto, e  con  un  prospetto  delle  modificazioni  intvDdotte  dal  cootigVio 
di  SUtoc 


—  4917  ^ 

raccolta  di  minerali^  descritta  dal  Marcisi  nella  sua  Jf^^ 
iaUotheea  vaticana,  Tida  risorgere  quésto  beUo  studio  sotto 
Pio  Vii,  il  quale  nei  primi  anni  del  suo  pontiflcoto  acqui* 
sto  aoa  compiuta  coUeziune  di  minerali,  e,  deponenéoU 
neir  università  di  Roma,  incominciò  a  formare  un  gahi* 
netto  mineralogico.  Ricorderò  anche  gli  studii  di  Amoretti 
salta  ricerca  del  carbon  fossile,  suoi  vantaggi  ed  usi  nei 
regno  d' Italia  :  e  le  premure  del  Governo  napoleonico  di 
far  ventre  in  Italia  esperti  cavatori  francesi  per  esplorare 
le  nostre  miniere  (i).  In  mezso  a  tulio  questo  fervore  di 
opere  e  studii  merita  particolare  attenzione  il  decreto 
del  4806)  che  in  generale  conformasi  alla  legge  del  4791, 
ma  sempre  però  combinata  colle  posteriori  disposizioiUi  e 
noa  senza  tenere  conto  d*altre  leggi  ,^  e  particolarmente  delle 
sfedesi  e  del  Diritto  patrio*  Già  abbiamo  veduto,  che  sab* 
bene  la  legge  del  i79t  riservasse  al  proprietario  il  diritto 
sulle  cave  fino  a  100  piedi,  ed  un  diritto  di  prelazione  .suile 
altre,  le  istruzioni  di  Chaptal  ne  aveano  tnulto  limitato 
r esercizio.  Il  decreto  del  4808  va  ancora  pit  io  là,  to- 
gliendo per  le  nuove  miniere  ogni  diritto  di  pratasione  al 
proprietario  del  fondo,  e  attribuendolo  invece  allo  scopri- 
tore. È  libero  a  chiunque  il  fare  tentativi  per  la  ricerca  di 
miniere  (art.  9).  Se  la  miniera  non  è  conosciuta,  il  primo 
scopritore  e  richiedente  ne  è  investito  (art.  25).  Eccettuati 
non  sono,  se  non  come  al  solilo,  i  recinti  murali  e  i  ter- 
reni contigui  alle  abitazioni  (art.  Sd)  ;  del  resto  i  proprio- 
tarli  non  hanno  che  T  indennità,  ed  anche  questa  più  asse^ 
goata  di  quella  concessa  dalla  legge  del  4  79 1 ,  potchA  il 
deeteto  del- 4808  attribuisce  al  propirietario  Tind^nnità 
superiore  d'un  sesto  alla  stima  (art.  54),  mentre, la  i^gge 
.  .  ■  •     ■     .        '     '.  .  . 

(1>  V.  Bikiiói^ea  iialian»^  |i»ssihi.  . 


k_ 
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del  4791  dà  al  proprietario  T  indennità  del  doppio.  Il  de- 
creto del  4  808,  nel  riconoscere  il  diritto  delb  soopritore, 
ed  in  generale  nel  far  dipendere  il  diritto  della  mìtmi 
wm  già  dalla  proprietà  del  fondo,  ma  dal  lavoro,  doo  h 
cke  ronformarsi  al  diritto  patrio.  Né  ¥  editto  per  la  Lom- 
bardia ed  1789,  né  i  capitoli  nmei*ali  veneti  éavone  il 
proprietario  del  fondo  un  diritlo  di  prelazione,  elfoto 
meno  on  <lirìtto  di  proprietà  aulla  miniera  ;  al  proprieltrio 
del  fondo  non  preserva  vano  se  non  T  indennità.  QueV'i'* 
oipii  etre  tlmidanieiite  aveanai  aperta  la  via  in  Francia  adld 
legge  del  47tl,  dal  nostro  diritto  patrio  erano  rieowh 
8cioti  :  e  mentre  in  Pr<iacla  ancora  non  aveaoo  potilo 
applicarsi  se  non  media  ale  istrurioiiì  ministeriali  che  late 
vano^  Uttosdruscio  mella  legge  slessa,  in  Italia  vennero  for^ 
mutati  nel  decreto  del  4808.  I  priocifii  ^iodi  del  decreto 
itfflico  hanno  per  sé  e  T  origine  navionale  e  hi  riprtn 
ottenutasi  in  Francia  coN^eaperienca  della  legge  del  1791. 
Il  decreto  del  1808  venne  poi  nel  1810  applicato  anele 
alla  lignite.  Tremease  le  quali  cose,  é  tempo  oàe  passiaaio 
ad  esporne  lo  stato  odierno  legislativo  sullo  proprietà  od- 
neraria  in  Italia. 

§   8. 

Per  le  antiche  provinole  e  Lombardia  &i  emessa  eoa 
deorato  legislativo  la  legge  90  nov.  48M,  che  venne  pive 
estesa  alle  Marche  con  decrMo  4  3  nov;  1 860  4ei  eommii^ 
serio  generale  straordinario. 

La  tigge  non  eonoerne  solo  le  miniere  e  cave,  ma  iaol* 
tre  le  mii%0^  e  non  solo  la  proprietà,  ma  T  igiene  e  la  sicu- 
rezza, ed  insieme  alle  discipline  ch'essa  dà,  provvede  anche 
ali*  esecuzione  di  queste,  coli*  ordinare  il  servizio  governa- 
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tiyo  io  reiaasioQe  alle  miniare,  cave  ed  usine^  e  la  giurisili- 
zioDe  e  competenza. 

QoaDto  alla  pruprietA  (riservandoci  di  parbirin  m  6^ 
guito  sugli  altri  argomenti)  \i  è  cbiaru  ed  esplicita  la  distia^ 
zioae  della  proprietà  di^l  suolo  da  quella  delle  miuierp. 
Spettano  invepe  al  proprietario  del  suolo  le  fave  compr^Q 
^ocbe  le  torbe. 

Importa  per  le  miniere  (li^tioguer^  tre  periodi  : 

Il  prÌM)o,  della  ricerca  ; 

il  secondo,  d^ll»  scoperta  ; 

il  terzo,  della  concessione. 

La  proprietà  della  miniera  poq  sorse  cbe  io  qpiesto 
tei'2o  periodo.  Ne*  due  primi  periodi  ancora  no9  avvi  prp-^ 
priet&  della  miniera  :  occorre  che  prima  esista,  9  aia  ci^ 
Dosciqta  la  miniera  stesso,  e  solo  dopoché  esista  0d  6 
conosciuta  si  pqò  pensare  a  regolarne  la  copdisione  giù-» 
ridica. 

NoQ  payio  qui  delle  discipline  goveroative,  con  cui  sio 
dai  f  uoì  primi  passi  si  segue  la  ricerca  della  niipiera  iofiiHi 
a  che  si  arriva  alla  dic|ìi{|razione  di  scoperta.  Quantunque 
queste  discipline  limitino  la  libertà  nel  suo  esercizio^  qoq 
alterano  il  fondamentale  concetto,  che  coli*  osservaoza  di 
esse  si  può  da  chiunque  ricercare  la  n;iiiniera  anche  nel 
fondo  eltrui.  Il  propriet^irìp  del  suolo  non  ha  uo  diritto  dì 
ri^rvare  a  sé  la  ricerca  nel  foodp  proprio,  ed  opporsi  alle 
ricerche  di  altri  :  non  ha  se  npn  diritti  d*  indeaoitA. 

Quando  r  esislf^naa  della  miniera  e  la  possibilità  della 
sua  coltivazione  sieno  sufficieoi^meute  riconosciute,  elloro 
la  miniera  isi  dichj^r^  scoperta  e  coucessibile* 

Per  la  concessione  il  princìpio  ^mmo  si  èi  che  si  nttri-^, 
buisca  la  miniera  a  chi  in  realtft  la  faccia  sua  col  lavoro» 

Ooa  preierepza  viene  data  alk>  scopritore  ;  nella  suppo- 
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sizioiie  appunto  che  la  scoperta  sia  un  principio  di  atiooe 
sulla  miniera  stessa  ;  un  fatto  cbe  manifesta  V  ioteoiioDe 
di  lavorarla.  Però  se  in  realtà  lo  scopritore  non  cflettna 
questa  supposisione,  si  concede  la  nnniera  a  riti  realmente 
dia  arra  di  porsi  ali*  opera.  Occorre  perciò  giustificare k 
condizioni  necessarie  per  intraprendere  e  condurre  i  lavoii, 
e  giustificare  i  mezzi  di  soddisfare  gli  obblighi  ed  oo 
della  concessioDe  (art.  S8).  Ottenuta  la  coacessiooe, 
sulla  miniera  un  vero  dirilto  di  proprietà,  una  nuova  p 
prietà  perpetua,  disponibile  e  trasqaessibile  come  tutte  le 
altre  proprietà  (art.  45). 

Il  proprietario  del  suolo  non  ba  alcun  diritto  &\nr 
f^rebza  :  alicbe  in  qoest'  ultimo  e  definitivo  periodo 
gii  sono  riservati  se  non  i  diritti  d' indennità,  ma  dod 
per  la  ricchezza  minerale  che  sta  sotto  al  suo  fondo, 
solo  pei  danni  cbe  dai  lavori  provengono  alla  superfi 

Sostanzialmente  lo  stesso  principio  giuridico  iofor 
la  legge  montanistìca  austriaca  del  28  maggio  1854 j 
trodotta  nel  Veneto  coli*  ordinanza  20  luglio  485T.  Vi 
parlo,  è  vero,  come  notammo,  di  un  diritto  regale 
miniere,  ossia  dì  un  diritto  maestatico,  in  forza  del  qo 
certi  minerali,  che  trovansi  nei  loro  depositi  naturali, 
esclusivamente  riservati  olla  disposizione  del  sovrano  (a 
colo  i)  ;  ma  in  fin  dei  conti  questo  diritto  i*egale  non 
usurpa  per  lo  S lato  il  godimento  delle  miniere,  riduceo 
a  regolare  Bei  privati  Tesei^cizio  dei  diritti  sulle  medesì 

In  qualche  modo  il  periodo  d*  indagine  minerale  e 
sponde  nella  legge  austriaca  ai  due  periodi  della  ricerc 
della  scoperta  nella  legge  sarda  :  come  poi  e  neir 
e  neir  altra  viene  un  terzo  periodo  definitivo,  che  n 
legge  austriaca  si  denomina  ora  d*  investitura,  ora 
concessione,  a  seconda   della  qualità  dei  lavori  di  cui 
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tratta.  Presciodeipdo  da  pai-ticolari  differenze  delle  due 
leggi  troviamo,  quanto  al  concetto  giuridico  della  proprietà 
miBeraria,  distinte  e  nell'  una  e  nell*  altra  legge  la  pro- 
prietà della  miniera  e  la  proprietà  del  suolo,  anzi  mentre 
la  legge  sarda  gli  dà  solo  una  preferenza,  la  legge  austria- 
ca dà  allo  scopritore  un  diritto  assoluto  all'investitura, 
e  tra  più  richiedenti  non  decide  che  dalla  priorità  della 
domanda,  conservando  cosi  assai  meglio'il  carattere  d*uoa 
vera  aggiudicazione,  ed  escludendo  ogni  aVbitrio. 

Qui  giova  di  fare  particolare  menzione  delle  disposizio- 
ni sulle  cave  di  Massa,  Carrara  e  delia  Lunigiana  estense, 
per  cui  è  data  piena  libertà  a  clnunque  di  cercar  nuove 
cave,  ottenendole  poi  a  livello  perpetuo  dalla  vicinanza,  o 
comune,  mediante  un  conone  livellano  proporzionato  al 
reddito  del  terreno  che  si  allivella,  e  non  già  al  prodotto 
ebe  può  ricavarsene  escavandosi  i  terreni  (4  ).  È  presso  a 
poco  il  sistema  della  legge  sarda,  con  questa  differenza, 
che  qui  si  procede  alla  concessione  dal  comune,  invece  che 
dallo  Stato,  e  si  dà  la  cava  non  in  proprietà  ma  a  iJTello. 
NoD  tacerò  la  questione  se,  come  ogni  altra  enfiteusi,  posjaa 
afirancarsi,  ovvero  si  tratti  d*  una  convenzione  di  ordine 
pubblico  che  si  sottrae  al  Codice  civile  (2).  Ad  ogni  mudo, 
e  nonostante  la  minaccia  di  caducare  il  livello,  se  la  cava 
si  lascia  inoperosa  o  non  si  paga  il  canone,  questo  livello 
perpetuo  e  trasmessibile  a  chiunque  si  per  successione  che 
per  alienazione,  e  dietro  un  canone  che,  essendo  propor- 
zionato al  valore  della  superficie  per  lo  più  sterilissima,  è 


0)  Veggasi  il  Regolamento  sulle  cave ^  4741,  ed  altre  dispodizio ni 
nell'opera  dei  Marmi  apuani^  del  prof.  Carlo  Magenta.  Firenze,  Bar- 
bèra, 1871. 

(2)  Ivi,  pag.  138. 

Serie  IlL  T.  XVI.  24o 
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affatto  tenue,  sì  accosta  moltissimo  all^  céneemone  della 
legge  sarda. 

Affatto  diverso  è  il  principio  toscano.  Coir  editto  U 
maggio  4788  si  proibì  ogni   regalia  o  qualunque  altro 
diritto  privativo  della  corona  sopra  qualunque  specie  di 
aùnerali,  gemme  e  pietre  preziose,  nessuna  eccettuata  ;  à 
permise  ad  ognuno,  senza  preventiva  licenza,  d*  intrapreo 
tdere  scavi  e  ricerche  per  estrarre,  ritrovare,  e  ritrovati 
far  propria  tutti  i  metalli,  semi-metalli,  marmi,  pietre  ;  si 
proibirono  le  escavazioni  o  ricerche  nel  suolo  altrui  aeoza 
il  consenso  del  proprietario.  LHutendimeoto  di  questo  editto 
si  era  di  estendere  i  diritti  della  proprietà  sul  suolo,  ed 
insieme  l'industria,  in  oggetti  sioora  sottopoeti  a  regalia  ed 
a  diritto  privativo  della  corona.  Importa  moltissimo  distia* 
guere  in  questo  editto  tre  ordini  diversi  di  disposiziom: 
le  disposizioni  cioè  che  aboliscono  la  vera  regalia,  e  i  diritli 
privativi  della  corona:  quelle  che  sciolgono  T industria 
mineraria  dalle  licenze  governative  ;  quelle  infine  ohe  la 
fanno  dipendere  dalla  proprietà  del  suolo.  Quando  si  ma- 
gnifica il  sistema  toscano  come  sistema  di  libertà,  Qinoo 
contrasterà  che  sia  effettivamente  tale  nelle  disposiKÌ«)QÌ 
concernenti  V  abolizione  delle  regalie,  e  delle  preventive  li* 
cenze:  il  dubbio  sorge  sulle  ultime  disposizioni  che  attri- 
buiscono la  proprietà  della  miniera  al  proprietario  del  suolo. 
Non  ci  occuperemo  qui  dei  limiti  che  Tindustria  mineraria 
trova  anche  in  Toscana  per  le  escavazioni  prossime  o  con- 
tigue alle  strade  regie  o  comunitative  (I).  Importante  nei 
riguardi  della  proprietà  è  la  circolare  del  5  agosto  4836  (2), 

(i)  Notincazione  2  aprile  1787  e  regolamento  di  polizìa  primitiva 
M  giugao  1853. 

(2)  Pag.  116  del  libro  :  Della  legùìazione  fninerariaj  discorai  due, 
compilati  per  coromiasione  del  ministro  d' agncolturs,  indastrìa  e  cona- 
meroio.  Firenze,  Le  iUonnier,  1861. 
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h  quale  accorda  a(  possessore  di  uoa  miniera^  della  quale 
3  lui  spetti  il  vero  e  perpetuo  dominio  separatamente  da 
quello  del  suolo,  la  facoltà  di  far  descrivere  o  voltare  sui 
libri  catastali  questa  sua  particolare'  proprietà.  Anche  nel 
sistema  toscano  adunque,  come  già  notammo^  la  miniera 
può  costituire  una  proprietà  a  sé  ;  pei*ò  nel  «sistema  toscano 
ha  sempre  le  sue  origini  nella  proprietà  del  suolo,  e  non  è 
che  UDa  porzione  di  esso,  che  si  stacca  da  un  comune 
retaggio. 

Un  sistema  intermedio  è  quello  seguilo  dalla  legge  na-^ 
poletana  del  47  ottobre  4826.  In  forza  di  essa  il  proprieta- 
rio del  fondo  ha  sulla  miniera  un  diritto  di  preferenza,  ma 
niente  più  :  cosicché  se  in  un  fondo  di  proprietà  privata  vi 
sieoo  segni  patenti  dell' esistenza  di  una  miniera,  ed  il  pro- 
prietario del  fondo  né  per  sé  stesso  né  per  mezzo  di  altri 
ne  curi  lo  scavo,  nemmeno  dopo  un  certo  tempo  vien  eon^ 
ceduta  la  miniera  a' chi  la  domanda  (art.  2).  Però  é  ben 
diversa  la  legge  napoletana  dalla  legge  sarda,  non  solo  per 
gli  oggetti  cui  si  riferisce,  specialmente  pel  solfo,  che  ri- 
serva al  proprietario  del  fondo,  mentre  la  legge  sarda  lo 
cooiprende  tra  gli  altri  minerali  capaci  di  concessione,  ma 
molto  più  pei  diritti  che  dipendono  d^ir  atto  di  conces- 
sione. La  legge  sarda  fa  dipendere  da  questo,  siccome  ve- 
deaunoi  un  vero  diritto  di  proprietà  ;  la  legge  napoletana 
soltanto  un  diritto  duraturo  pel  tempo  che  sarà  stabiJito 
neir  atto  di  concessione  e  non  più  (art.  6). 

i  tre  sistemi,  finora  esposti,  sebbene  sostanzialmente 
diversi,  accordausi  almi^no  in  questo  :  nel  considerare  cioè 
la  proprietà  mineraria  una  proprietà  privata,  il  cui  acquisto 
si  considera  dalle  leggi  toscane  compeoetrato  col  suolo  e 
però  regolato  dalle  stesse  norme  che  regolano  V  acquisto 
del  suolo,  e  dalle  leggi  sorde  e  napoletane  si  considera  di- 
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stinto  da  esso,  e  però  si  regola  eoo  norme  speciali  ;  ma  ad 
ogni  modo  è  un  diritto  pur  sempre  priyato,  non  già  un 
demaniale. 

Nelle  Provincie  ex-pontificie  il  carattere  di  demaaiiiitè 
è  il  pref  alente.  Le  miniere,  come  i  tesori,  restano  sottraile 
al  padrone  del  fondo.  Nei  chirografi,  nei  rescritti  sofraai, 
nelle  investiture,  costantemente  si  riconosce  ed  appliciìl 
principio,  che  al  sovrano  spetta  il  diritto  regalee  Talto 
dominio  sulle  miniere.. Il  sovrano  accorda  il  privilegio  di 
esercitare  la  miniera  a  lungo  tempo,  colf  obbligo  di  pagare 
un  canone  annuo  alla  camera  apostolica,  e  di  prestare 
omaggio  alla  santa  sede  in  ricognizione  di  questo  suo  alto 
dominio:  e  il  tesoriere  generale,  a  nome  della  camera  apo- 
stolica, concede  l'investitura  ul  privilegiato,  e  nedetermiaa 
i  limiti  e  le  condizioni  anche  rispetto  al  proprietario  del 
suolo  {\  ).  Però  non  fu  sempre  e  dovunque  senza  contrasto 
r  esercizio  di  questo  diritto  regale.  Specialmente  nelle  Ro- 
magne  e  nelle  Marche  i  proprietari!  ricchi  o  creduti  ricchi  di 
minerali  ne  ntlribuivano  a  sé  la  proprietà,  anzi  nel  vendere 
il  fondo  si  riservavano  il  diritto  sopra  di  essi  per  poiveoder- 
lo  separatamente  :  e  talvolta  si  sostituivano  allo  Stato,  pre- 
tendendo di  esercitare  essi  medesimi  un  diritto  regale  solle 
miniere  (2).  Che  se  per  la  legge  del  4  8S9  cessava  nelle 
Marche  questa  condizione  giuridica  cosi  incerta,  conttooa 
tuttora  nelle  altre  parti  dello  Stato:  ove  il  governo  mao- 
tenne  fermo  il  concetto  della  deroanialitft,  e,  a  tenore  di 
questo,  emise  disposizioni^  non  che  per  fordine  pubblico  e 
r  economia  delle  miniere,  per  mantenere  le  prerogative 
dello  Stato  (S).  Nelle  provincie  ex-pontificie  adunque  è 

(1)  ZanolìDì,  op.  cit  p.  102. 

(8)  Zaoolini,  ib.  p.  103. 

(3)  Decreto  23  marzo  tSOS,  per  la  provincia  di  Porli. 


Ni 
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chiara  la  distinzione  delle  due  proprietà,  sia  por  io  Stato, 
che  stacca  interamente  la  proprietà  mineraria  del  suolo 
per  attribuirla  a  sé,  sia  per  que*proprietarìt,ebe  a  sé  la  attri- 
bniscono,  e  ne  fanno  argomento  essi  medesimi  di  conces- 
sione, ovvero  di  vendita  separata  e  distinta  dal  suolo. 
Stenturata mente  più  in  là  natta  avvi  di  certo:  perocché 
benissimo  anche  con  questo  sistema  si  viene  alta  conces- 
sione delle  miniere  verso  private  società,  come  nel  sistema 
della  legge  sarda  :  ma  partendosi  dati*  idea  della  demania- 
lite,  la  concessione  acquista  un  carattere  di  libera  dis- 
posizione, come,  e  a  chi  piace  meglio  ;  mentre  invece  la 
concessione  della  legge  sarda,  partendo  dall*  idea  delia  so- 
tranità,  non  fa  se  non  regolare  e  riconoscere  i  diritti  che 
si  acquistano  cotta  propria  ricerca  e  scoperta,  e  collo 
impiego  dei  propri!  capitali. 

La  legge  parmense  del  21  giugno  4852  è  conforme  al 
sistema  pontiGcio,  cioè  di  tenere  le  miniere  a  disposi- 
none del  governo.  Vero  è  che  le  miniere  concedonsi  a 
particolari  e  si  preferisce  lo  scopritore,  poi  il  proprie- 
tario; ma  ciò  non  toglie,  che  se  al  governo  cosi  piaccia, 
esso  medesimo  te  cottivi  per  conto  proprio:  e  in  ogni  caso 
non  toglie  che  i  diritti  dei  concessionario  tutt'  altro  che 
costituire  una  vera  proprietà,  sieno  solo  temporanei.  Negli 
Stati  estensi  poi,  se  si  eccettuino  i  diritti  che  più  sopra  ac- 
cennammo come  spettanti  ai  comuni,  i  principi,  in  gene- 
rale, attribuivansi  un  dominio  assoluto  sulle  miniere,  né  si 
imponevano  alcun  limite  di  legge  nell*  esercizio  di  esso. 

Finalmente,  quanto  al  diritto  privativo  dello  Stato  sulle 
miniere,  è  d*  uopo  far  cenno  delle  contestazioni  in  pro- 
posito agitate  riguardo  f  isola  d' Elba.  La  R.  Amministra- 
xioae  dei  ferro  ivi  possedè  la  principale  miniera,  che  è 
è  quella  di  Rio  ;  ma  di  più  e  nel  modo  il  più  assoluto  ae- 
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campa  il  diritto  di  monopolio  anche  sul  ferro  di  loUi  i 
terreni  situati  fuori  di  essa.  Pel  trattato  di  Yieata  del  9 
giugno  I8IS,  riunendosi  al  Granducato  di  Toscana  il  Prin- 
cipato di  Piombino  con  l' isola  d*  Elba,  al  principe  Lodo* 
visi  Boncompagni  eransi  riservate  tutte  le  sue  proprietà, 
comprese  le  miniere,  e  un*  indennità  pei  diritti  regali  pk 
da  lui  posseduti.  Nessun  dubbio  insorse  quanto  ale  mi- 
niere in  corso  :  ma  il  principe  pretendeva  inoltre  per  sé 
il  diritto  privativo  su  tutte  le  miniere  che  potessero  sca- 
varsi neir  isola.  Da  ultimo  si  devenne  ad  una  generale  ia- 
dennitii  che  doveva  rappresentare  la  rendita  che  il  principe 
percepiva  dai  suo  principato  da  qualunque  causa  proveaisK. 
Il  Granduca  iuimediatamente  dopo  mise  fuori  di  vigore  per 
risola  d'Elba  la  legge  del  4  788.  Non  possiamo  qui  occuparci 
delle  gravi  questioni,  a  cui  diede  luogo  questo  moto  pro« 
prio  :  sostenendosi  dagli  uni  che  col  solo  toglier  dì  meno 
là  legge  del  4  788,  la  quale  avea  abolito  la  regalia  e  ogni 
gius  privativo,  riviveva  da  sé  questo  diritto  regale  ;  e  dagli 
altri  opponendosi  che  benissimo  la  legge  del  4  788  si  era 
messa  fuori  di  vigore  per  l'isola  d' Elba;  ma  non  essendoai 
espressamente  sostituito  alla  legge  del  4788  un  diversosi* 
stema,  non  poteva  applicarsi  all'isola  se  non  il  dirìlto 
comune,  come  sussidiario  alle  leggi  toscane;  e  quindi  s'ia* 
tendesse  libero  ai  proprietarii  lo  scavare  e  far  proprio 
il  ferro  dei  loro  terreni  col  solo  pagamento  del  canoaa 
air  erario.  Fatto  sta,  ohe  il  governo  avea  subito  istituito 
una  regia  mista,  attribuendo  a  questa  la  esclusiva  CacolUi 
della  escavatone  di  materia  minerale  e  fossile,  soggetta  al 
diritto  di  regalia  sotto  gli  antichi  prìncipi  di  Piombino  per 
tutta  r estensione  dell'isola  d'Elba:  e  che  nel  4 851, con- 
chiudendo  colla  casa  bancaria  Bastogi  di  Livorno  un  io- 
prestito  di  dodici  miNoni,  e  garantendolo  con  le  rendite 
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d^le  miniere  e  fonderie  del  ferro,  si  affidò  a  questa  casa 
bapcaria  V  afBministraziooe  di  esse  per  trenf  anni,  tanto 
per  ie  miaiere  allortf  coltivate,  quanto  per  quelle  che  si 
coltivassero  in  seguito,  ed  in  correlazione  ai  .diritti  di  regale 
privativa  competenti  nelfisola  al  Governo  medesimo.  Anzi  il 
GpverQo  toscano  non  solo  si  attribuì  questo  diritto  per  le 
jQioiere  di  ferro,  ma  per  tutte,  come  p.  e.  le  allumiere;  e 
solo  dichiarò  libera  sopra  i  terreo  i  di  proprietà  particoiare 
Tascavazione  e  il  commereio  delle  terre  coloranti.  Non  ad- 
durrò qui  le  petizioni  degli  abitanti  dell'isola  d'Elba  contro 
questa  regalia  e  monopolio,  obe  furono  anche  prese  In  esame 
dalla  Camera  éei  deputati,  e  raccomandate  al  ministero: 
e  oenuneoo  tutti  gli  argomenti,  che  giudizialmente  vennero 
Tentilati  più  voile  per  oppugnare  questo  diritto  privativo.  I 
doeuQieoti  più  rilevanti  in  proposito  possono  consultarsi 
Q^lla  memoria,  6on  cui  strenuamente  Leopoldo  Galeotti 
àfj^  dinanzi  la  corte  suprema  di  cassazione  la  signora  De* 
Poiasy,  come  acquirente  di  beni  neir  isola  d' Elba  (I). 

Mi  riservo  di  aggiungere  qualche  altra  particolarità  a 
luogo  ;  (Come,  per  es.,  intorno  al  decreto  S  maggio  4847 
per  Lucca,  ed  alla  legislazione  pontificia.  In  mezzo  a  tante 
divergenze  ed  anche  incertezze  si  può  intanto  eonchiudere, 
cbe  nella  Lombardia,  net  Piemonte  e  nel  Veneto  ò  fuor  di 
questione  il  sistema,  cbe  noi  diramo  di  aggiudicazione,  della 
mioiera  da  parte  dello  Stato;  ohe  per  le  cave  di  Massa,  Carra- 
ra e  della  Lunigiana  estense  vige  lo  stesso  sistema,  ma  in  ma- 
no dei  comuni  :  che  nella  Toscana,  e  per  alcuni  minerali,  p.  e., 
il  solfo  in  Sicilia,  la  proprietà  del  minerale  è  tutfuno  eolla 
proprietà  del  suolo  ;  cbe  negli  antichi  Stati  Napoletani  avvi  un 
sistema  ioternoiedio  tra  quello  della  Toscana  e  quello  delPlta- 

(0  Firenze,  1S62.  tip.  B<m(1ucciana. 
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lia  seUeolrioiiale  ;  che  negli  antichi  Stati  PontiBcii  prevale 
il  concetto  della  regalia,  come  pure  negli  Stati  Parmensi. 
Però  in  quelle  stesse  parti  d*  Italia  dove  non  s' intro- 
dusse la  legge  sarda  del  4859,  essa  non  fu  sema  influenn, 
almeno  per  quanto  potevano  le  sue  discipline  attuarsi  per 
via  di  regolamento.  Ne  sono  già  una  prova  le  istruzioni  per 
gli  Stati  Parmensi  ed  Estensi  emanate  sin  dal  4860  (4).  In 
una  di  esse  il  ministro  d'agricoltura,  industria  e  commer- 
cio, Tommaso  Corsi,  certamente  non  sospetto  di  propeo- 
sione  alle  ingerense  governative,  arriva  a  dire  che  per 
consuetudine  immemorabile  dipendendo  negli 'Stati  Estensi 
la  concessione  di  miniere  o  la  permissione  per  usine  dal 
beneplacito  del  principe,  il  Governo  del  re,  essendo  snb* 
entrato  nelle  ragioni  dei  preesistenti  governi,  credevasi  io 
pieno  diritto  di  prescrivere  le  norme  più  convenienti  a  tute- 
lare gr  interessi  dei  tersi  e  delle  coltivazioni,  e  più  ancora 
la  sicuressa  delle  persone;  cosicché  spedivasi  a  norma  la 
legge  del  1 859.  Finalmente  ricorderemo  il  regolamento  23 
decembre  4865  per  le  provincie  in  cui  questa  legge  noo  é 
io  vigore  (eccetto  però  il  Veneto,  dove  noo  fu  ancora  in- 
trodotto) r^guardaute  la  polisia  dei  lavori  delle  miniere, 
cave,  torbiere,  ed  officine  mioeralurgiche  ;  e  la  circolare 
21  febbraio  4868  sui  permessi  per  T  apertura  delle  nuove 
solfatare» 

§«• 

Una  proposta  di  legge  per  le  miniere  erasi,  come  di- 
cemmo, già  preparata  dal  Cordova,  ministro  d*  agricol- 
tura, industria  e  commercio.  É  divisa  in  sei  titoli  :  il  pri* 
mo  concerne  la  direzione  .dell' eserciaio  di  miniere,  di  tor- 
ci) V.  il  citalo  E  epe  ri  orto  de  He  miniere. 
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kiei'ti,  di  cave  e  di  officine  :  dei  tre  seguenti,  uno  le  miniere, 
uno  le  torbiere  e  cave,  uno  le  officine  ;  il  quinto  le  giu- 
risdizioni ;  il  sesto  le  disposifiioni  transitorie.  Regola  non 
sultwito  la  proprietà  mineraria,  ma  rispezione  goveroativa 
aei  riguardr  ancbe  dell' igiene  e  della  sicurezza.  Noa  occu- 
paadoci  <qui  se  noe  della  proprietà,  diremo  che,  rispetto 
ad  essa,  nella  proposta  del  Cordova  dislinguonsi  le  minierey 
iu  em  eompreftdonsi  i  minerali,  i  metalli,  i  fossili  (art.  2)  e 
le  cave  e  torbiere  :  racchìodendosi  neUe  cave  i  marmi  e 
le  altre  pietre  da  costruzione  e  da  ornamento,  le  sabbie  e 
le  terre  metaIKofae,  iil  gesso,  la  calce,  le  pozzolane,  ed  altre 
miserie  simili  bod  comprese  nei  minerali.  Quanto  alle  mi" 
niere,  il  Cordova  ammette  assai  nettamente  la  libertà  delia 
miniera:  cioè  appunto  la  indipendenza  della  miniera  dalla 
proprietà  del  fondo,  e  il  diritto  in  ciascuno  di  farne  atto 
particolare  di  acquisto.  Vedemmo  che  leggi,  le  quali  pure 
ainmettooo  questo  principio,  lasciano  però  talwlta  dubbie 
ed  irresolute  parecchie  questioni  :  siccome  quella,  in  quale 
oondieione  giuridica  trovisi  la  miniera  prima  di  essere 
particolarmente  acquistata  da  alcuno;  se  cioè  si  consideri 
intanto  appartenere  al  proprietario  del  fondo,  ovvero  un 
bene  vacsante.  La  proposta  del  Cordova  è  assai  esplicita  : 
considera  le  miaiere  nel  loro  stato  naturale  come  beni 
ignoti,  non  ancora  venuti  in  luce  e  non  appartenenti  ad 
alcuno.  La  sua  proprietà  quindi  si  acquista  mediante  Toc- 
ciipaaloae  e  il  lavoro  da  chiunque  sia  per  legge  idoneo  ad 
acquistare  ed  a  possedere  beni  immobili. 

Per  G<>n$eg«enza  il  proprietario  del  suolo  non  è  già 
esclusa  dair  acqut&ltre  la  miniera  ;  ma  appunto  occorre 
die  ne  faccia,  come  qualunque  altro,  T  atto  particolare 
diio^uisto:  può  egii  stesso  diventare  proprietario  anche 
delln  ^miniera,  ma  non  ne  è  iproprietario  pel  solo  fatto  die 
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trovasi  nel  suo  fondo.  Trattosi  insommo  di  due  proprietà 
distinte:  la  proprietà  mineraria,  la  quale,  quand'anche  si 
acquisti  dal  proprietario   del  suolo  soprastante,  rimane 
distinta   dalla  proprietà  agraria.   In  conformità  a  questi 
prìncipit  lo  Stato  non  intet*viene  in  nome  ó'<  un  diritto 
regale  per  disporre  della  miniera  a  suo  beneplacito:  esso 
non  interviene  se  non  in  nome  del  suo  diritto  sovrano, 
per  riconoscere  il  proprietario  e  determinare  le  eondino* 
ni  di  acquisto  della  miniera,  come  d* ogni  altro  beoe  va- 
cante. Il  titolo  delle  miniere,  oltt*e  un  capitolo  sulla  po- 
lizia di  esse  divisa  in  due  sezioni,  Tuna  pei  cast  di  peri- 
colo, l'altra  pei  casi  d'infortunio,  lia  altri  sei  capitoli,  sei 
quaK  determina  i  principii  generali  giuridici  sulle  miniere; 
ne  regola  la  ricerca  e  lo  scoprimento  ;  la  domanda  di  coD- 
i'cssione;  le  istanze  di  concorso  e  opposizioni  ;  il  decreto 
di  concessione;  i  diritti  ed  obblighi  derivanti  da  esso.  Di- 
stinguesi  :  la  ricerca   scientiGca  e  la   industriale,  quella 
fatta   col  solo  fine  di  prendere  notizia  della  condizione 
geologica  e  mineralogica  dei  terreni,  e  cbe  si  limita  ad 
essere  superficiale:  questa  col  fine  discoprire  la  minie- 
ra, conoscerne  la  qualità,  la  giacitura,  gli  andamenti,  ed 
accertarsi  se  sia  coltivabile,  per  cui  occorre  addentrarsi 
nel  terreno.  Questa  distinzione  però,  d'  unn  ricerca  scien- 
tifica ed  industriale,  o  meglio  d'una  ricerca  superficiale 
e  sotterranea,  non  ba  importanza  se  non  dr  procedura; 
per  le  formalità  cioè  e  per  te  cautele  maggiori  richieste 
per  le  ricerche  sotterranee.  Senza  occuparci  di  queste  par- 
ticolarità, quanto  alla  questione  giuridica  notiamo,  che  il 
[)roprietario  del  suolo  ha  bensì  una  preferenza  nei  lavori 
di  ricerca,  in  quanto  se  ne  valga  di  fatto  ;  ma  ov'egli  non 
ne  approfitti  realmente,  non  può  nò  opporsi  alle  altrui  ri- 
cerche, ne  eluderle  col  fingere  una  ricerca  per  conto  prò- 
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prìo.  Non   ha  allora   altro  diritto  che  air  indennità,  senza 
che  in  questa  sia  compreso  alcun  compenso  per  la  sua 
rinuncia  o  abbandono  del  diritto  di  preferenza.  La  ricerea 
Don  dà  altro  diritto  di  proprietà,  se  non  che  quello  sui 
minerali  /estratti  dal  ricercatore  ;  nondimeno  il  ricercatore 
ila  la  preferenza   per  acquistare  la  proprietù  della  miniera 
(la  lui  scoperta.  Al  proprietario  del  suolo   non  si  darebbe 
la  preferenza  se  non  nel  caso,  in  cui  la  miniera  si  confon- 
desse colla  superficie  :  quando  cioè  non  occorrono  lavori 
profondi,  ma  soltanto  superficiali.    Lo  scopritore  slenso 
oca  ha   il  diritto  di  preferenza  se  non  in  quanto  lo  eser- 
cili;  altrimenti  si  dà  la  miniera  a  chi  la  richiede,  e  tra  più 
riehiedito;-i  al  primo  per  ordine  di  data  ;  sempre  beninteso 
che  egli  effettivamente  lavori  la  miniera.  È  un  sistema  coe- 
rente in  tutte  le  sue  parti  :  tutto  fondato  esclusivamente 
suir occupazione  e  il  lavoro,  senz'altro  atto  di  autorità 
(non  parlo  qui  di  un'  ispezione  ne*  riguardi  dell'  igiene  o  del- 
la sicurezza,  tua  solo  dell' autorità  dello  Stato  nei  riguardi 
del  diritto),  senz'  altro  intervento  dello  Stato,  se  non  per 
determinare  chi  veramente  occupi  la  miniera^  chi  vera-* 
mente  la  lavori,  chi  la  faccia  sua.  Lo  Stato  non  fa  che 
assicurarsi,  che  non  sia  un'occupazione  apparente  e  fitti- 
zia^ una  vana  mostra  di  lavoro:   non  fa  che  dirimere  i 
contrasti  e  togliere  di  mezzo  i  litigii.  Del  resto  non  dipende 
dalla  concessione  dello  Slato  la  proprietà  della  miniera, 
ma  da  questo  atto  particolare  d'acquisto,  che  il  ricerca- 
tore od  il  richieditore  fa   per  conto  proprio,  adempien- 
do, s'intende,  tutte  le  condizioni  richieste  dallo  Stato  per 
dare  a  questo  atto  particolare  d' acquisto   un   carattere 
di  serietà  e  di  verilà.  Ma  verificate  che  siono  queste  con- 
dizioni, ecco  sorgere  una  vera  proprietà  a  sé  :  proprie- 
tà libera,  disponibile,  trasmissibile,  perpetua  proprietà   in 
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tutto  parificala  alle  proprietà  degli  altri  beni  immobili; 
capace  quindi  di  privilegii  e  ipoteche,  come  qvalunque  al- 
tra. Tutto  ciò,  còme  dicemmo,  per  le  miniere:  le  ette 
e  torbiere  riservaasi  invece  at  proprietario  dei  suolo.  Nea 
ci  accade  qui  di  parlare  delle  discipline  cui  sono  soggette 
le  stesse  cave  e  torbiere  :  quanto  a  proprietà,  questo  è  il 
principio  seguito  nella  proposta  del  Cordova  riguardo  ad 
esse,  senz'altro  limitazioni  che  quelle  deiresproprtaaioneper 
pubblica  utilità.  Ora  non  ci  rimane,  per  avere  on'idea  con* 
pietà  del  sistema  seguito  dal  Cordova  per  la  proprietà  mi* 
neraria,  se  non  ricordare  come  s' inlendesse  applicare  a 
quelle  parti  d*  Italia,  dove  finora  vìge  un  sistema  esseo- 
zialmente  diverso,  quello  cioè  ciie  immedesima  la  proprieU, 
nonché  delie  cave,  ma  delle  miniere  stesse  nella  proprieli 
del  suolo.  •  Rimangono  in  vigore  (stabilisce  la  proposta 
Cordova)  i  diritti  acquistati  in  forza  dai  titoli  legittimi  e 
conformi  allo  leggi  ed  alle  consuetudini  vigenti  prima  della 
pubblicazione  della  presente  legge.  I  proprietarii  del  suolo, 
che  non  approfittarono  del  diritto  dalle  dette  leggi  o  eoo* 
suetudioi  loro  attribuito  d' intraprendere  senza  conoessiooc 
del  Governo  e  di  cedere  od  altri  la  facoltà  d' intraprendere 
scavi  di  minerali  nel  proprio  fondo,  potranno,  nel  termioe 
di  cinque  anni  dalla  pubblicazione  della  .presente  legge, 
valersi  di  quel  diritto  coir  obbligo  di  farne  la  dicbiarasioDe 
al  Prefetto,  e  di  sottoporsi  alle  prescrizioni  concernenti  la 
polizia  delle  miniere.  Passali  i  cinque  anni,  i  proprietarii 
del  suolo  che  non  si  saranno  prevaluti  del  diritto  suddet- 
to, s^  intenderà  che  vi  abbiano  rinunziato,  e  non  avranno 
altri  diritti  oltre  quelli  che  loro  accorda  la  prescale  legge. 
Le  convenzioni,  per  le  quali  al  coltivatore  di  una  noiniera 
fu  imposto  un  canone  sul  minerale  scavalo  o  T  obbligo  di 
asseguurne  una  parto  al  proprietario  del  suolo,  sono  vale- 


▼oli  quante  volle  sieoo  conformi  a  leggi  io  vigore  od  a  con- 
sueludioi  aveati  forza  di  legge  al  tempo  io  oui  le  oonvea* 
sioDi  furono  stipulate.  Tuttavia  il  canone  in  denaro  e  la 
prestazione  in  natura,  di  cui  per  le  dette  conveoiioni  fu 
gravata  la  proprietà  mineraria  entro  Io  spazio  di  cioqee 
aotti,  Sì  dovranno  affrancare  nei  modi  e  termini  stabiliti 
dalla  legge  sulF  affrancazione  delle  rendite  imposle  sopra  i 
beni  stabili.  Passati  i  cinque  anni  cesserà  l'obbligo  del  ca^ 
Dooee  dello  prestazione.  Saranno  riguardate  come  ilio* 
giltime  quelle  convenzioni*  qualora  si  fondino  aopra  costila 
manze  contrarie  alle  leggi  ed  alle  massime  di  diritto  sta* 
luìte  e  praticate  da  Governi  cessati  in  alcune  provineii» 
del  regno.  Nondimeno  lo  scavatore  gravato  non  potrà  prò-» 
muovere  contro  il  proprietario  del  suolo  razione  per  re*- 
stituzione  dell'  indebito. 

Su  diverso  principio  si  fondano,  quanto  alla  proprietà 
mineraria,  le  altre  proposte  di  legge  che  più  sopra  ricor- 
dammo :  quelle  del  Pepoli,  del  Manna,  del  Torelli,  come 
mioistri  d' agricoltura,  industria  e  commercio,  e  quelle  del 
deputato  Marolda  Petilli,  e  del  professore  Igino  Cocchi. 

Di  tutte  queste  proposte  di  legge,  come  accennammo, 
Don  vennero  presentate  al  Parlamento  dal  Governo,  se  non 
quella  del  Pepoli  (nella  tornata  48  nov.  4862)  e  quella  del 
deputato  Marolda  Petilli  ed  altri  75  deputati  presa  in  con- 
siderazione nella  tornata  del  30  aprile  1 869.  Nessuna  però 
ebbe  ulcun  seguito. 

il  principio  di  tutte  queste  proposte  si  è  il  diritto  del 
proprietario  del  suolo  anche  sulla  miniera  (4);  sempre 


(t)  Progeilu  Pepoli,  art.  i  :  «  Il  proprietario  di  un  fetido  ò  conside- 
ralo come  pritpri^tario  eziandio  delle  sostante  minerali  che  vi  si  rin- 
vengono  a  qualsiasi  profondità,  ed  egli  può  liberamente  scavarle  a  suo 
profitto  0  lasciarle  scavare  da  altri  con  il  suo  assenso  . . . .  ^^  Progetto 
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però  ammessii,  come  nelle  leggi  toscane,  la  pos< 
separare  la  proprietà  della  miniera  da  quella  del  sdoIo, 
separatamente  trasmetterla  (I). 

Notevole  tuttavia  è  il  significato,  che  in  siffatie 
si  di  air  espropriazione  per  causa  di  pubblica  ulililà. 

Mentre  T  espropriazione  per  causa  di  pubblica  ol 
come  è  determinata  per  legge  generale,  baio  roìran 
(;uzione  di  opere  pubbliche,  e,  per  disposizioni  partii 
qualche  servigio  pubblico,  p.  e.  il  vettovagliare  resercitoj 
nelle  leggi  sulle  miniere  l'espropriazione  propcaesi 
r utilità  del  paese  mediante  l'accrescimento  delle  rì( 
nazionali,  ma  direttamente  è  fatta  a  vantaggio  di  us| 
tieolare,  di  colui  cioè  a  cui  favore  si  toglie  la  minìt 
proprietario  del  fondo. 

Nel  progetto  Torelli  ciò  risulta  chiarissimo,  dat 
ammesso  il  principio,  che  per  eviilente  causa  di  poi 


Manna,  art.  5:  a  li  diritto  di  escavare  le  sostanze  minerali  e| 
pfòprietaHo  del  fondo ....  »  Prog.  Torelli,  art.  3:  a  11  diritto 
ricerca  e  di  escavare  miniere  metalliche  ecc.  spetta  al  proprie 
foiHio.  0  Prog.  Cocchi,  art.  4  :  «  U  propi'ietario  di  un  terreoo 
è  considerato  come  proprietario  eziandio  delle  sostanze  min 
qualnnqne  forma  e  natura  che  vi  si  trovano  alla  supeiGcio  o  cbe 
sono  rendere  accessibili  od  iitilizsabili  con  qnaiche  mezzo  mi 
qualaiique  uè  sia  la  profondità.  Egli  solo  può  liberamente 
scavarle,  estrarle  e  comunque  utilizzarle  a  suo  proGUo  o  pnòls 
ricercare  o  cedere  ud  altri.  .  .  i>  Prog.  Marolda  Petilli,  artS:«Ij 
dotti  delle  miniere  appartengono  al  proprietario  del  snolo  in  coi  si' 
vano.  3.  La  proprietà  del  suolo  comprende  quella  del  sotto  sue 
•  (1)  Espressa  niente  è  indicata  nel  prog.  Manna,  art.  5:o 
diritto  può  essere  alienato  separatamente  dalla  proprieià  del  fo» 
nel  prog.  Torelli,  art.  3.  ..  c<  L'alienazione  può  farsi  separst 
dalla  proprietà  del  suolo.  »  — Dalla  data  dell*  atto  di  alienazione  Iti 
nicra,  cava  o  sorgente  diventa  una  proprietà  nuova,  dispooibile  e  l^ 
ujissibiU*  come  tutte  le  altre  proprietà  :  nel  [»roj;.  Cocchi,  art  2,  Ji 
(2)  V.  Legge  2?5  giugm»  18ftli  e  la  relazione  che  la  precede. 


utilità  il  diritto  di  eseavuziooe  riservato  al  proprietario  del 
suolo,  può  essere  espropriato,  nello  specìfioare  le  coodizio- 
Di  delia  domanda,  tra  le  altre  condizioni  ricliiedesi  il  parere 
dell'  ingegnere  delle  miniere,  da  cui  consti  della  esistenza 
delia  miniera,  cava  o  sorgente,  del  probabile  esito  dell' im* 
presa,  e  dell'  influenza  che  questa  può  esercitare  sulla  vìe- 
chezza  del  paese.  Non  altrimenti  nel  progetto  Cocchi.  Trat- 
tasi non  giù  di  un'  espropriazione,  che  il  Governo  compia 
per  avere  bisogno  esso  medesimo  della  miniera  per  pubbli'- 
che  opere:  trattasi  beasi  di  un'espropriazione  a  favore 
di  un  purtieolare,  da  cui  si  spera  la  produttività  della 
miniera,  che  per  il  proprietario  del  suolo  restava  oziosa. 
lo  questa  guisa  il  diritto  del  proprietario  del  suolo  non 
si  riduce,  quanto  ai  minerali,  se  non  a  un  diritto  di  pre- 
ferenza. Ben  si  accorse  di  ciò  il  Pepoli,  che,  anunettea* 
do  lo  necessità  di  questa  espropriazione,  ne  trovava  ap- 
ponto  il  riscontro  nella  legge  napoletana,  che  non  d&  al 
proprietario  del  suolo  se  non  la  preferenza  ;  e  trovando* 
si  cosi  condotto  a  disposizioni  contrarie  al  principio,  che' 
a^ea  posto  in  via  assoluta  della  proprietà  unica  e  sola 
delle  miniere  e  del  suolo,  abbandonò  il  pensiero  di  re- 
^tlare  questa  espropriazione,  iMmettendosi  invece  a  par- 
ticolari provvedimenti  (4).  Il  Manna  non  fa  clie  riferirsi  in 
generale  olle  disposizioni  concernenti  le  espropriazioni  for- 
Izateper  causa  di  pubblica  utilità:  Marolda  Petilli  tace. 
Tutte  queste  proposte  di  legge,  se  si  eccettui  quella  del 
Maroidn-Petilli,  non  determinano  soltanto  la  condizione 
giuridica  della  miniera;  ma  bensì  contengono  disciplioe 
per  l'igiene,  per  la  sicurezza,  per  l'economia,  per  T ammi- 
nistrazione e  ispezione.  Coloro  che  chiamano  sistema  di 

I 

(4)  V.  la  Relazione  preiues^u  »1  progetto  di  legge. 
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llborCA  il  sìACjSiM  che  unisce  le  due  proprietà,  forse  si  tru- 
v<»iieiib«ro  olqiMiiito  delusi,  d^icchè  inolte  di  queste  discì|iitae| 
uimciAq  ulmeno  ci   i>endono  accorti  che  non  è  cosi  nm^j 
siirio  ed  inUmo,  coro'  essi  suppongono,  il  legame  Ira  qi 
sisteuiu  giuridico  ed  un  sistema  di  larga  libertà.  Att( 
doct  qui  stretlaiiicaie  a  coDsiderazkiDi  dì  diritlo,  è  ii 
impassibile  MOii  avvertire  quella  incoereoza,  in  cui 
mente  e  quasi  Decessa  ria  mente  si  cade,  ammetteado  U 
i  dii^ittì  nel   prufirielarìo  del  suolo,  e  nello  stesso  t( 
esponendolo  ad  uo'  e8|U*opriazione  per  caliga  bensì  dì 
liUi  pubblica,  ma  intanto  a  vantaggio  di   particolari 
sone.  Quanik)  inCatto  si  trotta  di  umi  vera  espropriai 
fatta  dallo  Stato,  allora  comprendo,  che  si  dia  al  p 
tarlo  unWndennitò  piena:  ma  quando  si  espropria  a  fai 
di  un  |)arlicolare,  perchè  questi  si  cimenti  airimpresa, 
si  può  certo  obbligarlo  o  pogare  al  proprietario  il  vi 
di  tutto  ciò  che  ritrae  da  quel  fondo,  altrimenti  ni 
legherebbe  questa  briga  ;  ed  invece  è  di  necessità  lascii 
un  profitto  deir opera  sua.  l/art.  6  della  proposta  T< 
che  al  proprietario  dà  solo  T  indennità  pei  guasti 
superficie,  ma  gli  riserva  la  facoltà  di  chiedere  per  sae 
materie  estrntte  dal  suo  fondo^  pagando  tutte  le  spesei 
stenute.:  e  TaK.  7  della  proposta  Cocchi,  cbc  dà  al 
l>rietario  T  indennità  anche  pel  valore  delle  materie 
vabili,  o  comunque  utilizzabili  entix>  i  limiti  che  non 
dobo  |)erieolaiite  la  economia  della  intrapreso,  meli 
parmif  in  rilievo  la  singolare  natura  di  questa  espi 
ziooe. 

Non  ci  rimane  ora  nel  campo  giuridico  se  non  far  ceoi 
delie  disposizioni  transitorie,  con  cui  queste  proposte 
legge,  tutte  informate  al  principio  di  favorire  il  propri 
tario  del  suolo,  tutelano  i  diritti  acquistali  sulle  miniere  il 
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forza  delle  altre, le^gi,  che  rendono  accessibile  ^  iproprietà 
della  miniera)  a  ehiuiuiue..  La  proposta  d^l  Marolda-Petilli 
laglìjì  corto  :.,jnon  rispetta  che  le  concessioni  a  titolo  defi- 
nitivo ed  irrevocabili  ;  e, sempre  ictie  entro  due  anni*  r^n- 
.dfin^i  operose.  JLc  le^gi  d/stiM^upno  tre  peri^d/.  distinti  per 
Tesplof azione  e  possesso  delle  miniere:  il  pennee^  di 
ricerca,  la  dichiarazione  di  scoperta,  la  cqnGe^jsipoe.ikn- 
ch^^pe*  due  primi  periodi  s'impegnano  vistose  somi^e  e.  si 
cofiyion9  ìfvori  scrii  :  quindi  non  è  meraviglia  che  la  pro- 
poft^  }iel,.{^aròlda*Peti|li^  la  ^uale  rispetta  i  diritti  ^ac^uisiti 
8ol|antp.  colla  concessione,  ma  non  tiene  conto  di  quelli 
acquisiti  ne' due  primi  periodi,  abbia  soUeyato  qp' infinità 
di pfp^^e,  anche. da  parte  di  altri  Stati;  i  quali  s' interpo- 
sero p^r,  tutelare  i  loro  sudditi  che  si  trovano  a  parte  delle 
impjfp^e  di  miniera  in  Italia.  Le  altre  proporle,  nqi:^.  solo 
jDDSintqngpno  nei  loro  diritti  i  iqavatori  di  sostanze jsc^inerali 
nel  fondo  altrui,  sia  per  pos/sesso  legala  0{pli,r;o  U^olp^  sia 
per  concessione^  mvestitura,.lpeazioqe,ji)a<}uelli^af  Cora  i 
quali  priina  della  legge  abbiano  ottenuto  up^a  r|e||^Uire  ahi- 
iitazion^^a  praticare  ricerche,  e  loro  l^scjqnp;  apterta  la  via 
ad  Q^^nere  la  concessione.     •       . 

Isella  difficoltà  pertanto  di  devenire  ad  una  legge  com- 
pl^^  e  pniforme,  il  ministro  broglio  volse  T  animo  a  prov- 
vedere alle  più  urgenti  necessità,  senza*  toccare  per  ora 
le  somme  questioni  di  diritto.  Erasi  di  già  messo  in  ope- 
fia^qu^^to  partito  con  buon  risultato  in  Prusisia^  dove, 
,|in  mezzo  alla  moltiplicità  di  leggi,  mineraria. ancor  più 
grande  che  in  Italia,  e  dopo  abortite  pareccbi|e  proposte!  di 
unica  legge,  sì  cominciò  dal  regolare  qualche  punto  parti- 
colare, e  con  queste  speciali  disposizioni  si  preparò  il  ter- 
reno alla  nuova  legge  montanistica.  In  Italia  però  non  sì 
riuscì  sinora  nemmenp  a  questo:  i  due  progetti  di  legge 
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presentati  in  iniziativa  al  Sanato  dat  Broglio,  come  nùBi- 
stro  d'  agiicoltura,  industria  e  commercio,  l' uno  per  di- 
sposizioni concernenti  i  consorzii  per  V  escavaziooe  deh 

'  torba,  r  altro  per  provvedimenti  legislativi  snlle  minierei 
cave  'e  torbiere  Vennero  dall'  ufficio  centrale  del  Seiufki 
ridotti  dd  un  solo,  coda  relazione  del*  senatore  Pie2za: 
(Questo  Tu  dalSenato  approvato  e  dal  ministro  Ciecoae, 
tanto  successo  al  Broglio,  presentato  alla  Camera  dei 
[iutati;  ma  qui  ancbe  esso  arenò.  Questo  progetto  di 
non  avea  tentato  di  sciogliere  la  qnesGone  della  pn 
ma  semplicemente  accontenta  vasi 'di  dichiarare  come 
di  pùbblica  utiNtà  le  opere  necessarie  a  difendere  e 
dalle  acque  le  miniere,  cave  e  torbiere,  alfa  veotil 
'dei  lavori  sotterranei,  al  trasporlo  delle  macerie  ed 
conservazione  delle  sorgenti  minerali  o  termali  di 
nìfario,  ed  agevolava  i  consorzii  obbligatorii  per  ie 
che  fossero  da  eseguirsi  in  comune. 

Vn  regolamento  per  la  polizia  def  lavori  delle  mii 
cave,  *  torbiere  od  officine  mi nerahirgiche  venoe,  pefv'^ 
Provincie,  in  cui  non  è  in  vigore  la  legge 'deM  859; 
vato  con  decreto  reale  del  23.  die.  f  865.  Con  un  de 
dello  stesso  anno  23  marzo,  si  provvide  a  regolare  le 
cesslohi  di  miniere,  specialmente  sulfuree  a  Farli,  ed 
ciriL'òlare  del  24  fbbb.  1868  regolò  rn  geneirale  i  pei 
per  r  apertura  di  nuove  solfare.  Di  queste,  siccome 
delle  dìsposisilòni  che  regolano  il   servizio  gorerni 
quanto  alle  liiittiere,  ci  accadrà  di  parlare  nel  corso 

'  nostri  sliidìì. 
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Dn ,  questo. .  «esp^isùEìoae  d^lle .  leggi  odi^rA^i  enHn  pr^-. 
prietà  miDeroria  in  Italia  e  d«lle>  proposte  rifofoie,'  come 
pure  dalle  quesMoni  storiche  «ntecedentemeote.  trMtate,' 
m€gjip  as^ai  che  da  definizioni  sistemaUcbe,  f^^Of^Q  S*^ 
conoscersi  le  divcirse  teorie^  tra  cui.  si  lia  da  scegliere, 
Accadde  a  me,  senza  alcuna  idea  f^recoocetta. <  in  qu^sAQ 
«gomentOy  d' assistere  ad .  une  conversaaioiie  di  dottissimi/ 
uomini,  r  uno  dei  quaJì  non  tollerava  dubbio  àkuno  «m1^ 
boote  del  sistema  toscano,  f  altro  propendeva  invece  a 
sistema  essenzialmente  diverso.  Fu  iaprìma  mossa  di 
questi  miei  studii,  allorché,  sedendo  nella  Camera  ^^i 
deputai,  e  vedendomi  innanziila  proposta*  del  Marólda- 
Petillik  iaiseatkva  nece6sìt&  di  formarmi  un' idea  chiara  e 
iricarain  mezzo  alla  molta  esitanza^  che  quella  differenza 
^opinioni  manifestata  da  persone  a  me  tanto  amiche 
fKiato  autorevoli,  m'  avea  messo  nelf  animo.  *  E  questa 
iVFestigazione,  a  cui  mi  rivolsi  col  magg^pr  buon  volere 
ilei  mondo,  rinnoverò  adesso  coi  mio  lettore,  e  prima  dì 
ilutla  nel  campo  propriamente  giuridico. 

■ 

I  Fu  detto  che  sulla  proprietà  mineraria  ciascuno  che 
[ne  patii  ha  un  sistema  suo.  É  vero,  se  si  allude  con  questo 
•alle  molte  discrepanze  di  applicazione,  a  cui  si  va  incontro 
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anche  dopo  aver  concordemente  accettato  un  principio. 
Havvì  peraltro,  fuori  di  dubbiò,  una  (fuestione  prìncipalissi- 
ma,  che  imporla  risolvere  prima  di  tutto;  e  che,  bene  risolta, 
è  anche  d' aiuto  e  di  guida  ad  un  accordo  nelle  questioni 
particolari,  che  ne  dipendono.  Che  gioverebbe,  p.  e.,  discu- 
tere se  la  proprietà  mineraria  appartenga  allo  Stato  ovvero 
air  occupante,  se  prima  non  sia  posta  in  chiaro  la  distin- 
zione deità' proprietà  dei  suolo  e  del  sottosuolo?  Quando 
fosse  v^ro  che  a  questa  distinzione  si  oppone  un*  impossi- 
bilità naturale,  un*  impossibilità  giuriiica,  un'  impossibilità 
legislativa  (1),  non  avremmo  a  confondersi  in  altre  ricer- 
che,' itientre,  eonosciutò  ohe  fosse  il  proptietario  del  suolo, 
sapremmo  behissinào  alche  il  proprietario  delta  miniera. 
A  dlk*  vero,  presentasi  molto  strana  T  idea  di  una  iinpossi- 
biKtà  na(tir(t/i?, 'quabdo  dai  jgiùreconsuKi  romani  sino  agli 
interpreti  dei  nostri  codici  si  fu  sempre  nella  necessità  di 
distinguere  il  sopraterra'  e  il  sotterra  :  che  se  eiò  fosse,  im- 
porterebbe, che  unMnOnità  di  relazioni  giuridiche  pre- 
supponesse un  fatto  naturalmente  impossibile.  E  sarebbe 
poi  strano  il  considerare  siccome  tale  un  fatto  che  tatto 
altro  che  inescogitabile  trova  U\  sua  espressione  anche  nei 
linguaggio  vivente,  fi  quuie  ti  dice  disposte  le  merci  a  suolo 
a  suolo,  collocate  p.  e.  a  otto  suoli,  e  le  piante  ordinale  a 
.^ttofò,  quasi  raffigurando  cosi  strati  e  piani  distinti  del  suolo 
medésimo:  (I  cielo  al  di  sopra  del  suolo,  V  area  della  casa, 
il  suolo,  e  la  superficie,  sono  espressioni  altrettanto  dell'ubo 
comune  quanto  del  diritto.  Né  vale  il  dire,  che  Tarea  segre- 
gata dal  suo  soprassuolo  e  sottosuolo  «  sia  una  nuda  super- 
ficie geometrica,  senza  s[)essezza,  senza  materia  divisibile, 
mia  a^ra^zione,  un  t*nte'puro,  matematico,  non  mai  Teote 

il'.     -     /      •    .  '  ,,      • 

(I)  Gioxaoui  De  Gioauuis  Giauquiuto,  up.  eli.,  art  1,  &ìì'.  Kp-ò. 
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natiinile^  giuridico;  buono  alla  gioDaslica  defià  mente,  non 
mai  atta  rétfltà  p^a(icd  e  vireiité  della  natura  e  del  di- 
ritto »  (4).  Cosi  non  pareailgiureconsuJti,  pei  (Juali  è  tanto 
concrèto  il  ;ii^  éóti,  anche  còsi  isolato,  che  discorrono  del  ' 
diritto  di  pegno  costituito  sul  suolo  e  del  diritto  di  ({^gno 
coetHnito' sulla  superfiéiè/' ovvero  della  necessità  di  misura- 
re suolo  é  soprassuòlo  (2)  :  cosi  non  pare  ai  codici  moderni, 
che  rìeono^ono  un  diritto  di  superficie  a  sé,  e  che  forma 
argomentò' di  conVehriòné  speciale  (3).  ■  Sebbene  il  sotto-  * 
simlo  e H  soprassuolo  sieho  elementi  costitutivi  del  suolo  ' 
slrsso,  da  non  pÀtet*si'  qtié^o  òonoej^ire  separato  in  una 
maniera  assoluta  'dal  sottosuolo  e  dal  soprassuolo  (peroc- 
ché non  sarebbe  aitilo  che  una  ^eèie  di  superficie  geonie- 
trìcb  senza  aleuto  'spessore,  un  astrazione),  tuttavia  la  legge 
distingue^  la  superficie,  lo  spazio  soprastante  alla  superG- 
eie,  '  tutto  ciò  che  si  trova  sópra i' tutto  ciò  che  si  trova 
sotto  ...  Cfte-  anzi  se  di  guesto  (d^l  sottosuolo)  si'  distin- 
{[aano  due  strèV^  la  prima  crosta  o  strato  dì  terreno  neòes- 
saHb  pei  lavori  deHé  coltura,  per  la  piantagione  degli  alberi, 


(1)  Op.  cit.,  p.  2ia.  .  . 

($)  L.  21,  §  5.  D.  quodvi  aulclam:  In  opere  novo  lam  ioli 
^wm  coeli'menfura  faeiénda  est.  L.  21  D.  pign.  ad.  citato  anche  da 
De  Gioeoois-  Giaoquioto:  Ikmo  pignori  data  et  area  ejtu  tetubitur  ; 
tti  enim  pars  ^u*,  e(  conira  jus  soli  sequittir  .  aed{ficium,  Fr.  29 
B  depignorib.\)e\  pegno  se  contìnui  sulla  casa  rifabbricata  sul  suolo, 
della  casa  già  data  in  p^ao  e  andata  In  Qamnrìé.  Paolo  risponde:  Pi- 
gmnày\pér$àtuH$néni:  penevetan  :  et  ideo  jas  soli  superfieiém  ée^ 
eu/ant  videriy  id  est^  eum  jure  pignoris. 

(3)  Cod.  civ.  austr.  $  1147:  ex  Quegli  che  iioo  paga  altro  che  il 
censo  fondiario  ha  diritto  soltanto  agli  utili  della  superfìcie,  cioè  degli 
albe»,  delle  piante,  deìgli  edifizil  e  di  una  parte  del  tesoro  ritrovato 
sulla  superficie  medesima,  li  tesoro  sotterrato  e  gli  altri  utili  che  si 
I  ricavano  dall'interno  del  suolo  appartengono  soltanto  al  proprietario 
<lirelto.  x> 
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per  le  foo4^pl^ta  de^|e  case,  in  somma  per  i'  e^ercisiaM 
diritto  di  prop^ielji  dei  ^uolo,  secoodo^  l' ordioarìa  deflUni- 
ztoue,  e  gli  strati  inferiore  Q^i  quali,. si  praticano  le  cafe^ 
miniere,  torbiere,  si  può  facilmente  concepire  ed  in  più 
ca^i  si  avvera,  che  la,  propfietà,,dQl primo  sottosuolo ^che 
potrebbe  chiamarsi .  superficie  iu  lato  aeo^)  poasa  esam 
separata  da  quella  del  secoodp^sottosuqlQ»  cosi  a  me  può 
apport^ere  la  cava  e  a  te  la  superficie;  allora^tu  baila 
prQprie.ti^  df,tulta,Ja  materia  che  trpyasì. sotto  la  superSeie 
e  il  diritto  di  esitarla  tutta  quanta»  salva  la  eoofiervasioiie 
della  superjBcie»  ed  io  la  proprietà  di  tutta  la  terra  cbe  esi- 
ste fra  la  vòlta  della  tua  cava  ed .  il  piano  esteriore,  e  il 
diritto  di  seminarvi,  piantarvi,  costruirvi,  insonwa  di  dis- 
porrq  com^  mi  piaf;eia,  salva  |a  .cons<srva«aae  della  tua 
cava  »  j(l). 

Niuno  nega  in  vero  questa  sep^azione,  che  di  fatto  si 
verifica  per  le  miniere  aa<;ber  dove  di  dìri^^  appartengoao 
al  proprietario  del  suolo.  Ma  allora  perchè  quaUficarU  sicn 
come  naturalmente  impossibile  ?  perohé[  qualificare  cosi  uà 
fatto,  cbe  naturalmente  ed  ordinariamente  avviene  aoche 
in  quei  paesi  dove  per  legge  non  è  necessario?  Il  significa* 
to  dunque  d'un' impossibilità  naturale  non  sarebbe  in  ogni 
caso  se  non  questo,  cbe  naturalmente  il  suolo  forma  una 
cosa  sola  col  sopratterra  e  col  sotterra  sino  a  che  non  in- 
terviene un'azione  umana  cbe  ne  lo  disgiunga.  Peraltro  trat- 
tandosi di  proprietà  mineraria  la  questione  non  sarebbe  posta 
bene  nemmeno  in  siffatti  termini  :  poicliè  non  tanto  dobbia* 
mo  chiederci,  se  costituisca  una  proprietà  a  sé  il  sottosuolo, 
quanto  i  minerali  in  genere.  Ci  confonderanno  forse  le 
distinzioni  stabilite  dalle  leggi  tra  minerale  e  minerale,  e  tra 

(i)  Emidio  Pacifici  Mazzoni,  Imtiliaioni  di  dir.  eiv-  italiano^ 
libro  S.** 


'/ 
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fMfcyrr^òtfefrrtlAei  ei  IhvUH  aira|)fèrto /mif  pe^  Un  iHdlU«bto 
UiiEneMiclitamo  le  distfniióDi  più'  o  meno  arbitfiarle  delle 
leggi  positive;  siegtiiaino  ItberàkbeDte  le  nostre  iUtestigézlònì 
ili  diritto,  enon  céféMamo  tìnà'dolrtna  iti  quélle'dispòsizio* 
"ai,  le  quàh  iùV^ecé  ù'  importa  eonoscere  se  siend'confot'mi 
a  gittstiizia.  Da^ebè  dunque  si  iwì  parUre  da  un  fatto  tta- 

• 

tarale,  dac(;ttd<'si  vuole  conoscere,  sié  il  minerale  siaf  vèi^a- 

tteote  mi  elemento  eosKtutiTo  del  suolò  in  guf^a  the  Y  ac- 

'4ùisto"det  4boto Importi  nfeeessariaraente  '  T  ae^quisto  Sei 

triiieftile  byediigiibo,  ovvero  sia  distinto  dal  d^uolo  in  guisa 

*ebe  oetiorra'  unaeqdisto  s)pedaie  per  esso,  c'importa  di 

'avere  rigahrdo'kìbn  tanto  alla  sua  j^iacifura,  quanto  èfllu 

''^  vera  e  propria  natura.  So  "iye(tisslmo,"(rhe  vèfnnero  i 

'ttinérali  considerati  anche  coùie  fruMo  dèi  tdmpo,  quasi 

'lìnésìèéhonon  menci  degli  -alberi  t  aniEiben  volentièri  citerò 

W  tsbts  eiudSta  è  cui'iòsa;  che  il  bè  Otoaiinis  Oiarìquinto  de- 

tiea  tf  ^luesta  ricerca,  ed  afte  stle  ^tip^icaziòni  nei^  riguardi 

dèi  proprietaiio  e  osufruttuafio  (I).  i'  Si  le  pietre  (dice  HI- 

lastre MeiiegUiti,tainto  cottipeteiHef in  qaeste  materie t2) ) 

cerne  i  minerali,*  irmetaMi'ie  tutte  le  forme  Ael  "tegno' ittòr- 

'  genico  si  originano  adche  ^idl>  cotìié  si  ori^inèffoùò'taei 

I  tèmpi  passàU.' Dico  òhe  sl'^ii^a^o,  ma  ì^iplegafildo' in 

haoda  affatto  conveactonale  questa  éS||rres8ione,  '^erébè 

1^  deHa  vera  origine  delle  e^se*  Mila  sa^^piama  e'ttiklta  sa- 

' ''¥Ktti<y  ntoi*  Ma  diclàtno  cbe  si  ori$r>na  un' tMnèr»le{  quando 

'ie  parti  aae  componènti  (èlle  diciamo  etemìinli^  péirt^è 

V  at'te  nostra  mm  rieèce  a  éi^indbrlé'ìa  Mtre  parti  diverse) 

etmeorrono  con  certe  le^i  a  costituirlo La' ri- 

'Pn>du2iad€f^dei  corpiminerafr  avviene  itfiù'delie^'voiteifelle 
profonde  viscere  ddta  terra,  ed  dCfnitto  ftiòri  del  '  *«a Apo 

(1)  De  Gioaunis  Giauquinto,  p.  21  e  seg.  ap.  cit. 

(2)  Cit. 'da'tiè  GioaiìDis'GiànquTnto.  p.  21. 
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della.  AOfitrq  o^serTazioae.  La  maggior  parte  dei  cor^  stffs^i, 
che  troviamo  alia  superficie  od ,  a  poca  profpiidità,  sodo 
stati  recati  là  dove  li  vediamo  da .  sconvolgimenti  del  suolo 
molto  posteriori  alla  formazione  loro  ;  e  quelli  che  oggidì 
si  originano^  potranno  alla  lor  volta  essere  recati  aila.sQ- 
perOcie  o  presso  ad  essa  d^  sconvolgimenti  succes8ii^|  A^le 
er^  aTveaire.  Vi  sono  per  aitilo  masse  minerali,  (;he  si^ari- 
ginano  anche  attualmente  alla  superficie.  Tali  saoff.i.fara- 
vertini,  le  stalattiti,  gli;alabastrì,  che  continuano  ad, essere 
depositati  dalle  aeque ,  calcar^fere.  Teoricamente  questo  è 
vero,  mp  pr^ticaniente  no  :  nessuna  cava  di  tali  pietre  uti- 
lizza i  piateriali«  che  ora  si  vanno  formando.  Due  sole 
specie  di  minerali  realmente  ai  riproducono  in  modo  oA 
alle  industrie  umane  :  il  ferro  limaccioso  e  la  zolfo.  Vi  sooo 

.r  .  ... 

degli  stagni  d' acqua,  sui  fondo  de*  quaU  §i  accumula  ona 
sostanza  ferruginosa  in, quantità  sufficiente  per  essere  rac- 
colta, e  dopo  un  certo .iiun^ero  d'anni  vi  s^  t^*ova  aaova 
accu^ulazic^e.  Ciò  ayyiene.  priA<^ìpalmeate  per  opera  di 
esseri  viventi  i^icroscopici,  che  si  appropriaap  il  ferro  ia , 
piccola  quantità  .disciolto  in  quell'acqua,  e  lo  d^poasooo' 

.insie^ie  alle  spoglie  loro  sul  Coa4o.  J<on  è  qy indi  che  uà 
cafio,  ecpezionale,  e.qbe  nujUa.ida  di  ooppiue  colle  vei'e; 
D)iniere*  Lo  «olfo  poi  pr<fyieiie.  dalla  decompo^iiùone 

,  idrogeno  solforato  e  dell'  acido  solforoso,  corpi  gasosi 
eipc^app  abbondanti  n^lle  solfatare  e  j^ell^  nostre  pati 
attraversando  il  terreno.  Qpel  teiT^qo  imprognato  di  >ol 
si  distilla  per  pavfl|*a^  lo.  zolfo,  e  co6i,6p(Ogli0to  deiruti 

.^lemenlo  si  rigetta  pel|a,buca  che  si  è  esqf^vfrto.  D 
alcuni  aaiìi  esso  tarano  ^  niioyafpeqte  impregnato  di  solfi 

^.e.ciò  si  ripeta  i{MteQpitameqte«  Ani^be  qopstu  é  uu.caso  af* 
fatto  eccezionale.  Veniamo  alle  miniere.  Nelle  antiche  esca* 
vazioni  minerarie  da  lungo  tempo  abbandonate  trovaoa 
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alle  volte  dei  minerali  ehe  vi  sono  formali  in  i^«U9u  dulie 
condizioni  ivi  indoite  doli'  opera  dell'  uomo.  Sono  nuove 
copìposizioni  degli  elementi  ivi  dalfuonip  lasciali  in  contatto 
deiruria  e  dell'acqua  in  condizioni  diverge  dalle  originarie. 
I^e  poslre  anliel)e  miniere  di  Campiglia  e  dell'  £lba  ne  por- 
gono bellissimi  ese(qpi.  Nop  si  puC^  dunque  dir'e  che  i  mi- 
aerali  vi  si  siepo  riprodotti,  anii  vi  si  sono  prodotti  mine- 
rali più  o  iqeno  diversi  ^a  quelli  cl)e  4)rì^)a  yi  esistevano, 
e  coi  materiali  alessi,  non  di  quelli  che  ne  furono  levati, 
ma  c|<^i  residui  di  essi  rini^sti  nelle  miniere,  L' ostruirsi 
ilelte  gallavi^  e  de' pozzi  prqvìeqe  d{^|  gpi^fiamento  dei  suolo 
ppr  effeUo  della  pressione,  o  per  T  alteraziune  indottavi 
^all'aria  e  dall'acqua:  è  suggello  di  stgdio  importante,  ma 
rtie  nulla  ba  di  connina  colla  riproduzione  de'  minerali.  » 

?\\()  dunque  per  nulla  assomiglìarai  il  minerale  alfi^utlo 
eiie  cresce,  ini^turq,  si  riproduce?  {I  minerale  si  estrae 
sol^ioìente,  o  si  crea  ?  L'  arte  metallurgica  lia  nulla  di  co- 
u)une  con  quel!'  industria,  che  coltiva  il  suolo,  craundo 
qaa  n^f^ltitudine  di  prodotti  vege|qli  e  animali,  e  adoperando 
D  questo  Qne,  oltre  le  forze  cbimiche  e  meocantebo  dì  cui 
tul(e  le  arti  fanno  uso,  qqell'  agente  di  natura  speciale  e 
iperavigliosii^  cbu  cbian^asi  la  vita  (l}?Nonsi  appose  il 
Dq^oyer,  separando  la  coltivazione  della  miniera  dalla 
eolliva^jong  del  suolo  (per  quanto  pure  illogicamente  non 
fqccia  altrettanto  della  proprietà  )  e  qqqliGcandola  indu- 
stria es{f<nUiva^  distinta  dalla  agricola  ? 

Nella  stessa  giacitura  non  manca  qualche  carattere 
assai  distinto  del  campo  minerale  e  del  campo  agricolo. 

f  Certo  occorreranno  disposizioni  di  legge  per  toglierò  ogni 
dubbio  :  e  qual  è  il  fatto  più  certo,  più  incontrastato  nelPor- 
f 

(1)  Duuoyci*9  nel  capiiolu  Sulla  nomenclatura  d^Ue  arti 
Sene  III,  T,  XYL  246 
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dine  naturale,  ohe  non  vi  sia  ntì  legislatore  ticcossità  di 
beo  determinare  nelle  Mue  condizioni  legali  (I)?  Sebbene 
siQorn  Siam  proceduti  non  tanto  dairesame  del  giacimento 
dei  inineralo,  quanto  dalla  sua  natura  ben  divei*sa  e  di- 
stinta dal  mondo  organico,  tuttavia  sin  d'ora  a  coloro,  (he 
ricercando  piuttosto  la  proprietù  mineraria  nell*  essere  ì 
minerali  collocati  nel  sottosuolo,  non  trovano  poi  una 
ragion  sufficiente  per  limitare  i  diritti  del  suolo  a  tanti 
piedi,  e  non  piiì  né  meno,  rispondo,  che  neppur  questa 
distinxione  è  cosi  arbitraria  come  in  sulle  prime  può  appa- 
rire. Anzi  la  distinzione  è  formulata  egregiamente  dui  Me- 
neghini e  dal  Savi  in  quel  discorso,  die  pur  si  citaseraprc 
dai  mantenitori  del  diritto  assoluto  ed  eselusivo  nel  pro- 
prietario del  fondo  (2)  •  Air  agricoltura,  e  quindi  air  agri- 
coltore, appartiene  incontestabilmente  il  terreno  coltivabile, 
che  non  si  limita  sempre  al  già  esistente  strato  di  terriccio 
vegetale:  il  terreno  sassoso  può  essere  dissodato:  il  sotto- 
fluolo  arenoso,  argilloso  o  calcare  può  essere  arrecato 
con  profondi  lavori  ad  emendo  re  la  natura  del  superficiale. 
La  profondità  a  ciò  necessaria  non  può  essere  definita,  aia 
lo  è  r  ordine  della  sua  grandezza,  e  quesf  ordine  i  in 
generale  diverso  da  quello  dei  lavori  minerarii ....  da 
queir  ordine  cioè  di  grandezza,  ove  si  tratta  non  più  di 
unità  ma  di  decine  e  di  centinaja  di  metri.  •  Vedremo  più 
avanli  T  utile  applicazione,  che  si  può  fare  di  questa  con- 
siderazione:  pertanto  allorché   i  professori  Meneghioi  e 


-    (i)  In  Sardegna  quante  non  sono  le  controversie  sullo  stesso  di- 
ritto (li  proprietà  dei  terreni!  Non  infrequente  è  il  caso  che  Tono  ab- 
bia il  diritto  di  pudcolare,  un  altro  di  seminare,  un  terzo  di  far  legua. 
> .  I.«  cit.  delazione  del  Sella. 
(2)  Pag.  148,  UÌHcnrso  cit 


Sfivj  ci  dicono,  che  talvolta  T  ogi^icòitore  ha  pur  necussità 
di  peaetnirc  nelf  ordine  di  grandezza  uiinurario,  fino  da 
questo  punto  avvertirò  che  nemmeno  nella  teoria  della 
distinzione  di  due  proprietà  ciò  è  tolto.  La  differenza  tra 
le  due  teorie  in  questo  riguardo  riducesi  sostanzialmente 
ai  riservare,  che  fa  una  di  esse  ali'  agiicoltore  T  ordine 
anco  delia  grandezza  mineraria  illimitatamente,  e  senza 
eh'  egli  nulla  operi  per  farlo  suo  ;  e  lasciar  Y  altra  libero  e 
aperto  anche  all'  agricoltore  T  accesso  a  quest'  ordino  di 
grandezza,  ma  purché  effettivamente  lo  i-enda  suo. 

A  chi  nou  sa  capacitarsi,  che  la  miniera  sia  distinta 
dal  suolo,  suolsi,  sulle  orme  di  Mirabeau,  tracciare  quella 
naturale  indipendenza  dal  suolo,  che  a  prima  vista  si  ap- 
palesa neir  andamento  della  miniera.  Si  badi  che  bene 
spesso  fiimifi  osservazioni  si  adducono  per  dimostrare  gli 
inconvenienti,  a  cui  va  incontro  la  coltivazione  della  mi* 
Dìera  quando  s' infeudi  alla  proprietà  del  suolo.  Non  ante- 
cipiamo:  qui  non  discorro  delle  considerazioni  economi- 
che, le  quali  militano  a  favore  di  un  sistema  piuttosto  che 
di  un  altro  ;  e  non  mi  valgo  di  dette  osservazioni,  se  non 
per  chiarire  che  se  il  minerale^  per  natura,  e  per  giaci- 
mento presenta  caratteri  distinti  dulie  produzioni  del  suolo 
collivabile,  non  altrimenti  avviene  nella  forma  e  coltiva* 
ztone  della  miniera.  «  I  giacimenti  minerali  col  loro  anda* 
mento  irrctgolare  e  bizzarro,  coli' indefinito  prolungamento 
nelle  profondità  della  terra,  colle  ramificazioni  innumere* 
voli  dei  filoni,  sono  indipendenti  dallo  superficie:  r  confini 
delle  proprietà  del  suolo  non  sono  i  Joro  ;  nop  vi  può 
essere  tra  la  miniera  e  queste  alcuna  corrispondenza.  Se  si 
coodiicesse  nelle  viscere  del  suolo  una  linea  a  fil  di  piombo 
per  dare  alla  miniera  i  confini  dei  poderi^  in  cui  è  divisa 
la  superficie,  si  frazionerebbe  quello  che  la  natura  fece  uno 


i 
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e  cempaUo:  e  che  quiddì  V  arte  ilon  può  tendete  fruttuoso 
se  Doa  manteneiidolo  nello  sua  unità  ■  (I). 

Per  quahto  pure  il  De  Gioannis  Gianquinto  tlMI'apiien* 
difb,  che  nciia  gua  opera  sulla  legislazione  mineraria  de- 
dicò a  severa  e  pur  benevoli  critica  de'  miei  stddii  sul 
diritto  ròmaoo  quanto  alle  miniere  (3)  si  stiidìi  d' addurre 
esempli  di  cate  a  notetole  profondità  anche  presso  i  Ro- 
mani, io  senaa  (iiii  addurre  le  saggie  avvertenae  fatte  dal 
Broeefai  per  tonerei  in  guardia  dall' esagerare  qu<»te  prò** 
fondita,  .a  cui  poterono  giunget-e  gli  antichi  (S),  ed  amd^ 
ammettendo,  che  in  realtà  siasi  pervenuto  dai  Rotnahì  a 
profondità  ootetoli,  tuttavia  osserverò,  che  il  modo  incon- 
trastabilmente seguito  dagli  antichi  nella  cavo  delle  miniere 
fu  la  principale  cagione,  per  cui  ed  e  lungo  non  si  sfppe 
vedere  qoesla  indipondenza  della  miniera  dal  ^lolo.  «  Et 
perchè  (come  si  vede,  per  le  cavo  vecchie  relnsciateda 
loro)  gli  antichi  usorno  in  tal  effetto  (cioè  nel  cavar  delle 
miniere)  un  altro  modo,  qual  in  cambio  d*  incominciare  da 
basso  alle  radici  de'  monti  (come  li  mod^^roi  fanno)  prin- 
cipiavano la  cava  neUa  parte  superiore,  ove  per  la  siipef- 
ficie  la  minerà  il  giorno  gii' apparava  e  cavando  air  ingiù  a 
guisa  di  poBzi  la  seguitavano  al  profondo,  et  hor  in  ^oa^ 
hora  in  là,  secondo  che  se  gli  andava  dimostrando  la  seglii- 
vatto,  della  qual  cosa  m' è  parso  al  proposito  di  dovèrveoe 
far  mentiooe,  perchè  a  molti  tal  via  pare  assai  migiiot*  et 
più  sicura  di  trovare,  che  il  cavar  per  Gaucho  (per  baver 
sempre  innanzi  la  minerà  o  puoco  o  assai  che  si  trovi, 
come  un  fil  per  scorta  da  puoter  seguitare  H  andare  ai 

(1)  Tra  i   »iìoUi,  Tniplong.  Retfue  de  Mgislaiion  ei  de  juri9pni- 
dence,  anno  Ì8405  t.  XVIIL    p.  i47. 

(2)  ì»ag.  ^\  e  seg. 
(H)  Brocchi,  op.  cil. 
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sicuro  il  trovar  la  massa  gl'ossa,  come  se  la  vedessero). 
Ma  chi  ben  considererà  lai  cosa,  cogDosccrà  li  diod^rAi 
haver  il  bisogno  di  lai  cosa  meglio  inteso,  per  rispetto 
(come  si  vede)  delle  molte  più  comodità  et  sicurtà  che 
rende  più  questo  tal  modo  etie  l'altro:  si  comis  sono  le 
dificollà  dei  descendere  et  escendere  nella  càVa,  et  per  il 
pericolo  dei  serrarsi  per  le  più  facii  mine,  oltre  là  maggior 
fat^a  dei  trar  fuora  le  minore,  et  li  altri  Tragmenti  delle 
pietre  cavatd,  et  sopratutto,  il  non  puòter  ben  trar  fuori 
Tacque,  delle  quali  ben  spesso  tante  ne  soprabondabo, 
eh'  aili  padroni  moltiplicano  apese  et  travaglio,  pel  gran 
nomerò  d'aiutanti  chele  bisogna,  et  ancbo  pel  farfare 
roote,  trombe,  fistule,  standuffi,  et  altri  sitnili  struménti 
da  trarlo  fuora.  Né  con  tutto  ciò,  molte  volte  possano  an- 
che far  tanto  che  da  esse  venti  non  restino  si  che  pei'  viva 
forza  abandonino  la  loro  util  et  honorevoi  impresa  :  tal  che 
per  concludere  dico  (come  ben  puotete  comprendere)  esser 
assai  miglior  et  più  sicuro  modo  incominciar  ulle  radici 
del  monte  cavando  et  dentro  o  puoco  a  puoco  entrarvi^ 
che  dalla  cima  o  dal  supremo  dorso  (I).  n  Ed  io  dirò  col 
boon  senese  del  secolo  dccimoscsto,  che  fino  a  che  princi- 
piavasi  lo  cava  ove  per  la  superficie  appariva  la  miniera,  e 
via  via  si  seguitava  ed  accompagnava  ora  in  qua  ora  in  là, 
posto  pure  con  una  certa  diserezione,  che  si  giungesse 
motto  addentro,  era  assai  arduo  e  difficile  il  pensare  quel 
mondo  sotterraneo,  che  oggi  è  una  miniera.  Ricordo  nella 
prima  discussione,  che  quest*  anno  ebbe  luogo  alla  società 
d'economìa  politica  (2)  sulla  proprietà  mineraria,  le  belle 
carte,  che  ci  pose  solt' occhio  Quintino  Sella,  delle  escava- 


(1)  Pifolecnica  di  Vnniiiiccio  Bi»rÌMg<Htcii).  Spik^s»?. 

(2)  V.  la  Nuova  Antologia,  marzo  4S7I. 
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zk>ni  anticlio  e  moilcroc:  quelle  rappresentano  un  suolo 
tutto  bucherato,  poi  uno  scavo  cosi  poco  profondo  i|uaato 
invece  tumultuario  :  di  queste  è  molto  che  alla  superGcie 
si  poFsa  accorgdrsooe,  ma  dentro  si  aprono  un  mondo 
tutto  lor  proprio,  e  tanto  indipendente  dal  suolo  quanto 
stupendamente  ordinato  (I).  Tutt*  altro  dunque  che  una 
n«]turale  impossibilità  di  separare  la  |»roprìetà  mioeraria 
dal  suolo,  la  natura  e  T  arte  contribuiscono  a  mantenerla 
distinta,  ed  a  dividerla  anzi  dove  per  fatto  dell'  uomo  siasi 
riunita. 

Non  laseierò  9ionza  risposta  un' arguta  osservazione  che 
mi  vien  fatta.  Sinché,  si  dice,  il  minerale  non  sia  uno  dogli 
elementi  costituenti  del  suolo,  tutto  va  bene,  ma  quando  it 
minerale  è  parte  del  snolo  coltivabile,  non  già  secondo  Icfrasi 
dei  giureconsnlli,  ma  chimicamente,  allora  non  potrete  ptA 

(1)  V.  Villanie  minenuio^  a  corredo  della  relaziona  del  Sdii 
PuU*  industria   mineraria  in  Sardegna  presentata  nella  tornata  3  mag- 
gio 1871  alla  Camera  dei  deputati.  Nella  relazione,  p.  5,  è  detto  assai 
efficacemente:  a  Basta  gettare  gli  occhi  snlla  tavola  A  dell' Atlaute, 
rappresentante  le  bocche  tuttora  manifeste  dej^lì  innamerevoti  panetti 
aperti  diagli  antichi  nella  miniera  di  Monteponi,  per  capire   come  oaa 
non  interrotta   bucherellatura   del  suolo,  di  cui  i  detriti  degli  scavi 
ingombrano  tutta  la   superficie,   rende   malagevole  od  impossibile  la 
destinazione  di  questa  all'  agricoltara  o  ad  altro  proposito  che  non  sia 
il   servizio  degli  scavi.   A  questo  aggiungi,  che  le  poche  conoscenze 
dell'  interno   della  terra  che  allora  si  avevano  non   permettevano  che 
altrove  si  in.logassero  miniere  fuorché  in  luoghi  scarsi  o  privi  di  vege- 
tazione, ove  senza  uopo  di  grandi  lavori  ai  scopi  ivano  le  vene  metal- 
lifere. ~  Indi  è  che  i  giuriaperiti  romani  non  ebbero  per  nulla  a  trat- 
tare la  questione  della  proprietà  mineraria  quale  la  pone  ai  legislatori 
la  odierna  in'1nj«tria,  che  vi  presenta  una  rete  talora  estesissima  di  re- 
golali cunicoli j  pezzi  e  scavi  sotterranei,  di  cui  danno  bella  idea  nella 
miniera  di  Monleponi  le  tavole  B  e  C  dell'Atlante;  lavori  immensi  che 
talvolta  non  comunicano   colla  superfìcie  del  suolo  se  non  per  pocbe 
bocche  di  qualche  galleria  o  di  qualche  ()ozzu  maestro;  lavoii  che  ^i 
fanno  ftjtgi  spingere  a  profondità  anche  di  oltre  mille  metri.  » 
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(tire,  ch'esso  stiu  da  sé,  o  possa  sepaialamente  acciuistatsi: 
che  se  ammetlete  un'industria  mineraria,  la  quale  ha  il 
diritto  d'appropriarsi  il  minerale  dovunque,  potremmo  an- 
che arriTare  alla  conseguenza,  che  ritrovandosi  il  mine- 
rale in  tutta  la  superGcic  coltivabile,  T industria  mineraria 
esproprierà  a  dirittura  il  proprietario  non  già  solo  del 
mioerale,  ma  di  tutto  il  suolo  coltivabile.  Si  consideri 
quanto  sia  fuori  di  luogo  una  qualsiasi  apprensione  per 
ciò:  dacché,  se  siasi  trovato  un  metodo  tacile  per  eslrarre 
uà  tnetailo  qualunque  da  una  combinazione  che  si  trova 
od  terreno,  si  sarà  pure  trovalo  il  metodo  di  estrarre  il 
medesimo  metallo  dalla  stessa  combinazione  che  si  trova 
ammassala  in  depositi  naturali,  e  non  commista  e  diffusa 
insieme  a  molte  altre  sostanze,  come  si  verilìca  quando 
sia  uno  dei  costituenti  del  suolo.  Chi  trascurerò,  p.  e.,  le 
cave  di  ferro  o  di  calce  per  ottenere  il  ferro  e  la  calce 
ma  dal  terreno,  che  pur  contiene  queste  materie  nelle 
medesime  condizioni  chimiche^  nelle  quali  esse  si  trovano 
nelle  miniere  o  nelle  cave  di  calce,  e  che  per  conseguenza 
non  possono  presentare  nessun  vantaggio  nei  metodi  di 
estrazione?  Quanto  all' alluminio  in  particolare  (all' allu- 
minio in  fatto  sì  riferisce  più  che  ad  altro  la  detta  osser- 
tazione)  è  evidentemente  provato,  che  il  suolo  o  terreno 
coltivabile  non  può  essere  attualmente  considerato  come 
una  fonte  di  materie  atte  alla  estrazione  di  esso  :  ma  quan- 
tlauche  in  avvenire  si  scoprissero  metodi  facili  per  estrarre 
r alluminio  dalle  materie  che  compongono  il  terreno  col- 
tivabile, tuttavia  la  nuova  industria  metallifera  troverebbe 
il  suo  profitto  nel  cavare  la  materia  prima  dal  sottosuolo 
piuttosto  che  dal  suolo.  Ninno  infalto  ignora  le  difficoltà 
che  attualmente  accompagnano  T  estrazione  delfalluminìo: 
la  preparazione  industriale  di  esso  data  soltanto  dal  ^855 
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e  il  metodo  seguito  in  questa  industrio  è  uncora  al  giorou 
d'oj{«$i  quello  proposto  da  Enrico  Sdtnle-Claire-Deville: 
peroni  è  d'uopo  ricorrere  quasi  inlerauienle  a  lualei  k 
prime  che  non  si  trovano  preparale  in  ualura^e  che  richie- 
dono per  la  loro  confezione  operazioni  dispendiose,  cosic- 
c|]è  r  estrazione  dell' alluminio  non  potè  assumere  quelle 
vaste  proporzioni   delle  operazioni   metallurgicbe,  colle 
quali  si  estraggono  i  metalli  usuali  come  il  ferro  od  il 
rame.  Ora  il  terreno  coltivabile,  cioè  quello  che  costituisce 
la   proprietà   fondiaria,  non  solo   non  oontiepe  ucssuQa 
delle  dette  materie  piime,  ma  nemmeno  contiene  suslaoxe 
che  nello  stato  attuale  delle  industrie  chimiche  possano 
servire  alla  produzione  industriale  di  esse.  Ma  quando 
anche  si  trovasse  un  metodo  facile  per  estrarre  dal  suolo 
r  allumina,  che  occorre  permettere  in  pronto  una  delle 
materie  oggi  necessarie  per  la  preparazione  dell' allumioio 
metallico,  od  anche  un  metodo  facile  per  estrarre  direUa- 
menle  r  alluminio  stesso,  resterebbe  sempre  vero,  ciiesi 
ricorrerebbe  ai  deposili  molto  abbondanti  di  argilla  pura, 
e  non  giù  all' argilla  impura  e  commista  alle  altre  materie 
dei  terreno.  Parvemi  opportuno  T  insistere  su  queste  ai- 
vertenze,   dacché  quello  stesso  fatto,  che  ci  viene  op|M>sio 
per  dimostrare  una  chimica  inseparabiHtù  del  suolo  e  della 
miniera,  ben  più  formidabile  della  inseparabilità  di  alcu&i 
giureconsulti,  ci  mostra  invece  assicurato  dall'utilità  eco- 
nomica il  dominio  distinto  alla  coltivazione  del  suolo  ed 
alla  coltivazione  della  miniera  (I). 

(I)  Devo  questo  coasidcTazinui  uir  esimio  proi.  Alfonso  Coesa. 
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§2. 

Che  se  alla  ilisUQ£ioiie  della  proprietà  mineraria  qod 
si  oppone  per  niente  la  impossibilità  naéuraUy  vi  si  op- 
porrà forse  r  impossibilità  giuridica  ?  Si  fa  questa  eoqsi- 
slere:  l/neir  impossibilità  di  accedere  alta  miniera  senza 
entrare  nel  fondo  altrui  ;  2.*"  nel  diritto  illimitato  del  prò* 
prietario  del  fondo,  e  quanto  dlle  materie  e  quanto  alla 
profondità.  Cominciando  da  questo  secondo  punto,  cioè 
dai  diritto  illimitato  del  proprietario  del  fondo  e  quanto  a 
matetie  e  quanto  a  profondità,  a  me  sembra,  che  io  quella 
guisa  ehe  un  edifizio  non  va  più  in  là  del  suo  fondamento, 
cosi  la  proprietà  noo  possa  spingersi  più  in  là  del  fonda-» 
mento  ginridico  cbe  le  avremo,  dato.  Sia  che  questo  si 
ceiiehi  nella  oceupaaione,  nel  lavoro,  nella  legge,. nella  con- 
venisione,  nei  diritti  disila  persona  o  della  società  civile, 
soli  o  combinati,  assai   difficilmente  colf  una  o  Taltra  di 
queste  teorie  si  arriverà  ud  attribuire  al  proprietario  del 
foado  In  proprietà  mineraria.  Al  contrario,  si  arriverà  be-^ 
nissimo  a  creare  una  proprietà  mineraria  a  sé  e  distinta 
dal  suolo  ;  e  con  tanta  sicurezza,  che  essa  avrà  contro  di 
8è  tult'al  più  quelle  difficoltà,  che  alle  diverse  teorie  già 
si  oppongono  quanto  alla  stessa,  prpprietà  del  suolo,  non 
pè#6  •  difficoltà  spedali.  Ma  di  ciò  parleremo  dopo.  In^ 
tanto  eonsidei'isi  quella  prima  difGcoltà,  più  materiale  e 
speciosa,  che  si  fa  dipendere  dalla  necessità  di  accedere 
alla  miniera  pel  fondo  altrui.  Non  la  attenuerò,  ricorrendo 
ad  esempii  tutt' altro  che  insoliti  di  una  cava,  cbe  ha  la 
bocca  nel  fondo  del  cavatore;  e  solo  di  sotterra  segue  la 
vena  nel  fondo  altrui.  Affronto  In  difficoltà  in  tutta  la  sua 
forza,  e  suppongo  a  dirittura  che  sia  inovìtabile  T  aprire 
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la  cavtt  Qel  l'ondo  iiltrui.   È  forse  qucslo  T  unico  nseinpio 
(Ielle  servitù,  a  cui  non  occorre  un  fatto  dell'  uomo,  perchè 
le  crea  la  natura  stessa,  o  piuttosto  non  abbondano  servitù 
del  tutto  simili,  regolate  bensì  dalla  legge,  ma  esistenti  pri- 
ma naluraliuente?  i   Non  ho  una  strada  per  accedere  al 
sepolcreto  domestico,  e  il  mio  vicino  mi  divieta  raccesso. 
Con  la  indennizsazione  bensì,  e  col  minimo  danno,  m 
posso  costringerlo  a  darmi  la  strada  »  (I).  «  Ha  ruQo  Ta- 
bitazione,  e  un  altro  Torto  e  la  loggia  cui  accedevasi  do 
quella  sinché  fu  tutto  d'un  solo  padrone:  non  gli  fari  ao- 
eumeato,  ma  continuerà  tuttora  a  possare  di  là  •  (2). 
«  Mio  r  usufrutto  d*un  fondo,  e  io  legato  ad  un  terzo  Tal- 
tro  fondo:  T erede  è  tenuto  a  riscattare  per  loe  dal  lega* 
tarìo  fadito  al  fondo  mio  »  (3).  Sta  bene, si  dirà:  ma  in  tulli 
questi  esempii  avvi  gii  un  diritto,  e  non  si  trutta  se  aoa 
di  renderne  possibile  T esercizio:  certameote  iu  tutti  que- 
sti esempii  si  ottiene  Taccesso  pel  fondo  altrui,  ma  Tac- 
resso  al  sepolcreto  che  6  già  nostro,  e  cosi  all'orto  edal    | 
campo  parimenti  nostri  ;  per  la  miniera  invece  si  darebbe    \ 
raccesso  pel  fondo  altrui  a  chi  non  la  ha  già  in  sua  pro^ 
prietà,  cosicché  si  cadrebbe  nella  contraddizione  di  (on- 
dare un  diritto  di  esorbitante  servitù  in  nome  cfun  diriUo 
dì  proprietà  non  ancora  esistente,  ed  anzi  ipotetico  quanto 
mai.  Tutto  ciò  supporrebbe  quello  che  nessuno  vuole:  che 
cioè  sia  aperto  e  libero  Taccesso  al  fondo  altrui,  e  il  diritto 
di  cava  nel  fondo  medesimo  e  quando,  e  dove,  e  come  ci 
pare  e  piace.  Il  diritto  di  cava,  e  conseguentemente  il  diriUo 
di  accesso  non  si  chiede  e  non  si  riconosce  se  non  sotto 
certe  condizioni  che  rassicurino  sulla  consistenza  del  di- 

(i)  Pr.  <8,  pr.  lib.  XI,  De  relig.  et  sumpL 

(2)  Fr.  41,  pr.  D.  De  servii,  praed,  urb. 

(3)  Pr.  44.  S  9,  D.  De  leg. 


] 


-  4955  — 

ritto  principale  cui  sono  subordinati.  Vunno  distinti,  è 
vero,  due  periodi  :  il  primo,  di  semplice  indagine,  il  secon- 
do, di  vera  proprietà  della  miniera.  Le  addotte  difficoltà 
possono  avere  un  qualche  valore  quanto  al  primo  periodo; 
poiché  in  questo  primo  periodo  non  avvi  ancora  se  non 
una  speranza.  Tuttavia  e  la  temporaneità  e  i  limiti  e  le 
condizioni  dell* indagine  come  possono  determinarsi  dalla 
legge,  daranno  air  indagine  un  carattere  d'innocuità  e  di 
serietà  da  scemare  o  togliere  del  tutto  il  pericolo  d' inda- 
gini da  avventurieri.  Se  nello  stretto  diritto,  quando  si 
consideri  negli  uomini  isolatamente,  non  si  ammette  l'uso 
della  cosa  altrui,  anche  se  giovevole  a  chi  ne  profitta,  e 
d'altronde  innocuo  al  proprietario,  è  difficile  altrettanto 
il  non   riconoscere  nella  sociale  convivenza  certi  lihiiti 
dir  esercizio  del  diritto  di  proprietà,  trovandoci  d'altronde 
Della  possibiKtà  di  preservarci  dall' arbitrio  e  dai  contrasti 
Del  giudizio  deirutilità  e  del  danno.  Provvidamente  la  legge 
guidala  dalla  scienza  interviene  per  non  concedere  inda- 
gini se  non  tali  da  riprometterne  buon  risultato,  e  cosi 
circoscritte  da  non  recare  alcun  nocumento.  La  cosa  è 
diversa  allorché  non  si  tratta  più  di  un  uso  temporaneo, 
ma  bensì  di  un  accesso  permanente  alla  miniera  :  qui  però 
non  sussiste  più  la  difficoltà  che  si  entri  nel  fondo  altrui 
io  nome  dì  un  diritto  sulla  miniera,  il  quale  ancora  non 
si  ha;  perocché  questa  servitù  non  s'impone,   se   non 
quundo  é  già  sorto  l'oggetto  d'xma  nuova  proprietà  distinto 
afTalto  dal  suolo.  Nessun  dubbio  lasciano  le  leggi  le  quali 
attribuiscono  la  miniera  allo  scopritore:  evidentemente  in 
tal  caso  il  proprietario  del  fondo  si  trova  dinanzi  ad  uno, 
che  non  ha  soltanto  la  speranza  d'un  diritto,  ma  bensì  un 
diritto.  Anche  nelle  leggi  però,  le  quali  concedono  la  mi- 
lìkrtk  ad  altri   dallo  scopritore,  flovendosi  l'attribuzi  )ne 
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(Iella  niioieru  circondore  da  tutte  quelle  condizioDi  cbene 
assicurino  un  vero  esercizio  ed  un' efl'ettiva  approprìi 
zione,  si  ha  piena  malleveria  die  quel  diritto  di  servitù 
una  ragione  di  essere  incontestata.  Si  apra  il  Codioeci 
vile,  e  si  troveranno  moltissimi  esempii  di  questa  di| 
denza  necessaria,  in  cui  ci  troviamo  Tubo  coir  altro  ac 
sociale  convivenza.  Certamente  come  ne  additammo  aksi 
potremmo  additarne  altri  moltissimi  anche  nel  diritto 
mano:  notiamo  anzi  la  mirabile  esattezza,  con  cui 
esprime  nei  citati  esempii,  dicendo  senz'altro  cheiaqi 
casi  r  accesso  pel  fondo  altrui  é,  ed  indicando  cosi  il 
vero  cai*attere,  non  tanto  d  un  favore  che  si  stipuli,  qi 
d'una  condizione  naturule  delle  cose.  Le  relazioni  so( 
del  resto,  coir  accrescersi  e  moltiplicarsi  nei  modi  i 
multiformi,  creano  sempre  nuovi  legami  anche  di  dii 
Non  é  jneraviglia,  che  il  diritto,  lunge  dal  manteaerej 
sua  rigidità  primitiva,  si  pieghi  alle  nuove  necessità,  e| 
porti  ordine  e  sicurezza.  Anticamente,  p.  e.,  la  n 
dipendenza  delle  abitazioni  era  quasi  nuHa.  Ogni  fai 
si  isolava,  e  il  poco  prezzo  dei  terreni  permcftteTa  « 
scuna  di  frammettere  un  grande  spazio  tra  casa  e 
chi  vorrebbe  cercare  allora  norme  giuridiche  f  d 
tarii  dei  diversi  piani  della  st^a  casa? 'Ma  sorsero  e 
trecriaronsi  le  più  curiose  questioni  di  diritto,  dj 
nelle  grandi  città  divenne  tutt' altro  che  insolita  il 
deir  appartenenza  dei  piani  di  una  casa  a  proprietarii 
versi.  Al  proprietario  dell' ultimo' pianq  compete  Tii 
proprietà  del  tetto  ?  al  proprietario  del  terreno  quella 
fondamenti  coH'esagerato  aggravio  di  dover  egli  solo  adi 
sarsi  le  riparazioni  necessarie,  e  colf  esorbitante  diritl 
pienamente  abbandonarli?  il  proprietario  d'un  piapoii 
medio  può  distruggere  a  suo  capriccio  la  scaia  corni 
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ileotc?  Un  vincolo  di  reciproca  di|>eiideuza  tra  i  proprio- 
lurii  d  uD  uuìcu  edificio  surge  oecessanaaieote,  sia  di  molte 
sei'TltM,  di  passaggio,  p.  e.  per  la  porla  coipone,  servila 
à'meris  f erendi  per  eiascuqa  sezione  dm  muri  maestri, 
servitù  di  luce  per  la  lanterna  della  scala,  servitù  dell^ 
scala  stessa,  di  cui  ogni  porzione  sia  a  vicepda  dominante 
0  serviente,  sei'vitù  Ugni  immiltendi  ecc.  ecc,  o  sia  di 
comproprietà  delle  parti  iotegraoti  deiredificio  (<)• 

La  impossibilità  legielaiiva  fondasi  tutta  sulla  supposi* 
lione  del  diritto  di  proprietà  assoluto  ed  illimitato  a  qua- 
Ioaque  profondità  e  sopra  tutte  le  materie.  6  quindi  peces* 
sita  di  chiedere,  se  veramente  al  proprietario  del  suolo 
spetti  un  simile  diritto?  Evitiamo  però  un  equivoco.  Niunp 
può  nel  proprietario  del  suolo  escludere  il  diritto  di  appro- 
priarsi la  miniera  in  conoQ(*renza  di  qualunque  altro: 
ojpno  negare  la  possibilità,  eh*  egli  diventi  apche  proprie* 
lario  della  miniera.  La  questione  non  risiede  qui,  bensì 
nello  stabilire,  se  pel  fatto  <?lie  gli  appartiene  il  suolo,  sia 
pei*  ciò  solo  proprietario  dell^  ipiniera,  in  guisa  che  Tatto 
d'acquisto  del  suolo  importi  con  sé  necessariamente  la  prio- 
prìetà  mineraria,  senza  uopo  di  un  atto  speciale  d'acquir 
slo  per  questa.  Per  lo  più  coloro  cbe  negano  la  distinzione 
(ielle  due  proprietà,  o,  in  altre  parole,  la  libertà  della  mi? 
Diera,  si  accontentano  dimostrare,  che,  a  loro  avviso,  nes* 
sana  delle  teorie,  su  cui  si  fonda  il  diritto  di  proprietà,  sia 
sufficiente  per  attribuire  ad  altri  la  proprietà  mineraria  da 


(0  Enrioii  Salvagninl,  lìeW  £oo  dei  Tribunali;  Venezia,  98,  gin 
gnu  ISdi,  seri^  secoiifl».  B  vegliasi  Ood,  eia,  tV.,  %  5,  sei*.  1  •  Q.  % 
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sé;  coskchò  ricada  al  proprietario  del  suolo  oecessarìa- 
mente.  Ma  riservandoci  di  vedere,  so  lu  prion  dimustra- 
2ioiie  si  apponga  al  vero,  ini  sembra  a  ogni  modo  Don 
bastare  a  favore  del  proprietaiio  del  suolo  una  prova  del 
suo  diritto  per  via  di  eliminazione  e  non  altro  :  e  parni 
prima  di  tutto  d'  investigare  se  quelle  teorie,  in  forza  di 
cui  è  riconosciuto  pi-oprietario  del  suolo,  abbiano  virtù  di 
attribuirgli  anche  la  proprietà  mineraria.  Accettasi  come 
fondamento  dèlia  proprietà  la  occupazione?  G  chi  può  dire 
che  il  proprietario  del  suolo  abbia  occupato  una  miniera, 
che  ignora,  che  è  a  cento  e  cento  metri  sotterra,  che  ri- 
chiede spese  enormi  e  lavori  ingenti  mentre  egli  non  fi 
rivolse  nemmeno  il  pensiero  ?  Si  presceglie  invece  di  fon- 
dare la  proprietà  sul  lavoro?  Ho  dissodato  un  campo,  oti* 
non  mettetfno  che  bronchi,  lo  chiusi,  pianlai,  irrigai,  edi- 
8cQÌ,  ovvero,  che  è  lo  stesso,  lo  comprai,  dando  al  vendi- 
tore i  risparmi!  del  mio  lavoro.  Ln  società  civile  me  ne 
assicura  In  superficie,  teatro  di  queste  opere  di  dissoda- 
mento, chiusura,  piantagione,  irrigazione,  fabbriche;  là 
superflcie  insomma,  ma  nulla  pi6.  Questa  invero  non  può 
a  me  negarla,  perchè  mi  negherebbe  il  frutto  delle  mìe 
fatiche,  se  non  mi  assicurasse  il  tranquillo  possesso  del 
suolo,  ove  scorrono  quelle  d'eque,  sul  quale  stanno  que  re- 
cinti, per  tutto  il  quale  serpeggiano  e  vegetano  quegli  albe- 
ri, quelle  erbe.  Come  può  permettere,  che  altri  semini 
nel  mìo  campo,  intralci!  suoi  alberi  ai  mici?  Ma  il  mio 
lavoro  non  si  stende  al  di  là  d(*l  mio  aratro,  al  di  ih  delle 
radici  de'  miei  alberi,  al  di  là  dello  srandaglio  che  crrca 
r acqua  del  pozzo:  la  proprietà  dunque  si  feruta  dove  si 
fermò  lopera  mia.  Nondimanco  al  di  sotto  di  qu(»sta  su- 
perficie, di  cui  si  è  già  garantito  il  possesst»,  hunnuvi  pro- 
fondità riempiute  di  un  metallo,  come  il  ferro,  che  serve 
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ail  og^i  iiifficile  opera,  di  UQ  metallo*  copc  rorgeoto,  che 
serve  a  lutti  i  cambii,  di  un  piiDerale,  come  il  carboq  fos- 
sile, (be  pi'Oiluco  lu  forza.  Ivi  dunque  si  scbiude  un  tea- 
tro di  nuovo  lavoro,  cbo  per  conseguenza  può  anche 
diventare  il  teatro,  rli  una  nuova  proprietà;  e  sotto  alla 
superficie  che  appartiene  all'  agricoltore  si  forma  un  altro 
possesso  che  è  del  imnerario.  La  societù  civile  slahiliscc 
le  DoriQc  pei'  la  sicurezza  e  comodità  di  tutti  due  :  pel 
lavoro  nelle  profonde  viscere  della  teri'u,  come  pei*  quello 
alla  sua  superficie»  in  guisa  che  nessuna  parte  delC  universo 
sia  liirgita  se  non  a  obi  lavora:  all'uno  il  di  sopva,  air  al- 
tro il  sotterra  :  a  ciascuqp  pel  lavoro,  per  causa  del  lavoro, 
ne*  haliti  del  lavoro  (1).  Nou  credo  che  alcuno  voglia  oggi 
(ondare  la  proprietà  sulla  legge  o  sopr^p  un  patto  sociale  : 
d'altronde  nella  storia  della  proprietà  annerarla  noi  ci 
incontrammo  in  assai  più  leggi  e  patti  che  la  rendono  indi* 
pendente  di^l  suolo,  che  nou  in  leggi  e  patti  che  la  attribui- 
scano al  proprietario  del  suolo  medesimo.  Che  se  infine 
vuoisi  piuttosto  fondure  la  proprietà  sulle  prerogative  del- 
l'iKN(no>,  come  persona,  udiamo  a  quali  conseguenze  arriva 
rAbreos,  che  pur  è  seguito  passo  passo  dal  De  Gioannis 
Oianquinto  fino  a  obe  si  tratta  di  confutare  come  fonda- 
mento  della  proprietà  il  lavoro.  L'uomo,  in  virtù  di  una 
forza,  divdna  in  lui  innata,  che  lo  solleva  alla  coscienza  di 
aè  stesso  ed  aUa  libertà,  è  persona,  chiamalo  a  prpporsi 
liberamente  i  proprii  scopi  ed  a  scegliere  i  'rispondenti 
mezzi.  Come  fornito  di  una  vita  sua  propria,  conviene 
serbi  il  proprio  essere  anco  nella  sua'  azione  sui  beni 
reali,  conservando  la  facoltà  di  oprarli,  a  .proprio  talen- 
to. Dacobè  egli  sussiste  in  modo  indipendente  e  d'una 

(I)  Thiers.  ììe  I»  pt-opriéié. 
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vfta  propria,  e  dacché  è  fine  a  sé  stesso,  dee  pur  imo 
avere  dei  beni  a  propria  disposisione  e  per  i  propri!  iriei- 
dimenfi.  La  propHetA  sta  o  òade  generalmente,  seconlil 
che  ai  Ita  o  no  I*  idea  di  persona  ;  co8Ìcc4iè  tutte  le 
del  panteismo  e  del  materialismo,  le  quali  distruj 
tale  personaHtA,  riGiilano  come  pratica  eonse^enzai 
eipio  naturale  della  proprielà.  Dal  che  tatto  discende, 
versi  nella  proprietA  rivelare  visibilmente  lo  scopo 
naie  della  vita.  L'usci  perciò  della  proprietA  fa  parte 
condo  r  Ahrens)  della  definiaslone  dei  diritto  di  pn 
anzi  Taso  di  essa  per  un  intento  ragionevole  segna  ìi< 
fine  Ideale,  che  importa  sia  custodito  in  parte  dal 
e  in  ogni  raso  poi  dalla  coscienzsf  murale.  Quindi  Vkì 
deduce  le  limitaiioni  ildla  proprietA,  e  senza  lasciareìil 
viuare  le  logiche  cooseguenze,  quanto  alta  proprietà 
nettarla,  egli  stesso  le  adduce  siccome  esempio.  «  Il 

•  cotto  di  campo  (cosi  egli)  è  determinato  dalfagrit 
»  però  il  colono  può  Usare  del  suolo  solamente  ia 

•  serve  alla  sua  coltivazione,  ma  non  di  ciò  ohe  si 
t  sotto  la  superficie  agricola  ;  cosicché  nello  stessa 

•  può  Mll'uno  appaflenere  il  suolo  e  alFaltro  la  mi 
Quindi  nemmeno  partendo  dalla  teoria  dell»  iioMna 
oalitA  si  arriva  ad  altribirire  al  proprietario  dei 
miniera  pia  di  quello  che  ci  si  arrivi  partendo 
cnpaziooe,  dal  lavoro,  dallo  legge,  dal  patio.  Tanto 
Allorché  hi  persona  umana  non  tstia  da  sé,  ma  i  dirii 
r  uomo  singolo  si  armonizzino  coi  fini  sociali.  Ali 
ha  la  necessitA  di  regolare  la  proprietA,  eome  ogni 
dii^itto,  ne*800i  varH  momenti,  quali  T  acquisto,  la  coi 
vazione,  la  difesa,  l' uso,  la  cessazione.  Il  diritto  piii 
trova  cosi  nel  diritto  pubblico  e  nelle  sue  istituzioni 
tezione  ed  efficacia  nello  stesso  tempo  che  i  giusti 


lituili  :  qutflla  reénpUcatio  exùieikliùe  ialine,  ohe  T  uomo 
Irova  nella  cosoienau  di  sé  medesitiio  (I). 

Più  difQciio  ancot^a  riuscirà  li  dimostrare,  che  basii 
Tuvere  stabilita  sopra  Tunao  T  altra  di  queste  teorie  la 
pr^rietà  del  suolo,  perchè  seoz'  altro  spetti  al  proprieto* 
liu  del  sat>io  anche  la  proprietà  mineraria  ;  docrhè  na 
(aato  inseparabile  la  miniera  dal  fondo  che  non  oocol'ru. 
dimóstrore  la  sussistenza  p«  cs.  dell'  oceuparione  o  del 
JiToro  itt  relasione  parlicolarmenle  alici  miniera,  ma  ba- 
sii c«*tificaiMie  la  sussistenza  in  relozione  al  fondo,  che  gift 
(iurta  con  sé  la  miniera  inseparabilmente.  Potrei  rilérirmi 
a  quanto  dissi  di  sopra  :  ed  elevare  almeno  un  dubbio  se 
tatto  d* acquisto  del  suolo  sia  per  sé  idoneo  a  trasferire 
'aache  la  proprietà  del  minerale,  che  presenta  cori^lteri 
rosi  propi'ii  e  dislioti  in  sé  medesimo  e  nella  sua  escava^ 
liane.  Perù  nel  \ edere  qualificata  di  accessione  questa  sup- 
posta dip^ttdeuza  del  minerale  dal  suolo,  chiedo  a  me 
slesso,  se  neHa  teoria  delf  accessione  nulla  siavi,  ebe  vera- 
Oleate  giusiirichi  questa  inseparabilità  della  proprietà  mi- 
oerarta  dai  suolo.  Dov'è  dunque  nella  UMnieru  quel  folto, 
fer  cui  ne'  elussici  esempit  deiracceseione  naturale  la  pro- 
prietà viene  continuata  e  accresciute?  Naturalmente  la 
oMiera^  rispetto  al  proprietario  del  suolo,  è  sempre  nelle 
condizioni  primilii^,  cioè  io  ogni  riguardo,  sioeotne  dleeid'* 
«no,  distinia,  né  naturalmente  interviene  un  fatto,  che  f m- 
fKdesimi^  per  cosi  dire,  la  miniera  nel  fondo.  La  pianta,  elle 
il  tane  avulse  di!  f<Mido  del  vicino,  ed  abbarbicò  at  mio, 
severo  ta  leri*a,  che  benefico  alluvione  porlo  al  mio  fondo^ 
thffiima  stanano  OM  pur  distinte  da  questo,  ma  divise  : 
adesso  «nvece  formano  tutt^uno  con  esso.  L'erbe  e  t  frinii 


(i)  Àhrens,  uéìV  Enciclopedia  giuridrca. 
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del  mio  podere  staecansi  dal  suolo,  ma  dopo  averne  rice- 
vuto r  alimento  e  la  vita.  Nulla  di  tutto  ciò  nella  miniera, 
t*he  non  nasce  nò  si  riproduce  dal  suolo,  ma  vi  si  trova 
distinta  e  distinta  vi  resta.  Che  se  vuoisi  piuttosto  peient 
ad  un*  accessione  artificiale,  ove  intervenga  T  opera  M- 
Tuomo,  siamo  allora  fuor  di  questione,  poiché  doq  àj 
tratterebbe  delia  proprietà  del  fondo  che  porti  con  sé 
per  sé  la  proprietà  mineraria,  ma  del  fatto  umano,  che 
cren.  Spingansi  le  cose  più  in  lo,  e  nessuna  delle 
che  i  giureconsulti  danno  per  T  accessione,  troverà 
bile  appbcazìone  per  la  miniera.  L'Hubero  citato  dal 
Gioaunis  Gianquinto  egregiamente  dice  :  Àccessionei 
per.  habent  relationem  uaus  el  ordinatiùnù  ad  res  frii 
paleSy  e  il  De  Gioannis  Gianquinto  ne  deduce  che 
que  non  sia  accessione  il  tesoro.  Noi  .alla  nostra  volta 
dedurremo  che  non  sia  accessione  nemmeno  la  mioi( 
Per  attribuire  al  proprietario  del  suolo  la  proprietà  della 
uiera  non  si  può  ricorrere  al  diritto  di  accessione,  il  qi 
consiste  nella  eslensione  che  una  cosa  riceve  allorché  uri 
tra  in  modo  accessorio  vi  si  unisce  naturalmente  od 
ficialmeote.  Certo  non  avvieo  questo  per  la  miDiera.  E 
si  pon  mente  che  d'ordinario  le  ricchezze  naturali 
rauee  superano  d'assai  il  valore  dello  produzioni  del 
e  le  terre  più  sterili  e  più  ingrato  racchiudono  in  magi 
copia  minerali  pregievolissimi,  parrà  vieppiù  assurdo  T 
fermare  che  la  miniera  è  un  accessorio  del  campo 
nato  all'agricoltura  (t).  Che  se  presso  i  Romani  si  o| 
che  se  è  tua  la  parie  inferiore  dell' edificio,  e  propria 
quella  a  terreno,  acceda  al  tuo  dominio  anche  la 
sovraiK)sta  dal  tuo  vicino  (2),  in  Francia  ai  di  nòstri 

(1)  Relazione  che  precede  il  progetto  Cordova. 

(2)  L.  2,  Cod.  De  rei  vind. 
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litigò,  se  ima  miniera  di  carbon  fossile,  la  quale  conside- 
ravasi  compromessa  dal  peso  della  ferrovìa  soprastante, 
non  avesse,  quasi  quasi,  il  diritto  di  trarre  a  sé  per 
accessione  la  ferrovìa  (1)!  Si  vada  un  po' innanzi  col- 
l'accessìone,  echi  sa  che  non  si  arrivi  a  tutt'allra  con- 
ciasione,  che  quella  prevista,  cosicché  il  sottosuolo,  lun- 
go dal  dipendere  dal  suolo,  tragga  invece  a  sé  le  stesse 
ragioni  giuridiche  del  suolo  !  Ecco  possibili  enormi- 
tà allorché  si  stabilisce  un  nesso,  che  non  é  nella  na- 
tura delie  cose:  introdotto  oggi  a  favore  del  coltivatore 
si  contorcerà  domani  a  favore  del  minerario.  Finalmente 
al  proprietario  del  suolo  non  può  aggiudicarsi  per  diritto 
proprio  la  miniera  né  quando  si  consideri  in  relazione 
particolarmente  alia  miniera  il  suo  atto  d'  acquisto,  né 
quando  si  consideri  f  atto  d*  acquisto  nei  suo  tutto  insie- 
me: non  nel  primo  caso,  perciiè  l'occupazione,  il  lavoro, 
e  in  generale  gli  altri  fondamenti  della  proprietà  non  si 
riscontrano  punto  né  poco  in  relazione  alla  miniera -mede- 
sima :  non  nel  secondo  caso,  perchè,  per  quanto  Tatto 
d'acquisto  intenda  di  lutto  abbracciare  nellir  sua  unità, 
oott  può  far  si  che  sia  un  solo  corpo  quello  che  natural- 
mente è  diviso  e  non  ha  alcun  nesso  organico. 

§4. 

Ma  almeno  é  vero,  che  non  ci  sia  caso  di  attribuire 
la  miniera  ad  altri,  cosicché  senza  più  ricada  al  proprie- 
tario del  suolo  per  devoluzione?  Ciò  si  riduce  in  sostanza 
a  chiedere  se  per  la  miniera  sieno  possibili  giuridicamente 
quegli  atti  d'acquisto,  che  nessuno  dubita  efficacissimi  per  . 

(!)  Troplonjs,  I.  e. 


r  acquisto  della  proprietà  del  suolo.  Parlo  dell'  acquisto 
origiaario  :  quapto  air  acquisto  derivativo  discende  nata- 
ralineote  da  esso.  Delle  varie  teorie  sulla  proprietà  aoD  mi 
reroperò  oeuìineno  ora  a  quelle  che  la  fondano  sopra  una 
legge  0  sopra  una  ccmvenzioue  sociale  :  ma  sola  a  quelle 
cbe  la  fondano  sopra  il  diritto  umano.  Parali  anche  iau- 
tilc  di  combattere  f  opinione  che  della  miniera  fa  una  re- 
galia. Cerio  uon  è  il  più  opportuno  V  ordine  seguito  dal 
nostro  Cod.  civ.  quando  euuiuera  i  beni  dello  Stato  taato 
patrimoniali  che  di  demanio  pubblico  :  acceiioa  che  le  pa- 
niere e  le  saline  sono  regolate  da  leggi  speciali,  indica  poi 
i  Jl^eni  di  Provincie,  comuni^  istituti,  e  da  ultinao  chiude 
col  dire  che  i  boni  non  indicati  nei  precedenti  articoli  ap- 
partengono ai  privati.  Sembrerebbe  quasi  da  tale  emiQCia- 
zione,  cl&o  le  miniere  non  sieiio  beni  appartenenti  ai  pri- 
mati, ma  dello  Stato,  e  quasi  adombrata  T  antica  regalia. 
Però  onuaì  diritto  di  sovranità  e  diritto  di  proprielà  sono 
troppo  distinti  nella  coscienza  giuridica,  perchè  al  sovrano 
come  tale  si  attribuisca  la  proprietà  dei  beni  particolari: 
cQ^iccbè  se  jo  Stato  possedè  in  proprio  qualche  miniera, 
Qii)  non  può  essere  se  non  per  un  titolo  giuridico  speciale, 
ma  non  mai  pel  suo  diritto  di  sovranità,  né  quindi  per  va 
titolo  giuridico  di  regalia  sn  tutte  le  miniere  del  territorio 
nazionale.  Nel  ridurre  quindi  il  discorso  alle  teorie  sul 
fondamento  giuridicQ  della  proprietà  personale  e  privata, 
per  maggiore  chiarezza,  credo  opportuno  di  awiciaarle 
runa  air  altra.  Quelli  che  preferiscono  di  fondare  la  pro- 
prietà ^<;ul  lavoro  non  divergono  da  quelli  cbe  U  fondaoo 
suiroccupazione,  so  non  nel  qualificare  il  fatto  che  stin^aao 
necessario  perchè  la  cosa  diventi  proprietà  osciusiva  di 
alcuno:  ma  sostanzialmente  concordano  nelP ammettere 
rome  londamonto  della  proprietà  un  fatto  idoneo  a  roo- 
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strare  ioteoziooe  di  far  nostra  la  cosa  ed  idoneo  aache  a 
farla  veramente  ou^tfQ»  Taplo  dai  fautori  detri>ccupozioDe 
ebe  del  lavoro,  quelli  cbe  poogoou  a  fomlamento  delia 
proprietà  la  umana  personalità  trovonsi  beasi  di  diversa 
opioiQoe,  in  quanto  considerano  T  occupazione  o  il  Uvo^ 
ro  essi  medesimi  come  il  modo  dell'  esercizio  del  diritto, 
ma  sentono  la  necessità  di  trovare  al  modo  una  ragione 
gJMridica,  un  litelOy  e  questo  ritrovano  nella  umana  perscH 
nauta.  Se  questa  teorìa  non  paresse  a  me  la  più  esatta, 
accora  la  sceglierei  nella  nostra  investigazione,  perchè  es* 
seodo  la  più  completa,  quando  siasi  stabilito  che  la  prò** 
prietà  mineraria  può  adempiere,  secondo  essa,  tutte  le  con^ 
dizioni  d' acquisto  di  una  vera  proprielà,  ogni  dubbio  sa^ 
rebbe  tolto  di  mezzo.  L' juomo  adunque,  secondo  questa 
teoria,  si  appropria  le  cose  esterne  quando  le  cose  stesse 
sieno  libere,  e  quando  egli  compia  un  adeguato  allo  d*ap* 
proprìazione.  L>a  miniera,  come  vedemmo,  non  appartiene 
allo  Stato,  non  al  proprit^urio  del  fondo:  è  dunque  iialu<- 
ralmente  libbra  :  è  dunque  capacissima  di  appropriazione, 
Questa  teoria  per  altro  non  può  aiipKcarsi  al)a  mimerà,  se 
Don  in  quei  limiti  e  run  quelle  condizioni,  con  cui  già  si 
applica  ìq  generale  negli  Stati  odierni  la  teoria  di  ogni 
QCf^upmQue.  A  questo  non  pone  mente  ohi  ripete  il  detto 
(li  Mirabeau,  che  T  attribuire  al  primo  occupante  (precise-^ 
remo  poi  questi  poiòone)  la  miniera  sia  il  creare  una  mi-^ 
Diera  di  litigi^.  Queste  occupazioni,  come  possono  dirsi, 
primitive  non  sono  senza  esempio  nemfmeno  oggidì,  ed  anzi 
non  sono  senza  esempio  nel  campo  minerario,  ma  gene<> 
ralmeole  truvansi  regolate  dallo  leggi  o  talvolta  subordt^ 
nate  air  aggiudicazione  da  parte  dello  Stato:  ad  un  giudi- 
ciò,  cioè  dello  Stato  se  sieno  conformi  alla  legge  e  quin- 
di occupazioni  veramente  idonee  all'acquisto  di  una  prò- 
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prietà.  In  cima  ai  dirupi  inaccessibili  alle  pecore  osi 
nolle  Alpi  Svizzere  ascendere  il  montanaro,  eolla  falce  io 
mano,  per  la  racoolla  del  fieno  selvaggio.  Siccome  Tuono 
ODO  seppe  tracciare  in  mezzo  agli  abissi  i  limiti  delta  pnh 
prietè  privata,  l'erba  che  cresce  là  sopra  appartiene  a  IHq, 
cioè  ai  poveri.  Sino  ad  un  certi)  giorno  niuno  può  falciar 
da  quel  di,  chi  primo  occupa  un  posto,  ove  cresce  r< 
selvaggia,  ha  diritto  di  t^igliarla.  Sta  dunque  a  chi  pai 
primo  per  la  faticosa  conquista.  Pure!  contrasti  sono 
ed  al  levare  del  sole,  cinscuno  aggrappato  al  dirupo  tk 
conquistò,  manda  gridi  di  gioia,  e  fa  rimbombare  il  c( 
delle  Alpi  (4).  Non  cosi  accade  per  le  miniere  di 
nia.  La  proprietà  delle  cave  vi  mancava  di  guareotr 
mancava  la  protezione  delle  leggi,  e  la  difesa  delia  k 
pubblica.  I  minerari!  aveano  a  difendere  la  propria 
stenla  ed  il  proprio  bottino  dalle  incursioni  delle  (i 
indiane;  i  delitti  e  i  misfatti  eran  comuni  nelle  loro 
tenendo  luogo  di  polizia  e  di  giustìzia  la  vendetta 
vata.  Ciascuno  non  possedeva  che  in  virtù  del  diritto 
primo  occupante.  Sceglieva  il  posto  a  piacer  suo: 
braccio  forte  ed  una  carabina  diretta  da  un  occhio 
curo  sono  le  autorità  che  lo  mantengono  in  possesso, 
pire  una  ricca  miniera  a  un  minerario  troppo  debole 
resistere  chiamasi  nel  gergo  di  quei  minerarii  coni 
stare  nn  lt(o/o.  Il  Presidente  degli  Stati  Uniti  diceva 
un  messaggio:  Le  terre  minerali  resterebbero  accessil 

m 

alia  concorrenza  di  tutti  i  cittadini.  Il  segretario  di  SI 
per  le  cose  interno  diceva:  L'occupazione  non  san 
sottoposta  se  non  alle  regole  che  i  minei'arii  sti*ssi  cn 
sero  adottare  (2). 

(1)  Laveleye,  Éron.  nir.  de  In  Sume. 

(2)  Fancher. 
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Nulla  ili  tutto  ciò  può  temersi,  uve  le  condiziuni  del* 
CoccupazioDe  sieno  bea  determinate  dalla  legge  e  dove  ne 
sia  dallo  Stato  mantenuta  1*  osservanza.  Con  questo  non  si 
propone  cosa  strana  e  nuova  ai  nostri  codici  :  in  Gne  Toc- 
eupazione  della  miniera  non  darà  luogo  a  maggiori  diffi- 
coltà d'ogni  altra  occupazione.  «  Il  titolo  (del  possesso), 
iispooe  il  Codice  civile  austriaco,  per  riguardo  alle  coso 
ée  Don  appartengono  ad  alcuno  si  fonda  sulla  connatu- 
rale libertà  agli  atti  coi  quali  non  si  ledono  i  diritti  del 
terzo  •  (§  347).  Riguardo  òlle  cose  cbe  a  nessuno  ap- 
partengono il  titolo  (della  proprietà)  consiste  nella  libertà 
poooaturale  a  tutti  di  prendei*ne  possesso.  «  Il  modo  di 
icquistarc  consiste  neir  occupazione  colla  quiile  si  riduce 
pi  suo  potere  la  cosa  che  a  nessuno  appartiene  coirinten- 
jiono  di  farla  propria  »  (§  381).  Tutto  sta  nel  determinare 
paolo  alia  miniera  a  quali  falli  si  attribuisca  TefCcacia  di 
^'occupazione:  quali  falli  sieno  tali  da  ridurre  vera- 
tteolc  in  proprio  potere  Li  co^a,  quali  idonei  a  rendere 
ifese  r  intenzione  di  appropriarsi  la  cosa  medesima.  Al- 
arne legislazioni  danno  questn  virtù  alla  scoperta.  <•  Ogni 
adagine  libera  »  (dispone  la  legge  montanistica  austriaca, 
|S4);  il  che  vuol  dire  ogni  indagine,  per  cui  si  abbia  ben 
l^rmioalo  il  luogo  e  cosi  ottenuto  un  diritto  esclusivo 
||22)  dèi  il  c/irt7(o  air  investi  tura  di  almeno  una  misura 
|i  campo  minerale.  Altre  legislazioni  invece  non  danno 
ila  scoperta  se  non  una  preferenza.  Secondo,  p.  e.,  la  legge 
iprda  del  ì  859,  art.  40,  lo  scopritore  viene  preferito,  ma 
pllaoto  preferito.  Che  se  nella  scoperta  non  si.  vedono  i 
Rralteri  di  una  vera  occupazione,  ne  derivano  ulteriori 
iifferenze  nello  stabilire  quali  altri  fatti  occorrano  per 
|K)rre  fuori  di  dubbio  V  occupazione  :  alcune  legislazioni 
n  accontentano  di  vedere  un  cominciamento  di  lavoro. 
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altre  vogliono  prima  nssieiirarsi  che  il  lavoro  sarà  vera- 
meDte  serio.  Lo  legge  awlriaco,  qaaDdt)  T  invesltlura  noo 
è  chi^ta  dallo  BcoprìtOf*e,  sceglie  ciii  si  presenta  primo 
(§  52),  la  legge  sarda  vuole  die  sì  giustifichi  la  sussistenxs 
delle  condìsioni  necessarie  per  intraprendere  e  condurrei 
lavori  e  dei  mezzi  per  soddisfare  agli  obblighi  ed  oneri 
(art.  38).  Né  Tuna  né  T altra  lascia  la  miniera  a  chi  veane 
dilta,  quando  nei  fatto  si  riconosca  che  foccupazioae  dod 
fu  cosa  seria  :  la  differenza  sta  solo  in  questo,  che  la  legge 
austiiaca  si  limette  interamente  al  poi,  la  legge  italiaoa 
premette  un*  indagine  i  questa  é  più  timida,  quella  però 
più  certa.  Determinato  il  fatto,  il  quale  abbia  i  caralteri 
di  un'occupasionc,  rimane  a  determinarsi  la  cosa  capace 
di  occupazione  :  e  qui  insorgono  differenze  di  sistemi  e  di 
leggi,  e  sulla  miniera  in  sé,  e  sul  suo  giacimento.  Perchè  il 
minerale  diventi  capace  di  un'occupazione  distinta  da  quella 
del  suolo  non  basta  (come  avvet*timnio  più  sopra)  la  naturi 
sua  minerale,  già  per  sé  distinta  dalla  vita  organica;  oc- 
corre anche  il  fatto  dell*  uomo,  T  industria  mineraria  cioè, 
la  quale  rollivi  il  minerale  in  modo  distinto  dairiadu- 
stria  agricola.  È  impossibile  stabilire  in  modo  impreterì- 
bile quali  siano  i  minerali  in  questa  condizione  :  le  arti 
stesse  li  determinano  colla  loro  inchiesto,  come  vedem- 
mo dei  marmi  presso  i  Romani,  del  cnrbou  fossile  e  della 
lignite  in  tempi  moderni.  Alcune  legislazioni  determinano 
una  certa  profondità  sino  a  cui  viene  riservato  il  dirilto 
sui  minerali  al  proprietario  del  fondo.  Giuridicamente  ciò 
non  ha  altro  significato  se  non  quello  che  ToccupaziOBe 
del  suolo  implichi  necessariamente  anche  quella  dei  miae* 
rali  sino  a  quella  certa  profondità,  per  la  pratica  impos- 
sibilità di  una  separazione.  Si  badi  bene,  che  non  tratto» 
di  queir  impossibilità  naturale  e  assoluta,  che  alcuni  op- 
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pongoou  alia  distinzioDe  di  una  proprietà  miiìeiaria  da 
quella  del  suolo  :  non  è  che  un  limite  al  suo  esercizio, 
come  d'altroBde  tutte  le^leggi  ne  appongono  altri  coneer- 
oeiiti,  p.  e.:'  i  reiinti  e  le  abitazioai.  É  vero  -.  quanto  par- 
ini  formulato  ciiiarameote  il  prinoipio,  altrettanto  è  neces- 
sità rimettersi  alle  leggi  positive  péi^  determinarne,  le  ap- 
plicasiom.  Ma  forse  le  incertezce  dell' oecupaitfione  Cine- 
raria) non  si  riscontrano  in  ogni  occupazione  ?  Quando, 
p.  et)  i  Coéici  dispongono  che  la  presa  di  possesso  imme- 
diaita  (di  ef»se  vacanti)  o  mediata  (di  cose  altrui)  fatta  di 
prozia  autorità  porta  il  possesso  soltanto  di  ciò  che  coì- 
r  occupazione  di  fallo,  colf  ingresso,  coir  uso,  colla  posi- 
zione dei  segni,  o  colla  custodia  sì  riduce  realmente  in  po- 
tere (iCod.  civ.  aust.  §  di  i),  non  saremo  nella  necetssità  di 
veffifitrdre  .fino  a  che  punto  stensi  compiuti  questi  Aitti  ido- 
uei  4}  trasferire  il  possesso?  Certo  che  il  coltivatore  del 
suolo  potrà  penetrare  egli  purie  neirordìne  di  grandezza 
mineraria:  ma  allora  non  è  il  suolo  che  contìnui,  bensì 
r  opera  dell* uomo.   Tutto  al  più  insorgeranno  controver- 
sie  quando  sieno  più   i  lavoranti  :  ma  non  avremo  per 
questo  Biaggiori  difficoltà  di  quelle  regolate  da  tutti  i  Co- 
dici sullo  contestazioni  dei  proprietari!  contermini.  Nei 
paesi,  p.  e.,  ove  manchi  il  catasto,  queste  contestazioni 
sono  giornaliere,  continue.   Per  In  soluzione  di  esse  si 
sono  scritti  volumi  sopra  volumi  :  e  ancora  testé  nella  rela- 
zione pel  Codice  rurale  in  Francia  :  La  éotuUon  (diceasi) 
H'ia  pa«  encare  èie  Irouvée.  Quante  le  questioni  per  la  cfaiu- 
sura  dei  fondi,  per  le  piantagioni  di  eampi  contigui!  Inter- 
viene la  legge  collo  stabilire  certe  norme:  ove  queste  rie- 
scano manchevoli,  supplisce  la  giurisprudenza;  ma  perchè 
possibili  0  frequenti  i  litigii  tra  vicini,  nessun  legislatore 
è  ricorso  allo  spedienle  di  evitarli  formando  di  tutta  quanto 
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è  vasta  la  terra  una  proprietà  unica.  Se  per  la  superficie 
ìQsorgease  controversia  sui  limitt  di  <iiie  poderi,  ricerche 
renfmì  sin  dove  siasi  estesa  T  aEkine  di  ciatcono  dei  due 
contendenti  :  e  fterdiè  non  faremmo  altrettanto  per  simili 
controversie  del  sottosuolo?  •  La  divisione  dei  sotkMOob 
dal  sopraaauolo  dipende  dai  lavori  in  realtà  esulti  (I).  • 
Se  sulla  soperick  il  proprietario  del  suolo  nno  esteadeli 
sua  proprietà  se  neo  fin  dtove  exeoluit,  o  almeno  oocopiTs 
tn  $fe  cote$Mj  la  cosa  non  sarà  diversa  nel  sottosuolo:  iti 
pure  sarà  suo  quel  tanto  e  non  pia  sin  dove  avrà  portilo 
r opera  sua,  e  non  sia  p l'evenuto  da  «n  altro.  Noo  «sin 
noi  dunque  in  colpa  di  stabilire  per  la  proprietà  nùoen- 
ria  MU  sisteflia  di  er cestone  e  di  privilegio  :  il  diritto  aoi 
muta  indole  ed  effioacia,  perchè  si  eserciti  piatto^  li 
profondo  che  per  luogo  e  |>er  laiìgo  ;  e  noi  in  realti  loi 
fondiamo  il  diritto  di  proprietà  mineraria  che  sogli  sUm 
priocipii  su  cui  è  fondala  qualsiasi  altra  proprietà. 


1». 

•  m 

Fiaora  (iiarlamau»  delle  ^hfl^'*'**"'  '^^'^  oiroeettp>tioN| 
vengono  determinate  dalia  leggtS^^™*'  **'  altronde  »  Ir 
▼Ano  insite  naturalmente  nell'  altostllifiP  <i«ll'occttpu 
Interviene  però  ben  sovente  un  futtounJte ''"  ^^ 
pubblica  autoritt  ner  rìeonowere  se  sussiatÌMP*''  '""* 
volta  lecondiilont  prescritte  dalla  leggo  per  rllf  ^'"** 
jiBrtioolari  diritU.  Ifjano,  io  «per..,  ehe  oi  abb^*^ 
Mle.noatre  inveitigaiioni,  sospetterà  in  questo  n* 
di  lontani^  la  minima  ombra  di  regalia.  Non  trattasi^ 
deU"  esercizio  di  un  vero  diritto  di  sovraBìtA,  e  tanto  T 

(«)  GnlMui,  p.  <. 
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Iruitasidii  regalili)  qu»ato  si  h-alM  di  regalia  aelte' leggi, 
p.  e.,  che  faana  dipendere  T  acquisto  cM  un  diritto  ipiH)e- 
cario  dall' iseri3ione  de^  diriUo>iiei  libri  purbMici.  Un  atto^ 
simile,  il  quale  ioterviene  quanto  atf  acquieto  delle  mioie-' 
re,  viene  designato  come  concessione  od  investitura  ;  taiar 
IHiriiii  che  attesa  la  stia  indole,  meramente' giudiziaifìa^ 
limitata  cioè  a  i'i€Ono«eei«  un  diritto,  e  noogift  ambaioU 
di  ci*e«pe  diritto  qualsiasi^  meglio  direbbesi,  come  piA'SO^ 
pra  avvertiva,  aggiudicazione.  Al  diritto)  dii  concessióne 
della  proprietà  mineraria  (dirò  con  un  esimio  scrittore  (  I)  >, 
cioè  al  diritto  per  cui  alcuno,  che  voglia  aprire  e  lavorare 
uoa  c«\'a,  al)bì0ogna  di  un  permesso  delf  autorità  minerà- 
ria,  sta  principalmeute  per  base  una  funzione  fi«eftiitf9to, 
di  giiM'isdizioQf  onpraria.  Ha  dessa  lo  scopo  di  mantenere' 
la  prpprietà*mineraria  in  una.  coodiziófie  sicura  e  con- 
foruie  alle  leggi  esistenti,  sopra  vegliare  aila'^  presa  di  pos* 
sesso  e  air  acquisto  minerario  in  conformità  alle  leggi,  ag- 
giudicare il  minerale  determinandone  il  campo:  tuttf  que^ 
sii  veri  atti  dì  autiorità,  simili  al  decreto  d«  aggiudicazione 
di  un  eredità  (nei  paesi  austriaci),  e  airinecrizione  nei  libri 
pubblici  necessaria  per  racquieto  della  proprietà  (nei  paesi 
aubtriuci)  o  d'  altri  diritti,  p.  e.,  deli'  ipoteca  (ancbe'in  Ita** 
lia).  Come  nel  sistema  austriaco  ninno  può  di  propria  au*> 
lurità  eutrare  io  «possesso  di  un'eredità,  cosi  nessuno  può 
di  propria  autorità  imprendere  la  colUvaziouu  di  uno  strato 
minerale  libero  ;  come  quegli  deve  adire  f  eredità,  questi 
chiedere  rinvestitura:  né  Tuno  né  Tallix)  acquista  la  prò* 
prtetà  se  prima  col  decreto  di  aggiudicazione  per  la  ere* 
dilà,  col  decreto  di  concessione  o  investitura  per  la  mi« 
oiera,  non  siasi  riconosciuta  la  sussistenza  delle  condi- 
ci) Sebneider)  p.  2KX$  e  seg. 
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ziooi  Toiute  dalla  legge.  Lo  stesso  dicasi  dell'acquisto  ddla 
proprietà  o  di  un  altro  diritto  reale  su  cose  immobili  Dei 
paesi  dove  odo  si  acquistano  questi  diritti  se  non  cui- 
r  iscrizione  nei  libri  pubblici  (§§  S2I,  431,  445  Cod  cii 
austr.)  ;  iscrisìone  d*  altronde  la  quale  doo  segue  se  m 
dopo  ricoQDSCiuta  ia  sussistenza  delle  confusioni  richit 
dalla  legge.  Niuao  dirà  elie  spetti  allo  Stato  un  diritto 
proprìetù  sui  patrimoni!  eredit^irii,  porche  occorre  no 
ereto  di  aggiudicacione  delf  eredità,  e  niuno  diri  cbe 
Stato  sin  proprietario  di  tutti  i  boni  immobili  siti  nel  se 
territorio,  perchè  occorre  l' inecri^ione  della  proprietà 
libri  fmbblici;  ma  niuno  dirà  nemmeno  cbe  si  dia 
Stato  la  proprietà  delle  miniere  solo  perché  si  rirhic 
un. decreti»  di  aggiudicazione  anche  in  questo  caso.  Qi 
sto  diritto  riservato  allo  Stato  non  dipende  da  un  qm 
siasi  diritto  di  proprietà,  ma  dai  diritti  di  sovranità  : 
potere  cioè  legislativo  in  quanto  la  legge  riconosce  e 
cisce  le  eondisioni  per  l'acquisto  dei  diritti,  e  dal 
tere  esecutivo,  in  quanto  lo  Stato  verìfica  se  ma  oss 
vaia  la  leg^e:  da  quei  poteri  insommo,  di  cui  lo  Stato  oc 
può  spoglio m  8e>non  si  vuolu  il  heltffm  omnium  conU 
omfi^^.  Ne  deriva  come  necessaria  conseguenza  ristitusu 
di  autorità,  le  qunli.  appunto  proreggano  alla  e«ecuxi( 
della  U*gge  medesima.  Bensi  elevasi  il  dubbio  se  trall 
s(Hilplicemente  d*  un  atto  di  aggiudicazione,  ovvero  and 
di  concessione,  quando  si  osserva  la  eailueìtà,   a  cui 
esposta  la  proprietà  minenaria,  quando  non  si   osservii 
le  pre6(trÌDioni   ingiunto  a  chi  pur  si  dichiara  o  rieonof 
come  proprietario.  Si  noti   peraltro  ehe  vert{i<*anJo<(i 
caducità,  non  per  qu«*sto  lì  miniera  st  dfwolve  allo  Stato 
ma  ritorna  un  bene  libero,  come  era  prima,  e  quinli  n 
pace  di  una  nuova  aggiudicazione.  Dunque  prima  di  tuli 
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oon  può  noiln  c.iduciid  ravvisarsi  por  nulla  un  vesti<;io  di 
regalia:  e  solo  sarà  da  esaminarsi  se  le  prescritte  cadu- 
cità alterino  il  concetto  dì  proprietà,  e  perciò  dieno  airin- 
vestitura  della  miniera  un  carnttere  di  concessione  meglio 
che  di  aggiudicazione.  Cbe  in  vero  le  It^ggi  abbondino  tal- 
Tolta  nello  stabilire  le  caducità,  non  può  dubit^irsi  :  ed 
allora  le  leggi  oltrepassano  il  segno,  e  arbitrariamente 
limitano  la  proprietà.  Peraltro  la  caducità  per  sé  stessa, 
e  quando  appunto  non  si  esageri,  non  è  repugnante  airin- 
dolc  di  un  vero  diritto  di  proprietà,  quando  vengano  meno 
airoocupazione  quei  caràtteri  di  reale  e  scria  pei  quali  lo 
Slato  si  risolve  all' aggiudicazione  della  miniera.  Che  se 
aet  deternoinare  la  caducità  si  implica  un'ingerenza  gover- 
laliva  ueir  esercizio  della  miniera,  insorgerà  allora  la  ne- 
lessila  di  esaminare  se  sin  un'ingerenza  utile  o  do:  ma 
frima  rimane  pur  sempre  il  dubbio  che  la  caducità  pre- 
ierìtla,  non  già  perchè  manchino  le  condizioni  necessarie 
Icll' appropriazione,  ma  perdici  in  una  miniera  già  divo- 
iQt<i  proprietà  privata  non  si  verifichino  le  condizioni  di 
aoa  buona  coltivaziono,  violi  il  diritto  di  proprietà.  Sarebbe 

EDIO  il  dichiarare  decaiiulo  daireredità  chi  ha  già  otte- 
ito  r  aggiudicazione,  ma  lascia  incolto  il  patrimonio  ere- 
tario.  Discorreremo  in  seguito  delle  conseguenze  econo- 
liche  deir esorbitanza  di  alcune  legislazioni  quanto  alle 
faducità:  qui  limitandoci  a  ricordare  che  già  la  storia  della 
egislazioDc  mineraria  dimostra,  che  vanno  di  giorno  in 
liuruo  diminuendo,  cosicché  sempre  più  la  proprietà  viene 
ncoQosciuta  nelHuteresse  de' suoi  diritti,  osserverò  quanto 
ia  d'uopo  di  ben  determinarle  e  contenerle  nei  Hmiti  i 
Hù  discreti,  se  non  vuoisi  alterare  e  viziare  iutrinseca- 
Dente  il  concetto  giuridico.  Ad  ogni  modo  lìiuno  vorrà 
da  queste  caducità  argomentare  contro  Ta  proprietà  mine- 
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rai'ia,  come  uiuno  ^)uò  coDtro  la  proprietà  foDdiaria  argo- 
meotare  dalle  disposizioni  dei  Codici  sui  fondi  che  devono 
considerarsi  come  abbandonati  perchè  lasciati  affatto  in- 
colli, o  sugli  edificii  che  considoransi  come  abbandonati  per 
trascurata  riparazione  (Cod.  civ.  nuslr.  §  387).  Dalie  leggi 
romane  sino  alle  leggi  moderne,  nonché  italiane,  ingieii, 
belghe,  tedesche,  non  mancano  esempii  dei  limiti  che  trova 
la  proprietà  quanto  aìjui  abuUndi  (I).  Indubbiamente  pe- 
raltro i  principi!  del  diritto,  non  meno  che  quelli  di  una 
buona  economia,  raccomandano  al  legislatore  di  proce- 
dere in  questo  con  una  circospezione  che  non  sarà  mai 
troppa  :  poiché  sovente  le  precauzioni,  perchè  la  ricebem 
nazi(jnale  non  sia  trascurata,  riescono  a  danno  ben  più 
che  a  vantaggio. 

§6. 

Non  chiuderò  queste  considerazioni  giuridiche  sena 
far  molto  d'una  controversia,  che  ha  luogo  anche  ammesso 
il  sistema  dell' aggiudicazione  della  miniera.  Sta  bene,  si 
dice,  che  spetti  la  miniera  a  colui  cui  venne  aggiudicata  : 
gli  spetterà  tuttavia  dal  momento  deiraggiudicazjpne  e. non 
prima  :  cosicché  ritorna  in  campo  la  questione,  se  prima 
deir  aggiudicazione  la  miniera  sia  da  considerarsi  come 
parte  de]  fondo,  ovvero  come  un  bene  a  sé.  La  questioqe 
è  grave  di  conseguenze  pratiche,  poiché  nei  primo  caso  il 
proprietprio  dei  fondo  potrà  disporne  come  di  cosa  sua,  e 
non  già  nel  secondo.  Il  diritto  Icrritoriale  prussiano,  p.  e., 
dichiarava  beni  vacanli^  res  nullitis^  i  minerali,  Onchè  ap- 

(1)  V.  Ahreus,  uel  Cono  di  dir.  nuL;  partiouiarineme  nei  capìtulo 
dc9  principes  généraux  qui  réglent  le  droil  de  propriéié  éan$  Vint4rét 
social. 
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«ponto  non  era  intervenulo  Tatto  goverDotivo,  che  fi  lidu- 
ceisse  in  proprietà  privata  ;  nella  relazione  della  proposta 
di  legge  sulle  miniere  in  Prussia  nel   1862  consìderavansi 
invece ^(juo  a  quel  punto  come  parte  del  fondo:  f  ultima 
kf^B  prussiana  deliberatamente  lasciò  la  questione  inso- 
luta, rimettendosi  alla  dottrina  ed  alla  giurisprudenza.  Un 
egregio  riepilogo  della  controversia  viene  fatto  dall'illustre 
avv.  dep.  Adriano  Mari  intorno  alla  concessione  della  mi- 
niera di  zinco  nel  salto  di  Gesse  (I)  e  specialmente  quanto 
ade  nonne  d* interpretazione  desunte  dalla  legge  del  4  810 
ro  Francia.  Seguendo  pertaifto  1  princtpii,  che  ci  siamo 
studiati  di  porre  in  chiaro,  distinguerei  primieramente  le 
ttfiniere  del  tutto  eventuali  da  quelle  che  almeno  almeno 
ti  coooscoiìo  come  in  fatto  esistenti.  «  'Eccettua^ro^nsi  per 
'lejsge  di  cofnpra-venditli  dalla  vendita  del  fondo  le  pietraie 
the  mai  ci  fossero:  di  là  a  molto  tempo  siopriroiisi  reat- 
flheiité  in  quel  fondo  le  pietraie.  Tuberone  opinò  che  erano 
del  venditore  :  Labeooe  pensò  che  nel  dubbio  non  doveano 
considerarsi  eccettuate  dalla  vendita  le  pietraie:  ìteminem 
mm  nec  vendere  nec  excipere  qnod  non  sii  el  tapidicinas 
nuUas  eae^  nisi  qtiae  appareanl  et  caedantnr:  aliler  inler- 
fteianiibus,  lotnm  fundum  lapidinarum  fore^  si  forte  loto 
€0  suh  terra  esset  lapis  (2).  »  Hoc  probo,  dirò  col  Digesto, 
JKriefaè  per  quanto  formino  oggetto  di  contratto  anche  le 
tme  future,  e  quindi  si  comprino  i  parti  degli  animali,  i 
frotti,  Je  raccolte  future,  e  cosi  pure  il  getto  della  rete  o 
la  tesa  delie  reti  ;  per  quanto  pure  in  simili  circostanze  ci 
sia  la  compra  della  speranza  e  non  altro,  tuttavia  vi  è 
ahneno  un  principio  di  determinazione  della  cosa  su  cui 


(1)  Firenze,  Niocolai,  1869. 

(2)  V.  p.  29. 
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si  contrae  :  quasi  (socoado  T  esuUa  espressione  romana) 
qvasi  alea  emilur  (I).  Vi  è  certa  l'esistenza  del  campo  e 
deiranimale  :  vi  è  certo  un  fatto  deiruomo,  iJoueo  apreo- 
dere  uccelli  e  pesci.  Nella  compra  e  vendita  delle  mimere 
che  mai  esistessero  in   un  fondo,  è  indeterminato  tutto: 
non  si  sa  se  e  quali  miniere  sieavi,  non  si  vincola  il  cou- 
tratto  ad  un' escavazione  qualsiasi.  Ma  quando  aoche  si 
conoscano  come  certe  le  miniere  nel  fondo  possono  for- 
luaie  oggetto  di  contraltozione ?  Farmi  ciié  quel  riscoolro 
che  abbiamo  fatto  di  sopra  tra  f  aggiudicazione  della  mi- 
niera e  riscrizione  della  proprietà  nei  libri  pubblici  ci  sia 
di  guida  anche  qui.  Nei  paesi  infatti  dove  la  proprietà  uoo 
sì  acquista  se  non  coir  iscriverla  nei  libri  pubblici,  Tuok 
forse  dire  che  non  vi  sieno  indipendentemente  dai  libri 
pubblici  convenzioni  di  compra  e  vendita  fornite  di  effeiii 
giuridici?  No,  di  certo:  una   convenzione  dì  compite 
vendita  vi  sarebbe  validissima  :  bensì  non  \i  produrrekk 
alcun  trasferimento  di  proprietà,  ma  pur  sempre  creei^bbe 
diritti  ed  obblighi,  siccome  quello  personale  alla  e  ùUa 
effettuazione  della  vendita  e  quelli  d'indennità  per  la  mai)- 1 
canza  di  questa  effettuazione,  per  la  vendita  condolla  a 
compimento  a  favore  di  un  altro  dopo  conchiusa  col  pri- 
mo  ecc.  Parmi  che  nel  sistema  che  fa  dipendere  da  uo  de- 
creto di  aggiudicazione  l'acquisto  della  miniera,  siamo 
negli  stessissimi  termini.  Il  diritto  sulla  miniera  si  acqui- 
sterà solo  col  detto  decreto  :  i  diritti  diversi,  che  possono 
derivare  dalle  convenzioni  concernenti  la  uùniera,  ante- 
riori  al  decreto,  si  dovranno  però  rispettare  anche  ìadi- 
pendenlemente  dall'  aggiudicazione.  Allora  occorrerà  sol- 

(1)  Pr.  H,  S  18  e  Pr.  12,  De  ad.  empi,  et  vend.  —  Fr.  S,  dt 
conirah.  gtnpl. 
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tanto  avvertire  se  sia  veramente  ìDlerveiiulò  uo  atto  di 
occupazione  :  se,  p,  es.,  il  proprietario  del  fondo  abbia  oc- 
cupato lu  miniera,  la  abbia  cioè  falla  sua,  e  fatto  palese 
r  animo  di  appropriarsela,  (n  lai  caso  ecco  una  proprietà 
bella  e  acquistata  da  lui,  che  non  si  può,  è  vero,  trasferire, 
pei*chè  la  legge  fa  dipendere  questo  trasferimento  dall'  ag- 
giudicazione, ma  può  pur  sempre  formare  oggetto  di  con- 
trattazione. 

CAPO  QUINTO. 

TEOaiB     BCONOKICHE. 


§^. 


Discorrendo  delle  teorie  economiche  sulla  proprietà 
mineraria,  come  abhiam  fatto  delle  teorie  giuridiche,  evi- 
tiamo una  confusione  che  troppo  spesso  si  fa,  tra  due 
questioni  interamente  diverse  :  se  cioè  economicamente  la 
proprietà  mineraria  sia  distìnta  dalla  fondiaria  e  se,  divisa 
od  unita  che  sia  alla  proprietà  fondiaria,  debba  lasciarsi 
quanto  piò  si  può  libera  da  ingerenze  governative  :  qui  non 
mi  occupo  se  non  della  prima  questione.  Il  De  Oioannis 
Gianquinto  adduce  le  autorità  di  illustri  economisti  o  sulla 
libertà  del  lavoro  in  generale  o  sulla  libertà  del  lavoro 
minerario  in  particolare  :  e  ne  conclude  che  la  miniera 
debba  appartenere  al  proprietario  del  fondo,  come  se  il 
sislema  che  rende  la  miniera  indipendente  dal  fondo  non 
meritasse  molto  di  più  il  nome,  che  già  presso  altri  po- 
poli gli  si  dà,  di  liberld  della  miniera.  Benissimo  il  siste* 
ma  che  distingue  le  due  proprietà  può  essere  vizialo  da 

eccessiva  ingerenza  governativa  :  ma  ciò  può  del  pari  ac- 
Stritiu^f.XYL  aeo 


—  1978  — 

cadere  per  V  altt'o  8istema  die  conipeaelrii  le  due  prò- 
pineta.  La  qiiestioDe  iiitio  al  più  si  ridiirrel)be  a  sapere 
se  per  sé  medesimo  T  uno  o  V  altro  dei  due  sistemi  porte 
piuttosto  a  cunsegueoze  di  libertà  ovvero  di  servitù;  aaa 
allora  quale  merita  il  nome  di  feudale:  il  Sistina  di  coiora 
che  mettono  la  miniera  nella  dipendenza  del  proprietari*] 
del  fondo^  la  tengono^  per  cosi  dire,  sotto  chiave,  ott( 
il  sistema  noslro,  che  lascia  lìbera  e  aperta  la  miniera 
r  industria  ?  Ma  noo^i  può,  non  si  deve  trasandare  urf 
previa  ricerca  sui  fondamenti  della   teoria  della  proprietài 
davanti  alla  scienza  economica  :  le  conseguenze  verraoNJ 
poi  e  non  saranno  illiberaK  di  certo,  ma  intanto  dalle  c( 
seguenze  sperate  o  temute,  vere  o  fallaci,  non  si  argomei 
contro  un  sistema  dispensandosi  dal  prenderne  in  esamel 
ragioni  economiche  fondamentalt. 

Consulto  [fisiocrati:  Perchè  non  comprendono  nella  di 

sterile  i  proprietarii  ?  Per  le  cure  e  spese  che  impiegano 
conservazione  e  miglioramento  della  proprietà  (i).  Pei 
dichiarano  fondamento  essenziale  delf  ordine  econoi 
la  sicurezza  della  proprietà  ?  Perchè  rimarrebbe  ìnc( 
il  territorio,  se  la  conservazione  del  fondo  e  dei  pro4( 
non  fosse  assicurata  a  coloro  che  fanno  le  antecìpazii 
delle. spese  (2).  È  cosi  chiaro  nei  fisiocrati  questo  coni 
to,  che  Dupont  di  Nemours  nella  proprietà  fondiaria  V( 
immedesimata   là   proprietà  peraonale  e  la  mobiliare: 
proprietà  cioè  delle  facoltà  date  all'uomo  da    Iddio,  e] 
lavoro  libero,  come  anche  la  proprietà  delle  cose  mal 
acquistate  dall'  uomo  ;  dacché   nella  proprietà    fondiai 
r  uomo  incorpora,  per  cosi  dire>  quelle  due  proprietà 


(1)  (JiiHsnay,  Seconda  osseruazione  sui  quadro  economico. 

[2)  Qaesnay,  Quarta  massima  del  governo  econonnco. 
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gìnarie  (4).  Ln  coltura,  egli  dico,  non  può  stabilirsi  che 
con  lavori  preparatori!  e  colle  nnteoipazioni  fondiarie  pre- 
liminari ed  indispensabili.  Impiegando  la  sua  persona  nelle 
opere  preparatorie  della  coltura  e  le  sue  ricchezse  nei 
necessari!  dispendii,  T  uomo  acquista  la  proprietà  londia- 
ria  del  terreno  sui  quale  egli  ha  lavorato.  Privarlo  di  quel 
terreno  sarebbe  portargli  via  V  opera  e  le  ricchezze  •con* 

sumate  nella  coltivazione  da  lui  fatta La 

proprietà  fondiaria  è  il  prodotto  nettOy  che  resta  dedot- 
te queste  primitive  antecipazioni  e  le  spese  annue.  Ban- 
deau finalmente  (2)  definisce  la  proprietà  ;  il  frutto  del  la- 
voro, un  bene  ehe  vi  è  proprio  perché  voi  T  avete  ereato 
0  meritato  adempiendo  qualche  funzione  di  una  delle  arti 
caratteristiche  delle  società  incivilite  o  perchè  voi  rappre- 
sentate il  legittimo  acquirente.  Come  si  può  logicamente 
dedurre  dai  principii  fisiocratici  una  proprietà  qualsiasi 
della  miniera  nel  possessore  del  fondo  ?  Se  classe  produt- 
iriee  è  solo  la  classe  coltivatrice,  e  in  questa  conopren^ 
donai  i  minerari!  (3),  come  può  dirsi  produttore  per  Par* 
te  metallurgica  il  possessore  del  snolo,  che  non  solo  non 
la  coltiva,  ma  né  anco  sa  V  esistenza  della  miniera  ?  Qua^- 
le  il  prodotto  netto  per  lui,  se  qui  non  ci  sono  da  par- 
te san  anticipazioni  di  nessuna  specie  ?  Se  la  legìttimitè 
della  proprietà  (4)  si  fondo  economicamente  sull'utilità 
evidente  delle  antecipazioni,  e  suir efficacia  di  esse  o  l'ii^^ 
fiueiiza  sopra  i  lavori  delle  altre  arti  o  la  dtti*ata  di  questa 
influenza  per  anni  e  secoli,  come  attribuii-e  al  possessore 
del  fondo  la  miniera,  per  cui  non  solo  non  ha  fatto  ante- 


(I)  Diiponl  di  Nemours,  nelle  Massime  di  Oueswjy. 
(S)  IntrodozioDe  alla  Filosofia  economica. 

(3)  Bandeau,  op.  cit. 

(4)  Op.  cit. 


~  1980  — 

ripDzioni,  ma  se  esercitò  sopra  di  essa  un'azione,  fu  ((UqUa 
di  sottrarla  alla  libera  operosità  deirìDdustria?  Conclude- 
remo  anche  per  lu  proprietà  mineraria  nelle  sue  relazioni 
colla  proprietà  dei  suolo  applicando  il  detto  dì  Dupootdi 
Nemours  :  ogni  proprietà  è  limitata  dalle  proprietà  adja* 
centi  come  ogni  libertà  dalle  altre  libertà  :  si  addossano 
senza  confondersi  come  le  Cellino  ne' fiali  delle  pecchie  (I). 


§2. 


lia  pretensione  del  proprietario  del  fondo  alla  proprietà 
mineraria  sarà  meglio  giustificata  nella  teoria  di  BasUat? 
Una  prima  e  vaga  nozione  della  proprietà  (insegna  il  Ba- 
stiat)  si  deduce  da  queste  premesse  :  Siccome  è  Tuomo,  che 
prova  la  sensazione,  il  desiderio,  il  bisogno,  ed  egli  è  che 
fa  lo  sforzo,  d'  uopo  è  che  in  lui  vada  a  riuscire  anche  la 
soddisfazione,  senza  di  che  lo  sforzo  non  avrebbe  ragione 
di  essere.  Non  è,  nell'ordine  sociale,  altra  proprietà  se  non 
quella  dei  valori,  ma  la  proprietà  dei  valori  è  incrolla- 
bile ....  Solo  questa  trasmissione  di  sforzi,  questo  cano- 
bio  di  servigli  sono  materia  dell'  economia  politica,  e  poi- 
ché da  altra  parte  In  scienza  economica  si  restringe  alla 
parola  valore^  di  cui  non  è  se  non  la  lunga  spiegazione, 
ne  segue  che  la  nozione  Ai  valore  sarà  imperfettamente  e 
falsamente  concepita  se  si  fondi  sopra  i  fenomeni  estremi 
che  si  compiono  nella  nostra  sensibilità  :  sui  bisogni,  cioè,  e 
sulle  soddisfazioni,  fenomeni  inlimi,  inlrasmissibili,  ìdcoqì- 
mensurabili  da  un  uomo  all'  altro  :  invece  di  fondarla'  sulle 
manifestazioni  della  nostra  operosità,  sugli  sforzi,  sui  sei- 
vigìi  recìproci  che  si  cambiane»  perchè  suscettibili  di  essere 

(1)  Bttudeau,  op.  i.il. 


comparati,  apprezzati,  valutati.  La  legittimità  della  proprietA 
deriva  dai  servigìi  resi.  Dominio  della  proprietà  sono  qod  i 
doni  naturali,  i  materiali  gratuiti,  le  forze  gratuite,  ma  gli 
sforzi  umani  consacrati  a  raccoglierli  (I).  Conosco  benissimo 
le  difficoltà  che  si  sono  sollevale  contro  la  teoria  del  valore 
in  Bastiat,  come  conosco  quelle  che  si  sono  sollevate  contro 
la  teoria  fisiocratica  del  prodoUo  netto,  InWnto  però,  ammes- 
sa che  sia  Tuna  o  laltra  di  queste  teorie,  si  dovrà  dire  come 
necessaria  conseguenza,  che  nei  proprietario  dei  fondo  non 
si  rilròva  alcun  s'ervigio^  che  gli  dia  una  ragione  econo- 
mica  sulla  miniet*a,  come  non  si  trova  in  lui  alcun  prodotto 
%etto  per  conto  di  anticipazioni  ed  opere  eh'  egli  non  fece. 
Alla  teoria  del  Bastiat  si  oppose,  che  se  è  vero  che  si  pos- 
sedè perchè  si  ha  lavorato,  non  è  <ero  che  si  posseda  in 
froporzione  del  lavoro  (2).  Sta  bene:  ma  pel  proprietario 
del  fondo  non  solo  vien  meno  ogni  ragione  economica  sulla 
proprietà  mineraria,  pereliè  manca  questa  corrispondenza 
0  correlazione  tra  il  ^^rt;«^»o  e  la  proprietà  deriyaùie  da 
esso,  ma  perchè  manca  affatto  il  servigio.  Il  Ferrara  pro^ 
cedendo  neir  analisi  dell'idea  di  Bastiat,  osserva  che  non 
si  può  con  essa  giustificare  la  proprietà  come  Bastiat  spe* 
rava,  perchè  si  possedè  ben  più  che  non  si  abbia  reso  ««r- 
:  Hgio,  onde  nasce  la  domanda  in  che  consìsta  e  da  die 
dipenda  questo  più  da  noi  posseduto.  O  dipende  da  pri- 
vilegi, egli  dice,  ovvero  non  è  che  fruito  dello  stosso  nostro 
lavoro:  ricchezza,  è  vero,  estranea  al  lavoro,  che  però  il 
lavoro  suscita  e  volge  a  vantaggio  dell*  uomo.  La  prima 
parte,  quella  fittizia  e  artificiale,  non  può  che  distruggersi: 
r altra,  naturale  e  necessaria,  sìa  la  ben  venuta.  Ebbene: 
se  si  attribuisse  al  proprietario  del  fondo  la  miniera,  può 

0)  yelie  armonie^  passim. 

(2)  Fenaru,  Inirod.  a  Bestiai,  uclla  Biblivieea  dell*  eeonomista. 
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dirsi  che  gii  sarebbe  atlrìbuita  naturalmente,  neressarà- 
mente,  perctiè  egli  la  abbia  suscitala,  egli  resa  fruUoi^u, 
egli  rivolUi  utr  uccrcsoimeolo  ddla  riecbesza  oazìonatc? 


§«• 


Una  Quota  formula  sarebbe  proposta  dal  Ferrara 
la  teoria  dell'  occupazìoiie,  coroe  fondaiiieoto  eedQomi 
d<flla  pi'oprietà  (4  ).  Quanto  dod  si  giova  il  De  Gioani 
GJaoquinto  dell'  autorità  del  Ferrara  per  roagniicare 
libertà  noi  lavoro  minerario  come  ogui  altra  liberlft  !  Ma^ 
De.Oioonnis  Gianquinto  non  esamina  oemmen»  qui  le 
giooi  economiche  della  proprietà,  eJ  ammessa  liew! 
\h  libeità  del  lavoro,  i^sta  pur  sempre  a  risolvere  ta 
stionc  della  sua  relazione  colla  teoria  economica  della 
priotà.  P.irte  il  Ferrara  dalle  considerazioni  di  Destutl- 
Tracy  che  fio  tragga  seco  il  mio;  T  io  distinto  dagli 
uomini  portando  con  sé  la  distinzione  del  tuo  e  del 
Abbiamo  un  corpo,  abbiamo  delle  facoHè  :  sono  queste^ 
prima  nostra  proprietà,  inevitabile  ed  iDalienabile,  la 
prietà  fondamentale,  anteriore  e  superiore  ad  ogni  m 
istituzione.  In  questa  considerazione  di  Destutt-De-Ti 
avvi  il  grande  merito  di  riannodare  economicamente^ 
proprietà  alla  persona,  come  si  trovano  riannodate  giurii 
camente.  Però  il  Ferrara,  secondo  il  suo  sistema,  comii 
ad  osservare  questa  proprietà  neir  uomo  singolo  e  via 
ne  deduco  il  ctmcetto  stesso  della  proprietà  nelle  sue 
zioni  sociali.  Occupare  è  dunque  il  destino  dell'  tiomo, 
è  vero  che  cominciamo  dalK  occupare  le  stesse  nostre 
colla,  i  nostri  organi.  Occupare  è  yn  lavoro  che  T  aoi 


(I)  ìnifiA.  al  l)0?intl-De-Tr»cy  6  «I  Certo  di  Say 


deve  fatalmente  e  progressivaméDto  eseguire  :  (Idei  non  è 
solo  UQ  lavoro,  ma  T  essenza  medestma  di  tutti  i  lavori,  e 
persino  d' ogni  menoma  parte  di  essi;  in  ogni  otto  indù- 
striale  Qon  si  crea,  non  si  diatruggc:  si  ^cupuno,  si  cora- 
binano  atomi  materiali:  non  vi  è  tavoro  umano  che  non 
supponga  la  presenza  d*  una  materia  spontaneamente  of«- 
ferta  dalla  natura  e  di  cui  Tuomo  sia  costretto  ad  imposses- 
sarsi, perchè  divenga  possibile  il  suo  lavoro  :  nell'industria 
«WraUiVa  ciò  è  evidente:  non  solo  come  primo  termine 
d'un  lavoro  sta  sempre  T  appropriaaione  detta  materia,  ma 
come  un  fatto  che  costantemente  accompagna  ^)gni  me- 
nooia  fase  della  produzione  ;  ad  ogni  passo  insomma  ricor- 
riamo alla  gran  dispensa  della  natura,  per  occupare  l'aria, 
la  luce,  i  beni  infine  di  cui  ci  è  larga.  Economicamente  non 
meno  che  giuridicamente  questa  occupazióne  è  beneOca  e 
legittima  sinché  si  tratta  dei  beni  naluf'alr:  nociva  e  illegit- 
tima se  fosse  a  carico  dei  nostri  simili  :  quella  è  creatrice, 
questa  dislruttrico.  Di  qui  ne  sorge  di  necessità  f  appro- 
priazione dei  beni  naturali  e  il  rispetto  di  essa.  «  Il  solo  si-' 
stema  in  cui  sia  possibile  di  ottenere  dagli  uomini  un  con- 
^  senso  pieno,  razionale,  durevole  alle  appropriazioni  operate 
I  sulla  natura,  è  quello  in  cui  nessuna  tra  te  forze  umane  si 
adoperi  a  confiscare  alcuna  forza  di  altri  esseri  umani. 
Libero  a  ciascuno  di  svolgerle  ovunque  la  natura  si  presti 
;  alla  loro  oziane.  La  natura  coti  tutta  V  infinita  varietà  dei 
suoi  elementi  è  il  territorio  aperto  alle  incursioni  delle 
nostre  facoltà  fuorché  dell'  essere  umano,  i» 

§    4. 

Say  avea  detto  che  avrebbe  lasciato  al  filosofo  specula* 
tivoT  ufficio  di  i^iceroare  il  fondamento  della  proprietà,  al 
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giuncansuUo  le  regok'  di  trasmissione,  al  pratico  le  goa- 
i^Dtlgie.  Ferrara  riveodicò  alla  scieoza  ocoDomiea  Tal- 
Qeio  di  giustificare  la  proprietà  con  ragioni  di  ordioe  eco- 
oomico,  (lesttfite  quindi  dai  principii  stessi  della  scleaza 
economica,  non  accattati  da  altre  scienze.  Ferrara  ha  vn 
altro  cospicuo  merito  davanti  alla  scienza:  quello  di  averj 
dimoatrato  quaato  sia  fallace  il  solito  metodo  di  desm 
la  teorìa  ecoQomioa  della  proprietà  dall' utilità  che 
traggono  i  proprielarii,  e  indirettamente  anebe  gli  alt 
mentre  è  d' uopo  affrontare  la  questione  in  sé  med< 
e  quindi  giustificare  la  proprietà  non  solo  ma  tutte  le 
prietà.  Le  principali  teorie,  che  si  addentrano  in  qi 
ricerca,  sono  le  teorie  fisiocratiche  del  prodotto  neUo; 
teoria  di  Basliat  del  servigio,  e  la  teoria  di  Ferrara,  delfi 
cupiàzione.  Parmi  di  assai  minore  importanza  di  c< 
qua  e  là  negli  economisti  quel  tanto  che  hanno  dell 
della  proprietà  mineraria  o  della  libertà  del  lavoro  mi 
rario.  Sono  opinioni  autorevolissime,  ma  certameole  ii 
porta  scientificamente  assai  più  f  abbracciare  una  t( 
che  dia  unità  ai  nostri  ragionamenti  e  ci  salvi  dalie  iD( 
renze  e  contraddizioni  incoi  si  cade  quando  s'incoi 
una  questione  come  per  caso,  li  più  delle   volte  le 
questioni  della  proprietà  mineraria  e  della  libertà  del 
voro' minerario  s'intrecciano  insieme,  comunque  distiol 
e  se  avviene  che  alcuno,  difendendo  la  proprietà  mii 
raria  a  so,  e  rendendola  indipendente  dal  suolo,  f  a; 
getti  però  a  esorbitante  ingerenza  dello  Stato,  tosto 
per  combattere  questi  incagli  alla  libertà  credonsi  in 
vere  di  combattere  quella  teoria,  alTalto  innocente  .di 

0 

esagerazioni,  e  solo  colpevole  di  essersi  lasciata  coglierei 
compagnia  di  esse.  Per  lo  più,  i  trattati  di  economia 
tica  formulano,  quanto  a  proprietà  mineraria,  tre  sisten 
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diversi,  che  denomioano  l'uno  da  Gomte,  l*aitro  do  Target, 
il  terzo  da  DuQoyer  :  cioè  i  tre  sistemi  dello  Slato,  dello 
scopritore,  dol  proprietario  del  fondo.  Abbandoniamo  que* 
sta  distiniiìone  troj)po  seducente  nella  sua  semplieitè,  ma 
in  realtà  troppo  confusa  e  complessa.  Nel  sistema  di  Comte, 
s'ode  parlare  di  diritti  di  regalla  e  diritti  di  mera  sovra- 
nità: nel  sistema  di  Turgot,  deir  occupazione  libera  da 
(^iii  freuo  come  in  qualche  paese  d' America,  e  dell'  occu- 
pazione regolata  dulia  legge:  nel  sistema  di  Dunoyer,  di  ac- 
cuse contro  le  restrizioni  della  libertà  del  lavoro,  e  di  accu^ 
se  contro  la  distinzione  delle  due  proprietà.  In  ciascuno  di 
questi  sistemi  si  sostengono  e  si  combattono  come  indis- 
solubilmente legati  dei  termini  affatto  distinti,  si  separa- 
no invece  termini  strettamente  solidali.  Potete  prendere 
dal  sisteiua  di  Comte  T  esercizio  dei  diritti  sovrani,  com- 
battendo la  regalla:  dal  sistema  di  Turgot,  i  diritti  del  la- 
voro, mettendoli  in  salvo  dalla  licenza  selvaggia  ;  dal  si- 
stema di  Ibinoyer  la  libertà  del  lavoro,  senza  per  questo 
essere  in  oobligo  di  ammettere  la  dipendenza  della  miniera 
dal  fondo.  Se  vuoisi  procedere  con  chiarezza,  6  necessità 
di  tener  distinte  le  due  questioni  :  la  proprietà  della  miniera 
fé  la  libertà  del  lavoro.  Riducendo  la  questione,  siccome  fin 
!taa  abbiamo  fatto,  alla  proprietà,  i  sistemi  intorno  alla  prò- 

M 

;  prietà  mineraria  sono  sostanzialmente  tre:  il  sistema  della  re- 
§tìkL;  del  dominio  fondiario  ;  della  libertà  della  miniera.  Ci 
Mta  adesso  da  considerare,  quale  dei  tre  sistemi  economi- 
cameote  giovi  sta  alla  scoperta,  sia  alP  economia  delle  mi- 

*  niere.  Questa  dimostrazione,  ohe  di  solito  nei  trattati  tiene  il 
primo  posto,  nell'ordine  della  nostra  investigazione  tiene  in- 

•  vece  un  posto  subordinato  alla  dimostrazione  fondamentale 
.  che  ci  siamo  studiati  di  fornire  della  proprietà,  applicando 

proprietà  mineraria  il  sommo  principio  economico.  Di 
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leggeri  uuuueUerò,  dio  gli  incottToiiÌ4ìaU  solitaaieole  ewi- 
luerati,  come  coosegueue  d^l  sistema  clie  iiriieudt  b  ni- 
oiera  ol  foado,  posauDO  iDdireUameQte  togliersi  o  diBUttoini 
colle  associazioni,  eoa  buone  leggi,  coll'edueaxioae.  Aac!» 
in  questo  tuttavia  avvi  un'  enorme  differcnia  tra  t  delti  iir 
couvenienli  ed  altri  del  tutto  simili,  che  si  verificano  adii 
stessa  proprietà  fondiaria,  p.  e.,  dove  è  troppo  divisa  e 
divisa  in  modo  da  pregiudicare  la  buona  collivazioQe,ei 
contuttociò  nuda  provano  contro  la  proprietà.  Siifattiio< 
venienti  nella  proprietà  fondiaria  non  sono  la  regola, 
invece  nella  proprietà  mineraria  infeudata  ai  fondo 
beru  tanto  inevitabili,  cbe  laddove  per  la  proprietà  foa< 
le  espropriazioni  per  causa  di  pubblica  utilità  noo 
cbe  slraordinarie,  por  la  proprietà  mineraria  sai 
giornaliero.  Ma  quando  si  provasse  airevidonza,  chesii 
ovviare  ai  danni  derivanti  al  lavoro  minerario  dal 
del  dotiiinio  fondiario^  rimane  senìpre  inconcusso,  cbe 
slema  economicamente  quanto  giuridìrameiitiLmaD( 
base.  Al  dominio  fondiario  non  può  appartenerela  mi 
per  titolo  di  proiMto  neUc^  perchè  non  àwi  prodotto 
dove  mancano  le  antecipasiool  :  non  per  titolo  di  sti 
perchè  so  ci  fu  asione,  fu  solo  asione  di  ostacolo  e  il 
gUo  :  oon  per  titolo  di  oocupazione,  perchè  se  ocfi 
zione  ci  fosse,  sarebbe  occupazione  a  danno  deU'  indi 
umana,  e  non  occupazione  fecH>nda  dei  beni  dati  al' 
da  Dio,  r  occupazione  insomma  che  distrugge,  non  qi 
cke  crea.  P^ò  non  tocierò  da  parte  nemmeno  ia  dii 
straziope  indiretta,  ossia  dei  danni  cbe  derivano  eoi 
esmente,  non  che  dalla  regalla,  dal  sistenia  dei  doi 
fondiario,  e  dei  vantaggi  cbe  derivano  dal  sisteiaa  di 
libertà  delia  miniera. 
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§5. 

È  vero  :  la  sfossa  coltivazione  dei  campi  riceve  talvol- 
ta danno  per  la  inopportuna  divisione  della  proprietà,  il 
cke  dà  iaogo  a  varii  provvedimenti  per  ovviarvi,  senza 
toccare  per  questo  al  diritto  di  proprietò.  Gì'  inconvenienti 
perciò,  i  quali  derivano  air  industria  mineraria  dall'  infeu- 
dale la  proprietà  mineraria  alla  proprietà  del  suolo  servo- 
ao  di  una  buona  ragione  per  facilitare  consorzi!  obbliga- 
tori!, servitù,  espropriazioni,  ma  non  già  per  vulnerare  il' 
prìocipio  stesso  della  proprietà.  Peraltro  è  d' uopo  avvcr- 
lire,  che  se  nella  coltivazione  dei  campi  la  divisione  ecces- 
siva  delle  proprietà  può  produrre  nocumento  alla  coltiva'- 
ieme  dei  campi,  la  confusione  delia  proprietà  mineraria  e 
fondiaria  deve  necessaiiamente  produrre  il  maggior  dan- 
ftoe  bene  spesso  l' impossibilità  dell'  industria  mineraria. 
V  La  lavorazione  della  miniera  deve  essere  condotta  con 
enilà  di  concetto,  ed  essa  non  può  venir  divisa  come  pos- 
8000  dividersi  le  proprietà  superficiali  (I)  •.  Se  la  miniera 
ihogedal  mantenersi  nella  sua  interezza  dovesse  appunto 
i  Avidersl  come  è  diviso  il  suolo,  ciascuna  parte  delta  mi- 
[  riera  riciiiederebbe  i  suoi  pozzi  e  le  sue  gallerie  di  servi- 
i  xio  :  quindi  si  accrescerebbero  oltre  modo  le  spese.  La 
I  stupenda  relarione  del  Sella  sulle  miniere  di  Sardegna  ad- 
duce esempii  di  centri  minerarli  de'  più  famosi  in  Europa, 
nei  quali  pur  nnmtenendo  l' unità  alfa  miniera,  solo  un 
;  terio  degli  scafvi  si  fa  nel  minerale  buono.  Divisa  che  fosse 
la  ffliniero,  evidentemente  si  arriverebbe  a  proporzioni  an- 
cora pitti  favorevoli,  tutto  ciò  in  sostanza  vuol  diro  clit! 

(I)  V.  b  citata  Relazione  M  Sella. 
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col  4i^'iJ6i'<>  1^)  miniera  si  arriva  a  spese  tali,  e  a  si  leQue 
profitto,  oh(3  conviene  arrestarsi.  «  Non  mancano  certo 
esompii  di  miniere  che  hanno  dato  al  loro  inizio  utili  cosi 
ragguardevoli  da  eccitare  la  fantasia  umana,  e  vi  son  pur 
miniere  nelle  quali  i  benefioii  durarono  lungamente  abba- 
stanza vistosi.  Ma  col  crescere  della  profondità  crescono 
siffattaiDcnte  lo  spese,  che  anco   nelle  migliori  miniere  si 
giunge  presto  a  lucri  niente  maggiori  di  quelli  delle  comu- 
ni industrie,  anche  quando  i  lavori  sono  condotti  colla  più 
grande  intelligenza  e  parsimonia.  Epperò  quelle  elusele 
quali  complicano  ed  aggravano  le  spese  di  lavorazione  di* 
minuiscouo  grandemente  la  profondità  cui  si  può  giungere 
utilmente,  e  scemano  d'  assai  le  masse  minerali  utilizzabili. 
Quindi,  se  non  ha  cosi  grandi  inconvenienti  V  attribuzio- 
ne della  proprietà  delle  miniere  al  proprietario  del  suolo, 
laddove  sonvi  latifondi  specialmente  se>  spettanti  a  mam- 
morte  od  a  maggioraschi,  eppcrriò  indivisibili,  Y  indoslria 
mineraria  incontra,  per  andare  a  grandi  profondità,  osta- 
coli poco  meno  che  insormontabili  laddove  la  proprietà  è 
molto  divisa  (4).  •  In  una  animata  discussione  sulla  prò* 
prietà  mineraria    alla  Società  d'economia  politica  ila- 
liana  (2)  si  addussero  esempli  d'  accordi  ottenuti  tra  i  di- 
versi proprietarii  del  suolo  in  guisa  da  evitare  ogni  daaoo 
al  lavoro  della  miniera  nonostante  la  divisione  della  |)ro- 
prietà  della  superficie:  si  descrissero  anzi  quegli  accorgi- 
menti ed  industrie,  che  rendono  siffatto  accordo  una  oe: 
cessila  che  s'  impone  ai  proprietarii  del  suolo.  E  che  per- 
ciò? Vuol  dire,  che  mediante  convenzioni,  certo  non  facili, 
se  non  allro  per  il  numero  dei  proprietarii  (talvolta  si  do- 
vette porne  d'  accordo  fino  a  cento)  si  arriva  dopo  uiolto 

(4)  Relazione  citata. 

(2)  V.  la  FHuova  anfoiogioj  fascicoli  del  marzo  e  dell'  aprile  1871 
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tempo,  con  infinità  <J'  artificii,  certo  non  senso  spesc/collu 
massima  incertezza  delia  riuscita  ad  un  risultato,  che  col 
sistema  diverso  si  ottiene,  o,  dirò  meglio,  si  ha  senza  nulla 
di  tutto  questo.  Sicuro  che  T  abilità  degli  uomiùi  può  ren- 
dere fruttuoso  o  almeno  innocuo  un  sistema  per  sé  non 
buono,  e  T  imperizia  invece  può  paralizzare  il  miglior  si- 
stema del  mondo.  Ma  non  è  una  buona  ragione  questa, 
perchè  fidando  wìV  arte  e  nella  scienza,  come  efficaci  cor- 
rettivi, si  creino  intanto  alla  scienza  e  air  arte  le  condizio- 
ni più  difficili  :  è  invero  una  Debile  fiducia  che  si  ha  oel- 
r  umano  ingegno,  ma  gioverà  assai  più  1*  avere  aperta  al- 
l' uomo  la  via  su  cui  arrivi  alla  meta,  (H  quello  che  co- 
stringerlo ad  aprirsi  esso  medesimo  la  via  di  mezzo  agli 
ostacoli  che  noi  stessi  avremo  creato.  La  separazione  d'ai- 
tronde  delle  due  proprietà,  e  specialmente  T  attribuzione 
della  proprietà  della  miniera  allo  scopritqre  come  fa  la  legge 
del  4850,  ma  più  risolutamente  la  legislazione  germanica,  è 
incomparabilmente  più  favorevole  allo  esplorazioni  minera- 
logiche. Ciò  si  vide  manifestamente  in  Sardegna  non  appena 
vi  fu  estesa  la  legge  del  ì  840,  di  coi  in  sostanza  la  legge 
dei  i859  non  fu  se  non  un'esplicazione  :  in  Sardegna  tanto 
più,  ove  la  proprietà  stessa  del  suolo  ò  tutt'  altro  che  ben 
definita  e  delimitata,  cosicché  la  legge,  che  liberò  T  industria 
mineraria  dalla  servitù  e  dalle  questioni  della  proprietà  del 
suolo,  vi  fu  di  subito  e  durevole  impulso  a  notevolissime  iui- 
prese.  Restavano  pur  troppo  la  solitudine,  la  malaria,  la  pe- 
nuria dei  trasporti,  insomma  condizioni  tult*altro  che  prò- 
•  pizie  a  qualsiasi  industria,  ma  si  era  restituita  airindustria 
:  minerariii  la  libertà  :  e  con  questo  spio  vi  ricevette  un  in- 
creuMito  meraviglioso.  Avvertirò  pure  col  Sella  (4)  :  il 

0)  Cit.  Riiatiane. 
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dirìtlo  di  proprietà  delle  miniere  conferito  al  proprietirio 
di>l  suolo  Mvrasbinte  si  tradoee  le  oiolte  volte  ia  od'  ali- 
quota  sul  minerale  estratto  ohe  il  proprietario,  a  guisa  dei 
feudtitarii  del  medio  evo^  di  cui  può  in  ciò  dirsi  veramente 
il  successore^  iin{)ono  al  coltivatore  della  miniera*  Nelle 
solfare  sioule  il  tributo  da  pagarsi  al  proprietario  del  soolo 
varia  secondo  h\  ricchezza  deHa  solfara  dal  18  al  SO  e  va 
talvolta  sino  al  4ft  per  cento  del  prodotto  in  natura,  il  elle 
sempre  rappresenta  più  del  SO  per  cento  delT  utile  netto 
deUa  speculaaiono.  Nelle  miniere  d^  lignite  dello  To9cao9 
il  canone  imposto  dal  proprietario  equivalse  sovente  b 
ìke  l,M  a  lira  S  per  tonnellata,  cioè  superiore  al  bent- 
fleto  che  può  osfi)ettar8i  in   una  ordinarla  escavasiOBe. 
Questi  canoni  o  tributi,  di  cui  si  comprende  benissimo  la 
ragionevolezza  sino  a  che  rappresentano  un'  ìndennitA  per 
danni  recati  al  suolo,  m»  più  in  Ift  non  si  comprende  punto 
né  poco,  hanno  un  sicuro  e  funesto  effetto,  di  scemare  cioè 
la  proIcmditA  del  lavoro,  che  naturalmenle  si  arresta  per 
r  impossibilità  di  rifarsi  della  spesa.  Allora  all'  industrìa 
mineraria  ben  condotta  e  proficua  subentra  quello  che  i 
tedeschi  dicono  :  Rcmb^Uau  :  colUvarione  cioè  di  rapina  ; 
i  lavori  minerari!  non  già  coodtrtti  con  riguardi  all-avveoi- 
re,  eolie  indispensabili  preparazioni  per  mantenere  1*  adito 
alle  maggiori  profondità,  i)er  deviare  V  acque,  condurre  la 
veotilazione,  guarentire  la  vita,  ma  lavori  invece  col  solo 
sc0po  di  rapirò  nel  più  breve  tenMne  possibile  e  col  mag- 
gior lucro  possibile  una  parte  delle  masse  metallifere;  |>oeo 
importando  se  diecine  di  uomim  vi  lasciano  la  vita,  e  rag- 
guardevoli valori  vadano  poco  meno  che  irrep<ìrabilmeatc 
perduli  per  ih  nafeione.  Per  voiifà  parmi  ebe  la  dipendenza 
deir  industria  mineraria  dalla  proprietà  fondiaria  nou  sia 
pè  più  uè  meno  che  la  dipendenza  in  cui  fino  alt'  abdi- 
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lioae  (iella  feudalità  si  son  trovate  verso  il  proprietario  del 
suolo  tutte  l'industrie.  Coloro,  i  quali  trovano  naturale  di 
assoggettare  il  lavoratore  della  miniera  nd  un  tributo  al 
proprietario  dei  suolo,  dovrebbero  ricordarsi  che  un  tempo 
stimavasi  altrettanto  naturale  il  pagamento  di  censi  mul- 
tiformi al  signore  del  fondo,  e  naturalissimo  nel  sigpore 
del  feudo  il  diritto  esclusivo  di  molino  e  di  forno.  Si  con- 
sideri inoltre  cbe  questi  oneri  feudali  diventarcmo  più  gra- 
vosi e  irritanti  in  Pranoia,  perchè  In  Francia  il  ootono  era 
giunto  0  coatituirsl  una  proprietà  e  quindi  sentiva  la  prò* 
fonda  ingiustisia  di  una  servitù,  che  gli  falcidiava  i  frulli 
delle  sue  fatica,  assai  \)\h  éei  coloni  d'aKri  paesi,  «he  non 
avendo  una  proprietà  e  non  sentivano  essi  direttamente 
f  sgravio,  ovvero  lo  subivano  come  uoa  conseguenza  ine* 
vitabile  della  loro  condiaiooo.  La  servitù  Aeì  fondo  pesava 
tnsomma  assai  pie  duramente  su  coloro  che  avevano  libera 
id  persona  di  quello  che  su  coloro  che  prima  aveano  una 
Ara  libertà  e  più  preziosa  da  riscattare.  Lo  stesso  dee 
dirsi  dell'  iMostria  mineraria  :  dove  riesce  maggiormente 
onerosa  la  dij^odenaa  di  essa  dal  proprietario  del  suolo  ? 
dove  r  industria  acquistò  maggior  eonsapevolesaa  di  sé,  e 
dove  foindi  sente  il  bisogno  di  vedere  riconosciuta  óMa 
legge  una  larghezza  ed  indipendenza,  che  dai  proprietarii 
non  arrtva  ad  ^ifftenere  se  non  in  coflidiztoiii  legislativo  ed 
economiche  siffatto  particolari,  ma  ordinariamente,  soprat-s* 
latto  nei  paesi  ove  la  proprietà  è  molto  divisa,  dai  proprie- 
tarii «i  vede  angariata,  o,  per  dir  meglio,  annullata. 
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RIEPILOGO 


Brevemente  riepilogherò  le  mie  coiiclusioni  quanto 
proprietà  minerari»  : 

4.  Nel  primo  periodo  del  diritto  romaoo  la  proprieU 
minerario  ooo  trovasi  distinta  dalla  proprietà  del  suolo. 
Alcuni  oe  argomentano  che  i  Romani  considerassero  di 
diritto  le  due  proprietà  come  una  sola  ed  identica  :  a  ne 
sembra^  che  nel  primo  periodo  del  diritto  romano  beo 
lunge  dair  esservi  una  teoria  di  diritto  minerario,  la  coo- 
dÌ4Ìone  deli'  industria  mineraria  fosse  tanto  meschiDa  di 
rendere  ogni  teoria  inutile  e  impossibile  In  altre  parole^ 
nel  silensio  sulla  distinzione  delle  due  proprietà  io  vedo  la 
mancanea  del  fatto  stesso  a  cui  si  applica  la  relaaione  di 
diritto,  e  non  già  T  indisio  di  una  teoria  qualunque 

2.  Anche  presso  i  Romani,  di  mano  in  mano  che  Tis- 
dustria  mineraria  crebbe,  cominciò  a  separarsi  V  inéulina 
mineraria  dalf  agricoltura  e  poi  una  proprietà  mìneraria 
dalla  proprielà  del  suolo.  È  strano  che  il  diritto  rooisBO 
faccia  testo  e  autorità  sinché  si  applica  a  un'  industria  pri- 
mitiva, e  non  piuttosto  quando  segue  i  progressi  dell*  in- 
dustria. 

5.  Questo  accadde  dovunque  :  dovunque  cioè  T  inda* 
stria  mineraria  acquistò  importanza,  acquistò  hadipen- 
denza  dal  suolo  o  col  costituire  una  proprietà  a  sé,  come 
nei  paesi  tedeschi,  o  per  mezzo  d*  indiretti  artificii,  rome 
neir  Inghilterra. 

4.  Tutr  altro  che  romana  T  idea  delf  unione  delle  due 
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;ipropri6tà,  trovasi  des&a  ^bbaudonata  noo  appeoa  risorge 
^io  atmiio  del  (liriUo  romaoQ,  e  iovQce  cof)set*vasi  tenace- 
imeatenei  pac^  oye  $i  mantengono  le  islituziopi  feudAlL 
1*  •  9l  Tutt' altro  ciré  s^roi^iera  airtlalia  la  distinzioQB  delle 
I  d«o  propiìelà  ha  origioi.  nazipnali,  e  costanti  tradizioni  nei 
'pbeii  almeno  4ove  riadustria  mineraria  ebbe  qualche  im- 
portanza. 

I  6.  Fa  un  progresso  sottraiTe  la  miniera  alla  regalia  : 
n*  non  bisogna 'fermarsi  a  questa  punto:  bisogna  sottrarla 
alia  servitù  dei  proprietarii  del  fondo. 

7.  Non  si  pu4  cqnfotndere  la  questione  giuridica  della 
Binifìra,.ei9«4uq5moo^,4p]n>ipistrativa  dell'ingerenza  dello 
stato  suir  eserc^iw)  deil^  minare.  Un  r^eggime  assai  largo 
e  liberale  è  compatibile  anche  colla  divisione  delle  due  pro- 
prietà^ mentre :i|  sistema  che  unisce  le  due  proprietà  non 
f«ciiide  nece^fiariamqiite  u/a  sis^eiQa  vessatorio  ed  illiberale. 
<     8.  Quanto  alla  questione  .giuridica  è  assurdo  è  con- 
trario al  linguaggio  scientifico  adottato  nei  paesi,  ove  Tin- 
iwtria  mìaerarta  è  in  fiore»,  obipmare  sistema  di  libertà 
^ilo  rhe  confonde  le  due  proprietà .  L' unione  delle  c/ue 
I  (NToprietà  fa  della  n^ioiera  un  dominio  del  proprietario 
Idei  {omIo:   la   distinzione  delle  due  proprietà  rende  la 
I MtteraaQGessibile.a  cbiupque. Il  primo  sistema  sarà  libertà 
e  iDflglM»  privilegio  dql.proprielairio  fondiario:  il  secondo 
Isola  aerila  vcaram^te  U  nome  di  •  libertà  della  miniera  » 
-«cosi  viene  desigto^  presso  i  popoli  che  furono  maestri, 
eomenell arte. mineraria,. oosil  nel  diritto  minerario. 

9.  VaAiio  abbandonate  quelle  distinzioni  scolastiche, 
'hf  naii  ooiifondoae»  Insieme  due  questioni  cosi  diverse, 
eomesono.:  la  proprietà  pjcivala  o  I  ingerenza  governativa. 
Abbandonando  la  distinzione  desunta  dagli  autori  francesi 
ehe?6ì  trovavano  di  fronte  alla  legislazione  la   piìi  iheoe- 
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rente  che  sia  mai  statu,  e  pereto  abbiiiMloiittndo  la  soliU 
distìDzìone  dei  tre  sistemi  intitolati  da  Ctioite,  da  Tufgot  e 
da  DuDoyer,  sceTerando  invece  le  due  qoestkmi  e  per  on 
limitaDdoci  alla  questione  di  proprietà,  i  sistemi  ndwooaii 
a  tre:  (Il  sistema  che  fk  dipendere  la  miaioradalltf»- 
galia  :  Il  sistema  chi)  la  fa  dipemlere  dal  profirìelans  M 
fóndo  :  il  sistema  di  libertà  della  miniera . 

10.  Colla  regalia,  sistema  che  non  regge  in  alcun  modo 
davanti  alle  idee  giuridiche  odierne,  non  Ta  confnso  jleser- 
cizio  dei  diritti  di  sovranità  deHo  Stato,  il  quoie  interveaga 
non  già  per  disp^jrre  a  suo  libito  della  miniera,  ma  solo  per 
riconoscere  se  il  particolare  ablria  adempiuto  tatti  k 
condizioni  che  la  legge  prescrive  per  T  aoqaisto  dalia  vi* 
niera. 

11.  fi  nome  di  coneefsi&ne  e  d*  tave^litera,  e  coti  pOR 
ogni  condizione  che  partecipi  all'arbitrio  d*mia  em^c4$rim 
e  di  un' invesUtura  devono  abbandonarsi.  AM*  interveolo 
dello  Stato  non  può  attribuirai  altro  carattere  che  fsei) 
di  aggiudicazione,  interviene  lo  Stato  nelf  a§fiméieatimi 
d'una  miniera  né  più  uè  meno,  come  in  akruni  paesi  ialir- 
viene  neir aggiudicazione  della  eredità,  ovvero  oell'itfn- 
zione  di  un'  dirilio  reale.  Lo  Stato  non  è  desso  tke  crei  1 
diritto:  esso  deve  solamente  riconoscere  se  il  diritto  viaa. 

42.  Nessuna  delle  teorie  giuridiebe  od  ecaaomiche 
sulla  proprietà  può  logicamente  condurre  ad  aÀtribaiis  li 

* 

proprietario  del  fondo  la  miniera.  Tutte  le  teorie  giuii- 
diche  ed  economiche  sulla  proprietà  conducono  invece  tlli 
necessità  di  un  atto  speciale  d'acquisto  per  la  miniera. 

18.  Le  difficoltà,  a  cui  dà  luogo  qaesta  neeessilàdiu 
atto  speciale  d'acquisto  per  la  miniera,  non  sono  oè  ioio- 
perabili  né  maggiori  di  quelle  che  i  Codici  dirmioDo  nelk 
controversie  tra  virini  e  in  altre,  moltissime  coBgiuiitnra. 
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44.  Senza  pregiudicare  per  nulla  la  saotilà  dei  diritti 
•equiaiti  sottO'  (  imparo  di  altri  sistemi,  teoricamente  si 
fHò  affemare,  ehe  mentre  la  storia  dimostra  senipre  pia 
aifemiarsi  la  distiosione  dalle  due  proprietà  quanto  più 
littdttStria  progredisce^ per  ricondurci  al  sistema  che  uni- 
aae  le  4iie  proprietà,  converrebbe  ritornare  indietro,  e 
adattare  all'  indusiria  odierna  i  sistemi  legislativi  proprii 
soltanto  deir  industria  primitiva. 

À^j  Invano  si  oppone  le  prosperità  deir  industria  mi* 
agraria  anco  m  ^esi  ove  le  due  pi*oprietà  sono  unite.  Per 
m  di  artifleii  si  arriva  in.  quegli  stessi  paeisi  a  combina- 
lioni  tali,  per  cui  in  fatto  si  trovano  divise  ivi  pure  le  due 
proprietà  apparentemente  unite  in  diritto. 

Di  nuovo  oss^verò  finalmente  :  queste  sono  le  conclu» 
i  fioni  a  cut  mi  condusse  Tesame  della  questione  in  sé  stessa, 
I  %seio  aoo  mi  iHodo,  non  da  altro  ispirato  che  da  schietto 
f  amore  di  Kfeertà  e  dolènte  che  del  nome  dì  libei-tà  si  fregi 
QB  diritto  di  proprietà,  osioso  ed  inerte,  vestigio  dei  tempi 
;  (radati^  e  desideroso  invece  di  restituire  il  caro  nome  di 
;  libertà  al  diritto  dell'operosità  e  deirindi|stria.  Ora  proce- 
f  dìr6  Miresame  del  sistema,  che  davo  tenere  il  Governo 
I  ia  relazione  a  questa  proprietà  mineraria  di  cui  mi  sono 
,i  Artiato  di  rivendicare  la  vita  e  V  indipendenza.  Riservo 
ì(  da  nMino  le  questioni  pratiche,  che  crea  all'  Italia  la  con- 
ì  diàone  attuate  delia  sua  legislaaione. 
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ì  11  m^  e.  prof.  eav.  Antonio  Pnsienti  presenta  il 
':  seguente  Happorto  della  giunta  per  le  acque  mine- 
;  rati  ttitorno  alla  fante  minerale  di  Crespano. 
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Le  tendenze  filantropiche  ed  econoHiìcbe,  che,  per  an 
saggio  contrasto,  dì  mezzo  a  traTiameatì  di  an  ordite  bm 
eoDseiitaiieo  al  progresso  dell'  uCDanità,  fervoM  a  qaerti 
tempi,  fanno  si  cbe  gli  studit  e  le  oaservariooi  geétopcbe 
mirino  con  incessante  sollecitudine  ad  accrescere  h  rie- 
^ehezza  ed  il  ben  essere  del*  civile  contortelo.  Onde  é  che 
mentre  si  scandagliano  i  terreni  allo  ai^opo  di  rinlfaC' 
ciurne  opportuni  metalli  o  coaibostibìli  fossili,  non  pas- 
sano qW  ocM^bio  inosservate  quelle  sottili  ed  iridescenti 
sti4scie  the  lasciaDo  per  via  le  acque,  e  tattlo  e  cosi  pa- 
zientemente si  seguono  da  diacofM'ire  le  sorgenti  deNe  arqne 
marziali. 

Codesto  Istituto,  sollecitò  nel  prondoorere  anche  par 
qvesta  parte  tutto  che  può  tornane  Taotaggiosa  alle  odstre 
Provincie,  ha  da  parecchi  anni' nonrinada  una  commissione 
che  deve  occuparsi  intorno  alla  monografia  delie  acqne 
minerali  che  nelle  pretincie  suddette*  aeaturàcoilo. 

Questa  Gommiselione  pertanto  veniTa,  in  sul  fimireMo 
scorso  maggio,  incaricata  di  visiiore  e  di  esamintire  uoa 
fonte  minerale  scoperta  oellQ  provincia  di  Treviso,  de 
qualche  tempo,  ma  soltanto  da  poco  rivolta  a  pubbliee 
utHità. 

É  Ajor  d'ogni  dubbio  che' coli' aumentare  dattcentri 
idrominerafi  i'  uso  medico  delle  acque  va  prendaedo'  non 
solo  una  maggiore  estensiome,  ma  rendesl  tanto  più  prò* 
filtevole,  ove  le  fonti  riescano  in  posizioni  per  salulnità  di 
aere  e  per  mitezza  di  temperie  convenienti  ai  malati.  E 
tali  sono  appunto  le  condizioni  delia  mentovata  fonte  mi- 
nerale, dacché  trovasi  a  brevissima  distanza  da  Oe^pano, 
ridente  e  popolosa  borgata  situata  sullp  4e$tra  sponda  del- 
l'Astego,  ed  a  cinque  chilometri  circa  a' sud-sud-ovest 
dalla  patria  del  moderno  Fidia.' 
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A  precisare  la  posizione  e  giaoilura  della  fonte  giova 
ricbiamare  alcoae  nolizie  topografiche  e  geologiche  éi  quei 
dlntoroi. 

Nelfalto  Trevigiano  le  preaipi  che  si  elevano  fra  le  due 
raffi  del  Brènta  e  del  Piave,  al  h>ro  piede  si  distendono 
in  un  ristretto  ed  ondulato  allipiono,  dove  stann«:  i  villaggi 
di  Cavaso,  Ganiezza,  Possagno  e  Crespano.  A  hreve  di- 
stanza verso  mezzodì  sorge  una  serie  di  rìdenti  colline,  le 
quali,  appoggiandosi  ai  monti  presso  Roncano,  pei*  Busso^ 
lente,  S.  Zenone,  Asolo  e  Maser  si  spìngono  lino  a  Cor- 
nuda  ed  Otiigo  sulla  destra  del  Piove.  Nel  mezzo  i  colli  di 
Honfumo  e  di  Gustefcucco  eollegano'  le  colline  asolane  al 
piede  dei  monti;  ma  verso  oriente  esse  nerestano  sepa- 
rate per  la  valle  Organa  o  Oorgana,  e  ad  occidente  per  la 
piànnra  dr  S.  Illaria  e  di  S.  Martino  che  V  A^tego,  nato 
negli  scoscesi  fianchi  dei  monti  Grappa  d' Ardosa  e  Boc^ 
eaòr,  percorre  da  nord  a  sud,  per  andare  più  tardi  a  còrh» 
giungersi  al  Musone,  il  quale  raccoglie  le  acque  dei  célfl 
di  Gastelcucco  e  di  Monfumo. 

Il  monte  Meda,  che  sMnnalza  al  nord  di  Crespano,  ha 
per  suo  dipendente  H  monte  Calcherà,  il  quale,  essendo  sol- 
eato nel  suo  tanco  meridionale  da  brevi  e  profonde  vallette, 
eoncede  di  rilevtirne  Tinternà  struttura  geologica.  Nella  val- 
letta detta  deUe  cave  o  di  Corpon  la  frattura  di  ^nà  acuta 
antielinale  mette  a  nudo  alcuni  strati  di  Un  cfatcare- bred- 
eiCorme  di  colore  rossastro,  il  quale  nella  parte  superiore 
pei'de  ft  suo  coloramento  e  diventa  bianco-^giallognolo.  Mal- 
grado ta  mancanza  di  fossili,  la  stia  posizione  stratigrafica» 
la  natura  litologica  ed  i  particolari  «Caratteri,  lo  fanno  tosto 
riconoscere  pel  calcare  ammoaitioò.  Esso  è' coperto  da  pa- 
chi strdtf  di  Un  altro  calcare  bianco,  compatto,  somigliante  al 
hi^nemè,  il  quale  è  sottoposto  ad  altri  struli  {^l'o  potenti  di 
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calcare  bianco-gri^o,  nel  quale  si  ricososeooo  non  dubliii 
avana  di  rudiste,  per  cui  è  da  riferira  al  (ui*ooiaoo.  Vi 
sussegue  la  scaglia  bianca  in  istrali  sonili,  ricoperta  qua 
e  li  dalle  marne  sabbiose  e  scissili  della  scaflia  superiore  ; 
la  quale  però  sulla  destra  dell'Astego  è  slata  multo  degra- 
data, ed  in  più  siti  totalmente  distrutta. 

Sulla  sinistra  dell'  Astego  le  marne  sabbiose  rossastre 
si  mostrano  quasi  seuita  interruzione  da  PossagOi)  liso  a 
Pedei-obba  ai  piede  della  Monfeaera  ;  ed  a  Gastelcucco  e 
Costilunga  si  possono  scorgere  i.  terreni  lerxiarii  più  aoti- 
cbi  di  quella  regione,  cioè  un  calcare  sabbioso  grossolano, 
doi'Ok  ricco  di  nummuliti  ed  altri' resti  fossili,  il  quale  aati 
a  Costalunga  passa  ad  una  lumachella  molto  dura,  che  dal 
Cano.va  fu  scelta  per  le  c«)looota  che  adornano  il  tempia  di 
Possagnu.  Il  calcare  è  alternante  con  gres  cerulei  coute* 
jneoti  essi  pure  nummuliti.  Questi  depositi,  che  appartea- 
goQO alleoceoo  medio,  vengono  ricoperti  da  marae cerulee, 
eui  susseguono  arenarie  marnose  egualmente  cerulee  con 
la  seutella  subrolanday  fossile  caratteristico  dei  deposili 
mioceni. 

Salta  destra  dell'  Asjtego  invece  mancano  affatto  gTi 
strati  nummulitici.  Quantunque  i  copiosi  detriti  derivati 
dai  monti  cretacei  che  s' innalaano  al  nord  di  Crespano 
nascondano  per  un  lungo  tratto  le  roocie  sottostanti,  ed 
impediscano  di  vedere  il  contatto  delle  roccie  secondarie 
colla  terziarie,  nondimeno  nella  valle  delle  tre  acque  o 
deHe  fontane,  subito  sotto  aUa  chiesa  della  B.  V.  del  Co- 
volo,  questo  contatto  riesce  visibile  nei  fianchi  del  pro- 
fbado  alveo  dei  torrentello.  Qaivi^  come  a  Bassano,  la  se- 
rie dei  terreni  lernarii  incomincia  colle  marne  cerulee 
scissili  mioceniche,  le  quali  si  appoggiano  immedintameate 
alla  scaglia  bianca  inferiore,  ed  i  suoi  strati  si  mostrano 
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Tarìamente  ripiegati,  contorti,  e  discordanti  cogli  strati 
cretacei.  DisceDdendo  lungo  il  torrentello  alle  marne  oe- 
ralee  tedonsi  svendere  le  arenarie  marnose  con  Schizé- 
ster  Desori^  ScnleUa  snòrotnnda^  e  Panopùea  Faujasi.  Tali 
arenarie  marnose  c*erulee  costituiscono  la  roccia  più  antica 
delle  colline  di  Asolo,  dove  alternano  con  sabbie  giallastre, 
contenenti  gli  stessi  fossili;  e  sulle  quali  si  appoggiano 
alcuni  straterelli  di  lignite,  che  poi  Tengono  ricoperti  da 
un  conglomeralo,  il  quale  Tu  giudicato  di  origine  non  ma^ 
rina,  perchè  vi  si  trovano  incastrati  depositi  di  argilla 
contenenti  conchiglie  terrestri. 

Però  nei  conlorn»  di-  Grespapo  mancano  le  sabbie 
giaHe  ed  i  deposili  di  lignite,  e  le  arenarie  marnose,  ceri]>- 
Ice,  sono  immediatamente  coperte  da  una  massa  più  o 
meno  potente  di  un  conglofnerato  ad  elementi  calcari 
tondeggianti,  riuniti  da  un  cemento  poco  tenace,  per 
fui  in  più  siti  si  risolve  in  una  massa  di  ghiaja  intra- 
mezzata da  masse  di  conglomerato  più  o  meno  saldo. 
Questo  conglomerato  d'  origine  terrestre,  che  si  vsede  a 
nudo  principalmente  sulle  due  sponde  dirupate  delP  Aste- 
go,  ha  partecipato  anch'  esso  al  generate  sollevamento  de- 
gli strali  miocèni  che  gli  stanno  sottoposti. 

Dalle  fessure  della  roccia  arenacea  marina  sorge  la 
minerale  in  una  valletta  a  sud-est  del  paese  di  Crespa- 
Bo,  ed  a  breve  distansa  dair  Astego.  Con  opportuni  la- 
vori si  giunse  a  riunii-e  'Ire  vene<d'  acqua,  le  quali  oie- 
diante  tobi>  9D4fterranei  vengono  poi  condotte  a  sgorgare 
air  esterno.  Un  elegante  tempietto,  di  gusto  turchesco, 
venne  eretlo  al  di  sopra  della  fonte,  e  comodi  ed  ameni 
seoUeri  vi  serpeggiano  intorno.  A  porre  in  comunicazione 
la  fonte  col  vicino  paese  una  conveniente  strada  carrozza- 
bile venne  di  recente  costrutta,  praticando  una  trincea 
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•lUrav^ao  il  breve  dosso  die  divide  il  paese  di  Crt^aDo 
da!  silo  ove  giace  la  fonie.  Questa  trincea  è  scavata  nelle 
arenarie  cerulee,  nelle  quegli  si  potè  raccogliere  uo  esem- 
plare beo  conservato  del  caratteristico  Sckizagter  i>eiori, 
e  qualche  avanso  di  Camcff,  né  le  arenarie  sono  qui  rico- 
perte dal  oongioinerato  superiore. 

L' acqua  minerale  di  Crespano  appartiene  alla  dasse 
delle  minerali  acidulo -ferruginose.  Queste  acque  all' usci- 
re dalla  sorgeote  e  per  qualche  tempo  appresso  sono  lim- 
pidissime e  scolorite  ;  hanno  un  sapore  ferruginoso.  Ma- 
nifestano quel  leggero  odore  che  è  dato  sentire  in  un 
miusione  ferruguiosa  qualunque.  Abbandonate  a  sé  stesse 
(asciano  sediinentare  col  tempo  una  posatura  ocracea 
giallastra.  La  ioro  tempei*atura  si  Irovò  nei  giorni  22  e  23 
dello  scorso  maggio  di  1 3'',2  C.  oscillando  la  temperatura 
atmosferica  fra  i  1 6""^  ed  i  1 8"*. 

La  quantità  dell*  acqua  iuente  al  giorno  d'  oggi,  essen- 
dosi convenientemente  disposto  il  getto,  è  di  4S9  h'Iri 
per  «n*a. 

L'acqua  direttamente  raccolta  al  zampillo  della  sor- 
gente; e  trattata  coi  consueti  reattivi  dimostrò  manife- 
sta resistenza  dd  lerix>,  della  calce,  della  magneaia^ddii 
potassa  e  delia  soda,  non  che  quella  degli .  acidi  carbonico 
e  cloridrieo.  Per  cui^  volendo  presentare  un  criterio  esal- 
to sttUo  natura  di  essa,  so  ne  detef*minarouo  quantitativa- 
nienta  i  principali  suoi  componenti)  e  dalle  indagini  coi 
tale  intendimento  inslituite  risultarono,  in  un  litro  di  essa, 
sciolte  le  prefate  soslanae  nella  seguente  quantità,  e  nel 
modo  verosimile  di  combinaatooe  con  cui  qui  si  riportani)  : 
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Bicarbooato:  di  ferro    .    ..         .,  gromw  0,0751 

.    di  calcio   ,     .,    .     .  .     »       0,2936 

di.  magnesio  •  .  •     •  ^     »       0,0338 

Cloruro  di  calcio »    •   0,0081 

»       di  oiagnesio     .   ' .  .     »       0,0062 

Cloruri  alcaMni  .     .  .     »       0,0084 

Un  litro  d'acqua  della  fonte  Lelia  di Ikiodaro: 

Bicarbonato  di  ferro  ....     grammi  0,0625. 

•   /  ffi.  €.  dete  Istituto 
G.  A.  PiBoiiA  —  6.  Bizio  —  A.  Pazienti  relatore. 

A  questa  lettura  fecero  seguito  le  seguenti  paro- 
le (|el  m.  e.  segretario  G.  iNaaiias^  chiamato  ad  ag- 
giangere  il  stdo  avviso  solla  efficacia  medicinale  di 
queste  acqiie.  Egli  dichiara  che  se  per  iscarsezza 
d'acido  carbonico  riuscirebbero  in  alcuni  casi  meno 
efficad  d' altre  acque  marziali  delle  nostre  provincie, 
le  reputa  preferibili  in  varie  circostanze  ed  in  alcune 
speciali  condizioni  degli  ammalati.  A  cagione  d'esem- 
pio^  in  alcuni  stati  dei  centri  nervosi,  nei  quali  pella 
oligocitemia  sono  convenienti  i  preparati  ferruginosi, 
non  vengono  tollerate  le  acque  di  Recoaro  per  T  ab- 
bondanza del  loro  acido  carbonico.  In  essi  sarebbero 
da  sostituirsi  le  aeque  di  Crespano.  Appoggiandosi 
quindi  eziandio  agli  scritti  offertigli  dai  dott.  Brunetti 
e  Brescianini,  gode  di  riconoscere  in  queste  acque  un 
nuovo  acquisto  terapeutico,  e  manifesta  il  desiderio 
di  esperhnentarle  su  larga  scala  nel  civico  spedale. 

Stri.  ìli ^  T.  XVI  253 
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11  in.  e.  Rerti^  avuto  riguardo  alla  facile  loro  de- 
composizione, crederebbe  necessario,  per  istituire 
questi  esperimenti,  di  averle  attinte  di  giorno  ia 
giorno,  su  di  cbe  il  m.  e.  prof.  Canal  annunzia  po- 
tersi ciò  conseguire  facilmente,  essendosi  già  std)i- 
lita  una  giornaliera  spedizione  di  queste  acque  da 
Crespano  a  Treviso. 

Libri  e  opere  periodiche,  presentati  in  dono  al  reale 
Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  aprile 
i871. 

Libri 


H      »  I 


Accademia    PaUìrnttanai^      à^    •       * 

..      .  .  ,i\      jfPer  Americo  Amari  —  coniine- 

01  potenze,  lettere  ed{  „  ,  ,o-, 

éj  I     muraztone. — Palermo  J  871. 

M.  As'son. Prospetto  delle  malattie,  state  cu- 

''  •  rate  dorante  il  biennio  4  867-68 

•>  ael  riparto  chirur^co  Ceinni' 

aiie  del  civico  spedale  di  Ve- 
nezia —  parte  IH.  —  Veneòa, 
1874. 

.G,  Bellavilis.  .......  Della   istruzione  per  la  via  de^i 

occhi,  discorso.  —  Padova, 
4865. 

D.  ttusoni  e  A.  Zambeili .  Sulla  distribuzione  nei  motoria 

:  vapore,  ottenuta  mediaote  bii 
solo  cassetto  ;  studii  anaiitieie 
grafici.  —  Venezia,  4871. 

F.CqIcHì  ^-  .......  Ricordi  storici  della   cattedra  e 

del  gabinetto  di  materia  medi- 
ca nella  univorsilà  dfi  Padova, 
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da  esso  raccolti  e  commentali. 

—  Padova,  4874. 

Elenco  generale  degli  seri  ti  i  edfti 

r^^  '  I*      ^    •    ^  I    j'i     ^  inediti  dell' illustre  Pietro 
Consiglio  provinciale  oij     „  ,  /    •    .*    w  l- 

le  éz'a  V'  J^^'^^^^P"  (^®'  ritratto  e  noti- 

'     zie  biografiche  dello  stesso),  r— 

Venezia)  4874.        \ 

de  Kiriaki  À.  S,  ....  La  peninsular  and  orientiti  Com- 
pany e  Venezia.  —  Venezia, 
4874. 

De  Tipatdo  E,    .....  Discorso  sulla  Repubblica  veneta. 

—  Mestre,  4874. 

L' Ospizio  marino  veneto,  e  i  ba- 
gni di  mare  al  Lido  di  Venezia 
Direzione    dell'  Ospizio)     pei   poveri  scrofolosi    nelfe- 
marino  venelo  .  .  .  .  \     state  4  870,  relazione  storica, 

medica,  amministrativa.  —  Ve- 
nezia, 4871. 

P.  Fautrier Dei  perforatori  in  generale,  e  del 

perforatore  Sommeiller  in  par- 
ticolare. —  Torino,  4  869,  con 
tavole. 

G.  B.  Giorgini Nuovo  vocabolario  della  lingua 

italiana  —  disp.  4-5.  —  Fi- 
renze, 4  870-74. 

F.  Grilli Statistica   delle  malattie,   curate 

colla  idroterapia  marina  ester- 
na ed  interna  nello  stabilimen- 
to balneario  di  V.  Pancaldi.  — 
Livorno,  4874. 

F.  Lampertico .' ;  O'oir  economia    politica,   e  della 

religione.  —  Vicenza,  4874. 

G.  Malaspina Sulla  ferrovia 'italo-elvetica   più 
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utile  agli  interessi  di  Venezia  e 
deir  Italia.  —  Venezia,  \«1\. 

Ài.  A,  MaUckeg Cetare  da  Tapso  a  Munda.  — 

Veotzia,  4874. 

^Codice  penale  per  gli  Stati  Sardi. 
MiKutefo  {K)  éi  ffaziaS     »       di  commercio  del  Regno 
di  giustizia  e  dei  culti)  d*  Italia  ecc. 

H  Finmze \     •      perla  marina merc.^ idem. 

(Altre  leggi  e  decreti  ecc. 

C.  Nona SuF  conflitto  inteni azionale  delle 

>  leggi  <;ambiarie,  e  satla  condi- 
zione giuridica  dei  possessori 
d^eitetti  coromerciali  tratti  sul- 
la Francia  da  luoghi  estende 
pagàbili  in  Francia  durante  la 
guerra  franco-prussiana,  e  du- 
rante il  mora  torio  stabilito  dal- 
le leggi  e  dai  decreti  del  Go- 
verno francese. — Milano,!  871. 

P.  Paleocapa   .:....  Considerazioni  sulla  costituzione 

geologica  del  bacino  di  Vene- 
zia, e  sulla  probabilità  che  vi 
riescano  i  pozzi  artesiani.  — 
Venezia,  4844  (Dono  delseo. 
Torelli.) 

Suddetto Sulla  condizione  idrografica  della 

maremma  veneta  e  le  bonifica- 
zioni di  cui  è  suscettibile.  — 
Vene  zia,  4848.  (Dono  come 
sopra.) 

Suddetto La  ferrovia  del  S.  Gottardo,  con- 
siderata nel  rispetto  economi- 
co. —  Torino,  4  866.  (Dono  co- 
no sopra.) 
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P.Paleoeapa. Memorie  d' idraulica  pratica. — 

Venezia,  4  869.   (Dono    come 
.        •    .    sopra.) 

Suildelto JLeUera  4  iébbraio  1869  al  eaT. 

.    .     /  ..  .'  .  Zbnnini  sul  progetto  di  un  ba- 

.,    ♦  ;•  .  ..       cine  d' approdo  in  piazza  San 

Marco,  proposto  dal  prefetto 
,  Torelli.  —  Torino,  4869.  (Do- 

,    no  eontìe  sopra.) 

Suddetto del  viaggio  medio  percorso  dalla 

terra,  che  si  trae  dalle  cave  e 
,  si  trasporta  nei  rilevati;  istru- 
.  ^  zione  stesa  per  norma  degl*  in- 
gegneri veneti  nel  1823  ecc., 
con  appendice  sull'effetto  utile 
diella  forza  delfuomo  applicata 
ai  lavori  di  scavo  e  di  riparto. 
—  Venezia,  4  869.  (Dono  co- 
me sopra.) 

V,  Pugliese  .......  Il  diritto  commerciale,  secondo 

il  codice  di  commercio  italiano, 
e  secondo  i  programmi  della 
reale  Università  di  Torino.  — 
'  Bari,  4  870. 

$.  Scalia  ........  La  filosofia  scolastica  ed  il  pan- 
teismo biblico  del  P.  M.  Leo- 
nardi. —  Calania,  4  874. 

P.Sehatico.  ....:.  Educhiamo  il  capitale  alleindu- 

istrie,  osservazioni.  —  Berga- 
mo, 4874. 

i.  Torelli  .  .  : Il  traforo  del  Cenisio  e  Paleoca- 
pa.—  Venezia,  4870. 

P. Toffum .  L* Adriatico  in  relazione  agl'in- 
teressi nazionali  deiritalia,  stu- 
dio. —  Udine,  1874. 
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e.  Zanon Memoria  fì|)ologeliea  sulle  linee 

d'acqua  a  forma  d'onda.— 
Firenze,  1 87 1 . 

L.  L  Bar,  Be Hokmbìikel-Ì  Enumeratio  cryptoganìaniDi  lU- 
Uevfier \     Uae  veoetae.  —  Vienaae,  1871. 

F.  À.  J.  Colbau Materiaux  pour  la  Fauoemala- 

cologique  de  Belgique.  —  I.  Li- 
ste des  iDollusques  terrestres 
et  fluviatiles  de  Belgique.  — 
BrHxelles,  décanbre  48S9. 

//,  Lambolle Considérations  sur  les  corps  thy- 

rolde  dans  la  sèrie  des  tm- 
tnaux  vertébrés.  —  Bruxelles, 
1 870. 

C.  SeUimmni Nouvelle  tbèorie  des  priocipaux 

èlémeuts  de  la  lune  et  da  so- 
leil.  —  Florence,  4871. 

L  Agassiz    .......  Àddrest  eie.  Discorso  pubblicalo 

pel  centenario  dalla  nascila  di 
Alessandro  Humboldt,  sotto  gli 
auspisii  della  Società  di  storia 
naturale  di  Boston.  —  Boston, 
4869. 

P.  E.  Chase 0»  «om^  etc.  Sopra  alcune  gene- 
rali connotazioni  del  magneti- 
smo. —  Filadelfia,  4868. 

Suddetto Soffia  etc.  Alcune  osservazioni  sul- 
la caduta  della  pioggia  in  re- 
lazione air  influenza  lunare.  — 
Filadelfia,  4868. 

A.  Gould Report  etc.  Rapporto  intorno  agB 

invertebrati,  di  Massacusset, 
pubblicati  per  ordine  della  le- 
gislatura, 2/  edizione  rompr^^n- 
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dente  i  molluschi  (edita  da  W.* 
6.  Binney).  —  Boston,  1870. 

L  W.  Harris EutamotagieiU  ete.  Corrisponden- 
za entomologica  (edita  da  S.  H. 
Scudders  )  ;  pubblicata  dalla 
Società  di  storia  naturale  (col 
ritratto  di  Harris).  —  Boston, 
1 869. 

E.  A.  Parrish Detaik  etc.  Particolari  relativi  ad 

una  domanda,  non  soddisfatta 
dalla  Francia,  pel  pagamento  di 
24,000,000  di  franchi,  garanti- 
to dalla  parola  di  Napoleone  III. 
— FiladelQa,  1 869,  con  fac-sim. 

L  F.  De  Poùrtàles.  .  .  Contributions,  etc.   Contribuzioni 

alla  Fauna  del  Golfo  Stream  a 
grandi  profondità  (Il  serie).  — 
Cambridge,  1868. 

Wislizenus Annunzio  della  morto  del  presi- 
dente dell'Accademia  scientifica 
di  S.  Louis  (America)  Benia- 
mino Franklin  Shumard.  — 
46  aprile  1869. 

Suddetto  .........  LHter  etc.  Lettere  del  vicepresi- 
dente deirAccademia  nazionale 
delle  scienze,  comunicanti  un 
rapporto  degli  Atti  della  detta' 
Accademia  durante  il  biennio 
1 866-67.— Washington,  1867- 
68. 
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0|»ero  perlodlclie. 


Annali  del  reale  UinUtero  di  agricoUura^  industria  e  cm- 

mercio. 

Parte    I.  Agricoltura.  .  ,^..        .^  . . 

«     II.  Industria  tecaica,  economato  e  >  *   ,    '  /^.l"' 
statistica.  /niestretSiO. 

«     HI.  Commercio  ed  indastria. 

Annali  della  R.  scuola  normale  superiore  di  Pisa.  —  Scien- 
ze fisiche  e  matematiclu^.  —  Voi.  I.  —  Pisa,  4871. 

Archeofrafo  Triestino^  edito  per  cura  della  Società  del 
gabinetto  di  Minerva.  —  Nuova  serie,  voi.  II,  fase.  VI 
—  Trieste,  maggio  1871. 

Archivio  giuridico^  diretto  da  F.  Seraflni.  —  Voi.  ?!1, 
fase.  3.  —  Bologna,  4  871. 

Alti  delt  Accademia»  reale  Petrarca  di  scienze,  leltenei 
atti  in  Arezzo.  -^  4870-74,  fase.  4-2. 

Atti  deW  Accademia  reale  delle  scienze  di  Torino.  —  Vul.  VI, 
dispensa  4,  marzo  4  871. 

Alti  deW  Ateneo  veneto.  —  Serie  II,  voi.  VI,  puntata  3.', 
anno  accademico  4868*6*.  —  Venezia,  4  874. 

Alti  delR.  Istituto  it  incoraggiamento  alle  scienze  n(UuTa\i, 
economiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  —  II  Sene,  To- 
mo VII,  1870, 

Atti  della  Società  italiana  di  scienze  naturali.  —  Voi.  XIV, 
fuse.  I.  —  Milano,  aprile  1871. 

Bollettino  del  Comilalo  reale  geologico  d'Italia.  —  Firenze, 
4  874,  n.  8-4. 

lìnllcUino  meteorologico  ed  astronomico  del  reale  Osser- 
vatorio (feir  Università  di  Torino.  —  Anno  V,  1870. 
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BuUettino  delta  Società  geografica  itatiana,  —  Voi.  VI.  — 

ìntlettSìio  'éetf  dsà^eiaziane  avaria  ff inlana.  -*- Udine, 

Bnliettino^^di  eliografia  e  Idi  storia  delle  eeien^ze  mate- 
maliche  e  fisiche^  pubblicato  dti  B.  QiQnpompagDi.  — 
..  IVoma,  dicembre  4{i70.  », 

JSuti^Mtiio  malaeologieo  italiawK  -^  Voi..  iU,  o.  5-6  ;  Vo- 
;li|iQeIV,D.  4.  T— Pisa,  4870-71.     » 

Buowirroti'iiti  di  Bkiivenuio  Gasparoni^  contiquato  per 
\r.(  QUi^4i£orìco  Narducci.  -r- Roma,  quad.  dì  aprile 

^*74. 
gniUà  (la)  cattolica.  -^  Roma,  4874,  quad.  503-S04. 

Educatore  (t)  israelita.  —  Vercelli;Hi874,  punt.  6. 

(idizéUa* fnedieà  «(p/unia,  ptoviueii  vmete.  -^  Padova, 
4874,0.24*^24.  ! 

Gazzetta  ufficiale  del  Regm  d' Italia.  —  Firenze,  4874, 
R.  4it2-46B.  /    , 

Gazzetta  ufficiale  di  Venezia,  -^4874,  B.  IS7-4M. 

'  Gtomhìèdelt  Accademia  reale  di  fnedicina'di  Torino.  — 
4874,  D.  44-46.  J    '-' 

Giornale  agrario  induHriale  veronese. ^^^  Anno  VI,  n.  6. 
—  Verona,  4874.-  *'•>  i     .  ^ 

Giornate  di  elettroterapiay  compilato  dal  dott.  Giuliano 
i"^^'  Manca. -f-*/Setrie  II,  Anoo^l^  n.  S:^.S.  ,r- .RQi9a^  4874. 

'  iXomùle  éeFGenio  civile  — *  seconda  seri^  voi.  III.  -—  Fi- 
renze, aprile  4  874  (con  tav.). 

UofUale  veneta  '^di  "seionzemediiihe.  —  Venezia,  II  trime- 
-  atre  487^.    .    -  i  .$ ,  :    •  ..:,-.'.. 

hdMÌ¥iale  (/'),  rivista  agricola,  industriale  e  commerciale 
d'Italia.  —  Forlì,  n.  4-5  aprile  e  maggif^  1^7 V 

OHerveAofé  (0  Triestino^---  Trieste,  4874,  a,  4  48-417. 

Sene  ili,  T.  XVI  .    /?  :    ^^  ./      ^54 
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Osservatore  (t)  Veneto.  —  Venezia,  4874,  o.  41-47. 

Picentino  (tf),  giornale  della  reale  Società  economica,  ed  or- 
gano del  Comizio  agrario  di  Salerno.  — Maggio  4874. 

Potiteenieo  (t/),  giornale  deir  ingegnere-architetto  cinleel 
industriale.  —  Milano,  4874,  n.  5* 

Raccolta  ufficiale  delle  leggi  e  ìlei  decreti  del  Regno  (Tlii- 
lia.  >—  Firenze,  4874,  fogli  9^4^ 

Rendiconti  del  R.  istituto  lombardo  di  scienze  e  lettere.  - 
Serie  Hi,  voi.  IV,  fase.  9.  —  Milano,  4871. 

Rendiconto  delC  Accademia  delle  scienze  mordi  e  psliii- 

che  di  Napoli  —  quad.  di  gennaio-marzo  4874. 
Id.  '  delle  scienze  fisiche  e  matemafiche  —  fase,  di  mar 
zó  ed  aprile  4874. 

Rivista  scientifico'inéHstriale^  compilata  da  Guido  Ymt* 
cati.  —  fascicolo  II.  —  Firenze,  4871. 

Scena  (la),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  eeore» 
grafia. -«- Venezia,  4874,  anno  Vili,  a.  52— e  an- 
no IX,  a.  4-S. 

Slampa  {la) ,  giornale  quotidiano.  —  Venezia ,  4871 
n.  444-466. 

I 

Tempo  (ì/),  giornale  politico-commerciale.  —  Venezia,  4874, 
n.  424-445. 

Y'oce  (la)  di  Murano,  —  Venezia,  4874,  o.  4  1-42. 

Annales  de  Celéctricité  medicale.  —  Bruxelles,  juin  4874 

Annales  de  la  Sodile  malacologique.  ^-  Bruxellea,  I8((9i 
T.  IV. 

Bultetin  de  la  Sodile  botanique  de  Franee.  —  T.  47.-* 
Paris,  4  870.  —  Gompte  rendus  de  sèances,  n.  2. 

Bulletin  de  la  Sodile  Imp.  des  naturalistes  de  Moseou.  -* 
4870,  n.  2. 

Journal  de  medièine^  de  chirurgie  et  de  pharrnMCologie.  - 
Bruxelles,  mai  4871. 


I 
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(yMMton—  Revue  bibliographìqae  uDìverselle.  —  IV  ann. 

T.  VI,  liv.  3.  —  Paris,  octobre-iliars  4870-7f; 

ilràge^  etc.  Appendici  alla  conoscenzia  delle  fonti  stori- 
(he  stiriane,  pubblicale  dalla  Società  storica  stiriaoa. 
-  Addo  VII.  —  Gra«,  1870. 

fkhl.etc.  ReDdiconlo' della  Società  Seackenbergioa  di 
storia  naturale. —  Francoforte  sul  Meno  —  1869-70. 

ìhgUchey  etc.  Carta  speciale  geologica  del  Granducato 
d' Assia  e  dei  paesi  limitrofi;  pubblicata  dalla  Società 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  letture  delFIsti- 
luto  lombardo  nelle  adunanze  del  i.^  e  22  giugno 
i87i,  comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

[Kossi.  —  Saggi  di  diritto  pubblico  e  privato  {Continua- 
ziùne)^ 

^VfiBGA.  —  Sui  meandri  nasali. 

MiiiTiGAzzA.  —  Della  neogenesi^  complemento  della  teorìa 
Darwiniana. 

BizzozE&o.  —  Sulla  struttura  del  parencliìma  delia  ghian- 
dola pineale  umana. 

Saugalli.  —  Altri  fatti  di  trasmutazione  del  sangue  coa- 
gulato in  pus  dentro  il  cuore  :  appendice  a  precedenti 
osservazioni  in  proposito. 

Cantoni  prof.  Cablo.  —  Seguito  degli  studii  suir  intelligen- 
za umana. 

Longoni.  —  Degli  scritti  del  prof.  Alessandro  Pestalozza. 
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Egli,  comprendendo  a  prioia  giunta  lutto  il  pregio  e 
valore  di  questi  suoi  scoprinienlì,  ne  diede  tosto  partecipa- 
xiooe  per  istainpa  al  mondo  con  un  libro  che  intitolò  : 
•  Corriere  celeste  o  Nunzio  sidereo.  Non  mai  titolo  fu  cosi 
beoe  scelto,  e  non  mai  libro  recò  cosi  profonda  innovazione 
Bella  Gsica  celeste,  tagliando  non  solo  violentemente  i  vincoli 
leologico-scolastici,  o  teologico-aristotelici  che  legavano  il 
Melo  alla  terra,  ma  aprendo  nuovo  e  vastissimo  campo  al- 
f  osservazione  ed  al  ngionamenlo  ed  assoggettando  alla 
»Kìenza  miriadi  di  mondi  rimasti  insino  allora  ignoti.  Con 
questo  libro  eccitò  tanta  ammirazione  di  sé,  che  Orazio  del 
flIoQte  lo  paragona  a  Colombo.  Gli  accademici  Lincei  lo 
.chiamano  il  Fiorentino  scopritore  di  non  più  vedute  parti 
■del  ciclo  (I).  Frate  Ilario  Aitobelli  il  magnifica  altamente, 
•Michelangelo  Buonarroti  juniore  ed  Andrea  Salvadori  gli 

(0  V.  la  lettera  di  dedica  def;Ii  sccailemici  Lincei  premessa  al  Sag- 
giatore, Voi.  IV,  p.  147. 
Sme  HI,  T.  \YL  255 
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rivolgouo  una  canzone  (4)  ;  il  giovane  Virginio  CesariDilo 
esalta  con  bellissimi  ejd  eleganti  versi  latini  (2).  U cardinale 
Maffeo  Barberini,  che  fu  di  poi  sommo  ponteflee,  lo  celebra 
degnamente  in  una  sua  ode  latina  (3).  Un  poeta  cbeìa 
quella  stagione  era  assai  di  moda,  Giambattista  Marini,  ne 
fa  splendida  ricordanza  nel  suo  Adonide  (4),  1*  autrice  deb 
Scanderbeide  si  propone  di  cantarlo  nel  suo  poema,  lo  oe-< 
lebra  (5)  Tommaso  Segheto  in  Praga  con  bei  epigranm^ 
latini,  che  il  Kepleio  non  isdegna  pubblicare  in  aggioiili 
alla  sua  relazione  intorno' ai  satelliti  di  Giove;  ed  io  qoefe 
guisa  che  alcuni  anni  dopo  il  suo  affettuosissimo  discepÉ 
Nicolò  Aggiunti  esclamava  : 

Me  gemino  hoc  vitro  praesentem  ducis  in  aslra^ 


(I)  Opere  compiute  di  Galileo,  voi.  Vili,  pag.  54. 
(!2)  Es*«i  inconnnciaiu)  ; 

Ouis  te  Galìlec  silebil  ?  • 

Longa  tibi  in  chartis  regna  futura  cono. 

(ó)  Mira  tur  alter,  vel  Jovis  asseelas^ 

Pntrisve  Salumi  reperfos 
Docte  tuo  Gal  il  e  e  vitro. 

(4)  Adonide,  c»nto  X,  45. 

(5)  11  primo  di  questi  epigrammi  è  così  concepito   (vedi  saj 
mento,  pag.  51). 

Ouac  tatuerò  soli  saeclis  incognita  priseis 
Magno  aiisu  in  lucem  prolulil  ante  ligur  z 

Àccola  nuìUì  Arni  soecUs  incognita  cunetit 
Protulit  in  lucem  quae  latuere  poli 

lite  dedit  multo  vincendas  sanguine  terrai  ^ 
Sidera  at  hic  nulli  noxia.  Major  uter? 

Ed  altro  epigramma   iu  lode  di  Galileo  scrìve   pure  il  geoDil| 
Luca  Valerio,  Opere  compiute^  Voi.  Vili,  pag.  180. 


" 
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cosi  in  sublimi  versi  usciva  il  Fiiicaia 

Quei,  che  di  nuova  luce  il  cìei  fa  beilo, 
D' astri  nuovi  ammirabile  immortale 

Discopritor  novello  ; 
Quei  che  volò  sugli  altrui  voli  e  feo 
Del  ver  giudice  il  guardo  e  coi  pianeti 

Commerci  ebbe  segreti  (\). 

In  Padova,  dove  egli  leggeva,  gli  scolari  tutto  intenli  a 
rendersi  ragione  degli  effetti  del  cannocchiale  disputavano 
vivamente  ora  nelle  sale  dello  Studio,  ora  nelle  botteghe  dei 
librai,  sulla  concentrazione  e  sulla  rifrazione  dei  raggi  lu- 
minosi, e  vi  pigliava  parte  lo  stesso  Cremonino,  il  fìlosofo 
porporato,  come  lo  chiama  un  suo  discepolo  che  si  trovò 
un  giorno  presente  mentre  narrava  cose  straordinarie  del 
perspicillo  (2)  ;  e  perfino  fOrki,  che  scrisse  scioccamente 
contro  gli  scoprimenti  celesti  descritti  nel  Nunzio^  non  ri- 
cusava di  guardare  nel  lelescopio  dell'av versano  (3).  Tanto 
crii  il  dire  e  ridire  di  questi  nuovi  mondi  e  di  queste  nuove 
scoperte  che  accorrevano  in  folla  alle  case  galileiane  (4)  gli 

(1)  Fiiicaia  In  morie  di  Vincenzo  Viviani,  V.  Poesie^  ediz.  iS23| 
pag.  96.  —  Ed  allude  pare  a  Galileo  nel  ^ODetto  che  si  trova  a'carte  8:2. 

(2)  Ciò  teggesi  nel  libro  di  Giovanni  Wodderborn,  che  porta  il  seguente 
titolo  :  QuaUuor  problemaium  quae  Marlinus  J/orki  cantra  Nunlivm 
Sidereum  de  quattuor  planefis  novis  disputando  proposuit  con/'utatio 
per  Joannem  Wodderbomium  scotobritanmim.  Pataviì,  ex  typographia 
retri  Marinelli,  i610. 

(3)  Woddeborn  sovra  citato,  pag.  6. 

(4)  Et  memini  (il  Woddeboni  era  presente)  mense  martio  1610 
proxime  elapso  cum  plurimi  ad  maikematici  aedes  nova  speclacula 
suspiciendi  gratia  concurrerenl y  paj,'.  1*2. 
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studiosi  dèlie  cose  matematiche  per  contemplare  il  duoto 
spettacolo  del  cielo. 

E  non  solo  il  Gran  Duca  andava  fiero,  che  il  suo  nome 
e  quello  della  fuiniglia  sfolgoreggiasse  ne'  satellili  di  Giove, 
ma  di  Francia  sì  voleva  che  Galileo  designasse  col  nome 
di  quel  re  gli  astri  nuovi  che  fosse  venuto  scoprendo,  come 
alcuni  anni  appresso  la  stessa  cosa  chiedeva  il  Campanella 
per  la  famiglia  Barberini.  Ed  in  Firenze  i  pianeti  passeg- 
giavano in  maschera  per  la  città  nel  carnovale  (I). 

Mentre  il  suo  libro  ed  il  suo  strumento  levavano  cosi 
grande  rumore,  egli  saliva  in  cattedra,  e  con  rara  lucidità 
e  vigoria  di  concetti  ragionava  in  tre  continuate  lezioDi 
davanti  a  tutta  la  scolaresca,  ai  professori  e  dottori  dello 
Studio  dei  suoi  scoprimenti  celesti.  L*  effetto  di  queste  le- 
zioni  fu  tale  e  tanto  che  coloro  stessi  che  si  erano  chiariti 
acerbissimi  avversari!  alle  cose  scritte  nel  Nunzio^  confes- 
sarono pubblicamente,  essere  non  che  persuasi  della  verìlé 
di  quelle,  ma  apparecchiati  a  difenderle  contro  coloro  che 
le  impugnassero  (2). 

In  quella  che  si  travagliava  nella  difesa,  neirampliamento 
delle  sue  scoperte  e  nella  determinazione  dei  rivolgimenti 
dei  pianeti  medicei,  applicavasi  con  straordinaria  alacrità 
alla  fabbrica  dei  cannocchiali  cosi  per  soddisfare  alle  molte 
domande  che  gli  venivano  fatte,  come  per  largheggiarne  io 
doni.  Entro  breve  tempo  (3)  ne  costrusse  più  che  cento  con 
grande  fatica  e  spesa  e  ne  die'  in  dono  ad  Antonio  de*M^ 
dici,  al  cardinale  Borghese,  da  cui  ebbe  in  ricompensa  uno 
scatolino  ed  una  catena  d  oro,  al  cardinale  del  Monle  che 

(1)  Nelli,  I,  221. 

(2)  Lettera  a  Belisario  Vinta,  7  maggio  Ì6I0.  Alberi,  VI.  p.  95. 

(3)  Opere  compiute ^  Vili,  5J. 
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lo  ricambiò  con  un  quadrello,  cui  il  papa  aveva  concesfio 
le  indulgenze,  ai  cardinoli  Farnese  e  Gioiosa,  a  parecchi 
principi  laici,  a  molli  personaggi  eminenlissimi  e  ne  mandò 
UDO  alla  regina  Maria  de' Medici,  la  quale,  per  poler  meglio 
Tedere,  inginocebiavasi  per  terra. 

Di  si  scarsa  autorità  e  dottrina  furono  gP  impugnatori 
dei  Nunzio  cbe  il  libro  di  Mai  tino  Horki  fu  disdetto  e  rin* 
negato  dai  medesimi  che  lo  avevano  eccitato  a  scrivere,  e 
la  Dianoia  astronomiea  del  Sizi  cadde  presto  neiroblio,  seb- 
bene i  gesuiti  del  collegio  romano  la  leggessero  ancora  un 
anno  dopo  la  pubblicazione,  e  noli*  università  di  Perugia 
fosse  tenuta  in  qualche  pregio  da  certi  maestri  claustrali 
ignoranti.  E  già  era  affatto  dimenticata  quando  il  povero 
autore,  portatosi  in  Francia  ed  impacciatosi  nelle  cose  del 
Concini,  venne  alla  costui  disgrazia  .trullo  ferocemente  al 
patibolo  (4). 

Due  uomini  compensarono  largamente  Galileo  degli  as* 
salti  dei  maligni  e  vennero  a  lui  in  soccorso  plaudendo  al 
Manzio^  l'uno  da  Praga,  dove  viveva  povero  presso  la  reg- 
gia del  fantastico  Rodolfo  ;  T  altro  da  Napoli  prigioniero 
da  dodici  e  più  anni  nel  tetro  ed  umido  carcere  del  Castel 
deir  Uovo,  Keplero  e  Campanella. 

li  Keplero  uomo  tutto  generosità  ed  affetto,  animo  ga- 
gliardo e  nobile,  valentissimo  matematico  ed  astronomo  : 
«  Coraggio,  esclamava  come  prima  scrisse  a  Galileo  nei 
^4597,  coraggio  ed  avanti.  E  dovei' Italia  non  paia  piena- 
mente acconcia  alla  pubblicazione  delle  tue  idee,  o  tu  pos- 
sa in  essa  incontrare  qualche  ostacolo,  troverai  nella  Ger- 
mania la  libertà  cbe  ti  è  necessaria.  » 

Bella  e  nobile  esortazione,  che  cerlamenle  non  cadde 

(I)  Galuzzì.  Storia  del  gran  duca/o  di  Toscana.  Tnmo  V,  p.  7i. 
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su  terra  slerilo,  poiché  tredici  anni  dopo,  air  apparire  del 
JVtfflizìo,  Don  solo  si  die'  il  Keplero  a  gridare  GalUee,  «iciilt, 
ma  dettò  tosto  con  quella  profondità  di  giudizio,  che  gli  er« 
propria  e  quasi  con  ispirazione,  un  commento,  nel  quale, 
mentre  tributa  grandissime  lodi  a  Galileo,  e  mette  in  chiaro 
il  valore  scientifico  del  libro,  ricorda  con  af£eito  e  con  i^era 
gratitudine  gli  scrittori  che  precedettero  il  Galileo  nella 
splendida  via  in  cui  era  entrato,  e  specialmente  il  Brnoo, 
quasi  lagnandosi  che  non  se  ne  facesse  espresso  cenno  nel 
Nunzio.  Non  vi  è  cosa  che  tanto  conforti  quanto  il  peo- 
sare  che  Keplero,  al  quale  dobbiamo  le  leggi  del  telescopio 
e  quelle  delle  orbite  del  pianeti,  salutasse  con  si  vivo  eato- 
«iasmo  il  Nunzio  celeste,  e  chiamasse  con  modestia  pari 
alla  dottrina  che  era  in  lui  T  attenzione  sopra  le  scoperte 
Galileiane,  magnificando  con  rara  nobiltà  di  linguaggio  i 
meriti  del  professore  di  Padova.  Onde  contribuì  a  divul- 
gare grandemente  e  mettei*e.in  credito  i  nuovi  discoprimeo- 
ti.  Tanta  era  allora  T  autorità  del  Keplero  che  il  Gran  Doca 
non  pareva  disposto  a  consentire  che  »  battesse  una  me- 
daglia d' oro,  la  quale  portasse  nel  rovescio  le  stelle  medi^ 
cee,  se  la  loro  scoperta  non  fosse  prima  dimostrata  salda 
dalle  lettere  di  lui  (I).  A  Roma  aspettavasi  con  impazieosa 
la  sua  dissertazione  (2).  In  Padova  avevasi  in  cosi  grande 
concetto  che  le  sue  parole  imponevano  silenzio  agli  avvera 
sarii.  Ed  egli,  lealissirao  quale  era,  con  coraggiosa  scbiei- 
lezza  disapprovava  Martino  Horki,  e  riduceva  il  Magini  a 
render  testimonianza  d*  ossequio  alla  dottrina  di  Galileo. 
Confortato  il  Galileo  dair  improvvisa  adesione  di  uo 

(1)  Lettera  di  Vincenzo  Giugni  5  giugno.  MaDoscrìttì  della  Pala- 
tÌDa.  P.  I,  t.  4. 

(2)  Lettera  dei  Gualdo  25  novembre  1610.  Manoscritti  deJla  Pala-    | 
tina.  P.  I,  i,  6.  I 
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uomo  di  taulo  valore  sentivasì  più  forte  contro  gì'  igno- 
ranti avversarli,  ed  esclanoava  che  d'  ora  in  poi  voleva  con 
lai  ridersi  della  stoltezza  del  volgo  :  Volo,  mi  Keplere,  ut  ri- 
deamus  insignem  vulgi  stuUitiam  (\).  E  ci  cooimoire  pure 
r  udire  il  Keplero,  che  sempre  dovette  lottare  con  la  fame, 
chiedere  a  Galileo  una  lente  convessa,  allegando  che  gli  era 
malagevole  procurarsene  una  in  Praga,  mancandogli  cosi  i 
denari,  per  mettere  su  una  macchina  in  casa,  come  Tal* 
titudine  per  lavorarla  colle  proprie  mani  (2). 

Appena  gli  capitò  nel  carcere  tra  mani  il  Nunzio  si- 
dereo^ Campanella  si  volse  pieno  di  entusiasmo  al  Galileo, 
plaudendo  al  cielo  novo,  alla  nova  astronomia  che  ne  dove* 
va  scaturire.  E,  secondo  il  suo  solito,  tracciando  precetti, 
dando  consigli,  gli  rammenta  che  Copernico  e  Ticone  non 
avrebbero  cosi  subitamente  pubblicato  il  Nunzio^  se  già 
non  avessero  notate  le  stelle  ancora  latenti  eie  distanze  tra 
esse  e  le  stelle  fisse  e  le  conversioni  ed  i  periodi  degli  astri 
medicei.  Esporre,  in  una  parola,  tutto  un  suo  programma, 
mescolando  insieme  concetti  fantastici  e  veri,  ombre  e 
realtà,  cose  nove  e  rancidumi,  giudizi!  di  gioventù  e  pre- 
giudizii  di  decrepitezza. 
'  Gii  abitanti,  egli  domandava  a  Galileo,  di  cui  deve  es- 
sere ripieno  ogni  singolo  pianeta,  in  quella  guisa  che  ne  ù 
piena  Cyòeles,  seu  lellus  nostra^  credono  essi  pure  di  es- 
sere nel  centro  del  mondo  (3)  ?  Quale  astrologia,  e  quale 


(0  Voi.  VI,  p.  114:  Lellera  di  Galileo  a  Keplero  i9  agosto  1610. 

(2)  Alias  manu  infelix  sum  solis  speculaitonibus  deditus. 

(3)  Puianl  se  se  in  cèntro  mundi  positos  esse. 

Aulonìo  Nardi,  amico  di  Galileo,  nella  sua  opera  che  giace  mano- 
scritta nella  Biblioteca  nazionale  dà  il  segiicfitl»  giudizio  sul  suo  coe- 
taneo Campanella. 
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asti  oaouiio  professano  ?  ìd  qual  modo  vivono  ?  Sono  dessi 
beati?  Egli  vorrebbe  sapere  se  Fingegno  e  le  forze  di  quelli 
abitatori  celesti  sono  io  ragione  della  grandezsa  dei  ptaoeti, 
e  sovratlutto  gli  piacerebbe  di  conrerire  con  Galileo  sulla 
estinzione  parziale  del  mondo  e  sul  modo  di  rinoovorlo. 

Si  rammarica  che  il  Nunzio  sidereo  sia  uscito  avaoti 
che  egli  avesse  compiuto  i  suoi  libri  di  metafisica,  nei  quali 
prova  che  nel  cielo  più  sono  i  sistemi  occuiU  che  non  i  pa- 
lesi, e  che  la  ipotesi  copernicana  può  spiegare  la  codUlu- 
zione  del  mondo,  sebbene  il  Copernico  non  sia  immuDe 
da  errori.  «  Tu' puoi,  o  Galileo,  far  partecipe  tutta  la  gente 
della  tua  gloria,  perchè  il  tuo  perspicilto  sarà  da  tutti 
adoperato.  A  te  si  aspetta  il  comporre  un'astronomia  clie 
sia  ad  un  tempo  nuova  e  di  tanta  eccellenza  che  niuoo 
ne  possa  escogitare  ultra  migliore,  facendo  che  da  te,  e 
non  da  altri  si  intitolino  i  seguaci  di  essa.  E  se  prima  io  la- 
mentava che  r  Italia,  madre  dello  impero  e  della  religione, 
fosse  nelle  scienze  ancella  delle  altre  nazioni,  ora  esulto 
che  per  opera  tua  risorga,  e  che  come  Virgilio  e  Dante 

Discepoli  di  Galileo;  toinu  20.  àdIodìo  Nardi,  Scene;  pag.  4166. 
Le  opere  di  Tominasu  Canipauella  pajono  tumultuarie  compodisioni  • 
nò  tirate  con  certa  uniforuiità  di  principii  ;  poiché;  oltre  i  saoi  prìa- 
cipii,  presi  da  molte  scuole  in  modo  che  più  a  composizione,  che  a 
mistione  tal  ora  si  assomiglia  la  dottrina,  che  indi  resultane:  quiudi 
anche  pellegrina  e  triviale  secondo  varie  parti  apparisce.  Fu  dotato  di 
capace,  anzi  vasto  intelletto,  onde,  dHlle  matematiche  in  fuori,  d'  ogot 
eoaa  trattò,  Gsica,  nietaGdiea,  etica,  medicina  e  le  astronomiche  predi- 
sioni  non  lasciò  intentate.  Inchina  nella  fisica  al  Telesio,  e  rimescoli 
molti  concetti  nati  dalle  nuove  osservazioni.  Mostrasi  amicissimo  di  ma- 
terie cnriose,  aborrisce  i  trascrittori.  In  somma  le  composizioni  dì 
costui  sono  vivaci  e  bizzarre,  e  servono  «id  eccitar  V  appetito  di  saper» 
e  di  cercare. 
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vaftoo  a  paro  con  Omero,  ed  il  Cardano  so^raala.agli  Ai\a<- 
bi,  co9l  fai  aggiunga  air  alleata  :  di  Totomeo  e.  Copernico 
ebe  mi  facevano  arrossirei  E  godo  cke*  la  éottrioii  di  Pila* 
gora  rubatadi  dagli  aaiufi  Glreei  venga  de  te  lUfitouraUi  e 
viaiea  «U  ano  spleodoi^  qualiu  degli  altru  El^  và4i  ce^lmm 

tomm  €l  lesrram  wwàmy  ait  apoileiuè Noi  aodft* 

Yamo  tentoni  e  tu  ci  afuistl  gli  ocebt  e  ci  iodin^aait  un  auQr 
Yo  cielo  ed  ima  auoiru.itfiTB  (i).'  '  '   ' 

Kada  fmò  eAe  queali  'nbòYi  inondi  Dòn.  ti  afuggano  e 
ano  :  accada  a  te  quello  che  già  avventa  ^a  Colombo^  U 
quale  lasciò  agli  SpagBUoli  il  dortiioarli,  ed  ai  Fioneolini 
io  imporre  il  loru  nome.  La  pvediaione  elie  io  leni/UeUa 
gran  sinodo  del  i  603,  cbe  nuòve  soieiBe  cekstt  sarebbero 
sorte»  comincia  ora  ad  operarsi  in  le,  giuata  il  pr^eoostioo 
Dantesco  :  Pac*  faMla  ffPM  fiémmB  seconda.  Dopu^  il  tuo 
tbMziù,  o  GaHleov  tutto  lo  scibile  debbe  ìaaevnrai.  Questa 
lettera  del  prigìomera  di  Castel  deli' Uovo  è  uninooiobf) 
ba  in  sé  del  pellegrino  e  dèi  subitine.  > 

Ecco  pertanto  atterrato  dal  telescopio ii cielo* imorlul^ 
libile  del  perìpato^con  le  soesfere  liscie,  diafanp;  coni  i. suoi 
moti  circolari  perfetti,  ecco  bandita  fasironomia:  faUtastica 
ed  i  ragionsflienti  fantastici  circa  V  imporlanaa  !e.la\]>osi^ 
lioQe  centrale  delte  terra.  Eeoo  disvelate  nuove  af&nitù:e 
rassofiìgUapaev  ùuove  eoa? eoieoie  tra  ìff  óose^  rseleatl  è  le 
lecreslri.  Cotesto  rivolgiménto  scientifico  noo  poteva  x^om- 
piersi  senza  che  restasse  jseosso  e  minacciato  T  edificio  in- 
nalzato dalla  tciilogia  scolastica  sopra  T  astronomia  tole^ 
Diaica.  1  mundi  ooo  numerabili  conq^ui^tati  dal  telescopio 
produceodo^  davanti  alla  Scieuaa  non  potevano  aou  diare 

(l)  Rtferìamo  testualmente  neir  Appendice  (Documento  IV)  questa 

lettera,  di  cui  qui  ci  coiilenliamo  di  dare  in  sunto  le  porli  principali. 
Strig  Ili,  T.  JliVl  256 


-od^iiQ  a  multe  e  0|Mck>9ei  quislioai  cinturilo  aJla>fteéa- 
«ctone^^d^otornoaWtJDiiià  ^àl  origine i dtfgfi  «bitanlì iilhi 
0 'dfeMmitiatt  ttei  .nedesimi  Considerando  poi  le  tóent 
battio  éBcelle  dcUa  iteokigiovU*  tebscofmi,  k^iieiido  pviè 
f  astruDMiiia^  ^pt^ludevaaireniiiiicfpafMiQed  air«ilraK»- 
mMlo  dr  tutte  le  alli^  0II9  <|uali.  dawast  «xianmniieolBi 
fiume  di  icienae  oaturali  o*  iiiak»Bia|irbc..  > 

Il  telescopio  creava  adunque iun!  astimnomia  nnofiié 
«mpIiiTo  all' ioftoite  i  oMfinidel  inondo;  bniiMiiio  lo  sj^un 
Ié  iromeoM-  la  inaicrìa/in  caso  dispersa  ;e  di  (Tosa  ;  infiaibfe 
dl0taniie  tra  i  tarli  «pianeiitinflnila  la  verità,  la -oosiamai 

la -durata  dai  loro  :  movbnaqtì,  inftnìlo  ilAumero^BoM^ 

i 

ragione  eselartiay a  AalìJeo  die  »  la  «natura  non  isolo  rìi 
la  aua  nifipitesiniale  pUonza  neife  case  gvaadi,  ma^ 
naRe  piqoole;  »  alia  studio /.delle  (fuaii  4V>vera  tornarsi 
Uiito'>juto  umaUiro  jstfttmanto'cbè.almlni' pensano  sia 
parto  dell' ingegno  di  Gdlileo>.il)nikRi)8oopfo.(l(). 

E  con  questo  studio  dieirinfinitaiDeÉle  grapde  e  iéi'4 
flDitaaMOte.  pìceolOv-  Galileo.  jiformaTa  non  solo  iV 
ma  i  princìpii  idi. tutta  io  ifiioaoia  naluralew 
•   .  •  ParrehbenùySeilvevà  a  monsignor  Di»!  (2)^  che  siai 
ditefza  e  temerità  se. dentro  alli  angusti  confini  del 
intendere  TolcssimO  c4nco8critrere  Tlntendere  ^  i'  ai 
della  kiatura.  £  varamente  smria  oosa  ridicola  il 
ehe  allora  eoniinciiiQ  ad  essene  le  coso  della  natdra  qoal 


'  1 


(1)  Scrìreado  al  priticipé  Cesi,  83  àeltembre  1624,  iotomo  al  miei 
«copio  od  t)ecblal{f]ii)  «ci  è  da  (Contemplare  tndòitatnente  fa  graodM 
deHa  naiora:  a  qoanU) 'éotlil monte  ella  lavori  e  eoa  quanta  iadieH 
diligenza,  o  A  noi  pare  che  non  poaaa  attribuirei  a  Galileo  (cooiel 
remo  jn  altro  luogo)  V  invenzione  del  niicrosoopio» 

(2)  VI,  106. 
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opi  coiuòicipniO  d.stsmuiirie;  ed  ittt^Merlei  Mh  quando  purc^ 

sì^jBBffi.  ^ie  c^im^  jHAQ^imtlbe  lehe:  o  UrméòeAnmifiimér 
fp^eiH»  fed:  tnaìeviepjio»  IÌM0is4no  ({Òafier^.pemlqaetK  )bhtr4t[{ 
ìiUeiiduiio^  BOI)  f<W9^i*0'[^:qmlU,thie:iioii  lèilKtmidotto)j  o: 
cbeKmtBa(ler:ilÌ:poqhÌ.ed  WQli9:(4triiQ:4ibto  baAassp  arrEn^^ 
essore;  6:iii>  qvaslO: secondo  emetlo  esfMrMtaiitè  caioiiii^. 
steri  che  Ufi  aoJoJiitrada:  lo  proprietà;  da  pidneli  ii|edieèit 
per  lariì  assfsre  ìa  ùtelos  e dhé  gli  ìBttri>piF}r:dra  si  èooteatmoii 
del  Tederli:9Pto0uente.(l).  ti  ■  i  »  r.'j.  ;.!      ni''; 

Qi4iHti:la^iiii  guenra  edìntro  i  Ulospfi  cartàcei  o  fltósoft  : 
io  «it  tibri)  i:  quali  piglihDò»  bi  natura!  coidq  8^ faslsentutlà. 
QliiNsain  poehi  veitsi o atroia  eMoialeone  propoéiai^oi,  è: 
DO rfanqa  soggetto  teoza  pilù  >di  commamti  «e  di  indofivaBi.: 
La  natura  non  è  uè  T . Eneide,  uè  T.  Odis6aa^  riè  ieacieKe 
s'imparano  a  spese  d'altri  «opra  le  carte  scritte^  ma  cogH^Aur^. 
dij  e  le  oootet^phiffiofil  fatte  aopra  questograndiastoio' libro 
ohe  essa  D&turarcontiQuaiuefttetieoè  aperto inoabzi  b  i|^li 
^0  banno  occhi  netta  frodate  e  oel  cervèllo,  e  che  si  saflfto 
c^.ioro  propffii9*wigilftri  atudiiie.'Buéori  dj/ritro^arìa  quah 
che  cosa  amoiirapda  le  nuorià  trdJ'sofiaìÉe  ebeuncòradel 
fraSondi^simo  abisso  desiai  fifadoftare^taooiasoose.;  Le  scìeon 
se  moderne  diedera^piebaneaterfgianela  Oalilèa.        '   : 

HiUdudq  òttQoitofier  la^saeìtlrdelone^fierila  édnien* 
piaiìQn^^(peF  latdedtiziuM  e!  per  la  iBldnfioflle.  £  siecome  il 
sistema  eopernieaeo  yaniva .  rdppreaentato  in  '  picc<|lo  da 
qil^lp  di: Kiiove  e.  dei  suoi'satditi'v  oo^  Gailee  concepì  i|i* 
8ioQ  da  que^e  sue.prted.  dcopél'teil  disegno  «di  -scrivere 
iatcNTUQ  ali*  ro^MtiJSiMa  .t;,«fa  lM^fnbnda;  d^  il  telebocfiio 
ed  i  suoi  ragioaatneoii  gli.  fecetdnò  vedere  ben  ditbrsai da 


(!)  VI,  it»,  167. 
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quéllf  Gseogìtatli  da  Totomeo  e  propugnata  dai  peripateltct. 
E  in  ita  questo  teaipo  «  radicò  pie  cfce  tMi  m  ItH  ti  eoo- 
i^Boinnoto  èheaHà  scieÉia  o  fltoscnia  oatursle  si  eovveoissè 
pMeédertt  ayla  e  arai»  tegmai  con  le  iaere  Scrittore,  eoi 
tesU' aristotèlici  e  «on'le  dttttrtoe  teologiche  e  spanare 
sottraila  perla  terebiaiiicoiiiniMsttrabile  deM' essere,  ado- 
perando uè  on'tMqw)  gli  «trumeoti  cstrfiiséei,  còme  p.  e.  n 
telescopio  6  le  espariéoae,.  e  gli  étruméliU'iiitriAseci,  coinè 
il  reiiociaio  deduttìTO  ed  lodiiltiTO.  Che  ben  comprese 
che  l'infinito  non  è  negli  espertoienti  o  infbttdo  al  tele* 
sCopio  o  al  microscopio,  ma  nìeii'essepe  cbe  «plehtfedii vanii 
alla  mente.  iNiuna  vide  ndegiifll  di  lui  die  «Ha  esperienza 
si  apparticDe  un  cnnipo.  assai  pia  ristretto  che  non  alla 
selettza,  e  che  è  grave  errore  lo  scambiata,  come  aletmi 
fantto;  la  sovranità  delki  scienia  con  la  sovranità  detta  espe- 
riehca. 

'     V  affrancamento  ^elle  scienze  d&Re  •dottrine  teologiche 
e  inorali  >  che  incomincia,  a  far  capo  nel  Nunxio  ^idere^, 
seHeva  :  contro  Oàliteo  avversarli  diversi  da  quelli  che  in 
Pisn;  sì  opponevnno  e*  suoi  teoremi  intorno  alla  dottrina 
del:  moto:  E  siccome  questi  nìtimi  non  Sono  semplici  parli- 
ghHii  di  Aristotele  od  aristoteSèi  puri,  ma  teologi,  cosi  si 
trova  foraato  ad  altro  e  più  travaglioso  geiiere  di  lotta.  Le 
armi  deNa  dialettica,  dell' esperienai,  delF  ironia,  del  ragio- 
namento, cOd  le  quèH-aveva  battalo  e  fustigato  i  primi, 
nnlla  più  possono  contro  i  secondi.  QueHi  avevamo  loro 
seggio  nelle  scuole,  questi  nei  conventi  ;  e  se  contro  i  pri* 
mi  vi  poteva  -essere  appèllo.  «I  giodiriio  pubblico^  contro  i 
seooodi  vi  ò  obbligo  di  silènzio,  ricevendo  i  loro  pronun- 
ciati valore  e  sanzione  dal  tribunale  religioso. 

È  d*uopo  che  si  distinguano  accuratameole  questi  due 
generi  di  avversarii,  se  si  ama  avere  un'  idea  chiara  delle 
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varie  lotte  sostenute  da  Galileo.  Perciò  in  Padova  Galileo 
non  è  solamenie  V£Ì(^Uf^le,je  gipvgye |y*off ssore  di  Pisa, 
il  creatore  delta  nieccanica,  ma  il  pensatore  che  proclama  la 
sovranità  della  filosofia  naturale.  Dallo  Studio  padovano  e 
da  Venezia  per  opera  sua  si  propaga  un  moto  scientifico 
filosoQco  per  tutta  Italia,  per  la  Francia,  per  la  Germania, 
per  r  Inghilterra  e  per  le  altre  civili  contrade  d' Europa. 
Meritamente  ai  giorni  Àostri  1  più  segnalali  scrittori  mo- 
derni riconoscono  da  Galileo  il  rinnovamento  maraviglioso 
della  scienaii.ìilj  oluì«$)nOO)8^ttot0(i;  ^(i4e.jieD)si  disse  che 
a  lui  meglio  che  non  all'  Ugenio  si  convenisse  il  nolo  ada* 
f}o  perrupit  clausira  eoeli^  disserrò  16  porle  del  mondo 
della  scienza  o  della  filosofia  nuova.  E  questa  filosofia  nuo- 
va eì  la  seppe  vestire  con  forme  acconcie,  dando  all'  Italia 
uno  stile  che  è  altrettanto  nuovo  quanto  la  scienza  ;  stile 
preciso,  nitido^  nervoso,  esalto,  q  tale  che  non  si  ha  esem- 
pio di  più  bello  presso  Je  altre  nazioni  di  quel  tempo. 


,  I 
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D«i  AianoacrtUi  GaJilejfoi  della  Bii^lioteca.  Nazionale  4i  PirciKe, 
già  appartenéoti  alla  l^alatìna,  parte  1^  tomo  46. 
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1. 


*  Scoiati  che  ùdtroAo  prièaidmenitg  il  Xkiltfeù  e 

4602. 

A  di  22  di  novembre  1602  venne  in  casa  Y  illustre  sig. 

Giovanni  Sweinitz  (1)  con  due  servitori  per  la  spesa  del 

quale  devo  haveru  ciascheduno  mese  lire  dugento. 
A  di  28  detto  mi  ha  dato     ........     L.   200- 

A  di  5  di  decembre  è  venuto  in  casa  il  sig.  Stanislao 

Pollacco  et  suo  compagno  ;  per  pagarmi  lire  160  il 

mese  per  la  spesa. 

A  di  8  detto  mi  ha  dato v    160.— 

A  di  28  detto  dal  sig.  Stanislao »   160.— 

A  di  29  detto  dal  sig.  Sweinitz  pagati   a  Venezia  per 

il  fitto >   190.- 

(IX  Ci  siamo  attenuti  scropolosaroonte  nella  stampa  dì  questo  Do- 
cumento all' ortograQa  dell*  aotografo. 


-^  msn) 


»  • 


160*.  J 


A  <fi  8  gennajo  è  venuto  in  casa  il  9ig.  Marco  PoUaccp.      ..  /, 
A  4ì  'ÌB  detto  dal  sig.  Marco  sopraddetto  ho  bauto»  L.  AQO.*-^ 

A. di  8  ili  febbrajo  dal  sig.  Suinislao. »   160. — 

A  di  28  detto  dall' illustre  sig.  Gviovaimi  Sweinitz  •    »    170.-^ 

E  più  per  straordinarj  dal  medesimo  sig.  S^veioitz.:»   100.— 
A  di  27  di  febbrajo  è  venuto  in  easa  il  rà«  Sucau  cop 

suo  servitore. 

A  dì  11  di  ma^r^o  dal;  sig.  6u£au    ^ »    ^if)-^ 

A  di  S^  detto  dal  sig.  Marco . »    IQO. — 

A. di  6  di  aprile  dal  sig.  Stanislao  .    »     .     .    .     .  ;»  .   50.?- 
A  di  11  detto  dai  sig.  Bucau      ........  ;140.^— 

A  (fi  17  detto  da)  sig.  Stanislao  . »     50.^ 

A  di  17  detto  dal  sig.  Bucau      .    ^    •  ..    *.    .    .    »   14Q.r- 
A  di  17  detto  dal  sig.  Stani^lfio  .....    .    .    .     »   ilO.rr 

A  di  30  detto  dal  sig,  S^ni^lao  ,  ,• »   16Q.r- 

A  di  7  di  maggio  dal  sig.  Maroo    .    .    ^    .    .    .     »;  160. — 
A  di  12  di  maggio  è  v/enuto  in.  c«^a  il  sig«  Massimiliano 

Ples  d'Austria. 

.  > 

A  di  13  di  maggio  è  venuto  in  casa  il  sig.  Giovanni  Lituano. 

A  dì  14  detto  dal  sig.  Massimiliano  d' Austria   .    .     t>  80. — 

A  di  15  di  maggio  è  venuto  in  casa  il  sig.  Ferrante  Fran- 
zese  et  suo  governatore  ;  et.  pef  il  vitto  di  mesi  3  y^ 

mi  ha  dato      ....'..' »  500. — 

A  dì   18   di   maggio  dal   sig.   Bartolomeo   Bucau   per 

resto          .    .■*    %    .'    i».    *••'.        I.'.    Li.  uo,-^- 

A  di  30  detto  dai  sig.  Gt<»Tanai  Lituano  che  pdrtl  :    9  40.-^ 

A  di  12  di  giugno  dal  sig..  MassiroiKano  ....    9  80.—* 

Et  più  per  straordinarii     .••...    ^    .     9  3. — 

A  di  27  detto  dal  sig.  Stanislao  sono  stato  pagato  per 
siilo  al  4  di  ottobre- havendo  ricevuto  lire  6d0  per 
le  spese  ordinarie  «t  per  straordinarie  sino  a  questo 

giorno  et  per  il  sig.  Paleioschi d  60Ò. — 


80.- 
«.- 
M.- 

m- 


A  di  9  luglio  dal  sig.  Massimiliano L-  ^•'' 

Et  più  dal  detto  per  straordittarii »    ^0" 

A  dì  16  detto  dal  sig.  Marco 

et  più  dal  detto  per  straordinarii 

A  di  9  d*  agosto  dal  sig.  MassfaniKano 

A  di  8  settembre  dal  sig.  Marc^. 

et  per  straordinarii 

A  di  26  settembre  dal  sig.  Massimiliano    .... 

et  per  straordinarii 

A  di  9  di  ottobre  dal  sig.  Massimiliano     .    .     .    .    i  *  4^ 

et  lia  pagato  sino  alti  13  di  novembre  prossimo. 
A  di  3  di  novembre  è  venuto  in  casa  il  sig.  David  de 

Righes. 

A  d}  5  detto  dal  sig.  David i    Sa 

A  di  16  detto  dal  sig.  Massimiliano  per  straordinarii 
A  di  16  detto  dal  sig.  Massimiliano     .    .    >    .    . 
A  di  27  detto  dal  sig.  Massimiliano      .    .     .     .    ^ 

A  di  6  di  dicembre  dai  sig.  Stanislao 

A  di  22  detto  è   venuto  in  casa  1*  illustrìss.  sig.  conte 

di  Lator  con  tre  altri  suoi  gentilhomini  et  5  servi- 
tori  pagandomi  lire  585  il  mese  et  ha  dato  a  buon 

conto  lire >  230." 

A  dì  27  detto  dal  sig.  Massimiliano  per  straordinarii  >    ^^ 


A  di  3  di  gennajo  dall*  illus.  sig.  conte  Lesnovolschi  L.  31(^ 
A  di  5  detto  parti  di  casa  il  Big«  Massimiliano. 
A  di  5  detto  dal  sig.  David  ••....»..>  1 
A  di  25  detto  dal  sig.  Stanislao,  Zeochioi  3  .  «  .  »  31 
A  di  21  detto  dall' illus.  sig.  CkNite  per  straordinarii  e 

per  saldo  del  mese  passato »  14^ 

et  più  dal  medesimo  sig.  Conte  a  costo  del  mese  a 
Venire  ho  havulo >  356. 


—  2031  — 

A  dì  12  di  febbr^ijo  dal.  sijg.  David  ........    L.  '  80.— 

A  di  21  dello  dal  sig.  conle  Lesnovolschi  che  parli  di  casa»  150. — 

A  di  25  delio  d«il  sig.  Stanislao »  69.i'i 

A  di  5  di  marzo  dal  gig.  David »  40. — 

A  di  8  dello  è  venuto  in  casa  il  sig.  Jacomo.  Cristoforo 

Zel  di  Bornico. 
A  di  9  detto  ho  hauto  a  conto  deDa  sua  spesa  dal  detto 

sig.  Jacomo,  quali  contò  il  sig«  Giamiiattista  Plazea  >  142.*^ 

A  di  15  detto  dal  sig.  conte  Lesaovolschi  per  resto  >  lOO.-^ 

A  dì  18  detto  dal  sig.  Stanislao »  100.— 

A  di  27  deltQ  è  venuto  in  casa  il  sig.    Bernardo  Het  ' 
Todesco. 

A  di  30  detto  dal  sig.  David »  4a— 

et  dal  med.  per.  il  fuoco     ... »  lOi-^ 

A  di  2  di  4pril«^  dal  sig.  Bernardo  ...    ,    .    .    .     >  160.*— 
A  dì  22  detto  è  venuto  in  casa  il  sig.  Andrea  Morelli 

flt  suo  servitore.  . 

A  di  17  dettQ  dal  sig.  David  ..,.....,»  34— 
A  di  30  detto  è  venuto  in  casa  il  sig.  conle  Monlalbano 
con  2  servitori  et  a  di  detto  dal  detto  sig.  conte 

Monlalbano  jbo  hauto  peivJa  spesa  di  un  mese   ,i»  240. — 

A  dì  5  maggio  dal  sig.  Morelli »  80.< — 

A  di  9  detto  dal  $ig.  Morelli »  200.-^ 

A  di  18  dello  dal  sig.  Jacomo  Cristoforo  Zel     .     .     »  175.—- 
A  di  22  di  maggio  ho  ricevuto  dal  sig.  Stanislao  ungari 
cento  e  otto  a  sono  pagato  sino  alli  4  di  giugno  pros- 
simo a  venire  per  le  spese  ordinarie  et  per  le  straor- 
dinarie 6Ìno  a  questo  presente  dì  22  sopradetto  vai     »  1080. — 

A  dil.**  di  giugno  dal.  sig.  conte  Monlalbano    .     .     »  240. — 

A  di  l.**  detto  dal  si^.  SUnislao »  20.— 

A  di  18  detto  .dal  sig.  Stanislao »  10.12 

A  di  22  detto  .dal  sig.  Stanislao »  53. — 

A  di  4  di  luglio  ho  ricevuto  dal  sig.  Stanislao  lire  llOwll 
et  sono   pagatp  per  sino  a  questo  di;  tanto  per  la 

spesa  oidinaria  quanto  per  la  straordinaria  vai  .  )»  119.11 

A  di  5  detto  dal  sig.  Andrea  Morelli  ho  haulo  .     .     >   280.-^ 
Serie  IIJ,  T.  XVJ.  257 


—  2U32  — 

A  di  11  luglio  è  venuto  in   casa  Michele  servitore  del 

sig.  Stanislao. 
A  di  2  di  agosto  ho  hauto  dal  sig.  Jacomo  Cristoforo 

Tedesco L.  240.- 

A  dì  1."*  detto  è  venuto  il  sig.   Giulio  Cesare  Gàietano 

con  suo  servitore. 

A  di  7  detto  dal  sig.  Giulio  Cesare >     60.— 

A  di  24  detto  dai  sig.  Stanislao »   400.— 

A  dì  2  settembre  dal  sig.  Stanislao  Lozoski,  die  parti 

per  Polonia  per  resto  et  saldo    .......  140.— 

A  dì  4  detto  dal  sig.  Morelli »   140.- 

A  di  13  detto  dal  sig.  Giulio  Cesare »     72.- 

A  di  8  ottobre  dal  sig.  Giulio  Cesare »     72.— 

A  dì  13  detto  dal  sig.  Morelli ^     90.- 

A  di  18  detto,  è  venuto  in  casa  il  sig.  barone  Santerà 

Franzese  con  suo  governatore  et  2  servitori. 
A  dì  19  detto  da  detto  sig.  Baron  Franzese      .     .     »   240.— 

A  dì  l.**  di  novembre  dal  sig.  Morelli »   190.— 

A  dì  28  ottobre  è  venuto  il  sig.  abate  Giugni  con  suo 

prete  et  servitore. 
A  di  8  dì  novembre  dal  sig.  abate  Giugni  pagati  al  àg. 

Baldino  Gherardi »    210.- 

A  dì  15  detto  è  tornato  il.conte  M(»italbano  con  un  suo 

gentilhomo  et  un  servitore. 
A  dì  16  detto  dal  sig.  conte  Montalbano  ....     »   020.— 
Il  sig,  Giulio  Cesare  deve  dare  per  tanti  prestatili 

lire  10  8.  8  et  più  lire  30  e  più  lire  20. 
A  dì  19  detto  dal  sig.  barone  Santerà  Franzese     .     >  240.— 

A  dì  30  detto  dal  sig.  Andrea  Mordli »   120.— 

A  dì  2  di  decembre  dal  sig.  Giulio  Cesare   .    .    .     »    201.  ^ 

A  di  3  detto  dal  sig.  Giulio  Cesare p     60.— 

A  dì  5  detto  dal  sig.  abate  Giugni »     60.— 

A  di  17  detto  dal  sig.  Giulio  Cesare »    225.— 

A  di  21  detto  dal  sig.  barone  Santerà »   240.— 

A  dì  21  detto  dal  sig.  Jacomo  Zel i^    193.— 

E  più  i>er  resto  dal  detto  sig.  Jacomo      ...»     90.— 


~  8083  - 

460S. 

A  di  2  di  gennajo  dal  sìg.  Andrea  Morelli    .     .     .     L.  160. — 

À  di  13  detto  dal  sig.  abate  Giugni »  210. — 

A  di  20  delto  dal  sig.  Barone  Santerà     ....     »  240. — 

A  di  1.*  febbrajo  dal  sig.  Morelli  che  parli    .*  .     .     »  50. — 

A  di  27  detto  dal  sig.  abate   Giugni »  210.— 

A  dì  1.*  di  marzo  dal  sig.  conte  Montalbano     .     .     »  372. — 

A  dì  26  di  aprile  dal  sig.  abate  Giugni     ....     »  420. — 
A  di  16  di  novembre  è  tornalo  il  sig.  conle  Alessandro 

Montalbano  dal  quale  ho  haute ji  620. — 

1606. 

A  dì  13  febbraio  è  venuto  in  casa  il  clar."'^  Foscari  con 

un  servitore. 

A  dì  detto  dal  dar.  Foscari »  140.— 

A  dì  23  di  febrajo  dal  sig.  conle  Montalbano     .     .     ^  620.-^ 

A  di  4  di  aprile  dal  dar.  sig.  Foscari       ....     »  140. — 

A^dì  22  delto  dal  sig.  conle  Montalbano  ....     »  620. — 
A  dì  2  di  agosto  dal  dar.  sig.  Foscari  et  per  lui  dal 

Mag.»  sig.  Bernardino  Vendabio  per  resto  della  sua  . 

provvisione ' »  140. — 

A  dì  31  ottobre  venne  il  sig.  conle  Montalbano  et  hebbi 

a  dì  dello' »  620,— 

A  di    ....    dal  sig.  conle  Montalbano      .     .     »  620. — 

1607. 

A  dì  8  di  maggio  dal  sìg.  conte  Montalbano  ...»  496. — 
ma  in  questo  conto   mi  resta  debitore  il  dello   sìg. 
conle  di  L.  110. 

A  dì  5  di  luglio  parli  il  sig.  conte  Monlalbano  et  restò 
a  darmi  oltre  le  110  lire  soprannolale,  lire  14  pagate 


—  aoftì  — 

per  S.  S.  al  liulajo,  et  quello  die  manca  al  conto  della 
provvisione  che  sono  lire  196^  in  tutto  somma  il  suo  • 
debito  lire  320.  Deve  di   più  lire  10  per  tanti  pre- 
statigli li  8  di  giugno  1608  (1)  per  pagare  Piero  suo 
servitore  che  si  parli. 

Il  sig.  Francesco  Quaratesì  è  venuto  in  casa  a  di 
22  di  ottobre  con  un  suo  servitore. 

Ho  hauto  da  detto  sig.  Francesco  rascia  et  fattura 

di  un  ferrajuoFo L.     78.5.4 

(cioè  lire  78,  soldi  5  e  denari  4.) 

Marzolini  et  salsiciotti »    170,13 

A  di  2  novembre  è  tornato  il  sig.  conte  Monlalbano  et 

a  di  3  detto  mi  ha  dato »    620.— 

A  di  27  detto  è  venuto  in  casa  il  sig.  Sindico  Todesco 

A  dì  3  di  decembrc  dal  sig.  Sindìco  per  la  sua  spesa  »    128.08 

1608. 


A  dì    9  di  gcnnajo  dal  sig.  Francesco  Quaratcsi     .  L.  3H.02 

A  dì  11  detto  dal  sig.  Sindico.          »  108.— 

A  dì  20  di  febbrajo  dal  sig.  Sindico ^  108.— 

A  di  27  detto  dal  sig.  conte  Monlalbano     ....  »  620.— 

A  di  1."*  di  marzo  dal  sig.  Quarafesi i^  280.— 

A  di  10  detto  dal  sig.  Sindico »  105.12 

A  dì  13  di  aprile  dal  sig.  Montalhano    ....     ,  »  620.— 

A  dì  10  di  maggio  dal  sig.  Quaratesi »  2i0.— 

A  dì  17  di  novembre  tornò  il  sig.  conte  Monlalbano. 

A  di  25  detto  dal  sig.  conte  Monlalbano    .     .     .    .  i  620.— 

A  dì  25  detto  venni  di  Firenze  insieme  col  sig.  Filippo 

Arrighetti. 

A  dì  24  di  decembre  dal  sig.  Arrighetti     ....  »  84.— 


(I)  Alcune  volte  truvlamo  nutrito  sotto  mi  antu)  quelle)  che  «vreN 
be  dovuto  re^i3trar$^  aotto  un  a4uro. 


/ 


-.  1085  — 
1609. 

\  di  15  di  geiinajo  dal  sig.  Àrrigbetti  •    -     .     •    •  L,  126.—- 

&  (Ti  11  (ti  marzo  dal  sig.  conte 9  620. — » 

A  dì  13  dello  dal  sig.  Aririghelli »  84.— 

A  (lì  14  di  aprile  dal  sig.  Arrig^ielti  che  pajriì     .    .  y>  28,-r 

\  dì  25  dello  dal  sig.  conte  Montalbano    .     .    »    .  »  370. — 

k  di  28  dì  giugno  dai  sig.  conte  Montalbano  ...  »  248,i-« 

1  dì  3  di  agosto  dal  sig.  conte  Montalbano  ....  »  248. — 
i  dì  1."  di  settembre  dal  sig.  conte  Montalbano  che  partì 

dottorato ^^  220»—» 

U.  -  ,'  '       ' 

I 

Prommoiie  pagata  a  Galileo  dagli  scolari  ai  quali  le^ac 

privatamente  in  Padova  (1). 

1601. 

i  dì  28  di  giugno  (^omìnciorno  il  sig.  Arrigo  et  sig. 

Sigismondo  Boemi  perspetiiva,  forliGcatione,  aritme- 
I   lica  et  I. 
l  dì  2  di  luglio  corainciorno  li  due  signori 

Franzesi.  Euclide. 

idi  3  detto  dalli  detti  signori  Ffanzesi L.     40. — 

idi  9  di  luglio  cominciò  il  sig.  Alberto  et  suo  compagno 

Todeschi  la  perspettiva.   . . 
i  dì  19  detto  cominciò  il  sig.  Malate^ta. 
^dìlO  detto  cominciò  il  sig.  Sigismondo  Boemo  et  il 

sig.  Barone Euclide. 

idi  29  detto  cominciò  ti  sig.  conte  Tedesco. 

(l)  111  questo  capitolo  ricorre  il  nimiA  di  (ahtni  Hr»»Mri   giii  rum- 
tentati  nel  capitolo  superiore. 


K 


-  9086  — 

A  di  4  di  agosto  dalli  signori  Franzesi L.    40.— 

A  dì  7  di  agosto  dalli  signori  Boemi 9  250.- 

A  di  17  detto  dal  sig.  Alberto  et  suo  compagno  della 

perspettiva »    43.04 

A  dì  12  di  settembre  dall' illus.  sig.  conte  Todesco.    .    i    64.- 
A  dì  16  di  ottobre  dalli  sìgg.  Sigismondo  et  Arrigo 

Boemi >  20a- 

A  dì  6  di  novembre  dal  sig.  Otto  Brae  per  uno  strumento 

el  suo  uso  (1) »  106.- 

A  dì  7  detto  cominciò  pci*speltiva  il  sig.  Gonsig.^  della 

nazion  Todesca. 

A  di  15  detto  dal  sig Todesco >     20- 

A  di  20  delto  cominciò  il  sig.  Donec. 

A  dì  28  dal  sig.  Malatesta  calzette i     35.- 

A  di  4  di  decembre  dall'  illus.  sig.  Cristoforo  Bucciaschi 

Pollacco »   1*^.- 

A  dì  10  detto  cominciò  fortificatione  il  sig.  Cons.  Todesco 

et  suo  compagno. 
A  dì  6  detto  cominciò  V  illus.  sig.  Lencischi  V  uso  dello 

strumento. 

i602. 


A  dì  3  di  gennajo  cominciò  il  sig.  Baron  di  Colourol  for- 

lificationi. 
A  di  21  dello  cominciò  il  sig.  Michele  Todesco  forlifi- 

cationi. 

A  dì  7  di  febbrajo  dal  sig.  Barone  di' Colourol  ...»     60.— j 
A  di  22  dellu  cominciò  il  sig.  Buche  lo  strumento.  | 


(I)  Qui  si  accenna  alla  provvisione  che  Galileo  riceveva  da's»*")^ 
Foolari  per  ricompensa  degli  strumenli  che  veniva   loro  procurando  e 
ptn*  r  insegnameoto  che  loro  dava  intorno  ali  l'uso  di  ei^si.  —  Tra  questi 
>triinìciiti  il  principale  era  il  coin()ai$iso. 


i  22  febbr.  cominciò  it  si^.  Abate  Potlacco  lo  strumento. 

1 22  (letto  dal  sig.Donec  .....      .     .     .     L.  40. — 

I  8  dotto  dal  sig.  Michele  Vostroa  Todesco  a  conto 

deir  uso  dello  strumento »  70. — 

i  25  detto  dal  sig.  Abate  Pollacco »  40. — 

1 15  detto  dall' illustr.  sig.  Lenciflchi     .    .     .     .     9  120. — 
Sdi  marzo-  cominciò  le  meccaniche  il  sig.  Marco 

PoUacGOy  et  il  majordomo  dell'  lllustr.  sig.  Lencischi, 

jtsig.  Dònec. 

19  dall'  illus.  sig.  Abate  Pollacco  per  tino  strumento 

jtsua  scrittura *  60. — 

22  detto  dall'  illustr.  sig.  Abate  Pollacco   ...»  60.-* 

24  di  marzo  dal  sig.  Michele  Vostroa  per  conto  del- 

'  uso  dello  strumento »  140. — 

6  di  aprile  dal  sig.  Barone  Golourot      ...»  66.05 

i  13  detto  dal  sig.  Buche »  42. — 

[  26  detto  dal  sig.  Marco  et  dal  majordomo  del  sig. 

iencinschì »  60. — 

I  detto  dal  sig.  Michele  Vostroa »  70. — 

29  detto  dal  sig.  Donec  che  parti    ....     »  44.— 

!  5  di  giugno  dal  sig.  Alberto b  20. — 

1.*  di  luglio  cominciò  il  sig Pollacco  Geodesia  et 

lebbi  a  di  detto »  30.— 

i  11  giugno  cominciò  il  sig Inglese  la  Sfera 

I  ebbi  a  di  detto    . »  40. — 

17  di  giugno  cominciomo  li  due  Pollachi  fortifi- 
atoie. 

l  27  detto  dal  sig.  conte  Contarini      .     .    .     .    d  28. — 

i  8  di  luglio  dalli  due  Pollachi »  40. — 

i  3  di  luglio  cominciò  Cosmografia  f  illus.  sig.  Duca 

.  .  '.  .  Pollacco. 

1 16  detto  dal  sig.  inglese     ........  40. — 

i  23  detto  cominciò  mons.  Rosset  Franzese  maior- 

bmo. 

i  24  detto  dal  sopraddetto  Franzese    ....     »  30. — 

i  29  detto  dal  dar.  sig.  Contarini »  28. — 


.t-% 


A  di  4  di  agosto  dall'  illus.  sig.  Leschinschi  {i)  par  conto 

d*una  hress." «    .    .    .    L 

A  dì  26  detto  dull*  illus.  fig.  RafTaello  l.e$chiiischi  .    » 
A  di  27  detto  dal  sig.  Daniel  majordomo  dell*  illus.  sig. 

conte  Leschinschi  per  1  strupento » 

A  dì  27  detto  cominciò  il  sig.  Bue. 
A  di  2  settenfbre  dal  clarissimo  sig.  Contarini  •    .    >. 
A  di  9  detto  dall'  illus.  Rosset  Franzese    ....    » 
A  di  9  cominciò  il  sig,  Luzimburg  fortificalione. 

A  dì  24  detto  dalli  2  PoUachi 

A  dì  2  di  ottobre  dal  sig.  Bue    ....... 

A  dì  10  dett9  dall' jHus.  mg-  Buca  di  Sbiiroschi 
A  dì  13  di  ottobre  dal  sig.  Luzimburg  .     .    .     .     , 

A  di  28  detto^daj  chiar.^^®  sig.  Contarjni    .     .     ,     . 
A  dì  7  di  novembre  cominciò  MecanÌQhe  il  sig.  Stanislao 

Pollacco. 
A  dì  13  detto  4^1  sjg.  Luzimburg  ........ 

A  di  14  detto  dal  sig.  Bue •    » 

A  dì  28  detto  dal  sig Pollacco      .     .     .     .     i» 

A  dì  10  di  decembre  ha  ricominciato  fortiricalione  et  lo 

strumento  il  sig.  Alfelt. 

A  dì  28  detto  dal  sig.  Staniskio » 

A  dì  29  detto  dal  sig.  Luzimburg  a  conto  dell'  uso  dello 

strumento » 

A  dì  29  detto  dal  sig.  Swainitz  per  lettoni.    .     .     .     » 

A  dì  detto  dal,  aig.  Bue      ...........     p 

A  dì  30  cominciai   a  leggere   fortiGcatioue  et   lo  stru- 
mento air  illustr.  et  eccoli,  sig»  Langravio. 


94.- 
300.- 

28.- 
30.- 

«.- 


40.-1 
40.- 
30.- 


80.- 

D5.06 
137.04 

70.- 


(1)  Crediamè  che  aia  lo  stesso  LeAcischi  di  sopra. 


—  20S»  — 


1603. 

A   di  4.'  di  gennajo  dairillUstre  sig.  Sweinilz  per  soi lem.  L.  116.12 
A  di  8  detto  ha  cominciato  la  sfera  il  sig.  Sweinitz  ed 
il  suo  sig.  Cognato. 

A  di  11  detto  dal  sig.  Lerbac  per  letioni  udite  col  sig. 

Sweinilz »  74.04 

A  dì  16  detto  dal  sig.  Luzimburg  per  resto  dell'  uso  dello 

strumento    . 3>  110.12 

A    di  8  febbrajo  dal  sig.  Slanislao »  40. — 

A  di  15  detto  dal  sig.  Sweinilz  a  conto  dello  strumento  »  144. — 

A   di  detto  dal  sig.  Lerbac  a  conto  dèlio  strumento     }>  100. — 
A    di  28  detto  dal  sig.  Giovanni  Sweinilz  per  letioni  della 

Sfera »  70.— 

et  da  suo  fratello  per  sortem :     •     ^  ^0. — 

A  di  2  di  marzo  dal  sig.  Lerbach  per  resto  deir  uso  dello 

strumento »  70. — 

A  di  detto  dal  sig.  Gotuitz  cognato  del  sig.  Sweinilz  per 

letioni  della  Sfera »  80. — 

A    di  detto  dal  sig.  Lerbac  per  sortem   ....#.     :&  60. — 
A  dì  11  detto  ha  cominciato  fortifìcatione  il  sig.  Bartolo- 
meo Bucau. 
A  di  11  detto  ha  cominciato  V  uso  dello  strumento  il  sig. 

Raisner. 

A  di  22  detto  dall'  illustr.  et  eccell.  sig.  Landgravio    .     »  200. — 

A  di  27  detto  dal  sig.  ,  .  .  Fiammingo »  32. — 

A  di  27  detto  dal  sig.  Luzimburg »  80. — 

A   di  detto  dal  sig.  Raisner j>  85. — 

A  di  30  aprile  dal  sig.  Stanislao  per  letioni       ...»  80. — 
Et  più  dal  medesimo  a  di  dello  a  conto  deir  uso  dello 

strumento »  40. — 

A  di  30  di  aprile  dal  sig.  Raisner  per  resto  deli'  uso  dello 

strumento     ...         »  90. — 
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A  dì  17  di  maggio  dal  sig.  Stanislao  a  conto  dell'  uso  dello 

trumenio L.  105.— 

A  di  20  detto  dal  sig.  Bucau »     80.- 

A  di  15  detto  ha  cominciato  fortìficalione  il  sig.  Baron-di 

Noaglies. 
A  di  25  detto  hanno  comincialo  fortificatione  il  sig.  Fer- 
rante, sig.  Stanislao,  sig.  Horatio  Cremonese,  sig. 
Franzese  F.  .  .  . 
A  di  30  detto  tornò  V  illustr.  et  eccell.  sig.  Landgravio  et 

hehbi  da  esso  per  uno  strumento  d*  argento    .     .     »     61— 
A  di  20  di  giugno  dal  sig.  Giovanni  Sweinitz  et  sig.  Ler- 
bac,  per  una  bussola,  2  copie  di  forlificat.,  due  stru- 
menti, un  compasso  da  4  punte  et  una  copia  dell'  uso 

dello  strumento »   305.— 

A  di  27  detto  sono  stato  pagalo  dal  sig.  Stanislao  per  1e- 
tioni  sino  alli  25  del  presente  mese  havendo  hauto 

lire  (mancano  lire  80) »   110.— 

A  di  28  detto  dal  sig.  Massimiliano  per  la  sphera  .     .     »     40.— 
A  di  !.•  di  luglio  dall' illustr.  et  eccell.  sig.  Landgravio  »   210.— 

A  di  2  detto  dal  sig.  Baron  di  Noaglies b     44— 

A  di  23  detto  cominciò  fortificatione  il  sig.  Massimiliano 

et  suoi  compagni. 
A  di  27  di  agoslB  dal  sig.  conte  Cremonese      ...     9     25.— 

A  di  3  di  settembi^e  dal  sig.  di  Noaglies »  210.— 

per  r  uso  delio  strumento  et  letioni. 

A  di  9  detto  dal  sig.  Balavilia  per  letioni d   160.— 

A  di  29  detto  dal  sig.  Batavilla  a  conto  dello  strumento  t^     40.— 

A  dì  1.**  ottobre  dal  sig Todesco    ....     »     20.— 

A  di  8  detto  dal  sig.  Stanislao »   200.— 

A  di  9  detto  dal  sig.  Massimiliano »     21.04 

A  di  20  detto  dal  sig.  Alfelt »    168.- 

A  di  22  detto  dal  sig.  Massimiliano  in  nome  dei  signori 

Cristoforo  et  Marco  Stettner  per  sortes  ....     »   120.— 
A  di  6  di  novembre  hanno  cominciato  il  sig.  David,  suo 

compagno  sig.  Massimiliano  et  sig.  Stanislao. 
A  di  17  detto  dal  sig.  Regesberg »     20.— 
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A  di  20  detto  dal  sig.  David L.    20.— i 

A  di  27  detto  dal  sig.  Massimiliano j>     20. 


1604. 


A  di  5  di  gennajo  dal  sig.  Massimiliano    .     .    .     .     L.  20.— 

A  di  10  di  febbrajo  cominciò  fortificatione  il  sig.  Gonsigliero  * 

Tedesco  et  suo  compagno. 
A  di  18  di  febbrajo  cominciò  Euclide  l' illustr.  sig.  conte 
Vinciguerra  GoUalto. 

A  di  25  detto  dall'  illustr.  Collallo »  40.— 

A  di  4  detto  dall'  illustr.  sig.  Vinciguerra      .     .     .     .     j>  20.— 
A  di  -4  detto  dall'  illustr,  sig.  Detristan  consigliere  lode- 

scx>  per  letioni  et  strumento 3>  250. 

A  di  dello  dal  sig.  Massimiliano  per  strumento     .     ,     »  400. 

A  di  24  di  aprile  dal  ser.  Duca  di  Mantova  per  una  col- 
lana et  una  medaglia  di  S.  Altezza »  1900. 

A  di  detto  dall'  illustr.  sig.  Carlo  Gonzaga  due  sollocoppe 

iV  argento »  440.— 

■A  dì  28  detto  cominciò  Euclide  il  sig.  Baron  .  .  .  fran- 

I       zese  et  suo  governatore. 

jA  di  2  di  luglio  da  detto  sig.  Baron  Franz^se  ho  haute  »  40. — 

:A  di  27   detto  da  dello  Baron  Franzese    .     .  ^.     .     »  40. — 

'A  di  28   d'  agosto  dal  detto  sig.  Franzese .     ...»  40.— 

*A  di  18  di  ottobre  cominciò  Euclide  il  sig.  Andrea  Zigesar 

*       Todesco  che  abita  alli  uccelli. 

^A  di  18  detto  ricominciò  Y  illus.  sig.  Goilalto. 

ÌA  di  20  di  ottobre  dal  sig.  Zigesar »  20.— 

j A  di  24  detto  dal  detto  sig.  Zigesar d  00. — 

\A  di  16  di  novembre  dal  sig.  Luzimburg »  60.— 

ÌA  df  16  detto  dal  sig.  Zigesar »  30.— 
A  di  20   detto  dal  sig.  Baron  Sanlerù  et  .suo   Governa- 

r        ture »  7b..^ 
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A  di  21  detto  dai  dar.  sig.  Xornaso  Morosini  una  tazza 

d'argento •    L.    84.-- 

A  di  14  di  decembre  dal  sig.  Giulio  Cesare  Cajetano  >     60.— 
A  di  13  detto  dal  sig.  baron  Santerà  per  V  uso   dello 

strumento , 2»  245.— 

A  dì  21  detto  dal  sig.  Barone  Santerà     .•...»     40.— 
A  dì  20  detto  cominciò  V  illustr.  et  eccell.  sig.  Duca  Cri- 
stoforo Sbaraschi  lo  strumento. 
A  di  23  deUo  dal  sig.  Duca  Sbaraschi 9   350.- 

1605. 

A  dì  3  di  gennajo  dal  sig.  Andrea  Zigesar  a  conto  dell'  uso 

dello  strumento L.  140.— 

A  dì  20  detto  dal  sig.  Sianterà j>     40.- 

A  di  22  detto  dal  sig.  Luzimburg  .   , »     80.— 

A  di  20  di  marzo  dal  sig.  Zigesar j>     70.— 

A  dì  24  di  giugno  dal  sig.  Giovanni  Reinardo  Todesco 

a  conto  deir  uso  dello  strumento »     90.— 

A  dì  8  di  luglio  per  resto  dell'  uso  dello  strumento  et 
per  una  bussola  schietta  dal  detto  sig.  Giovanni  Rei- 
nardo 9    130.- 

A  dì  9  detto  dall'  Illustr.  et  Eccell.  sig.  Duca  Cristoforo 

Sbaraschi »    350.— 

1606. 

A  dì  19  di  febbraio  cominciò  l' illustr.  sig.  conte  di  Sultz 

Todesco. 
A  dì  detto  dal  detto  sig.  conte  ........     L.     40,— 

A  di  17  detto  cominciò  il  sig.  Consigliere  della  nation        % 

todesca. 
A  dì  22  detto  ricominciò  il  {?ig.  Valbruno. 
A  di  21  detto  cominciò  il  cugino  del  sig.  consigliere. 
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A  di  11  di  marzo  dal  cugino  del  sig.  cons.  per  lo  stru- 
mento     L.  170.— 

A  di  11  detto  comÌDciorno  lo  strumento  li  due  fratelli 
Giovanni  et  Daniel  di  Hess  Slesii.         * 

A  di  1 8  da  li  due  fratelli  per  Y  uso  dello  strumento    .     »  360. — 

A  di  20  detto  dal  cugino  del  sig.  Consigliero  per  resto 

dello  strumento              »  35. — 

A  di  20  di  aprile  dal  sig.  Yalbruno »  28. — 

A  di  26  detto  dall'  illus.  sig.  conte  di  Sullz  a  conto  dello 

strumento .     »  150.-^ 

A  di  17  di  luglio  cominciò  il  sig.  conte  di  Suitz  forlifi- 
calioni. 

1607. 

A  di  8  di  marzo  corainciorno  la  sfera  7  Pollacchi. 

A  di  9  detto  dalli  detti  7  Pollacchi L.    70.— 

A  di  6  detto  cominciò  Euclide  il  sig.  Massimiliano  Bles  con 
2  altri  Tedeschi  et  insieme  cominciorno  V  uso  dello 
strumento. 

A  dì  16  detto  da  i  compagni  del  sig.  Bles  a  conto  dello 

strumento »    220. — 

A  di  26  detto  dal  majordomo  compagno  del  sig.  Bles   .  »      40. — 

A  di  6  di  aprile  dal  sig.  Massimiliano  Bles  et  suo  compa- 
gno per  letioni }>      80. — 

A  di  20  di  ottobre  ha  cominciato  lo  strumento  il  sig.  Giulio 
Todesco  Sindico. 

A  di  22  detto  ha  cominciato  il  detto  sig.  Sindico  et  2  com- 
pari fortìfìcationi. 

A  di  19  di  novembre  ha  cominciato  la  sfera  T  illuslr.  sig. 
Martino  Sboroschi. 

A  di  21  detto  dall'  illus.  sig.  Sboroschi »      40. — 

A  dì  29  detto  dal  sig.  Sindico  per  lo  strumento     .    .     »    194.08 

A  di  3  di  decembre  dalli  2  compagni  del  sig.  Sindico  per 

le  fortificalioni »      40, — 

A  di  22  detto  dall'  iliustr.  sig.  Sboroschi -»      40. — 
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A  di  23  detto  dal  dar.  sig.  Gasparo  Moro  una  tazza  d'ar- 
gento      L.  84. — 

À  di  31  detto  dal  sig.  Sindico  una  coppasanta  d'argento  >  35. — 

1608. 

A  di  19  di  gennajo  dall'  iliuslr.  sig.  Martino  Sboroschi  L.  40. — 

A  di  detto  dal  detto  signore  una  manizza  di  zibelini  .  -»  i  50. — 
A  di  24  detto  dall'  illus.  sig.  Martino  Sboroschi  per  Io 

strumento »  180. — 

A  dì  16  di  marzo  dal  sig.  Francesco  Quaratesi  2  candelieri 

d'argento >  210. — 

1609. 

A  di  23  di  giugno  dall' illustr.  sig Inglese  per  l'uso  dello 

strumento  et  una  Bussola '    .     .     L.  260. — 

Da  dar.  signori  Duodi  una  confettiera  d' argento  vai  »  140. — 

(CoìUinua.) 


MONOGRAFIA 

DELLE 

ACQUE  MINERALI  DELLE  PROVINCIE  VENETE 

(Continuazione  d«Ua  pagina  ine  del  precedente  volune.) 

PARTE     SECONDA. 

Conti nnazìone  del  Capo  II 

COSTlTUZIOIfE     GEOLOGICA     DEI     MONTI     EUGANEI. 

Idrografia. 

fi  sollevMneQlo  che  portò  al  loro  attuale  livello  le  Alpi, 
inaalcò  amhe  la  vasta  pianura  padana,  o  gli  Euganei  for- 
iirarono  allora  un  grup'po  di  colline  circondate  dapprima 
da  lagune  e  più  tardi  da  paludi,  che  poi  andarono  a  poco 
a  poco  ricolmandosi  ed  asciugandosi.  L*  uniforme  livello 
della  pianura  che  oggidì  circonda  gli  Euganei,  la  quale 
si  eleva  di  poctii  metri  sopra  T  attuale  livello  dell*  Adria- 
tico, la  denominazione  di  valli  rimasto  a  parecchie  delle 
basse  regioni  che  contornano  i  monti  o  tra  essi  s*  insi- 
nuano, e  più  ancora  gH  strati  di  torba  che  in  diversi 
piani  s'  incontrano  a  varie  profondile,  ne  sono  una 
prova  manifesta.  E  un*  altra  prova  avrebbesi  dagli  avanzi 
della  industria  troiana  dei  tempi  preistorici,  giacché  è  or- 
mai provato  cbe  i  primitivi  popoli  sceglievano  a  loro  sta- 
zione le  spende  dei  laghi,  su  cui  piantavano  le  loro  abita- 
zioDi.  Atceiie  della  seconda  età  della  pietra  e  fusajuole  si 
soBo  rinfvemite  a  Galzignano^  punte  di  freccia  ed  altre  ar- 
mi di  selce  si  raccolsero  in  varii  punti  della  pianura  euga- 
aea,  e  moltissime  ne  conterranno  probabilmente  gli  strati 
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torbosi,  che  ora  si  trovaao  a  due,  tre  ed  aocbe  q  cinque 
metri  al  di  sotto  della  superficie. 

Una  tale  uniforme  ed  insensibile  inclinazione  delle  pia- 
nure euganee  fa  si  che  anche  al  giorno  d'oggi  le  acque 
scorrano  lente  assai,  ed  impaludino  ogniqualvolta  si  sus- 
seguano copiose  e  diuturne  pioggie. 

Le  acque  sorgenti  sulle  colline  sono  rare  e  scarse,  ed 
i  corsi  d' acqua  che  da  esse  prendono  origine  sono  di  as- 
sai poco  momento.  Ommettendo  di  parlare  del  fiume  Bl- 
satto,  che  raccoglie  tutte  le  acque  delle  basse  campagne, 
poste  tra  gli  Euganei  ed  i  Serici,  come  pure  del  canale  della 
Battaglia  e  di  Monselice,  il  quale  riceve  le  sue  acque  dal 
Bacchiglione,  i  torrentelli  derivanti  propriamente  dagli 
Euganei,  quali  il  Rio  Calcina,  il  Rio  Spinoso,  il  Rio  delle 
Valli,  il  Rio  della  Gasolina  ecc.,  appena  abbiano  raggioola 
la  pianura  sono  poverissimi,  anzi  nella  stagione  estiva 
mancanti  di  acque,  e  si  possono  dire  lenti  scoli  piuttoslo- 
chè  ruscelli,  prima  che  vengano  ingrossati  dalle  numerose 
correnti  prodotte  dalle  sorgenti  minerali. 

Nel  perimetro  degli  Euganei  bannovi  due  laghetti  :  ii 
lago  di  Venda^  piccolissimo,  che  trovasi  all'  altezza  di  2S9 
metri  sopra  il  livello  del  mare  sul  fianco  occidentale  del 
monte,  e  da  cui  ha  origine  il  Rio  dei  Mulini  di  Boccòo, 
che  va  ad  unirsi  allo  Seolador  di  Lozzo  ;  ed  il  lago  di  ir- 
qua,  il  quale  giace  ul  piede  meridionale  del  monte  Calva* 
rina  presso  la  Costa,  a  metri  8,40  s.  m.  Misura  questo  poco 
più  di  800  metri  di  circuito,  ed  ha  una  figura  irregolar- 
mente ovale,  più  largo  e  più  profondo  (circa  22  metri)  a 
nord-ovest,  di  quello  che  a  sud  (m.  9,S0)«  d' onde  poche 
acque  lentamente  vanno  a  scaricarsi  per  un  ristretto  riga- 
gnolo nel  Canaletto  di  Lispida.  Nelle  circostanze  del  lago 
di  Arquà  trovansi  alcune  piccole  polle  di  acqua  termale, 
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le  quali  per  sottili  vene  vaono  a  scaricarsi  nel  lago,  e  dal 
frequente  sviluppo  di  bolle  gasose  alla  superficie  del  lago 
stesso  devesi  argomentare  ebe  altre  polle  d*  acqua  termale  si 
trovino  nel  suo  fondo.  Da  quiete  condizioni  ritrae  il  lago 
(li  Arquà  la  proprietà  di  avere  le  sue  acque  ad  una  tem- 
peratura di  due  0  tre  gradi  più  elevata  che  non  sia  quella 
dell'atmosfera  neir  inverno.  E  quantunque  le  poche  esplo- 
razioni praticatevi  abbiano  fatto  conoscere  che  questa 
maggior  temperie  si  manifesta,  com'è  naturale,  negli  strati 
più  vìcìdì  alla  superficie,  pure  in  vicinanza  delle  polle  del 
fondo,  delle  quali  non  ci  è  dato  di  calcolare  la  potenza  di 
emissione,  essa  può  essere  ancora  più  elevala.  Ad  ogni 
modo  è  un  fatto  che  l' acqua  del  lago  di  Arquà  non  geh 
mai,  neppure  negf  inverni  più  rigorosi.  Nelle  sue  iieque 
poi,  assieme  a  raine,  lucci,  tinche  ed  altre  specie  minori 
di  pesci  d*  aequa  dolce,  parecchie  specie  di  pesci  di  mare 
ehe  vi  vengono  seminate,  vivono  e  prosperano  a  meravi- 
glia ;  ma  le  loro  carni,  sebbene  grasse  e  delicate,  riescono 
tattavia  alquanto  più  scipite  di  quelle  delle  specie  mede- 
sime pescale  in  mare.  La  qual  <;osa  deve  certamente  di- 
pendere da  ciò  che  le  acque  minerali,  che  con  molta  pro- 
babilità sorgono  dal  fondo  del  lago  e  quelle  che  nascono 
presso  le  sue  sponde  e  in  esso  si  versano,  contengono 
beasi  alcuni  di  quei  principii  che  esistono  sciolti  nelP acqua 
marina,  ma  sono  troppo  scarsi  per  dare  alle  aeque  del 
lago  le  qualità  di  quella,  ed  il  palato  non  saprebbe  certo 
distinguere  al  sapore  T  acqua  del  lago  di  Arquà  da  qualun^- 
que  altra  acqua  dolce  di  quei  contorni.  Codeste  specie 
marine  coltivate  nel  lago  di  Arquà  (cefali,  boseghe^  verze- 
late,  caustelli  eco.),  non  vi  si  riproducono  mai,  il  che  non 
deve  recar  meravìglia  sapendo^come  ciò  non  avvenga  nep^ 
pare  nelle  valli  salse  da  pesce  del  nostro  estuario,  sebbene 
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quivi  le  nominate  specie  marine  dovrebbero  trovarsi  in 
condizioni  meno  sfavorevoli  alla  loro  riproduzione. 

ACQUE  MINERALI  EFGANEE. 

Inutile  affatto  riescirebbe  il  ricordare  le  teorie  che  fu- 
rono proposte  per  ispiegare  il  modo  con  cui  le  acque 
minerali  acquistano  i  princìpii  mìneralizzatori,  e  d'ondt 
provenga  la  loro  più  o  meno  elevata  temperatura.  Che 
le  acque  d' inGItrazione  discendano  tra  gli  strati  della  cor- 
teccia solida  della  terra,  e  che  dalle  inflessioni  di  qoesii 
medesimi  strati  sieno  portate  a  profonditi  considerevoli, 
e  quivi  acquislìiio  la  elevata  loro  temperatura,  è  già 
da  lungo  tempo  ammesso  da  tutti.  Esse  però  non  vi  si 
portano  soltanto  per  le  condizioni  materiali  di  codesta 
specie  di  grandi  sifoni,  ma  T  alta  temperatura  degli  strati 
più  profondi,  la  quale  parrebbe  opporsi  ad  un  iadefinito 
approfondarsi  delle  acque,  è  anzi  quella  che,  attivando  po- 
tentemente r  azione  della  capillarità,  ne  facilita  la  discesa, 
come  risulta  provato  dalle  belle  esperienze  di  Daubré  (I).  | 

Le  sorgenti  mìnefah,  secondo  Lecoq,  aon  sarebbero 
da  considerarsi  come  T  effetto  della  tendenza  delie  acque 
d' infiltrazione  a  riprendere  il  loro  livello,  aia  sibbeoe  il 
prodotto  della  liquefazione  dei  vapori  acquei  provenienti 
dalle  parti  più  profonde  della  crosta  solida  della  terra,  i 
quali,  attraversando  gli  strali  superiori  meno  caldi,  si  con- 
densano prima  di  raggiungere  la  superficie  ;  e  sarebbe  quin- 
di una  contropressione  che  ne  determinerebbe  la  uscita, 
olla  stessa  guisa  con  cui  i  vapori  d' acqua  ed  i  varii  gas 
spingono  in  alto  la  colonna  delle  lave  in  un  vulcano  (2). 

(1)  Compiei  rendus  de  l'  Acad.  dei  sciences,  Paris,  T.  Lii,  4861. 

(2)  Lecoq,  Les  eaux  minerale»-  Paria,  i844,  pag.  440. 
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Qualunque  sia  però  il  meccanismo  che  determina  la 
loro  comparsa  alla  superficie,  sia  essa  dovuta  alla  pressio- 
ne idrostatica  o  alla  spinta  dei  vapori  e  dei  gas,  le  acque 
devono  attingere  gli  elementi  mineralizzatori,  di  cui  si  tro- 
vano più  o  meno  ricche  quando  giungono  alla  superficie, 
dalla  reazione  del  vapore  dell'  acqua  stessa  ad  alta  tem- 
peratura  e  ad  altissima  pressione'  sui  minerali  contenuti 
oelle  rocce  di  cui  si  trovano  a  contatto  negli  strati  pro- 
fondi della  terra. 

L'uscita  delle  acque  minerali  trovasi  in  relazione  di- 
relta  coi  fenomeni  di  frattura  e  di  dislocazione  degli  strati. 
Tale  relazione  si  riscontra  dappertutto.  Robert  ha  ricono- 
sciuto il  fatto  pei  Geyser  dell'  Islanda,  Boué  per  le  acque 
minerali  della  Turchia,  Eubio  per  quelle  della  Spagna,  Gre- 
sly  per  quelle  del  Juro,  Lccoq  per  quelle  della  parte  cen- 
trale della  Francia,  Sandberger  per  quelle  di  Wiesbadeo, 
Humboldt  per  le  Àguas  calientas  di  Venezuela,  Sterry- 
Bunt  per  le  acque  minerali  del  Canadù.  Ugualmente  negli 
Euganei  esse  si  presentano  iu  intima  relazione  colle  rocce 
eruttive,  manifestandosi  all'  esteriio  dei  monti  trachitici 
-  lungo  la  linea  di  frattura  e  di  dislocazione  delle  rocce  se- 
dimentari. Esse  poi  si  trovano  in  maggior  copia  nella 
;  parie  orientale,  dov'ebbe  luogo  là  più  gagliarda  manife- 
stazione deir  attività  vulcanica  neir  ultimo  periodo,  nel 
quale,  condc  si  ò  detto,  avvennero  le  eruzioni  pcrliliche. 

Sebbene  tutte  le  acque  minerali  degli  Euganei  abbiano 
una  grande  analogia  per  Iu  qualità  dei  principii  mincraliz- 
zalori  iissi,  e  possano  perciò  considerarsi  siccome  deri- 
vanti da  un  medesimo  strato  di  azione  chimica,  tuttavia 
venendo  alcune  alla  superficie  dolale  di  una  temperatura 
uguale  o  di  poco  superiore  alla  media  del  paese,  mentre 
altre  mantengono  uaa  temperatura  di  molto  più  elevata, 
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ciocché  non  può  non  influire  anebe  sulla  maggiore  o 
minore  proporitono  di  alcuni  fra  i  priacipii  rouieraliiu- 
lori,  cosi,  seguendo  f  uso  comune,  le  dlvifleremo  il  due 
categorie,  cioè  in  solforose  fredde  e  in  eolforote  terméi. 

Acque  solforose  fredde. 

Le  sorgenti  mineraiiszate  dell' idrogeno  solforato  libai 
finora  conosciute  sono  tre,  la  Raineriana^  quella  di  S.  0» 
niele  e  quella  di  Santa  Maria  di  Monteorto%e.  È  però  pos- 
sibile che,  come  avvenne  di  quest*  ultima,  altre  se  nep» 
sano  scoprire  praticandovi  degli  scavi,  poiché  molte  |mi 
sono  essere  trattenute  o  disperse  dair  alto  strato  ar{ 
di  cui  oggidì  ò  formata  la  bassa  pianura  che  circoDda 
Euganei,  proveniente  dalla  decomposizione  delie  rocce 
chitiche  e  doleritiche. 

L' acqua  tiaineriana  o  della  Costa  sorge  appiè  del 
te  Colvarina  a  poco  più  di  cento  metri  ad  oriente  del 
di  Arquè.  Dapprima  trapelava  lentamente  alla  supei 
ma  alcuni  lavori  praticati  nel  1827  fecero  conoscere 
essa  era  formata  da  parecchie  vene  perenni  sorgenti 
strati  cretacei  della  scaglia  superiore  di  cui  è  comi 
il  monte  Caivarina,  la  cui  esterna  pendice  verso  sud-esti 
denominata  la  Costa  d'  Arquà.  La  minerale  è  ora  raci 
in  una  vasca  conica,  della  profondità  di  circa  uo  metrs^ 
mezzo,  avente  IO  metri  quadrati  di  apertura,  circoi 
da  una  cella  circolare  chiusa  a  vòlta,  e  d*onde  sgorga 
r  esterno  per  un  tubo  di  pielra.  Una  stanza  a  guisa  di 
pietto  cuopre  e  chiude  la  fonte  difendendola  da  ogni  gui 
La  sua  temperatura  è  superiore  alla  media  del  luogo; 
variava  tra  i  4  8**  ed  i  2  T  C,  la  quale  variazione  era  doi 
ad  una  vena  di  acqua  dolce,  che  infiltrandosi  per  le  fessi 
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degli  strati  soperfloiali  della  roccia,  andava  a  veraarsi  nella 
vasca  dove  si  raccoglie  la  minerale.  Alla  qual  cosa  si  è  re- 
ceolemente  ovviato,  praticando  a  monte  una  piccola  trin- 
cea che,  dando  uscita  air  aequa  dolce,  le  impedisce  di  rag* 
giungere  la  poUa  solfai*osa.  E  difatti  il  getto  d^ll'  acqua  che 
prima  dì  tale  lavoro  era  di  ce*  5225,  è  ora  ridotto  a  3745 
per  minuto  ;  ma  la  proporzione  dell'idrogeno  solforato  sciol- 
lo  ocir  acqua  si  è  sensibilmente  aumentato.  La  temperatu- 
ra ai  4  6  maggio  p.  p.  era  di  48^  essemlo  T  aria  a  44°,4. 

La  fonie  di  8.  DanieU  sgorga  direttamente  dai  crepac- 
eei  della  tracbite  al  piede  nord-ovest  del  eolle  dello  stesao 
uome,  e  viene  raccolta  in  una  vasca,  d' onde  esce  per 
un  tubo  che  somministra  in  media  3880  ce.  al  minuto, 
quantità  che  però  è  soggetta  a  grandi  variazioni,  special- 
mente ne'  tempi  piovosi,  ed  abbandona  una  grande  quan- 
tità.di  Oocchi  di  solfo  idrato,  sebbene  la  quantità  d' idro- 
geno solforato  libero  sia  appena  un  terzo  di  quello  conte* 
auto  nella  Raineriana.  La  temperatura  pure  varia  tra  i  17'' 
ed  i  20°,  25,  e  ciò  per  le  inOlti-azioni  di  acque  dolci  che 
alla  minerale  vanno  ad  unirsi.  La  tracbite  infatti,  in  vici- 
nanza della  fonte  solforosa,  mostrasi  profondamente  fessa 
e  fratturata. 

La  terza  è  situata  a  circa  300  metri  a  nord  di  quella 
di  S.  Daniele  nel  luogo  denominato  S.  Maria  di  tlonUor- 
(oae.  È  stata  rinvenuti  accidcutalmenle  nello  scavare  uu 
pozzo  per  rintracciarvi  dell'  acqua  potabile.  Il  pozzo  di* 
scende  nulla  terra  argillosa  (intersecata  a  cinque  metri 
dalla  superficie  da  uno  strato  di  torba  dello  spessore  di 
m.  0,35)  fino  alla  profondità  di  metri  dieci  e  mezzo.  Quivi 
da  un  fondo  di  scaranio  argilloso  scaturiscono  due  vene  di 
acqua  solforosa,  che  s'innalza  per  circa  sei  metri  nella  canna 
del  pozzo,  la  quale  è  tutta  rivestita  di  massi  trachitici  riu- 
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niti  con  pozzolana,  sicché  riesce  afTatto  isolata  da  ogni 
infiUrasione  di  acqua  dolce.  Una  tromba  vi  è  applicata  per 
innalzarla  fino  alla  superficie,  ed  una  elegante  celletta  otta- 
gonale la  custodisce. 

La  (enaperalura  dell*  acqua  nel  pozzo  varia  nelle  varie 
stagioni  ;  cosi  fu  osservata  di  20^,0  essendo  Tarla  a  22',3 
nel  settembre  del  4  868  ;  di  48"*  essendo  Taria  M""  nel  luglio 
del  t870;  e  di  4  4'',6  essendo  Taria  a  4  2"* ,9  nel  maggio  di 
quest'  anno. 

Alle  acque  minerali  ouganee  fredde  potrebbest  aggina- 
gerc  anche  Tacqua  detta  della  Vergine,  la  quale  sorge  dalla 
riolite,  che  forma  lo  -  sprone  orierttale  del  Monteorloae 
presso  la  chiesa. 

Ha  una  temperatura  costante  di  25""  e,  ed  è  poco  sa- 
pida, quantunque  contenga  i  medesimi  elementi  delle  acque 
termali,  ma  in  proporzioni  piccolissime.  Non  manda  odore 
di  gas  solfidrico,  ma  piuttosto  fa  sentire  quello  del  vapore 
di  nafta.  Si  può  quindi  considerare  come  un'acqua  termale 
raffreddata  e  diluita  dair  incontro  sotterraneo  di  una  vena 
perenne  di  acqua  dolce. 

Àcqve  termali. 

Tra  le  acque  minerali  euganee  il  primo  posto  spelta  cer- 
tamente alle  termali,  sia  per  la  loro  importanza  geologica, 
sia  pel  loro  numero,  sia  per  la  potenza  d'emissione,  sia  pel 
loro  valore  terapeutico.  Conosciute  e  celebrate  fin  da  re- 
motissimi tempi,  da  naturalisti  di  ogni  età  studiate  ed  illu- 
strate, da  numerosi  medici  nostrali  e  stranieri  collocate  tra 
le  più  efficaci,  desta  sorpresa  che  alcuni  vaientissiaii  scrit- 
tori di  cose  naturali  di  altre  provineie  d' Italia,  mentre  con 
accurata   minutezza  parlano  delle  termali  di  ogni  angolo 
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del  Piemonte,  della  Toscana,  del  Lazio  e  del  Napoletano,  e 
non  ommettono  di  nominare  le'più  cospicue  d' Europa  e  di 
altre  parti  del  mondo,  passino  poi  sotto  silenzio  le  euga- 
aee,  le  quali,  non  fosse  altro  che  per  la  loro  elevata  tem- 
peratura, meritano  il  posto  più  cospicuo.  Infatti,  non  solo 
nella  nostra  penisola,  ma  neppure  in  tutta  i'  Europa  con- 
tinentale havvene  una  sola  la  quale  manifesti  il  grado  di 
calore  di  quella  che  sorge  dal  Montirone  presso  Abano,  che 
giunge  a  86^56  C.  Poiché  se  Berthier,  nel  4809,  attribuì 
alla  sorgente  principale  di  Chaudesaigues  nel  Cantal  la 
temperatura  di  88%  Ghevalier  nel  \  828  non  la  riscontrò 
che  di  sr  e  prima  Grassal  di  soli  80^ 

E  questa  temperatura  delle  termali  euganeepare  abbia 
piuttosto  aumentato  che  diminuito  da  un  secolo  a  questa 
parte.  Infatti,  confrontando  le  temperature  diligentemente 
osservate  ilal  Vandelli  e  riportate  nel  suo  Tractalus  de 
lkermi9^  stampato  in  Padova  nel  4761,  con  quelle  osservate 
ai  nostri  giorni,  noi  troviamo  queste  più  elevate  di  qualche 
grado. 

Le  sorgenti  termali  mancano  nella  parte  centrale  dei 
monti  euganei,  e  si  mostrano  solo  air  esterno  lungo  la  linea 
di  frattura  delle  rocce  sedimentarie.  Molto  scarse  nel  lato 
occidentale,  dove  soltanto  quelle  della  pianura  acquitrinosa 
denominata  Valle  Calaona,  che  si  distende  al  piede  occiden- 
tale dei  monti  Ricco  e  Cero  al  nord  di  Este,  meritano  spe- 
ciale menzione,  trovansi  invece  numerosissime  lungo  il  lato 
orientale.  Incominciando  infatti  nella  parte  più  nord-est 
^  degli  Euganei,  cioè  dal  Montirone  e  da  Monteortone  esse 
si  susseguono,  per  cosi  dire,  ad  ogni  passo  fino  al  colle  di 
Sant*£leoa  e  ai  contorni  del  lago  di  Arquà,  formando 
sopra  una  linea  di  circa  nove  chilometri  i  circondarli  ter-' 
mali  di  Abano,  di  Monteortone,  di  s.  Pietro  Montagnone, 
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della  Lastra,  di  Casoouova  o  Monte  BortoioD,  di  Monle- 
groto,  di  S.  Bartolomeo  e  *di  Sant'EleDa.  Ad  eccesioDe  éi 
quelle  di  SanfEleoa  e  di  Monteortooe,  che  sgorgano  iin- 
mediatamente  dalle  fessure  dei  colli  trachitiei  e  ad  odq 
piccola  altezza,  le  altre  pullulano  nella  pianura  a  piccola 
distanza  dai  colli  trachitiei. 

Sorgente  del  Moniirone  di  AbaìM.  —  Di  tutte  la  princi- 
pale, per  copia  di  acque  e  per  elevazione  di  temperatura,  è 
la  sorgente  del  Montirone,  a{la  distanza  di  un  chilometro  dal 
villaggio  di  Abano  verso  S.  0.  É  il  Montirune  una  piccola 
prominenza  di  poco  più  di  quattro  metri  di  altezza  sovra  il 
circostante  piano,  e  di  quasi  350  metri  di  perimetro,  prò- 
dotta  dalle  deposizioni  di  carbonato  di  calce  che  le  acque 
termali  vanno  abbandonando  tostochè  abbiano  raggiunto 
la  superflcie.  Vev  quanto  è  dato  di  osservare  e  per  alcum 
assaggi  praticati  in  passato  dal  prof.  Catullo  pare  che  nes- 
sun nucleo  0  di  roccia  trachitica  o  di  sedimenta  marino  le 
faccia  sostegno  immediato. 

Il  travertino  del  Montirone  è  dì  colore  bianco-sporeo 
volgente  al  grigio,  talora  ai  verde  per  le  alghe  che  vi  rima- 
sero incluse;  ora  compatto,  duro^  a  slraterelli  orizzontali 
ondulati,  conlenenti  fusti  o  rami  di  qualche  pianta,  ora 
poroso  e  ruvido,  ora  cavernoso  e  uiammellonato,  raris- 
sima la  fornra  pisolitica. 

Molte  sorgenti  minerali  termali  hanno  oggidì  perduto 
la  proprietà  di  deporre  il  travertino,  i  di  cui  anliehi  depo 
siti  si  trovano  nelle  parti  prossime  al  punto  di  loro  uscita 
o  lungo  loro  il  corso,  mala  termale  del  Montirone  pare 
conservi  ancora  la  medesima  antiea  potenza  di  trasporto 
del-  carlìonato  calcare.  Infatti,  le  acque  che  con  Varia  forza 
'sorgono  alla  sommità  dell'umile  collinetta,  e  che,  oltre  di 
provvedere  ai  bisogni  dei  molti  stabilimenti  di  bagni  che 
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s'inoalzaDo  air  intorno  o  a  non  grande  distanza,  raccolto  in 
una  doccia  di  legno  vengono  condotte  a  muovere  la  mota 
di  un  mulino  distante  circa  30  metri  dalla  fonte,  abbando- 
nano sulle  pareti  della  doccia  e  sulle  pale  della  ruota  tanta 
copia  di  calcare,  eh'  è  necessario  di  tratto  in  tratto  distac- 
carne le  concrezioni,  perchè  in  breve  tempo  ostruirebbero 
la  doccia  stessa  ed  arresterebbero  col  loro  peso  il  movi^ 
mento  della  ruota.  Tali  concrezioni,  modellandosi  sulle  sca- 
brosità del  legno,  ne  riproducono  esattamente  tutti  gli  acci^ 
denti. 

Per  entro  al  travertino  del  Monlirone  dal  Mandruz* 
fato  e  dal  Catullo  sono  stati  trovati  gusci  della  Bylhinia 
(Turbo)  thermalis  Lin.  Malgrado  le  più  accurate  rioerobe 
io  sono  stato  meno  fortunato  ;  anzi  non  mi  fu  dato  di  ve- 
dere né  un  solo  individuo  né  una  spoglia  della  Bylhinia  in 
alcuna  delle  calde  sorgenti  euganee,  né  in  alcuno  dei  peia- 
ghelti,  nei  quali  le  aeque  stesse  vanno  raccogliendosi,  seb- 
bene trovisi  copiosissima  nei  rivi,  cui  le  acque  termali 
daono  orìgine,  quando  la  corrente  si  faccia  lenta  e  la  tem- 
peratura sia  discesa  almeno  a  43°  e.  Nel  travertino  ddl 
Montirone  ho  trovato  invece  una  spoglia  di  Helix  unifa- 
uMa  Poir.,  specie  che  colla  H.  profuga  A.  Sebm.,  vive  in 
IMRDerosissimi  stuoli  sulle  erbe,  e  delle  cui  spoglie  é  semi- 
pato  il  terreno  della  collinetta. 

La  temperatura  delle  sorgenti  più  forti  del  Montirone 
varia  da  81^,25  a  86^^,56  C,  a  seconda  che  la  forza  emìs- 
^va  deir  acqua  é  maggiore  o  minore,  ed  a  seconda  che  il 
leamratno  per  giungere  alla  superGcie  è  più  o  meno  diritto 
[0  tortuoso.  Nella  loro  uscita  le  acque  sono  accompagnate 
|ia  copiosissime  bolle  di  gas  e  di  vapori,  i  quali  s'innalzano 
leiraria  a  guisa  di  denso  fumo  bianco^  e  vi  spandono  un 
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ear«iterisUcu  odoro  di  nafta  miele  a  l^gero  odore  di  zolfo, 
e  di'. è  comune  a  tutte  le  acque  termali  eugaoee* 

Sergenti  di  Monte  Ortone^  —  Al  piede  sud-est  del  Mon- 
te Ortone^  distaste  circa  tre  chilometri  dai  bagni  di  Abano 
verso  occidente,  nel  sito  denominalo  Uc  Fonteghelte^  dallo 
fessure  della  roccia  tracbitica,  della  quale  tutto  è  formatoil 
monte,  sorge  con  viva,  forza  una  polla  termale  nel  mezzo 
di  una  vasca  imbutiforme  artificialmente  costrutla  eoa 
massi,  di  trachite,  il  cui  diametro  superficiale  è  di  circa 
tre  metri,  e  nel  cui  centro  si  sprofonda  per  oltre  quattro 
metri  in  un  tubo  molto  più  ristretto.  Li  temperatura  mi- 
surata nel  centro  della  vasca  è  di  62'',50,  mentf*e  agli  orli 
ptesso  al  canaletto  di  scarico  non  sorpassa  i  SS'^JS  C. 

Air  oriènte  della  fonte  principale  ve  n'  ha  due  altre  mi- 
nori, la  cui  tdinperatura  è  alcun  poco  inferiore,  e  non  vea- 
goDo  usate  come  la  prima  per  bagni,  ma  soltanto  alla  cou- 
servazioBe  dei  fanghi  adoperati. per  le  cure. 

Sorgenti  di  S.  Pietro  Monlmgnone^  —  Mollo  numerose 
sono  le  sorgenti  termali  intorno  a  S.  Pietro  Montagnooe, 
che  in.  linea  retta  i  distante  poco  pid  di  due  cbilomelrì  dal 
Montirone.  Al  giorno  d*  oggi  una  sola  di  tali  footi  usasi 
per  bagni,  quella  detta  di  S.  Pietro  o  del  Prele^  forse  per- 
dile laeolti  laquole,  sgorgando,  dagli  strati  della  scaglia  che 
ricopre  la  riolite  del  piccolo  eoUe  del  Prete,  a  poco  ^iù  di 
un  metro  dal  livello  della  pianura  circostante,  offre  mag- 
giore opportunità  |)er  coadurvi  Tacqua  a  raccogliersi  nelle 
ampie  vasche  che  alimentano  i  bagni.  La  sua  temperatura 
è  di  71^  e.  Abbandona  piccola  quantità  di  materia  calcare, 
poco  coerente,  il  cui  colore  ocraceo  è  probabilmente  do- 
vuto a  materia  organico  e  non  a  ferro^  còme  dair  aspetta 
potrebbesi  argomentare,  poiché  ctmcnlalo  alla  fiamma  dì 
ossidazione,  anziché  arrossare,  imbianca. 
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Pochi  métti  più  al  nord  due  tninori  polle  meno  eMIde 
sot*gono  dal  fondo  di  daé  ampte  fosse  hìsetviènti  élla  con- 
servatione  dei  faniglii. 

A  «ud-ovestdel  tillaggio  di  Si  Pietro,  ad  occidente  dellh 
strada  che  Tatlraversa,  cinque  polle  di  acqua  termale^  la 
cui  temperatura  è  tra  i  48"*  ed  i  ST  e,  sorgono  nella  pia- 
nura, fatta  un  poco  j^ù  elevata  dalle  scarse  deposizioni  di 
calcare  friabile  futtevi  dalle  stesse  acque  nel  còrso  del 
secoli;  A  qu^este  venne  dal  Gennari  dato  il  nome  di  foniti 
4Ma  lastra;  perchè  è  tfadiizione  cbe  servissero  ad  antiche 
terme,  e  le  acque  loro,  condottevi  mediante  tAibi,  veni^éro 
a  sgorgare  sopra  ii^na  lastra  di  inafmo.  Nel  1663  il  sigi 
Alessandro  Sette,  facendo  lavorare  profondamente  il  ter* 
reno  di  un^uo  poderctto,  incontrò  alcuni  manufatti  in  mu- 
ratura, i  qunli  andavano  dilatandosi  nell'attiguo  fondo  di 
proprietà  dei  sigg.  Trieste  diPadova,  e  che  resta  separato 
dalle  dette  fonti  soltanto  dnHa  strada,  che  da  iS.  Pie(i*oooÉ^ 
duce  direttamente  a  Monte  GfM)to  fianclieggiando  il  canale 
ftialto.  Erano  piscine  ad  uso  di  l>agni  e  condotti  d' acqua 
molto  diroccati.  1/ acqua  defta  Lastra  non  è  oggidì  ado^ 
perata  per  bagni,  ma  dopo  raffreddata  da  alcuni  è  usa  tu 
per  bevanda. 

Più  numerose  ancóra  pullulano  le  termaK  al  piede 
orienÉaie  del  colle  del  Prete,  e  nella  pianura  paludosa  che 
si  distende  tra  questo  e  V  umile  colie  di  riolite  trachitioa, 
denominato  Monte  Sortolon  o  Monte  Groto  o  di  Cittadella, 
che  dista  dal  primo  po^  più  di  cento  metri  verso  sud- 
est. Quivi  sorgevano  le  magnìfiche  terme  romane,  d^le 
quali  in  sullo  scorcio  del  passato  secolo  si  scoprirono  gli 
splendidi  avanzi  illustrati  del  Mandruzzato.  Più  tardi  vi  si 
edificava  una  casa  che  fu  detta  la  casanuova^  che  più  Doa^ 
esiste,  e  dalla  quale  queste  fonti  ebbero  il  nome,  e  lo  riten«- 
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gono ancora.  La  principale  di  esse,  che  sorge  al  piede  del 
BortoloQ,  ha  uoa  lemperalara  di  66'',20  e»,  ma  parecchie 
altre  di  temperatura  poco  meno  elevata  le  faDOO  carooa. 
Pare  che  un  tempo  fossero  ancora  in  maggior  nomerò,  e 
delle  loro  acque  in  tempi  non  molto  lontani  estraevasi  il 
cloruro  di  sodio. 

Sargeule  di  Monte  €roto.  —  Non  piccolo  numero  di 
fonti  calde  sorgono  nella  pianura,  e  non  già  dal  colle  di 
questo  pome,  il  quale  giace  a  poco  meno  di  oa  chilometro 
di  distanza  verso  nord.  Le  acque  pullulanti  da  codeste  fosti 
sono  tutte  racchiuse  in  un*aatiea  ed  ampia  vasca  cireo* 
lare,  d'onde  per  tubi  sotterranei  vengono  condotte  aivici- 
Do  stabilimento. 

Il  gorgogliamento  che  si  osserva  alla  superficie  del* 
r  acqua  fa  riconoscere  il  sito  delle  fonti,  la  cut  tempere- 
tura  in  alcuni  punti  della  vasca  giunge  fino  a  78%  meotre 
in  altri  non  oltrepassa  i  68^,75  C. 

Sargenti  di  S.  Bartolomeo.  —  Dalle  falde  occideatali 
del  monte  Sieva  staecasi  un  dosso  che  da  una  chiesetta 
dedicata  a  s.  Bartolomeo  riceve  il  nome.  Alle  radici  di 
questo  dosso,  presso  alla  chiesetta,  che  giace  a  metà  circa 
delia  strada  che  da  Regazzon  viene  ad  incontrare  la  strada 
da  Oulsignano  alla  Battaglia,  scaturiscono  due  polle  ter* 
mali  discoste  due  metri  una  dall' altra.  La  temperatura  di 
una  è  di  48'',80,  quella  dell'  altra  raggiunge  i  60''.  Nel  se- 
colo XV  le  fonti  termali  di  s.  Bartolomeo  godevano  moKa 
riputazione  ed  erano  assai  frequentate,  malgrado  la  man- 
cansa  di  ogni  comodità  ;  oggi  rimangono  affatto  trascorate. 

Due  altri  fonti  termali  pullulano,  circa  un  miglio  piA 
a  mezzodì,  nelf  alveo  del  Canaletto^  che  serve  di  scolo  alle 
basse  terre  di  Canova  e  Regazzon,  precisanirate  sotto  il 
ponte  su  cui  poco  lungi  dalla  Scaja  è  attraversato  dalla 
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strada  cbe  dalla  Batlaglia  mette  a  Gakignaao.  La  tempe- 
ratura «Iella  più  abboDdanie  non  oUrepassa  45''. 

Sorgenti  di  Sani' Elena.  —  Ad  un  obilometro  al  sud- 
ovest  dalla  Battaglia  isolato  ergesi  airaitezàa  di  25  metri 
il  colle  trachitico  denominato  di  Sant'Elena  od  anche  della 
Sina.  Tre  fonti  termali  zampillano  nel  fianco  orientale  del 
colle.  La  più  anticamente  conosciuta  ;  trovasi  a  poco  più 
della  metà  del  colle,  la  seconda  7  mètri  al  di  sotto,  e  la 
terza  geme  a  qualche  metro  dal  livello  della  pianura.  La 
temperatura  della  sorgente  più  alta  è  di  soli  42*^,50,  quella 
della  sec^mda  però  si  eleva  a  68"* ,75.  L' una  e  l'altra  sono 
murate  intorno  alla  loro  scaturigine,  e  insieme  mescor 
late,  mediante  canali  sotterranei  vengono  condotte  ad  ali^ 
mentare  le  nuove  terme  di  Battaglia.  Al  piede  nord-est  del 
colle  vi  hanno  due  altre  polle  che  servono  alla  conserva- 
lione  del  fango  termale,  il  quale  diCCerisce  alquanto  dai 
tanghi  delie  altre  sorgenti  pel  suo  colore  bruno-rossoatro 
di  cioccolailte,  probabilmente  dipendente  dal  minuto  ti*Ku- 
medi  torba  che  vi  è  mescolato  e  da:  una  certa  ricchezza 
di  ossido  di  ferro  contenutovi. 

Anche  alpiede  occidentale  del  eolie  di  Sant*Elena  sor- 
|ono  acque  termali,  le  quali,  dopo  essersi  raccolte  in  ampia 
jiossa,  vanno  poi  a  versarsi  nel  Canaletto  di  Lispida. 

Sorgenti  della  Calaona.  —  Nella  parte  occidentale  degli 
Eaganei,  tra  il  fiume  Bisatto  e  lo  Seolador  di  Lozzo  al  nord- 
ovest di  Este  havvi  una  estesa  e  bassa  pianura  denominata 
hVal  Calaona.  Nel  sito  detto  Riva  dd/Z'O/mo  pullulano 
come  da  due  centri  aleune  polle  dì  acqua  termale,  le  quali 
iiion  difteriseono  dalle  altre  del  lato  orientale  se  non  per 
la  temperatura  delie  varie  polle  eh' è  alquanto  inferiore, 
[uDa  sola  elevandosi  fino  a  50^,  mentre  ie  altre  oscillano  tra 
i assedi  38**  C. 
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Fino  ai  principio  del  Dostro  secolo  le  sorgenti  ieroak 
(li  Val  Calaona  rimasero  affatto  trascurate;  ora  oaottdiH 
fiatato  baineario  vi  ò  eretto,  e  la  freqoeaaa  de'  coacorrenli 
Ti  si  fa  aoDualmeiite  maggiore. 

La  quantità  di  gas  acido  carbonico  ohe  te  acque  »| 
aerali  delle  parti  più  profonde  della  crosta  solida 
terra  trasportano  alla  super Aoie,  i  sali  di  cui  impi 
il  suolo  e  più  di  tutto  il  calore  dette  termali  devono 
citare  una  grande  infloenza  sulla  vegetacione.  Poiché 
«viluppo  degli  organi  di  una  pianta  non  dipende  soH 
dal  calore  eh'  essa  riceve  eulle  sQe  parti  aeree^  ma  ai 
ed  ansi  molto  più  da  quello  che  agisce  sulle  sue  radicùi 
osservando,  p.  es.  ad  Abano  lungo  il  decorso  dei  ci 
sotterranei,  pei  quali  le  acque  del  Montirone  vengono  < 
dotte  alle  varie  terme,  la  precocità  dello  sviluppo 
piante,  il  rigoglio  della  loro  vegetazione,  f  iiìtensitè  deli 
\ot  Incede  delle  loro  foglie,  indizio  di  una  rapida  e 
assimilazione  del  carbonio,  la  moltitudine  di  specie 
di  regioni  più  meridionali  e  calde,  che  rendono  taoloi 
ressante  la  flora  eoganea,  non  saremo  noi  indotti  ad 
gomentare  che  una  tra  le  principali  cause  dello. spii 
delle  flore  tropicali  o  temperate  nelle  più  recenti 
geolo^^clie  a  lalitildini  molto  elevate  sia  da  rioveoinQ 
una  più  potente  e  più  eslesa  diffusione  delte  sorgenti 
mali? 

Che  se  per  le  indicate  condiiiioni  tanto  pregevole 
Fa  iora  fanerogamiea  euganea,  ben  più  tatereasaate 
cora  si  è  la  flora  crittogamica,  e  particolarmente  f 
gologia  delle  acque  termali,  sia  pel  grandissimo  dui 
delle  specie,  sia  per  la  varietà  delle  forme.   Di  esse 
minciò  ad  occuparsene  seriamente  il  Vandelli,  e  più  li 
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il  Pollini,  poi  il  Beggiato.  Però  il  primo  lavoro  impor- 
tante intorno  air  algologia  delle  termali  euganee  lo  dob- 
biamo al  eh.  nostro  collega  prof.  Meneghini,  il  quale  nel 
suo  Conspeclus  algologiae  euganeae  del  4837,  enumerò 
SO  specie  di  alghe.  Il  co.  Vittore  Trevisan,  tanto  beneme- 
rito della  flora  crittogamica  delle  nostre  provincie,  nel  suo 
Prospetto  della  flora  euganea  edito  nel  4  858,  ne  enumerava 
già  48  specie,  le  quali  nel  Catalogo  delle  ficee  raccolte  nelle 
Provincie  venete  per  opera  dell*  illustre  algologo  e  nostro 
collega  Zanardini  erano  le  euganee  portate  a  61. 

Questo  rapido  crescere  del  numero  delle  specie  nei 
cataloghi  doveva  far  nascere  la  speranza  che  non  tutte 
accora  fossero  state  scoperte.  Il  co.  Trevisan  si  applicava 
indefessa  in  questi  ultimi  anni  alla  raccolta  delle  alghe 
viventi  nelte  termali  euganee,  e  le  sue  fatiche  furono  coro- 
nate dal  pib  splendido  successo.  Imperciocché,  oltre  ad 
alcune  specie  nuove,  delle  quali  il  co.  Trevisan  non  ha  an- 
cora; eiHnplelato  lo  studio,  e  che  per  conseguenza  egli  ha 
ommesso  di  enumerare,  le  alghe  delle  acque  termali  euga- 
nee SODO  ora  portate  al  ragguardevole  numero  di  406. 
Il  catalogo  Sistematico  di  esse  mi  comuuieava  egli  gentil- 
meote  con  lettera  del  45  aprile  p.  p.,  dandomi  facoltà  di 
unirlo  al  nostro  studio  sulle  acque  minerali  del  Padovano. 
Della  qual  cosa  sento  t' obbligo  di  aumifestargliene  i  più 
vivi  ringraziamenti. 


I 
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CATALOGO 


DELliE  4LGHE  VIVENTI  NELLE  TERMALI  EU6&NEE. 


o».«c>' 


i.  CHLOROPHYLLOPHYCEAE 


HINBNOPHrCEAE. 

I 

4.  Thermocoelium  minutum  Kutz.  Phycol.  geoer.  p.  3S2 
(Ulva  minutu  Kulz.  in  liUer.  4  8ft<>;  Ulva  thermalis 
Kutz.  in  Menegh.  Coosp.  Algolog.  Eugao.  48S7). 

2.  Euleromorpha  aponina  Trevis.  (Ulva  apooioa  MenefL 

in  Kùtz.  Tabul.  phycoL  VI,  p.  6,  n.  4  667,  tab.  H, 
lig.  II).  —  Thuiius  parvulus,  aggregatila,  simplex, 
globuiosus,  pisiformis,  saturate  viridis,  membn- 
naceus,  intus  cavas,  e  celiularum  strato  unico 
compositus;  cellulis  quinque-sexangularibus,  nu- 
cleis  demum  contraetis  subglobosis.indivisis  ho- 
mogeneis  viridibus.  —  Thallo  inlw  cavo  vetiaU" 
formi  Eoteromorphis,  n^c  Ulvis  KulzingU  (Mo- 
Dostroma  Thuret)  Ikallo  membranaceo  expa$iQ 
monoslromalico  instrticlis^  adscriòenda. 

NBHATOPHTCBAE. 

3.  Siigeoclonium  ihermale  A.   Braun    (  St.   Borniiaiiuni 

Anzi).  —  Monte  Ortone  (Trevisan). 

4.  Schizogonium  Ihermale  Kiitz.  (Bangio  tlieriualis  Menegh,). 

5.  Oedogonium  Meneghinianum  Kùtz.  —  Abano  {Menegk.) 
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7.    .       »     /  in9igni9i  vat.  erUpéia  Grunow  —  Battaglia 

S.  Rhizo^<miufn  eri$pum  Satz. 

9.  #  .         hyef^iyphicuÈi    var.   aponinum  Trevis. 

(Conferiva  apopind  ifut^;.  noa  Pollin.  ; 
Gi>Bl.mo\y^Be^iatonimAff.). 
iOé  •  9nblerreslre  Meaegb^ 

ii.  i  Itffiii^  Kutz. 

GOC^Of0r€6A^* 

«  ...  ! 

42.  P/^tirococca«pf r^tanw*  Ri^benb.  (Protocuccus  per^i- 

:     ^  cj^us  Diesing). 
\i.  »  lA^rma/i>.  Trevis.  non  Kùtz.  (Pleurococ- 

ous  niL|4us  Rabenk.). 

II.  PHYCOCHaOMQPHYCEAE. 

smoSlfHONEAE. 

'    ,      •    '       :      ,   ,        ■      •     '-       ; 

;  •  ■  I       '  k       I  ■  .         '    \  .  '      j  ;      . .  ^      .  •     1  . 

|I4.  ÈliMSiigocladU9  (aràinoim  Còbn  (Meri^myria  B{)>otaina 

Kiitz.   Alg.  D^.  n.''  4  33,  non  PoUin.  ; 
Merìz.  lammoea  ATiMx  Phycol.  gener.). 

SGTtONEMEAB. 

^3.  ScAiso^At^  funata  Rabeiìb.   (  Scytoàenia  furcatum 

Menegh). 
f4G.  Shgmphjosiphon  velutihus  Knii.  Pbycol.- gener.  (Scyto- 

'  hciiià  Velutinum  Kulz.  Actien    1836; 

Àgiìiii'Ds  tbermalis  Donrfi-Oro/oyio). 

.Ver/e  ///,  T.  XVI.  2(>l 
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47.  Sffmfkffoiipkon  vetnUnui^ar.  MenegkinianMsìiHz,^c\' 

tonema  thermale  v«r.fascicalatQml^ 
neffk.;  Scytoo.  iotextuai  var.  bsckih- 
tuoi  Trevis.  Prosp.  Fior.  eog.  p.  dS|. 

48.  •  spongioiui  Kutz.  Phycol.  geoer.  (Sqto-j 

«ema  Baagii  Ktìz.  AcUen  4836,  oJ 

Lffi^t.  ;  ScytcNi.  spoDgiosum  BoiaLu 

i9,  ScylonemaMcxium  Trevis.  Proap.  Fior,  eog.,  p.  Si 

(Conferva  intesta  PoUin,;  OscillatofI 
byssoidea  Andrejemski^  Scyton.  Ikr^ 
male  Kùtz.). 
var.  decambens  (Seylon.  Uiermale  tu 
decumbeos  Kutz.). 

20.  »  thermale  Trevis.  non  Kùtz.  (Tolypoi 

thernialis  Kùtz.  Phycol.  gea.  ;  Se 
cbloroides  Kùtz.  Spec.  algar.  ;  Se 
thermale  var.  b.  cbloroides  Robetk^ 

MASTI60TI1CHSAE. 

2 1 .  Schizosiphon  aponifws  Menegh. 

22.  Lophopodium  incrustatum  Kùtz.  —  Abano  (Trevis.)» 

23.  ArikrolUum  thermale  Rabenh.  (Amphitbrix   ti 

KiUz.). 

24.  Merizomi/ria  fiuctuané  Kutz. 

SrEEMOSlEfiiE. 

2j.  Sphaerozyga  VandeUii  Trevis.  (iMonilia  viridis  Pi 

Alg.  tberm.  eug.  p.  6, 4816,  non  aiii 
*  Conferva    VandeUii  Beggiato  48)1 
Sphaerozyga  bullosa  KUtz.  4836;  Ai 
.  baina  bullosa  Menegk.  4  837  ;  N( 
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an'ìsococcum  Sckwate  \ÌM  lAnsAkkìM 
Vandellii    Trevi$.   Prosp.    Fior.  eug. 

26.  Sphserozyga  var.  fUameMosa  (Anabaioa  bullosa  0  fila- 

meDtota  KiUzi). 

27.  »  T^ar.  incfusUda  (Aiiab.  bullosa  ^^  incru- 

siaU  Kmz.); 

28.  »  ienuis  Tref is*  (Anabàina  tenuis  Menegh.). 

29.  »  rudi»  Trevis.  (Anabàina  rudis  Menegh.  ; 

Spbaerozygadubìa  Bo^^nA.). 

30.  •  micrQBcopica  Menegh.  (Anab.  microscopica 

K(Ux.  Thhnlph^ùoi.ì).  —  Sul  BAi^sor 
elànium  hyeroglypkieum  var.*  ap^tntint 
{Menegh.). 
3L  Anabàina  velutina  Brébiss.  (Sphaeroz.  velutina  KUtz.). 

OSCILLARIEAB. 

32.  Symploca  eUgamlUiAz.  (Caloibrix  elegans  Menegh.). 

33.  .  •  var.  ffirrft#to<a  KQix. 

34.  »     Meneghmiana  KQtz. 

35.  •  var.  continua  Trevis.  —  Differì  a  specie 

strato  continuo,  nec  fasciculis  apice 
solutis,  obseure  oiivaceo-lutescente. 
3G.  ■     thermalis  Rabenb.  (Synipbyothrix  thermi^lts 

Kutz.). 

37.  »       fragili»  Irevìs.  (Oscilliiria  fragilis  Menegh,; 

Sympbyotbrix  fragilis  KUlz.).  —  Abaao 
{Trevi»^). 

38.  »       cyanea  Menegb.   (Pbormidium   obscurum 

Auerew.). '-'AhMo  (Trevi».). 

39.  •       var.  hormoide»  Kiìtz.  (Symphyotbrix  hor- 

moi'Jes  Menegh.)  ^^  Colla  specie. 
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Ml  LeiékifUé  Jf orlmtiaiia  IUjUì  (Lyngbya  Mariensiana  Me- 

4  i .  Lyngbya  muttisepta  Trevis.  (Conferva  multisepta  Beg- 

'giatò  ISaS;  Lypgliya  aerugiMM  Tar. 

thensyia  Mmìofk.  4  8S7  ;  Lyog.  crispa 

V         •     <iMr«  miiMiaepta  Tr^iria;  Prosp.  Fior.  eug. 

4842;  Lyag.  thermalis  KMz.  484S; 

r  ?      '  '  ii^Dg.  IberiMlia  ver.  Kutzingii  Jta^eaÉ. 

.  •     •     4«6li). 

42.  •   v\  «èuyttifrtiiMea^h. 

43.  '     ^1  .  ifimlft*tiisaMft(mirlieoegb. 

44.  "\    ^'      latijforMclqegh.  4SST,D0D  Kùtz.  4848. 

45.  PAorwtdtena  tmefUméew  yfat.  igugég^ceum  Trevis.  (OscìI* 

laria  lynglirjiioeA  Kùtz.  Phycol.  gener. 
p.  489).  —  MTert  a  Phwrmdio  lai* 
nioide  typico  (Lysigonium  taenioides 
Stiebel  48S9;  Pborinidium  lyngbya- 
cmm  Kùtz.  4 Ma)  strato  tenmasimo 
aeru^iiièo'  hte  expaaso,  articulis  dia* 
metro  (/j^o"  — •>*«024'')  duplo  bre- 
'•;•••'        Tioribus. 

46.  ''^   '<  «'b      '  '  tuddnm  SAtt^  (Osdllaria  lucida  Ag.). 

47.  *    *  >  '»'  ''      miembranaeénm  var.  biforme  Kùtz. 

48."       '»    '  1  '  tVtimtfattim  var.  cim^murm  Kùtz.  (Phonn. 

conspersum  Ménegh.), 
49.  •'    '  »  •    ■    «^wdftfjpA'Hviii  Rfltz^  —  Abano  (Trevis.). 
5«.  OsciUana  diiptieetia  ^olfin.  4846  (Oscill.  Pollioii  Iff- 

negh.;  Ose.  iflfl^ieinia  ftU^.  484S.) 
Sr.'    •     ••      >niiWp#  Vàuch. 
52.  •  '  ^  ìHhjùf ^Mch. 

5»/'-    '     J      'òrtwttìraK't/t/ttKtjr  Kutz. 
34.      •    'n      luHcola  MenegH. 


se. 

'.  m 

57. 

•   é 

58. 

» 

59. 

» 

«0. 

i      * 
•• 

61. 

» 

62. 

'     il 
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S5.  Oscillaria  Corin  Pollm.  48l6(OsetM.  Coit(«iDa  ilf^n^^A, 

4887). 
OA^fti  Ag. 
4e¥eèriformÌ4  A%. 

circinata  Kut^i^  (Ose;  gracillima  var.  cirei- 
•  nBtpi  Babenhé).r 

éìhffcn$  fL^' 
ampiitòia  Ag.  - 
vèrUMformià  MeDegb.< 

63 .  Beggiaioa  alba  Trevis.  (Confe^vn  alba  YandeUi  ;  Oscil- 

larla albd:  VùHoh^\  Hygrocrocis  Van-» 
dellìi  Menegh,;  Hygrocrocis  alba  Tre- 
■'    ■  viié  Prosp.  Floi*4  en^^  p.  57.) 

64.  ■       Raineriana  Menègh.  (Oscillaria  Raineriana 

Kutz.). 

65.  »       leplomiliformis  Trevit.  (Ose.  leptomitirormis 

Menegh.). 

66.  n       iridescensMeuéfih.  (O^.  iridescens  Kùtz.). 

67.  •    •       ùraehnoi4ea  Rabenb.  (Oso.  arachnoidea  Ag^ 

\  827  ;  Ose.  t>QtN;(eta  Corda  4  835  ;  Ose. 
i  '       "fevBÈltììÌBiKut^.Afim;  Begg.  punctata 

Dre^it.  Proép.  PJàr.  eug.  p.  56). 

68.  Spirulina  oscillarioides  Turpia  (Spirulina  major  Kulz.). 

69.  »       sublilissimaKùlz, 

70.  »       ihermaH$-mir.  - 

71.  BypkeolhrixDictyothrix  Rèbénhi  (Merizomyria  aponina 

var.caf  Déit]  ICétz.  Acii^n  ^836;  Dicity o- 
tbrìx  latéritia  ;  JrtUafi  Pbycol.  gener.  ; 
Leptotbrix  IHetyothrix  Kulz,  spec). 


74. 

73. 
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72.  Hfpkeothrix  mamiUos^  Rabenb.  (Leptolhrh  maiuillosa 

Meuegk.). 

73.  9  kermesina  Trevis.  (Phormidium  kermesi- 

num  Meneffk.  ;  Leplothrix  kermesius 
KUtz.  ;  HypbeoUim  lateriUa  var.  ker- 
mesina iaùenk^. 

I»  luiea  Rabeoh.  (Leptotbrix  lutea  Kni%.). 

«  ltenegki%ia%a  Trevia.  (Leptotbrix  cyaoea 

KMz.  ;  Hypbeotbrix  cyaaea  Kahetà. 
4865,  oca  Naegeli  io  Kutz.  Spec.  Alg. 
4849). 

76.  •  tomentoia  Rabenb.  (Leptotfarix  tomentosa 

77.  »  /omìnMaRabenh*  (Oscillarla  laminosa  iy.; 

Leptothrix  lameilosa  KH%,), 
78«  •  compaela  Rabenb.  (Leptothrix  compacta 

Kmz.l 

79.  •  var.  lilaeina  (Leptoibrix  compacta  var. 

lilacioa  KiUz.). 

80.  »  aerugi^a  Rabenb.  ([«eptotbrix  aerugiuet 

KMz.). 

81.  »  kUescem   Rabenb.  (€alothrix  rubescens 

Jlen^gk.  ;  Leptothrix  lutescens  KUtz,). 

HYGa0Ca0ClDEA£. 

82.  Leplomitut  oxillarioides  Men^b. 

83.  •       dubius  Tre  vis.  ad  inter.  (Leptomitus  candi- 

dus  Mentgk.  Consp.  Alg.  eug.  p.  329, 
non.ijr.). 

84.  Hfgrocroeis  fasciculatu  Menegh. 

85.  •        nivra  KQtx.  (Leptomitus  niveus  Ag.). 

86.  »         olivacea  Menegb. 


k 
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87.  Mygrocrocis  oekracea  Ag. 

88.  Spkaerotilu9  tkermali$  Kùti.  Pbyool.  geo.  p.  150.  (Me- 

risomyria  aponina  l3  fasciculata  KtUz. 
Alg.  Dee.  n.  134). 

8*.  »         laeteus  ILùtz. 

90.  Chaelococcus  violaeeus  Kutz.  Tabul.  pfaycol.  I,  p.  5 1 , 

n.^  504  (Spbaerozyga  microscopica 
Kutz.  Spec.  Alg.  p.  291,  noa  Menegh.) 
—  Sul  Bhizocltmium  hyeroglyphicum 
var.  aponinum  (KiUzing). 

9  i .  Cryplococcus  coccmeus  Kutz. 

CBBOOGOCGEAjB.    . 

92.  Caccochioris  tuUosa  Trevìs.  (Palmella  bullosa  KiUz.  ; 

Microcy$iUs  bullosa  Menegh.;  Apfaa- 
nothece  bullosa  Rabenh.). 

93.  Merismopoedia  Prasiola  Trevis.  (  Trocbisoia  Prasiola 

Menegh.  Gonsp.  algol,  eug.  ^1837  ; 
Agmenellum  Prasiola  Brébiss.  ;  Goni- 
dium  Prasiola  Menegh.  Syn.  Desmid.  ; 
Merismopoedia  tbermalis  KUtz.  Pby- 
col.  germ.  4845). 

94.  Gomphosphaeria  aponina  Kutz.  Alg.  Dee.  n.  454,  4836 

(Sphaerastrum  cuneatum  KMz.  ia  Me- 
negh. GoDsp.  Algol,  eug.  4  837;  Sphae- 
rastrum aponiaum  Trevis.  Prosp.  Fior, 
eug.  4842). 
93.  Anacystis  marginata   Menegh.  (Microcystis  marginata 

Kùlz  ). 

96.  Bichatia  gelatinosa  Trevis.  (Gloeocapsa gelatinosa  KiUz.). 

97.  '     n       cryptococcoides  Trevis.  (Gloeocapsa   crypto- 

eoceoides  Kutz.). 


I 
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98.  Bichaiia  arenaria  Trevis.  (Haematococcus  aresariBs 

Hassatt  ;  Gloe^apsa  arenaria  takià,; 
Gloeoo.  gehtifìosa  var.  oli?acea  Kùiz.) 
—  Abano  {TrevU,). 

99.  »      juliana  Trevis.   (Pteurococcus  julianus  V^ 

negh.;  Oloeocapsa  juliana  JT^fz.). 
400.  Chroocùceus  ikermaiis  Rabenh.  (Pieurococcus  Uier- 

malis  Menegk.). 
101.       »       membràninus   Naegeli    (  Pieurococcus  mem- 

braninus  Menegk.  ;  Protococcus  mem- 

braninus  KMz.), 

IH.  DIATOMOPHYCEAE. 

402.  Campytodisctts  Ehrenbergii  ViMs  (Suf irelh  Campylo- 

disciis  EArenò.), 

403.  Epilhemia  gibberula  Kutz.  —  Abano  (Trevi».). 

4  04.  Cèratoneis  Arene  Kut«.  {Navicula  Arcos  Ehrenb)-- 
»  Abano  (Trevie), 

405.  Amphora  aponina  Kùtz. 

n       var.  major  Rabenh.  —  Abano  (Rabenhorsf). 

466.  Dentieula  etegans  K&tz. 

4  07.         •       Ihermalis  KQtz'. 

408.  Sgnedra  angustaia  KOtz. 

4  0'9.  ÌXitzschia  ihermalis  Auerswafd  (Pinnularia  tbermalìs 

Ehrenb.  ;  Surirella  umbonata   Rabeià.) 
—  Monte  Orione  (Trevisan). 

4  1 0.  Navicula  aponina  Kùtz. 

4  11.         i       sphaerophora  Kùtz. 

112.  9       appendiculata  Kùtz.  (Cymbella  appendicu- 

lata  Ag.). 

113.  Ceratautus  Ihermalis  Pritchard  (Mclosira  Ihermalis 

Meiiegh.), 
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NOTA 


Tre  elenchi  delle  Alghe  proprie  delle  acque  termali  euganee 
videro  successivamente  la  luce  :  nel  1837,  nel  Conspectus  Alga- 
logiae  Eugaìieae  del  eh.  prof.  G.  Meneghini  (Commentarii  di  Me- 
dicina di  Spongia,  sem.  IV,  pag.  321-335);  nel  1842,  nel  mio  Pro- 
spetto deUa  Flora  euganea;  nel  1858,  nel  Ckitalogo  delle  Ficee 
raccolte  nelle  Provincie  Venete  del  eh.  Zanardini  (Lavori  per  la 
iUustrazione  topografica,  idraulica,  fisica,  statistica,  agraria  e 
medica  delle  Provincie  Vetiete,  1,  pag.  46-74).  Nel  primo  ne  sono 
annoverate  30,  nel  secondo  48,  nel  terzo  61. 

Da  questo  o  quello  dei  citati  elenchi  sono  però  da  escludersi 
alcune  Alghe,  perciò  non  comprese  nelle  centotredici  superior- 
mente enumerate,  come  Scytonema  elegans  Kùtz.,  Spirogyra 
decimina  Menegh.^  Cylindrospermum  riparium  Kùtz.  (Anabaina 
macrocephala  Menegh,),  Siphoderma  curvatum  Kùtz.,  che,  quan- 
tunque indicate  siccome  proprie  deAe  termali  euganee,  per  vero 
crescono  o  sulle  rive  a  tale  altezza  e  distanza  dalF  acqua  termale  da 
non  poterne  essere  giammai  tocche  od  alimentate  dai  vapori  che  se 
ne  svolgono,  ovvero  s' incontrano  in  fossi  pei  quali  scorre  bensì 
qualche  quantità  di  acqua  proveniente  dalie  sorgenti  termali,  ma 
affatto  raffreddata  e  commista  ad  acque  dolci.  Ne  vanno  escluse 
inoltre  alcune  forme  di  dubbia  natura  o  primordiali,  come  Haema- 
tococcus  fuliginosm  Menegh.,  Protonema  thei^nale  Menegh.,  ed 
escluse  forse  dovrebbero  esserne  del  pari  quasi  tutte  le  Hygro- 
oroàdeae,  da  studiarsi  ancora  più  diligentemente,  che  per  alcuni 
recentissimi  autori,  a  capo  dei  quali  il  celeberrimo  Rabenlwrst 
(Fior,  europ.  algar.  II,  pag.  8),  sarebbero  da  riferirsi  ai  funghi. 

Mason  vicentino  17  aprile  1871. 

Vittore  Trevisan. 

Serie  HI,  T.  XVL  2!6!2 
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CAPO  ni. 


AHALIsr  CHIHIGA  DBLLB  ACQVB  SOLFOEiTB  FEBDDE  M   MORTE 
OETONB,  S.  DARIBLB  B  DBLLA  COSTA  DI  AEQUA'. 


A.  Iiore  caratteri  lIslca-eKlHilcl. 

Il  legame  che  uatsce  queste  tre  aeque  nella  loro  com- 
posizione, c'imponeva  necessariamente  di  non  dividerle  né 
anche  negli  studit  di  questa  monografia,  tanto  più  che,  per 
tal  modo,  è  condotto  alla  miglior  possibile  evidenza  quel 
grado  di  affinità,  per  il  quale  trovansi  chimicamente  col- 
legate. 

i.  Acqua  di  Monte  Ortone. 

a)  Quest'acqua  che,  com'ebbe  ad  accennarsi  nella  parte 
geologica  del  presente  lavoro,  si  aspira  mediante  una  pompa 
dalla  cisterna  che  la  accoglie,  è  limpida  e  colorita  lieve- 
mente in  giallognolo.  Esala  odore  di  uova  fracide,  ed  ha  ud 
sapore  debolmente  salato-amarognolo  ed  epatico.  Minutis- 
sime gallozzole  aeriformi  svolgonsi  da  essa,  e  quando  ven- 
ga dibattuta  in  una  bottiglia  chiusa  col  pollice,  lievemeote 
schizza  al  levarvi  il  dito.  Abbandonata  air  aria^  dopo  al- 
cune ore  intorbida  e  depone  zolfo. 

b)  La  sua  gravità  specifica  ,  determinata  alla  fonte 
stessa  nel  giorno  25  settembre  4868,  si  trovò  =A  ,00846 
alla  temperatura  di  22^.S  C. 
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e)  Sottoposta  alia  pruova  delle  chimiche  reazioni,  ma- 
nifestò ì  seguenti  caratteri  : 

CoWacetaio  di  piombo  un  abbondante  precipitato  nero- 
bruno. 

Con  soluzione  cloridrica  di  acido  arsenioio  un  forte 
intorbidamento  gialloHsitrino,  e  successivo  lento  aggregarsi 
di  fiocchi  dello  stesso  colore. 

Col  cloruro  di  rame  intorbidamento,  al  quale  segui  un 
copioso  precipitato  nero- bruno. 

Dal  nilroferricianuro  di  sodio  si  ebbe  un  tenue  colo- 
ramento violetto,  che  svani  in  brevi  istanti,  dando  a  vedere 
che  vi  esistono  solfuri  alcalini^  ma  nella  misura  però  di 
.  fuggevoli  traccie. 

Nessun  fenomeno  è  palesato  dalla  Hntura  azzurra  di 
tornasole.  La  rossa  è  lievemente  ricondotta  air  azzurro  ;  e 
ciò  nuche  quando  s'instituisca  il  saggio  sopra  Tacqua  fatta 
bollire.  Una  listerolla  di  carta  di  tornasole  arrossata,  im- 
mersa nell'acqua  minerale  palesa  una  fievole  tinta  azzurra 
dopo  un  minuto  circa,  che  rendesi  poi  beo  manifesta  dopo 
:  il  corso  di  cinque  minuti. 

i^a  carta  di  curcuma  non  dà  reazione  alcuna.  Tali  rea- 
zioni sulle  tinture  vegetali  raffermano  la  prefata  esistenza 
di  solfuri  alcalini. 

Trattata  l'acqua  minerale  con  acetato  di  zinco  ^i  ha 
un  precipitato  bianco.  Separato  questo  mediante  filtrazio- 
ne, e  saggiato  il  liquido  c<m  acetato  di  piombo,  si  ebbe  pur 
da  questo  un  precipitato  candidissimo,  in  modo  dn  non 
esservi  dubbio  che  il  sale  di  zinco  avesse  separato  tutto 
r  idrogeno  solforato. 

Il  solfato  ferroso  la  precipito  in  nero  ;  e  separato  che 
vcn^u  questo  precipitato,  e  trattato  il  liquido,  cumt  dianzi, 
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col  sale  di  piombo,  si  raflerma  la  totale  precipitazione,  an- 
che in  questo  caso,  dell' idrogenb  solforato. 

il  cloruro  di  manganese  non  precipita,  né  iotorbìda 
r  acqua  alla  quale  venga  aggiunto. 

Una  parte  del  liquido,  avuto  limpido  per  filtrazione  dal 
saggio  dell'acqua  minerale  con  acetato  di  zinco,  si  trattò 
col  nitrato  (C  argento  ;  ed  avendolo  poscia  portato  airebui- 
lizione,  non  si  ebbe  offuscamento  di  sorta  nella  candidezza 
del  precipitato  prodottosi  sotto  l'azione  dei  nitrato  pre- 
detto; onde  riuscì  per  tal  modo  dimostrata  l'assoluta  man- 
canza di  iposolfiti, 

V  acqua  di  calce  nella  proporzione  di  %  volume  sopra 
un  volume  di  acqua  minerale,  dà  intorbidamento  e  suc- 
cessivo precipitato  fioccoso. 

Acidulata  T  acqua  minerale  con  acido  nitrico,  e  sag- 
giata col  nitrato  d'argento  si  ottenne  un  abbondante  preci- 
pitato caseiforme,  tinto  in  bruno  dall'idrogeno  solforato. 

Cosi  pure  abbondante  è  il  precipitato  che  vi  sommini- 
stra il  cloruro  di  bario. 

Lo  stesso  ossalato  ammonico  non  manca  di  originarvi 
il  caratterislièo  precipitato  bianco  insolubile  nell'acido  ace- 
tico. Ed  il  fosfato  sodico-ammonico  fatto  reagire  sul  liquido, 
dal  quale  r  ossalato  vi  avea  cosi  separata  la  calce,  diede 
origine  ad  un  copioso  sedimento  cristallino. 

Noterò  per  ultimo  che  il  residuo  avuto  dairevapora* 
zione  di  quest'  acqua  annerisce  quando  si  spinga  alla  cal- 
cinazione. 

2.°  Acqua  di  S.  Daniele. 

a)  Limpida  nelle  condizioni  ordinano ,  si  manifesti 
alcun  che  opalescente  sotto  T  influenza  delle  pioggie.  Po- 
trebbesi  dichiarare  scolorita,  se  non  la  accompagnasse  una 
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teDuissima  apparenza  giallognola.  Ha  lieve  sapore  salino- 
epatico,  e  odorp  di  uova  fracide.  Rare  e  minutissime  bol- 
licine aeriformi  svolgonsi  dal  seno  di  essa,  e  quando  si 
abbandoni  a  sé  il  bicchiere  in  cui  si  fosse  raccolta,  sepa- 
raasi,  lungo  le  pareti,  poche  gullozzoline  gazose,  ed  in  bre- 
vissimo tempo  si  fa  opalina.  Questa  opalescenza  è  ben 
pronta  a  manifestarsi  nelle  stesse  bottiglie,  nelle  quali  venga 
rinchiusa.  Agitata  in  bottiglia  semi-piena,  non  palesa  spe- 
cialità di  fenomeno.. 

b)  La  gravità  specifica,  determinata  alla  fonte  nel  gior- 
no 3  ottobre  4868, fu  di  4.00237.  In  quanto  alla  ricchezza 
del  getlo^  ed  alla  temperatura  sua  in  confronto  di  quella 
dell'atmosfera,  è  inutile  qui  ripetere  i  dati,  che  si  registra- 
rono già  nella  parte  idrografica  di  questo  lavoro. 

e)  Rispetto  alle  chimiche  reazioni,  mi  limiterò  ad  ac- 
cennare, iu  via  di  confronto  eolia  precedente,  che  : 

Coir  acelato  di  piombo  diede  un  precipitato  bruno-ros- 
signo. 

Colla  soluzione  cloridrica  di  acido  arsenioso  non  ma- 
f  Qifestò  al  primo  istante  reazione  alcuna,  e  si  limitò  anche 
'  appresso  ad  un  semplice  lieve  intorbidamento. 

Il  nitroferricianuro  di  sodio  vi  originò  un  coloramento 
tanto  fievole  che,  per  riscontrarlo  nettamente,  era  neces- 
sario osservare  nella  provetta  la  colonna  del  liquido  dal- 
l' alto  al  basso. 

il  tornasole  diede  gli  estesi  fenomeni  descritti  nel  sag- 
gio di  quella  di  Monte  Ortone,  ma  in  grado  minore.  La 
carta  arrossata,  per  esempio,  immersa  nell'acqua,  mani- 
festa una  lontana  traccia  di  azzurro  dopo  un  minuto  ;  ma 
richiede  un  tempo  ben  lungo  prima  di  essere  manifesta- 
mente azzurra. 
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L' acetato  di  zinco^  il  solfato  ferroso  ed  il  ehrnro  H 
manganese  coodussero  alle  stesse  deduzioDi  dell' altro. 

Cosi  pure  la  pruova  per  gì*  iposol/Ui  fu  anche  io  que- 
sto caso  negativa. 

Riguardo  alle  slesse  altre  reazioni  sopra  indicate,  nulla 
vi  sarebbe  da  notare,  seooncbè  la  minore  intensità,  con 
cui  ebbero  sempre  a  palesarsi. 

8.°  Acqua  della  Costa  di  Arquà  (o  Raineriana), 

a)  Nel  giorno  8  ottobre  1868  e  nei  susseguenti  nei 
quali,  ia  forza  delle  pioggia,  il  getto  delia  fonte,  come  si 
notò  nei  cenni  idrograGci,  era  straordinariamente  anmes- 
tato,  Tacque  usciva  opalina  ;  ma  nelle  condizioni  normali 
si  rinvenne  limpida.  Scolorita,  e  con  lievissimo  sapore  ama- 
rognolo-epatico,  esala  odore  di  uova  fracide.  Abbandonata 
air  aria,  si  separano  da  essa  e  aderiscono  alle  pareti  del 
recipiente  poche  bollicine  aeriformi,  mentre  l'acqua  n 
facendosi  sempre  più  torbida.  Agitata  in  bottiglie  non  ri- 
piene svolgonsi  dalla  sua  massa  minute  gallozzole  di  gas. 

b)  La  gravità  specifica,  riscontrata  alla  fonte  nell'ot- 
tobre soprannotato,  si  trovò  =r4 ,00105. 

e)  V  acetato  di  piombo  diede  con  essa  un  precipitato 
bruno. 

La  soluzione  cloridrica  di  acido  arsenioso  vi  origiDò 
immediatamente  un  notevole  intorbidamento  citrino,  al 
quale  tenne  dietro  f  aggregarsi  di  fiocchi  di  questo  colore. 

Il  nitro ferricianuro  di  sodio  vi  produsse  il  noto  colo- 
ramento violetto,  da  paragonarsi  neir  intensitò  delia  rea- 
zione a  quello  avuto  dall'acqua  di  Monte  Orione,  e  cheia 
pochi  istanti  dileguò. 

Analogamente  si  comportò  colle  tinture  vegetali. 
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Nessuna  reazione  si  ebbe  dai  cloruro  di  manganese. 

Anche  dalle  altre  reazioni  qui  registrate  per  le  altre 
due  fonti,  nulla  si  ebbe  particolarmente  da  registrare  che 
importi  di  essere  accennato. 

B.  Metodo  analitico  tettato  ttelle  «Ini^ole 

deteifttiinaalonl« 

Nella  seiùe  delle  ripetute  analisi,  che  orinai  formano 
parte  di  questa  monografia,  crederei  ben  superfluo  di  an- 
dar qui  enumerando  la  via  tenuta  in  ciascuna  delle  deter- 
mioazioni  quantitative,  delle  quali  più  o  meno  largamente 
ebbi  occasione  di  far  cenno  nelle  analisi  precedenti.  Sareb* 
be  una  inutilissima  ripetizione,  che  credo  opportuno  di  om- 
mettere,  non  tralasciando  però  di  notare  quelle  modifica- 
zioni che  si  dovettero  qui  introdurre  per  la  natura  delle 
acque,  e  cosi  pure  quelle  speciali  determinazioni,  delle 
quali,  per  lo  stesso  motivo,  non  si  abbia  avuto  occasione 
di  tener  parola  nei  lavori  precedenti. 

Le  sostanze,  che,  per  i  saggi  quantitativi  sopra  descritti 
[  e  per  altri  instituiti  sul  residuo  delF  evaporazione  di  grandi 
•  quantità  di  acqua,  si  trovò  di  dover  quantitativamente 
determinare  sono  le  seguenti  : 


Soda. 

Cloro. 

Potassa. 

Acido  solforico. 

Litina. 

n     carbonico. 

Calce. 

»     silicico. 

Magnesia. 

Idrogeno  solforato. 

Allumina. 

Ossido  feri 

oso. 

, 

Materia 

organica. 
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Oltre  alle  mentovate,  si  manifestarono  poi  esistenti  in 
queste  acque,  nel  limite  di  semplici  traccie,  la  stronziana 
e  Y  acido  nitrico. 

Cloro, 

m 

La  determinazione  si  esegui  per  via  volumetrica  cod 
soluzione  normale  al  decimo  di  nitrato  d'argento,  sopra 
r  acqua,  abbandonata  dianzi  per  lo  spazio  di  quindici 
giorni  air  aria,  e  futta  poi  evaporare  a  secco  in  capsula  di 
platino  ridisciogliendo  apprèsso  in  conveniente  quantità  di 
acqua  il  residuo  ottenuto. 

La  misura  di  acqua  minerale  impiegata  in  questo  sag- 
gio, fu  di  ce.  200  per  ciascuna  fonte. 

Acido  solforico. 

La  modiOcazione  resa  per  questo  necessaria  ai  proce- 
dimento ordinario,  fu  di  raccogliere,  partitamente  alla 
fonte  in  altrettante  bottiglie,  l'acqua  di  ogni  singola  deter- 
minazione, aggiungendovi  cloruro  di  cadmio  per  separarfi 
l'idrogeno  solforato,  e  chiudendolo  ermeticameote,  per 
passare  poi  alle  successive  consuete  operazioni  nei  labo- 
ratorio. 

Ossido  ferroso  ed  allumina. 

Si  concentrarono  con  questo  scopo  CC.  7500  di  acqua 
in  ampia  capsula  d'argento,  ultimandone  poi  Tevaporazione 
in  capsula  di  platino,  nella  quale  si  portò  inoltre  il  residuo 
a  debole  roventameuto,  cosi  da  decomporre  la  materia  or- 
ganica. Aggiuntavi  allora  acqua  con  acido  cloridrico,  si 
evaporò  nuovamente  a  seccliezza,  e  sul  residuo  si  versò 


onova  luQqiia  con  acido  cloridrico,  feltrando  posqia  il  bqui- 
do  per  carta  ch'era  stata  diligeotemente  lavata  coli' acido 
meatovato. 

Il  liquido  feltrato  presentava  una  leggierissima  tinta 
paglierina.  Si  trattò  questo  con  ammoniaca  e  solfidrato 
ammonico,  che  vi  produsse  un  tenue  precipitato  nero,  fioc- 
coso. Ora,  per  separare  da  esso  quelle  poche  traccio  di 
argento  che  vi  erano  contenute,  lo  si  raccolse  in  un  feltro, 
oel  quale  ai  lasciò  disseccare.  Lo  si  condusse  poscia  aliar- 
roventaoiento,  e  m^sso  a  digerire  neir  acqua  regia,  e  fel- 
trato, si  neutralizzò  con  ammoniaca,  la  quale  diede  preci- 
pitati tenuissimi  fiocchi,  che  andarono  lentamente  adu- 
aandoai  sul  fondo  del  recipiente,  tinti  lievemente  in  giol- 
lognolo.  Passati  sopra  un  feltro,  lavati  ed  asciugati,  ai 
palesarono  evidentemente  rossicci.  Arroventati  per  ultimo, 
nel  modo  solito,  si  ternùoò  col  riscpatrarne  il  peso. 

Litina. 

Per  questa  determinazione  si  operò  sopro  CG.  ^13200 
li  ogni  singola  acqua,  portandola  prima  di  tutto  a  sec- 

Eiza  in  capsula  di  porcellana.  Il  residuo  avutone  si  assog- 
ò  a  ripetuti  trattamenti  di  ebullizione  neir  acqua  distia 
,  e  dalla  feltrazione  di  ciascuno  di  essi  se  n'ebbe  un 
Ifuido  fòrtemente  colorato  in  giallo  fulvo  dalla  presenza 
iella  materia  organica.  Acidulato  questo  con  acido  cleri* 
Irico,  lo  si  evaporò  nuovaairatc  a  secchezza.  Questo  se* 
tondo  residuo,  dopo  averlo  ridotto  in  fina  polvere,  si  col- 
^ò  in  un  matraccio,  nel  quale  venne  trattato,  sotto  io 
Scaldamento,  eoa  uà  misciiglio  di  ale4M)le  assoluto  e  di 
fiere  ;  e  tale  operazione  si  ripetè  tante  volte  quante  furono 
iaoesaarJe  a  non  riscontrare  più  traccia  manifesta  di  litio 
M  liquido  assoggettato  alla  pruova  dello  spettroscopio. 


—  2080  — 

Riuniti  allora  i  liquidi  dei  prefati  siagoli  trattamenti, 
si  evaporarono,  a  secchezza,  e  se  d'  ebbe  poca  quantiti  di 
materia,  che  venne  sciolta  nell'acqua,  nella  quale  s  infusero 
alcune  gocoie  di  ammoniaca  e  carbonato  ammonico,  che 
vi  originarono  un  precipitato.  Separato  questo  medìaote 
feltrazione,  e  lavato,  si  evaporò  il  liquido,  assoggettando  il 
tenue  residuo  ad  un  moderato  scaldamento.  Lo  si  sciolsi 
appresso  di  bel  nuovp  nell'acqua,  iterando  il  saggio  coi 
ammoniaca  e  carbonato  ammonico,  e  ripetendolo  sino  t 
tanto  che  il  liquido,  sotto  l'azione  di  questi  reagenti,  ebbe 
a  mantenersi  limpidissimo.  Evaporato  allora  per  T  ultimi 
volta  a  secco  si  fece  cadere  sul  lievissimo  residuo  una  goc- 
cia di  acido  cloridrico  e  poca  acqua,  separandovi  fimi* 
mente  il  litio  sotto  forma  di  fosfato. 

Idrogeno  iolforato. 

Questo  corpo  venne  determinato,  direttamente  alli 
fonte,  col  noto  metodo  della  soluzione  nornaale  d'iodi 
aggiuntavi  la  colla  di  amido  quale  indicalore. 

Trattandosi  però  di  un  principio,  che  potrebbesi  qu 
ficare  il  caratteristico  di  queste  acque  minerali,  si  tre 
conveniente   di  ripeterne  il  saggio  in  epoche  diverse 
per  vedere  quali  variazioni  potessero  presentarsi  n 
quantità  sua  in  relazione  coli*  aumentare  o  diminuire  d 
potenza  del  getto  nei  varii  periodi  dell*  anno. 

Ecco  quali  furono  i  risultati  delle  instituite  ossem 
zioni. 

Acqua  deUa  Costa  di  Argud. 

Le  prime  ricerche  si  eseguirono  a  questa  fonte 
giorni  9,  4  0  e  4  2  ottobre  4  868,  nei  quali,  correndo  mol 
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piovosa  la  stagione  ed  abbondando  ansi  la  pioggia  in  quei 
stessi  giorni,  il  getto  dell*  acqua  (come  altrove  notammo)' 
era  salito  a  GC.  >!  5,726  per  minuto  primo  ;  e  dalla  media 
di  più  saggi  perfettamente  concordanti  si  ebbe  gram- 
mi 0,03873  d' idrogeno  solforato  in  grammi  mille  di  acqua, 
la  cui  temperatura  era  di  +24  °C. 

(Io  secondo  saggio  venne  eseguito  nel  giorno  25  lu- 
glio 4870,  nel  quale  la  misura  del  getto  era  di  soli  CG.  3557 
per  minuto  primo  ;  e  l'idrogeno  solforato  si  riscontrò  nella 
quantità  di  0,03020  in  parti  mille  di  acqua  a  +24  ""jS. 

Un  terzo  sperimento  ebbe  luogo  nel  di  4  6  maggio  del- 
Taono  corrente,  e  trovandosi  il  getto  in  GC.  374  5  per  mi- 
auto,  si  rinvennero  parti  0,03227  io  mille  di  acqua 
I  +  48^.  E  qui  è  poi  a  notare  che  questa  pruova  veniva 
I  cadere  posteriormente  ad  alcuni  lavori,  che  gli  egregi 
proprietarii  attuarono  alla  fonie,  per  deviare  alcune  vene 
dì  acqua  dolce  che  venivano  a  mescolarsi  nella  vasca  colla 
minerale. 

Le  differenze  pertanto  riscontrate  nelle  surriferite  cpo- 
thd  sono  di  lieve  momento,  e  per  quanto  possa  dalle  me- 
iesime  dedursi,  parrebbe  che  lu  quantità  dell' idrogeno 
pforato  presenti  qualche  aumento  nelf  acqua  di  questa 
|bote,  quando  il  getto  si  riversa  più  abbondante.  Comun- 
Ipie  sia.  ciò  che  rimaneva  indubbiamente  accertato  si  era 

■ 

the,  anche  sotto  i  notevoU  mutamenti  ch'avemmo  occa- 
Cdsionc  d'incontrare  nell' efflusso  dell'acqua,  nou  maui- 
festavasi  uu  corrispondente  considerevole  divario  nella 
quantità  dell'idrogeno  solforato  che  la  accompagnava.  Al- 
trettanto però  non, possiamo  uffermar(3  di  un  uUimo  sag- 
gio che,  per  corrispondere  al  desiderio  dei  proprietarii,  ci 
recammo  ad  elfetluare  nel  giorno  21  luglio  di  quesl'  anno, 
jDel  quale  trovammo  una  ronsiderevole  diminuzione  del 
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getto  i-idotto  a  soli  CG.  4927  per  minuto,  e  con  esso  una 
ragguardevole  dimiDUxioae  nella  quantità  deir  idrogeno 
solforato,  del  quale  non  si  rinvennero  che  t)arti  0,01831 
in  mille  di  acqua  alla  temperatura  di  24^4,  mentre  il  ter- 
mometro segnava  27'',6  air  aria.  Anche  in  tale  cirGOstassi 
però  si  sarebbe,  in  modo  ancor  più  evidente,  manteauto 
costante  il  fatto  della  diminuita  quantità  deli'  idrogeno  sol- 
forato  collo  scemare  del  getto. 

Acqua  di  S,  Daniele^ 

Diamo  qui  riassunti  i  dali  ohe  dalla  medesima  si  con- 
seguirono : 

Nei  giorni  2  e  3  ottobre  4  868,  tenendosi  il  getto  fra 
i  ce.  4747  e  4977  per  minuto,  ed  essendo  la  temperattirs 
deir  acqua  fra  i  20'  ed  i  20',25,  si  ebbero  parti  0,01128 
d' idrogeno  solforato  in  parti  mille  di  acqua. 

Nel  di  24  luglio  4870  T  idrogeno  solforato  trovatasi 
nella  quantità  di  0,0 H 06,  con  un  getto  di  soli  G€.  49S0, 
e  la  temperatura  dell'  acqua  a  20*. 

Finalmente  ai  47  maggio  deiranno  corrente  si  rin- 
venne nella  proporzione  di  0,00937,  essendo  di  GC.  386S| 
la  misura  del  getto,  e  47'',7  la  temperatura  dell'  acqua. 

Nessuna  deduzione  ci  è  dato  di  poter  trarre  dalle  in- 
dagini instituite  a  questa  fonte,  avendo  riscontrato,  come 
vediamo,  una  differenza  ragguardevole  nel  getto,  senza  che 
la  cifra  deli'  idrogeno  solforato  presentasse  notevoli  muta- 
menti ;  mentre  lo  trovammo  poi  abbassato,  nel  terzo  spe- 
rimento, quando  il  gelto  non  manifestava  considerevole 
divario  in  confronto  di  quello  osservato  nell'  autunno  del- 
l'anno  4  868,  e  quando  la  temperatura  un  po' più  bassa 
deir  acqua  avrebbe  piuttosto  potuto  influire  sopra  una 
maggiore  solubilità  di  esso  nella  medesima. 
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Acqua  ài  MonU  Orione. 

Raccogliendosi,  come  dicemmo,  T  acqoa  dì  questa  sor- 
gente Ih  Una  vasca,  dalla  quale  si  estrae  per  mezzo  di  una 
pompa,  non  siamo  nel  caso  di  conoscere  la  potenza  del 
suo  getto,  e  di  apprezzare  le  differenze  alle  quali  troTisi 
sottoposto.  Ad  ogni  modo  credemmo  utile  di  ripetere  an- 
che per  questa  le  determinazioni  deir  idrogeno  solforato 
ia  quelle  epoche  nelle  quali  ebbero  ad  iostitnirsi  per  le  ak 
tre  fonti,  e  n'  avemmo  i  dati  seguenti  : 

Dal  24  al  29  settembre  4  868^  trovandosi  a  +20^  la 
temperatura  delF  acqua  uscente  dal  robinetto  della  pom* 
pa,  si  rinvennero  grammi  0,04642  d' idrogeno  solforato 
in  mille  di  acqua. 

Nel  di  23  luglio  4870  fu  di  grammi  0,05180,  notan- 
dosi nell'acqua  la  temperatura  di  48''. 

E  nel  giorno  i  6  maggio  dell*  anno  corrente  ne  som- 
ministrò 0,04  IS7,   segnando  T  acqua  la  temperaturo  di 

^4',  6(0. 


(I)  Dietro  domanda  del  proprietario  della  fonte,  io  avea  avuto  oc- 
casione di  fare  uà  esame  sopra  qnest'  acqua,  spedita  in  Venezia  al  mio 
laboratorio  nelF aprile  dell'anno  i868.  Il  giorno  stesso  in  cui  ebbi  a 
riceverla,  e  precisamente  nel  di  8  del  prefato  mese^  ho  instituito  le 
ricerche  di  determinazione  dell'idrogeno  solforato,  che  rinvenni  nella 
quantità  di  0»0307  in  mille  parti  di  acqua.  Avendone  ora  T  opportunità, 
accenno  ad  un  tale  fatto,  per  aggiungere  alle  altre  questa  cifra  rife- 
rentesi  ad  un  saggio  instituito  lungi  dalla  fonte,  e  perciò  nelle  condi- 
zioni meno  opportune  e  men  favorevoli  sfila  natura  del  saggiò  st^6. 
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Solfuri  alcalini. 

Le  indagini  qualitative  poi,  delle  quali  feci  cenoOf  d 
aveaoo  dimostrato,  per  quanto  fievole,   la  presenza  ìd 
queste  aeque  dei  solfuri  alcalini,  dei  quali  volli  pur  ten- 
tare, alla  fonte  stessa,  la  determinazione  quantitativa. 

Misurati  adunque  C€.  533  dell*  acqua  di  Monte  Orto- 
ne,  nella  quale  le  reazioni,  che  ne  palesarono  resisteoia, 
mi  si  erano  forse  presentate  alcun  che  più  palesi  che  in 
quella  della  Costa  di  Arquà,  e  indubbiamente  più  che  Del- 
l' altra  di  S.  Daniele,  li  assoggettai  ad  una  corrente  di 
puro  idrogeno,  fatto  attraversare  per  una  soluzione  di 
cloruro  mercurico,  e  poscia  per  liscivio  di  potassa.  Conti- 
nuata la  corrente  delf  idrogeno  per  dodici  ore,  il  gas  che 
usciva  dair  acqua,  arrivava  ancora,  nello  spazio  di  uo 
quarto  d' ora,  a  scolorare  T  ioduro  d*  amido  allungato  io 
un  debolissimo  azzurriccio,  e  che  serviva  di  pruova  ad 
accertare  V  allontanamento  del  gas  idrogeno  solforato. 

Vedendo  pertanto  che,  in  onta  al  lungo  tempo  impie- 
gùtOy  la  presenza  sua  erami  ancora  additata,  pensai  di 
eseguirne  una  pruova  quantitativa,  dalla  quale  ebbi  che  i 
prefati  CC.  583  di  acqua  minerale  richiesero  soli  CC.  2,  3 
di  soluzione  normale  d'  iodio  (titolo  :  CC.I=:  gram- 
mi 0,004  H,S)  ;  e  notisi  che  da  questi  doveansi  sottrar- 
re CC.  0,25  corrispondenti  al  saggio  fatto  sopra  un  vo- 
lume  di  acqua  distillata  uguale  a  quello  dell'  acqua  mine- 
rale adoperata  in  questa  indagine.  Credei  adunque  ben 
inutile  di  progredire  in  ulteriori  tentativi,  avendo  questo 
stesso  raffermato  già  i  dati  delle  ricerche  qualitative,  le 
fievoli  traccie  cioè  con  cui  i  mentovati  solfuri  troransi 
contenuti  in  queste  acque. 
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Materia  organica. 

/ 

% 

Questa  si  determìDò  nel  resìduo  di  uba  data  quantità 
di  acqua  fatta  evaporare  con  aggiuota  di  carbonato  sodi- 
co, disseccato  ai  \W  sino  alla  totale  diminuzione  di  peso, 
e  passato  poi  ali*  incinerazione  mediante  un  ben  regolato 
arroventamento. 

Ricerca  della  stronziana  e  dell'  acido  nitrico. 

La  stronziana  si  riscontrò  allo  spettroscopio  nella  cal- 
ce avuta  dalle  determinazioni  quantitative. 

Per  r  acido  nitrico  poi  venne  instìtuito  il   seguente 
saggio  speciale.  Si  evaporarono  a  secchezza  CG.  ^1 4,400  di 
acqua  minerale,  cui  erasi  aggiunto  tanto  carbonato  sodico 
che  bastasse  a  comunicarle  una  manifesta  reazione  alca- 
lina. Il  residuo  si  trattò  con  acqua  cosi  da  togliervi  quan- 
to vi  avea  di  solubile  in  essa,  e  la  soluzione  ottenuta  si 
condusse  di  bel  nuovo  a  secco.  Il  resìduo  salino,  per  tal 
modo  avutone,  si  portò  allo  scaldamento  nelF  alcoole  as- 
soluto, feltrando  poi  il  liquido  ancora  caldo.  Gol  raffred- 
damento si  ebbero  separati  piccoli  cristalletti,  che  vennero  ' 
sciolti  nell'acqua,  dalla  quale  si  riebbero  abbandonandola 
all'evaporazione.  L'acido  nitrico  venne  allora  ricercato 
nella  poca  acqua  che  rimase  da  essi  separata,  e  dalla  quale 
si  ottenne,  per  mezzo  della  brucina  sciolta  neir  acido  sol- 
forico, il  caratteristico  vivo  coloramento  dovuto  all'  acido 
nitrico. 
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e.  fipUiiffo  dei  rHioliMi  aaalMicI  qmiitltAUvI 


Tali  pertanto  furono  le  vie  tenute  per  ie  varie  speciali 
determinazioni  in  queste  analisi,  prescindendo  da  quelle, 
nelle  quali  il  metodo  fu  il  medesimo  accennato  nei  prece- 
denti lavori.  Il  risultato  ultimo  al  quale  fummo  condotti 
trovasi  qui  epilogato  nel  seguente  prospetto  di  raffronto, 
coir  avvertenza  che  T  analisi  fu  eseguita  sulle  acque  rac- 
colte neir  ottobre  dell*  anno  A  868. 


Compatizione  in  mille  parti  in  pao  di  ciascuna 
delle  icguenti  acque  minerali. 


Monta 
Ortone 


Idrogeno  solforato   .... 

Cloro 

Acido  solforico 

»     C9rbonico 

»     silicico 

Calce 

Magnesia 

Allumina  ed  ossido  ferroso 

Potassa 

Soda 

Litina 

Materia  organica 


San 
Daniele 


Costa 

di 
ArquÀ 


0.04642 
i.  5556 
0.  4942 
0.  3221 
0.  0380 
0.  3608 
0.  1185 
0.  0038 
0.  0709 
i.  1644 
0.00022 
0.  0548 


0.01 128 
0.  8437 
0.  2610 
0.  2492 
0.  0268 
0.  2649 
0.  0738 
0.  0021 
0.  0401 
0.  6805 
0.00017 
0.  0343 


0.03875 
0.  4969 
0.  H22 
0.  3330 
0.  0197 
0.  2263 
0.  0350 
0.  0015 
0.  0252 
0.  4345 
0.00011 
0.  0588 
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D.  Lmr9  coaipMilsione^  riftpprcseMtela  In  aiille  parti 
In  pesa  M  •Iaachiui  di  efl«c«  «ecottclo  la  verasl- 
nlie  coaiMnaalane  del  radicali  a«ldl  e  baslel. 

In  parti  mille  delle  acque  minerali  di 


Monte 
Ortooe 

San 
Uanieie 

CosUdi 

Arqaà  o 

Raioeriana 

Idrogeno  solforato 

Acido  carbonico  del  bicarbonato 
di  calcio 

0.04642 
-0.16104 

0.01128 
0.12458 

0.03873 
0.16649 

Carbonato  di  calcio 

Solfato   di  calcio 

»      di  sodio 

Cloruro  di  aodio 

»      di  potassio      .... 

»      di  litio 

»      di  magnesio    .... 
Iftttido  ferroso  ed  allumina  .    . 

Ikido  silicico 

pateria  organica. 

0.36599 
0.37847 
0.48191 
1.79924 
011230 
0.00062 
0.28141 
0.00385 
0.03803 
0.05488 

0.28314 
0.25821 
0.19365 
1.12408 
0.06343 
0.00060 
0J7552 
0.00215 
0.02681 
0.03439 

0.87840 
003472 
0.16284 
0.68491 
0.03996 
0.00031 
0.08303 
0.00137 
0.01972 
0.03880 

tlaterie  Gsse  calcolate.    .    .     . 
j     »        »    trovate     .... 

3.51670 
3.59860 

^.16188 
2.21010 

1.44406 
,  1.4M50 

iirii  UU  f.  XVI 
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Il  cofiserv^tore  delle  raeotlte  naturali»  sigi  Filip*: 
pò  Troisy  presenta  il  seguente  Rapporto  : 

Alla  spettabile  segreteria  del  r.  Istituto  veneto 
di  scienze^  lettere  ed  arti. 

Nel  eorso  di  questo  ibese  ud  piccolo,  ma  iuiportaotis- 
simo  aumento  eMerclle  raccolte  òrnitotofgiche  con  le Alieoi* 
specie  di  uccelli»^  rari  per  le,Dj98tre  prò viocie,  descritte' neU: 
r  unito  elenco.  Alcune  preparazioni  degli  organi  del  circo* 

È  e  del  respiro  della  Maja  squinado,  da  me  recentemente 
guite,  completano  quanto  già  possiede  il  museo  sui  ca- 
Ieri  d*  organizzazione  che  offrono  i  crostacei. 
È  di  somma  urgenza,  che  codesta  spettabile  segreteria 
'provveda  con  la  consueta  sollecitudine  peli' acquisto  di 
ouovi  armadii  ctie  sono  indispensabili  alla  collocazione  si- 
stematica e  di  ciò  che  gi|l  si^  possiede  e  delle  molte  prepa- 
razioni che  tengo  ancora  in  lavoro. 

Venezia^  i  8  giugno  i  87>l . 


FiLipro  Ttois. 
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COLLEZIONI  ZOOLOGICHE. 

^  '   > 

l)eeelll(4). 

482.  Falco  imperialii^  Temmink,  volg.  aquila,  —  Masel 

vecchio. 
4S9J'     »      cimnaàMts,^  Moot.;  tolg;  fakkélto  remo. 

'        IHMeiébio. 

484.  »      pallidus^  Sikes,  volg.  falcketto  bianco.  — 

schiò. 

485.  Sylvia  cyanecula^  Meyer,  volg.  coaro$$o  forate. 

Mmc)^ì04 

486.  EmbMrixza  DwfaAiij  Booap; . —  Masr bio. 

487.  Pkpmla  ffittfoginéa,  Bomp.  —  Màschio. 

488.  <H%9  tetrax;  Limi.,  vòlg.  galina  pralarota.  —  MascI 

vecchio  io  abito  d' inverno. 

489.  Limosa  tufo,  Meyer,  volg.  vellola.  —  Maschio. 

490.  Stema  leucopareia^  Natt.»  volg^  giagà  foretU. 

Maschio. 

491.  Lamu  wdnulust  Pdll.s  volg.  cocalipiccoto^  cocalh. 

Maschio. 


(1)  Yecyj,  XVI,.  Serie  III,  disp.  VI,  pag.  1531. 


PREPARATI  ZOOTOMICI. 

P«M?P  (^)- 

215,  Psetta  maxim^,.pyf:^  volg.  rombo.  —  Sezione  d' arco 

branchiale  con  le  foglietto  in- 
jeltate  in  azzurro  nelle  arte- 
rie, in  rosso  nelle  vene. 

246.  Torpedo  Galvaniiy.Bomp.,  volg.  tremolo.  —  Il  tubo 

inteslinale  insuflato  e  sezio-r 
nato,  per  dimostrare  l'esi- 
stenza della  valvola  spirale. 

Crostacei  (2). 

12.  Maja  squinado,  Linn.,  volg.  granceola,  —  Il  cuore 

ed  il  sistema  arterioso  iniet- 
tato dì  materia  rossa.  La  pa- 
rete del  seno  precardiaco  è 
in  gran  parte  sollevata,  e  si 
possono  quindi  vedere  sulla 
faccia  dorsale  del  cuore  le 
quattro  aperture  munite  di 
valvole,  pelle  quali,  nei  movi- 
menti di  diastole,  il  sangue 

(1)  Vedi  T.  XVL  Serie  III,  disp.  VI,  pag.  1558. 

(2)  Vedi  T.  XVI,  Serie  HK  disp.  VI,  pag.  1558. 
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pascià  dal  seno  nella  cavili 
cardiaca. 
IS.  Ifa;a  squinado.  Lino.,  yoì%.  granceola.  —  Preparazio- 
ne simile  alla  precedente,  ese- 
guita con  un  grande  esempla- 
re, nel  quale  si  è  tolta  intie- 
ramente la  parete  costituente 
il  seno  precardiaco,  e  si  è  io- 
iettato  a  differenti  colorì  Tap- 
parecebio  branchiale. 
•  »         granceola.    —    Piramidi 

branchiali  ìnjettate  in  aszur- 
ro  nelle  arteria,  in  rosso  nelle 
Tene. 


44  e  ih. 
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mmumh  giorno  J6  miglio  4874. 


Ilm.  é.  seg.  G.  Namias  porge  io  voce  la  segueQ- 
te  comunicazione. 

•      ! 

Ne'  miei  studii  sulla  eloUrieità  applicata  alla  roedicino, 
intorno  ai  quali  ho  altravolta  avuto  V  onore  di  tenere  di- 
scorso a  questo  illustre  consesso,  presi  in  considerazione 
le  correnti  immediate,  coatipue  o  istantanee,  le  dirette, 
centrifughe ,  discendenti ,  le  inverse ,  centrìpete,  ascen- 
denti. Mi  occupai  eziandio  di  quelle  che  procedono  dagli 
strumenti  magneto-elettrici  e  daj^li  elettro-magnetici,  de- 
terminando nelle  mie  ricerche  eleitrofisiologiche  {.differenti 
effetti  di  queste  varie  correnti  ;  e  ho  quindi  statuito  in  quali 
infermitò  si  debbano  le  une  alle  altre  anteporre,  secondo 
le  esigenze  che  la  conoscenza  dei  morbi  rendeva  palesi, 
le  quali  potessero  essere  soddisfatte  dalle  virtù  delle  cor- 
renti medesime. 

Quanto  alle  immediate  si  possono  avere  prevalenti  ^i 
effetti  fisici  e  chimici  se  molto  sia  este&a  la  superficie  degli 
elettromotori  e  molto  valida  T  azione  dei  liquidi  sopra  di 
quelli,  ed  invece  si  ottiene  prevalente  la  fors^a  dinamica, 
cioè,  la  scossa  nelle  correnti  istantanee  con  poca  o  nessu* 
Da  alterazione  chimica  dei  tessuti,  se  piccoli  e  numerosi 


1 
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SODO  gii  efementi  elettromotbri  e  Dòn  moHo  ehicaee  l'aiio- 
ne  chimica  dei  liquidi  sopra  di  essi.  Cosi  nei  miei  lavori  pre- 
miati air  Istituto  lombardo  e  air  Istituto  di  Francia  ho  posto 
in  evidenza  che  nei  casi,  principalmente  di  paralisi  perife- 
rica, nei  quali  occorre  una  ginnastica  elettrica  molto  con- 
genere a  quella  che  produce  in  istato  fisiologico  la  volonti, 
rispondono  egregiamente  le  corone  di  tazze  del  Volta,  senia 
in  alcuna  guisa  alterare  i  tessuti  che  toccano  gli  eccitatm 
Tale  inconveniente  spesso  incontrasi  pegli  ordegni  che  svol- 
gono le  correnti  costanti  ;  la  medesima  batteria  del  ^emik 
iildttee  sulla  belle  '^rfossdntòhtl  e  mortificazioni,  se  non  fi 
cangiano  spesso  di  posto  i  reofori,  e  queste  correnti  coslaDti 
e  continue  recano  mutazioni  profonde  nei  tessuti,  le  quali 
DOD  sono  necessarte  quando  occorre  soltanto  di  tenere  io 
esereizio  le  fibre  nerveee  muscolari  Intorpidite  dairuaa 
o  r  altra  specie  di  malattie.  Le  correnti  costatiti  nonpos- 
SODO  essere  sostituite  delle  incostanti,  che  pèrdono  la  loro 
energia  quando  sta  chiuso  il  circolo  se  f  elettricità  deve  a 
luogo  percorrere  la  parte^  ammalata,  ma,  se  in  questa  de- 
▼esi  portare  soltanto  una  istabtatfea  eccitazióne,  t)astàDo 
le  correnti  elettriche  deritate  dalle  corone  di  tazze  com- 
poste di  rame  e  zinco  bagbati  cbn  acqua  satura  di  sale  co- 
mune, perchè  aprendosi  e  chiudendosi  di  continuo  il  ci^ 
eolo«  gli  elettromotori  non  pèrdono  la  loro  forza  nel  tempo 
destinato  aRa  cu^a  elettrica. 

È  mio  proposito  di  riassumere  in  uno  speciale  lavoro 
tutti  i  pHn<elpii  da  me  statuiti  intorno  all'  applicazione  del- 
l'elettricità  alla  medicina,  fortificandoli  di  tutte  le  osserva- 
bìodì  che  btì  successivamente  raccolte  e  che  li  pongono  in 
maggiore  evidenza.  Perché,  quantunque  le  mie  fatiche  ab- 
biano trovato  benevolo  accoglimento  pressò  ragguardevoli 
Corpi  seientiflci  italiani  e  stranieri,  pure  non  vengono  seo- 
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pre  eonvenienlemonle  applicati,  e  ancora  in  Francia,  quan- 
do sì  ragiona  di  elettricità  nelle  sue  attinenze  flsiologicbe  e 
terapeutiche,  j^are  che  siavi  soltanto  T  elettricità  d'induzio- 
De,  e  in  altre 'contrade  pare  che  non  si  possa  elettrizzare 
che  edite  correnti  costanti,  senza  differenziare  i' casi  che 
rìlehleggoDo  le  une  o  le  altre.  Le  macchine  d' induzione 
DOD  danno  correnti  continue,  ma  intermiitedti,  con  rapi* 
dfs^riìe  sù(^cessioni,  le  quali  non  si  possono  ottenére  egual- 
meilft  dalie  correnti  immediate  qualyique  ne  sid  la  sor- 
gente^. 

Codeste  troppo  rapide  successioni  peraltro  non  sono 
sempre  la  meta  cui  aspirano  i  medici  nel  combàttere  le 
ornane  infermità. 

te  troppo  ripetute  eccitazioni  stancano,  invece  che 
rìnvì^oriró  la  ifbra  inerte  ;  fa  d*  uopo  che  le  éotìtrazioni 
si  avvicendino  coi  rilassamenti,  cioè  col  mfóAienfaneo  ri- 
poso,' loóchè  non  avviene  nella  precipitósa  suéiéèssione 
delle  correnti  d' induzione. 

D' aftrà  parte  ho  dimostrato  qtiesta  riuscire  utilissima, 

volendo  iiitefrompere  una  catenìa  di  róiòvim'étitr  lA'òi^bosi,  e 

^100  bacare  a  tale  scopo  una  serie  dì  correnti  immediate 

iintcnmìtterifi,  ohe  non  si  alternano  colla  frequenza  e  rapi- 

^  lìtà'proj^rie  delle  correnti  d' induzione.  Ne  ho  pubblicato 

qoalche  esempio  ;  due  parafonie  guarirono  per  opera  delle 

^  correnti  magnetoelettriche,  una  rapidissimamente  e  sta* 

btièénté,  r  altra  con  recidive,  che  cedettero  infine  alla  in- 

'  Meuza  del  rimedio. 

rio  anche  guarite  parecchie  perdite  di  voce*;  una  più 

'  lentamente  colle  correnti  immediate  ed  altre  subitamente 

con  quelle  d'induzione.  Si  danno  perdile  di  voci  (afonie) 

che  senlbrano  derivare  da  impotenza  dei  muscoli  tensóri 

delle  corde  sonore,  forso  inceppati  da  ingorgamento  delle 

^      Serie  II i^  T.  XYL  166 
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ciroostaDti  mucose  membrane,  o  per  altra  qualsiasi  oc- 
culta 'ragione  che,  senza  ostacolo  meccanico  ricoDoscibile, 
osta,  alla  |i;oalrauoae  muscolare  o  alla  eccitaziooe  che ù 
portano  ,i  nervi.  Si  veggono  comparire  e  scomparire  (er 
i)^pl  movimento  deir  animo,  dissiparsi  sotto  la  eqaibr^ 
zioqe  od,  altre  scosse  del  corpo.  Torna  agevole  a  coo| 
d^j^e  cl|e  r  ajijippe  elettrica  più  gagliarda  e  più  iosi 
delj(i  JQ^^fifPf3,,,fleve  più  di  leggieri  riuscire  allo 
e  r^poriein za  .fiancheggia  codesta  ragionevole  presunài 
lo  voglio,  o  signori,  addurvene  oggi  un  nuovo  caso,  che 
sijpffers^  rec|S|at^mente,  e  mi  pare  dimostrativo  della  i 
porlaQfa  di  adattate  ai  siqgoli  differenti  morbi  le  dift 
qualità  d' ingegni  elettrici. 

,    Unp  ^ovanetta  sui  i4  anpi,  colle  parvenze  di 
saUitCy^nel  tempo  della  pubertà,  incontrò  senza  nota  cag 
una  pi^rdita. totale  della  voce  (afonia),  lu  quale  io  non 
che  naturM  sia  stuta  giudicata  dai  medici  che  la  curati 
Questo  io  so  che  il  male  durando  da  tre  mesi  le  si 
gljaronx)  ijba^ni  di  acqu^  marina,  di  cui  la  giovanotta  a 
fatto. ))uon  numero  quando  invocò  il  mio  consiglio. 

.  Il  jpa.i;el^,  ^posteriore  della  faringe  era  coperto  da 
rialti,  della  inpn3brana,n]iueosa,  e  forse  supposero  i  suoi 
raiUi  ct\e  .una  congenere  olteraziune.si  trovasse  in 
ddla  laringe  p^r, vizio,  linfa tic^o,  clic  s' intendea  di  co 
tor^ì  col  hag^no  di  mare.  A  me  non  parve  che  r  altera 
yisjbije  dQlla,  pìQ{i;kI>rap9  mucosa,  supponendolo  pure 
tuto  sulla  laringe,  fosse  bastevole  u  generare  quella  iol 
a|)()lizÌone.  della  voce  che  nolavasi  in  codesta  giova 
reputai  t^lfj  afonia  alle  isteriche  o  nervose,  e  confidai 
correnti  magn^t(>elettriehe  servendomi  di  una  buona 
china  che  mi  venne  da  Londra.  «^ 

^a  ^'iJì^azza  non  voleva. sotloporvisi,  ma  io  presi 
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mia  inoDO  un  reoforo  essendo  V  altro  in  una  maDo  del  pd* 
dre.  Nei  due  ei  nietfèfDmo  in  conlunìcazione  toccdhdò  egfi 
fa  spina  cervicale  io  il  pomo  di  Adamo  deli*  afimialafa, 
la  qaale  pertanto  risentiva  lèggere  scosse  e' non  teibeva'ta 
maccliioa  vedendosi  in  comunicazione  dirette'' coti-  noi  e 
non  con  essa.  Fattole  animo  in  tal  guisa,  portati^tnò'i  reo- 
fori direttamente  sopra  di  lei  nei  nooiirtati  luògiiF,  e  dopò 
doe  minuti  di  azione  di  questa  macciiina  ròtaftòria  magne- 
toelcttrica  sorse  un  grido,  tornò  là  voce  e  non  iseoÀipai^ 
Te  più. 

Era  mio  intendimento  di  esamidare  qtieE>ta'ragaìÌ^a''&ol 
faringoscopio,  ma  netfe  difficoltà  e  negli  incòmodi  diéH'  a|^- 
pliiazione  di  tale  strumento  ho  voluto  prima  e^perimenéa^e 
se  ripetevasi  il  prodigioso  effetto,  cbe  uitre  volie  mi  tocc^ò 
V)edere  io  queste  afonie,  delle  azioni  elettriche,  e  )a  gua- 
rigione segui  con  giubilo  dell' ammalata  é'  de' suoi  parenti, 
tanto  piena,  sollecita  e  costante,  che  sarebbe  stato  inutile 
|>cnsare  ad  esami,  e  crudele  eziandio  attenuarle  la  (Conso- 
lazione di  questo  felice  istantaneo  risultìamento  collège- 

Dose  indagini  della  laringoscopia. 

•  •  ■  Il 

I)  m.  e.  prof.  cav.  S.  R.  Mìnicb  legge  la  seguen- 
te nota  : 

Sulla  teorica  delle  equazioni  a  derivate  parziali  ebbi 
più  volte  a  trattenere  questo  Istituto,  aggiungendo  sovente 
nuove  ricerche  ed  osservazioni  a'  rìsultali  anterioi*!. 

In  uno  scritto  pubblicato  negli  '  Atti  (Sessione  6  ago- 
sto 1845)  proposi  un  metodo  generale,  onde  eliminare  da 
una  primitiva  ad  >  m+2  variabili  un  numero  n  di  fun- 
zioni arbitrarie  di  m  argomenti  determinati  da  altret- 
tante equazioni,  in  guisa  da  conseguire  una  risultante  a 


derivate  pariiali  d*  ardine  sempre  eguale  al  oumero  %  delk 
fuoaioqi  arbitrarie,  cannioque  le  eqiMuiooi  deterimoaali 
gU  argomeoti  o  parametri  siaao  affatto  ìndipeodeati,  op- 
pure le  derivate  della  primitiva  rapporto  a  eiascuoo  tte- 
gli  argomenti. 

Q'iiesto  teorema  ooo  era  stato  osservato  dagli  ana- 
Uati,  anai  lo  stesso  Caucby  avea  pensato,  cbe  per  • 
superiore  .air  unità,  si  giungerebbe  a  risultanti  d*  ordiae 
maggiore  ad  n  ;  e  tale  è  pur  l' opinione  tuttora  accolta^ 
trovandosi  ne' più  recenti  trattati  di  calcolo  riprodotto  il 
pnetodo  antico  di  eliminazione.  Nocque  air  adosione  del 
qupvo  nietodo,  e  del  teorema  ehe  ne  consegue,  t  essere 
^to  esposto  in  poche  pagine  d' un  ragguaglio  accademi- 
co :  e  ebbene  lo  stesso  leupa  ^ia  stato  nuovameale  di 
ii^e  trattato  nelle  sessioni  di  questo  Istituto  23  aprile  \  855 
e  24  maggio  1868;  nondimeno  T  ultimo  lavoro  essendo 
appena  citato  negli  Atti,  quale  lompiemcuto  di  quello  gii 
riferito  negli  Atti  del  4855  sotto  la  forma  d'un  breve  com- 
|ieodio;  passò  inosservata  T  analisi  proposta  uel  priino 
saggio  del  4845,  e  giacque  inavvertito  con  essa  il  teo- 
rema generale  sopraccennato. 

Ora  la  Memoria  apprestala  nel  1868  per  la  stampi 
abbracciando  molteplici  indagini  ed  applicusioni,  e  ricliie- 
dendo  qualche  maggiore  sviluppo  nelle  sue  parti,  ho  cre- 
duto opportuno  ripartirla  \t\  più  Memorie,  delle  quab  la 
prim{i  contiene  V  intera  speci6cazione  del  nuovo  metodo  di 
eliminazione  delle  funzioni  arbitrarie,  allorché  le  equazio- 
zioni  che  ne  assegnano  gli  srgomoiili  o  parametri  siaao 
affatto  indipendenti  dall'  equazione  primitiva.  Vi  si  com- 
prendono le  applicazioni  geometriche  spettanti  alle  super- 
ficie descritte  da  una  comune  caratteristica  generatrice, 
e  \ì  SI  accenoauu  i  iiiez^i  di  cuuscguire  gli  integrali  delle 
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equasiooi  cosi  dedotte,  lo  quali  riescoDO  lineari  rispetto 
alle  derivate  parzrali  dMI*  ordine  più  elevato. 

la  altra  susseguente  M^noria  vengono  esposte  ana- 
loghe ricerche  pel  caso  pur  generale,  e  non  meno  fre- 
quente, che  le  equazioni  deternainanti  i  parametri  siano 
le  rispettive  derivate  parziali  della  primitiva.  Si  verrà  pò- 
seia  a  considerare  in  una  terza  Memoria  il  caso  in  cui 
gli  argomenti  o  parametri  siano  diversi  dall'  una  all'  altra 
funzione  arbitraria,  e  quello  in  cui  le  funzioni  stesse  sog** 
giacciano  a  segni  d' integrazione  ;  ritraendo  in6ne  dalla 
proposta  analisi  alcune  illustrazioni  de'  varil  metodi  prin;- 
eipeli  d*  integrasione  delle  equazioni  a  derivale  parziali. 
Frattanto  non  indugio  più  oltre  a  presentare  al  giudizio 
lei  regio  Istituto  la  prima  delle  annunciale  Memorie. 

Il  m.  e.  cav.  Pietro  ZiHotto  legge  le  seguenti 
Gonsideraxi&ni  sul  progetto  di  codice  sanitario  pel 
ìèegna  d' Italia. 

4 
t 

Neirottubre  4  8é6,  quando  T unificazione  d'Italia  era 

eompiutarse  non  ancora  nel  fatto,  nella  intenzione,  il  Go- 

J verno  opportunemente  deliberava  di  unificare  in  codice  le 

varie  leggi  che  ordinavano  l'ammi Distrazione  della  sanità 

pubblica  nelle  diverse  provinole  del  Regno.  Se  Roma  an- 

;  eh'  éUn  non  mandò  un  medico  alla  compilazione  di  questo 

,  eoclioe,  non  è  per  ciò  da  pensare,  che  T  opera  di  già  ftnitii 

i  sia  per  rifarsi  ;  imperciocebò  se  fu  superbamente  grande, 

sotto  l'aspetto  politico,  l'acquisto  della  Metropoli,  non  fu 

veramente  grande  per  quantità  di  territorio  e  di  popola- 

;  liooe,  e  perchè,  dopo  lutto,  i  prineipii  fondamentali  della 

'  pubblica  igiene  non  possono  esseozinlmente  differire^  nò  dif* 

feriscono  per  diversità  di  luoghi  e  per  numero  di  abitatori. 
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Il  progetto  di  questo  Coiiigi/uti  divulgalo  dalla  sUmpa, 
attende  Tapprovazione  dei  Corpi  legislativi.  Per  esso,  mob 
e  gt*avi  discussioni  saranno  forse  suscitate  nelle  due  Ci- 
raere  ;  ma  già  la  guerra  s' è  ineominciata  a  fargliela  fèori 
delle  aule  legislative. 

10  non  mi  arrogo  di  lodare  iHavoro  detia  CoinniflàoMS 
alla  quale  ho  avuto  l'onore  di  appiirtenere,  e  non  indi 
punto  se  la  materia  facilmente  mutevole  che  lo  coi 
fosse  codiiicabile,  e  se  la  sua  forma  abbia  sempre  la 
rigida  della  legge.  Queste  sono  cose  che  escono  dai  li 
de^miei  studii*e  de' miei  intendimenti,  fo  farò  soltanto, 
oggi  almeno,  di  considerare  T  organamento  ufticiale 
r  amministrazione  della  sanità  pubblica  nel  Regno,  f 
cizio  della  farmacia,  ed  un  provvedimento  stabilito 
codice  contro  a  quel  contagio,  il  quale,  non  oslaal 
dist^fpline  a  cui  ricorre  il  fìoverno  per  contenerlo,  e 
studiose  sollecitudini  delia  clinica  per  medicarlo, 
più  guasta  la  specie  umana  e  la  snerva  nelle  fonti 
sime  che  la  continuano. 

S'agitò  sempre,  e  forse  s'agiterà  ancora,  la  lite, 
tutela  della  sanità  pubblica  sia  da  commettersi  a 
ufficiali  governativi,  od  alle  Autorità  amminislratìTe 
rette  da  un  consiglio  di  medici  non  ufflsialf. 

11  codice  affida  questa  tutela  al  ministro,  ai  prefel 
ai  sindaci  assistiti  gli  uni  e  gli  altri  da  Consigli  sani 
Fanno  parte  di  questi  Consigli  parecchi  medici  n 
dal  Re^  i  quali  durano  in  ufficio  un  triennio,  e  non  p 
essere  rieletti  che  dopo  un  anno. 

Gli  avversarli  propugnano  i  modici  ufficiali  stabili, 
però  non  comprendo  come  ci  sia  diversità  sostanziate'' 
i  due  sistemi,  lo  dimando  se  il  medico  ufficiale  nei 
dove  sussiste  tuttora,  faccia  più  o  meglio  che  non  farà 
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ì  CoDsigli  medici,  o  non  nbbiono  fatto  Del  princìpio  ili  que-* 
sto  secolo  sotto  i'  antico  regno  d' Italia. 

Piacerebbe  a  taluno  risuscitare  il  vecchio  sistema  au* 
siriaco,  aiui  rifarlo  più  radicale,  statuendo  medici  ufficiali 
per  ugni  Comune,  per  ogni  Circondario,  per  ogni  Provin- 
cia, per  tutto  lo  Stato.  Se  non  che  il  sistema  austriaco 
consuonava  ^ir assolutismo,  col  quale  era  governato  Tlm- 
poro;  quando  il  medico  aulico  poteva  dire  la  sanità  pub* 
blica  soQ  io.  D*  altra  parte,  bisogna  dirlo,  questo  sistema 
col  tempo  si  temperò,  pei  territorii  almeno  cbe  si  chiamar 
fan  Domimi.  Tanto  è  vero,  che  nei  1853  alla  Luogote- 
nenza veneta  s*  istituiva  un  medico  ufficiale  ajutato  da  un 
consiglio  di  medici  non  ufficiali. 

Ma;perchè  questo  medico  ufficiale?  o  si  considera  la 

questione  sotto  l'aspetto  della  scienza  e  della  esperienza, 

e  sta  la  presunzione  che  più  mecliei  prevalgano  ad  uno  solo  ; 

0  la  ai  considera  nelle  relazioni  coirAutorità  governativa,  e 

ipiù  saranno  indipendenti,  mentre  Tuno  sarel^be  9ubordi-> 

Dato  ;  o  si  considera  finalmente  dal  lato  pratico,  e  poiché 

•la  medicina  è  pei*  propria  natura  con.siglìatrice,  e  intanto 

Itolo  diventa  legislatrice  in  quanto  il  potere  dello  Stato 

H'imprim^^  la  propria  sua. autorità,  rosi  1' ufficio  dell'uno 

aon  diversifica  puoto  da  quello  dei  più.  D*  altra  parte  sta 

'ielle  nosti*e  politiche  instituzioni  che  al  governo  della  cosa 

pubtlfli^a  prendano  parte  più  cittailini.  Ora  i  medici  com^ 

po&i9flti  it€o{nsjglio  sanitario  dovendo  e  potendo,  secondp 

U.qodic^)  non  essere  rieletti,  è  porta  occasione  di  far 

omaggio    aita  sapienza  dei  più,  e  d*  aprir  l'adito  a  gente 

«nova  di  con(3orrei*e^  anch'essa  a  mantenere  gli  ordini  eo* 

stitasioDalì. 

.  Poi  il  consiglio  della  medicino,  per  essere  secondato 
dalle  pubbliche  amministrazioni,  lia  bisogno  talora  di  forze 
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e  di  meni  rhe  sono  Tuori  della  sua  potenza.  Tnnln  <■  l'ili 
vero  rlie  dei  coontgli  naiiitnri)  fs  parte  >l  Pmeurslorr  iH 
Re  11  definire  le  questioni  giaridirlie,  tin  ingegnere  a  tril- 
lare d'opere  eostrutlorie,  e  coosigNeri  per  conrilisrt  i 
proposti  provvedimenti  elle  stesse  for/i?  eronomìcheU 
Cornane  o  della  Proviocia. 

E  a  ohe  cosa  poi  si  ridurrebbe  l'unii'io  iti  qncsl'r  meilM 
impiegnlì?  a  fare  ispezioni,  riscontri,  proporle.  Ma  quo* 
ispezioni,  ordinarie  o  straordinarie  rbe  siano,  questi  riFcfli* 
tri,  queste  proposte  sodo  ammesse  dal  codice.  Essn  arf 
son  devolute  in  principio  al  medico  del  Comune,  e  deleeil 
quindi,  occorrendo,  dì  medici  del  consiglio. 

Si  dice  ancora  rhe  le  persone  ignare  di  niedictn»» 
possono  ben  governare  la  sanìtA  pubblica.  Risponderò 
prhno  luogo,  che  il  governo  della  sanitfi  pubblica  consi 
propriamente  neir applicare  ai  casi  non  nuovi  h-  leggìi 
tuaK,  e  nel  consultare,  pei  casi  nuovi,  la  medìcin»  sugti  i 
dlnamenti  nuovi  da  stabilire.  Osserverò  in  secondo  liiq 
cbe  quest'  alto  governo  non  è  alTIdalo  q  scrivani  ;  obél 
gK  studenti  di  legge  nelle  università  Rono  obblt^afi 
istrutì-si  nelle  discipline  d'igiene  pubblica. 

Si  lamenta,  che  II  codice  non  ingiunga  n)  Minislm< 
Prefetti  dì  convocare  in  ogni  caso  il  consiglio  sanitari)! 
lasci  loro  la  HbertA  di  non  ascottario.  Si  cita  un  Prefettrf 
Lombardia,  il  qoale  non  raccolse  una  volta  soia  il  c4 
^lio  sanitario  mentre  il  colèra  ièfierivo  nella  Provìi 
Si  potrebbe  però  domiindare  se  quel  Proietto  sarebb 
ravveduloqualora,  in  luogo  di  parecchi  medici  indipeoAi 
li,  avesse  potuto  interrogarne  uno  solo  suo  dipendente, 
possa  credersi  ancora,  che  questo  medico  ufficiale  sar^ 
sempre  consultato,  e  le  sue  proposte  in  ogni  caso  ssM 
bero  secondate.  Poi  quando  possa  essere  posta  in  gf^ 
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cwDiironesso  b  sanile. iwMiicat.ic^fWanidaU  cod^e  di  con- 
foc»re  immediiitamBDte  i  conÀt^t^  e  di  sfgMiro^  i  6Ug8e|?iU 
proiftedifinefiti. 

Ritaleodo  sempre  alia  natura  della  medicioii  fa  di  vmn 
,  stieri  coacbiudere,  che  il  suo  consiglio,  coueprreiidovi*  piji 
foci,  sarà  più  libero  e  più  aotoi^evole,  e  che  Si^ri^  fueno  libe- 
.  ra  il  eootraddirvi. 

'  Le  cagtoni  oiorb^ae  sooo  in/fistruttibiK,  percbi  aeU*Qr^ 
diae  fisico  e  morale  son  neceasarie.  Si  può  cooibalterlQ, 
^  viacerle  mni.  Cei-to  è  però,  cbe  il  codice  5anit|irio  colla  sue 
,  AsripNoe,  colie  aue  avmi,  cotte  mofs  sauaioti  pernii»  prarve^ 
le,  entro  ai  Iniati  delF  evilabite,  alb  difesa  àidito  nazi^ni^ 
lina  quesliupe  d'alta  iaportdoaa,  ioereate  aireaercifSiQ 
^diHa  fcroìaieia,  fu  risoluta  dal  codice.  Riandare  quaoijQ^ 
/nscriase  a  favore  del  privilBgi0y  e.  sarà  ripetuto  coiUru  alU 
libertà  di  questo  eserciaio  sareUie  teoipo  perdciAo.   Ma 
l  siohe  iD  tale  argomento  ma  è  paitito  sempre  oziosa  N  di- 
MBSflione  cosi  dal  lato  speoolatii^o  come  dal  pratico.    A 
me  è  sempre  sembrato  che  la  definizioue  d^l  farmaoìstA 
/•ebUidesse  quanto  occorreva  a  sciogliere  il  problema,  se^ 
resereizio  delfa  farmacia  debba  essere  libero  od  eaaere 
JMvilegMito.   Se  iofatti  il  farmacista  è  quella  persona,  la 
jfnie,  io  virtù  d'uà  diploma  conferitole  da  una  scuola 
Mio  Stato,  prepi^ra  medicamenti  dietro  date  regole^  e  li 
dipensa  dietro  dati  ordini,  e  se  per  far  tutto  questo  son 
aecessarit  spazio  e  materia,  non  si  saprebbe  concepir  far- 
aaeista  senza   farmachi  e  senza  luogo  dove  roccoglierli, 
IMBipolaiii,  distribuirli. 

Il  cooicetto  quiudi  di  farmacista  inehiude  in  sé  stesso 
ènà  diritti:  il  primo  o  personale  cooferilo  dal  diploma;  il 
Mondo  areale  inerente  al  posaesso  di  quelle  cose  senza  le 
fvali  il  primo  non  potrebbe  essere  esercitato. 

Serie  in,  Tr  XVI.  266 
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La  coDiseguenza  iegittima  dèi  friocipio  si  è^  ek  ^«|li 
il  quale  ha  il  dirilto  personale  di  eseroitare  faroMcia,  jorn 
non  essere  proprietario  di  uoa  spezieria  ;  ma  ch'egKii 
tanto  solo  possa  esserne  proprietario,  in  qnanlo  abbia  1, 
diritto  personale  di  esercitarla. 

Chi  dunque  è  fornito  di  un  diploma  in  farimcii 
diritto  di  esercitarla  :  diritto  che  sarebbe  lettera  inorU 
dovesse  essere  disgiunto  dall'altro  di  possedere  le  cose 
airesercisio  furmaceutico  son  necessarie. 

Ciò  in  quanto  alla  parte  speculativa.  Inquanto 
patte  pratica  continuerà  probabilmente  ad  opporsi 
libertà  di  instituire  una  spezieria  dove  m^Uo  taleali, 
aumentare  soverchiamente  il  numero  di  queste 
officine,  onde  scemati  più  o  meno  i  proventi  ad  ogni 
cente,  taluno  di  loro  sarà  indotto  a  rìfiarsene  col 
servizio  a  danno  della  popolazione. 

È  però  da  osservarsi  in  primo  luogo,  che  questo 
servizio  è  semplicemente  presunto;  in  secondo  lu< 
occorrendo  dei  capitali  a  instituire  e  a  sostenere 
nientemente  una  spezieria,  essi,  ragionevolmente, 
ranno  impiegati  che  nella  massima  prul>abiliià  di  ri< 
un  buon  frutto  ;  grado  di  probabilità  cbe  deve 
ne*  luoghi  dove  ci  siano  tante  spezieria  quante 
secondo  esperienza,  ai  bisogni  della  popolaaione;  la 
luogo  che  nelle  provinoie  della  Toscana,  dove  &  libero 
cizio  delle  farmacie,  ci  sono,  comparativa meote  al  o( 
di  abitanti,  meno  spezierìe  che  nelle  altre  dìtalia  dov*è 
tato  o  privilegialo.  La  qual  cosa  è  ben  naturale  :  chi  è 
prietorio  di  una  spezieria  la  conserva  per  quanto  poco 
renda  ;  ma  nessun  farmacista  istituisce  una  spezieris. 
semplice  divei'timento,  se  non  anche  per  perdervi  U 
e  denari.  Ed  è  questa  la  vora  ragione  per  cui  nei.  paesil 


if 
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ve  r  esercizio  delltì  farmacia  non  è  lìbero  si  perpetuano  le 
spesìerie  fondatevi  nei  tempi  antiche,  éf  qualora  diano  scarso 
profiUo  si  eonvertono ,  degradandole,  in  bolteghe,  vorrei 
quasi  dire,  da  commestihilf. 

Che  poi  l'edificio,  i  farmaci,  gli  utensili  siano  proprietà 
Mio  spesiate  o  d'altra  persona,  non  è  cosa  della  quale  debba 
oepupartf  la  pabblicaammioistranone^  La  pubiblieil  amfni- 
nistraEìobe  non  entra  nelle  ragioni  private.  Ella  guarda 
soMunto  ^1  titolo  iM  farmacista  che  esercita,  e  alla  ^oalità 
e  quantità  dei  medieinali  nelle  oficine.  Questi  per  és^  so- 
na soltanto' eose  da  lasdnr  vender  se  baone,.  éa  donAaeare 
e  distruggere  se  cattive.  >  . 

'ffè  maneano  altre  ragioni  a  difendere  la  liberti  del- 

{Wrctcio  farmaeeutieo  prodamata  dal  oo4ice.  Lo  spesriele 

iaiittt  o  lo  ai  vuole  professionista  poro,  o ilo  si  vuole ^pro* 

fessioniata  e  eonranerciante  né  un  tempo».  Se  profesaiMista 

]Nfm,-  ed  è'  -véramente  tale  qu9ndo  prepara  medioameolt 

(  seè<mdo  regole  dottrinali,  e  non  e'  è  ragion  suf fteiente v  di 

limitare,  come  che  sia,  il  suo  esercizio.  Se  lo  spexilrte  è 

^  timttltaneamente  commepaiaMe,  ed  è  propriamente^  tale 

sH^iandolala  traéiaiene  dei  farmacie  ne  rièeve  11  presso 

^ricambio,  e  non  c'è  ragion  suffieierite  di  privilegiare 

ìi^iaèsto speciale  commercio.  Ripugna  infine  alla  ateaaa  equitt 

^-^esta  diirisiotte;  da  una  vieta  consuetudine  legitti^td,  lii 

)  lirmaciati  proprietarii  ò  padroni,  e  dì  farmacisti  agenti  o 

p  mvi.  La  servitù  taoo  deve  imperia  la  legge,  ma  la  volontA 

^  sala  o  rimpotenaa  economica  del  farmacista. 

io  mi  guarderei  bene  dal  sostenere  che  i  Comuni  coK 

(  ^ino  diligentemente  f  economia  ;  ceKo  è  però  che  fra  le 

\  'flfwe  loiposte  loro  dalla  leggera  più  abborrita  è  quella' per 

.''la  eura  degli  ammalati  poveri.  Né  questa  spesa  ò  aHe  Pfi>- 

fioeie  men  fastidiosa,  ta  mia  ardita  assersione  è  eiéusata, 
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non  che  da  uoa  lungo  eaperienia,  da  un  fatto  reeeote.  Le 
proviBcie  venete  dovrebbero  reatar  coaaorti  per  iastitaife 
e  mantenere  nella  noatra  iaola  di  S.  demente  un  mto- 
coroio  a  raccogliervi  le  donne  deanenU  dal  territorio;  ni 
taluna  di  queste  provincie,  non  che  tendere  a  acieglieni 
del  conaoraio,  nega  deneri  a  conpiere  T  ediAeio.  QoeiU 
siatefliatica  parsimonia  mi  apre  la  via  a  parfared*iiaaMi- 
alma  poata  dal  eodice  aaaitariOi  la  quale  auena  ceni;  t  McUe 

•  città  ehe  eontano  oltre  veatimila  ibilanti  aeri,  a  caBM 

•  del  Comune,  la tlluito  nn  a^^ta  éùifen^mhvm  per  le 

•  cnanoltaaiani  e  per  le  viaite  gratuite  dei  miaeraiNk  aMti 

•  da  malattie  veneree.  • 

Queataìatitusione  non  mirò  certamente  aireennoarii  dei 
Comuni,  ma  aolaate  ad  naakiimrp  um  medìeetiira  di» 
pKnata  della  sifilide,  aniiebè  laaeìarla  in  mano  e  spalili, 
a  botanioi,  a  dilettanti  ;  imperciocctid  ntcune  ane  foive 
non  sogliono  impedire  alla  persone  d' attendere  «I  preprio 
lavoro,  e  non  ciò  a  procaeciarai  il  giornaltero  soateiti- 
mento. 

Anche  prima  ohe  la  inattUmione  dei  diapettsalerii  sa- 
trasae  nel  eodiee  di  sanità,  ne  fu  aperto  uno  a  Veneaa.lb 
a  presuodere  il  Comune  della  sua  convenienza  noi  medisi 
davemmo  provargli  ^  coi  conti  alla  mano,  eh'  eaao  aarebbi 
etato  utiliBaimo  alla  sue  economia,  perché  noti. pochi  «h 
melati^  amiche  rivolgersi  allo  apedale,  sarebbero  nndati  d 
disptinsalorio,  dove  gli  avrebbe  costato  .tiie  eonteeimi  per 
visita,  mentre  a  curarli  nel  nosooomio  il  Gomuoe  avrskke 
continuato  a  spendere  una  lira  e  vetttici0<|ue  centeaini  d 
giorno  per  ciascheduno.  Se  non  che  il  CoaMne  voile  pd 
spingere  tant'  oltre  V  ecpoomia,  da  vietare  T  ingreaao  adb 
spedale  ai  sifilitici  che  potenno  reggem  io  piedi,  qualunque 
lonse  elata  laforiìia  e  la  pt-ofondilà  deiinoirbo  die  li  colpii» 
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Fu  allora  che  Doi  Culti  medici  e  chirurghi  primarii  s' oppo- 
iMOiiDo  alla  eoumoale  diapcfsiiioue,  aosteoendo,  ch>ra  una 
oiiormllà  chiudere  la  porte  dello  spedale  a  chi  colpito  da 
malattia  contagiosa  si  assoggetta  spontaDcameiite  a  uo  se* 
questro,  e  prudeutemeute  6i-oostÌtuisce  nella  impoteosa  di 
propagarla.  E  la  comunale  disposisione  immediatamente 
b  reyceata* 

Previde  it  e^fceianitariii  ^e  deve  saranno  aperti  in 
seguilo  i  «yfpeaaat^rii  si  tentare  staMAo  ìif  imitttre  Vemesia, 
eifaiilaroeolqr  dHeraiinò  tnlie  non  <lfblHi  vietar^tl  ai  stfititiei, 
fMluaipe  aia  hifinriM .  M  «mirtm,  fai  cum  negli  o>spedaK 
wdioarii. 

SoreMie,  del  r^^alo,  oppwhmo  t*he  i  dispensatoiii  si 

foadasaero  negli  stessi  oapedaW.   Là  f|ual  cosa  si  acco- 

I  Biaderebbe  alla  imporleota  del  Comune  ed  alla  pubbtiea 

noralilà.  S*  accomoderebbe  alla  importanza  del  Comune, 

perchè  non  ce  n'  è  uno  io  Italia  di  ventimila  abitanti  che 

i  aon  abbia  uno  Spedale;  alla  ptibblica  moralitè,  perchè  Con- 

earrendo  negli   ospedali  anamalaH  di   quatnnque  specie 

t  aan  si  fan  eonti  dietro  «He  spalle  di  drt  rt  entni  ;  mentre 

t«É  Inogii  dislMii  e  remoto  dove  contengano  solo  animila 

Miti  di  mal  aeoreto  aéq  manda  eerto  un  odore  d(  salitltè. 

MB^hmgafiiv  cbe  al  diaponeatorio  posto  nello  spedale  potreb- 

rèa  rivolgersi  anrbe  te  potiara  donni  eonlaniinata  per  sola 

»  «ripa  del  marito,  mentre  i»  altro  luogo  àiorì  4iSt  nosoco-* 

f  haa  si  iTB^ogneraUy»  d*^Blrtife.  l.d  eoHocf.iiiobe  del  di-^ 

Hfcnwitorio  netto  spedale  tfvnabbi?  pM  péìC  VeMtia  una  ape- 

teWa^tiliUtà;inii^roiMchè,  essendovi  rinsègniamrettlo  prirfico 

i  pei  vani  rami  della  medicina,  sarebbe  pòrto  ^h  plO  copioso 

.  dteealt»  a(H*  «atruiialie  per^a  etmi  deHeiMlaillé  slllliilche. 

Ver  oggi  rho' flotto  In  pai*tev  In 'altra  Ibrituia,  senon 

i  dhpiai<oràiairto(ituto;  pfieii#g«)rò>afèire  %iè  consfd^raaloMi. 
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Il  in.  e.  eav.  Antonio  Berti  legge  la  seguente 
nota  :  Due  nuovi  slrotnenti  alV  Esposizione  inter- 
nazionale  marittima  di  HapoU. 

m 

Permettete,  o  colleglli  (poiché  volle  ventura  <^lie  itti  ^ 
casa  al  cou^'esso  iateruaiiMale  di  NapoK  «  tìaitassi  ^fi- 
di Teaposiaione  marittìaM),  die  vi  faoeìa  osa  breve  deKri- 
zìoae  di  due  atremeoM  scietttiieì,'  «a#  àt-  quali  annhH 
Olente  aasai  ,aota>  T  attro^  f  uaotHftqiie  mano  raKunato^aii 
per  questo  meno  pregevole.  Essi  sono  il  nausismogrib 
del  FerdìMiido  Eapiiaita  FarMae  e  Udiagoanetto  del f al- 
mieri.  Se  qualcuno  di  voi  conoaeease  il  prioi»,  piA  oompli- 
caio  e  più  diffieile  a  renderai  oen  cUaressa,  gli-  sarò  alto* 
mente  tenuto  se  vorrk  indicarmi  le  iueaattesze«  in  cai  a 
caso  fossi  per  cadere. 

U  nausiamografo  è.  destinato  a  serbare  traeeia  dei  no- 
vimenti  di  una  nave^  sia  a  vaia  che  a  vapore,  e  a  team 
esatto  conto  della  fiarsa  di  queata  Io  desoriverò  1*  ultioM, 
quello  delie  navi  a  vapore,  essendo,  ohe  il  primo  noasiacka 
una  applioaaione.iMè  semplice  dello  .atasso  principio.  £m 
è  diviso  .in  due  parti  distinte  ed  indipendenti,  destinate  a 
starsene  nella  camera  dal  capitano  e  sniresae  longiindiaila 
del  bastimento.  La  flaaggiore  iconata  d*  una  oolomina  ia- 
ternamente  vuota,  dal  cui  eapòMIo  stnécaai  un  braoeio  ad 
angolo  ottuao  destinato  a  sostenere  eleant  appareesK, 
mentile  altri  se  -ne  stanno  di  aatto  attaeeati  nd'un  paato 
ioferiorQ^.4eUa  colonna. 

Il  movimento  è  trasmesso  loro  attmveno  sfocala  ié» 
Talbero  sottoposto  dell'  elieav  e  sono  a  sospainone  cardi- 
nica,  acciocché  conservino  (qualunque  si  alano  i  inofi  deh 


nave)  la  oecessairia  postura,  <iri2zaataleé  Essi  sellano  a  se- 

(pare: 

4  .*  Il  oumro  dei  giri  4eUa  maccbina  ; 

2/  La  forca  cqd  cui  agiscie,  cioè  se  ad  uo  quarto,  a 

meuo,  a  tre  quarti  o  a  tutto  ^mpore  ; 

3.''  La  velocità  del  sa  viglio  io  miglia  marittime  e  la 

diCIareosa  fra  il  viaggio  teorieoed  il  reale  ; 
4."*  I  moli  di  rollio  e  di  bieecheggio* 
Attedile  prime  serve. un  leUja  rettaagolarev  veotical- 
I  aeatet  poeto,  eotro  :  cui  scorre  io  aeoeo  oriasootale  uoa 

earta,  ebek  ai  svolge .  da  un^cilindro  e  a*  avvolge  sopra  un 
,  altrof  |M»swdo  eoo  moto  uniforme  dioensi  a  due  forchette 
.  oietaUi^he  parallele  Ira  loro  ed  «goalmeote  verticali  foitiite 
,  iaferiormeote  di  lapis,  uoa  oefo,  i'altpa  acaurro,  le  cui 

pofite  staeuo  astretto  contatio della  carta.  Superiormente 

al  deso^itto* .  telafor  isi  ^rge  un  pendolo  conico,  il  quale, 

metteadosi  in  «ioto,  afferra  V  una  o  f  att»a  deUe  forchette 
I  vertìeali,  secondo  che  il  moto  èdiritlio  odtinverso^  e,  siceo* 

me  esaotetripgeed  allarga  le  proprie  braccia  misiiratamen- 
;  le  alla  velociU  del  movimento  traismesso,  è  manifesto  che 
;  ioUevorà •  tanto 'pìè  r.affermta  forchetta  quaato  più  si  di« 

lata<  r  akèasserà  quanto;  pf^  si  stringe.  Quindi  la  punta 
td(rtia|U8aagmrà  una  Unea- fiera  avaria  alteaza  delia  carta, 
'^  la  quale,  presaataudasirdivisa  in.  pie  linee  paraleHe  ed  orir^ 
r  leotali  formate  «da  uott  serie  di  punii,  operati  da  aicuni 

ipilli  mA  ogni  dieci  giri  della  ^macchina,  darà  la  forca  eoo 
,  aui  agwee  la  machina «atema,  secondo;  ohe  la  aera  trac*^ 

ai» trovaai,^4ltMi  prima  oauihi.aecofida  linea,  e  coei  via; di 

seguito.  Infatti,  quando^  la  lìnea  è  tracciata  sulla  linea  in-* 

totore  iodica  quella. .pìeaola  follia,  che  vale  a  mettere  in 
aM>to la-)  nave; .se  sella  seconda^  un  quarto  di  forta  ;  se 
sulla  terza>  mezza  ;  se  sulla  quat^ta^  (fé  quarti  ;  se  sulla 
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qutata,  tutto  vapóre.  CIm  «e  poi  il  capilsao  ordiaa  di  r^ 
trocedere,  allora  il  peodolo  cooico  abbandona  torto  b 
forchetta  del  lapis  nero,  adunghia  quella  del  hpb  attor- 
ro,  e  coptìuua  la  traeoia  iONlieanto  la  fr»na,  ma  io  azzurrò 
arni  che  in  nero.  Di  queala  guisa  ti  è  dato  conoscere  b 
fona  della  osacchiM  luogo  tutto  il  ipostro  viaggifv,  e  dote 
fu  maggiore  o  minore,  e  quando  e  per  quanto  traipo  e 
con  qual  forsa  avet#  retrurcdulo. 

A  calcolare  la  irtloeiti  del  naviglio  e  la  diUbrema  4d 
viaggio  teorico  col  r««le  sono  destinati  due  apfNirecdUfèl- 
locali  asperionBente  a  quello  des<*ritlo.  Orni  é  un  eMiaéra, 
da  cui  sì  svolge  unitoruioaseute  una  eartn,  ehe  al  opi 
ceato  giri  della  maocMua  viene  forata.  Numerati  i  giri  e 
conosciuto  quanto  lavoro  utile  possa  con  essi  Aire  la  nae- 
china,  voi  avde  toalo  la  veRMltt  deHs  nave  per  ogai  m 
e  la  aomma  delle  miglia  peroorae«  L^  altro  confate  in  sa 
tel^o  verticale  entro  cui  scorre  un»  carta  in  aenso  «»ritm- 
tale  con  una  matita  disposta  ili  guisa  die  scorra  ^srtieoi- 
naente  sopra  di  essa.  Questa  matita  ò  aiffidata  ad  na  iIh 
stema  a  guide,  il  quale  alla  volta  tua  sta  attaccato,  mercè 
una  .cordicela,  ad  un  galleggiante,  che  la  nave  trae  seesi 
Oro  M  sisieina  a  guide^  che  porta  la  matita,  starebbe  per  il 
proprio  peso  nella  posiaione  pie  bassa,  se  it  galleggisaK; 
cui  è  congiunto,  non  tendesse  la  corda  quanto  piò  la  w 
loeilà  della  nave  é  maggiore,  e,  aoHavaodòtov  non  htem 
si  ohe  il  lapis  segnasse  una  traccia  sulla  carta  tanto  fW 
alla  quanto  più  veloce  è  il  moto  della  nave  e  vìceverm.  V 
confronto  di  questa  Imaa  continua,  aaa  or  pHr  alta  or  pi* 
bassa,  colla  puntegglatiira  sovracoenoata  vi  éft  la  diftereon 
cereata,  e  vi  esprime  in  altre  parole  qvanto  di  fona  Me 
abbiano  sottratto  ai  corso  dalla  nave  M  veMo  e  lo  corrcRli 
marine  quando  fieno  contrafii. 
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Fiùalnenle  i  moti  di  rollio  e  di  beccheggio  voi  li  otte- 
Bete  mercé  altri  due  tela]  entro  a' quali  scorre  vertical- 
rnenle  col  solito  sistema  una  carta,  posti  il  primo  (quel  del 
rollio)  verticale,  il  secondo  parallelo  air  asse  longitudinale 
della  nave,  e  dinanzi  a  cui  stanno  due  pendoli  forniti  di 
pesante  palla  metallica  avente  una  punta  di  lapis  su  quella 
parte  della  sua  superficie,  che  guarda  la  carta  e  a  contatto 
di  questa.  Naturalmente,  se  la  nave  osciUa  sui  fianchi,  il 
pendolo  del  primo  telajo  oscilla  anch'  esso,  e  segna  sulla 
carta  degli  archi  di  circolo  tanto  maggiori  quanto  più  am* 
yja  è  r  oscillaaione  eseguita,  e  continua  a  segnarli,  gli  uni 
sovrapposti  agli  altri  per  il  moto  verticale  delta  carta,  fin- 
ché ccmtinua  il  rollio  della  nave.  Se  questo  va  cessando 
iDche  gli  archi  sovrapposti  si  stringono  sempre  più  finché, 
ridetto  il  mare  in  calma,  il  lapis  segna  tuttavia  la  carta, 
ma  la  non  è  più  che  una  linea  verticale  e  retta  dovuta  al 
muoversi  della  carta  dinansi  al  lapis  immobile.  Lo  stesso 
accade  se  il  naviglio  sale  e  scende  da  poppa  a  prua  : 
aitera  T  è  il  secondo  penduto,  che  segna  ad  archi  i  relativi 
eireoli  sovrapposti  sulla  carta  moveatesi  del  secondo  te- 
bjo. 

Restavano  la  rotta  e  le  accostate  :  a  queste  è  destinata 
la  leconda  delle  due  parti,  onde  componesi  lo  stromenlò; 
E  qui  notale  sottiglieasa  d' ingegno  dell*  iuTeutore.  A  sa- 
pere se  'un  corpo  in  moto  devia,  e  quanto,  da  una  qnal- 
aiasi  determinata  direzione,  è  d' uopo  che  siavi  nel  corpo 
alesso  un  ^uii^  che  mantenga  in  qualsiasi  ndomento  una 
Arnione  costante.  Ora  questo  ffuU  e*  é  nel  naviglio,  ed  è 
la  bussola  :  era  mestieri  dunque  affidare  ad  essa  T  ufficio 
di  segnare  la  rotta,  e  tutti  i  movimenti  che  la  nave  fosse 
per  eseguire  .intorno  al  suo  asse  verticale.  Ed  ecco  che 
cosa  fece  T  Esposito.  Prese  una  bussola  fornita  d*  un  ru- 
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busto  agu  iDHQ^ti^^  ^  V^l^  ^oUo  M.pulo  «0ld|«»rla 
diiespilN,  iiOQ  più  f ottilei  r.  «Uro  più  groMO,  4¥9l)Qfi« 
4stetaa^  quanto  più  verso  il  c^ntf  o  df^'ago,  Il  foo^o  ^oU» 
bMK4«>  11041  eli'  «sa^e  mei^lliao  e  chiuio,  covn^eai  i\ 
Itn  tolfjo  entffo  ««i  awrri^  «^izwptajoi^oto  la  carU  4^ 
i«tA  plk  oflservazÀQiMv  e  ^«e&H»  tebijo  è.  dotato  di'UiiifiMli 
alterno  ^  uiUfQrupQ  di  salì^qwdii  |iei*  cui  regolacmeih 
$*  q|l0flta9a  fé  Si'  !ac<^ta ,  ^*  «go,  di  g^$A  -che  Ia..<MVii(.4ii 
«$M  parlala  q  in  e«^  fl)o«^  De  fcSftti  perforato  d4i.èM 
gpiUi  posti  aotto  f  ago  i^agnetico*  €4>« Ite  Modo  i  molii» 
4(m  dunque  awc^pirei  choi  iie  il  naviglio^  abbia,  a  (afe,  al 
eMfnpìQ,  UQa  traver^flta  r^tta,  a^cl&e  i  furi  &PTra  iafyé 
«aranoo  /cc^locaU  in  Uoe^.  retta  sovra  la  piirtp  ^mM  Uh 
y^jt^alp  ^vri^  dira^JQrm  ajigplare,.  uaiìari  angolo  faraano  i 
forellini  Bovr^a  la  carta  ;  ae  il  naviglio»  pviveiidlo«i,.sa0(iiaw 
wa  dira^ium  più  a  m^na  curva,  o.^i  loavo^ae  addiriAtam 
intornaat  prupfÀQi,a3a€)NerU<3alcu..aPQbQÌ/oirailiqi  ^^9^ 
raoPP;  una  curva  od  tt«  circolo,  lasciaqdo  sulla  jcadì»  la 
t#)ama  qetita  del  cmhuìiio  ape  rigai  dal  baatimeQt^  shIìh 
sijiperfieiie  dal  laai^.^  du^  focellini  di  div^raa  mmira  sw*- 
vono  a  ciò  che  il  minore,  essendo  f  esterno,  riesca  Idjàik 
a  ubi  raccogKe  e  osserva  ta  carta  V  orii»iitaffsi»  pvrcbà. in- 
fatti dov«  il  forellino  ttinore  gu^rdenà  f  alto  di^la  carto 
sarà  il  nord  ;  dove  il  basso  sar^  il  and  ;  dove  la  diedra  M 
riguardali to,  reM;dove  tastei^lra^  T ovest.  A  oooos^m 
le  direzioni  iAtermedie  baaterà  collocare  uoaroaa  det.vcali 
segnata  ia  caria  o  taitea  tr^sparei^tì  aapra  la  ciu'taj  fiiolv- 
giata  e  v^deiro  in  quale  direziono  ^ieno  diaposU  4|uei  puMll. 
M  potrebbe  ioavvertilpipecit^.  easena .roiias^ta  la.  oacla^ 
pei*€bò,  essendo  forato  dall'  idtq  io  baasOv  la  supaafloie.  d4 
osservarsi  6  la  liscia  ;  T  opposta,  la  scabra. 

Quicsto  è  H  nau^ismografodeir  Esposito,  iu  cui  h^qso 


—  ^m  — 

se  abbiasi  pi6;db  ammiravo  ta;paiie  visibile,  tutti  que'  con^ 

geffni  éìoè  iìamidgiMti  ad  QTót^  la  traccia  di  tanti  moti,  o 

riatfiflifaile,  vale  a.ittrè  qUellav  clie,  rèccogiÌBndo  il  mòtoi 

<MI! albero: cMireliDa,  iu  ti'abmfette  loro  attraverso  tanti  50*' 

9aii,  iii* Unite  drreìrioot  e. ad  «iggetti; InoltepUci  tenuti. in  so-^  • 

speDsioBcf  curdam'oa..  Sarrone  obe  fidee  aol^gésse  oell'  ia^ 

vwÈàetre  a  proposito  dei  seguì^nte  fal^o.  Macchi4histk  della; 

refill  Marioa,  efgli  viaggiava  tt  b«rdo  d'  qd  piroscafo  dèlio 

SlriOi  e  attendéya  ii'stiùi  of&cii/  Da  giorùo  il  capitano  .io' 

(aefatamare^  <r  lo  rimprovera  obb  lajmotchiDa  non.  va  a 

dofrere^  L' Espdfiitd  aiodetfdnientQ  difende  r<4)era.  propfia  ; 

it^eapitaM  iostdtei  dicendo» ohe  se  fciteeifiltrìineiiti  ilpirQ*-/ 

scafo  sì  4l?overebbe  ^ .  attezaa.  «aggiore,  e.  maadu .  ìt  Ouig- 

cAioisla*  agli  arresti.  £  «i  fo  appunti)  fra  quelle  ^htus^i  pa^ . 

reti  elf'  aflth'  <gH^  oooae  il  Galileo,  !8claiio6  un  eppure^  ^i 

dite  f  €fipure  el  dmn  fisaere  moflo  d^  orq  ìoddhù  di  ftaper . 

re  aa  fi  tortoi  è  del  eapUAg»  o  del  m^^^ebinisti^^  '-  gA  ìAyeatfy . 

iiM^Mtamografo^  Il  natmsmogr^fo  infutti  è  ua.contriDllO': 

eflbace  atte  atUMtazioni  fatte  aul  giornale  dibordetyOT&:^ 

Kgistpaao  tutte  le  nalizib  relative  bile  diverse  ciri?ostbil*: 

méd  viaggio-^  perr.easo  lai  tàen^a  ia^^ore;  aazi  ai  vede  e  bì 

tteoa^eoo  m«iov  sé  la  traversata: fu  lravi»gliosa  o  tranqi^il- 

la;  se  lo  macebitìa  Itivoeò  sémpire  a  doterà  ;  -se  il  <>o|i$iir 

naitdel  comb«mtibile  fa  proportiooaie  air  esegaitb  lavoro  ; 

se  tl)  pnftscrittp  eadimino  venne  setnpre  seguitò,  ó  di  quan^^t 

to  e«p0rchè  '  si  dovette  scostarètae.  9i. spettò  docbo  òheil 

aanSiaiiMìgrafo  servisse  d' ora  tnoaikiè  ad  impedire  <>d: a. 

smsctwrare  le  siniralacloBi  di  avarìe  generali,  e  oosi  sa*-. 

nriibo  afflo  stromento  potesse  starsene  cbiuso  ed  Dp^rare 

da  aè  éanoie  tatto  sl>viaggio,  ma  eSdd  ba  bisogno^  detta 

nano  (MI*  uomo  pei*  raecogiiere  la  carta,  che  M  svolge  é 

rimetterla  ad  ogit  quattr-  ore.. Ora,  se  lamaecbina  ^aper^ 


—  2H4  — 

ta,  egli  è  manifeslo  che  il  capitano  simulatore  può  anche 
simulare  i  movimenti  di  rollio  e  di  becchef^,  eke  ìè- 
rebbero  la  foraa  e  la  durata  della  burrasca,  movendo  o 
facendo  muovere  1  pendoli,  che  li  misurano.  Però  se  que- 
sto non  Ta,  compie  esattamente  f  altro  ufficio,  eie  ohe  (a 
dimostrato  da  ben  ventisette  viaggi  di  prova  Calti  sopra  ai 
piroscafo  dello  StAto  prima  di  cresimarlo  con  un  sekaae 
giiidìsio.  E  si  è  appunto  per  questa  sua  efficacia  di  eoi* 
frollo  e  di  sorvegliansa  che  i  Nopoletani,  nel  loro  immagi- 
noso linguaggio,  lo  appellarono  U  c^raUniere  di  korio. 

Passiamo  al  diagometro  del  Palmieri.  Esso  non  è  the 
un  elettrometro  squisitissimo  a  sistema  biOlare.  Uo  latgo 
filo  di  bossolo  ripiegato  ad  ansa  sostiene  un  piccolo  e  sot- 
tile disco  di  alluminio,  che  stA  sospeso  orissontaluente  od 
messo  d' un  cerchio  d' ottone  scusa  toccarlo.  Da  questo, 
cioi  dal  cerchio  d*  ottone,  partono  in  dhresione  orissontiie 
ed  opposta  due  braccia  egualmente  d' ottone,  che  aosteagrn 
no,  a  circa  sei  centimetri  di  dìstnosa,  un  circolo  di  eartoae 
graduato,  concentrico  al  primo  su  cui  soorrooa  due  Mi  sot- 
tili di  alluminio  paralleli  a  quelli  di  ottone,  prossimi  ad  en 
e  passanti  pei  centro  del  disco  d' alluminio,  su  cui  soKaato 
s*  appoggiano.  Il  circolo  di  cartone  dividesi  in  centottasli 
gradi  dair  una  parte  e  in  altrettanti  dall'  altra  :  i  due  sers 
corrispondono  ai  pirati  per  dove  passano  le  braccia  di  eUo- 
ne  e  i  fili  dell'  alluminio.  Le*  braccia  d' ottone  poi,  oltrepas- 
sato il  circolo  di  cartone,  che  sostengono,  si  ripiegano,  a 
riuniscono  fra  loro  nel  fondo  dell'  apparecchio,  <ehe  ntlrt- 
versano  per  entro  ad  un  tubo  isolante,  ed  uscite  airestarM, 
sono  per  messo  d' un  reoforo  poste  in  comuoicaiioue  eoi 
una  pilo  a  secco  dello  Zamboni.  Tutto  T  apparecchio  i 
chiuso  e  difeso  da  vetri.  Finalmente  è  a  noterai  che  il  reo- 
foro non  è  continuo,  ma  dopo  breve  tratto  si  attacca  ni 
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no  so»t^Do  terminalo  da  una  palla  di  ottone,  porlaole  ìiu 
imocio,  alla  cui  estremità  scorre  verticalmenle  un'  asta 
metallica,  cbe  può  essere  innalzata  ed  abbassata  a  talento 
éello  spdrimeBlatore.  Un  jimile  arnese  portante  V  altro 
tratto  del  reoforo  è  destinato  a  ricevere  la  corrente  elet- 
trksa,  che  si  svolge  di  coptinuo  dalla  pila.  Le  due  asticelle 
▼ertieali  servono  .  a  sostenere  le  sostanxe  su  cui  si  vuole 
sperimeolare  o  ad  inunergersi  in  esse.  Itnperctocchè  lo 
stpomento  serve  appunta  a  deteimnare  la  varia  conduci- 
bllilà  per  T  elettrico^  di  cui  sono  dotate  alcune  sostanze, 
siali^ttUle  a  solide,  e  quindi  a  conoscerne  la  purezza  e  a 
vlftlarne  le  sofisticazioni.  Finora  venne  applicato  alle  stof- 
fe di  seta,  dì  laQa  e  di  Hno  pei*  sapere  se  sieno  sofisticate 
eoi  eotone,  ed  aU' olio  di  oliva  per  iseq[)rire  se.  vi  sieno 
per  estro  otti  di  seme. 

Per  le  prime  Bperieaze  si  pigliano  due  lettuccie  di  seta 
o  di  lam,  e  s'infilzano  ndle  punte  delie  aste  metalliche.  Se 
la  seta  e  la  lana  sono  pure  (essendo  coibenti  perfetti)  non 
laseiano  punto  passare  la  corrente  elettrica,  e  il  filo  d*  al- 
imninio,  non  respìnto  dal  braccio  di  ottone,  stassene  im* 
mabile  ;  se  c'è  entro  cotone,  la  corrente  traversa  la  stoffa, 
e  r  ago  si  muove,  ^e  eorre  sili  cireolo  graduato  segnando 
vn  areo  tanto  maggiore  quanto  più  la  stoffa  di  seta  o  di 
laaa  conterrà  d^l  cotone.  La  lung|ieaza  delia  stoffa  dev'es- 
sere <K  circa  SO*  cefltimetrì.  Se  trattasi  di  lino,  la  fettuc- 
cia, sa  etti  sperimentasi,  vuol  essere  più  lunga  e  fa  di  me- 
stieri Étto  sperimento  di  confronto,  perchè  il  lino  ed  il 
cotone  sono  ambedue  conduttori,  ma  I!  Uno  meno  deir  al- 
tro. Il  meno  conduttore  è  il  cotone  ;  ¥  arco  dunque  se- 
gnato dal  filo  di, alluminio  sarà  tanto  pt&  aaqpio. quanto 
più  la  tela  è  di  puro  lino  ;  sarà  massimo  quando  sarà  di 
solo  lino. 
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Anebe  per  ^ìì  olii  lo  sfertmenlo  ò  .ili  coitroiiifO,  eoa 
essendo  essi  coibeDU  assofuU,  ma  più  o  mtu  •  coDdiittori. 
Lo  sperìmeùto  però  riesce  dibostaiisa  facile  perdiètn 
folio  di  dive  (il  solo  ebe  ▼eagjt.di  frequeBteaafisiieali)« 
gli  oHri  oKi  havvi  enorme  distariuiR  latlo 'di  cMdDMbìiilà, 
salvo  dae,  quel  di  aocciuoie  e  di  pislaachi,  i  quali  a'  av«^ 
cinano  dì  molto  a  quello  d*  oliva,  e  sarebbero*  aeeoKi  allo 
iogamio,  se  per  buona  ventura  oon  fossero  asaaì  mm*  Ài 
eseguire  poi  lo  sperìmeiito  basta  veraarq  dell'  olio  '  io  aai 
vaschetta,  e  in  questa  immergere  le  poote  delle  dii^  ttle 
verticali  per  modo  cbe  peschino  ppr  civca  ana  finea  Dd 
Itqoido.  Fatto  cì^  sì  mette  il  reòforo  acoaiatto  deHa  pili 
voltaica,  e  sì  fissa  T  ooehìo  o  i'  oreochio- sopra  no  orolagio 
a  secondi  per  nuonerare  quanti  ne  oecorraiio,  -aceiodcèè  H 
filo  d' alluminio  si  porti,  ad  esempio,  dallo  xaro^  al  desia» 
grado.  I40  sperimento  mgMe  volte  replicato  moetrata  e 
confermava  che  un  olio  di  oliva  perfetto  e  di  priinaa  spiv- 
mitnra  eddimanda  da  ft5  a  405  secondi,  perchè  il  filedU- 
luminio  percorra  i  slioi  dieci  gradi,  meotra  per  gii  «K 
di  arachide,  di  eolca^  dì  cotone,  ed  altre  simili^  ehe  sogUaeii 
consuetamente  mescolare  a  qucUo  d' oliva,  ne  occorrsa» 
dn  4  a  4  2.  Non  basta  ;  un  solp  dtcìno  *dì  oKo  di  arachide 
mescolato  al  poro  di  oliva  fa  discendere  il  nnniero  dèi  se* 
condì  da  400  a  24.  Pia  qui  io  spei-iniento  procede  sieuie: 
havvi  però  una  drcostanaa,  rhe  taNotta  lo  turba,  e  iMiste- 
rebbe  a  gittarci  di  be|  nuovo  nel:  dubbio,  aeU  Paiaaieri  nas 
r  avesse  toKa  di  mezzo  con  uà  secondo  aperimeako  eoi 
meno  ingegnoso.  Bd  è  questa.  L*olio  dioliifay  se  raacidisai, 
o  se  u^i  da  spreiriitora  troppo  gagliarda  e  prolungats,  è 
assai  più  coMkittore:  lo  è  oasi  tanto  ehe,  'sottepoetoailo 
esperimento,  ti  di  un  risultato  pari  a  quello  d*  un  olio  per- 
fetto inquinato  d'  un  decimo  di  olio  di  seme.  Questo  fatte 
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deriva  probabilmente,  nel  primo  caso,  dulia   formazione 
4«(iti  Milli  proprìÌ8>quQUa809ta»ia)  nel  seeondo,  dall' olio 
f(fl  wiM  deirpliva.^^be  la^iQJbento  .sprdmitqra  tr;ae  dal 
iqgciualD,  e  04Q/[QAdQ n  f^ueUp  4etla  pplp^  dei  frutto.  Et}- 
bene,  sp-^orge.iq.ypìqueTto  dubbio^  non  ayetq  che  a. por- 
tare l'olio  io  quistione  alla  temperatura  di  100^  e,  lasciarlo 
nia*«4daraper  ^4  «r/?,  ppìriteotarlo  col  Tos;tr<^.diagoaielro: 
$9,4i»VQ9ta  più.coiiduttore)  ò  oIìq  di  oKva  patitQ  o  di  qualità 
inferiore;  ae  si  ta  più  coibeute  è  olio  buoBo  d' oliva  ndul- 
.ter^..eon.qif£^<;be  olio  drsemei   Cosi  jo  un  modo  o  Del- 
l'. i|Ki:o  voi  giupgete  js»iwre  a  «coprire  la  sofisticazione,  q 
<9ilii^  lijiQtepesfieidel.DegKMiiQpteonesio  dalle  mqte:arti  dei 
tofì>\.  Ed  è  forse  stato. questo  secondo  sperimento,  pooo  o 
oaleinMsQ  4^. giuri,  omì  Io  stromento  fu  sottoposto,  clie 
timttj^n^.  ia^  u^ano  dpi  giudici,  e  li  fa'  più  avari  nel  premio 
cjie>iìi^n  ip9^eriti^8ero  ia,bQ(iità  ioti*iiiseca  dello  stromento  q 
il.;)j90)«  i^MSilrje  .dj9i  $uo  iove/atore.  Afa  il  fatto,  giudica 
f MlWpiVUh  $pemipi>  c|i9  verrà  a  conferma,  del  valore  dello 
strom^ff IQ)  ft  pvoeacicerii  al  Poln^ieri,  modesta  quanto  inge-: 
giH^  #per,iitt(«DtaUire,  quella  Qqmpiaoen^a,  cbe  viene  dalla 
^Qjtà.d«ir.opera:propria,  e  nou  è  punto, scemata  né  accre-; 
s^iipU^-^fil  apnsMMim^ato  d!  un  premio  aecademico. 


'  I 
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li  dott.  Giuseppe  Lorensoni,  astronomo  od  legw 
Osservatorio  di  Padova,  presenta,  eoi  mezie  ét\  m. 
e.  comm.  Giovanni  Santini,  il  seguente  sto<fio:  Sé- 
VecK$$e  totale  del  sole  deWìì  dicembre  4874. 

Ci  fu  uo'epoea  in  quest'anno,  nella  quale  si  credette 
che  il  Governo  avrebbe  mandato  in  oriente  alcuai  astro- 
nomi per  osservare  T  eclisse  totale  del  sole,  che  avrà  luogo 
alti  1 4   del  prossimo  venturo  dicembre,  te  tale  credeaza 
e  ad  oggetto  di  contribuire  in  qualche  modo  alla  ilhisln- 
zione  deir  importante  fenomeno,  io  intrapresi  il  eateolo 
delle  curve,  che  determinano  sulla  super Bcie  della  lem  i 
luoghi  ai  quali  corrispondono  determinate  cireostanie  M- 
r  eclisse.  E  sebbene  siasi  poi  saputo,  die  le  conditioai  éà 
pubblico  erario  impediTano  al  Governo  di  pensare  a  spe- 
dizioni scientifiche  in  lontani  paesi,  volli  compiere  lotlafia 
r  intrapreso  lavoro,  neHa  speransa  che  sarebbe  riuscita  di 
qualche  utilità  a  tutti  quelli  che  si  occupano  di  tali  argo- 
menti, in  grazia  dei  dettagli  coi  quali  esso  è  stato  coadotta. 
Infatti  già  dalla  semplice  ispezione  ddl'  unito  disegno  0 
quale  non  è  che  la  grafica  rappi*esentaztone  dei  risultali 
dei  calcoli)  si  può  immediatamente  desumere  le  principai 
circostanze  dell' eclisse  per  qualunque  punto  delia  super- 
ficie terrestre. 

Come  si  vede  nel  disegno  annesso,  il  dominio  di  questa 
eclisse  si  estende  sopranna  gran  parte  dell*  Asta,  sopra 
r  Oceano  Indiano  e  su  quasi  tutta  l'Oceaniii.  Il  luogo,  che 
prima  d*  ogni  altro  vede  T  eclisse  si  trova  in  A,  a  breve 
distanza  (SO  ra.  g.  i  )  dalla  costa  occidentale  della  penisola 
Indostanica  :  là  Teciisse  principia  mentre  il  lembo  superiore 
del  sole  sorge  sopra  T  orizzonte,  cioè  a   la**^  32*  L  v.  di 
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Greenwich,  eguale  a  2^'^®  19'"  antira.  del  \2  n  t.  v.  di  Pa- 
dova. Il  luogo,  che  ultimo  di  tutti  vede  T  nclisse,  si  trova  iu 
A^  fra  le  isole  di  Gilbert  e  le  isole  di  Salomone  :  per  q,uel 
luogo  accade  V  ultimo  contatto,  mentre  il  lembo  inferiore 
del  sole  scende  sotto  l'orizzonte,  cioè  a  18^'^  47*"  t.  v.  di 
6r.  od  a  »^^^  34°"  antim.  del  42  t.  v.  Pad.  Perciò  soltanto 
!  oeir  intervallo  di  Sere  e  45°*,  il  cono  di  penombra  lunare 
I  può  avere  qualche  punto  comune  eolla  superficie  della 
'  terra. 

<•  Al  levar  del  sole  sopra  il  rispettivo  orizzonte,  T  eclisse 
f  ineomineia  per  tutti  i  punti  delia  curva  BAC,  è  nel  suo 
;  mamma  per  quelli  della  curva  BEG  e  termina  pei  punti 
della  curva  BDC .  Perciò,  quando  il  sole  leva  pei  luoghi 
g  situati  nello  spazio  BEGA,  T eclisse  è  per  essi  già  inco- 
ia minciata,  ma  non  è  ancora  giunta  al  suo  massimo,  mentre 
>  pel  punti  dello  spazio  BBGD,  neir  istante  in  cui  leva  il 
^8ole,  Teciisse  ha  già  oltrepassato  il  massimo. 
s  Al  tramonto  del  sole  T  eclisse  termina  per  tutti  i  punti 
ideila  curva  B'A'G\  è  soltanto  al  suo  massimo  sulla  curva 
^i'E'C  e  sta  principiando  sulla  B'D'G' ,  di  modo  che 
^ nello  spazio  B'E'G'A'  I'ecli8>se  è  visibile  per  più  di  metà 
,delsuo  corso,  mentre  nello  spazio  B^E'G'D'.  essa  è  per 
^fiiì  di  metà  invisibile. 

^.  I  luoghi  della  terra  compresi  fra  le  curve  BAC, 
B'A'C'  e  le  curve  BFB\GF'G'  vedono  eclissi  più  o  meno 
grandi  e  durante  tutto  il  loro  corso.  I  paesi  situati  sopra 
«na  linea  segnata  in  rosso  vedono  il  mezzo  deiroclisse  o  la 
nassioia  fase  all'ora  vera  locale  notata  sulla  linea  stessa* 
La  FF^  per  es.,  contiene  tutti  i  luoghi,  nei  quali  il  mezzo 
deli' eclisse  avviene  a  mezzodì:  perciò  air  occidente  della 
FF'  la  maseima  fase  dell'eclisse  è  veduta  nelle  ore  anUm., 
ed  air  orÌ6]it|9  di  quella  linea  è  veduta  nelle  ore  pomer. 

SeH€  in,  r.  XVl.  268 
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Il  luogo,  che  prima  di  ogni  albo  (cioè  a  KA""^  28P  l  y. 
Or.  t=:  t"^"^  4»»  ant.  deN2  a  t.  ▼.  Pad.)  vede  recliise  totale, 
si  trova  io  a  nel  mare  Arabico,  200  miglia  air  est  del 
golfo  (li  Moseirah:  quivi  l'eclisse  totale  iacomiiieia,  meo- 
tre  il  lembo  inferiore  del  sole  sorge  sopra  V  orizzonte. 

Il  luogo,  ebe  vede  ultimo  di  lutti  (a  I7<^S2"  t.  ?. 
Or.  ■=  e^^^SO""  ant.  del  42  t.  v.  Pad.)  l'eclisse  totale  ia 
tutta  la  sua  durata,  si  ti*ova  in  d  fra  le  isole  Na»tuck€tft 
Ncwmarket:  in  quel  luogo  termina  T  eclisse  totale  (terio 
contatto),  mentre  il  lembo  superiore  del  sole  disceade  lotlo 
r  orizzonte.  Perciò  soltanto  neir  intervallo  di  v^W 
l'ecRsse  è  totale  per  qualche  luogo  della  terra. 

In  vicinanza  di  a  sta  il  ponto  e^  nel  quale,  priflu 
che  in  ogni  attro,  è  veduta  X  ecHsse  eentralei  e  àò  meatie 
il  cen(rt>  del  sole  sta  per  sorgere  sopra  rorizsonte,  edia 
ricinanza  di  a  si  trova  il  punto  e  ,  cbe  vede  V  eclisse 
centrale  dopo  tutti  gK  aKri  e  uetr  istante  ia  cui  il  oenbro 
del  sole  scende  sotto  rorisioute.  I  due  luoghi  e  ed  d'  ve- 
dono recKssc  eentrale  eoiriutervatlo  di  S  ore  e  29  oùd.,  od 
quale  soltanto  Tasse  comune  dei  due  ooni  di  penombra  e 
d'otubra  incontra  la  superflcfe  leiTestre. 

I  luoghi  cbe  vedono  l'eelfsse  totale  durante  tutto  H  suo 
corso,  si  trovano  tutti  nella  zona  bacft'dh'f  ;  ma  qudK 
delh9i  zona  hacff  vedranno  Teclisse  nelle  ore  ant.,  e  quelli 
della  zona  ffe'clh'  le  vedranua  nelle  ore  pom.  La  %Mt 
delki  totalità  parte  dal  tàare  Arabico,  attraversu  la  peai*- 
sola  Indostaniea,  entra  un  ^o  neHMsola  df  Ceylaii)  tocca 
Sumatra  e  Java,  attraversa  fé  due  punte  setteoirioaalt 
ddi' Australia,  pasna  suir  Ai*ctpelago  delle  isole  di  Salo- 
mone e  va  a  finire  al  d!  là  delle  isole  di  Gilbert.  La  oiì«h 
mt  Inrgh'e^za  della  ÉOna  è  dt  60  m-.  g.  i ,  mentre  la  lar- 
gliezrà  maxima  è  di  m.  g.  1  90.  «^  Issa  è  bipartifea  dalla 
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linea  dei!' eclisse  centrale,  su  cui  la  durata  delia  totalità  è 
massima.  In  questo  riguardo,  reoiisae  del  dicembre  1871 
è  una  deUe  più  importanti,  giacché  la  minima  durata 
essendo  di  un  minuto  e  mezzo  circa,  la  durata  massima 
giunge  a  4  minuti  e  28  secondi,  cioè  al  doppio  delia  mas* 
sima  durata  dell' ecliese  deiraono  scorso.  I  luoghi,  che  per 
roaserTazfone  dell'eclisse  totale,  sono  più  alla  portate  de- 
gli Europei,  si  trovano  nella  penisola  lodostanica  e  nelle 
isole  di  Sumatra  e  di  Java.  Ma  quando  nella  penisola  indo*^ 
stanica  incomincia  la  totalità,  il  sole  è  poco  elevato  sopra 
r orizzonte,  per  cui  là  non  si  avrebbero  Corse  condizioni 
troppo  favorervoli  agii  stodii  solle  apparenze  fisiefcc  della 
corona  e  dei  pennacchi.  Invece  netr  isola  di  Java,  T  eclisse 
succedendo  un'ora  e  mezzo  circa  prima  di  m««zodl,  ti  sole 
ha  «na  grande  altezza  sopra  f  orizzonte  e  sarebbe  quindi 
DMtto  più  ptx)babile  che  là  riuscissero  l>eQe  le  osservaziooì, 
ove  il  eìeio  fosse  sgombro  da  nubi,  anche  perchè  ivi  la 
durata  della  totalità  è  di  min.  8  secondi  50  circa,  mentre 
nelffadostan  non  è  ohe  di  min.  2  sec.  20. 

Conaiderando  ora  i  luoghi  ebe  stanilo  al  nord  della 
zona  4i  totalità,  questi  vedono  la  parte  australe  del  disco 
solare  più  o  meno  eclissata,  secondo  che  sono  più  o  meno 
distanti  dalla  zona  stessa.  E  pr^^i^pmenie,  in  clascf)^  zona 
parallela  a  quella  della  totalità  la  massima  fase  dell'eclisse 
avrà  Ufi  valore  compreso  fra  quelli  notati  sulle  linee  limiti 
che  la  conterminano.  Discorso  analogo  vale  pei  luoghi  che 
stanno  al  sud  della  zona  di  totalità:  solo  che  per  questi,  in 
hiogo  di  apparire  eclissata  la  parte  australe  del  disco  solare, 
ne  apparisce  eclissata  la  parte  boreale. 

Per  rendere  evidente  sul  disegno  la  relazione  passante 
fra  le  curve  limiti  boreali  ed  australi  pei  contatti  esterni 
e  pei  contatti  interni  dei  lembi,  ed  i  coni  di  penombra  e 
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7.  DeterMlMti  etÈl  i^Ufi  «strettii  dcMè  ctarre  limiti 
boreatf  ed  anstratt,  91  esegntsce  il  cateolo  (ti  queste  curve 
coi  precetti  esposti  aell*  articolo  S8. 

Se  De  ottengono  le  seguenti  tabelle  : 


Curva  Nmite  boreale  pei  contatti  e$temi  dei  lembi 

{mass.  fimz=:0  digiti). 
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IGL1S8K  TOTALE  DBL  SOLB  IIU*  ti  MGIIUB  1S71 

ì ,  Dai  Nauiical  Almanac  per  Tanno  1871  risulta,  che 
ìù  congiunzione  in  iongitudino  della  luna  col  sole,  avrà 
luogo  attempo  medio  di  GreeDwich  187i   dicembre  41, 

Dal  Nauiical  Almanac  stesso  risultano  eolio  interpola- 
zione gli  elementi  seguenti  : 


T.  m.  di  Greenwich 
1871  dicembre 

> 

L.    U    É    JL 

LongitudineT-^ 

Lolitudine  .     0 

- 
Parali,  orìzz.  eq. 
iz:  ir 

d 
11,55 
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65 

70 

78 
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257V45",7 

258  42  19  ,7 

259  27  54  ,6 

260  13  30  .2 
26089   6,3 

261  44  42  ,9 
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61'  1^,99 
20i54;  : 
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22  )22 

ffr.  ni.  Gr. 

S     O     Li     fi 
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del 
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tà —  a 
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d 
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60 
65 
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7S 
80 
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39  56,4 
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46    2,8 
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45  27,5^8 
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52  4,16 
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—  23  2'58'i) 
3  12,2 
3  26,3 
.3  40,5 
3  54,6 
.    4   8,5 

h  ni  8 
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SI  59,44 

22  11,27 

ni   8 
—  6  23,55 
22,15 
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17,93 
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1 
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Curva  limite  bareak  per  te 

fanrH«digili. 
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14  4B  .7 

93  5.1 

SOll 

Sia™ 

105  1S 

M54;o 

99   0 

16  44 

330 

103  10 

15   4,2 

103  58 

15  51 

557  50 

102  58 

15  15,9 

108  31 

10  59 

548 

10134 

16  29,0 

112  43 

8  10 

352  30 

100   1 

IS  43  ,0 

416  46 

6   ti 

0 

98    1 

IS  M  .5 

120  38 

4S8 

750 

95  41 

16  l'J  .2 

134  26 

3  16 

1S 

9310 

16  28  ;9 

128  17 

230 

ÌS50 

90  59 

16  41  ,1 

152  14 

2  10 

30 

8815 

IQ  54,0 

Mass 

2  16 

57  30 

86   6 

17    7,0 

140  46 

3  49 

« 

84  17 

17  18,1 

MB  29 

5  49 

S2  50 

88  49 

17  27.6 

160  55 

5  17 

80 

8145 

1755:5 

(36   8 

7  10 

67  50 

80  57 

17  41  .5 

IQ2H 

9  29 

75 

80  50 

17  45,0 

168  45 

11!  12 

82  50 

80  20 

17  46  ,5 

175  .15 

15  15 

83  43 

80  23 

17  46,3 

177    8 

-+-   1S47 

4 

-  24ÌB  - 
rormule  (19)  ed  (II)  (leU'artic.  92.  SireoessivameDte  l'oKl» 
ma  equazione  delle  (12)  e  (e  eqiiaz.'  (13)  porgono  i  vulorf 
di  Ao,^ix',  A^,AA,  ed,  in  coDsegueDza,  anche    N'=M'ii. 


T.  m.  Gr. 
mi  die. 

P 

Q 

lOftD 

H 

7 

d 
1I.5S 

-1.636  326 

+0.346  924 

0.764  8906 

osV»".» 

0.183  472 

-O.Ml  478 

an7  907 

-0.9*6  «8 

asosssg 

88,4 

70 

-  -0.448  B96 

9796 

468 

75 

-  -1.143  B79 

0.070  6B6 

96B7 

40,0 

4B8 

+1.838  423 

0.00Ì  Hi  9 

T.  m.  Gr. 
187  f  die. 

" 

'■ 

Aa 

AJ' 

Ah 

H' 

d 
11.6.'( 

243",4402 

-4'28'20> 

-ib';7i 

+3';95 

+6"  16 
--3,8S 

100"t'37;& 

60 

459S 

27  3,0 

—  8,99 

..■2,X4 

2?**S 

6K 

4388 

25  45 ,3 

--0,04 

4395 

23  9,8 

+11, le 

-0,46 

-4,Ò7 

80 

4403 

21  62 ,0 

+i7,8« 

-1,57 

-'J,UO 

2  44,4 

Le  superiori  qasolitft  sooo  calcolate  con  udq  esat- 
tezza maggiore  della  occorrente  sul  calcolo  delle  cui'te 
tracciate  nell'  DQoesso  disagno,  onde  abbiano  a  servire 
anche  pel  calcolo  deire'difCereDze  di  longitudini  geografiche 
in  base  alle  osservazioui  che  si  faranno  di  questa  eclisse. 

3.  Siccome  per  questa  eclisse  è  : 

^+u'=0,738 <1 


—  «436  — 


CtuDa  limite  boreale  pei  eontani  inumi  dei  lembi 

(m.  /•  =:  42  digiti). 


t 

+ 

1 

X 

^ 

V19!'  7 
285 
292  30 
300 
507  50 
515 
32230 
350 
537  30 
345 
352  50 
0 
730 

15 

22  30 

50 

37  30 

45 

52  30 
60 

67  30 
75 

8230 
90   9 

99V 
400  4 
104  65 

402  48 
405  29 

403  53 
403  56 
405  55 
402J46 
10150 

99  48 
97  46 
95  29 
93   5 
9044 
89  25 
86  20 
84  52 
83   4 
8150 
80  55 
80  20 
79  59 
79  68 

h  m 
44  28,5 
44  29.2 
1454  ;9 
44  56,6 
14 '45 ,4 

44  52 .0 

45  2:2 
45  45;6 
45  26,0 

45  59  ,4 

15  52.5 

16  6.0 

46  49  A 

46  32  .5 
16  45  II 

16  57  ,1 

17  8.5 
17  48  .7 

47  27,9 
47  55,8 
47  54,4 
47  47  .2 
47  50,4 
17  61,4 

1 

61*' or 

67  42 
74  32 
80  54 
86  39 
92  0 
96  57 

404  55 

405  59 
41015 
41422 
418  29 
422  59 
426  55 

454  44 

455  44 
440  25 
445  20 
450  52 

456  5 
464  55 
46815 
474  58 
482  25 

1 

+  49'44 

4640 

1315 

945 

6  46 

+    253 

-i-    04» 

516 

554 

813 

40  8 

44  41 

42  47 
4355 
1352 

43  48 
4317 
42  24 

44  5 
923 
718 
4  51 

—    2   5 
+     <    3 

—  2i37 


Ctirva  Umile  wuitale  pei  conlatti  interni  dei  lembi 

(m.  /l  zr  4S  digiti). 


i6 


277  45 

28041 

285 

281  10 

Ì92Z0 

28212 

300 

283   5 

307  30 

383  45 

315 

284   7 

322  30 

284    7 

350   ' 

283  43 

337  30 

282  50 

346 

28126 

352  30 

279  46 

0 

277  41 

730 

275  23 

45 

272  57 

22  30 

27032 

30 

268  15 

o7oO 

266  9 

45 

264  21 

52  50 

262  50 

eo 

26157 

67  30 

260  43 

75 

260   6 

82  30 

259  46 

90  30 

259  44 

h  m 
14  28,5 
14  29,3 
14  34.2 
14  3710 
14  44,1 

14  52  ,8 

15  3.1 
1514:7 
15  27.1 
15  40,1 

15  49,4 

16  6.S 
16  20.0 
1632:9 
16  45:3 

16  57  ,1 

17  8,2 
1718,4 
17  27,6 
17  35,6 
17  42  A 
17  47,0 
17  50,0 
17  51  ,1 


60  59 

67  40 

74  28 

80  44 

86  29 

9148 

96  43 

10120 

105  43 

109  58 

114   9 

11818 

122  31 

126  47 

131  11 

135  43 

140  27 

145  24 

150  36 

156   6 

161  59 

168  15 

174  59 

182  45 


O    'f 


18  54 
15  38 

12  8 
833 
5  0 
1  34 
141 
440 
720 
939 

11  35 

13  7 
1415 

14  58 
1516 

15  9 
14  38 
13  41 
1220 
10  35 

8  27 
5  56 
5  6 
015 


J 


4.  Le  due  ultime  formule  dell' articolo  5  serTono  i 
ci^ìwlw^  9^n{  ed  u'  per  diOermU  (a^L  P^  qo^^  toi  $i 

caleoloDo  poi  anche  le  quantità  ausiliarie  conteoute  aei 
primi  membri  delle  eq.  (19)  iJl^fartic.  31  e  nelle  eq.  del- 
l'art.  88.  Per  1*  eclisse  centrale  valgono  le  formule  dell' ar- 
tic.  50.  Si  ottiene  cost  la  segueqt^  tabella  : 


«F^^^ 


Ben/ 


}    ■    ■" 


lQg.8en^ 


lQJ«» 


tof-». 


Odìfi.N. 

3'  P 

6    » 

0    » 
i2    i>N. 

centrale 
12dig.S. 

9    » 

6    o 

a  » 

3    »  S. 


+0.0047607 
--^0J9Q838« 
--O.OOC)OH0 
—0.0023625 
—0.0047368 

0 
-O.0047368 
—0.0023625 
+0,0000119 
+0.0023863 
+0.0047607 


+0.53974 
+0.4P66H 
+0.27363 
+0.1 4057 
+0.00752 

0 
+0.00751 
+0.14057 
+0.27363 
+0.40M6 
+0.53974 


245^4({,8 
99Ì 
52^ 
24,8 
47.4 
32:2 
46,7 
39,5 
32,i 
SÌ4,7 
17,3 


9.63105 

\m 

9.82494 
9.62289 
9.62698 
9.63103 
9.62903 
9.62695 
9.6d491 
9.62286 


9.95471 
9.95516 
995560 
9195605 
9.95649 
9.95560 
9.95471 
9.95616 
9.95560 
9.95Q05 
995549 


7.269141 

4.607081 

&961tt 

7.26693 
7^6696 
7.2669S 
6.1 


«Ì969l9f 
7.269141 


Per  qualunque  fase  di  questa  eclisse  è  poi  : 


K=86"  0',5 
logBMka=  ft«994a7 
log/g     :^«.W  75911. 

5.  Pel  calcolo  delia  curva  dell' eclisse  centrale  e  pel 
calcolo  delta  durata  della  totalità  nel  differenti  pnoU  di 
qoeata  curva  servono  io  formule  degli  art.  50,  {^2,  $8. 


—  212&  — 


Curva  dell'  eclisse  centrale  e  durata  della  totalità 

sulla  curva  stessa. 


m^ 


mt^mmmmm 


J 


«é*i 


■liJLXl-a. 


^5- 


f   -if 


X 

■'  n? .'  i  r  1. 


9 


■H+H 


Durata  della 
totalità 


■  ir. .». 


-LI U, 


S77  56' 
SS5 
S90 
S95 
300 
505 
340 
315 
3S0 
5^5 
330 
335 
340 
345 
350 
355 
0 
5 

IO 

15 

SO 

S5 

30 

35 

40 

45 

50 

55 

60 

65 

70 

75 

80 

85 

90  i5 


h  m 
i4S8i^ 
Ì4fi9^ 
14  30,8 
14  33  ,4 
14  36,0 
14  41  ^ 
14  46  .4 
14  59 ,4 

14  50  )1 
i5*  6,4 
15 14  ,8 

15  23  54 
15  30,0 
i5  39  fi 

15  48  ,5 
«5  57,4 

16  6,4 
16  15  ,3 
16  24,0 
16  32  ,7 
16  4i  ,1 
16  49,2 

16  57,2 

17  4;6 
17  11 ,8 
1718,5 
1724,8 
17  30,5 
17  35,7 
17  40,2 
17  44  ,0 
17  45  ,1 
17  40  ,3 
17  60,6 
17  51  ,1 


60  40' 

67  42 

72  18 

76  30 

80  47 

84  42 

88  24 

01  54 

05  14 

08  25 

101  28 

104  25 

107  17 

110  6 

112  53 

115  38 

H8  24 

121  11 

123  59 

126  50 

120  44 

132  42 

135  44 

i38  51 

142  3 

145  22 

148  48 

152  22 

156  5 

150  57 

164  0 

168  14 

172  40 

177  20 

182  20 


o 


10  ir 

16  0 

13  51 
li  31 
0  0 
640 
4  20 
2  14 
0  3 
2  1 


3 
5 
7 


58 

48 
26 


8  56 

10  15 

11  25 
42  24 
13  12 

13  49 

14  15 
14  31 
14  35 
14  28 
14  11 
13  42 
13  2 

12  12 
Il  10 

0  50 
>i  37 


7 
5 
3 
1 


5 
24 

33 
35 


+  0  48 


m  8 

146,0 

157,2 

2.  8^1 

210,0 

282,2 

2  45,0 

2  58,0 
311^ 

3  24,4 
3  36.6 
3  48.2 

3  58,7 

4  7»6 
4  14,8 
4  10,0 
4  22,0 
4  23,2 
4  21,7 
4  17,6 
411,7 
4  3,7 
3  54,3 

332,1 

S20,0 
fe  7^3 

2  20,2 
2  17,1 

2  5,4 
1  54,4 
144,0 


—  W40  — 


CmrvB  fiitnle  auHrak  per  la  fut  ài  3  digiti 


*f 


t 

4 

h^ 

X 

0 

268*34' 

• 

279V 

h  III 
f436,0 

49'34' 

-    2-6 

270 

379» 

• 

14  36,t 

5059^ 

242 

285 

28129 

U  42 ,1 

64  28 

919 

300 

282  31 

14  55,6 

76   6 

1614 

315 

28233 

1514,4 

86  24 

22  48 

530 

28t  il 

45  35,8 

• 

96   3 

2830 

345 

£78  51 

15  57  ,4 

109  39 

33  0 

0 

275  40 

16  17  .9 

115  32 

36  6 

i5 

27244 

16  36,9 

125  47 

37  45 

30 

268  49 

16  54.3 

136  26 

37  57 

45 

26551 

17  10.2 

147  27 

36  44 

60 

263  28 

17  24.2 

158  57 

34   6 

75 

261  48 

17  35.4 

• 

171    9 

30   4 

90 

l>60  52 

M  42  .2 

• 

184  26 

24  46 

99  50 

260  37 

17  43.5 

193  58 

-  20  41 

Curva  della  mw^tm  fa$0  in  ^txf^nfa. 


in Il 


fv>*«i 


W+K 


1    ^ 


Ramo  occidentale 

h   m 

44  50,7  77  15' 

14  44,8  74  i6 

14  39^  71  40 

i4  36,2  69  36 

14  33,3  67  40 

1431^2  «5to 

i  4  29,8  64.15 

14  28,9  62  38 

14  28,5  61    0 

14  28,5  60  48 

14  28,5  60  49 

14  28,5  60:39 

14  28,7  58  5tf 

14  2i9,3  57  i3 

14  50,4  55  26 

14  31,9  53  34 

14  33,7  5137 

14.35,»  49  34 

14  38,7  47  n 

14  41,8  45   3 

Ramo  orientale 


r|i  l'iii-i)  I  I  ^in  III) 


ì 


133  56' 
139  0 
144  4 
148  31 
152  58 
157  4 
161  10 
165  4 

168  58 

169  24 

169  50 
173  57 
177  25 
181  11 
184  57 
188  47 
192  37 
196  55 
200  33 


46  3 
41  0 
35  56 
31  99 
27  2 
221^6 
1850 
14  56 
Il  2 

10  36 

1010 
683 
936 
358  49 
355  3 
351  t3 
347  93 
343  95 
339  27 


I 


i 


97  54' 

98  28 

98  57 
9917 

99  32 
99  50 
99  52 
99  56 
99  57 
99  57 

28011 
28011) 
280  9 
280  4 
279  58 
279  48 
279  36 
279  22 
279  5 
278  47 


82  3 

81  29 

81  0 

80  40 

80  23 

8019 

80  4 

80  0 

79  58 

79  58 

259  44 

259  44 

259  47 

259  52 

259  59 

259  59 
96020* 

260  39 
260  51 
26110 


17  29,1 
17  34,9 
17  39,8 
17  43,4 
17  46,3 
17  48,3 
17  49,8 
17  50,7 
17  51,1- 
17  5l,r 
17  51,1 
17  51,1 
17  50,8 
17  50,2 
17  49,1 
17  48,5 
17  45,7 
17  43,5 
17  40,7 
17  37,7 


17215 

173  31 

174  47 

175  55 

177  8 

178  20 

179  38 

180  57 
182  23 
182  29 
182  29 
182  43 
18417 
185  56 
187  45 
189  41 

nrw 

193  58 
196  27 
199  6 


+  50  9^ 
45  54 
,41.44 
38  0 
34  6 
30  27 
26  47 
23  15 
19  41 
1917 
1917 
18  54 
1526 
1157 
829 
5  0 
h  1  27 

Las 

5  46 
~   9  34 


+  32  55 
28  25 
2419 
19  50 
15  47 

19  3 
816 
4  40 
1    3 

'     0  48 

^     0  48 

-f.  0  15 

-1   314 

6  45 

1012 

13  40 

'•  1711 

20  37 
2417 

-27  53 


0  nord 

1,44 

8 

4,46 

6 

7,47 

9 

10,48 
12 


12  6ud 
10,51 

9 

7,50 

6 

4,49 

3 

1,48 

0  sud 


0  nord 

1.44 

3 

4,46 

6 

7,47 

9 

10,49  . 
12  nord 


12  SQd 

10,51 

6 

7.,50 

6 

4;49 

3 

1,48 

0  sud 


-  SISt  ^ 

7.  DeterMiMtt  MM  Ipnùtì  edtfettll  dcffè  ctarTe  limiti 
tioreatf  ed  atrstraftt,  8t  esegntsce  il  calcolò  91  queste  curve 
coi  precetti  esposti  neli'  articolo  38. 

Se  De  ottengono  le  seguenti  tabelle  : 


Curva  Hmite  boreale  pei  contatti  esterni  dei  lembi 

(aioff.  fase  =:  0  digiti). 


i 


» 


S99  5' 

97  54' 

300 

97  51 

30730 

98  43 

3i5 

99  20 

322  30 

iOO  2 

330 

10017 

337  30 

iOO  9 

345 

99  32 

359  30 

98  27 

0 

96  54 

730 

94  57 

15 

92  46 

22  50 

90  31 

30 

98  21 

37  50 

86  25 

45 

84  48 

52  30 

88  22 

60 

8J2  39 

67  30 

82  9 

74  3< 

82  3 

h  m 
14  50.7 
14  50  ,7 
14  50,5 
i4  52  .5 

14  52  18 

15  1,6 
15  8,5 
15  23,6 
15  36,2 

15  50,0 

16  0,4 
16tg,l 
16  29,4 
16  46  ,9 

16  59  ,2 

17  9,7 
17  18  .4 
17  20,5 
17  28,1 
17  29.1 


■^^ 


7715' 

7719 

84  52 

91  53 

9818 

104  6 

109  22 

114   6 

118  27 

12231 

126  25 

13014 

134   9 

13816 

14243 

147  35 

152  55 

158  52 

165  29 

17J15 


mm 


50  fiT 

te  7 

4610 
42  7 
3810 
34  25 

51  2 
28  e 
2541 
2347 
2224 
21 3S 
2110 
2119 
2158 

23  9 

24  52 
27  8 
2954 
3255 


itmtmm 


Si38 


CHtm  èimil»  bifrmlùfM  ta  fU9\dii  digitò 


t 

* 

à' 

7lV 

9 

^Cw 

osV 

h  flQ 
14  39 ,8 

+  *iV 

3oa 

ioo  a 

14  40,0 

80  0 

37i!0 

sia 

Ì0i36 

1446,6 

9321 

30  9 

330 

102   7 

16   2,2 

10428 

23   6 

345 

100  53 

16  26,3 

113  40 

17  23 

0 

9755 

15  53,3 

121  41 

13  S^ 

IB 

93  3 

1623,3 

12910 

1126 

30 

8837 

16  61  ,3 

13710 

1112 

46 

84  25 

n  15 ,2 

14612 

12»!t 

60 

82  i 

17  31 ,8 

157   3 

16  27 

7& 

81  a 

17  39  ,5 

160   8 

21  5i* 

7d44     : 

81  a 

17  39,8 

174  47 

+  2419 

■ 

- 

-  2134  ~ 

Curva  timiu  b^reaìe  f  <r  I0  fase  di  é  digiii 

1 

0 

4 

\ 

9 

0 

b  m 

0 

^  • 

2Se  (T   . 

9933 

14  33,3 

6740 

+  34  6 

292  50 

100  29 

14  33,4 

74    9 

31   5 

300 

10127 

1435.  ,3. 

8110 

2728 

307  30 

10218 

14  39  ,4 

87  39 

23  4S 

34» 

10256 

14^,7 

93  35 

SDII 

322  30 

10315 

14  54  ,0 

99   0 

1644 

330 

10310 

15   4,8 

10358 

13  31 

337  30 

102  38 

15  15  ,9 

108  31 

10  38 

34ft 

10134 

15  39,0 

112  45 

8UI 

3S2  30 

100   1 

15  43,0 

116  46 

6  6 

.0 

98.  1 

15  57  ,5 

120  38 

4» 

730 

95  41 

1612,2 

124  26 

316 

iì^ 

9310. 

1626,9 

12817 

230 

22  30 

90  39 

16  41  ,1 

13214 

210 

30 

8815 

16  54,5 

13^22 

216 

37  30 

86   6 

17    7,0 

140  46 

2  49 

45 

8417 

1718,1 

145  29 

5  49 

52  30 

82  49 

17  27,6 

150  35 

5  17 

ea 

8143 

1735,5 

156   8 

7  10 

67  30 

80  57 

17  41  ,0 

^     16211 

929 

75 

80  30 

17  45,0 

.    168  46 

12  12 

82  30 

80  20 

17  46,3 

175  55 

1515 

88  43 

80  23 

1746,3 

177    8 

4-  1«47 

1 
• 
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Curva  Umite  wuitale  pei  contatti  interni  dèi  lembi 

(m.  f.i:z\t  digiti). 


16 


277  45' 
286 

3!92  30 
500 
307  30 
315 
322  30 
330   ' 
337  30 
346 
352  30 
0 
730 

16 

22  30 

30 

37  oO 

46 

52  50 

eo 

67  30 
75 

82  30 
90  30 


28011 

281  10 
28212 

283  5 
383  45 

284  7 
284  7 
283  43 

282  50 
28126 
279  46 
277  44 
275  23 
272  57 
27032 
268  15 
266  9 
264  21 
262  50 
26137 
260  43 
260  6 
259  46 
259  44 


h  m 
14  28,5 
i4  29,3 
14  34,2 
14  37.0 
14  44,4 

14  52  .8 
45  3.4 
1514.7 

15  27  .'4 

45  40,1 

15  49,4 

16  6.S 

46  20  .0 
1632;9 
46  45;3 

46  57  ,1 

17  8,2 
17  48,4 

47  27,6 
47  36,6 
17  42.1 
17  47  ,0 
17  60,0 
17  51  ,4 


.O't 


60  59 

-4-  48  54 

67  40 

15  38 

74  28 

12  8 

80  44 

833 

86  29 

5  0 

9148 

+  134 

96  43 

-  141 

10120 

446 

105  43 

720 

109  58 

939 

414  9 

44  35 

148  48 

43  7 

422  34 

44  45 

426  47 

14  58 

434  14 

1516 

135  43 

45  9 

140  27 

44  38 

445  24 

13  44 

450  36 

4220 

156  6 

10  35 

164  59 

8  27 

168  15 

5  56 

474  59 

—  5  6 

482  45 

+  015 

' 


-  tia»  — 


Curtta  limile  aui(rale  per  tu  pue  di  9  digiti. 


l 

+ 

1 

• 

X 

> 

1 

874*33 

880%' 

h  111 
li29^ 

• 

• 

o        « 

5713 

+  1157 

S» 

28134 

14  31 ,5 

67   7 

7  18 

509 

S83  49 

14  41  ,6 

7936 

+    018 

315 

284   3 

14  58  ,9 

9016 

—     655 

330 

28319 

15  21  ,2 

99  42 

1254 

345 

280  56 

15  45,9 

108  32 

17  S4 

0 

27711 

16  10  .9 

11717 

20  46 

1» 

272  45 

16  34,8 

12619 

2253 

30 

268  25 

16  56 .0 

135  46 

22  45 

4S 

264  47 

1716,6 

145  51 

2122 

60 

262   7 

17  53.0 

156  45 

1824 

75 

26031 

17  44 ,7 

168  49 

13  58 

90 

259  54 

17  50,0 

182  30 

8  15 

9330 

259  52 

17  60,2 

185  58 

-    645 

—  9439 


Curve  timii€  iXiatrak  ptr  tu  fan  di  6  digiti. 


1 


27!"32' 
277  30 


893  30 
500 
307  30 
315 
3^2  30 
330 
357  30 
345 
3S-2  GO 
0 
7  30 

15 

22  30 

30 

37  30 

45 

52  30 

60 

67  50 

75 

82  30 

90 

96  34 


279  48 

280  36 
S8K36 

282  27 

283  5 
283  27 
283  29 
28310 
282  28 

281  24 
280  0 
278  21 
276  29 
274  31 
272  30 
270  3J 
26857 
266  51 
26516 
263  53 
262  43 
26147 
261  4 
26034 
26017 
259  59 


mm 


b  m 
14  31.9 
14  32,8 
14  35.9 
14  4019 
14  47,8 

14  56  ,4 
in  6,2 
1516,9 

15  28,3 
15  40,0 

15  51  .7 

16  3.3 
16  14.6 
16  25  ,5 
1§36,1 

16  46,3 
1656,0 

17  5,2 
1715.9 
17  21  ,9 
17  29,2 
17  35.6 
17  40,8 
17  44.7 
17  47 ,0 
17  48,5 


5d34 

.•^918 

66  2 

7216 

78  2 

83  25 

88  27 

9316 

97  55 

102  30 

107    5 

111  41 

11622 

121    7 

125  59 

130  56 

136  4 

141  12 

14632 

152    1 

157  42 

163  37 

169  48 

176  20 

18315 

189  41 


+ 


o 


8   0 

2  25 

0  57 

425 

753 

11  18 

14  34 

17  38 

20  27 

22  57 

25  7 

26  56 
28  22 


oO  6 
30  24 
3018 
29  50 
29  0 
26  47 
26  12 
24  15 
2158 
19  21 
16  26 
—  13  40 


—  1440  — 


Cmr»0  KmH  mutrak  per  la  f«ue  èi  i  digiti 


t 

4 

^ 

X 

» 

268*34' 

S79V 

h  tu 
4436,0 

49'34' 

-    2-6 

270 

S79  29 

44  36,« 

50  59 

242 

285 

281  S« 

44  42 ,1 

64  28 

919 

300 

282  3( 

14  55,6 

76  6 

1614 

otn 

28233 

15  44,4 

86  24 

22  48 

530 

28t  n 

15  35,8 

• 

96   3 

2830 

345 

S78  5I 

45  57  ,4 

406  39 

33  0 

0 

275  40 

46  47  .9 

445  32 

36  6 

15 

2724( 

46  36.9 

425  47 

37  45 

30 

268  49 

46  54.3 

436  26 

37  57 

45 

26551 

47  40.2 

147  27 

36  44     1 

60 

263  28 

47  24  ,2 

158  57 

34  6 

75 

261  48 

47  35,4 

471    9 

30  4 

90 

1260  52 

17  42  ,2 

184  26 

24  46 

99  50 

26037 

47  43,5 

493  58 

-  30  44 

—  2441 


Curva  limite  autlntle  pei  contatti  esterni  dei  lembi 

(tot.  f.=zO  digiti.) 


t 

4 

9 

i 

X 

P 

S65  89' 

fn%Ui 

h  ni 
14  41,7 

45^5 

-    9  34 

270 

279  46 

1442,5 

49  23 

1120 

277  30 

2S0  40 

14  45  5, 

56    8 

14  37 

285 

280  84 

14  50,4 

62  24 

18   2 

292  30 

28125 

14  57^ 

6815 

2130 

300 

2814^2 

15   5.0 

73  45 

24  55 

307  30 

28Ì42 

151410 

79   0 

28  13 

3i5 

28123 

15  23;? 

84  4 

3123 

322  30 

280  47 

15  53,7 

89   4 

5417 

330 

279  55 

15  43,7 

94   4 

56  55 

337  30 

278  50 

15  53,5 

99   7 

3914 

345 

277  34 

16   3,0 

10415 

41  12 

352  30 

27612 

'612,1 

109  28 

42  50 

0 

274  46 

16  20,8 

114  48 

44   6 

730 

27317 

16  29  ,1 

12014 

45   2 

15 

27150 

16  37  ,0 

125  45 

45  38 

22  30 

270  25 

16  44,6 

13122 

45  54 

30 

269   2 

16  51,8 

137   3 

45  50 

37  30 

267  44 

16  58,8 

142  48 

45  26 

45 

266  30 

17   5,5 

148  37 

44  43 

52  50 

265  22 

17  11  ,9 

154  31 

43  40 

60 

264  21 

1717,9 

160  31 

4217 

67  30 

263  27 

17  23,5 

166  38 

40  35 

75 

262  41 

17  28,3 

172  55 

38  50 

82  30 

262    5 

17  32  ,5 

179  23 

56   7 

90 

26138 

17  35,5 

186   7 

33  25 

97  30 

26122 

17  37  ,4 

193   9 

30  27 

103  32 

261  10 

17  37,7     . 

199   6 

-  27  53 
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8.  Assumendo  come  arbitrario  1*  angolo    4^    fintanto 
che  è 

sea4.>8en(W-M') , 

e  poi  assumendo  come  arbUrario  ,W+r  quando  diventi 

8eQ>|.<seD(W+i^) , 

si  calcolano  colle  formule  d^li  artic.  40  e  41  le  curfe 
limiti  occidentale  ed  orientale  pei  contatti  esterni  e  pei  con- 
tatti interni  dei  lembi  in  orizzonte.  Ne  risultano  le  quattro 
ovaK  seguenti  : 
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9.  Per  applicore  le  forinole  delf  artic.  55  e  seguenti  si 
calcola  anche  la  : 

Intersezione  del  cono  di  penombra  e  del  cono  d'om- 
bra colla  superficie  della  terra  al  tempo  medio  di  Green- 
wìch, 

1874  dicembre  4  4,45^86>". 


—  2*47 
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Nei  medesimo  istante  la  retta,  che  congiunge  i  centri 
del  sole  e  della  luna,  iacontra  la  superficie  terrestre  illa- 
minata dal  sole  nel  punto 


NOTA. 


Yz  7    indica  il  tempo  vero  dei  meridiano  di  Greenwich. 

^  t    è  il  tempo  vero  locale. 

X  :=   longìtudifie  geografìca  contata  dal  meridiano  di  Greenwich. 

0  rr   latitudine  geografica. 

4c3£  s^igdlo  elle  il  cerchio  massiiiìo  condotto  pel  centro  del  soM 

e  pel  punto  di  contatto  dei  lembi,  fa  ooll'  apparente  orUtt 

lunare  della  parte  d'oriente. 
W=:  angolo  formato  dalla  parte  orientala  dell'orbila  lunare  col 

verticale  del  centro  del  sole.  i 


t>"    ■  ■— * 


~  M4d 


Libri  e  opere  periodiche^  presentati  in  dono  al  reale 
Istituto  dopo  le  adunanze  del  mese  di  giugno 

mi. 

Libri 

6.  BeUavHis Ultima  parte  della  X  rivista  di 

giornali.  —  Venezia,  4874. 

G.  taneslrini Sul  tdaschio  della  Cotitis  Tàenia 

L.  —  Firenze,  4874. 

G.  Prezza Igiene  e  governo  dei  bambini  e 

delle  donne  incinte.  —  Napoli, 
4874. 

E.  Batiiet  e  C.  Taruffi  .  Ricerche  suir  organismo  vegeta- 

le, che  produce  la  malattia  dei 
bachi  da  sebk)  conosciuta  sotto 
M  nome  di  gattina.  —  Bolo- 
gna^ 4874. 

B.  Magni  ........  A  8»  M.  Vittorio  Emmanuele  Re 

d'Italia,  orazione.  —  Firen- 
ae,  4  874 . 

6.  Marchetti Le  guerre  civili,  ricordo  alla  mia 

patria  ;  canzone.  —  Mondovi, 
4874. 

F.  Mar  zelo  . Sullo    scberlievo.    —    Venezia» 

4874. 

C.  Neitòauer  e  F.  Se^Hui.  Sulla  chimica  del  vino,  discorsi 

tre^  tenuti  neir  inverno  4869- 
70  in  Magonza,  Oppenheim  ed 
Oestrich  (sul  Reno)  ;  versione 
italianti.  —  Udide,  4874. 


—  2150  - 

l\  Panceri, Intorno  alla   luce  emanata   dai 

grasso.  —  Napoli,  ^87K 

Sudiletto Intorno  a  due  peoDatularii,  r  uno 

non  p^r  lineo  trovato  nel  Me- 
diterraneo, r  altro  nuovo  nel 
nostro  golfo.  —  NapòK,  4871. 

Q.  Sella Sulle  condizioni  deirindustria  mi- 
neraria neir  isola  di  Sardegna, 
relazionealla  Commissione  par- 
lamentpre  d*  inchiesta  (con  un 
atlante).  —  Firenze,  4  874. 

r.  TaramelU Una  passeggiata  geologica  da  Bel- 
luno a  Gonegliano.  —  Bellu- 
no, 4  874. 

i4f  Zaccaria Sulla  utilità  della  storia.  —  Bob- 
bio, 4874. 

A.  Zambelli .11  serventese  di  CìuIIq  d' Alcamo 

(trad.)  —  Verona,  4  87 1 . 

Alla  iMmoria  di  Paolo  Savi>  scritti  di  varìi  autori.  —  Pi- 
sa, 4874. 

A.DelaRiveeE.Sarasin:  Be  l'action  du  magnétisme  sur 

les  gaz  traversés  par  des  de*- 
charges  electriques.  —  Genè- 
ve, 4871. 

Opere  perlodlelie. 

Annali  del  reale  Mveeo  industriale  italiano,  —  Anno  I, 
fase.  4  4-12.  —  Torino,  maggio  e  giugno  4874. 

Archivio  ffiufidieo,  diretto  da  F.  SeraOni.  —  Voi.  VII, 
fase.  4.  —  Bologna,  4  874. 

Atti  delC  Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali  di  Cata- 
nia. —  Serie  IH,  Tórno  IV  —  4870. 


—  2151  — 

Àta  dell'  Accademia  pontificia  de*  nriotu  lincei,  —  Ronrn, 
sessioni  III  e  IV,  7  maggio  e  1 1  giugno  1871.  ' 

Àlli  del  Consiglio  protnneicUe  di  Venezia  ;  «essirme  ordr^ 
nana  1870.  —  Venezia,  4  871. 

AUi  e  memorie  della  B.  Accademia  virgiliana  di  Mmlova. 
—  Biennio  4869-70.  —  Mantova,  4  874. 

BolleUiiio.4:on8olarety  pUUlieato.per  cura  del  UiHisiero  per 
gli  affari  esteri  di  Sua  Maestà  il  Re  '<f  Italia,  *^— '  Vo- 
lume VII,  p.  I^  fase.  U.  —  Firenze,  maggio  487*.     ^' 

Bollettino  meteorologico  dell'osservatorio  4%  Venezia^  aom^ 
pilato  dall' ab.  prof.  Gio.  Paganuzzi,   con  annotazioni 
statìstiche  e  medìche'dei  dbtt.  A.  Berti  e  G.  Naraiaìs.  — 
•  Anno  4870.  —  Venezia,  4871. 

Bolteltino  officiale  della  giunta  di  statistica  del  Comune  di 
Venezia,  —  Anno  II,  n.  1-2  —  gennaio  e  febbraio  4  874 . 

Borghesi  {il  Bartolomeo),  periodico  mensile,  orgahò  dell'  1- 
stiluto  omonimo.  —  Vói.  I,  fase.  4  0-1  f .  —  Milano,  giu- 
gno e  luglio  4  87 1 .  / 

Bnlleltino  dell'associazione  agraria  friMlanq.  -:- Udine, 
4874,  n.  44-12. 

MnanarraU  {il)  di  Benvenuto  Gasparoni^  continuaio  per 
cura  di  Enrico  Narduccì.  —  Roiua,  quad.  (i|i  maggio 
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«IM  iS7<»H  DISHRBA  DSCIIA 

LA    VENATA 

DI  GALILEO  GALILEI  A  PADOVA 

I  LA  IHVMZIOSB  DEL  TILESGOPIO 
DEL  PROF.  DOMENICO  BERTI 

(UoDlinuaziunc  d«Ua  poffiu  3044  del  pre$emle  voliunc.) 

DOCUMENTO  II. 

■ 

(Dall'  Archivio  Generah  di  Firenze  Filza  3001  lettera  lOo.J 

27  di  marzo  1610  (1). 

f  inviai  subito  a  Padova  la  lettera  per  il  Galilei  del  quale 
viene  da  ognuno  letto  et  considerato  un  libro  fatto  di  nuovo  dove 
mostra  di  haver  col  suo  occhiale  trovato  li  pianeti  dì  più  et  visto 
un  altro  mondo  nella  luna  et  cose  simili  che  danno  pastura  di- 
lettevole ai  Professori  di  quelle  scientie  massime  per  il  titolo  di 
sidera  medicea.  Non  posso  già  lasciare  di  dire  che  da  molti  di 
questi  signori  vien  stimato  ora  che  egli  li  habbia  burlati  quando 


(1)  Non  è  d' uopo  avvertire  che  in  questa  lettei^a,  la  qnale  non  trovasi 
tra  le  copiate  che  fanno  corredo  ai  Documenti  Galileiaoi,  conviene  pure 
ifistÌDgQere  ciò  che  il  Bartoli  dà  come  fatto  e  ciò  che  riferisce  come 
diceria. 

E  per  raffermare  maggiormente  le  asserzioni  nostre,  cioè  che  uè  il 
l'igQoria  né  il  Gualdo^ avessero  teuuto  discorso  col  Galileo  del  Oanoc- 

Serie  III,  T.  XYL  273 


—  2456  — 

diede  per  secreto  quel  cannone  che  era  mollo  vulgare  ei  die 
nelle  piazze  si  è  venduto  sino  a  4  o  5  lire  della  medesima  qua- 
lità come  sì  dice  et  molti  poi  se  ne  ridono  chiamandoli  corrìn, 
mentre  egli  ha  cercato  di  fare  il  fatto  suo,  come  ha  fatto  et  gli 
è  riuscito  cén  uà  augumento  di  500  florìnt  alte  saa  prowisioM 
ordinaria  per  la  sua  lettura  et  intendo  che  veramente  è  valentissiiDo 
huomo  et  è  molto  amico  di  fra  Paolo.  ». 


chiale,  riferiremo  no  brano  di  lettera  che  erediamo  ancora  inedita  e  cbe 
può  leggersi  iutiera  nel  tomo  6  %  parte  1  dei  roanoscrìtti  della  patafias. 
a  il  Yefóero  gli  baveri  scritto  (la  lettera  è  indirizzata  al  Galilei)  di  no 
Hollaadese  che  con  un  suo  occhiale  vuol  far  leggere  una  lettera  coti 
lontana  quanto  un  hoomo  può  cammiuare  in  un  bora  e  più,  sin  bora 
tutti  queatì  fanno  i  loro  miracoli  a  terra  if  terra,  ove  se  li  va  sovra  i  cìéi 
onde  può  cantar  con  il  Petrarca. 

«  E  volo  sopra  il  ciel  e  giacio  in  terra.  » 

Alcune  lettere  dei  Porta  cbe  si  trovano  nell'Archivio  di  Modena  e 
che  vedranno  presto  la  luce  per  opera  di  un  nostro  amico  gioveranoo 
eziandio  ad  illustrare  la  storia  di  questa  importante  invenzione. 


DOCUMENTO  III  «). 

HIEIOIIIII  Sfimi  UDIOUlfBNHS  TKUUGePIVI 

sive 

Ars  perfieiendi  novum  illtui  GalUaei  vUorium  instrumentum  ad 
sydera  in  tres  partea  divisa.  Quarum  primam  exactissimam 
perspicUlorum  artem  tradii;  Secunda  Telescopii  Galilaei 
absolutam  construetiùnem  et  artem  aperte  docet;  Tertia  alte- 
rius  Telescopii  fadliùrem  usum  :  et  admirandi  iui  adinuenti 
arcanum  patefacit. 

AU  SEREISISSmfJM  GOSIMUIM  II. 

MAGNUM  ETRURIAE  DUCEM 

Fkai^cofijrti.  Typis  Pauli  Jacobi,  iiiìpenais  Lucae  Jennid.  MDCXVIII. 

PARS  SECUNDA 
De  Constructione   Telescopii. 

Caput  I. 

,     .    , Prodiit  anno  1609,  seu 

Genius,  seu  alter,  vir  adhuc  ìgnotus  Hollandi  specie,  qui  Midelburgi 
in  Zelandia  conuenil  Joannem  Lippersein,  is  est  vir  solo  aspecly 
insigne  aliquod  praeferens,  et  perspicillorum  artifex  ;  Nemo  alter 
est  in  ea  urbe,  et  iussìt  perspicilla  plura  tam  cava  quam  convexa 
confìci  :  Condicio  die  rediit  absolutum  opus  cupiens,  atque  ut  slati  m 
habuit  prae  manibus,  bina  suscipiens,  cavuoti  scilicet  et  convexum, 

(I)  Lasciamo  al  lettore  il  malagevole  e  poco  ameno  lavoro  di  dici- 
frare e  restituire  alla  grammatica  taluna  delle  propoKfóioni  di  questo 
scritto. 


—  3i58  - 

unum  et  alterimi  oculo  admovebat,  et  sensim  diniovel>at,  sive  ut 
punctum  concursus,  sive  ut  artificis  opus  probaret,  po&lea  soluto  ar- 
tificeabiiL  Artifex  ingenii  minime  expers,  et  novitatis  curìosus,coepit 
idem  tacere  et  imitarì,  nec  Iarde  natura  suggessìt  tubo  haec  per- 
spicìlla  condenda,  ubi  unum  absoluit,  adilolauit  in  A.ulain  Prìncipis 
Mauritìj,  et  adinuentum  obtulit.  Princeps  habuerit  prìus,  nec  De, 
suspicandum  erat,  rem  militiae  utilem,  et  pemecessariam  inter 
arcana  custodirì.  Verum  ut  casu  senserit  evulgatam,  dissimula- 
uerit,  industriam,  et  benevolentiam  artificis  gratificans.  Inde  tan- 
tae  rei  novttas  per  totum  efiunditur  orltem,  et  plura  alia  coofin- 
<:funtur  spicilla,  sed  nulium  ilK  cootigit  metius  aut  aptius  priore 
(e^o  vidi  et  tractavi)  adeo  ut  dicas  non  Artes  solum,  sed  ipsam 
Naturam  omnia  conferre,  ut  magnis  Principibus  inserviant  Fere- 
batur  etiam  nil  praeterea  esse  boc  adinuentum,  quam  duo  spicilh 
tubo  apposita  :  Et  cum  Porta  in  sua  Magia  de  hac  re,  licet  obscure, 
verba  fecisset,  ex  ore  tenus  etiam  cum  multis  me  praesenle.  ^de- 
l>atur  pluribus  inesse  banc  conceptionem,  adeo. ut  re  audita  quililtet 
ingeniosus  coeperìt  sìne  exemplo  pertentare  opus.  Atij  lucri  cupn 
ditate  Belgae,  Galli,  Itali  quocunque  procurrebant,  nemo  erat  qui 
authorem  se  non  faceret.  Medtolanum  mense  Majo  aduolauit  Gal- 
lus  qui  buiusmodi  Telescopium  obtulit  Gomiti  de  Fuentes,  is  se 
socium  Hollandi  aulboris  aiebat,  Gomes  cum  dedisset  Argentario 
ut  tubo  argenteo  includeret,  incidit  in  manus  meas,  tractavi,  exa- 
nlinavi,  et  similia  confeci,  in  quD^.  cum  obseruassem  multa  ex 
vitro  decidere  incommoda  contuli  me  Venetias  ut  ex  opificib.  copiai» 
coinpararem  et  adhuc  artis  omnino  rudis  cuidam  tradito  spicillo 
undequaq.  absofuto  ut  similia  confìceret,  nonnihil  pecuniae  inu- 
liliter  prodegi,  ac  spicillum  ammisi  nil  praeterea  edoctus,  qtiam 
forte  et  laborioso  spicillorum  delectu  rem  perficiendam  esse.  Forte 
cum  unum  parassem,  imprudens  conscenderam  Divi  Marci  Tur- 
ri  in  ut  eminus  experimenlnm  capon^m  ;  aliquis  ex  lr»ro  novital^ 
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prospecta,  alios  monuit,  inde  nobilis  iuuentulis  turi)a  tanla  curio- 
sitate  sursuin  deferebatur,  ut  parum  abfuerit  quin  me  obrueret, 
modeste  tamen,  atque  bumaniter  rogato  Telescopio  coepenint  pro- 
'spieere,  alter  alteri  tradens:  duabus  ferme  boris  bac  mora,  et 
inexpectato  casu  fatigatus,  tandem  ieiunus  atomachus  unumquem- 
que  domum  siiam  revocans,  coepit  multitùdb  rarescere,  et  ego 
respirare.  Sequenti  die  memor  prìdiani  periculi,  et  timens  idem 
futurum  9i  rescirent  diuersorium  de  quo  abeuntes  soilicite  percon- 
tabantur,  valedìxi.  Impatienter  tamen  hoc  unum  ferebam  artem 
adhiic  in  incerto  habere,  et  tanto  labore  parandam,  et  cogitabam 
qua  ratione  possero  assequi.  Interim  fama  in  maius  crescebatur, 
et  circumferebantur  mendacia  plura,  quae  desiderium  augerent 
in  Belgio,  in  Hispania  huiilsmodì  Telescopia  reperìri,  quae  ad 
trìa  miUiaiia  dignoscerent  hominem,  mercatores  literis  testali.  Ego 
in  Hispaniana  iter  suscepi  ratus  singularia  qtiaeque  certius  et  citius 
ibi  aéfutura.  Gerundam  cum  peruenissem  explorauit  aliquis  me  hu- 
iuemodi  spicillum  habere  quale  per  omnium  ora  ferebatur  :  Mox 
adfuit  wchiteclus  quidam  curiosus  rogans  si  posset  meum  videre 
Telescopium  ;  Ego  aiiersatus  hominis  importunitatem^  coepi  renue- 
re  :  ìlle  rursiis  urgere,  nec  secedere  a  latore,  ita  ut  in  suspicio- 
nem  venirem  hominem  utique  arti  deditom  esset  nec  fefellit,  nam 
cum  arborem  remotam  ad  satielatem  din  esse  conspicatus  iterum 
rogavit  ut  permitterem  scrutari,  educere,  et  tractare  spicilla,  an* 
noi,  gnarus  iilum  impar  aetali  onus  subire  si  veliet  ìmitari  :  Post- 
eaquam  vitra  tractasset,  et  diligenter  considerasset,  duxit  me  in 
illius  hospitium,  et  recluso  conclaui,  reserauit  ferramenta  artis 
rubigine  consumpta.  Is  fuerat  aliquando  perspicillorum  artifex,  et 
tota  ars  ibi  latitabat.  Ut  me  sensit  Genii  artis  fauore  eo  perductum, 
totom  me  dedi  in  ilUns  amicitiam  et  in  illum  lìberius  secretum 
elTudi.  Ipso  praeterea  formas  artis  libro  delineatas  ostendit,  et  ro- 
ganti permisit  ut  proportiones  tribus  tantum  punclis  excriberein  : 
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Non  ftiit  niili.i  posU*a  (liiTicile  integras  assumere,  et  d«ÌDde  re  ali- 

^enler  eiatninata,  el  cotklie  expennicniis  labore,  suinplibus  ancia. 

et  confirmala,  perficere,  et  in  eam  redigere  Tabuftam,  quam  tibi 

patefacio.  Noster  architectos,  ut  postea  intellexi  Frater  ent  Ro-' 

geti  Burgundi  Barcinonae  quondam  accolae  magnae  ìodustnae  viri 

qui  artem  m  Hispaniam  primus  induxit  et  stabUiaìt.  Is  ires  fìlios 

suscepit  quorum  unum  literis  et  Religioni  dedìins  Diui  DtmiBici 

Goetui  se  addixit  :  artem  ipse  monachus  delineaverat  :  NuHibi  iiaee 

ars  exactior  quam  apud  istos  fratres  Rogetos.  Jam  videbar  artem 

didicisse  qui  formas  tantum  nactus  eram,  sed  iam  ex  voto  adii 

cesserai,  ut  spernrem  brevi  posse  Telescopiom  perfioere,  itaque 

in  aulam  Regiam  properans  privati  negotii  causa,  et  inde  àio 

oxpedilus,  in  patriam  redii,  ubi  ferramenta  nonnulla  confìcieadt 

curavi,  conduciisque  mercenarìis,  coepi  observare  quae  ad  arton 

fucerent,  et  manum  paullalim  exercere  ;  post  diuturnum  opus  e( 

l.il)oreni,  cum  experimentum  caperem  perspicillonuny  ilkid  impn- 

mis  se  niihi  obiecit,  in  eadem  forma  perspidlla  fere  omnia  intff 

se  inaequalia  euasisse,  cuius  rei  causam  cum  diiigenter  examifia- 

reni,  comperi  ex  inaequaiilate  fonnae  praedpue,  detnde  ex  cras- 

sitie  vitri  inacquali,  postremo  ex  manu  anibitu  prouenire.  B(ea  spe, 

et  labore  adhuc  frustratus,  Romam  concessi,  quo  inteUexera» 

omnium  artiian  copiam  aflluere,  et  praeterea  uiultos  iosignes  et 

praeclai'os  viros  buie  studio  dediios  esse  ;  Nil  mihi  felicius  oonio' 

gere  poterat  Aderat  namque  Galilaeus  cum  suo,  nunquam  ioterila-  ^ 

rae  memoriae.  Telescopio  :  Forte  quadam  die  Federicus  Princcpa 

Gaesius,  et  Marchio  Monticellorum,  vir  eruditus  et  lìterarum  Moe- 

cenas  inuitauerat  illum  ad  coenam,  in  Vinca  quae  dicitur  Maloasii) 

ac  praeterea  nonnullos  alios  literatos  ;  Ante  occasum  solis  com  ^ 

pervenissent,  coeperunt  Telescopio  prospectare  iscriptionem  Siiti  V 

Pontìf.  in  supercilio  Januae  Lateranensis  quae  distai  uno  ferme 

lailliari,  successi  e^jco  el  vidi,  el  ad  salietalem  logi  inscriplioBem. 
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Noclu  deinde  et  posi  coenam  Jovein  et  comitanUum  stelhirum  mo- 
lufi  obftèruauimus,  ubi  satis  recreati  tanti  lominis  adspectu,  atque 
rei  curiositate,  secesserunt  Telescopium  scrutaturì,  et  ipse  Gali- 
laeus  ut  curioeitati  Batìsfoceret,  eduxit  lentem,  et  cavum  sptcììlum 
el  palam  ostendit  :  Ego  interim  tubum  scrutatus,  atque  dimensus, 
leotem  quoque  deìnde  tracia  vi  et  consideravi,  adeo  ut  possim  ex 
Qde,  ex  arie  atque  experieotìa  referre  qualis  sit  :  Id  unum  mihi 
deerat,  exacta  proportio  lentis  et  caui   ut  integram  possiderein 
Artein,  quain  quomodo  nactus  fuerim  ne  graveris  inleiligerc  se- 
*riem  fiati,  quae  tibi  profutura  erat.  Anno  1611  cum   in  Germa- 
niam  iter  suscepissem,  atque  Oenipontum  vulgo  Ispruch,  perve- 
nissein,  ubi  Serenissimus  Dominus  Maximilianus  Àrchidux  Àustriae 
residet,  diuersorum  exeunti  occurrit  illius  domestichus,  qui  pcr- 
coQtatus  unde  et  quo  tenderem,   atque  ego  declarassem  animi 
sealealiam,  post  salutaiiones  et  aliae  humanitatis  officia,  secessi!  : 
sub  vespera  dum  mensae  accumberem  adftiit  seruus,  cum  scheda 
inoneus  ne  praeterirem  insalutato  Principe,  et  condicta  bora,  mane 
perduxit  ad  illuni,  ad  cuius  oonspectum  cum  ex  more  procidis- 
sem,  et  manum  exosculatus  post  nonnulla  praefalus,  praebuit  an- 
liaiq  proUxioris  sermonis,    post  alia  incidit  sermo  de  Telescopio 
Galiiaei,  de  quo  cum  vera  narrassem,  et  verba  facerem  de  pio- 
porlionc,  duxit  in  Porticum  ubi  erat  Mensa,  in  qua  descripta  et 
delineata  erat  proportio  Galiiaei,  quam  ipsemet  miserat  ad  Ma- 
ximilianum    Bauarum    Goloniae  Archiepiscopum    et  Eleclorem  : 
ipse  autem  Elector  per  Jo^nnem  Zucbmesserum   Mathematicum 
ac  suum  Cubicularium  ad   Serenissimum    Archiducem  transmi- 
»erat.  liane  cum  attente  considerassem,  conversus  ad  Principem 
(lixi  eandem  me  prorsus  habere,  sed  ex  Hispania  attulisse  atq. 
productis  cartaceis  mensuris  peripheriam  primae  differentiae  con- 
uexi  quae  apud  Rogelos  est  forma  primi  spicilli  (vulgo  di  vista 
commun)  superposui,  et  erat  ejusdem  circuii  sectio. 
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Oculis  etiam  dimensus  eram  peripheriam  giolnilì  ad  caoum 
spicilluixi,  nec  expecUns  Prìncipis  verfoa,  prodoxi  quoque  peri- 
pheriam cartaceam  quae  est  septima,  et  postremo  cavi  spedii 
apud  eosdem  Rogetos,  et  impofitta,  omnino  eadem  reperta  est  (1). 


(1  )  Potremmo,  »e  non  temessimo  dilunga  rei  di  soverchio,  chiarire 
maggiormente  le  cose  da  noi  dette  sggioiigeiKla  a  <|oesto  tirano  del  Sir- 
turu  un  altro  tolto  dal  Vandelli,  clie  scrisse  con  grande  erudizione  nei 
secolo  passato  intorno  alla  presente  quistiune  ed  al  quale  fu  pure  noto  il 
libro  del  SiKaro. 

Nel  libro  del  Fontana  aNovae  coelestìinn  terrestrium^ioe  reroin  ohier-' 
vationes  et  forlasse  bactenua  non  vnlgatae  a  Francisco  Fontana  «(tecii- 
lis  a  se  inventis  et  ad  snmmam  perfeclionem  perductis  edita  Neapuii 
HDGXIiVi,  p  Gerolamo  Sersale,  membro  della  compagnia  di  Gesù,  dicfaian 
aver  veduto  nella  casa  del  Fontana  nell'anno  1625  un  uiicroeoopioeiNadi 
un  telescopio  con  due  vetri  convessi.  Ma  tanto  il  Sersale  quanto  rAuiore 
non  prodticono  documenti  a  conforto  dì  questa  loro  asserzione,  e  l'altimo, 
dopo  aver  detto  che  è  anticbifisimo  Toso  del  tubo  ottico,  soggionge  o  Ad- 
scribitur  etiam  inveutio  Galileo  :  sed  meo  iudicio,  vel  quia  theoricam  por> 
tae  in  praxim  deduxit,  vel  quia  perfecit.  o  —  Da  queste  parole  doq  si 
può  né  anche  trarre  argomento  che  il  Fontana  ricusi  al  Galileo  l' cuore 
deir invenzione.  Egli  poi  dice  che  nel  Ì60B  formò  un  tubo  ottiee  (die 
piglia  sempre  come  sinonimo  del  telescopio)  con  due  lenti  cooresae, 
col  quale  tnirum  in  mocfum  spaiiose  obiecium^  consueto  ieUscopio  viii- 
diu9  imo  clarììa,  dtsiiniiusque  cemiiur.  Pare  da  ciò  che  il  Pootua 
attribuisca  a  sé  in  un  modo  non  ben  preciso  la  teorìa  del  telescopio  a 
lenti  convesse  di  cui  Keplero  die  la  teoria  e  lo  Scheiner  secondo  il 
Montucla  (*)  se  ne  proclamò  l' inventore. 

(*)  Hontncla,  Histoire  des  Mathématiquest  Paris,  1768,  II,  pag.  Itt  e  sc|. 


^^ 
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DOCUMEtSTO  IV. 

MANOSCRITTI  GALILEIANI  d). 

Biblioteca  nazionale,  Parte  III,  tomo  VII. 

Excell.^o  D.  Galileo  Galileo  Patauini 
Gymnasij  MaL^  S. 

Sidereus  nuncìus  quae  recens  vidisti  in  Goelo  arcana   Dei, 
neque  non  licei  hominì  loqui  narrantem  duabus  horis  iocundis- 
sime  audiui.  Àlqui  pluiibus  sane  diebus  extcnsam  narrationem 
oplasspm.  Haud  quidem  Copernicus,  vel  Thycon,  nel  alius  quis- 
piam  tam  prepropere  huiusmodi  nuncium  emìsisset;  nisi   prius 
omnes   adhuc  latentes  Stellas,  adnotasset;   et  distantias  earum 
inter  se,  et  ad  fixas  patentes  conscripsisset,  et  modum  conver- 
sionum  Astrorum  Mediceonim,  et  periodos  metitus  esset  ;  et  si 
qui  alij  ceteros  Planetas,  vel  fixas  circumeunt  considerasset,  et 
molus  omnium  Slellarum,  in  quibus  Copernicus^  et  forte  Thycon 
non  potuerunt  non  errare  ;  quia  tam  miriOci  Organi,  quale  a  te 
invenlum  est  benefìcio  destituii  erant,  emendasset.  Illud  et  ma- 
xime investigandum  eral,  num  in  superioribus  absidibus  planetae, 
propi  iis  inquam,  non  ad  Solem  vel  ad  aliud  Sidus,  quod  circum- 
eunt nactis,   vere    eleventur,  aut  potius  relardenlur  ;  et  num 
Unta  sit  coeli  omnia  continentis  peripheria,  ut  cuiuscumque  Pla- 
oelae  habilatores,  quorum  singulos  oportet  esse  plenos,  ut  Cy- 

(!)  Crediamo  degna  di  stampa  questa  lettera  inedita  del  filosofo  da 
Stilo  sebbene  in  alcuni  luoghi  corra  stentatamente  la  gramnruitica  e  la 
sintassi. 

Serie  III,  T.  XVI  274 
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beles,  seti  Tellus  nostra  stella,  putent  se  se  in  mundi  centro  pò- 
sitos  esse.  Et  num  refractio  visus  in  ori  e  fumoso,  seu  vaporoso 
faciat  vìderi  snpra  horizontem  ipsas  coeli  fig^uras,  quae  adbuc  non 
emerserunt  ;  unde  semper  supra  sex  hac  forte  ratione  conspicimus. 
llera  quaìem  habent  Astrologiam,  et  Asironomiam  singulonim  io- 
colae  Àslrorum  :  et  tandem  num  lateant  corpora  in  ethere  quae  nec 
a  Sole  illustrentur,  nìsi  ubi  fiunt  vapores  multi,  unde  crinita  appa- 
rent,  super  ipsos  quoque  Planelas.  Multa  quoque  disputanda  sunide 
figuris  Oxarum  et  errantium  ;  et  de  Republica  quam  uiuunt  in  astris 
hal)iiatores,  siue  beati,  sive  qualesnos.  Namsi  Luna  vilior  est  Tellure, 
quoad  minoritas  corporìs;  et  motus  ejus  circa  Terram,  quasi  aman- 
tis,  et  recipientis  ab  hac  vigorem,  et  inQuentiam,  et  inaequalilas 
inaior,  declarant  :  utique  Lunares  incolae  nobis  infeliciores  erunt; 
et  tamcn  in  Luna,  Beda  sacer  doctor,  quasi  Pithagorìzans  ponit  Para- 
disum  terrestrem  ;  quod  Ariostus  secutus  est;  sed  hoc  negocium  est 
MetaQsicum,  de  quo  ipse  pluribus  egi  :  quae  autem  matematicam 
tangunt  negocialionem  abs  te  expectabamus.  Displicet  mihi  libel- 
lum  tuum  antequara  Metafisicos  absolverem  non  vidisse.  Sed  bene 
ìl)i  docui  longe  plura  systemata  in  coelo  latere  quam  pateant  ;  et 
constructionem  uniuersi  possibilem  esse  iuxta  Coperniceas  bypo- 
theses;  sed  in  pluribus  ipsuni  falli,  quia  partìm  ex  pitliagoreis,  par- 
tim  ex  Ptliolomaicis  in  suìs  libris  accepìt  :  quae  profecto  consona 
non  sunt;  item  et  Sol  mobilissimus  ponendus  erat,  qualem  calor,([ui 
quaecumque  corrìpit,  attenuai,  et  movet  rapidissime,  si  potentissi- 
inus  siet  0!<tendit.  Et  cum  nullum  circa  centrum  feratur,  in  se  ipsum 
circumvolvi  vidcri  debet,  quod  specula  sub  aquis  representant,  et 
ipse  matutinus  et  vesperlinus,  quando  oculorum  aciem  minus  ferii; 
itaque  quamvìs  Sidera  aliena  luce,  et  calore  concia  vigeant,  Sol 
tamen  proprio  gaudet;  et  eo  Tellurem  gravidam  reddìl  ad  partu- 
riendum  sccimila  cntia  :  sic  ergo  stant  principia  doclissiuii  Teie^ii 
nostri,  si  niolus  Tdluris  sii  ab  anima  origeìiica. 
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Tu  vero  omnos  morlales  luae  gloriae  pai  ticipes  esse  patcris  : 
nemo  cnim  tuo  Perspicillo  nunc  non  utetur,  et  quae  tu  non  do- 
cuistì  declarabunt,  et  libros  novae  astronomiae  implebunt.  Lau- 
do magpnanimitateni  tuam,  nulli  quipiam  invidentern,  et  rogo  ut 
cunctis  adraodum  pensiculatis  Astronomiakn  novam  ita  cudas^  ut 
nemo  meliorem  possit  conficere  ;  alioquin  non  Galilei  dicentnr  huius 
doctrinae  sequaces,  sed  ab  ilio,  qui  primus  quamoptime  de  his 
totum  scientiae  arborem  producete  Cquidem  subirascebar  Italiae 
nostrae,  quod  cum  iraperìi  sii  mater,  et  Religionis  sanciae  tribu- 
nal in  caeteris  scientiis  externorum  ope  indigeret  ;  et  licet  tanquam 
domina  utalur  ancillis  uócatis  ad  arccm  :  tamen  vidi  ancillas  super 
dominam  superbire.  Aristoteles  factus  erat  oraculuui  pbilosopho- 
rum,  Homerus  Poetarum,  Ptolemeus  Àstronomonim,  Hippocrates 
Medicorum,  et  ipse  Virgtlius  palmam  concedit. 

Excudent  alii  spirantia  moUius  aera  : 
(Credo  equidem)  vivòs  ducent  de  malumore  vultus  ; 
Drabunt  causas  melius,  coelique  meatus 
Describent  radio,  et  surgentia  sidera  dicent 
Tu  regere  imperio  populos  Romane,  memento. 
(Hae  tibi  erunt  artes)  ;  pacisque  ìmponere  morem, 
Parcere  subiectis  et  debellare  superbos. 

Sed  com  et  bae  primariae  artes  ad  Hispanos,  et  Germanos 
wiigrassent,  nulla  nobis  reliqua  laus  est;  et  quod  peius  Poetae 
noslri  fulsos  heroas,  et  Deos  nationum  cantant  :  nostrates  silent, 
aut  vituperant  :  boc  in  cantione  ad  Italiam  deploravi.  Sed  pro- 
fecto  viget  adhuc,  imperium  italicum;  Nam  Pontìfex  maximus 
supereminet  cunctis  Principibus  terrae  ;  et  theologia  Romana  cun- 
<ilis  scientiis  prescribit  leges.  Toti  est  nota  mundo  Italiae  virtus 
dibi  uni  ignota  ;  et  quidem  in  doctrinis  inferioribus  Italia  prepoHet 
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iam  cunctis  :  reììquum  est  ut  infidetes  expelhit  ancìllas,  et  ei  prò- 

priis  8tbi  paret  auxìliares.  Telesius  expulit  iustissim^  Àrislelemsal 

tamen  fumerà  huius  adhuc  honorani  !  Virgiliiis,  et  Dantes,  Ho- 

merum  obscurarunt  :  habet  et  Celsuin  Hipocratem  suum  Italia  :  et 

Plinius  DioBCoridem  ;  in  iudicij»  astrorum  Ganlanns  Àrabes  proffi- 

gavit.  In  Astronomia  nos,  Ptolemeus,  et  Gopernicus  pudefeciebant 

Sed  tu  virclarissìme  non  modo  reslituis  nobis  glorìam  Pitfaagoreo- 

rum  a  Grecis  subdolis  subreptam,  eorum  dogmala  resuscitando,  sed 

totius  mundi   glorìam  tuo  splendore   extinguis.  Et  vidi  coelao 

novum  et  Terram  novam,  aìt  Apostolus  et  Isaias  illì  dixerunt,  nos 

coecutiebamus,  tu  purgasti  oculos  hominum,  et  novum  ostenls 

coelum,  etnovam  terram  in  Luna.  Quidquid  cecinit  OTidiusdeprì- 

sds   Astronomis  feiinissimis  Ubi  sdì,  et  vere  convenil.  Felioes 

animae  quibus  haec  cognoscere  primum  Inquam  demos  supere 

scanderecurafuit.  Admovere  oculis  dislantia  sidera  nostris,ieChe- 

raque  ingenio  supposuere  suo.  Elogium  secundi  distici  tibì  uni 

vere  decantatum  vides,  aliis  vero  per  hypcrbolem.  Sed  vide  ne 

sicut  Columbus,  invento  novo  orbi,  non  imposuit  imperium  oeqne 

nomen  suum,  sed  Hispanis  dominatum  et  Florentinis  noroioalio- 

nem  cessit,  ita  et  tu  Thiconi  aut  alteri  novae  Astronomiae  decus 

prodas.  Americus  novo  mundo  terrestri  nomen.  tu  nono  Codesti 

dal)is,  utrique  Fiorentini,  quorum  semper  suxpexi  indolem.  Dantd 

prophetauit  de  Slellis  Poli  Antartici,  quae  quadra^esìmam  nonani 

figuram,  dictam  Cruciferum  effìngunt  :  nam  nescio  unde  poluerit 

nisi  a  numine  hoc   discere;  nuUam  namque  scripluraro  Hata» 

Carthaginemi$^  quem  totam  nauigando  perlustrasse  Africani  ies\e 

Plinio  scimus,  reliquit  de  Cructfero.  Tu  vero  spemens  qoasi  ea, 

quae  vulgarìbus  cernun^ur  oceìlts  ad  invisil)ilia  nomine  preeuote 

penetrasti,  eaque  nobis  visibilia  reddis.  Semper  honos  nomeDque 

tuum,  laudasque  manebont.  Felix  medìcea  domus  cui  novum  Goe- 

Itim  per  te  arridet.  S.  Cleroens  Romanus,  qui  ultra  Gades  norosor- 
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1)63  esse  docuit,  et  detegendoa  à  nouo  TyG  Seneca  in  Medea  prae- 
dixil  ;  ille  idem  Cleiuens  ex  ore  S.  Petrì  docek  aliud  esse  Coelum, 
aliaque  Sidera  invisibilia  nobis,  quoniam  fumosus  circulus  Telluris 
ea  nobis  obtegit,  et  non  nisiiin  fine  Mundi  propalanda  monet. 

Tu  vero  huius  vaporosi  mundi  corticeis  el  velamina  ante  iempus 
rtimpeos,  nos  ad  Goelum  illud  Glcmentinum  rapis,  vel  Goelum  ad 
nos  inclinas.  Gaudeamus  si  murruuraverint  Theologi  prophetizan- 
tea,  defendent  te  patres  Theologiae  Ghrysostomus,  et  Theodorus 
Episcopus  Tarsensis  magisler  eius;  et  ProcopiusGazeus,qui  Goelum 
stare,  praesentim  supremum  et  Stelias  circumvolvi  docent  ;  et 
Augustinus  hanc  opinionem  suo  tempore  à  Ma'bematicis  rite  de- 
tnonstratam  fuisse  docet  :  neque  per  Sacras  literas  evertendam  esse 
nobis  ne  simus  irrìsui  Mathematicis  :  quod  debuisset  ipse  observa- 
re  cnm  Àntipodas  negauit.  Habes  Origenem  qui  lerram  esse  animai, 
et  Sidera  omnia  docuit,et  Pithagorica  dogmata  laudat,  et  ex  seri- 
pluris  probal.  Scripsi  et  ego  de  phìlosopbìa  Pithagoreorum  iibros 
tres,  et  des  bis  in  Methaphysicis  prolixe  disputavi.  Scripsi  lib.  4  de 

m 

motibus  Àstrorum  potius  physice  quam  Mathematice  centra  Ptolo- 
meum  el  Gopernicum  el  de  sympthomatibus  Mundi  per  ignem  in- 
terituri  ;  non  tamen  interitu  totali,  sed  quadam  renovatione,  quam 
noua  pbenomena  ostendunt  :  utinam  liceret  mibi  de  bis  conferre 
tecum.  Quoniam  vero  ila  petis,  monebo  te,  quod  non  videatur  recte 
(lictum,  Maculas  Lunae  grandiores;,  et  patentes  aqueas  esse,  et 
sicut  mare  in  nostra  Gybele,  nam  ex  opposito  Sole  Jumen  vividum 
emitlerent  ;  lux  enim  in  aqua  quoniam  Iransptcua,  ac  sibi  pervia, 
quiasimilis  (a  calore  enim  liquefacienle,  et  vincente,  cuius  lux 
est  caler  efficitur)  multiplicatur  etaugetur;  el  in  nigris  maribus 
(lirecta  lux  licet  foedetur  usque  ad  offuscationem  in  profundo,  tamen 
vivida  est  in  superficie  ;  non  modo  enim  resilit  a  fundo,  sed  a 
quacumque  inlercepti  spacii  particula.  Quapropter  aliud  quidpiam 
libi  addendum  est  in  huiusmodl  dogmate  enucleando.  Desideratur 
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«Vianlilas  deliqnii  Telluris,  et  soits  ad  Lunaui  et  diameler  umhne 
Lunarts  ad  uos.  Cur  autem  centrura  universale  et  peiipbem 
Stellata  stent  immobiliter,  undecìm  vero  sidera  choreas  ducaot 
circa  centrum  alia  aliud,  abs  le  non  requiro  nisi  Mathesim  trtn- 
scendas.  lllud  quoque  Inirum,  si  Stellae  omnes  orbe  vaporoso 
aoìbiuDtur,  cur  Piacetele  tantum  uideantur  uere  rolundi,  non  autem 
et  fixae  ?  numquid  hae  robore  et  copia  lucis,  materiaq.  omnioo 
similari  coustant^  ita  ut  vapore»  nullos  eniittant?  et  cur  circa  ipsis 
immolas  alii  non  convertuntur  Planetae?  Et  cui  usui  quaelibet  Slda 
cuilibei  sit?  Causa  sciniillationis  a  Copernico^  et  Aristotele  reddiU 
puerìlis  est,  ut  nostì.  Procul  dubio  quaecumque  propria  non  luceot 
luce  uaporem  educunt  aliena  attenuatae.  Dabis  ne  fixis  lucem  prò- 
l>itam,  atque  centro,  et  prìvabis  modo  Planetas?  Et  cur  si  ita  f$t 
non  rotundae  sunt  fìxae  prorsus  uti  Sol  ?  Neque  illud  exacte  deda- 
ras,  cur  Sol  et  Luna  per  vapores  spectantur  grandiores,  ooo  au- 
lem  et  caeterae  Stellae  nam  et  hae  sub  modico  forte  vapore  ad  prò- 
portionem  videntur  grandescere.  Praeterea  si  circulus  vaporosu» 
Sidera  Medicea  in  suprema  abside  efficit  longe  minora,  quam  ipsa 
{lotest  efìQcere  distantia,  quaelibet  Stella  prope  Lunam,  et  te  alio< 
evaporante»  Planetas  conspiceretur  minor  quam  solet  ;  et  hoc  te  ob- 
servare  oportet  Videntur  quoque  Copernico  Planetae  in  auge  ubi  se 
se  ipsorum  intersecant  orbes  minus  ab  invicem  distare  quam  ipsa 
remotio  requirit  ;  quod  non  vaporoso  dabis  circulo  ;  nisi  et  Scìem 
eodem  circumdes  ;  quod  ridiculum  est  affirmare  :  ipse  nam  fons 
est  purissimi  ignis  ;  et  visum  Stellaruni  non  aufert  uapore  crasso, 
qui  nullus  apud  eum  esse  potest,  sed  lucis  robore,  cui  noster  im- 
par  est  sensus.  Neque  posset  esse  in  causa  minuendae  distantiae 
sed  qiuintitatis  tintummodo.  Quapropter  te  considerare  cupio; 
et  num  circuii  Medicearum  in  superiori  abside  mutuam  habeant  in- 
tersecationem,  quae  foriicis  instar  coniungatur,  et  disiungatur:  Hoc 
nutem  dico  ex  hypoihesi,  nam  circulos  esse  nullos  sentio  ;  sed  per  ?e 
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ferri  siiiera  suo  quodqiie  numine  ad  primae  mentis  nutum.  Plurima 
Copernicca  dogmata  emendanda  tibi  sunt  ;  Tychonica  nescio,  quo- 
niara  non  licuit  hactenus  eius  commentarios  videre,  iniquae  subie- 
ctionis  freno  cohibente.  Nequam  satisfecisse  prorsus  videris  que- 
siionìy  cur  fijtae  et  errantes  non  grandescunt  perspicillo  conspectae 
aeque  a(f  Luna:  si  enim  fulgidi  illarum  crìnes  (quor.  causam  nec 
doces)  usque  ad  quintuplam  rationem  (ut  ais)  augent,  non  fiet  ut 
ciun  Luna  ad  centuplam  muUiplicatur  non  nisi  ad  quintuplam 
illae  multi plicentur  perspicillo  tumente  crines,  sed  usqué  ad 
vigecuplam  crescant  oportet.  Id  ergo  emendes  velim,  aut  de- 
clares. 

Quod  autem  putas  Galaxiam  visam  esse  priscis  physiologis  cunctis 

densiorem  coeli  partem  vide  ne  fallaris  ;  nam  stellulas  esse  mutuis 

iuminibus  sese  prope  colluminantes  testatur  Albertus  in  p.  Ari- 

stoteles  n  vapores  ab  iisdem  stellis  elevatos,  albefactosque.  Quod 

moaes  Lunares  raontes,  et  emineniias,  raajores  esse  terrenis,  phi- 

sica  ratione  probari  etiam  potest  ;  quoniam  nimimm  fit  Soli  propin- 

quior  Tellure  in  synodis,  et  remotior  in  diametris,  ergo  actionem 

eius  inaequaliorem  valde  suscipit,  ac  proinde  inaequalior  evaserit 

est  opus.  Arbitror  equidem  ìsthaec,  ac  multo  plura,  in  quos  poi- 

liceris,  commentarìis  praestiturum  :  quos  cum  edideris  obsecro 

per  virtù!  is  amorem,  et  per  domum  Mediceam.  cui  et  ipse  aliquid 

debeo  (i)le  enim  ego,  cui  quondam  in  cenobio  S.  Augustini  Pata- 

uini  epistolas  nomine  Ferdinand!  Magni  ducis  tu  reddìdisti  quam 

primum  Patavium  iam  venerasi  ut  stalim  ad  me  mittas  per  virum 

optimum  atque  doctissimum  qui  tibi  has  perferendas  ab  Urbe  curabit. 

Scìas  quoq.  me  in  predictione  astrologica  in  magna  Synodo  1603, 

novas  scientias  celestes,  praeter  alia  multa  in  hoc  seculo  propa- 
la ndas  fore  predixi  ;  quoniam  prope  augem  Mercurii,  eodem  Mer- 
curio adsistente  celebrata  est  Synodus  in  Sagittario  :  eius  prae- 
diclionis  amicus  te  compotem  forte  faciet.  Bfec  quod  et  tu  auguraris 
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inCcior,  omnes  sdentias  iuxta  hanc  arcanorum  reserationem  rdòr- 
roaUs  in.  Probe  in  tao  Danti  proooaticaris: 

Poca  favilla  grao  Oamma  seconda; 
Daoqae  diretro  a  noi  eoa  miglior  voci, 

Si  pregherà  perchè  Cirra  risponda. 

• 

Oblilus  eram  coniinonere  te,  ut  Copernici  bypoihesim  de  obG- 
quitatis  et  eccentricitatum  restitutione  corrìgeres  ;  id  enim  nim* 
quam  fieri  posse  earum  perpetua  immÌDutlo  admonet  et  libratio- 
nutn  oppositarum  et  corollae  inlortae  figmenta,  de  quibus  etc.  Vale^ 
et  Deus  Coeli,  cuius  eflectus  es  Nuncius  inceptis  faveat  tuis.  Idib. 
Janu.  1611.  Neap. 

TC. 


Di  fuori  si  legge  :  Lettera  del  padre  Squilla.         TC  ossia 

Tomaso  Campanella. 
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I. 


L*  uomo  provetto  io  età  e  in  espèriehafo,  quanto  più 
vien  cercando  nell'  amicizia  e  nella  comunanza  delte  idee, 
de^li  studi],  dei  scntimeutt  uh  compenso  alltt  fuga  delle 
care  illusioni^  un  conforto  a  reggere  invitto  nei  suoi  pro^ 
positi  fino  al  termine  prefissogli  dalla  naturo,  tanto  è  più 
scosso  dolorosamente  ogni  volta  che  un  anello  di  questd 
catena  spirituale  si  rompa  col  trapassar  d' un  parente,  di 
UQ  amico,  d'un  condiscepolo;  ed  ogni  perdita,  per  pt'ovvido 
istintOf  gli  risveglia  il  desio  di  restringere  coi  superstiti  i 
nodi  della  concordia  e  della  Traternità,  e  più  tenacemente 
con  quelli  tra  essi  che  più  consentono  coi  suoi  principii 
ed  affetti. 

Di  questa  triste  verità  ciascuno  ha  continue  prove  e 
riprove  nel  circolo  della  propria  famiglia  e  nelle  intime 
relazioni  sociali. 

Noi  iBiUti  della  scienza  non  abbinmo,  o  signori^  che 

Strie  iiJ.T.XV/.  «5 
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a  rivolgere  lo  sguardo  alle  nostre  file  per  con?incerci  a  un 
tratto  di  quanti  e  dì  quali  compagni  si  sian  diradale  od 
corso  brevissimo  di  tre  anni.  Dell'  utile  loro  esistenza  ri- 
mangono è  vero  le  opere,  ma  sol  nelle  pagine  mute  dioo 
libro,  nei  monumenti,  nella  tradizione  delle  loro  dottrìoe, 
nelle  necrologie  inserite  per  uso  o  per  debito  collegiale 
negli  Atti  delle  Società  scientifiche  che  illustrarono  coi 
prodotti  della  loro  mente.  Questo  è  tutto  ciò  che  il  destioo 
inesorabile  concede  ai  mortali  ;  e  voi  mi  direte  che  noa  é 
poco,  se  si  guardi  alla  immensa  efficacia  che  le  opere  e^ 
celienti  e  le  virtù  degli  estinti  possono  esercitare  sul  po- 
steri. 

A  tali  considerazioni  m' induce  il  dovere  di  liberar  li 
promessa  a  voi  fatta  dall'  egregio  segretario  e  da  me  nel- 
r  annunziarvi,  or  son  cinque  mesi,  la  morte  repentina  del 
conte  Sagredo.  Io  non  mi  fermerò  a  raccontarvi  i  partico- 
lari della  sua  vita  domestica  e  sociale,  che  meglio  di  m 
conoscete  ;  ma  rammenterò  con  mesta  cura  le  rare  qaaEli 
dell' animo  suo,  T  instancabile  sua  attività,  i  meriti  obese 
acquistati  verso  la  scienza  e  la  patria. 

I.  Agostino  Gasparo  Maria  Sagredo  nacque  in  Veoesa 
a' di  29  novembre  4  798  di  famiglia  antichissima,  moHi 
membri  della  quale  coprirono  le  primarie  magistrature  e 
le  dignità  più  eminenti  della  Repubblica.  Essa  vantava  ud 
doge  in  Nicolò,  un  filosofo  io  Francesco,  amico  del  Sarpi, 
una  serie  numerosa  di  celebri  capitani  di  terra  e  di  mare, 
di  ambasciatori,  di  senatori  e  di  prelati,  compreso  no  santo 
in  Gherardo.  Suo  padre  Giovanni  Gherardo,  morto  di  ot- 
tantadue anni  nel  4822,  fu  senatore  e  inquisitore  di  Stato 
presso  il  cader  delta  Repubblica;  sua  madre,  Eleonora 
Elisabetta  Renier,  fu  donna  anch'  essa  d' alto  lignaggio  e 
di  più. alto  sentire,  che  pose  ogni  studio  nella  educazione 
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de*  suoi  quattro  figliuoli  e  delle  due  figlie.  Nel  nostro  Ago- 
stìQo,  terzogeoito  tra  i  quattro  maschi,  si  estinse  la  illustre 
famiglia  veneta  dei  Sagredo. 

L' essere  nato  di  famiglia  agiata  e  patrìzia  in  una  città 
famosa  e  ricca  di  ogni  fonte  d'util  sapere  agevolò,  non  v'ba 
dubbio,  al  nostro  collega  T  acquisto  di  una  larga  e  solida 
istruzione.  La  sua  puerizia  e  T  adolescenza  si  svolsero  in 
tempi  di  strani  e  grandiosi  rivolgimenti,  dai  quali  provea- 
nero  all'  Italia  (ridotta  a  vassallaggio  di  Francia,  poi  d*Au- 
stria)  danni  e  vantaggi  considerevoli,  politici  ed  economici, 
che  a  voi  è  superfluo  ch'io  additi.  Il  genio  di  Napoleone  I, 
aspirante  alla  monarchia  universale,  fu  vinto  da  quello  del 
secolo,  tendente  alla  libertà  e  alla  indipendenza  dei  popoli. 
Ma  il  periodo  dell'  effimero  regno  d' Italia,  da  lui  creato, 
fu  per  le  scienze  e  per  le  aiti  fecondo  di  ottimi  risultati,  che 
poi  resero  vani  gli  sforzi  reazionarii  della  Casa  d'Austria, 
signora  più  o  meno  assoluta  della  Penisola  dal  4815  al 
1847,  e  contribuirono  potentemente  al  progresso  civile  e 
politico  della  nazione.  Uomini  veramente  grandi  in  ogni 
ramo  dello  scibile  fiorirono  in  quei  tempi  di  ardente  entu- 
siasmo, ancora  agitati  dai  flutti  della  prima  rivoluzione 
francese;  a  sapienti  riforme  delle  antiche  si  aggiunsero 
nuove  istituzioni  scientifiche,   letterarie   ed  artistiche.  E 
a  quel   moto   generale  di  sUidii  partecipava  con  fervore 
Venezia,  gareggiando  in  esso   colle  altre  maggiori  città 
d' Italia.  Si  fondarono  scuole  elementari,  ginnasi!,  licei  ; 
sorsero  questo  Reale  Istituto  Veneto  delle  scienze  e  delle 
lettere,  V  Accademia  di  bolle  arti.  E  una  plejade  insieme 
di  dotti,  di  letterati,  di  artisti  vantava  allora,  benché  detro- 
nizzata, la  regina  deirAdrialico,  cosi  nel  ceto  patrizio  come 
nel  cittadinesco,  con  alcuni  dei  quali,  vissuti  fino  al  quarto 
0  quinto  decennio  del  presente  secolo,  il  nostro  Sagredo 


cì^hq  dimesUclieiza,  e  dai  più  illustri  consiglio,  eccìtameDlo 
al  \iow  operare  ia  prò  della  patria  e  dell'  umaoilè. 

Dotato  com*  era  di  svegliatissimo  ìDgegoo  fé  ce  rapidi 
progressi  nei  rudiinenti  delle  lettere  classiche  aDtiche  e 
moderne,  tra  le  pareti  domestiche,  sotto  la  scorta  di  boooi 
maestri.  Ma  quegli  che  gli  inspirò  più  ioteOBo  e  perseve- 
rante amore  agli  studii  fu  Pier  Antonio  Zorzi,  gentiioomo 
veneziano,  poeta  ed  autore  della  CeciUa  di  Baone^  uno  dei 
primi  romanzi  storici  pubblicati  in  Italia.  Ad  esso  attribuiva 
gran  parte  del  merito  delfa  sua  educazione  e  portava  affetto 
qiia^i  figliale.  Air  età  dì  ventidue  anni  Sagredo  segnava  il 
primo  passo  nella  carriera  letteraria  colleiogio  di  Melchiore 
Cesarotti,  ingegno  straordinario,  che  vesti  di  forme  italiane 
i  poemi  ossianesebi,  lusingandosi  di  derivare  da  e^si  uo 
nuovo  elemento  air  arte  poetica  italiana,  tenuta  in  limiti 
troppo  augusti  dalla  tirannia  delle  scuole:  iliusione  depio- 
rabito  al  pari  deli'  altra  di  credere,  egli  professore  dottisr 
Simo  di  lingua  greca,  di  non  commettere  un  sacrilegio^ 
rifoggiando  a  sua  posta  il  divino  poema  d'  Omero. 

II.  Al  domìnio  francese  era  frattanto  subentrato  quello 
di  Casa  d'  Austria,  che  riuscì  air  Italia  assai  più  anUpaUco 
e  pesante  dell'  altro.  Non  avverso  per  massima  alia  giu- 
stizia e  alla  civiltà,  il  Governo  austriaco  era  in  contiotto 
sospetto  delle  ideo  liberali,  specialmente  in  fatto  di  reli- 
gione e  di  nazionalità,  sotto  qualunque  forma  si  presen- 
tassero. Né  contentavasi  di  esercitare  la  sua  presaura  acl 
regno  Lombardo  Veneto,  ma  considerava  sé  legittimo  mal* 
levadore  della  vitalità  dell'  assolutismo  negli  altri  stali  ita- 
liani, e  questi  cointeressati  nella  consolidazione  del  suo 
potere  in  Italia.  E  fin  dai  primi  momenti  della  Sacra  Al- 
leanza!, o  della  Restaurazione  (42  giugno  4815)  aveva 
l'Austria  pattuita  coi  Borboni  di  Napoli,  che  noa  dovessero 
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ammettere  ne^auna  costiiuxione^  né  tollerar  novità  cùù^ 
trarìe  agli  oNioi  purameote  moDarcbicì,  e  ìncooipatibili 
(^oì  prioeipii  applicati  al  goTerno  del  Lombardoi- Veneto, 
Gia^cpoo,  coi  aia  nota  la  genesi  dei  tentativi  razionali 
del  2f,del  Si,  del  48  e  della  guerra  del  cinquantanove, 
sa  bene  ohe  Y  Austria  strinse  trattati  di  simil  genere  con 
altri  principi  italiani.  Essa  non  sopportava  la  menoma 
aspirazione,  non  che  moto,  ali*  indipendenzo,  e  persegui- 
tava iaesorabitmeote  cbiunque  (fosse  principe  o  semplice 
cittadino)  le  paresse  poterle  divenire  pericoloso.  Unico 
mezjso  di  stornare  il  sospetto  e  di  sottrarsi  alle  torture 
detta  polizia  era  obbedienza  cieca,  ossequio  riverente,  fe- 
deltà a  tutte  prove,  cooperazione  zelante  nello  scoprire  e 
perseguire  i  patrioti.  Perciò  tutti  quegli  italiani,  che  desi- 
derando la  indipendeuza  delia  nazione,  per  altezza  d 'animq 
Q  per  benignità  di  fortune  potevano  conservare  la  propria, 
astenevansi  dal  servire  lo  straniero  accampato  nel  loro 
paese,  si  davano  air  agricoltura,  alle  industrie,  agli  ufficii 
municipali  e  di  pubblica  beneficenza^  agli  atadii  paoifloi. 
delle  scienze,  delle  lettere  e  delle  arti  ;  quantunque  anchp 
in  queati  fosse  A'  uopo  di  molta  prudenza  per  cansare  gli 
scogli  della  politica. 

Il  conte  Sagredo,  tra  per  T  indole  sua  poco  incline  al 
servire,  tr^  pel  favor  della  sorte  cbe  gli  concedeva  di  de*^ 
dicarsi  intieramente  alle  lettere  ed  alle  arti,  si  premunì 
contro  i  pericoli  del  mal  governo  pigliando  parte  agli  affari 
del  Comuoe,  all'  amministrazione  dei  luoghi  pii^  agli  eser- 
dzìi  letterarii  dei  corpi  accademici  dentro  e  fuor  di  Vene-< 
zia.  Fu  assessore  municipale  pel  triennio  4829^81,  e  conv 
sìgliere straordinario  nella  veneta  Accademia  di  Belle  Arti; 
ove  lesse  nel  48à0  f  Elogio  dello  scultore  Jacopo  San^avino; 
ed  in  seguito  Àécune  iiee  intorw)  a  Ubarla  e  q/  pUlore  ^ia-^ 
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vomii  Ctmtariniy  uà  discorso  Stitto  itato  attuale  deUirM' 
lettura  ;  V  Elogio  di  Antonio  Dieio^  spretano  perpetuo  e 
proiessore  di  estetica  oeir  Accademia  di  Venezia;  e  nel 
1 8S9  pubblicò  in  opuscolo  separato  un  suo  Studio  9tmc9 
critico  inlomo  al  monumento  da  inalzarsi  in  Venezia  oUi 
memoria  di  Tiziano^  e  dettò  per  la  importante  AaccoUa  t 
hogra/le  d^illuelri  italiani  del  secolo  XVIII  fatta  da  TipaUo 
quella  del  pittore  Lattanzio  Querena  di  Bergamo. 

Nel  dicembre  del  1846  fu  nominato  professore  sup- 
plente di  estetica,  che  insegnò  fino  al  marzo  del  1848;  e  ai 
di  26  luglio  1852  rinunziò  a  quella  cattedra  e  al  posto  di 
consigliere  straordinario  della  stessa  Accademia  per  oio- 
tivi  di  dignità  personale. 

IH.  Si  era  aperta  io  Firenze,  fin  dal  1842,  una  degoa 
palestra  ai  cultori  delle  scienze  isloriche  da  Giampietro 
Vieusseux,  già  fondatore  e  direttore  dell'  Antologia,  nomo 
altamente  benemerito  della  civiltà  italiana,  QeìVirekkfio 
storico^  ossia  raccolta  di  opere  e  documenti  fino  allora  Ine- 
diti o  divenuti  rarissimi  risguardanti  la  storia  d' Italia.  Da 
queir  anno  sino  allo  estremo  del  viver  suo  ne  fu  il  nostro 
Sagredo  uno  tra  i  più  assidui  cooperatori,  inserendovi  grao 
numero  di  scritti  e  recensioni  succose  di  opere  che  per  la 
massima  parte  alla  storia  veneta  si  riferivano.  Toccherò  i 
principali  soltanto,  rimettendomi  per  gli  altri  ali*  Elenco, 
che  di  tutti  i  suoi  scritti  a  me  noti  intendo  di  aggiaogere 
io  appendice  al  presente  Ricordo.  Nel  1 842  proponeva  il 
Sagredo  ai  compilatori  dell'  Archivio  storico  la  pubblica- 
zione degli  Annali  veneti  di  Domenico  Malipiero  dal  1457 
al  1500,  ordinati  e  abbreviati  dal  senatore  Francesro 
Longo:  annali  che  comprendono  pei  corso  di  43  anni  una 
delie  epoche  più  importanti  nella  storia  deiroraanità;  epoci 
funesto  per  gì'  Italiani,  e  per  Venezia  in  particolare,  che 
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giè  in  quegli  anni  senti  cominciare  la  sua  decadenza.  Alla 
lettura  di  questi  annali  introduce  una  prefazione  che  ne 
dimostra  la  grande  importanza  ;  e  il  Sagredo  vi  coglie  il 
destro  di  fare  un  quadro  di  alcune  parti  della  legislazione 
veneziana,  annunziando  giè  fin  d'allora  (5  gennajo  4  842) 
colle  seguenti  parole  il  Sommario  della  storia  civile  e  poli- 
tica di  Venezia^  stampato  cinqu*  anni  e  mezzo  più  tardi 
nella  Guida  di  Venezia  presentata  ai  dotti  del  IX  Congresso 
scientifico  raccolto  in  quella  città.   «  Più  lunghe  parole 
V  sulla  storia  e  la  costituzione  di  Venezia  verranno  al  co- 
»  spetto  pubblico  fra  breVe,  e  saranno  il  frutto  dei  miei 
B  lunghi  studii.'Io  le  annunzio,  non  per  inutile  jattanza, 
»  né  perchè  creda  che  bastino  per  sopperire  alla  mancanza 
»  di  una  buona  istoria  di  Venezia,  libro  che  vien  richiesto 
»  dall'  Italia  e  dal  mondo.  L'Italia  lo  domanda,  perchè  di 
»  somma  importanza  alla  gloria  ed  ai  bene  del  paese,  il 
»  mondo,  perchè  nella  storia  di  Venezia  si  racchiude  tanta 
»  parte  della  storia  della  civiltà  presente.  Quella  moltitudine 
B  dì  storici  che  abbiamo  sono  per  la  maggior  parte  o  ri- 
I  dondanti  di  abbiette  adulazioni,  o  di  calunnie  malvagie 
»  ed  obbrobriose.  L*  opera  mia  non  sarà  storia,  ma  quasi 
»  commentario  a  questi  Annali^  e  segno  della  riverenza  che 
»  sento  per  T  autore,  e  prova  del  diletto  che  mi  hanno 
»  recato  leggendoli  cinque  volte.  » 

Commendevole  per  copia  di  erudizione  e  pel  generoso 
intento  è  T  Apologia  di  Filippo  Scolari  fiorentino,  detto 
Pippo  Spano,  capitano  degli  Ungheri,  mandato  contro  i 
Veneziani  dall'  imperatore  Sigismondo  re  d' Ungheria,  dis- 
colpandolo il  Sagredo  dall'accusa  d'essersi  lasciato  se- 
durre dall'  oro  veneto,  e  di  aver  tradito  V  imperatore  coU 
r  abbandonare  l' impresa  bene  avviata  in  Friuli.  E  ciò  a 
proposito  della  vita  dello  Scolari,  composta  da  un  ano- 
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nìmo,  e  di  quella  scrittane  dal  Bracciolitti,  alle  gaali  segue 
UD  bei  Diieono  del  compianto  mio  amico  e  compatrlula 
Oiuaeppe  Canestrini  sopra  alcune  relazioni  della  RepobUica 
Fiorentina  eoi  re  d' Uogheria. 

Mi  duole  che  dei  moltissimi  altri  latori  del  Sagrerò 
sparsi  nelle  tre  Serie  dell'  Archivio  étorico  iialiano,  io  non 
possa  parlarvi  distesaneote,  non  permettendolo  il  lempo 
assegnato  alle  diverse  letlul*e  nell'  odierna  adunann.  Ac- 
cennerò almeno  esser  degni  deir  altensione  degK  éradiG 
amatori  di  storta  veneta  ed  italiana,  le  note  e  i  discorsi 
premessi  dal  Sagredo  agli  Statuii  della  fratenUta  €  résipi- 
gnia  dei  Fiorentini  in  Venezia^  alle  Leggi  vènete  inlotlto 
agli  eccleeioitici^  alla  Promissione  del  doge  Enrico  Détné- 
lo  edita  da  Vincenzo  Lazari. 

iV.  Deir  attività  intelleltuatc  e  morale  dirette  dal  nostra 
Sagredo  a  speciale  deopro  e  vantaggio  della  soa  Veaeaa 
fanno  testimonia  usa  luminosa  gli  Atti  e  le  Memorie  di  que- 
sto reale  Istituto,  che  lo  accolse  nel  suo  seno  fin  dal  4844, 
le  cariche  municipali  e  quella  governativa  di  membro  della 
CommissioQe  veneta  per  la  conservazione  dei  monnoMiDti, 
e  in  questi  ullimi  anni  gli  ufficii  di  curatore  del  moseo  dt- 
ladino  Correr  e  della  fondazione  Querini» 

Quanto  at  lavori  sk>rici,  economici,  IHterarii  ed  arti- 
stici da  lui  presentati  a  questo  regio  Istituto,  è  superAfo 
eh'  io  faccia  particolareggiata  menzione  a  voi  che  li  udiste 
dalla  sua  viva  voce  o.  li  avete  sott'  occhio  ;  e  fra  i  quafi  (th 
rono  molto  apprezzati:  la  Memoria  sulpattonalo  dei  citfce* 
rati  in  Venezia  sotto  al  governo  delta  serenissimo  tepuè* 
blica  e  i  Commenlarii  o  Ricordi  della  vita  e  dette  opere  tì 
parecchi  veneti  illustri. 

Ma  ì  lavori,  ai  quali  per  giusto  titolo  è  pia  raceootfth 
data  la  fama  del  Sagredo  sono  quelli  sulle  ConsS/Httié 
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ééUé  wrH  edifutmUve  in  Veiuxia  e  il  Sammafio  deUm  ptoria 
eiwUe  €  ffotUióù  deiU  rapubbtica  v^eneta. 

Qijwst  ollinD  è  inserto  B«Ila  magnìfioa  opera  intitolata  : 
Venezia  e  U  we  hffwie,  che  it  coorsìgiia  comunald'  di  que^^ 
sta  ìttmtre  eitià  offeriva  agtì;  scienziati  vdDuli  a  tenerti  il 
Imto  aodo  Congresso  nel  t947f  procurmdo  che  dascnna 
materia  importante  e  curiosa  a  sapersi  fosse  trattata  dagR 
uotfiint  meglìQ  esperti  e  ia  Catto  di  scienze  e  di  letifere  piò 
riputati.  £  beo  saviameaJe  fu  affidato  quel  eòffirpito  al  no- 
stoo  Sagrodo,  che  neUa  cognizvooe  dei  fasG  deifa  sua  patria 
eira  tanto  addestifo.  Il  sui»  lavora  ba  inconte^tabMmente'def 
piTegi  noft  oirdiuariiy  pei  tempii  in  cmv  fa  composto.  L'  ap« 
pui'are  Iq  fonti,  il-  ridurre  a  strette  prq^ziom  )a  storia  di 
u4ia  repubblica  tra  le  più  potenti  e  longeve  det  mondo,  è 
gi&  impresa  cbe  esige  vasta  erndizìofte,  acuto  criterio, 
mente  sintetica,  lucido  ordine,  prop^Metà  e  nerbo  di  lo(50- 
zione  ;  qualità  che  gli  annaK  dette  tetterature  antie lie  e 
moderne  ci  imoatraiio  essersi  trovate  armonveamente  rìisr- 
Dite  in  pocki  scrittori.  Arrogi  alle  iutpin^ec&v^  dffficoltfr 
dftki.  pooderosa  materia.  queUe,  che  provenivano  dalle  mas- 
siiae  d'  un  governo*  sospettose  e  sofistico  nella  censura  dei 
libvi,  com'era  V  austriaico,  e  specialinente m qiseifa  solenne 
oceasione,  non  potutai  senaa  tuceia  di  oscurantismo  stor- 
nane^ del  convegno  dei  dotti  delia  Penisola,  agFtafa  d'alfe 
spÌA*ito  laiente  d' indipèDdeiua^  cbe^  pochi  mesi  dopo  si  ma- 
oifoatdMi  negli  atti. 

AJki  stooria  civile  e  p(»litica  della  Tenexm  repHbblicatfa 
segue»  i|i>  quadro  statistico  della  condizione  civile  e  milita- 
re dalla  Venezia^  fcancèse^italioa  ed  auetro-toreiieBe,  ìli  cui 
si  scorgono  le  istituzioni  e  i  congegni  amminisfrath^  dei 
di«ai*si  g^vevni,  suieceduti  a  quello*  dell'  antica*  repubblica, 
fioo alitatila  4947. 

Serie  Ili,  T.  XVL  276 
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Adattandosi  air  indole  e  alla  misura  dell' opera  che  il 
Municipio  di  Venezia  offriva  agli  scienziati,  il  Sagredo  nella 
parie  II  del  I  volume  di  essa  esponeva  alcuni  pensieri  in- 
torno alia  Storta  d^lF  arekiUHura  €  iella  tenitura  in  Ve- 
nezia, che  fra  tutte  le  città  del  mondo  dimostra  meglio 
d' ogni  altra  la  verità  dell'  assioma  :  che  T  architetlora  di 
un  popolo»  per  quanto  spetta  alla  religione,  alla  politica,  al 
viver  civile,  agli  usi  domestici,  è  simbolo  e  immagine  della 
Tita  collettiva,  è  la  storia  del  popolo  stesso.  Aggiungasi  che 
forse  non  v'  è  città  come  Venezia,  nella  quale  si  dimostrino 
meglio  le  fasi  o  vicissitudini  dell'  architettura  dai  primordiì 
della  seconda  civiltà  fino  ai  di  nostri,  nei  quali  questa  bel- 
r  arte  qui  non  produsse,  pur  troppo,  opere  degne.  Strìnge 
in  fine  in  sei  pagine,  e  in  poco  più  di  due,  la  storia  della 
scultura  e  calcografia  veneziana,  tenendosi  sulle  traccie  di 
Girolamo  Alessandro  Zanetti  e  del  Gicognara. 

V.  Un  tema  interessantissimo  si  accinse  a  trattare  il 
Sagredo  alcuni  anni  dopo,  mosso  da  un  bell'atto  popolano 
di  carità  patria.  Pregato  da  una  Società  degli  artigiani 
veneti  formatasi,  quaranta  anni  sono,  per  riscattare  dal- 
l' avaro  fisco  e  restaurare  l' antica  scuola  di  S.  GìovaoDi 
Evangelista,  si  pose  a  raccogliere  pazientemente  le  memo- 
rie istoriche  della  istituzione  e  degli  usi  delle  maestranze 
o  consorterie  delle  arti  meccaniche  applicate  alla  costru- 
zione ed  agli  ornamenti  degli  edifizii,  per  quanto  concerne 
Venezia  ;  premettendo  alcune  nozioni  generali  sulle  con- 
sorterie delle  arti  in  Italia,  sulle  cause  che  le  produssero, 
le  fecero  prosperare  e  perire,  e  sul  modo  di  ricostitairle 
in  quelle  parti,  che  valgano  tuttavia  a  recar  benefizio  al 
consorzio  umano. 

Fra  i  quindici  capitoli,  nei  quali  è  divisa  V  opera  del 
Sagredo  Sulle  consorterie  delle  arti  edi/Uative  in  Venezia^ 
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molto  pregevoli  ed  interessanti,  massimamente  ai  lettori 
non  veneziani,  son  quelli  che  toccano  le  arli  più  proprie 
alla  natura  del  suolo,  ai  bisogni  e  alle  abitudini  della  città, 
e  air  ordine  e  al  modo  di  governarsi. 

Il  Sagredo  rivendica  alla  sua  Venezia  la  schietta  de- 
rivasione  delle  consorterie  delle  arti  dal  ceppo  latino,  non 
che  la  loro  permanenza  non  interrotta  anco  nei  secoli  più 
tenebrosi  della  barbarie.  Le  sua  opinione  prende  valore  da 
quanto  vi  ha  di  conforme  nella  storia  di  Ravenna,  ove  tro- 
vansi  permanenti  le  consorterie  delle  arti,  non  solamente 
finché  vi  durò  il  governo  greco,  ma  anche  dopoché  gli 
ordini  germanici  penetrarono  nel!'  esarcato,  cioè  fino  al 
secolo  X.  Di  ciò  infalli  darebbero  prova  le  cronache  ve- 
nete, che  cominciano  a  parlare  di  consorterie  d' arti  verso 
la  metà  dello  stesso  secolo.  E  qui  il  valentissimo  critico 
dell'  opera  del  Sagredo  nelF  Archivio  storico  italiano  del 
1857  (t.  VI,  p.  I)  esprime  il  dubbio,  anzi  crede  trovare 
indizio  che  nelle  altre  città  italiane  le  consorterie  delle  arti 
non  si  mantenessero  in  quella  continuità  non*  interrotta  di 
forme  latine,  che  si  ilscontra  nei  monumenti  e  nella  storia 
delle  città  di  Ravenna  e  di  Venezia.  Egli  dice,  'che  nelle 
altre  città  italiane,  più  o  meno  direttamente  soggette  ai 
conquistatori,  non  se  ne  riscontrano  tracce  innanzi  al  se- 
colo XIII,  non  esclusa  Firenze,  che  fu  delle  prime  a  riven- 
dicare la  propria  autonomia,  e  che  non  vanta  memoria  di 
cousorterie  artigiane  anteriore  al  4204.  Io  non  posso  ac- 
consentire a  cotesto  dubbio,  e  credo  fermamente  a  quella 
stessa  continuità  onche  nelle  altre  maggiori  città  d'Italia,  e 
principalmente  in  Firenze  ;  tenendo  il  debito  conto  del 
maggiore  o  minor  grado  d' influenza  della  conquista  bar- 
barica nei  luoghi  che  la  soffrirono  e  in  quelli  che  ne  rima- 
sero immuni.  —  Bello  è  del  resto  ed  esatto  il  confronto 
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«he  il  sullodato  ùriiieo  feee  dcUe  «orpiNradMii  4eli6  arti 
venete  colle  coiigeDeri  Della  repubbliea  di  FjreQxe,  e  ddla 
diversità  d^ti  effetti  prodotti  ila  esee  oei  dae  goveini,  ìob 
pur  diversi,  ma  eoatrarii,  p«r  iDdc4e  e  «rdinaiDeftto.   . 

Lo  grande  ii^portanea  eoMoiBiea,  morate  e  poitica 
cbe  qu«Bte  i&tiluzioai  ebbero  nel  medio  evo  e»  accoaeia- 
mente  riformate,  potrebbero  avei*  tuttavia,  ni  ha  iratteoo- 
to  foree  un  po'  troppo  Buil'eeame  della  s^JStaDaa  dt4|ue8to 
libro  del  oosiro  Sagredo  il  quale,  se  avesse  voluto,  sa* 
rebbe  siato  da  tanto  di  compiere  eoo  suce€690  la  storia 
delle  arti  venete.  Àrdua  ioipresa;  imperocché  si  tratti  noi 
sohimeote  delle  arti  meccaniche  in  senso  stretto,  ma  si  dei 
loro  rapporto  colie  arti  libei*&li,  colte  scienze,  e  soprattut- 
to coir  indole  e  coi  costumi  delle  uaziooi,  colla  legistasione 
e  coUa  forma  politica  dei  governi.  Nello  sviluppo  libero  e 
razionale  delle  couaociazìoni  d'arti  e  mestieri  sta  una  gFsa 
parte  della  sicurezza  e  della  prosperità  avvenire  dei  popoli 
civili  ;  come  le  restrizioni  e  gli  ostacoli,  imposti  ad  essQ  dai 
governi  dispotici  o  daUe  egoìstiche  colleganze  dei  rìoehi 
proprietarii  e  capitalisti,  contribuiscoDo  a  propagare  il  sa- 
ciaiismo  ed  il  comunismo,  e  cun  ciò  a  scalzare  le  foada* 
menta  dell'  ordine,  a  perdere  la  lil>ertà  e  la  dignità  del- 
r  umana  natura. 

'  VI.  Queste^  a  mio  credere,  sono  le  principali  opere 
scientifiche  e  letterarie  del  conte  Agostino  Sagredo  ;  alle 
quali  seguono  in  minor  grado  d'importanza  le  0$$enm%i&' 
ni  e  desidera  di  ammigliornmenti  per  Venezia  e  U  provinr 
eie  venete^  il  Ragionamenlo  sutt  Isiiluto  Manin^  lo  Stuéo 
borico  9ul  Fondaco  dèi  Turchi  in  Venezia^  la  Lettera  al 
Bonaini  sulT  Archivio  di  Venezia^  e  la  nota  pl^eliminare  ai 
Saggio  di  Rawdon  Brown  intorno  allo  slesso  ArclHWo, 
cliegli  ebbe  sempre  io  altissimo  pregio  o  per  la  interezza  del 
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quale  Venezia  e  T  ttalia  gli  dcbboDt)  la  itiasfiitÉa  gt*atitu<li«' 
uè.  Nel  484S  il  M<uiiìòipio  di  Venezia  supplicaTa  T  impera- 
tore Ferdìoaudo  d'Austria,  affinchè  venissero  lasciale  nella 
lor  $ei»  tutu  i  doeumenti  delia  repubblica  veneta  che  si 
volevano  trasportare  a  Vienn».  Dopo  tre  anni  di  contìnua 
apprensioDe)  Sua  Mtestà  disponeva  ohe  se6Ò€ney  in  conso- 
nanxs  cMe  vigenéi  norme^  Cintiero  Archivio  ^ei  Fmri 
doveste  estere  a^refatv  nlf  Archivio  intimo  detta  casa^ 
deUa  corte  a  dello  Stato  in  Vienna,  acconsentiva  nondime^ 
no,  per  aito  di  grazia  speciale^  che  t  effetto  di  essa  pre^ 
scrizione  venisse  limitalo  a  tfnei  soli  documenti  che  fosse" 
ré  ^interesse  politico.  li  Municipio  di  Venezia,  in  seguito 
ad  una  calda  relazione  del  consigliere  comunale  Agostino 
Sagredo,  nella  sua  tornata  4  3  luglio  4846,  deliberava  di 
ringraziare  la  Maestà  Sua  di  aver  limitato  il  numero  dei 
documenti  da  trasferirsi  a  Vienna,  e  di  pregarla  novetla- 
menlfc  a  voler  concedere  che  anche  gli  atti  d' interesse  pò-- 
litico  non  fossero  distratti  dal  veneto  archivio.  La  doman- 
da ebbe  esito  favorevole,  e  i  documenti  rimasero  nella  lor 
sede  fino  aj  luglio  del  4866  quando,  con  apparato  di  for* 
ina  brutale,  ne  avvenne,  per  ordine  imperiale,  Tasporto 
dei  più  preziosi,  che  fortunatamente,  in  virtù  delia  con*^ 
veozione  internazionale  dell'  agosto  4  868,  ci  furono  resti- 
tuiti ;  cooperando,  come  tutti  sanno,  anche  a  queir  atto  di 
*  giustizia  e  di  carità  patiia  il  nostro  Sagredo. 

Pareechie  altre  utili  produzioni  della  mente  del  nostro 
i-ollega,  relative  alla  sua  cara  Venezia,  vorrebbero  essere 
esaminate  partitamenle,  cosi  tra  le  consegnate  negli  Atti 
del  nosti^o  Istituto,  nei  inotti  volumi  dell*  Archivio  storico 
italiano,  e  di  varii  allri  periodici  e  in  raccolte,  come  al- 
tresi  ira  le  cenlinaja  di  opuscoli  di  occasione,  in  akuni 
dei  quali  depose  il  gertiie  d*  ottime  ideo,  il  frutto  di  espe* 
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rienze  notevoli.  Ma  per  noo  abusare  della  pazieosa  di  chi 
mi  ascolta,  e  perchè  del  conte  Sagredo  $eriUore  m*è  affi- 
so di  aver  detto  abbastanza,  chiuderò  questa  mia  Comm- 
morazione  con  poche  parole  che  ritraggano  il  carattere 
naorale  deir  uomo  e  del  cittadino. 

VII.  Il  Sagredo  sorti  da  natura  un*  indole  affettuosa, 
espansiva  ;  quindi  facili  e  benevoli  le  sue  i^elazioni  colla  fa- 
miglia e  colla  società.  L*  uomo  morale  fu  cosi  stretto  oelh 
sua  persona  cou  T  intellettuale,  che  i  suoi  studii  e  la  sua 
condotta  ebbero  una  mossa,  un  intento,  un  criterio.  Io  lol 
lu  virtù  privata  traeva  seco  naturalmente,  spontaneameote 
la  virtù  pubblica  ;  e  la  fortuna  lo  favori  col  non  mettere 
che  rarissime  volte  a  cimento  la  sua  forza  e  coslaoia 
d*  animo  e  di  principii.  Ma  quando  trattavasi  di  sinascbe- 
rare  lu  ipocrisia  o  la  calunDÌa,  d'impedire  una  viltà o 
un'  ingiustizia,  foss'  anche  iu  nome  e  mandato  di  princìpi, 
e  specialmente  in  difesa  della  sua  patria  diletta,  parlava  li- 
bero, alto  e  sdegnoso. 

Riconosceva  e  onorava  il  merito  altrui,  ed  era  portato 
a  j^'iudicare  con  indulgenza  le  altrui  debolezze  ed  imperfe- 
zioni, ancbe  se  queste  fossero  slate  opposte  diametralmeate 
alla  sua  maniera  di  sentire  e  di  pensare. 

Studia  vasi  di  volgere  a  prò  degli  onesti  bisognosi  di  aju- 
to  e  di  conforto  i  vantaggi  e  le  influenze  provenienti  dalla 
sua  posizione  sociale  e  dall'  autorità  del  suo  nome. 

Ai  giovani  di  talento,  volonterosi,  ma  timidi,  cbe  aves- 
sero avuto  d'  uopo  di  slimolo  o  di  sussidio,  ispirava  il  di- 
segno di  qualche  lavoro,  ne  forniva  i  mezzi,  anche  mate- 
riali, li  accompagnava  col  plauso  bella  buona  riuscita  dei 
loro  sforzi. 

Gli  amici  più  cari,  gli  uomini  più  stimabili  della  sua 
cara  Venezia  prosegui  di  affetto  e  di  riverenza  anche  dopo 
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la  loro  morte,  ricordandone  ai  posteri  le  belle  opere  del- 
l' ingegno  e  le  esemplari  virtù  dell'  animo.  Ebbero  da  lui 
questo  pietoso  e  giusto  tributo  Emanuele  Cicogna,  Fran- 
cesco Balbi,  Vincenzo  Laznri,  Pietro  Chevalier,  Girolamo 
Dandolo. 

Ultimo  degli  encomiati  da  lui,  per  ordine  di  tempo,  fu 
Giovanni  Querini,  patrizio  veneto  munificentissimo  che, 
morendo,  legò  alla  sua  patria  il  suo  palazzo,  la  sua  biblio* 
teea^  le  sue  raccolte  d'  oggetti  d*  arte  e  d'  antichità,  e  una 
sostanza  cospicua  per  fondarvi  un'  istituzione,  piuttosto 
unica  che  rara,  destinata  a  promuovere  la  coltura  dei  buo- 
ni studii  e  delle  utili  discipline,  mediante  larghi  assegna- 
menti, premii,  soccorsi,  nominando  con  savissimo  propo- 
sito a  curatori  di  essa  i  suoi  cari  amici,  il  conte  Agostino 
Sagredo  e  il  dott.  Giacinto  Naraias  nostro  benemerito  se- 
gretario. 

Dal  novembre  del  ^869  la  nobilissima  istituzione^  di- 
retta dai  due  preclari  amici,  fiorisce,  ma  il  conte  Agostino 
Sagredo,  senatore  del  Regno  d'Itali»,  cessò  repentinamente 
di  vivere  nella  sua  villa  di  Vigonuovo  il  di  8  di  febbrajo 
di  qaest'  anno.  Egli  loscia  un  nome  onorato  nella  storia 
deir  odierna  letteratura,  un  vivissimo  desiderio  di  sé  nei 
suoi  colieghi  ed  amici,  un  esempio  al  veneto  patriziato. 
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Intorno  agli  scritti  dell'  abate  Giambattista  Svegliato;  le- 
zione. Venezia,  4  840. 

SuW  arte  e  sul  pittore  Giovanni  Contarini.  Venezia,  4844. 

Sul  Mazarini;  nota  slorica.  Padova,  4  844. 

Delle  presenti  condizioni  delf  architettura.  Venezia,  4846. 
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AnimiQ  Dì(ì4q;  tlj^corso.  Venezia,  1^47. 

Sommario  della  storia  civile  e  polilica  di  Venfsfia  neir*ope- 

TQ  :  Ven^^ia  ^  le  $ue  L(ìgme,  4  847  (i)« 
Architettura^  scnllura  e  aaloogra/ia  in  Vef^zit^  (ivi). 
C^f^HziQne  0vite  ^  militar^.  Statistica  (jvi). 
Della  costituziQne  ;  ^iscorspr  Firenze,  4S40. 
Sulle  consorterie  delle  arti  edificativa  in   Vf^exia-  V(^pe^ 

a;ip,  4857. 
Ricordi  intomo  al  pittore  Lg,ltq^zio  Qt^ere^a. 
Noti^  ad  ma  scrittura  inedita  di  Simone  Giogf^Ui.  Y^f^^ia^ 

4856. 

Sm  mulini  ^h  m^levano  anticamente  n^lle  Lagune  di  V^ 

nezia.  Pa()9va,  49$Q, 
//  Fwdc^o  dfii  Turchi  in  Venezia;  studii  sipripi  p(ji  Artiati^ 

ci  ili  Agostino  Sagrcdo e  Federico  Berchet,  lyiìlapo,  i  ^60. 
Nota  preHmnare  al  Saggio  di  Hawdon  Brpwq  ìQtorpo  pi- 

r  Archivio  di  Veoeaia,  4  855. 
Ragignan^ento  ^uU'ItiUulo  Manin.  Venezia,  4899. 

Pubblicazioni  nell'  Archivio  Storico. 

Annali  Veneti  dall'anno  4457  a|  4500  del  senatore  Dome- 
nico Malipiero,  ordinati  ed  abbreviati  dal  senatore 
Francesco  Longo,  con  prefazione  e  annotazioni  di  Àgo- 
stiQQ  t)agredo,  FirQn;(e,  1844  (tomo  VII  il^jf  Archivio 
storico  italiano). 

Successo  della  guerra  con  Selim  Sultano  (App.  4^1'  Airch. 
stor.,  N.  47). 

(1)  Noglì  ultimi  anni  il  amie  Saj;redo  aveva  quasi  rifatto  questo 
SCIO  Sommario,  arapltondolo  note vofin ente,  e  traendo  profitto  dai  più 
recenti  studii  intorno  alla  storia  di  Venezia. 

SeHif  Jil^  T.  XYI.  277 
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Necrologia  di  Angelo  Zon  (Appeniiice  dell*  Archivio  stori- 
co, N.  22). 

Statuti  della  fraternità  e  compagnia  dei  Fiorentini  in  Ve- 
nezia dell'  anno  ÌSDLVIy  dati  ia  luce  per  cura  e  pre- 
ceduti da  UQ  discorso  di  A.  Sagredo.  Firenze,  I85S 
(Appendice  dell'  Archivio  storico,  N.  29). 

Hota  intomo  al  governo  di  Venezia  (ivi). 

Delle  itcrizioni  veneziane  di  Eoi.  Antonio  Cicogna  (Archi- 
vio storico,  N.  S.  T.  XIV,  parte  4.'). 

I  lavori  storici  del  P.  M.  Bernardo  Gonzati  vicentino^  e  io 
ispecie  la  Basilica  di  S.  Antonio  (ivi). 

Delf  Archivio  pubblico  di  Venezia  e  della  scuola  di  paleo- 
grafia ;  lettera  al  Prof.  Bonaini  (ivi,  t.  II). 

SulP  elogio  di  Gaetano  Becchi^  scritto  da  Marco  Mingketti 
(ivi,  t.  Vili). 

Sulla  storia  del  Cardinale  Giulio  Alberoni  (ivi,  t.  XVII,  p.  2). 

A  Gian  Galeazzo  Visconti  Conte  di  Virtù,  poema  in  otto 
sonetti  di  Francesco  Vannozzo,  illustrato  da  A.  Sagre- 
dò  (ivi,  t.  XV,  p.  2). 

Leggi  Venete  intomo  agli  ecclesiastici  (ivi).  _ 


Altre  pubblicazioni  di  documenti  storici. 

Due  documenti  inediti  di  Storia  Veneta.  Venezia,  4842- 
Relazione  di  Aluigi  Giorgi^  tornato  dall'  ufGzio  di  Capitano 

a  Vicenza.  Venezia,  4848. 
Allocuzioni  di  Marco  Foscarini,  Venezia,  4845. 
Degli  edifizii,  consacrali  al  cullo  divino  in  Venezia^  e  di- 

strutti  0  mutali  d' uso  prima  della  metà  del  secolo  XIX, 

Venezia,  4852. 
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Scritture  inedite  di  Marco  Foscarini  e  di  Giovanni  Arduino^ 
Venezia,  4854.  ^ 

RelaziùAe  deiC  ambaeciala  straordinaria^  inviala  nel  4768. 
dalla  Repubblica  di  Venezia  in  Inghilterra^  per  C  avve- 
nimenlo  al  trono  del  Re  Giorgio  III.  Venezia,  4  8S4. 

Lettere  inedite  del  Card,  Pietro  Bembo.  Venezia,  4855. 

ReiazioM  al  provveditore  generale  da  mare  del  Cav.  Ange^ 
lo  Emo.  Venezia,  4  856. 

Relazione  di  Angelo  Marcello^  tornato  da  Capitanio  a  Pado- 
va. Padova,  4  858. 

Relazione  (t  Inghilterra  dì  Giovanni  Sagredo,  4844. 


Scritti  pubblicati  negli  Annali  di  Statistica 

di  Milano. 


storia  degli  Aeili  cT  infanzia  in  Venezia,  Milano,  4889. 

SulP  acqua  potabile  in  Venezia.  Milano,  4  848. 

Note  sui  miglioramenti  di  Venezia.  Milano,  4843-44. 

Relazione  sullo  stato  industriale  di  Milano^  letta  il  26  set- 
tembre 4844  alla  sezione  di  agronomia  del  VI  Congres- 
so scientifico  in  Milano. 

//  nuovo  Alveo  del  Brenta;  discorso.  Milano,  4840. 

Asili  per  l'infanzia  in  Venezia.  Milano,  4  842. 

Sulle  Considerazioni  del  Co.  Fossombroni  sopra  il  sistema 
idraulico  dei  paesi  veneti.  Milano,  1 847. 
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Scritti  (MiUilieuti  negli  Atti  è  Memom  dèi  Rmk 

UtitìUO  veneto. 


U  p^t'oMiò  dèi  nrctréti  in  Venezia  Métte  at  gò^eriio  ièlh 
Serenissima  Repubblica.  Studio  (Voi.  XII  deH«  Retto- 
rie deir  Istituto  venetu). 

Dì  Cesare  Francesco  Balbi  e  dei  suoi  seirUU.  Goniflt^Rtirio 
(ivi,  voi  XIII)i 

Sopra  un  viaggio  da  Milano  a  Gerusalemme  di  Pietro  Caso- 
la  nel  4494  (Atti,  voi.  VII,  serie  II). 

Sul  giornale  delt  assedio  di  Coslanlinopoli  di  Nicolò  Bar- 
baro. ^lUclio  storico  (ivi,  Vói.  I,  6éHè  III). 

Osservazioni  e  desidera  di  àfAfài^Uoramenti  per  Veneiia 
e  per  le  Provincie  Venete  (ivi,  voi.  II,  serie  Ili). 

Sulle  relazioni  degli  Slati  Europei  lette  al  Senato  dagli 
Ambasciatori  Veneziaui  del  secolo  XVII  (ivi,  ivi). 

Sui  lavori  della  Commissione  centrale  per  la  scoparla  ila 
conservazione  dei  monumenti  della  Monarchia  ausiria- 
ca  (ivi,  voi.  It,  serie  III). 

Proposta  di  continuare  la  serie  dei  testi  di  lingua,  ecc.  di 
B.  Gamba  (ivi,  voi.  Ili,  sorie  IH). 

Sulla  pubblica  esposizione  naturale  ed  industriale  segwta 
in  Firenze  nel  4  854  (ivi,  voi.  IV,  serie  III). 

Intorno  al  tiferò  di  G.  B.  Castellani  sult  allevamento  dei 
bachi  da  seta  (ivi,  serie  III,  voi.  V). 

Relazione  sugli  scritti  di  Vincenzo  Lazari  (ivi,  voi.  VI, 
serie  Ut). 

Intorno  a  Pietro  Chevalier.  Commemorazione  (ivi,  voi.  IX, 
serie  III). 
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lotorao  al  libro  del  sig.  Ceresole  :  La  republique  de  Venise 

et  les  Suisses    (ivi,  voi.  X,  serie  III). 
Intorno  al  Veoitiao  Caleodar  by  Rawdoo  BrowD  ;  relazio- 
ne (ivi,  voi.  X,  serie  HI). 
Sulla  stòria  della  Valsolda^  del  Barrerà';  relazione  (ivi). 
SuUa  storia  del  popolo  cadorino  del  canonico  Giuseppe 

Ciani  (ivi,  voi.  XI,  serie  III). 
Commemorazione  del  cav.  Emmanuele  Antonio  Cicogna  (ivi, 

voi.  XIII,  serie  III). 
Relazione  delf  opera  di  Giambattista  Lorenzi  :  Monumenti 

per  servire  alla  storia  del  palazzo  ducale  di  Venezia 

(ivi,  voi.  XIV,  serie  III). 
Commemorazione  del  co.  Giovanni  Querini-Stampalia  (ivi, 

voi.  XV,  serie  III). 


Oltre  agli  anzidetti  il  sen.  Sagredo  pubblicò  parecchi 
altri  scritti  in  varii  giornali  della  penisola,  p.  e.  nel  Cosmo- 
rama,  nel  Giornale  delle  arti  belle,  negli  Annali  di  statisti" 
ca  di  Milano,  nel  Gondoliere  e  nella  Rivista  veneta  di  Ve- 
"neziu  ;  nel  Giornale  Euganeo  e  nel  Caffè  Pedrocchi  di  Pa- 
dova, ueir  Antologia,  nello  Statuto  e  nello  Spettatore  di 
Firenze. 


DELL'  ESISTENZA 

IL  TBRSm  niDIONilLG  DBLLE  ALPI 

IN  RELAZIONE  COI  BACINI  LACUSTRI 
E    DELL*  ORIGINE    DEI    TERRAZZI    ALLUVIONALI 

GONSIOBIIZIONI 

DEL  PROF.  TORQUATO  TARAMELLI 


§  I- 

Concetlo  fondamentale  sulla  natura  e  sulla  successione  dei 

fenomeni  poslerxiarii. 

Dagli  spleodìdi  studii  fatti  in  questo  secolo  sui  terreni 
postersiarii  delle  Alpi,  se  pur  Tennero  suscitate  delle  que- 
stioni non  ancora  risolte,  emerse  però  quanto  vi  ha  di  più 
certo  in  geologia  :  che  cioè,  anteriormente  alla  comparsa 
deir  uomo  sui  continenti  sino  ad  ora  esplorati  e  posterior- 
mente al  pliocene,  vi  fu  un'epoca,  nella  quale,  In  seguito  a 
modificazioni  orografiche,  il  clima  del  nostro  pianeta  len- 
tamente attinse,  quindi  perdette  un  massimo  di  umidità, 
congiunto  ad  una  sensibile  diminuzione  di  movimento  ter- 
mico nell'atmosfera  e  nel  mare.  Questo  concetto,  preparato 
dalle  dettagliate  illustrazioni  di  alcune  formazioni  pliosto- 
ceniche,  fluviali,  glaciali  o  marine  e  dalle  teoriche  glaciali 
^dei  geologi  svizzeri,  fu  meglio  che  da  altri  compreso,  di- 
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mostrato  ed  esposto  4h^V  ^qìbMo  pM-  fitpppaoi  nelle  sue 
Note  ad  un  corto  di  geologia. 

Tra  i  più  salieoti  eiTelU  di  tale  indole  deir  epoca  poster* 
ziariq^  abbiamo  lo  sviluppo  e  la  graduale  scomparsa  o  li- 
mitazione oi  confini  attuali  dei  ghiacciai  alpini  e  polari.  Ma 
per  quanto  interessante  e  nuovissimo,  a  quel  che  sembra 
nella  storia  dei  globo,  il  perìodo  glaciale,  a  cui  vanno  rife- 
riti gli  anfiteatri  morenici  coi  loro  talus  di  sfaccio,  non  rap- 
presenta che  un  episodio  di  un'  epoca  più  lunga  ;  distinta 
in  un  periodo  preglaciale,  in  cpi  tale  epi^dip  pri^f^aravasi, 
in  un  periodo  glaciale,  in  cui  esso  svolgevasi  negli  svariati 
suoi  accidenti,  ed  in  un  perìodo  postglaciale,  in  cui  anda- 
ronsi  gradatamente  modificando  le  vestigia  dei  due  periodi 
precedenti.  Quest*  ultimo  periodo  venne  a  ragione  deao- 
minato  periodo  de  terrazzi^  qualunque  sia  la  teorica,  che 
convenga  adottare  per  la  spiegasione  di  questa  interessante 
particolarità  delle  alluvioni,  nelle  pianure  più  jDclinate.  Da 
tale  divisione  dell*  epoca  quaternaria  consegue  che,  per 
correre  in  traccia  dei  fenomeni  glaciali,  non  si  devono 
trascurare  quei  fenomeni,  che  accennano  alla  più  naturale 
conseguenza  del  carattere  dei  varii  periodi  dell'epocA  plio^ 
stocenica  ;  vp'  dire  della  quantità  di  pioggiat  che  neNe  re^ 
gioni  inferiori  al  livelb  delle  nevi  perpetue,  dovette  eoa- 
centrarsi  e  cadere  in  proporzione  al  graduale  aumento  ed 
alla  diminuzione  successiva  della  evaporazione, 

Nella  guisa  stessa  che  una  frana  od  i  sedimenti  d'aoa 
inondazione  rappresentapo  il  punto  più  saliente  di  uaa 
curva  pluviometrica,  di  un  anno  o  di  una  limitata  aerje  di 
anni;  cosi  le  alluvioni  posterziarie  rappraaentano  e oorri^ 
spondono  ad  un  massimo  di  pioggie,  lautamente  raggiiiato 
nel  primo  dei  tre  periodi  accenna  ti,  oscillante  ne)  «econdp 
e  nel  teriEO  p^r  sempre  abbandj^nato. 
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Ciò  è  quanto  ammette  il  signor  Gtistaldi  ne' suoi  studi! 
suir  epoca  postcrziaria  por  T  olla  vallata  padana  e  quanto 
il  signor  Sioppani  non  crede  di  contemplare  in  tutta  la  sua 
importanza,  forse  reputando  in^ufGcienti  le  prove,  che  si 
poDDo  addurre  in  proposito. 

Eppure,  se  cosi  non  fosse  stato  ;  se  nelF  epoca  glaciale 
tutto  il  di  più  deir  evaporazione  si  fosse  concentrato  sulle 
alte  vette,  come  spiegare  Tabbassamento  del  livello  delle  nevi 
perpetue,  che  pur  dobbiamo  ammettere  almeno  di  600  metri, 
onde  farci  ragiono  delf  avvenuta  formazione  di  vedrette  e 
di  ghiacciai  in  quelle  valli  e  su  quelle  cime,  che  non  attin- 
gono attualmente  nelle  Alpi  il  limite  di  2700  metri?  Il  fisico 
potrebbe  facilmente  domandare  per  qual  ragione  i  vapori  si 
concentrarono  in  neve,  mentre  il  calorico  ceduto  dalla  loro 
liquefazione  sarebbe  bastato,  non  solo  a  tener  liquida  la 
noassa  d'  acqua  concentratasi,  ma  a  sciogliere  pur  anco  le 
nevi  ed  i  ghiacci,  che  quantunque  limitatissimi,  pure  dove- 
vano esistere  sin  dall'  epoca  pliocenica.  Ognuno  poi  po- 
trebbe domandare,  perchè  ì  vapori  si  precipitassero  solo 
sulle  alte  vette  in  forma  di  neve  e  non  si  raccogliessero, 
almeno  in  parte,  sui  piani,  sui  colli  e  sui  monli  meno  elevati 
sotlo  forma  di  pioggia.  Guardando  all'  attuale  meccanismo 
delle  furze  esogene,  si  vedono  pure  delle  vaste  regioni,  la 
cui  ricca  idrografia  corrisponde  ad  una  concentrazione  di 
vapori  più  abbondante  che  in  altre  regioni,  senza  che  punto 
discenda  il  lìmite  delle  nevi  perpetue.  Vediamo,  a  cagione 
d'esempio,  che  sui  due  ver^nti  delle  Cordigliere  il  livello 
delle  nevi  perpetue  è  più  elevato  che  all'equatore,  pei  venti 
caldi  ed  umidi  che  spirano  da  est  ;  la  qual  causa  locale,  se 
invece  di  manifestarsi  come  un  vento,  che  non  le  permette 
di  agire  eontemporaneauìente  sui  due  versanti,  vi  si  potesse 
locaHzzare  per  modo,  da  produrre  su  entrambi  questi 
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versQBtt  il  necessario  oumeoto  di  umidità  e  di  femperatura 
basterebbe  da  sola  ad  ìnmilzare  quivi  di  circa  586  metri 
il  limite  ddle  sevi  perpetue,  io  conrrooto  della  catena  equa- 
toriale. 

Che  se  invece  si  ammette  che  neir  epoca  glaciale  vi 
fu  un  massimo  di  ptoggie,  contemporaneo  ad  un  massimo 
ià  ne^kaiev  facilmente  si  trova  nel  calore  ceduto  dalla  li- 
qtteCazione  dei  vapori,  la  condizione  necessaria  per  il  pas- 
saggio della  neve  in  nevischio  ed  in  ghiaccio,  e  I'  agente 
capace  di  impartire  la  plasticità  e  la  velocità  occorrenti 
alle  masse  dei  ghiacciai  posterziarii,  onde  seguire  lebizzarre 
risvolte  delle  vallate,  e  modellarsi  agli  accidenti  orografici, 
che  incontrarono  essi  nella  loro  discesa,  V  un  colf  aKro 
fondendoci,  o  sctndendosi  air  occorrenza  in  più  rami.  Sola- 
mente nel  calorico  ceduto  dalla  concentrazione  liquida  dei 
vapori  sta,  a  mio  avviso,  spiegazione  del  contrasto  tra  le 
solide  fiumane,  che  occupavano  fé  valli  più  importanti,  e 
la  vegetazione  cosi  rigogliosa,  che  ne  ornava  le  sponde 
alimentandone  i  colossaK  abitatori  e  di  cui  gli  avanzi,  ri- 
dotti a  ligniti  torbose  (Schieferkohten),  ritornano  all'inda- 
stria  umana  il  calore  dell*  atmosfera  sottratto  nelP  epora 
glaciale.  Non  potendosi  ragionevolmente  ammettere  nes- 
sun'altra  fonte  di  calore,  tranne  quella  dei  raggi  solari; 
trovando  la  prova  di  fatto  di  un  abbassamento  del  limite 
delle  nevi  perpetue  nell'  epoca  glaciale  e^  contemporanea- 
mente, di  un  clima  punto  rigido,  non  vedo  altra  via  di  spie- 
gare i  fenomeni  postcrziarii  se»i>on  combinando  quanto  vi 
ha  di  vero  nelle  teorie  dei  due  geologi  sullodati  ed  inter- 
pretan^p  ed  ordinando  quei  fenomeni  nel  seguente  concetto, 
riguardo  all'epoca,  in  cui  si  manifestarono. 

La  sommersione  di  alcune  regioni  tropicali  indusse  un 
aufloento  di  evaporazione,  un- maggiore  localiazamento  di 
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uii«  parte  del  novittenfto  termico  ^ofrenienle  dai  raggi 
solari  ^ia  una  masaa  di  vapori,  che  si  disperdeTaoo  per 
ratmosfera  io  icopio  maggiore  che  al  presente.  I  contiiienU, 
io  UBO  stato  poco  diverso  dall'  attuade,  rappreseotaviano, 
come  attualmente,  il  condensatore  di  quefitamassa  vaporo^ 
sa,  che  dnaiiio  mano  lambendo  le  colline,  i  moniti  e  )le  catene 
l>iii  eia?ate.,  si  ooncenlrrava  ia  nebbie,  in  pioggie  ed  in  nevi 
più  a«bJboQda0ti  ideile  :nebbie,  delle  pioggie  <e  4elle  ne^i  at^ 
tnali.  L' elevazione  dei  continenti  melle  zone  temperata  e 
fredda ìiispetlo  al  livello  marino,  specialmente  perla  regione 
alpina,  formerà  loggetlo  di  {ulteriori  ricerche  e  per  ora  mi 
sia  coacesso  di  prescinderne  ;  poiché  uh  parziale  «olleva- 
mento  di  aicuoi  centri  di  dispersione  di  ghiacci  e  di  alcune 
catene  montuose,  se  può  avere  influito  sul  limite  locale  del* 
le  nevi  perpetue,  certo  non  può  avere  avuto  una  grande 
influenza  sul  sistema  mondiale  delle  forze  esogene  neirepoca 
in  discorso.  Mantenendomi  per  ora  in  consideruzioni  più 
generali,  sembrami  di  potere  a  tulio  rigore  osservare,  che 
lo '.sviluppo  dei  ghiacciai,  effetto  della  maggiore  estensione 
dei  campì  di  neve  nell'epoca  glaciale,  creò  già  per  eè stesso 
una  potente  soltrazione  del  calorico,  ceduto  dalla  conoen- 
trazionC'dei  vapori  e  fu  una  delle  cause,  peroni  il  clima 
conUneQtale  ineir  epoca  glaciale  fosse  più  umido  senza  es" 
serc  più  caldo  di  quel  che  ilo  sia  al  presente.  Se  poi  con- 
sideriamo che  queste  lUevi,  questi  ghiacci,  queste  acque  di 
pioggia,  evaporando  alla  loro  volta  sui  continenti^  avranno' 
aoUratto  air  economia  meteorologica  di  queir  epoca  .una 
Qìaggiorei quantità  di  calore  di  quel  che  lo  facciano  le  nevi, 
i  ghiacci  e  le  pioggie  attuali,  saremo  condotti  ad  attribuire 
lu  non  forte  differenza  della  temperatura  media  annuale 
(di  4""  secondo  i  calcoli  di  Murtins)  che  caratteriztzail  pe- 
RÌodoiglaciale,  alla  jmaggiorc  umidità  dell' atmosfera,  odi* 
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remo  meglio,  alla  moggiore  quanUlà  del  movimento  termico 
provenieote  dal  sole,  richiesta  per  mantenere  co^^te* 
meole  allo  stato  gazoso  una  maggiore  quantità  d'acqua  dì 
quanta  fosse  tenuta  in  questo  stato  negli  altri  due  periodi 
deir  epoca  posterziaria. 

Cosi  dcGnilo,  il  concetto  del  periodo  glaciale  oe  rap- 
presenta in  tutte  le  sue  parti  il  sistema  delle  forse  esogene 
io  quel  periodo  operanti  sulla  parte  emersa  del  nostro 
glol)o.  Ovunque  una  più  attiva  demolizione  per  gli  agenti 
atmosferici;  ovunque  un  più  attivo  trasporto  da  monte  a 
valle  (lei  materiali  erosi  ;  in  alcune  regioni  somp4icenienle 
per  mezzo  delle  correnti,  in  altre  col  mezzo  combinato  dei 
gbiacciai  e  delle  correnti,  in  altre  per  opera  dei  soli  ghiac- 
ciai. Ovunque,  come  prodotto  ultimo  del  periodo  glaciale, 
una  formazione  di  talus  alluvionali,  formanti  le  pianure  e 
modlGcati  o  meno,  per  le  regioni  subalpine,  da  un  anfitea- 
tro morenico,  che  ne  rappresenta  il  vertice.  Il  ghiacciaio, 
compensando  la  lentezza  del  suo  corso  colla  grossezza  dei 
maleriali  trasportali,  fece  in  ultima  analisi  nù  più  aè  fflono 
di  quanto  avrebbe  latto  Tacqua  allo  stato  liquido,  neir^oal 
lasso  di  tempo  ;  cioè  sbarazzò  le  valli  dal  prodotto  della  de- 
molizione meteorica  esercitata  sui  versanti.  Ma  il  più  attivo 
fattore  dei  talus  fluviali  o  glaciali,  formanti  le  pianure, 
furono  lo  Gumaue  sbocciinti  dalle  vallate,  furono  i  molte- 
plici torrenti  di  disgelo,  sgorganti  torbidi  ed  impetuosi  dalle 
fi'onti  glaciali. 

Perciò,  se  si  conduce  per  la  pianura  padana  e  quindi 
pel  Trevigiano  e  i)el  Friuli  un  profilo  secondo  una  curva 
tangente  agli  anGteati  i  morenici  ed  cqui<iislautc  dallo  sboc- 
co dello  vallate  non  interamente  occupate  da  ghiacciai,  si 
osserva  che  (jiie^to  piotilo  non  ò  puntopiù  elevato  in  cor- 
rispouJenzu  delle  scarpe  di  sfacelo  morenico.  Piutloslu 


quivi  rappresenta,  doù  la  ìsezìonedi  un  cono  avente  il  corso 
d'  aequa  secondo  la  generatrice  più  elevata^  st  bene  un 
altipiano  risultante  da  varii  talus,  che  insieme  si  confon- 
dono e  che  corrispondono  ai  varii  centri  di  dispersione 
fluviatUadei  materiali  morenici.  Tale  profllo  quindi  attesta 
la  vicinanza  di  una  fonte  morenica,  non  tanto  per  la  mag- 
giore potenza  delle  alluvioni,  quanto  per  la  irregolarità  del 
talus  fluvio-glaciale;  per  tal  modo  accennando  al  disturbo 
portato  da  un  insolito  mezzo  di  trasporto  alla  formajipica, 
cos)  ben  rappresentata  dai  talus  di  semplice  alluvione  flu- 
viale. Questo  profllo  d'altronde,  come  la  semplice  ispezione 
di  una  carta  delle  prealpi  della  Dora  Baltea  all'  Isonzo,  di- 
mostra come  tatto  quasi  generale,  che  i  depositi  morenici 
deviarono  il  fiume  della  vallata,  a  cui  corrispondono,  dalla 
sua  più  naturale  direzione,  per  costringerlo  ad  aprirsi  un 
varco  lateralmente  al  talus  di  sfacelo  morenico. 

Dissi  di  sopra  che  in  corrispondenza  delle  valli  occu- 
pate completamente  da  un  ghiacciajo,  il  talus  fluvio-glaciale 
mostra  il  suo  vertice  sostituito  da  un  anfiteatro  morenico. 
Certamente  non  intendo  attribuire  T  apparente  sraussa- 
men(o  del  vertice  di  questi  talus  ali*  erosione  glaciale.  Am- 
mettendo che  le  alluvioni  superficiali  delle  pianure,  presso 
allo  sbocco  delle  valli,  sieno  totalmente  riferibili  al  periodo 
glaciale,  escludo  affatto  V  ipotesi  del  signor  Gastaldi,  non 
vedendo  né  la  necessità  di  ammetterla,  né  la  possibilità 
di  appoggiarla  con  fatti  generali.  Che  esista  realmente 
un'  alluvione  preglaciale,  formatasi  nel  lunghissimo  pe- 
riodo, che  decorse  dalla  emersione  dei  lidi  pliocenici  alla 
discesa  dei  ghiacciai  sino  allo  sbocco  delle  valli,  emerge 
chiaramente  dal  concetto  sopraenunciato  circa  air  indole 
dei  fenomeni  poslerziarii;  anzi  della  sua  esistenza  non  solo, 
ma  della  provenienza  e  degli  effetti,  particolarmente  in  re- 


buone  ooi  baciai  tlactislri, Jntaido  4t  trattare  offiantoia 
questo  Jireye  lavoro.  Ma,  conifi  osserva  bemetmo  lo  Stop* 
paoi»  Don  bigina  isoalandere  V  aliavìone  bqUoa  «coHe  ot- 
reoe  riniestate  e  coi  4ahtg  di  sfaeolo  monenico  cantempo* 
raneo  alla  dimora  ÀelH%  Ji*Q»te , glaciale  soU'iorea  idèU'^afi* 
teatro  morenico.  AaUa  sola  iepettone  delle  Ggti»,  (ooo  eù 
il  sibilar  GasUldt  teoita  di  oafalmere  il  supfioato  loMneao 
dello  amussaiBeoto  dei  4aJus  preglaeiaii  (>!),  si  scorge  cooe 
sia  ioy>j*ovvÌ60  il  posaaggio  dal  rternaiio  olluviiale,  pveglmnle 
alle  morene.  Sarebbe  asaai  ^piùraoileil  eupponre  lutto  quel 
talus  di  orìgine  fluvio-glaciale,  -anachè  eforaarai  «  ricoto- 
sceie  nel  talusdi  sfacelo  morenico  T  avanzo  dì  im  tahis 
preglaciale.  Almeno,  sino  a  tanto  obesi  troverà  un  cioÉloio 
alpino,  la  cui  provenienza  non  può  altrimenti  spiegarsi  die 
pel  trasporto  glaciale,  si  potrà  considerare  iralluvione,  chi 
hi  contiene,  come  contemporanea  alla  presenza  delta  froaie 
glaciale  neir  arco  dell'  anfiteatro  morenico.  Ad  ogni  modo, 
prima  di  ammettere  lo  smussamento  dei  talus  ipreglaoiali 
occorreva  che,  prescindendo  dalla  allihvione  fluvio-glaciale 
sovrapposta,  si  determinasse  il  limite,  la  «pendenza,  la  natura 
mineralogica  e  la  provenienaa  deir  alluvione  preglaokie; 
loccliè  non  tutti  i  teologhi  più  persuasi  dell'  esistenza  é 
tale  alluvione  si  curarono  di  esaminare  attentamente. 

Quanto  il  signor  Oostaldi  ha  il  merito  d' avere  amuMB- 
so  e  sostenuto  si  ("^  che  iliperiodo  glacialo,iper  le  'Ocnrffenti, 
il  «cui  bacino  toun  fu  interaroente  ocoupatoidai  gbiaooiai,  fu 
un  periodo  .dì  piena,;  unjperiodo,  cioè  di  massimo  traspor- 
to da  monte  a  valle  dei  materiali  erosi  dalla  demolieiune 

(1)  B.  Gastaldi  Sulla  rie^cavnzione  deibcusini  lactuMper  open 
defili  antichi  ghiacciai^  Milano  1805.  Mem.  della  Soc.  ital.  di  scieDic 
ittitwi'ttli,  Turno  I,  II.  3;  tìuove  osservazioni  suW  origine  dei  bacini 
lucìiLiiriy  O'iirmu,  1^6.  Atti  dcU*  lecadtwiia  delie  sctcuze  dì  Toriau. 
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iBeteofica  eiì  rigassimo  aifnnento  dei  tafns  attavionali.  Ma 
lo  presenta  delle  fronti  gfucfair  allo  sbocco  del^fé  prìncipan 
vallate  non  inofedisce  di  riconoscere  la  verilò  di  questo 
altro  fatto,  cbe  a  vatie  del4'  anfiteeitro  morenico,  si  formò 
ftello  stesso  perìodo  glaciale  un  talus  di  sfacelo  morenico, 
la  coi  forma  risulta  da  Ma  jmtet  positrone  di  tanti  coni  di 
defezione^  quante  furono  coutemporancamentc  e  successi- 
vamente  le  varie  porte  del  ghiaccrajo.  Il  ghiacciaio,  che 
trasporta  a  valle  la  massima  parte  del  detrito  meteorico  e 
lo  deposiìta  allo  sbocco  di  una  vallata,. sotto  forma  di  un 
talus  flavio*glaciale,  ceffonato  da  un  anGteatro,  rappresenta 
perfeltameBle  una  corrente,  che,  incanalata  pel  massimo 
tratto  della  vallata,  trasporta  fino  affo  sbocco  di  questa 
nel  piano  il  detrito  e  quivi  Io  depone  sotto  forma  di  un 
talus  regolare.  Tanto  la  corrente,  come  ri  ghiacciaio  aggiun- 
sero alla  alluvione  preglaciale  un  massimo  accumulamento 
di  Dsateriali  sotto  forma  di  talus  più  o  meno  regolari,  onde 
risulta  la  parte  più  inclinata  e  ghiaiosa  delie  alluvioni,  ad- 
dossata alle  falde  di  tutto  le  masse  montuose,  che  emersero 
dal  mare  prima  delF  epoca  quaternaria. 

NeH'  uJtioK)  periodo  di  quesf  epoca  la  breccia  telturicGy 
per  usare  di  una  felicissima  similitudine  dello  Stoppani,  si 
dispose  lentamente  in  una  nuova  posizione  di  equilibrio. 
Le  terre  novelle  emersero  dalP  onde  coir  ammanto  di 
nuovi  strati  marini,  a  riflettere  ìì  benefico  raggio,  ehe  le 
iaoodava  di  calore  e  di  luce.  Le  vette  alpine  e  le  rigide 
regioni  polari  si  risentirono  della  presenza  di  quei  tratti 
di  terre  tropicali,  onde  si  arricchì  la  superficie  irradiante. 
I  ghiacciai  si  ripararono  a  più  angusti  confini.  Le  correnti 
ristrette  a  più  umili  proporzioni,  o  per  lo  meno  in  un  letto 
più  costante,  incisero,  lavorarono,  espansero  alla  loro  base 
i  talus  fluviali  e  fluvio-glaciali,  precedentemente  formati  e 
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li  ridussero  ad  uno  stato  poco  dissimile  dalf  attuale  ;  esten- 
(leiiilo,  livellando,  prosciugando  le  pianure.  In  tale  stato 
appunto  furono  queste  per  la  prima  volta  improntate  dalle 
orme  dell'  uomo,  che  segui  ardimentoso  ed  industre  le  più 
recenti  e  contrastate  conquiste  delie  (iejeBioDì  o  del  solle- 
vamento sulla  erosione  marina,  stabilendo  sulle  ultime 
terre  i  contri  delle  sue  civiltà. 

Sviluppato  por  tal  modo  il  concetto^  che  mi  sono  for- 
mato deir  epoca  posterziaria,  è  d' uopo  che  mi  soffermi 
ed  alquanto  mi  dilunghi  a  proposito  di  olcune  questioni 
sino  a  questo  punto  leggermente  accennate- o  sorvolate. 
Bisogn<i  cioè,  che  dimostri  la  reale  esistenza  di  un'alluvio- 
ne preglaciale,  conciliandola  colla  presenza  dei  bacini  la- 
custri, a  monte  degli  anfiteatri  morenici.  Quindi,  passando 
air  ultimo  periodo  dell'  epoca  posterziaria,  conto  di  esa- 
minare più  da  vicino  il  terrazzamento  delle  alluvioni,  onde 
riconoscene  le  relazioni  cogli  altri  fenomeni  pos terziari. 


§". 


DelP  alluvione  preglaciale  in  relazione  coi  bacini  laeuttri. 

Se  esternamente  alle  fronti  moreniche  T  aspetto  delle 
pianure  e  del  fondo  delle  ampie  vallate  poco  dUTerisce 
dair  aspetto  delle  alluvioni  di  semplice  origine  fluviale  ;  se 
una  generale  uniformità  accenna  ad  una  comunanza  delle 
cause  di  dispersione  o  di  incisione  di  questi  depositi  ;  Ta- 
spelto  invece  delle  vallato,  a  monto  del  limite  di  massima 
espansione  degli  antichi  ghiacciai,  è  assai  diverso  da  quello 
delle  valli  o  dei  tratti  di  valle,  che  non  furono  giammai 
invasi  dai  ghiacciai. 

Prescindendo  dalle  differenze  di  pendenza,  che  per 


ogni  singola  y«litotii  sono  legate  air  oregraiia  oirtoetente, 
a  a^eo^iia  dellci  Miura  geolo^oti  e  sliral^rafica  dell»  re- 
giM^,  U  più  iiftp^nriaiila  effetto  éella  dimora  di  ud  ghìo^- 
cìnjo  in  una  vallata  od  io  parte  dì  ossa  sarà  la  mancaiusa, 
quivi,  dÀ  u«'  allmvioQe  cotienifieoraDea  air  allamoe  ii  sfa- 
celo. ipoi^eoÀco  Q  di  semplijee  trasporlo  ilii'vialiè,  efae  osser- 
vasi altrove.  lavece  si.  osservano  sui  versanti,  ad  aMesze 
sesjOiffi'Q  decresceoti  ia  04'dine  croaologit 0,  i  varii  gra^inr 
iuor^<^i^  qudli  orme  dclU  tenta  e  iatermitteote  ritirata 
d#l  ghiaeciiBJ4)^  Può  darsiis.  per  T  armonia,  ohe  vegns  ovun- 
que aelle  vicende  dei  creato,  die  que>sti  gradini  morenici, 
colle  morene  insinuati  e  di  ostacolo,  rappresenlino  anche 
n^lla,  massa  l' alluvione,  che  sarebbe  rimasta  ^a  e  lèt  ad 
iog/DJEoUare  la  vullaka,  se  non  fosse  disceso  il^  ghiaechijo. 
Ad  ogni  0¥>do,  cbinnque  conosca  quanto  sieoo  comum  r 
depositi  glaciali  insinuati  nei  recessi  delle  valli  larterali  e  li 
confronti  coi  lembi  di  alluvione  quaternaria  piA  distanti 
daJ  letto  attuale  delle  correnti,  sì  con^vincorà  di  Feggerì 
ivme  gli  uni  e  gli  altri  abbiano  favorevolmente  modificato 
queUo  (spaventevole  passaggio,  che  ne  si  para  alla  mente 
se  iminagi-ayiamo  l' orograGa  conseguente  ad  uft  improvvi^ 
so  siiUevamento  dei  fondi»  marini  od  air  improvvisa  scom- 
papaia  delle  maeise  agghiacciate.  1  terrazzi  morenici  appic- 
cicaUi  ai  versanti  rappresentano  quindi  le  alluvioni,  che 
WQJ^  si  sono  potute  fornMre  sul  foadlo  della  vaHe  durante 
la.  4KPora  del  ghiaeirtiajOi  Però  si  osservano  in  corrispon- 
d^pza  d^  coDAiraoiti  aecondarii  delie  aUre  alhivioni;  pro- 
foodaiBQtenle  terras^zate  :  alluvioni  e  terrazzi  evidentemente 
posiej^'lori  alle  ailuvioai  supenficiali  ed  ai  profotidi  terrazzi 
domite  pianure  ;.  Witu^ioni  ^  terrazzi,  che  possono*  essersi 
formali  ii):  epoQai  tavAo  più  recente  guanto  è  inferiore 
r  ordio^  deA  cww  d'  acqua,  a  cui  corrispondoDo.  Questi' 
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terrani  furono  iocisi  in  epoche  più  o  meno  recenti,  in 
alluvioni  formatesi  durante  o  dopo  il  periodo  di  terrana- 
mento  delle  alluvioni  fluviali  o  fluvio-glaciali  del  periodo 
glaciale. 

Torneremo  in  seguito  sull*  origine  e  sulla  cronologìa 
dei  terrazsi.  Per  ora  arrestiamoci  ad  una  ben  più  saliente 
differenza  orografica,  che  nelle  regioni  fredde  e  tempera- 
te distingue  le  varie  vallate,  o  seconda  delle  condizioni, 
in  cui  si  trovarono  nel  periodo  glaciale  ;  alla  presensa 
cioè,  od  alla  mancanza  di  laghi  più  o  meno  profondi  o  di 
piani  livellati  o  torbosi,  che  rappresentano  dei  laghi  recen- 
temente prosciugati. 

Restringendomi  al  versante  meridionale  delle  Alpi,  non 
potrei  a  questo  proposito  se  non  ripetere  quanto  dissero 
Ramsey,  Gastaldi  e  Mortillet.  Non  esistono  laghi  conside- 
revoli se  non  I&  dove  si  estesero  i  ghiacciai  quaternarii. 
I  laghi  più  estesi  e  più  profondi  si  estendono  a  monte  de- 
gli aofiteatrì  morenici.  Ma  dopo  le  obiezioni  mosse  dallo 
Stoppani  alle  teoriche  di  quegli  autori,  non  mi  assoderò 
con  questi,  per  altro  egregi  naturalisti,  nel  supporre  quanto 
ripugna  ai  dettami  delia  dinamica  terrestre.  Combattuta 
dal  Ball,  dall'  Ooiboni,  dallo  Studer,  dal  Desor,  dal  Mar- 
tina ;  abbattuta  dal  Lombardini  e  dallo  Stoppani,  T  ipotesi 
della  riescavazione  dei  bacini  lacustri  è  passata  in  giudi- 
calo. Solamente,  a  proposito  della  prova  che  i  signori  Ga- 
staldi e  Mortillet  vogliono  addurre  in  appoggio  delle  loro 
ipotesi  dair  anfiteatro  morenico  del  Tagliamento,  osservo 
che  a  monte  di  questo  auGteatro  nessun  fatto  fa  nemmeno 
supporre  T  esistenza  di  un  fyord  o  di  un  lago  in  epoca 
pliocenica  ed  è  affatto  impossibile  lo  ammettere  qualun- 
que erosione  profonda,  esercitata  dall'antico  ghiaccìajo 
sul  thalweg  di  questa  vallata.  Il  colle  miocenico  di  Oaoppo, 
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ctrcondato  da  quattro  collinette  marnose  od  arenacee, 
affiora  dalie  alluvioni  nel  bel  mezzo  dell*  area,  su  cui  si 
Torrebbe  esercitata  T  azione  escavatrice  del  ghiacciaio,  nò 
si  oomprende  come  potesse  esserne  rispettato. 

Eppure,  per  Mortillet  e  per  Gastaldi,  la  ipotesi  del  rie- 
scavamento  fu  la  conseguenza  del  fatto  stesso,  che  io  pure 
ammetto,  cioè  dell'esistenza  di  un'alluvione  preglaciale,  cui 
essi  supposero. cosi  potente  da  aver  riempiuti  i  bacini  la- 
custri. A  me  sembra  però  che,  comprendendo  l'epoca  pos- 
terziaria  nel  complesso  dei  fenomeni  fluvio-glaciali,  e  va- 
lutando nella  giusta  misura  1'  alluvione  preglaciale,  si  pos- 
sa semplificare  d' assai  la  relazione,  che  esiste  tra  i  laghi 
presenti  e  gli  scomparsi  ghiacciai.  Per  me,  uno  quaPunque 
dei  loghi  lombardi  od  alpini  non  rappresenta  quanto  hanno 
fatto  i  ghiacciai,  ma  quanto  essi  hanno  impedito  di  fare 
al  trasporto  fluviale,  nel  periodo  della  loro  massima  espan- 
sione. Di  più,  questo  lago,  generalmente  parlando,  esiste 
pex  la  presenza  di  quella  alluvione  preglaciale,  alla  quale 
i  due  snilodati  geologi  attribuiscono  il  temporaneo  suo 
riempimento.  Il  lettore,  che  forse  avrà  i^ompreso  il  mio 
pensiero,  mi  concederà  che  lo  svolga,  applicandolo  spe- 
cialmente alla  spiegazione  dell'  esistenza  dei  laghi  delia 
Lombardia,  ed  in  generale  delle  Alpi. 

Dobbiamo  al  signor  Desor  la  migliore  interpretazione 
dei  fenomeni  orografici,  e  quindi  la  migliore  distinzione  e 
spiegazione  dei  laghi  (4).  A  proposito  dei  laghi  del  versante 
meridionale  delle  Alpi  li  disse  laghi  di  chiusa,  e  solo  rico- 
nobbe in  alcuni,  come  nel  lago  Maggiore,  il  doppio  carat- 


(i)  E.  Desor,  De  la  physionomie  dei  laes  nUsset;  Revue  suis- 
86,  4860;  ▲.  Stoppaci,  NoU  ad  un  corso  di  geologia.  Milano,  i867, 
t  11,  pag.  idi  e  segueati. 


tve  4i  dhiuw  e  di  valioiie,  secando  che  esso  soonne  4t 
N.  a  S.  oda  NE.  a  SO.  La  natura  delle  rocce  dn  questi 
laghi  aUtruvarsttte,  la  strettesza  e  Ja  profonditi  nseai  mag- 
giore di  quella  dei  più  profondi  kgbi  ddla  Svixaera  im- 
partono a  queste  ebiuse  un  carattero  assai  deciso,  ed  è 

facile  riconoscere  il  modo  e  V  epoca  della  loro  completa 
formazione,  evidentemente  avvenuta  durante  il  perioilo 
miocenico^  quantunque  potesse  essere  iniziata  ael  perioda 
ceuozoico  precedente. 

In  realtà  però  non  sono  lutti  laghi  di  chiusa.  Il  lago  ii 
Garda,  al  quale,  quantunque  il  più  ragguardevole,  sembra 
non  si  estendano  i  confronti  del  sig.  Desor  (t  ),  oieglio  che 
una  chiusa  sarebbe  una  madia^  corrispondendo  al  suo  asse 
uno  sprofondamento  generale  di  tutti  i  terreni  più  receati 
del /^ernuaao  e  più  antichi  del  mioc^ft^.  Giunti  in  proesioiità 
di  questo  principalissimo  accidente  della  stratigrafia  delie 
Alpi  nostre,  mutano  quei  terreni  d*  improvviso  In  loro  di- 
rezione da  E.  a  0.  ed  inclinandosi  fortemente  verso  V  asse 
del  Garda,  rimontano  il  Tirolo,  spingendosi  più  oltre  BoU 
^apo.  Sembrami  assai  probabile  che  tale  foroM  etratigra* 
fica,  già  abbozzata  dal  principio  delf  epoca  cenozoica, 
forse  accompagnata  dalle  fratture  laterali,  da  cui  emersero 
le  lave  vulcaniche  sottomarine  del  Veronese  e  del  Yicen- 
tino.  È  poi  ci^rtissiuio  che  dal  confronto  della  serie  ter- 
ziaria del  Veneto  con  quella  della  Lombardia  e  del  Pie- 
moaie  e  speciuliuente  dall'  indole  dei  terreni  miocenici  su- 
periori e  pliocenici,  emerge  una  prova  irrefragabile,  che 
furono  sempre  più  diverse  le  condizioni,  in  cui  si  trova- 
rono, in  questi  ultimi  perìodi  deir  epoca  cenozoica,  le  due 

(!)  K.  l)e!«or.  O^^ff^ftes  ctnmdérations  sur  la  elassificaiion  des 
Inrt  a  propna  des  hftsnns  du  revers  meridional  des  Atpes;  Alti  dell» 
Sue.  elvetica  delle  scienze  uaiurali  riunita  in  Lugano,  settembre  4SO0. 


>.Si.< 


uietè  dei  versante  tnertdtoMle  dette  Alpi,  a  lévbMé  e  h 
pooeole  «liei  Garda»  Taeebde  delle  éifferebz^  métto  ma^eàté, 
traeeurattdo  la  mancaiiisa  qvasl  totale  di  terreni  tìifoceoici 
iielki  LombaiHlia  e  nelle  regioni  «ufoalpiae  del  Piemotìte^ 
mi  importa  |ier  oi^a  di  Uv  notare  la  mttih^ansa  nel  Vien^to 
e  ^»l  Friuli  di  Ufi  ptiocwe  murH^.  Quedto  terreno  ìììMÌI 
noli  n  osserva  in  nessun  punto  di  <que6te  regioni,  quliù:- 
tunque  èi  mantengano  per  vasto  tratto  inferiori  kì  limite 
ehe  possiamo  ragionevolmente  assegnare  al  sollevamento 
posplioceni«::o  degli  Appeninl  e  delle  Alpi  occidentali.  Tale 
maocanea,  come  è  nolo,  è  comune  non  solo  alle  grandi 
valiate,  ciie  convergono  le  loro  acque  nel  Danubio,  ed 
alla  diéissima  parte  del  continente  europeo,  ma  a  qu^si 
tutti  %k  altri  cojQtinenti  ^  sempre  più  restrin^ddosi  retteti' 
ftitHie  del  depositi  marini  sicuramente  riferibili  a)  ptiààent. 
P«r  quanto  ri^nat-da  il  Veneto,  il  Friuli  e  l'tìlirie  le  marne 
azKurre  «  le  ^bbie  dei  subappènino  sono  rap|)resentate 
da  Una  stl  iscia  di  arenarie  e  di  marne  a  fauna  Iai*aitre,  di 
conglomerati  Ciileari,  alternantisi  con  ristretti  depositi  di 
lignite  toii)osa,  che  dalle  sponde  del  Brenta  sì  accom*- 
pagoano  fino  at  colle  di  Ragogua,  stsila  sinistra  del  Ta** 
gliaiDento,  e  quindi  si  presentano  in  blenni  lembi  ist)làti 
nelle  valli  dell'  Isonxo,  della  Sava,  dell'  Idria  e  del  Vlp^ 
pacco.  Le  vallate  del  Brenta,  del  Piave  e  del  Tagliamento, 
specialmente  ove  si  allargano  in  corrispondenza  di  eoin- 
be  e  di  valloni,  come  neiralta  Valsugana,  nella  valle  di 
Belluno,  e  nel  canale  di  Socchieve  (  Friuli  ),  mostrano 
pure  degli  estesi  avanzi  di  un'  antichissima  alluvione  plio- 
cenica, generalmente  cementata  è  perfettamente  analoga 
alla  puddinga,  che  presentasi  sotto  i  terreni  glaciali  6 
fluvio-glaciali  nella  valle  padana.  In  nessuna  delle  re- 
dolii acceftnate»  nò  per  pozzi,  né  per  tagli  artificiali^  aè 


per  naturali  spaccature  od  erosioni  praticate  in  questo 
conglomerato,  si  rinvennero  vestigia  della  presenia  del 
mare.  Anzi  sodo  decisamente  lacustri  i  depositi  pliooeaid 
di  marne  ligoitifere  di  Budoja  e  di  Sacile,  clie  in  qaesU 
località  furono  accompaguate  a  27  metri  sul  livello  ma- 
rino e  nella  pi*ima  af&orano  a  circa  50  metri.  Il  più  iote* 
ressanle  si  è  che  questa  alluvione  pliocenica,  nel  Veneto, 
come  nei  versanti  orieniale  e  settentrionale  delle  Alpi,  bob 
si  presenta  in  strati  regolari  e  pressoché  orizzontali,  quali 
si  potrebbero  a  priori  supporre  per  la  mancanza  di  ter- 
reni pliocenici  marini,  come  prova  di  un   sollevameolo 
realmente  avvenuto,  tìli  strati  invece  inclinano,  ed  assai 
sentitamente,  verso  il  piano  e  verso  1'  asse  delle  valiate,  ia 
cui  questa  alluvione  si  presenta,  e  ia  formazione  intera  si 
presenta  talora  attraversata  da  spaccature,  accompagnate 
da  dislocamento,  potentemente  erosa,  arrotondata  e  rico< 
parta  da  terrazzi  morenici  e  da  morene.  Questo  almeao 
ho  potuto  constatare  in  più  località  del  Friuli,  della  Gar- 
niola,  della  Carintia  e  della  Stiria,  e  sembrami  risulti  aDcbe 
per  la  Svizzera  duir  ipotesi  di   un  avvenuto  sprofonda- 
mento, che  la  posizione  di  tale  conglomerato  ha  suggerito 
al  signor  Studer  nel  suo    lavoro  suir  origine  dei  laghi 
svizzeri  (I). 


(I)  M.  B.  Studer,  De  f  origine  des  la€9  suisses.  Bibliothèqne  ani- 
verseile  et  Revue  8uis8«  (Archives  des  sciences  pby«.  et  uatX  t.  XIX, 
1864.  —  li  couglonierato  piioeenico  delle  Alpi  venete  e  delle  alte  val- 
lai e  dei  conflnenti  del  Danubio,  corrisponde  al  Nagel/lue  bucherellato 
(Ldcherige  Nagelfue)  della  Svizzera,  indicato  dal  signor  Heer  nel  iw> 
Urwell  der  Sehweii%^  e  presenta  lo  stesso  carattere  litologico,  per  la 
maggiore  erodibìlità  di  alcuni  elementi  calcari  ia  confronto  col  ce- 
mento arenaceo-marnoso,  assai  compatto.  La  ctìmentazione  di  questa 
allnvione  deve  essere  certamente  anteriore  alle  fratture  ed  agli  sposta- 
ownti,  che  ha  subito,  ed  alla  erosioDe,  sui  lembi  di  qaeaU  coogtoine 
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Questo  spostamento  delf  alluvione  plioceoìca  dalla  sua 
posizione  originaria  è  assai  meno  rilevante  e  meno  com- 
plicato delle  contorsioni  e  dei  dislocamenti  offerti  dal 
sottoposto  conglomerato  miocenico,  che  distinto  da  ostres 
gigantesche  ed  alternato  con  arenarie  marne  a  fauna  mari- 
na si  eleva  nel  Friuli,  ad  O.  di  Pinzano,  airaltezza  di  500 
metri  sul  livello  marino.  La  coesistenza  appunto  di  questi 
due  conglomerati,  V  uno  alternato  con  strati  marini  a  fau- 
na del  miocene  superiore,  T  altro  fluviatile  o  lacustre,  an- 
che ad  altezze  assai  minori,  assicura  a  quest'  ultimo  la  sua 
posteriorità  in  confronto  al  primo.  I  rari  lembi  del  conglo- 
merato pliocenico  formano  nel  loro  complesso  dei  terrazzi 
molto  elevati  e  distanti  dal  letto  attuale  dei  fiumi  e  dei  tor- 
renti e  ne  presento  un  bellissimo  esempio  tolto  nei  din- 
torni di  Tolmezzo,  in  Carnia  (Tav.  I,  fig.  6,  7,  8  e  9). 

Siccome  il  supporre  che  V  inclinazione  e  la  frattura  di 
quest'ultima  alluvione  dipendano  da  un  sollevamento  post- 
pliocenico,  ci  obbligherebbe,  per  lo^eno,  ad  ammettere 
un  successivo  e  parziale  abbassamento,  onde  spiegare  la 
mancanza  assoluta  di  terreni  marini  pliocenici  nel  tratto 
delle  regioni  summentovate,  che  è  inferiore  al  limite  mas- 
simo del  pliocene  marino  sul  livello  del  mare  ;  siccome 
questo  sollevamento  e  questo  abbassamento,  gratuitamente 
supposti,  non  basterebbero  da  soli  a  spiegare  T  inclinazio- 
ne del  conglomerato  pliocenico  verso  T  asse  delle  vallate  ; 
cosi  io  credo  assai  pia  ragionevole  attribuire  questa  ìndi' 
nazione  ad  un  franamento,  conseguente  al  completo  aprirsi 
delle  chiuse  per  le  valli  di  chiusa,  ed  allo  sprofondamento 
del)'  asse  delie  sinclinali  per  i  valloni^  se  pur  si  trovano 

rati  esercitata  dalle  correnti  e  dei  ghiacciai  dell'  epoca  posterziaria. 
Questi  lembi  si  elevano  talora  a  250  metri  suU*  alveo  attaale  della 
correnti. 


realmente  nelle  A^ll^i,  (ielle  valii,  cbe  si  po$fi|8no  totalwaDte 
riferire  a  qucsf  ultiip^  forma  slratigra^a.  Qiie^tó  abrà- 
si, delle  vallate   per  uoa  leota  modificazioDe  delle  forme 
stratigrafiche  poU*ebbe  essere  avvenuto  lAdifi^DdenteiAeQ- 
te  da  osciJJazioQi   posilivc  o   oegaUve  deiUe   regioai  aor 
zijj^tte  rispetto  al  livello  niaKiiQ^  f  sempMt^ei^eQto  eoaie 
loqtooo  effetto  del  sollevamento  posAeotcenieo  e  poatmo- 
cectico  e  coupé  fenomeno  coacomijUflie  T  oseillaciaae  di 
regioni  circostanti.  M  postutto  è  que^^ta  lum  som^cd  ipo- 
tesi circa  ut\  fatto  renle,  di  cui  non  porssìaoio  ii«gare  Tesi'^ 
steni^a,  sit^beae  dobbiamo  aiM^ora  studiare  le  cause.  Il  Satta 
piCt  ioiiporta^te  si  è  la  maocanza  in  qiM^sAe  reigHUii  e  oel 
Veneto  in,  special  modo  di  pliocene  i»ariiio«   Da  questo 
fatto  si  può  logicamente  dedurre  che  air  epcica  piioceDict, 
nel  mare,  che  occupava  la  v<Ulata  padiina  e  che  iofraogeira 
le  sue  onde  alle  falde  delle  preelpi  loipbarde  e  piemAOtesi, 
spingevasi  od  E.  del  lago  di  Garda  una  penisobi,  jfer  lo 
meno  comprendente  i  colli  Berici  ed  Euganei,  noDchè  le 
minori  eminenze  sedimentarie  o  vulcaniche,  ora  sporgoati 
dqlle  alluvioui  ;  una  penisola  per  ceato  spigagli  esalaate  le 
sorgeati  teimali  e  le  emanazioni  gazpse,  come  T  \Mxm 
anelito  del  vulcanismo  sottomarino,  ivi  coatiniiatoai  da* 
rurvte  gli  anteriqri  peirìodl  de^^'  epQca    ceDMoica.  É  pm 
assai  n;)turale  supporre  che  V  ampia  dislocazione  det  fisir* 
da,  corrispondente  ad  un  abisso,  che , tuttora  si  spinge  a- 
764  ipetri  sotto  il  liveUa  m^rijaa  (pressapoeo.  alia  profoib- 
dità.deir  Adiriatìco  di  fronte  alle  bocche  di  Casaro)  abbia 
iimUato  verso  oriente  delsallevaipeoto  postpljoeenieo.  delta 
Alpi,  awQQqtQ  precisQQotenle  verso  lai  estremila  s^tteofario^ 
naie  degli  Appenini,  contemporaneamente  sollevati  (4). 

(1)  Se  aucbe  la  porziuae  oi'ientale  delle  Alpi  ha  subite  aa  solleva- 
nìeiito  postplioceuico,  bisogna  amnieltcre  che  sia  stato  eliso  da  lui'  ai>- 
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Questo  solievumento,  stando  ai  dati  somminietratf  dal 
signor  Gastaldi,  circa  T  altezza  a  cui  si  spingono  i  depositi 
pliocenici  marini  in  Piemonte  ed  aggiungendovi  la  media 
massima  profondità  dell'  Adriatico  da  Ancona  a  Trieste, 
di  circa  50  metri,  può  valutarsi  di  300  metri.  Laonde, 
prescindendo  dalle  foriuazioni  pliostoceniche,  *  d' origino 
cootineatale,  ed  abbassando  le  Alpi  occideotali  fino  al 
Garda  e  gli  Appennini  di  questa  probabile  misura  del  sol- 
levamento pospliocenico,  è  facile  imaginarsi  T  orografia 
pliocenica  della  vallata  padana  durante  il  periodo  di  mas- 
sima depressione,  nel  quale  depositavansi  le  marne  azzur- 
re del  Plaisancien.  Un  ampio  golfo  dell*  Adriatico  lambiva 
r  Appenino  sino  a  Torretta  (352<")  e  sin  quasi  alla  som- 
mità del  passo  di  Busalla  (390)  e  le  Alpi  sin  quasi  a  Cuneo, 
ad  Avigliana  (550)  ed  a  Biella  (4tO).  Si  internava  in  istretti 
seni,  assai  analoghi  ai  fyord  delle  regioni  boreali,  sino  a 
Pontemaglio  di  Domodossola  (333)  ed  a  Biasca  (339)  per 
le  valli  del  Toee  e  del  Ticino  ;  sino  alle  falde  dei  monti 
a  N.  di  Porlezza,  sino  a  Cbiavenna  (332),  a  Sondrio  (888), 
a  Breno  (350),  a  Lodrone  (849)  e  probabilmente  fino 
alia  svolta  del  Saroa  a  sud  di  Vezzano:  per  tal  modo  ri* 
coprendo  o  di  molto  sorpassando,  a  monte,  T  area  occu- 
pata dai  principali  laghi  orografici,  in  corrispondenza  dei 
quali  questo  mare  doveva  scendere  a  profondità  uguali, 
se  non  maggiori,  delle  profondità  di  questi  bacini,  dai  300 
agli  825  n>etri  (4).  Stante  la  regolare  sovrapposizione  del 

bj^ssaniento  postglaciale;  il  che  non  avvenne  perla  porzione  occiden- 
tale di  quella  catena  uè  per  TAppenino,  quantunque  anche  queste  re* 
gioni  abbiano  potuto  abbassarsi  dopo  T  epoca  glaciale. 

(1)  Circa  l'altezza  del  livello  dei  laghi  di  chiusa  nel  versante 
meridionale  delle  Àlpi^  e  circa  la  loro  profondità  raccolsi  dal  Maestrì, 
dal  Morsillet,  dal  Lavizzari,  dallo  Zeni,  dallo  Stoppanì,  dai  Trinker,  dal 
Mayr  e  dal  Gentilli  i  seguenti  dati: 
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plioeefM  id  mio€MB  nel  versante  oppeninico  Mia  Talle 
paiÌA#a,  è  ragionevole  eapporre  che  questo  golfo  pUoce- 
IMO  avesse  presso  questo  versante  una  profonditi  retati- 
\ai0eii4e  pioeoia  a  fosse  per  tal  modo  assM  aonugKaalt 
aU'iittoale  Adriatico  ed  al  mare  del  Nord,  elM  estranbt  al 
Uiabbiasaoo  Mcostandoai  alle  spiagge  della  Dalmaaa  e 
4^119  Iforvflci^i  inaise  da  fiori  (é).   U  tMineo  madrepoHeo 

d'Orta 366  

V«rlmio i94  «00 

CeroBio 272  279  Uv. 

Lario 198  588?  N. 

D »  4M  Gent. 

SeUao 191  300 

d'Wro S94  ^ — 

Benaco 69  835  Stp. 

di  a.  Croce  (Bellonese)  .    .  374  i50 

di  CavaxM  (Friuli)  .    .    .  fi60  490 

I  dati,  che  ai  posaono  ricavare  darla  carta  del  Mayr  {Àilas  dtr  Al- 
p$id9ìuierj  circa  gli  altri  laghi  minori,  poco  importanti,  non  sodo  troppo 
atte&di))ili^  stanle  la  difi'ercDza  loro  ed  in^euerale  delle  tnifiure.aliiine- 
triche  segnate  su  quella  carta  dalle  misure  ricavate  da  altre  fooni» 

(1)  Secondo  le  bellissime  tavole  dell'atlante  dello  Stieler  (1870),  la 
profondità  dell'  Adriatico  è  generalmente  inferiore  ai  100  faden  inglesi 
(i88m.)  a  N.  del  capQ  Gergaao,  preaentando  solo  ad  0.  dell' kolt  di 
S.  Andrea  la  profondità  di  271  m.  Il  limite  occidentale  dei  SOOim.  dista  daUa 
costa  dalmata  presso  a  poco  quanto  dista  dalla  spiaggia  italiana  il  lituite 
orlaotato  dei  SOon.,  di  più,  da  Chìoggla  a  Ceorle,  esternamente  a  que- 
sto limite  (lei  SOm.,  osservasi  «oa  serie  di  banchi  sommersi  alla  pro> 
fondita  di  i3a  23  metri,  quale  indizio  di  un  apparato  littorale  la  cai  emer- 
sione ò  impedita  dall'  erosione  marina  e  dal  lento  abbassamento  del  foo- 
do,  tuttora  continuantesi.  La  profondità  massima  dell'  Adriatico  è  dì 
i064m.  tra  il  capo  Rodoni  (Albania)  ed  il  golfo  di  Manfredonia,  ed  a 
aoli  90  miglia  dalle  Bocche  di  Cattare  venne  misurata  la  ragguardevole 
profondità  di  796m. 

II  mare  del  Nord  presenta  sin  presso  alla  Norvegia  od  fondo  oodu- 
lata,  colla  oiaaainìa  profondità  di  180m.  ed  il  mare  Germanico  aceode, 
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di  S.  CololDbMo,  il  rapido  iihi  iiegoltfr^  piésd^lfkir  (Mtki 
raarne  «He  sabbie  mariiM  «  (ki  «fuetto  atk  gikki)e,  all#  Éàh^ 
bi^  ed  ai  eongflomeiraU  allfyfioiiali,  oltre^  ai  eomptdtire  il 
lentOy  defifiìtiT&  soilevaooeBio  postpttocenicó»,  ifddtoM0  àt^ 
tfesi  cbe,  presso  gK  Appeooiiù  e  te  A^i  odeMeUtall,  H  omk 
re  plìocttirica  era  poco  profondo  e  sooo  «ngomeoli  non 
lieti  io  appoi^gio  delta  naturalezza  defi  eoafrooto  auAC^ 
ceniMito. 

Se  coQsideriaivo  poi  le  prealpi  lombarde  e  ptenaonteai, 
vediaiBo  che  a  mezzo^omo  dei  (aghi,  presso  at  tratto,  io* 
Ciak  essi  si  steadono  sai  depositi  posteraiarii,  da*  questi 
emeagoDO  dovunque  delle  roe«e  sedinMiitarie  od  eruitivd^ 
pia  antiche  del^pKeeeoe,  \é  qunìl  rapprésenlMO  altoettanto 
isole  o  scogli,  che  sporgeiyaiio  presM  le  spiagge  pi4i  flbrvpttf 
del  golf(r  plioceoico.  Taluni  di  qae^ti  scogli,  pttl  lenta  0 
graffiale  sotleivaMento  poslplvocenio»  convertici  in  baoobi 
mbdreporicjiy  vennero  in  seguito  ricoperti  da  formaaioni 
laeustiri,  «ctaie  fu  ii  «aso  d«l  colle  di  Casteaedoto,  ptww 
Brescia. 

Tale  aspetta  deUa  vaile  padana,  nelFapoc»  (AioeMlca, 
s»  tiresentò  a  tetti  i  geologi^  che  vi  stodiarancy  i  terreni- 

per  lir  noBssima  soa  e^teiisicÉe,  ad  rstoA  anemia  di  37éé.  Ma  aaa  aiàa^ 
Btoia  di  94m.  ;  aozi  nei  suo  bei  mezto,  a  KE.  deUe  foci  dall'  BomM 
(Inghilterra)  presenta  il  Doggerbank,  che  si  innalza  con  una  media  di 
àSni.  B\i  Qt)*area  di  01(1*6  2800  miglia  quadrate.  Verso  la  Norvegfa,  atrio- 
coirt^is  W  niù\i&  dei  409  ibden  noA  si  alloatana  più  di  S  a  16  ifii^i« 
dalia  costa,  e  di  fronte  b\  bitter fy ord  %\  osservò  la  profonditi  di  896m. 
e  ffeNo  SkoftK^rtfd^k  fo  scandaglio  scende  rapidamente  a  309  e  463^1., 
per  raggiungere  una  massima  profondità  di  8Ì0ro.,  tra  Àrendal  e  Teatté- 
ma  punta  della  Dafiimarca. 

È  poi  notissimo  che  i  fyord  principali  della  Norreg^,  dello  Sf^tisbergi 
delie  Peroé,  deflo  Sheltland,  della  Terra  del  Fuoco  ecc.,  si  sprofondano 
talora  a  600mp.  sótto  il  Kvelfo  del  mare  e  sono  chinst  tta  moraglie,  che 
8*  innalzano  ripidissime  5ne  a  1400  e  KSOO  th^ì. 


podterziarii.  I  sigoori  Martins,  Gastaldi  e  Hortiliet,  partendo 
da  tale  orograta  pliocenica,  ne  ricoDobbero  i  graduali  can- 
gia meoti  per  Ufi  soileTamento  già  iniziato  nel  pliocene.  Ne 
consegfluvt  la  formazione  di  un  deposito  lacustre,  plioce- 
nicOt  a  Maetoi^n  arvemensis,  ad  Elephas  meridianalis  ei 
autiguaSi  a  Rkfnoceros  Uplorinus  e  ad  Hippopolamns  ma- 
jor (t),  che  si  estendeva  tra  i  colli  dell'  Astigiano  e  le  falde 
delle  Alpi  occidenlali,  superiormente  alle  sabbie  plioceai- 
che,  marine.  Il  signor  Omboni  (2),  supponendo  che  la 
massima  parte  delle  alluvioni  della  valle  padana  fosse  de- 
posta sotto  al  mare,  pure  egli  riconobbe,  anzi  prolungò 
oltre  il  possibile  una  tale  orografia.  Il  signor  Stoppaoi, 
pur  riconoscendo  il  valore  dei  fatti  accennanti  ad  una  al* 
luviotte  pliocenica  oeir  alta  valle  padana,  per  quanto  ri- 
guarda i  bacini  lacustri  della  Lombardia,  propende  a 
supporre  che  T  orografia  piocenica  si  protraesse  sino 
alla  discesa  dei  ghiacciai,  onde  non  essei^e  costretto  ad 
ammettere,  Coli'  esistenza  di  un'  alluvione  preglaciale,  la 
falsa  conseguenza,  che  ne  trassero  gli  autori  ed  i  so- 
stonitari  dell'  ipotesi  dell'  affouiUemeni.  Neil'  opera  del 
Raolus  evvi  una  vignetta  indicante  le  Alpi  lombarde 
neir  ultimo  periodo  di  sommersione  ed  eseguita  secondo 
una  memoria  di  Oscar  Peschel  (d).  I  fyord  pliocenici  si 
spingono  sino  allo  Spluga  ed  a  Bormio  (il  '  che  sembrami 
esagerato),  e  la  loro  chiusura  a  valle,  naif  epoca  pliostoce- 
nica,  si  attribuisce  alla  formazione  degli  anfiteatri  moreoiei, 

(1)  H.  Gastaldi  et  Mariius,  Exsai  sur  les  ter  rami  superfideU  de  la 
vallèe  du  Po  ecc.  Versailles  i850;  G.  de  Murtilet,  U  epoque  quaier- 
naire  dans  la  vuìUe  du  Po  ;  Bullelin  de  la  Société  geologa  de  Fren' 
ee,  r  serie,  T.  XXll,  iS64. 

(2)  G.  Omboni,  /  ghiacniai  antichi  e  il  terreno  erraiico  di  Lom- 
bardia, Milano  1864  ;  Atli  della  Soc.  itaL  di  se,  natur,  voi.  HI. 

(3)  Reclas, Xa  terre,  voi.  Il,  cbap.  IV,  p.  ii5. 
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combinata  col  sollevamento  ;  la  quale  ipotesi  per  essere  am- 
missibile ed  efficace  deve  evidentemente  presuporre  un  solle- 
vamento postpliocenico  anteriore  alla  formazione  degli  anfi- 
teatri, impossibile  sino  a  che  la  regione  era  sommersa.  Tutti 
però  riconoscono,  e  chi  noi  potrebbe  I  che  il  mare  plioce* 
Dico  doveva  occupare  le  chiuse,  ove  stagnano  attualmente 
i  laghi  prealpini,  e  che  un  nesso  strettissimo  collega  la 
presenza  di  questi,  come  della  massima  parte  dei  laghi  al* 
pini,  colla  discesa  degli  antichi  ghiacciai. 

Ma  partendo  da  questa  orografia  pliocenica,  dal  gene- 
rale consenso  appoggiata,  quanta  incertezza,  qi^anto  attrito 
di  opinioni  opposte  !  quale  succedersi  d' ipolesi  effimere, 
circa  la  storia  posterziaria  dei  bacini  lacustri  !  In  tale  di* 
Tersità  e  luultiplicità  di  opinioni,  espongo  io  pure  un  ten- 
tativo per  la  loro  conciliazione,  nella  speranza  di  facilita- 
re la  scoperta  della  verità. 

Anzitutto  osservo  : 

4 .''  Che  vi  deve  essere  un  termine  medio  tra  il  non  am- 
mettere un'  alluvione  antica,  o  meglio  preglaciale^  coipe 
fa  lo  Stoppani,  e  T  ammettere  un'  alluvione  preglaciale  ca- 
pace di  riempire  degli  abissi  di  200  a  900  metri,  come 
vogliono  Mortillet  e  Gastaldi  (4). 

2/  Che  r  esistenza  degli  anfiteatri  morenici,  conser- 
vatissimi,  regolari,  non  modificati  da  alcuna  azione  mari- 
na, anche  là  dove  i  ghiacciai  sono  attestati  da  morene,  che 
8i  elevano  sopra  una  base  attualmente  non  più  alta  di  50 

(4)  G.  de  Mortillet,  Carte  des  anciens  glaciert  du  versant  ilalien 
des  Alpes;  Atti  della  Soc.  it.  di  te.  natur,  voi.  Ili,  MiUno'4800;  Sur 
Vaffouillement  des  aneiens  fflaeiert;  Risposta  a  B,  Gastaldi;  ibidem, 
voi.  V,  J865. 

B.  Gastaldi,  opere  citate  e  Lettera  al  aig.  G.  Mortillet  sulla  esca- 
va%ione  dt»i  bacini  lacustri  compresi  negli  anfiteatri  morenici;  ibi- 
dem 1803. 
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metri  sol  liveKo  marino  (morene  del  ghiacciaio  dell*  A<fige); 
che  la  mancanza  di  ogni  argomento  positivo  in  appoggio 
alfe  rdee  di  an  sollevamento  postglaciale^  mentre  sonò  mà- 
nìre^te  fé  proTe  (fi  un  s^ofrevamento  posCpliocekico;  che  T  in- 
dole stessa  del  primo  perìodo  deir  epoca  ghrciafe,  io  coi 
lentamente  operavtrsi  fa  ifiseesa  dei  ghiacciai,  rendono  gfi 
a  priori  necessaria  la  presenza  di  unf'allavioneprregtaciale, 
su  cui  dovette  costruirsi  T  edificio  dcgFi  anrfitealri  morenici, 
dei  talus  fluvio-glaciaK  e  dette  alluvioni  del  perìodo  glaciale. 

d.*  I  fatti  più  srcuri  e  generalmente  ammessi  dimo- 
strano che  in  tutta  (a  regione  pedemontana  delfe  A^, 
un'  alluvione  generalm^rte  cottglomrerata,  nron  influenzata 
ponto,  per  la  sua  massima  potènza,  da  trasporto  gtaciale, 
destrtuHa  dai  caratteri  strafi^afici  e  pafeontologicr  dd- 
r  afhiti^ne  pliocenrcia,  sopporta  le  fondazioni  del  perioda 
glaciale. 

Di  queste  tre  proporzioni  la  primaf  è  evidente,  la*  se- 
comfa,  se  por  ha  Irisogno  di  dimostrazione,  sarir  svolta 
trattando  del  periodo  dei  terrazzi,  e  fa'  terza  mi  porta  sui 
campo  pratico,  su  cui  mi  sr>ffermo  prima  dì  passar  oltre. 

Incomrnciando  dal  Friuli  e  precisamente  daf  talus  df 
sfacelo  morenico,  su  cui  po^  Uditve  ed  il  suo  circondario, 
i  dati  da'  tae  facenti  sugli  scarti  di  circa  M  pozzt,  spinti 
alta  profondità  da  Ò&  9f  \^  metri,  mi  perm^ilono  dì  stt^ 
fermare  eìt^j  inUerfor mrente  air  aMovione  fluvro^gfaciale,  at- 
tratei^sata  per  ufi  tratto  sempre  mrnore  da  N.  a*  S.  (dai  S5 
ai  2")  e  sempre  caratterizzata  da  rocce  delle  più  lontane 
regioni  della  Garhia  e  da  alcuni  ciottoli  erratici  del  Tirolo, 
si  osserva  un'  alluvione,  geaeratment»  cementata,  psssanfe 
al  conglomerato  pliocenico,  ma  regolarmente  stratificata  e 
costituita  dalie  rocce  eoceniche  e  mesozoiche  delle  monta- 
gne più  vicine.  Meglio  che  al  Tagliamento,  questa  dlu* 
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v'wM  ai  riferirebix^  al  tor.  Torr^,  che  iii^eodo  mi  pièno 
^ppepa  ad  £.  delia  valle  principale,  veo-ae  spiirto  verBo 
r  Isonzo  dalla  «c^rpa  fluTxo-glaciale  delle  morene  ii  Q^^^o, 
di  Tricesimo  e  di  Moruz^.  É  questa  dlluff  ope,  eke  ^  buon 
dirilto  il  signor  Mortillet  ba  indicata  sotto  le  morene  di 
P^gnacoo  (1),  e  che  d*  altronde  si  osserva  pjù  ad  oy^st, 
nel  Jetto  del  Corno  e  del  Ripudio,  da  Fagagna  a  S.  Paniele. 

Del  rimanente  del  Veneto  i  pochi  fatti  attendibili  rac- 
colti dalle  memorie  del  Catullo  fann^  solamente  preseatira 
elle,  in  analogia  a  quanto  si  osserva  nel  Friuli,  w^allu* 
▼ione  preglaciale,  mancante  degli  elementi  litologici  ap^r-^ 
tati  nelle  alluvioni  posteriori  dai  ghiacciai  del  Piave,  M 
Cismone,  del  Brenta  e  delf  Adige,  lesista  aQch^  nel  Veneto. 
Del  resto,  essendo  provata  V  emersione  di  questa  re^ne 
durante  il  pliocene  e  mancando  ogni  argomento  por  «ca-* 
mettere  una  sommersione  durante  i  periodi  pr^^gliKciftle  t 
glaciale,  è  necessario  ammettere  una  transizioqe  (m  V  f^l* 
luvipne  pliocenica  e  le  formazioni  pliuvioia^li  o  mor^eninhe 
del  periodo  glaciale. 

Per  la  Lombardia  io  ritengo  che  quest'  alluvione  pr^ 
glaciale  sia  il  Ceppo^  sottoposto  alle  morene  della  Briap«s9 
e  dello  sbocco  della  Valcamonica,  affiorante  s»Ue  spo«^ 
deir  Adda,  del  Brembo,  del  Serio,  delf  Ogiio  e  dei  loro 
principali  confluenti  ;  esteso  in  somma  in  tutta  la  regione 
pedemontana,  sotto  le  alluvioni  del  periodo  glaciale^  V  ^ 
rigine  alluviale  di  questo  congolmerato  e  la  sua  orosiOMr 
venne  ammessa  dal  signor  Stoppani  w'  suoi  StuitH  geol^^ 
gici  e  paleontologici  sulla  Lombardia  ;  ma  nelle  sue  ìi^lfi 
Y  esimio  geologo  riferisce  cbiaraoieate  questa  forma^on^ 


(i)  G.  de  Mortillet,  Carle  des  anoiens  glaciers  du  tfenant  itc4ien 
det  Alpet, 


I 

t^ìMioc^ne  e  ne  attribuisce  le  ampie  soluzioni  di  coatìooitl 
a  condiEioni  stratigrafiche  anziché  a  semplice  erosioae.  I 
signori  Gastaldi  e  Mortillet  vi  riconobbero  V  alluvione  o»- 
tica  ;  i  signori  Desor  ed  Ombonì,  lo  sfacelo  morenico  & 
un  primo  periodo  glaciale  ;  ultimamente  poi  il  signor  Mag- 
gi credette  scorgervi  una  formazione  lacustro-glacìale  (I). 
Riguardo  a  quesf  ultima  ipotesi,  io  non  comprendo  la  for- 
mazione di  un  conglomerato,  potente  in  alcuni  siti  più£ 
100*,  esteso  per  tutta  T  alta  pianura  padana,  regolar- 
mente inclinato  da  N.  a  S.  nelle  tranquille  onde  di  ud  lago, 
di  cui  invano  si  ricetn^herebbero  le  sponde  nell*  aperta  pi^ 
nura,  nonché  la  posizione  rispetto  ai  ghiacciai  delle  vali 
principali.  Ad  onta  della  forma  sillogistica,  che  T  autore 
ha  scelto  per  esporre  la  sua  idea,  isolata  da  ogni  conside- 
razione laterale  e  da  ogni  relazione  coi  fenomeni  glaciali 
più  accertati,  confesso  che  non  sono  pervenuto  ad  aITe^ 
rarla.  Quest'ultima  spiegazione,  come  quella  di  Desor edi 
Omboni,  ha,  non  foss^  altro,  il  difetto  di  attribuire  ad  uno 
stesso  modo  di  formazione  1*  alluvione  di  sfacelo,  che  ri- 
pesa sopra  il  conglomerato  e  che  consta  di  elementi  della 
Valtellina,  col  conglomeralo  o  ceppo,  che  risulta,  come  os- 
serva a  ragione  lo  Stoppani,  di  elementi  provenienti  dalle 
valli  del  Brembo  e  del  Serio,  non  interrotte  da  laghi. 

L'opinione  dello  Stoppani  trova  delle  serie  obiezioni  aeile 
diversità  litologiche  e  stratigrafiche  che  passano  tra  il  ceffo  j 
deir  Adda  e  la  puddinga  della  Gamerlata,  presso  Como. 
Quest'  ultima^  costituita  da  rocce  metamorfiche  ed  ea)e^ 
sorie  deir  alta  Valtellina,  al  pari  dei  conglomerati  iosocro- 
ni,  generalmente  marini  del  Piemonte,  del  Vicentino,  del 
Trevigiano  e  del  Friuli  presenta  i  suoi  strati  potentemeote 

(1)  f>.  Maggi,  Intorno  al  conglotnerato  dell*  Adda  \  RendiemiH  de   \ 
Reale  Istituto  Lombardo^  serie  li,  voi.  2.%  Milaao,  4809. 
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sollevati  e  talora  ripiegati  a  ventaglio  ;  epperò  sembrami 
anteriore  alia  completa  apertura  del  fyord  plioeemco,  a 
cui  1'  attuale  Lario  corrisponde.  In  quanto  poi  airattribuire 
ad  una  dislocatura  la  verlicalilà  e  T  altezza  delle  pareti 
del  ceppOy  ove  è  più  profondamente  inciso  dai  suoccen* 
nati  corsi  d'  acqua,  sembrami  che  tote  ipotesi  sia  un  po' 
pericolosa  ;  in  quanto  che  obbligherebbe  od  attribuire  a 
dislocamenli  troppe  analoghe  incisioni  di  identici  conglo- 
Dierati  allo  sbocco  delle  valli  alpine  e  nel  seno  stesso  di 
queste  valli. 

Sembrami,  a  cagion  d*  esempio,  che  V  erosione  di  cir* 
ca  60™  fatta  dal  piccolo  torrente  Concassola,  confluente 
del  Serio,  nel  conglomerato  lacustro-glaeiale,  superiore  e 
laterale  alla  formazione  di  lignite  torbosa  di  Val  Caudino, 
dimostri  la  possibilità  che  T  analogo  agente  abbia  inciso  il 
conglomerato  dell'  Adda,  come  quello  che*  afGora  sulle 
sponde  del  Lamforo,  delle  Morgora,  del  Brembo,  del  Serio 
e  del  Cberio.  Il  sig.  Moggi  poi  ha  il  merito  di  over  dimo- 
strato la  superiorità  del  conglomerato  in  discorso  rispetto 
alle  argille  plioceniche  di  Almenno  ;  il  che  mi  permette  di 
sioerooizzarlo  con  un  analogo  conglomerato  che  ricopre 
il  deposito  pliocenico  di  Nese,  nella  vallo  Seriana,  e  che 
rappresento  olla  figura  X  della  Tavola  XIII. 

L'  opinione  del  sig.  Gastaldi  suir  epoca  preglaciale  di 
questa  alluvione  cementata  sembrami  lo  più  logica  ;  qual- 
ora però  si  escludano  quegli  strati  più  superficiali,  che 
presentano  elementi  provenienti  da  regioni  separato  disi- 
la pianura  per  T  area  occupata  dei  laghi.  Questi  strati,  ac- 
cusanti la  presenza  del  ghiacciaio  nel!*  area  della  fronte 
morenica,  se  non  più  a  valle,  rappresentano  il  naturale 
passaggio  di  questa  alluvione  preglaciale  air  alluvione  flu- 
vio*glaeiale.  Causa  innocente  della  sfortunata  ipotesi  del** 
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r  affouilUm^nt^  questi  strati  possono  e  devono  essere  as- 
solutamente separati  dall'  alluvione  sottoposta. 

Quest'ultima,  cosi  limitata,  rappresenta  anche  per  la 
Lombardia  T  effetto  della  dejesione  delle  valli  non  inter- 
rotte da  laghi  e  sboccanti  direttamente  nel  piano  ;  delle 
vaili,  cioè,  d'onde  sboccano  1'  Olona,  il  Lambro,  il  Brembo, 
il  Serio,  il  Cherio,  il  Mella,  il  Chiese  e  l'Adige.  Gertameate 
il  loro  decorso  e  la  loro  confluensa  in  altri  corsi  d*  aequa, 
furono  alterali  dalla  posteriore  formazione  degli  anfiteatri 
morenici  e  delie  icarpe  di  sfacelo  morenico  e  solo  itl- 
terioii  sludit  sul  sottosuolo  lombardo  potranno  precisare 
il  valore  di  tuie  spostamento. 

Nel  Pieuìoute  l' esistenza  di  questa  alluvione  preglaciale 
è  pi6  che  a  sufficienza  dimostrata  dui  signori  Gastaldi, 
Martina  e  iMortillet,  quale  intermezzo  naturalissimo  tra  le 
alluvioni  plioceniclie  e  le  alluvioni  del  periodo  glaciale. 
Quivi  pure,  come  nella  Lombardia  e  nel  Friuli,  quesi*  al- 
luvione  act'enna  co'  suoi  elementi  litologici  ad  una  idro- 
grafia differente  dall'  attuale,  specialmente  per  la  Stura  di 
Cuneo  e  per  il  Tanaro,  deviati,  per  le  alluvioni  più  occi- 
dentali, dal  loro  decorso  da  S.  a  N*  e  spinti  tra  le  bassure 
dei  colli  astigiani. 

Dal  complesso  adunque  dei  fatti  fino  ad  ora  esposti, 
pel  naturale  sviluppo  dei  fenomeni  posterziorii  e  |>er  la  pre- 
cedenza del  sollevamento  in  confixmto  delle  discese  dei 
ghiacciai,  sembrami  impossibile  negare  l' esistenza  di  una 
alluvione  preglaciale,  non  ancora  influenzata  dal  trasporto 
glaciale,  che  la  ricoperse  di  altra  alluvione  e  di  un  anfiteatro 
morenico,  e  mi  associo  al  si^'.  Gastaldi  nel  ritenerla  topo* 
graficamente  e  geologicamente  distinta  dall'alluvione  plioce- 
nico a  mastodonti  e  ad  ippopotami.  Per  nessun  fatto  però 
occorra  di  supporre  che  questa  altarriona  siasi  protratta 
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per  uq'  epoco  tanto  lunga  da  riempire  le  profondità  delle 
<^hiuse  occupate  dei  laghi  attuali  ;  poiché  a  vaile  di  queste 
chiuse  questa  alluvione  provenne  dalle  valli  non  iulercette 
da  alcun  lago  orografico. 

Quel  sollevameoto,  che  attualmente  prosciugherebbe  il 
mare  dol  Nord  e  T  Adriatico  per  la   maggior  parie  della 
loro  estensione,  senza  per  questo  distruggete  i  labirintici 
seni  di  mare  della  Scandinavia  e  della  Dalmazia  ;  quel  sol- 
levamento, ohe  convertirebbe  quindi  questi  mari  in  strettis- 
simi golii,  diraniantisi  presso  la  spiaggia  più  scoscesa  in 
gole  a  pareti  quasi  verticali,  disseminali  da  isole  aèsai  più 
vaste  delle  preesistenti  ;  quel  sollevamento  appunto  avven- 
ne per  le  Alpi  ad  ovest  del  Garda  e  per  gli  Apennini  dopo 
r  epoca  pliocenica.  Vedremo  in  seguito  come  sia  assai  pro- 
babile che  tale  sollevamento  continuasse  sino  a  raggiun- 
gere, prima  del  periodo  postglaciale,  un  massimo  maggiore 
delle  quantilà  attualmente  attestate  dall*  altezza  dei  lidi  plio- 
cenici  sul  livello  marino.  Certamente  era  assai  inoltrato 
quando  i  ghiacciai  guadagnarono  la  loro  massima  espansio- 
ne, sino  oltre  le  estreme  cinte  degli  anfiteatri  morenici.  Nella 
lungo  epoca,  impiegata  in  tale  discesa  dei  ghiacciai,  un'  al- 
luvione fluviatile,  trasportato  dai  corsi  d'  acqua  non  inter- 
cetti da  chiuse  profonde,  dapprima  dispersa  dalle  onde  del 
mare,  che  si  ritirava  pel  sollevamento  della  regione,  quindi 
distribuita  in  singoli  talus,  continuamente  estendentisi  pel 
continuo  aumento  delle  piogge,  ricolmò  i   bassi  fondi  tra 
le  isole  e  gli  scogli  del  littorole  prealpino,  e  già  perse  stes- 
sa eostltul  un  primo  sbarramento  delle  chiuse  corrispon- 
denti alle  vallate  principali.  Per  tal  modo  questa  alluvione 
preglaciale  cooperò  eoi  sollevamento  a  limitare  a  valle  que- 
ste chiuse  ed  a  convertirle  quindi  in  laghi.  Il  livello  di  que- 
sti laghi,  in  confronto  coir  estuario  postplioceniro,  ette  do- 
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veva  occupare  la  valle  padoDo,  ed  11  ooiMeguente  grado  di 
salsedine  delle  acque  sarà  stato  deteruiinato  dalla  poteau 
di  queste  alluvioni  e  dai  dettagli  deli*  orografia  postpiioce* 
Dica  nella  regione  pedemontana,  che  gli. attuali  sludil  non 
permettono  di  ben  definire. 

Nel  mentre  che  allo  sbocco  dello  valli  prìDcipali,  po' 
r  effetto  combinato  del  sollevamento  e  delle  allusioni  pre- 
glaciali, avveniva  questo  primo  abbozzo  di  laghi  prealpini, 
un'  alluviooe  pur  doveva  formarsi  ali'  estremità  opposta 
delle  chiuse  di  queste  valli  occupate.  Ma  questa  alluvione, 
dovuta  ad  un  corso  d' acqua  forse  nemmeno  confrontabile 
con  quelli  sboccanti  direttamente  sul  piano,  sospesa  assai 
per  tempo  dalla  discesa  del  ghiacciaio  corrìspoDdeote,  co- 
me mai  avrebbe  potuto  riempire  le  profondità  dei  laghi 
lombardi  e  quindi  riversarsi  sul  piano  per  distendersi  ia 
amplissimi  talus,  fino  a  Magenta,  fino  a  Gassano,  fino  a 
Calcio  ed  a  Romano  ?  Sembrami  che  il  tratto  decorrente 
tra  i  limiti  suaccennati  dei  fyord  pliocenici  e  la  spiaggia 
settentrionale  dei  laghi  attuali  sia  abbastanza  lungo  per 
potere  attribuirne  almeno  una  parte  al  bre?e  periodo  di 
tempo,  che  decorse  dal  principio  del  sollevamento  postpBo- 
cenico  fino  alla  comparsa  del  ghiacciaio  air  estremità  set- 
tentrionale dei  bacini  lacustri.  È  poi  evidente  che  anche  il 
sollevamento  avrà  in  parte  limitata  a  monte  T  estensione 
dei  laghi  postpliocenici,  in  eonfnonto  col  livello  a  cui  spin- 
geva usi  le  onde  maiine  nel  fyord  pliocenico.  Ma  osservo 
che  il  determinare  T  altezza  del  livello  del  lago  postpliocc- 
nico  è  questione  affatto  accessoria  e  inutile  ;  poiché  il  eoo* 
tinuo  innalzarsi  dei  tulus  di  alluvione  preglaciale^  all' estre- 
mità sud  dei  bucini  lacustri  già  abbozzati,  ne  doveva  con* 
tinuamente  aumentare  il  livello. 

Qualunque  sia  stata  T  estensione  di  questi  laghi  e  la 
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posixiODe  loro  rispetto  al  livello  marioo,  il  fatto,  che  sem- 
brami ìncoDtrastabile,  si  è  cbe  il  sollevamento  postplioce- 
nicQ  e  le  oIIutìodì  pieglociali  avevano  di  già  abbozzati  i 
bacini  lacustri  prima  della  massima  espansione  dei  gbiuc- 
eìai,  e  cbe  il  loro  livello  era  superiore  allo  specchio  del 
mare. 

Lateralmente  ai  bacini  lacustri,  cosi  abbozzati  ueir  e- 
poca  postpliocenica,  dovette  avvenire  un'energica  erosione 
dei  terreni  pliocenici  sollevati,  i  cui  lembi  tuttora  ne  rap* 
presentano  un  leiYazzo  marino.  A  valle  dei  bacini  lacustri 
le  alluvioni  più  fine  sì  raccolsero  nelle  depressioni  del 
fondo  sollevato  del  mare  pliocenico,  mentre  le  acque  ne 
erodevano  le  sporgenze  ;  cosi  preparando  con  un  primo 
liTellamento  i  fondi  argillosi  della  bassa  Lombardia,  del 
Veronese  e  del  Vicentino,  ed  iniziando,  prima  con  lagune, 
quindi  con  allagamenti  di  acqua  dolce,  queir  orografia 
della  valle  padana,  che  ne  viene  rivelata  dalle  estesissime 
torbiere,  che  formano  il  sottosuolo  di  quelle  regioni. 

Né  paja  strano  che  mi  accosti  cosi  da  vicino  al  li- 
vello attuale  dell' Adriatico  in  cerca  di  alluvioni  preglaciali. 
Le  alluvioni  dei  due  periodi  susseguenti  dell'  epoca  poster* 
ziaria,  converrà  ricercarle  in  gran  parte  sotto  al  livello  di 
questo  mare,  sotto  le  lagune,  sotto  i  banchi  più  o  meno 
sommersi  lungo  la  spiaggia  da  Ancona  «a  Grado  ;  là  dove 
gii  scandagli  dei  pozzi  artesiani,  anche  spìnti  a  170°^,  non 
trovarono  giammai  un  lembo  di  terreno  marino,  ed  i  più 
sicuri  dati  storici  attestano  che  anche  neh'  epoca  antropo- 
zoica andò  continuandosi  una  generale  depressione  della 
spiaggia  (I). 

(i)  C.  Ballo,  Sopra  la  vulcaniciid  ed  il  lento  abbassante nlo  del 
suolo  nella  Venezia  marittima^  Podova,  i86i  ;  G.  de  Mortillet,  V  epoque 
guai  emaire  dané  la  vallèe  du  Po.  —  BecUiB,  Opera  citata,  voi.  1,  p.  780. 
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Se  r  esistenza  di  uo'  alluvione  preglaciale,  amiche  dif- 
ficoltare la  spiegazione  della  metamorfosi  dei  fyori  plioc^ 
mei  in  laghi,  collima  invece  perfettamente  e ol l'idea  (kì 
sollevamento  postpliocenico,  collo  sviluppo  dei  caratlei 
meteorologici,  orograGci  ed  idrografici  delf  epoca  poster- 
ziaria  ;  se  lutti  questi  fatti,  mutuamente  spiegandosi  e cos- 
pletnndosi,  permettono  di  far  rimontare  al  periodo  preda- 
fiale  la  formazione  dei  bacini  lacustri  delle  prealpi  Iod- 
barde  ;  egli  è  da  altra  pQrte  fuor  di  dubbio,  che  tali  baeiffi 
furono  ridotti  ai  limiti  attuali  dai  fenomeni  avvenoii  «i 
due  periodi  susseguenti  dell'  epoca  neozoica. 

I  ghiacciai,  sospesa  colla  loro  progressione  rallniìaie 
preglaciale  per  le  Valli  e  pei  tratti  di  valle  da  essi  occopsH 
impedirono  colla  loro  presenza  un  ulteriore  interrimeole 
delle  chiuse  lacustri.  Le  morene  frontali  (testi moaii  di  m 
lunga  epoca  di  oscillazione  della  fronte  glaciale,  a  distane 
dal  livello  marino  inversamente  proporzionali  alPeslensiose 
delle  vallate  corrispondenti)  e  le  alluvioni  prodotte  dal^ 
acque  di  disgelo,  durante  la  dimora  dei  ghiacciai  sulfarea 
degli  anfiteatri  morenici,  sbarrarono  decisamente  a  vallai 
bacini  lacustri,  tendendo  ad  innalzarne  sensibilmente  3 
livello  (I). 

I  lavori  di  Gastaldi  e  di  Martins,dt  Mortillet,  di  Omboai, 
di  Stoppani,  di  Paglia  e  dì  Pirona  ;  alcuni  cenni  di  CatiiHo 
sui  massi  erratici  nelle  valli  del  Piave,  del  Cismone  e  del 
Brenta  ;  qualche  cenno  da  me  pubblicato  sulla  provenìenu 
e  suir  estensione  degli  antichi  ghincciaì  del  Piave,  del  Ti- 


(1)  Desur,  Quelquet  eomidéraiions  mr  ìa  elastifieatm  dei  /o'i, 
à  propos  det  bastint  du  reuers  meridional  des  Aìpes  ;  àUi  delin  i#t 
éhetica  delle  se,  natur.  riunita  in  Lugano,  seU.  1860. 
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gliamento  e  dell*  Isonzo  (I),  tni  dispeùSQDo  dall'  entrare  in 
dettagli  sulle  tracce  del  periodo  glaciale  nel  versante  ita- 
liano delle  Alpi.  Per  quanto  risguorda  i  bacini  lacustri, 
corrispondenti  alle  principali  vallate  e  quindi  ai  più  potenti 
ghiacciai,  egli  è  certo  che  questi  ghiacMai,  potenti  com'  e- 
rano  dai  600  agli  800  n>etn,  plastici  cosi  da  modellarsi  ad 
ogni  accidente  della  valle,  per  cui  scendevano,  ingombri  di 
materiali  rocciosi,  che  ne  aumentavano  il  peso  speciflco, 
dovettero  necessariamente  riempire  questi  bacini  e  for- 
marvi dei  vasti  depositi  di  ghiaccio,  simili  a  quelli  che  si 
osservano  attualmente  sulle  valli  alpine  più  profonde.  La 
loro  velocità,  quasi  attutita  sul  fondo  dei  bacini  lacustri, 
si  manifestava  verso  la  superficie  della  massa  di  ghiaccio, 
che  si  espanse  superiormente  air  alluvione  preglaciale  e  su 
questa  elevò  TediOzio  degli  anfileatri  morenici,  gradata- 
mente sfumantisi  a  valle  in  un  talus  irregolare  e  multiplo 
dì  sfacelo  morenico.  Per  tal  modo  i  ghiacciai  contribuiro- 
no in  due  modi  diversi  alla  formazione  dei  laghi. 

4."  Preservarono  colla  loro  presenza  i  bacini  lacustri 
deir  alluvione  fluviatile,  lo  quale,  continuata  per  le  altre 
valli^  non  occupate  dai  ghiacciai,  ne  spianava  il  fondo  e  si 
accumulava,  sotto  forma  di  talus  regolari,  al  loro  sbocco 
nei  piano. 


(t)  T.  Tara  nielli,  Sulf  orografia  della  provincia  dì  Udine;  Annali 
dtW  Istituto  tecnico  di  Udine^  voi.  I,  4867  ;  Osservazioni  stratigrafiche 
sulle  valli  dell'  Aupa  e  del  Fella;  Ibidem,  voi.  Il,  1868;  Osservazieni 
stratigrafiche  sulle  valli  del  Degano  e  della  Vinadia;  Ibidem,  voi.  lU, 
1869;  Osservazioni  stratigrafiche  sulle  valli  del  Bùt  e  delOhiarso; 
Ibidem,  voi.  IV,  1870;  Della  formazione  eocenica  nel  Friuli  ;  Alti  del- 
V  Accademia  di  Udine,  1870;  Degli  antichi  ghiacciai  della  Drava, 
della  Sara  e  de IV  Isonzo  ;  Lettera  al  pruf.  A.  Sioppaiii,  uegli  Alti  delia 
SocAtaL  disc,  nat,  in  Milaoo,  1871  ;  Una  passeggiala  geologica  da 
Belluno  a  Conegliano  ;  Relluno,  1871. 
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2.*  Ai  bacini  lacustri,  cosi  pres^vati,  essi  portarono 
coi  loro  anfiteatri  morenici  la  più  decisa  limitazione  a  vaile. 

Durante  la  scomparsa  dei  ghiacciai,  dovette  general- 
mente raccogliersi  al  fondo  dei  laghi  tutta  la  massa  delle 
morene  contenute  nei  ghiacciai,  che  li  avevano  riempiuti, 
come  su  questo  stesso  fondo  si  raccolsero  le  mor^Ji^  pro- 
fonde deir  epoca  di  avanzamento.  Lo  potenza  di  questi 
depositi  sul  fondo  del  bacino  lacustre  potrà  essere  rag- 
guardevole, stante  la  generale  strettezza  dei  fondo  e  la  ri- 
pidezza delle  sponde  dei  nostri  laghi  orograGci  ;  ma  la  mas- 
sa totale  delle  morene  di  ovanzamento  e  di  regresso  sarà  di 
gran  lunga  minore  alla  massa  totale  delle  morene  frontali 
e  dei  più  elevati  gradini  morenici,  la  cui  formazione  cor- 
risponde alla  lotta  più  lunga  e  più  ostinata  tra  la  velocità 
del  ghiaccio  e  V  ablazione. 

Esternamente  alla  fronte  morenica,  come  pure  allo  sboc- 
co delle  vallale  non  occupate  interamente  od  affatto  prive  di 
ghiacciajo,  sinché  durava  T  aumento  od  il  massimo  di  umi- 
dità e  di  quantità  di  pioggie,  T  alluvione  preglaciale  veniva 
ricoperta  da  un  sempre  più  potente  mantello  di  allavioae 
del  periodo  glaciale.  Le  acque,  in  parte  mantenendosi  su- 
perficiali sino  alia  base  di  questi  talus,  e  per  la  massima 
parte  disperdendosi,  e  quindi  ricomparendo  più  a  valle  co- 
me acque  di  travenazione ^  raccoglieva nsi  nei  piani  meno 
inclinati  della  valle  padana,  oumenlandovi  f  allagameato 
iniziatosi  neir  epoca  poslpliocenica.  I  banchi  torbosi  della 
bassa  Lombardia  e  le  alluvioni  a  fauna  glaciale  sonotesti- 
monii  di  una  tale  orografia. 

Scomparsi  i  ghiacciai  dolf  area  degli  anfiteatri  more- 
nici ;  diminuita,  per  le  vallate  non  interamente  occupate  ed 
affatto  prive  di  ghiaccio,  la  quantità  delle  acque,  stabilitosi 
un  generale  incanalamento  delle  correnti,  successe  alla  di- 
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sj^ereioQe,  il  terracEaro^to  caraUerisUco  del  perìodo  post- 
glaciale.' 

Questo  terrazzaioeDlo  delle  aUuYioQL  formerà  1*  ogget- 
to del  seguente  paragrafo.  Per  quanto  riguarda  i  bacini 
iacustri,  il  loro  livello  venne  gradatamente  abbassato  dal 
progressivo  sprofondarsi  dello  scaricatore  del  lago  nella 
cinta  morenica  e  nel  talus  di  sfacelo,  h  fenomeni  postgla^ 
ciali  ridussero  la  vallata  padana  ad  un  aspetto  assai  ana- 
lùgo  air  attuale,  sicché  i  primi  suoi  abitatori  si  stabili- 
rono nelle  parli  più  depresse  e  sulle  sponde  di  quei  laghi 
awenici  e  di  quelle  paludi,  che  tuttora  esistono  o  si  con-^ 
vertìrono  in  torbiere,  oppure  furono  artificialmente  prò-- 
sdogate.  Gli  stessi  fenomeni,  protratti  sino  al  giorno  d' og* 
gì)   ridussero  i  laghi  orografici  alla*  loro  condizione  at* 
tuale.  Le  alluvioni  postglaciali,  accumulandosi   alla  base 
dei  talua  di  alluvione  glaciale,  cui  ricopersero,  elevandovi 
4|uivi  un  rilievo,  che  accompagna  il  Po  da  Valenza  sino 
alla  foce,  resipìnaero  un'  ultima  volta  il  mare  dal  tittoraie 
eaiatente  ali'  epoca  glaciale.  Ma  tale  conquista  certo  sareb*^ 
be  stata  maggiore,  ove  non  fosse  stata  svisata  dal  continuo 
sprofondarsi  del  fondo  di  questo  mare  ;  fenomeno  assai 
probabilmente  iniziatoei  al  priacipio  della  ritirata  dei  ghiac- 
ciai e  dal  quale  fu  indipendeate  ti  terrazzamento  detle  al- 
luvioni. 

Colludendo,  i  laghi  orografici  lombardi  sono  depres^ 
sioni  orografiekey  isolata  dal  mare  pel  sollevamento  posi- 
pliocenico,  eùmòinato  eolP  alluvione  preglaciale  ;  proiette 
dalla  presenza  dei  ghiacciai  conlro  f  interrimento^  durante 
il  periodo  glaciale  ;  ultimamente  limitate,  a  valle  dalle 
morene,  ed  a  monte  dalle  alluvioni  postglaciali.  V  esten'- 
sione  e  la  profondità  di  questi  laghi  furono  quindi  limitate 
dal  fenomeno  postglaciale  del  terrazzamento. 

SerU  UU  f'  XVI.  Sa2 
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Sembrami  chela  proposta  spiegazione,  modificafan 
quanto  risguarda  la  misuro,  Tefficacia  e  fesisteoza  dei  soXk- 
vamento,  possa  estendersi  a  tutti  i  laghi  delle  Alpi.  I  fasti, 
ma  pochissimo  profondi  laghi  dell'  Ungheria,  sono  tali  ap- 
punto perchè  non  furono  influenzali  da  alouo  fenomeao 
glaciale  e  l'epoca  preglaciale  segnò  per  essi  un  coBtJDoe 
innalzamento  del  loro  fondo. 

Partendo  da  una  conveniente  forma  orografica,  prepa- 
rata dal  solievamentii  posleorenico  e  modificata  duraste 
gli  altri  periodi  dell'  epoca  cenozoica,  consider<i  solo  aeri- 
deutaluiente  il  solievjjmento  plioc(*nico,  ove  questo  siaree^- 
mente  accertalo  ed  o\  e  occorra  ammetterlo  per  {spiegare  la 
formazione  dell* alluvione  pn'^lat  iale  e  degli  anfiteatri  mo- 
renici. Lungi  dal  ri<orrerc  aid  ipotesi  conti  arie  «Ile  kfp 
rivelate  dalla  dinauùi  a  terrestre,  rispetto  air  azione  òè 
ghiacciai  ed  alla  conversione  in  laghi  od  in  eslaarit  dr>i  ffori 
pliocenici^  Sembrami  di  non  aAeie  esiigerat<»  Teff'tto  delle 
varie  cause,  che  contribuirono  ulta  formazione,  alla  pres^- 
vazione  ed  alla  delimit. i/ione  dei  bacini  lacustri  della  T«lle 
padana,  e  di  essermi  attenuto  alla  serie  più  logieameiite 
ammissibile  dei  fenomeni  posterziari. 

Onde  esprimermi  più  chiarauìcnte  presento  nella  ta- 
vola  I  quattro  proiìli  illustrativi  ed  alcuni  schizzi  levati 
in  località,  che  mi  sembrano  li  più  opporlunì,  e  nella  ta- 
vola II  un  saggio  di  applicazione  pratica  delle  sae^^poste 
idee,  seguendo  dal  pliocene  air  epoca  attuale  le  metamor- 
fosi successive  del  fyord  corrispondente  al  bacino  del  Lario. 
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§  III. 

Dell'  origine  dei  terrazzi  alluvionali^  considerati  nella  loro 
generalUà  e  nelle  relazioni  colle  oscillazioni  delle 
spiaggie  marine. 

In  perfetto  stDcronismo  col  graduale  intiepidirsi  e  colla 
diminuzione  dell'  umidità  neir  atmosfera  venne  dai  geologi 
fissato  il  periodo  dei  terrazzi^  sul  quale  si  intrattiene,  più 
che  altri^  lo  Sloppanì,  rieliiamaudo  T  attenzione  di  ehi  vo- 
glia studiare  i  tc^rreni  posterziarii  sopra  un  fenomeno,  che 
egli  a  buon  diritto  chiama  mondiale  ed  illustra  con  esem- 
pii, (*on  fatti  e  con  deduzioni  di  tale  importanza  da  meritare 
la  più  seria  considerazione.  Sembrami  però  che  la  questio- 
ne delle  cause,  per  cui  questi  terrazzi  vennero  incisi  nelle 
alluvioni  e  nei  depositi  fluvio-ginciali  dell'  epoca  poster- 
ziaria,  sia  ancora  insoluta.  Io  reputo  die  tale  fatto  si  possa 
considerare  e  spiegate  indipendt^ntemenle  da  quulsìasi oscil- 
lazione delle  alluvioni  rii'petto  al  livello  marino  e  che  sia 
a  preferenza  eoorìlinato  alla  successione  dei  fenomeoi  del- 
l' epo<  a  postglaciale. 

Alla  {soluzione  appunto  di  tale  questione  mirano  le 
considerazioni,  che  sono  per  esporre  ;  più  ehe  mai  perito- 
so, perchè  da  esse  fui  condotto  ad  allontiiuarmi  radical- 
mente da  quanto  è  sostenuto  da  tanta  copia  di  argomenti 
ed  appoggiato  da  un'  autorità  cotanto  meritata,  quale  è 
quella  dello  Stoppani,  al  quale  io,  come  giovane  cultore 
della  geologia,  come  discepolo  ed  amico  professo  la  più  alta 
stima  e  venerazione,  e  come  italiano  mi  glorio  di  chia- 
marmi concittadino.  Solo  mi  è  conforto  il  considerare  che, 
se  non  posso  convenire  col  n)io  maestro  su  questo  parti- 
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colare  dell' origine  dei  terrazzi,  tuttavia  colla  spiesasiona 
proposta  sempliflco  e  coofermo  il  concetto  da  lui  ideato 
e  rairabilmenle  esposto  sulle  càuse,  sullo  svolgìmeolo  e  su- 
gli effetti  dei  fenomeoi  quaternarìi.  Egli  stesso  poi  io  naa 
lettera,  etie  io  eouservo  come  1*  espressione  del  suo  carat- 
tere generoso  e  spassionato,  mi  esprimerà  il  desiderio  che 
pubblicassi  le  mie  op|j[iioni  in  proposito  e  mi  faceva  spe- 
rare r  onore  di  una  critica. 

Colla  cooTinzione  che  vincitore  o  vinto,  pur  qualche 
vantaggio  apporterò  alla  completa  conoscenza  dell'  ppinra 
posterziarja,  impegno  pel  primo  la  discussione  e  da  M 
priucìpio  mi  dimando  : 

I  ."^  Se  veramente  il  sollevamento  postglaciale  delle  mas- 
se continentali,  invocato  dallo  Stoppani  come  causa  dei- 
r  incisione  dei  terrazzi  alluvionali,  li  spieghi  quali  sì  OFser- 
vano  nella  vallata  del  Po  ed  altrove. 

2.""  Se  convenga  subordianre  direttamente  il  fatto  ge- 
nera le  del  terrazzamento  delle  alluvioni,  legato  colle  vicis- 
situdini delle  forze  esogene  operanti  neir  epoca  puslensia- 
ria,  colle  paraiuli  oscillazioni  della  crosta  terrestre  ;  varie 
nella  loro  direzione,  localiazule  per  natura  e  per  eausa, 
diversissime  nella  loro  intensità. 

Nell'applicare  lu  teoria  deirHitabcock(l)  alle  alluvioni  di 
tutte  le  correnti  del  globo,  lo  Stoppani  parte  dal  priocipio 
che  Taumento  della  velocità  e  quindi  delia  forza  erosiva  di 
una  COI  roote  si  può  ottenere  in  due  modi,  soH  ammissibili 
nel  caso  :  cioè  colf  aumento  delle  acque  e  coli'  aumento 
del  pendio.  Dei  due  modi  sceglie  il  secondo  e  tenta  dimo- 
strarlo avvenuto  per  sollevamento.  Dal  modo  di  agire  della 


(I)  A.  Stoppani,  A'o/a  ad  un  corso  di  geologia,  voi.  Il,  oap.  XVIIi; 
Zolli  Koffer,  Beitrage  9ur  Geologie  dar  LonAaréU, 
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oama  supposto,  anziché  dall'esistenza  di  questa  causa, 
raccoglie  molti  esempUnelta  liombardio  e  specialmente  allo 
«becco  del  Ticino,  deiràddo  v  deirOgliodai  loghi  rispettivi; 
ricorda  gli  esempit  citali  dalF  autore  americano  e  tutti  gli 
spiega  con  un  unica  ipolesi.  Però,  nel  confronto  dei  terrazzi 
aniericani  coi  terrazzi  della  valle  padana  non  considera  né 
spiega  questa  importantissima  differenza,  che  i  terraszi 
americnni  continuansi  a  valle  con  Udi  marini  plio8ÌO€e%Ì€Ì 
soUevatiy  di  cui  Tiutero  sistema  delle  Alpi  continentali 
manca  assolutamente.  Dico  questa  differenza  importautis* 
sima  perchè  concerne  Tunica  prova  di  fatto  dei  fenomeno, 
che  si  invoca  per  la  spiegazione  del  terrazzamento  e  perchè 
toglie  ogni  diritto  di  attribuire  alla  stessa  causa  i  terrazzi 
americani  e  quelli  della  vaile  paJana.  Questa  radicale  dif- 
ferenza, ovunque  si  osservi,  non  può  venire  in  modo  alcuno 
compensata  da  molti  caratteri  comuni,  quali  sarebbero  la 
nessuna  importanza  del  numero  dei  terrazzi  intermedii, 
la  mancanza  di  simetria  tra  i  piani  successivi  sulle  due 
sponde  ed  il  generale  diminuire  in  altezza  ed  in  continuità 
dei  terrazzi  più  vicini  al  letto  attuale;  particolarità  tutte, 
che  riguardano  il  modo  di  agire  della  corrente,  che  per 
una  causa. qualunque  aumenti  la  sua  forza  erosiva,  non  già 
la  causa,  per  cui  questa  forza  viene  aumentata. 

Anzi,  considerando  più  da  vicino  i  caratteri  distintivi 
dei  terrazzi  d  alluvione,  che  sono  comuni  a  tutto  le  regioni, 
teolerò  dimostrare  che  la  teoria  dell'  Hitchcock  è  insoste- 
nibile per  la  spiegazione  dei  terrazzi  alluvionali  della  val- 
lata padana  ed  è  insufficiente,  da  sola,  per  la  spiegazione 
dei  terrazzi  di  tutte  le  regioni  ;  che  il  sollevamento,  ove  è 
positivamente  dimostrato,  avrà  solo  modificato  il  fenomeno 
del  terazzamento,  essenzialmente  collegato  colle  mutazioni 
meteorologiche  ed  idrografiche  dì  una  regione. 
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Onde  rispondere  al  primo  dei  due  quesiti,  ciie  mi  pro- 
pongo, osservo  ansitutto  quali  sono  i  curatterì  dei  ter* 
rozzi,  che  si  presentano  nella  vaUata  padana,  lungo  il  de- 
corso de'  suoi  confluenti  principali.  Ridotti  alla  forma  pìl 
semplice,  essi  risuRaiio  dalla  combinazione  di  tanti  succe- 
sii^i  talus  alluviali;  ciascuno  innestato  in  una  incisione fatU 
nel  precedente;  ciascuno  più  basso  dei  precedente  a  monte, 
più  alto  e  più  esteso  a  valle. 

Un  sistema  di  terrazzi  è  il  risultato  del  graduale  sqc- 
cedersi  di  un  certo  numero  di  curve  di  fondo,  sempre  meno 
inclinate  rispetto  air  orizzonte.  Qualunque  poi  sia  la  causi 
cbe  aumentò  la  forza  erosiva  della  corrente,  o,  per  parlare 
più  precisamente,  cbe  spostò  più  a  valle  il  limite  tra  Terusio- 
ne  e  la  dcjezione,  il  fenomeno  del  terrazzamento  si  svolsecoo 
quella  bizzarria  di  dettagli,  cosi  bene  analizzata  e  descrit- 
ta dallo  Stoppani,  per  cui  hen.diflicile  sarebbe  trovare  osa 
legge,  ohe  stabilisca  un  rapporto  tra  le  rispettive  altezze  dei 
varii  terrazzi.  Però  osservai  senipre  cbe  i  terrazzi  sono  tan- 
to più  alti  sul  terreno  suct-essìvo,  quanto  più  sono  antichi; 
il  cbe  accenna  alia  graduale  diminuzione  in  intensità  od  io 
in  efficacia  della  causa  del  terrazzamento.  Non  occorre  poi 
osservare  che  le  successive  curve  di  fondo  sono  seiupre 
meno  inclinate  rispetto  air  orizzonte,  come  ho  indicalo 
nella  figura  V  della  Tavola  XIII,  ed  è  un  fatto  comunemente 
ammesso  che  la  grossezza  dei  materiali  trasportati  dalla 
corrente  nelle  successive  curve  di  fondo  va  gradatamente 
diminuendo.  Per  la  qtial  cosa,  il  terrazzamento  si  può  con- 
siderare altresì  come  un  processo  di  cernila  e  di  lavaggio 
delle  alluvioni.  Essendo  i  successivi  letti  della  corrente  sem- 
pre meno  inclinati,  ne  risulta  che  i  terrazzi  vanno  tutti, 
più  o  meno  rapidamente,  diminuendo  d' altezza  da  monte 
a  valle  ;  sicché,  talora  a  grande  distanza  dalla  foce,  ces- 
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saDO  lotalmenie  e  solo  si  osserva  T  ultimo  terrazzo,  che 
limito  r  alveo  della  con  eate,  lo  quale  procede  sem{u*e  più 
sollevata,  iti  coofronto  eolle  alluvioni  laterali.  Lo  regioms 
a  cui  si  limitoDo  i  terrazzi  più  marcati^  la  cui  formazione 
appunto  avvenne  nel  periodo  postglaciale,  non  è  io  alcuna 
relazione  di  distanzii  odi  altezza  rispetto  alla  foce;  sihbene 
i  terrazzi  più  marcati  si  osservano  là  dove  avvenne,  sia  per 
semplice  alluvione  fluviatile,  sia  per  il  trasporto  fluvio-gla- 
ciale, la  massima  dejeztooe  ed  il  massimo  accumulamento, 
dei  materiali  nel  periodo  glaciale.  I  terrazzi  più  elevati  e 
più  continui  si  osservano  allo  sbocco  delle  valli  nel  piano 
ed  a  valle  degli  anfiteatri  morenici. 

Dal  complesso  di  questi  caratteri  risulta  che  i  terrazzi 
del  periodo  postglaciale,  noteriorì  alla  comparsa  dell'uomo, 
non  sono  pnn!o  in  un  diverso  rapporto  col  letto  attuale, 
di  quel  cbelosieno  ì  terrazzi,  che  posteriormente  ed  anche 
recentissimamente  si  Tormarono  sui  talus  postglaciali  od 
antiropozoici  dei  secondarli  confluenti.  P«tcìò,  chi  voglia 
spiegare  la  formazione  dei  terrazzi,  che  incidono  le  pianure 
dovrà  preferire  quella  teorica,  la  quule,  colte  dovute  mo- 
dificazioni di  epoca  e  di  misura  della  causa,  ammetta  per 
tutti  i  terrazzi,  di  tutte* le  epoche  e  ragioni,  un  unico  modo 
di  forma. 

Ciò  posto,  consideriamo  se  la  teorica  del  sollevamento 
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corrispoD^e  ai  caratteri  saacceunati.  Sia  A  ia  curva  di  foa* 
do  percorsa  da  od  torrente  o  da  ud  riume  qualooqae  prima 
del  sollevomeiito  della  ragione  corriapoodeate  di  100  me* 
tri,  ani  livello  del  mare,  inioinio  ocrorreote  per  ispiegare  il 
terrazsaineoto  delle  aHiivìoni  della  valle  padana  nelia  teeiii 
impugnata.  Siceoroe  oeir'epoca  postglaciale  non  totk  k 
correnti  possono  essere  entrate  in  raagra,  cosi  coaverrè 
prescindere  da  ogni  variazione  vliinatologica  ed  idroowtrica 
durante  T  epoca,  in  cui  dura  il  soUevameato.   Cosi  par^ 
conviene  ommettere  qualunque  lioiile  nella   intensità  dì 
questo  sollevamento,  poiché,  per  quanto  lentissimo,  nes- 
sun sigente,  secondo  Sloppani,  potrebbe  distruggei'ne  gii 
effetti.  Il  sollevamento  tenderà  a  produrre  una  curta  di 
fondo  parallela  alla  prima,  ma  più  bassa  ;  se  non  che  la 
deiezione  continua,  quantunque  sportata  più  a  valle,  pro- 
durre  una  curva  B,  che  formerà  colia  prima  un  angolo 
curvo,  più  o  meno  risentito.  Le  alluvioni  si  stenderiiBao  piò 
o  meno  ampiamente  sul  fondo  marino  ;  il  mare  sarà  alioa- 
naio  dair  antico  suo  lido  più  di  quauto  avverrebbe  pel 
solo  soUevameato;  T  alluvione  preesistente  sarà  incisa  da 
teiTazzi,  la  cui  altezza  andrà  diminuendo  da  monte  a  valle. 
Tale  processo  è  semplicissimo  ;  ma  egli  è   ai  pari  evi- 
denle  che  non  si  potranno  avere  terrazzi  se  non  alla  coedi- 
zione che  sì  formino  lidi  marini  sollevati,  come  in  America, 
in  Sicilia,  in  Sardegna.  E  ciò  appare  tantp  più  certo  se  con- 
sideriamo che  la  pendenza  delle  alluvioni  sommerse  sotto 
al  mare  è  sempre  assai  più  forte  di  quella  delle  alluvioni 
presso  la  foce,  e  che  allo  sbocco  di  un  fiume  nel  mare  il 
primo  si  incide  sempre  un  solco  più  o  meno  profondo; 
sicché  durante  il. sollevamento  il  fiume  deveai  mantenere 
continuamente  incanalato  (t). 

(I)  È  assai  interessante  il  confronto  tra  le  pendenae  dalle  allnvìooi 


Siccone  Questi  lidi  tnariai  non  tà  osservano  nella  vitlte 
padana»  oonie  mancano  nella  maasima  esteosiofie  delle  re- 
i  dì  costa  del  continente  europeo,  conviene  ammettere 


e  <|«élle  del  fondo  marino  delF  Adrìatieo,  in  eorrispoadensa  dèi  vari! 
dmiia. 

In  base  a  uamerosi  dati,  favoritimi  dal  signor  Zoroaatro  Boschetti» 
ingegnere  capo  nelle  ferrovie  dell'alta  Italia,  e  raccolti  dalle  miaore 
trigonometriche  degl'  istltoti  topografico  e  geologico  di  Vitfnna^  tió 
calcolato  dìver&i.rapporti,  tra  i  quali  scelgo  i  aegototl: 

Per  le  anavionf. 

TtMÈktte  penderne  per  100. 

Dét  Cellegno  a  Torino 0.&60 

o  Bergamo  «I  conflaeDte  del  Sedo  neU'iidda  0.41  a 
»  Brescia  »  »  dell' Oglio  nei  Po  .  aiaS 
»   Schio  a  Vicenza  .........    Ò.760 

»  Da  Volpago  n  Treviso 0.56Ò 

»  Mortigaateo  a  Castioos  di  Strada  (Ftisli)  0.70a 
»  Cormona  a  Romana  (Gorizia)    ....  .0.439 

»  Torino  a  Piacenza 0.123 

»  Piacenza  a  Ferrara 0.020 

m  Ferrara  al  mare 0.016 

»  Vicenza  a  Padova QSM 

»   Padova  alla  laguna 0063 

»  Treviso  ài  tnarè 0.050 

n  Saailo  al  mère O.Òa? 

»  Caatìona  di  Strada  al  mare €lI47 

»   Romana  al  mare 0.108 

Pel  fondo  Adriatico. 

pei  primi  SOO"*     per  altri  IMO 

Alle  bocche  del  Po 0.40  O.SO 

preaao  il  lido  di  Venezia    .    .    .    0.80  0.S9 

presto  la  foce  del  F.  Piave.    .    .    0.53  0.40 

»         »         »      Livenza.    .    0.57  0.43 

»        »        »     Tagliamento  0.42  O.SO 

»         »         o     lèonzo    .    .    0.42  0.S9 

Dai  qoatt  dati  emerga  che  la  madia  pepdanaa  dalle  alkivloni  aom- 
SmriM  III,  T.  XYI.  283 
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che  6Ì600  steli  o  sepolti  dalla  dcJesioQe  o  distrutti  dalb 
erosione  meteorica.  Ma  né  T  uoa  né  T  altra  si  può  aeoei- 
tere  ;  e  V  una  e  V  altra  ripugnano  coir  effetto  cbe  si  fuie 
attribuire  al  sollevamento. 

Infatti^perispiegare  il  seppellimento  dei  lidi  marioi  sotto 
le  novelle  alluvioni,  occorre  che  queste  sieno  state  sempre 
sufBctenti  per  elidere  alla  foce^  sulle  successive  uniti  dì 
tempo,  Tefletto  del  sollevamento.  Ma  se  la  de^esione  la  fiase 
sulla  erosione  là  dove  si  vuol  collocare  la  causa  dell*  au- 
mento della  fona  erosiva  ;  se  la  causa  delF  aumento  dd 
pendio  viene  elisa  alla  sua  origine,  come  mai  si  potrà  pro- 
pagare manomano  per  tutto  il  dectJbso  della  correote? 
Anche  nel  caso  che  la  dejesione  alla  foce  compensi  sola- 
mente Perfetto  del  sollevamento,  il  piano  alluvionale ▲  dopo 
il  sollevamento  si  troverà  continuato  sino  in  A',  né  av?erri 
alcuna  indsione  di  terraaii  ;  non  essendovi  alcuna  ragìeoe 
perché  si  sposti  d'alto  in  basso.  Ma  per  ispiegare  i  terrani, 
come  sono,  sfumantisi  rapidamente  da  monte  a  valle,  oc- 
corre che  nelle  successive  unità  di  tempo  le  successile 
alluvioni  si  sieno  di  molto  innaliate  a  valle,  doveodoà 
ammettere  una  fortissima  dejezione  alla  foce.  Epperò  il 
sollevamento^  in  un  caso  e  nelf  altro,  non  avrebbe  potuto 
agire  sul  decorso  della  corrente,  perché  compensato  a 

inerse  sotto  U  mare  ò  circa  40  volte  maggiore  di  quella  delle  pia  re- 
centi alloviooi  del  Po,  e  preésocbò  uguale  alla  pendenza  delle  allu- 
vioni terrassate  nelle  regioni  pedemontaae. 

La  profbodità  dei  principali  fiumi,  alla  loro  foce  oell' Adriatico,  è 
data  dalle  segnanti  cifre  : 

■etri 

pel  F.  Po  (media  delle  varie  bocche)  ....  4.08 

»    Piave ISa 

»    Li?enza. S.Ì5 

»    Tagliaroento 4.3i 
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dismisara  dalla  dejezioae  alla  foce.  La  sua  azione  è  quindi 
subordinata  alia  formazione  dei  lidi  marini. 

Saranno  questi  stati  completamente  distrutti  dalla  ero- 
sione meteorica?  Io  noi  credo.  Questo  agente  avrebbe 
certamente  rispettato  in  Europa  quanto  ha  rispettato  in 
America,  in  Sicilia,  in  Sardegna,  nella  Scandinavia  ;  in 
tutte  le  regioni  óioè,  in  cui  è  provato  un  sollevamento  post* 
glaciale.  Esso  non  avrebbe  distrutto  ogni  traccia  del  sup- 
posto sollevamento  postglaciale  quando  rispettò,  ad  onta  dei 
fenomeni  posterziarìi,  le  tracce  del  sollevamento  postplio- 
conico.  Come  esistono  tuttora  i  lembi  dei  terreni  pliocenici 
marini  nelle  regioni^  che  realmente  si  sollevarono  dopo 
l'epoca  pliocenica,  cosi,  per  quanto  attiva  sia  stata  T  ero- 
sione meteorica  postglaciale  (e  conviene  supporta  meno 
attiva  che  nei  due  periodi  precedenti)  ;  per  quanto  svisati 
alia  loro  superficie,  pure  i  lidi  marini  pliostocenici,  coi 
peculiari  caratteri  paleontolc^ici,  dovrebbero  anche  nella 
valle  padana  rinvenirsi  in  un  punto  o  nell'altro  entro  ì  limiti 
dall'  altezsa  del  supposto  sollevamento  fissati. 

Se  il  ragionamento  è  logico,  anche  trascurando  la  poca 
probabilità  di  un  forte  innalzamento  delle  alluvioni  per  la 
dqezione  alla  foce,  la  teorica  del  sollevamento,  invocata 
per  la  spiegazione  dei  terrazzi  alluvionali,  si  troverebbe  di 
già  impigliata  in  un  dilemma,  che  V  abbatte.  —  0  il  solle- 
vamento fu  tanto  lesto  da  non  poter  essere  compensato  nei 
suoi  effetti  dalla  dejezione,  e  in  tal  caso  sarft  attestato  dagli 
avanai  di  lidi  marìoì  e  dei  depositi  marini  sollevati.  Op- 
pure questo  sollevamento  fu  cosi  lento  (e  tale  lo  si  deve  é 
preferenza  supporre)  da  venire  compensato  alle  successive 
foci  dalla  dejezione,  e  in  tal  caso  esso  fu  inefficace  ali'  ef- 
fetto attribuitogli.  In  nessun  modo  poi  il  sollevamento  può 
spiegare  la  continua  formazione  di  terrazzi  sfumantisi, 


tAlofa  rapMfOiepto,  da  monte  a  falle,  4«iali  realmeale  à 
osserva  DO. 

Ma  amineUianio  pure,  per  uo  mooaeQtOi  ahe  raalneofe 
la  df^je^ooe  conteaaporaDea  al  sollevaipefito  abbia  sepaHp 
rapparalQ  litorale  dell'  alluvione  d^l  periodo  glaciale;  che 
)'  erosione  naeteorica  abbia  distrutta  ogoi  traccia  dei  dapo- 
siti  pliostoceoìci  ;  cbe  il  sollevamento,  oiiraoda  air  auoieoio 
del  pendio,  abbia  precisamente  ottenuto  Teffetto  eoatrariu. 
Ammettiamo  T  estrema  leatexaa  del  soMevamesto,  la  tepia 
più  abbondante  delle  acque  ;  ammettiamo  in  somma  quaato 
possa  favorire  T  ipotesi  dello  Stoppani,  sensa  punto  cooo^ 
derarne  né  I9  probabilità  né  la  reale  efficacia  ]per  i^iagara 
il  terrazzamento  delle  aUuvioui.  Rimane  una  più  forte 
ohjeziope  circa  la  natura  delle  alluvioni  nei  auecesùvi 
piani  dei  terrazzi. 

.  Il  sollevamento»  considerato  canne  causa  del  terraiu- 
mento,  lo  può  essere  solo  in  quanto  sposta  più  vdle  il 
limite  tra  il  periodo  di  eroaiOBe  ed  il  periodo  di  dejmoae 
della  corrente.  Per  la  qual  cosa,  in  una  seaioue  sormale  al 
corao  di  questa  corrente,  cosi  tetraziata,  gli  elementi  delle 
successive  alluvioni,  del  primo  terrazzo  al  letto  piA  reoeate, 
dovrebbero  essere  sempre  più  grossolani,  e  là  dove  il  più 
antico  terrazzo  si  sfuma  nel  piano  si  deve  ammettere  cke 
la  B^a  alUivione  sia  sabbiosa  o  fangosa,  mentre  raikivioae 
del  l^tto  più  recente  potrebbe  essere  ancoi*a  e  ciottoli  più 
9  ipeno  voluminosi.  Si  osserva  invece,  ed  è  ammesso  anche 
dallo  Stoppani,  cbe  i  successivi  piani  alluvionali,  col  dinii* 
q;iùi*e  il  pendìo,  presentano  una  graduale  diminusiiNie  di 
elementi  rotolati,  eecettuali,  bene  inteso,  i  residui  deirallu* 
vigne  preesistente,  cbe  ha  subito  pel  terraasamento  una 
efportasioue  dei  materiali  più  minuti,  una  specie  di  lavag- 
gio. E  fio  in  pcifelta  analogia  eoa  quanto  si  osserva  nei 


UAtP  a  UQ  fiume  e  di  un  torrente,  che,  se  in  un'  ultima  piena 
travolse  e  rotolò  grossi  macigni  e  ciottoli  Toluminosi,  en« 
Irato  in  magra,  trascina  e  quindi  deposita,  prima  i  ciottoli 
minori,  poi  le  ghìaje  e  le  sabbie;  sino  a  taato  che  le  acque, 
stagnandosi  in  qualche  bassura,  vi  depositano  le  torbide 
argillose  e  le  materie  fluitate. 

La  teorica  del  sollevamento  «dunque,  coree  non  ispiega 
i  terrazzi  sfìimantisi  da  mpnte  a  valle,  non  ispiega  nemme» 
no  fev  quale  ragione  le  alluvioni  dei  successivi  terrazii, 
sempre  meno  inclinati  nel  senso  della  corrente,  corrispon-* 
dano  a  velocità  sempre  minori. 

Un'  altra  ob}eeione  air  ipotesi  del  terrazzamento  delle 
alluvioni  pUostoceoiche  per  oscillazione  aHa  foce,  si  trova 
qualora  si  consideri  in  tutta  la  sua  generalità  il  fenomeno 
in  questione.  Come  dissi  di  sopra,  i  terrazzi  si  osservano 
ovunque  i  varii  modi  di  massimo  trasporto  da  monte  han- 
no aeoumalala  la  maggiore  quantità  di  materiali.  Cosi  è 
terrazeata  la  scarpa  fluvio^-glaciale,  che  stendesi  a  vaOe 
dalle  morene  frontali,  come  è  terrazzato  un  talus  di  una 
alluvione  pos^laciale  formatosi  appunto  quando  la  detta 
scarpa  veniva  terrazzata,  come  lo  ò  eziandio  un  cono  di 
dejeaùone  formatosi  per  una  frana>  ohe  può  essere  recen* 
tisùma,  ed  il  letto  di  up  fiume  o  torrente  dopo  un*  ultima 
piena.  Ora,  come  si  è  immaginato  un  sollevamento  post" 
glaciale  per  incidere  un'  alluvione  del  periodo  precedente 
converrebbe  immaginarne  uno  antropozoico  per  incidere 
le  alluvioni  postglaciali,  anzi  un  sollevamento  continuato, 
perenne  e  genei*ate  per  incidere  le  più  recenti  alluvioni. 
Altrimenti  noi  saremmo  obbligati  di  riferire  Io  stesso  fé* 
nomeno  a  due  cause  diverse.  Ora,  come  non  si  può  dimoT 
strajre  per  la  vallata  pedana  un  sollevamento  postglaciale, 
tanto  mano  si  porrebbero  ammettere  questi  altri  sollnva^ 
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menti,  ansi  un  continuo  sollevamento  di  una  repone,  die 
neir  epoca  storica  e  probabilmente  in  tutto  il  periodo  post- 
glaciale andò  coDlinuamenle  abbassandosi. 

Per  le  suesposte  objezioni  ^11*  ipotesi  del  terrazsamento 
delle  alluvioni  padane  per  oscillazione  alla  foce,  sembra- 
mi essere  autorizzato  di  ricercare  se  meglio  conveaga 
qualche  altra  spiegazione.  Prima  però  conviene  dimostrare 
che  nella  vallata  padana  o  nelle  Alpi  che  la  circondano  ooa 
è  avvenuto  alcun  sollevamento  in  epoca  postglaciale  ;  cade 
la  causa  da  ricercarsi  soddisfaccia  da  sola  a  tutte  le  par- 
ticolarità del  fenomeno  io  questione.  Né  ciò  minaccia  di 
grandi  difOcoltà.  Sembrami  piuttosto  assai  difficile  il  dimo- 
strare un  sollevamento  postglaciale  di  questa  regiooe, 
qualora  si  prescinda  dalla  prova  che  Zollikofer,  MortiUet  e 
Stoppani  hanno  voluto  trarne  dal  terrazzamento  delle  al- 
luvioni. Esaminiamo  le  carte  geologiche  del  Piemonte  e  del 
Lombardo- Veneto ,  percorriamo  il  versante  appenimco 
della  valle  padana,  penetriamo  coi  pozzi  sotto  le  allnvioBi, 
esaminiamo  i  terreni  glaciali  meno  elevati  sul  livello  ma- 
rino, rovistiamo  le  falde  del  colli  Euganei  e  Berici;  in  nes- 
sun luogo,  in  nessun  caso  ne  verri  dato  di  raccogliere  la 
benché  minima  traccia  della  sommersione  sotto  al  mare 
in  epoca  pliostocenica.  Eppure,  sulle  falde  dell'  Appeniao 
sino  a  Voghera,  sulle  marne  azzurre  di  S.  Colombano,  sui 
conglomerati  e  sulle  marne  lacustri  plioceniche  di  Caate- 
nedolo,  e  più  ancora  sui  piedi  degli  Euganei  e  dei  Berid, 
locaink  tutte  inreriori  ai  400  metri  e  che  tuttora  presea* 
tano  gli  strati  mariui  del  pliocene,  pur  dovremmo  rinveni- 
re qualche  prova  di  fatto  del  supposto  sollevamento.  Ovofl- 
que  invece  troviamo  un'  alluvione  quaternaria,  distinta  da 
una  fauna  terrestre,  foggiata  a  tanti  coni  di  delezione, 
quante  sono  le  valli  sboccanti  nel  piano,  spesso  modificato 
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da  fenomeni  glaciali  inconciliabiii  colla  presenza  del  mare. 
Se  poi  mi  si  dicesse,  con  Mortillet,  che  un  abbassamento 
antropozoico  distrusse  gli  effetti  del  sollevamento  postgla- 
ciale, chiederei  che  mi  si  spiegasse,  conseguentemente  alla 
teorica  di  questi  autori,  in  qual  modo  questo  abbassamen- 
to non  distrusse  i  terrazzi  postglaciali  né  sospese  punto  il 
terrazzamento  delle  alluvioni.  Troppa  però  è  la  slima  che 
io  nutro  verso  T  esimio  sostenitore  della  teoria  impugnata 
per  poter  temere  siffatta  obiezione.  Piuttosto  tenterò  di 
penetrare  più  al  fondo  della  questione,  dimandando  se  non 
sia   più  ragionevole  supporre  che  i  due  versanti  della 
valle  padana  abbiano  incominciato  ad   abbassarsi  dopo 
r  epoca  glaciale  e  che  tuttora  continuino  tale  oscillazione 
negativa,  mentre  le  regioni  sollevate  in  epoca  postglaciale 
continuano  sotto  i  nostri  occhi  il  loro  sollevamento.  Non 
avremmo  per  tal  modo  un  concetto  più  consentaneo  alle 
leggi  d' equilibrio,  che  sembrano  governare  le  oscillazioni 
dei  frantumi  della  crosta  terrestre  ?  Non  verremmo  cosi 
a  semplificare  la  spiegazione  dei  fenomeni  glaciali,  limi- 
tando, in  ordine  di  tempo^  il  sollevamento  postpliocenico 
al  periodo  di  massimo  sviluppo  di  questi  fenomeni,  nel 
moda  stesso  che  a  questo  punto  si  limita  la  sommersione 
delle  regioni  tropicali,  causa  prima  del  periodo  glaciale  ?  E 
senza  ledere  la  verità  del  concetto  stoppaniano  sullo  svi- 
luppo e  sulla  scomparsa  di  questa  causa,  non  si  potrebbe 
faciloaente  conciliarlo  colla  teorica  del  Lyell  ammettendo 
per  questo  sollevanoento  postpliocenico  una  misura,  rispet- 
to al  livello  marino  superiore  di  quella  attestata  dall'al- 
tezza 8U  questo  livello  dei  terreni  pliocenici  ;  supponendo 
cioè  che  il  livello  delle  nevi  perpetue  fosse  più  basso  dei- 
r  attuale  anche  pel  solo  fatto  che  le  Alpi  erano  più  alte 
di  quanto  lo  sono  attualmente  ?  Credo  assai  probabile  che 


oteiUre  soltovavaDsi,  in  epoca  postglaciale,  le  regiooì  meri- 
diooali,  le  Ì8ole  del  Mediterraneo  occidentale  e  gli  Apeo-* 
nini  occidentali,  gli  Apenniai  orientali  e  le  Alpi  (la  cateu 
dalmata  compresa),  presentassero  un  lento  abbassameata. 
È  poi  assai  nalurale  che  queste  due  opposte  oseiliaiioai  si 
continuassero  anche  in  seguito  e  si  contiouino  tuttora  ; 
poichò  il  periodo  antropozoico  è  la  regolare  coutinuaiio- 
ne  dei  fenomeni  iniiiatisi  dopo  il  periodo  glaciale,  conside- 
rati nel  loro  complesso  e  nelle  cause  es<»gene  ed  endogene, 
a  cui  si  riferiscono» 

Ma  io  non  mi  sento  da  tanto  per  potere  spiogenni  pifc 
oltre  nel  campo  delle  questioni  generali,  e  ad  altri  lasdo 
il  giudizio  di  quanto  posso  aver  detto  di  vero  e  di  stile 
per  la  spiegazione  dei  fenomeni  posterziarii.  Però,  per 
quanto  riguarda  la  causa  del  terrazzamento  delle  pianure, 
io  m'  affido  che  le  fatte  obieztoni  mi  peronettano  di  non 
subordinare  un  fatto  numdiale^  quale  è  quello  dei  terrazà 
alluvionali,  anche  recentissimi,  alle  oscillazioni  della  crosta 
terrestre*  A  questo  fenomeno,  puramente  endogeno,  se 
ponno  e  devono  rannodarsi  nelte  loro  cause  i  aamUamenii 
meteorologici  delf  epoca  quaternaria,  certo  non  può  esser 
connesso  il  regime  delle  correnti,  se  non  in  quanto  di- 
pende direttaoìente  da  questi  cambiamenti  meteorologici. 

Le  oscillazioni  positive  di  alcune  regioni  neirepooa 
postglaciale  non  furono  la  causa  diretta  del  ierranzamenlo. 
Però  possono  essare  considerate  come  la  causa  -p runa  di 
questo  fenomeno  in  quanto  hanno  ìnodifieato  le  condizioni 
climatologiche  del  globo* 

1  terrazzi  quindi,  anche  spiegati  ittdipMdentemente  da 
ogni  sollevamento,  sono  tuttavia  una  prova  indiretta  delle 
modificazioni  orografiche  realmente  avvenute  in  egoti 
postglaciale  ;  però  non  possono  in  BK>do  alesuo  serTin  di 
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croDOiuetro  e  di  misuratore  della  durata,  ddi'  inteiiaità  e 
delle  alternative  del  sollevameato.  Costituiseoao  un  fatto 
mondialey  cfae^si  deve  potere  spiegare  aiiehe  aeUe  regioni 
abbassatesi  o  cootiDuauiente  abbassantisL  Sciogliendo  per 
tal  modo  ogni  diretto  rapporto  tra  il  terra aze mento  delle 
pianure  ed  il  sollevam^jito,  si  evita  la  conseguenza,  pvoto 
giustificata,  che  allo  Stoppani  da  siffatto  rapporto  nacque 
spontanea,  d' una  generale  sommersione  di  un  vasto  tratto 
di  tutti  i  coatinenti  attuali  durante  V  epoca  glactaie  ;  la 
quale  sommersione  permettendo  un  più  libero  scàmbio 
delle  correnti  marine,  e  dovendo  essere  coittpensala  dal- 
l' emersione  di  altri  continenti,  non  facilita  cerUmejilé  la 
spiegaj(ione  dei  fenomeni  glaciali. 

Per  tal  modo  liberando  la  teorica  dello  Stoppani  sul- 
r  epoca  neozoica  in  particolare,  ed  io  generale  sui  rapporw 
ti  tra  le  cause  endogene  e  le  esogene,  da  un  rapporto  eha 
mi  seoibra  falso,  credo  di  portare  un  valido  appoggio  al 
grandioso  concetto  dall'  esimio  geologo  enunoioto.  Se  pure 
d*  altri  argomenti,  oltre  guelli  mirabiibneate  svolti  dall'  au-* 
tore^  abbisogna  quell'idea,  altrettanto  sublime,  guanto  seni»* 
piice  e  chiara,  che  stringe  in  un  logico  nesso  tutti  i  feno-» 
meni  tellurici,  che  somaunistra  un  nuovo  criterio  per  Ito 
int^pretazione  delle  epoche  passate,  che  slancia  la  gaolo-* 
già  alle  più  sicure  conf^iste. 

Rifiutata  r  ipotesi  del  terrazxamento  delle  pianure  più 
inclinate  per  oscillazione  alla  foce,  mi  accosto  idi'  idea  -dei 
signor  Gastaldi  (1)^  il  quale  sostiene  ohe,  nel  periodo  post- 
glaciale, i  terrazzi  si  formarono  pel  sempUcissinio  principio, 
cbfì  la  acgue  di  magra  erodono  U  defezioni  di  piena^  a 


<i)  A.  Gistflldi^  k$u/k  rie^a¥a%ione  dei  bacini  IùcmM  pefopeNf 
degli  antichi  fMaccigi, 
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coosidera  quel  periodo  come  di  magro  generale  e  coshile 
io  confronto  al  precedente. 

MegUo  dimostrando  il  concetto  del  signor  Gastaldi,  cke 
allo  Sluppani  sembra  un  paradosso,  e  cosi  ennactato  k 
ha  iuTcro  tutta  la  forma,  io  tenterò  di  provare  cheli  ter- 
razaamento  dipende  dalla  cessazione  dei  fenomeni  gla- 
ciali ;  che  per  talune  correnti  si  potè  iniziare  in  un  perio- 
do di  piena  ;  finalmente  che  le  oscillazioni  alla  foce  od  i 
confluente  possono  solo  aver  modificato  questo  feooneoo 
postglaciale. 

Onde  non  dipartirmi  dai  principii  della  dinamica  to^ 
restre,  considero  il  coso  più  semplice  e  più  sicoraoieiite 
nel  dominio  della  quotidiana  osservazione  ;  cioè  ricerco 
la  causa  ed  il  modo  di  formaztooe  dei  terrazzi,  che  inci- 
dono i  talus  di  deiezione,  tanto  comuni  nelle  regioni  coB- 
nesche  e  montuose,  oppure  di  quegli  altri  terrazzi,  formaa- 
tisi  ad  ogni  alternare  di  magra  e  di  piena  nel  letto  dei  io- 
mi  e  dei  torrenti.  Studio  quindi  il  fenomeno  del  terrain- 
meoto  con)e  attualmente  si  svolge,  coi  caratteri  stessi,  se 
non  colle  proporzioni,  che  lo  distinsero  nelP epoca  postgh* 
ciale.  Entrambi  i  casi  ora  accennati  sono  affatto  indipea- 
denti  da  ogni  oscillazione,  che  avvenga  alle  foce  od  al  eoa- 
fluente,  a  cui  probabilmeote  non 'arrivano  nemuienok 
acque  nel  periodo  del  terrazzamento,  poiché  disperse  pei 
letto  o  artificialmente  sviata  sulle  irrigue  campagne  o  eoa- 
dotte  ad  infrangersi  sulle  ruote  di  qualche  opificio. 

Tanto  por  un  talus  di  dejezioue,  quanto  pel  letto  at- 
tuale di  una  corrente,  tutta  la  causa  dell' incisione  consiste 
del  raccogliersi  delle  acque  di  magra  in  un  letto,  scafato 
nelle  dejeziooi  deposte  quando  le  acque,  più  abbondanti,  ma 
disperse  su  grande  superficie,  scorreva  no  sulle  varie  genera- 
trici del  cono,  od  occupavano  tutto  T  alveo  dal  fiume.  U 
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aeque  «di  magra  erosero,  non  già  per  un  aumoiito  contem- 
poraneo del  pendio,  ma  per  f  aumento  apportato  a  queste 
pendio  durante  la  piena  ;  erosero  perchè  Valtezza  della  loro 
•massa,  faltore  precipuo  delle  forze  di  trasporto  delle  cor- 
renti, non  diminuì,  ma  si  accrebbe  col  cessare  della  piena, 
mentre  col  diminuire  della  base  delta  massa  dacqua  decreb- 
bero le  eause  di  dejezione.  Ad  una  piena  straripante  e  quindi 
depositante  subentrò  una  magra  incanalata,  e  quindi  eroden^ 
te.  Tutti  gli  idraulici  affermano  e  una  triste  esperienza  com- 
prova, che  i  maggiori  guasti  e  mutamenti  nel  decorso  di 
una  corrente  avvengono  appunto  in  questo  periodo  di  pas- 
saggio dalla  piena  alla  magra.  È  un  fatto  semplicissimo,  di 
cui  possiamo  scorgere  una  prova  ogni  qualvolta  ci  occor- 
re di  por  mente  al  modo  d' incidersi  dei  depositi  limacciosi 
o  ghiajosi  che  si  formano  sui  sentieri  di  montagna  dopo 
una  piof^ia  dirotta,  o  nel  fondo  melmoso  di  un  fosso,  a 
cui  sia  chiusa  la  bocca  di  origine.  Confronti  al  certo  mi- 
croscopici, ma  che  rivelano  una  legge  generale,  che  ^  ap- 
pena opportuno  dimostrare  colla  figura  V  della  tav.  XIII. 
Alla  curva  di  fondo  a,  corrispondente  al  periodo  di  piena, 
si  sostituisce  la  curva  b  nel  periodai  d'  incanalamento 
delle  acque. 

StabiKtasi  la  corrente  in  un  letto,  essa  continuerà  ad 
erodere  i  prodotti  della  piena,  idealmente  tendendo  a  gua- 
dagnare 1^  curva  di  fondo  anteriore  'a  questa  piena.  Se 
non  die,  per  la  dejezione  a  valle,  si  forma  una  nuova 
curva  di  fondo,  diversa  dalle  antecedenti,  ed  un  nuovo 
piano  alluvionale,  che  incide  a  monte  il  talus  preesistente 
e  lo  seppellisce,  dilatandosi,  a  valle.  Si  formano  cosi  dei 
terrazzi  che  limitano  per  un  certo  tratto  la  corrente,  sfu- 
mandosi verso  valle.  Se  anche  sopraggiungono  altre  piene 
uguali  alla  prima,  la  corrente  tenderà  sempre  più  a  spro- 


fandarsi,  maateDendosi  sernpi^  inoanaUrta  ;  onde  dhtrog- 
g«i'e  quaulo  eoasegul  air  avveoota  alternaoia  delia  nagra 
colla  inetta  «  oeeorre  che  sopraggiiniga  ima  pieia  capace 
di  sormofitare  le  aponde  più  elevate  e  di  modificare  ou 
aeeoAda  volta  T  intera  superficie  del  talus  o  V  intero  aireo 
della  corrente. 

Supponendo  (ole  caso  impossibile,  b  corrente,  oscil- 
lando da  deatra  a  sinistra,  alternando  delie  magre  ero- 
denti con  delie  ptVn^  ancora  più  erodenti,  perché  taema- 
talCy  torok^lk  dei  successivi  piani  alluvionali,  disposti  cooie 
nella  figura  indicala  le  curve  di  fondo  a  b  ee  ;  e  però  di- 
sposti preeisamente  come  lo  sono  i  successivi  piani  alla* 
vìonali  nelle  pianure  terrazzate. 

Né  qui  si  arresta  la  simiglianza  tra  il  termzsameato 
del  talus  o  d^^ir  alveo  considerali,  con  quello  delle  alluvio- 
ni pUostooenif  he«  In  entrambi  i  casi  le  alluvioni  sono  tanto 
più  gro6M>lane  quanto  più  sono  elevate  suir  iritimo  letto, 
nel  quale,  se  ancora  si  osservano  dei  materiali  grossolafli, 
qnffili  sono  il  residuo  delle  alluvioni,  esportate  dallo  spa- 
zio occupato  dal  sistema  di  terrazzi.  In  entrambi  i  ca^i 
il  terrazzapAento  dipende  dalla  maggior  durata  del  tempo 
nel  quale  i  maleriali^  il  cui  volume  non  eccede  un  eerlff 
limile^  vengano  roiolaii  da  monte  a  vaUe.  Se  viene  sposta- 
to a  valle  il  limite  tra  T  erosione  e  la  dejeziooe,  ciò  avvieie 
perchè  la  corrente  rimane  naturalmente  argioatai  non  già 
p^r^bè  sia  avvenuto  né  T  uno  nò  T  altro  dei  modi,  eoa 
cui  lo  Stoppaoi  credette  solo  possjbtle  la  spiegazione  de) 
tej'razzamenlo.  In  entrambi  i  casi  il  terrazzamento  av* 
viene  per  successive  curve  di  fondo,  sempro  meno  tndi- 
uatc,  come  va  diminuendo  il  pendio  di  un  talus  o  di  uaa 
pianura  qualunque  <  ol  dimiuuire  delle  grossezze  degli  ele- 
ipenti  alluvionali.  Onde  si  può  dire  che  il  terrazzamento 
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di  UB'ailQTione  rkuUa  ed  à  rqpprefieitato  éaUa  comàkMzio-' 
M  in  un  iot  tralto  del  ano  talus,  in  suecsmve  epoche^  di 
tutte  prette  ffradaxi&ni  di  pendìo  e  di  groesézza  tfì  mate^ 
riali^  che  questo  talus  presenta  da  monte  a  valle. 

Dalla  Agora  V  «  scorge  come  i  terrazzi  dovuti  a  tale 
combioazioDe  vadano  sfuioaDdosi  da  monte  a  valle  e  sieao 
più  numerosi  e  ptù  alti  là  dove  avvenne  il  maggior  acou* 
muiamento  di  oialerialì  neHe  ultime  piene  straripanli. 

GoQéladendo,  i. terrazzi  formati  nel  modo  suddescrit- 
to,  in  ut  talus  recentissimo  o  neir  alveo  di  una  corrente, 
corrispondono  in  ogni  loro  particolare,  benché  in  piccola 
scala,  ai  terrazzi,  onde  furono  incise  te  pianure  ;  perciò 
sarà  logico  tentare  la  spiegazione  di  questi  terrazzi  con  un 
praeesso  analogo  a  quello,  col  quale  formaronsi  i  primi. 

Se  alla  formazione  dei  terrazzi  si  richiede  un  primo 
aumeiìlo  del  talus,  per  una  serie  di  piene  straripùntij  ed 
un  susseguente  incanalarsi  delle  aeque,  per  la  cessaaione 
di  questa  serie,  le  due  fasi  di  sviluppo  e  di  scomparsa  dei 
feoomeoi  posteraiari  corrispondono  perfèttamente  alFuopo. 
NoUa  prima  fasci  venne  portato  allo  sbocco  delle  vaHi  sul 
pigino  ii  massimo  accumulamento  dei' materiali,  erosi  nei 
riapiettivi  bacini  idrografici,  o  semplicemente  per  mezzo 
deite  correnti  o  coli'  a^uto  dei  ghiacciai.  Nella  seconda 
fase,  cessate  le  cause,  che  determinarono  questo  aocumu^ 
lamento  e  che  aumentarono  la  massa  dei  talus,  incomin- 
ciò una  serie  di  magre  erodenti,  alternate  con  piene  pure 
erodenti,  perchè  incapaci  di  straripare  dal  letto,  che  seùt- 
pre  più  si  sprofondava.  Il  fenomeno  del  terrazzamento 
generale,  come  furono  generali  i  mutamenti  meteorologici 
doirefkoea  posterziaria,  rientro  per  tal  modo  nel  pieno 
dominio  delle  leggi,  che  regolano  V  azione  ^elle  forze  esò^ 
gene^  e  che  ne  soqo  rivelate  dalla  dinaeùoa  terreitre. 
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Tatti  i  terrazzi  allavionali,  qualunque  ne  sia  T  impor- 
tanza, le  dimeDBiODi  e  T  epoca,  sono  i  testimonii  più  sieari 
dei  caratteri  idraulici  della  corrente,  io  successive  epocha 
più  o  meno  longiie. 

Forse  il  signor  Gastaldi,  alla  di  cui  scorta  bo  associato 
in  un  sol  fenomeno  i  terrazzi  postgladali  con  quelli  cbo 
attualmente  si  formano,  non  si  espresse  troppo  precisi- 
mente  affermando  che  le  pianure  furono  eroee  in  tta*epoea, 
nella  quale  le  correnti  erano  sempre  in  magra,  anche  nelle 
loro  piene  più  eccezionali.  Basta,  a  mio  avriso,  sapporre 
elle  le  piene  susseguenti  ad  un  primo  periodo  d' incanala- 
mento non  sieno  state  tanto  frequenti  né  tanto  eccezio- 
nali, da  guadagnare  il  livello  delle  superiori  alluvioni  ;  fatto 
ohe  pel  continuo  abbassarsi  del  letto  rendevasi  sempre 
meno  probabile,  richiedendo  il  ritorno  di  una  nuova  ed 
ancor  più  forte  recrudescenza  del  clima,  di  un  secondo  e 
più  marcato  periodo  glaciale.  Per  sé  stessa  la  presenza  dei 
terrazzi  non  accenna  ad  una  decisa  vittoria  delle  magre 
sulle  piene,  ma  ci  assicura  soltanto  che  nel  periodo  post* 
glaciale  le  piene  hanno  cessato  di  succedersi  con  sem- 
pre maggiore  intensità.  La  prova  della  generale  e  definiti- 
va, ma  graduale  diminuzione  della  portata  delle  correnti 
nel  periodo  postglaciale  noi  la  troviamo,  non  tanto  nella 
presenza,  quanto  nell'  altezza  e  nello  sviluppo  dei  terrazzi 
più  antichi.  Elevati,  distanti,  continui  e  regolari,  furono 
incisi  quando  le  correnti  ancor  ricche  di  acque  erano 
però  limitate  da  un  letto  costante  ;  mentre  gli  ultimi  ter- 
razzi, probabilmente  antropozoici,  corrispondono  a  curve 
di  fondo  rìspetUvamente  meno  inclinate,  a  minor  portata 
delle  acque,  e  quindi  ad  una  minor  forza  di  esportasione 
della  corrente.    ^ 

A  questo  punto  prevedo  un'  objezione,  forse  suggerita 
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da  uoa  mia  proposizione  precedente.  Dmsi  clie  non  tutte 
le  correnti  possono  aver  diminuita  la  loro  portata  dopo 
r  epoca  glaciale,  e  volli  alludere  specialmente  a  quelle  cor- 
renti, io  cui  raccoglievansi  le  acque  dr  disgelo  dei  ghiac- 
ciai, che  prontamente  ritiravansì  a  più  umili  confini.  Egli 
è  un  fatto  che  appunto  dei  talus  fluvio-glaciali  coronali  da 
anfiteatro  morenico  osservansi  i  più  meravigliosi  terrazzi. 
Questo  fatto  però,  invece  di  creare  una  obiezione  alla 
proposta  spiegazione,  vi  porta  la  più  sicura  conferma  ;  poi- 
che  compendia  tutte  le  circostanze  più  favorevoli  al  ter- 
razzamento. In  tale  caso  infatti  noi  abbiamo  :  T  iniziale 
aumento  rilevantissimo  del  pendio  del  talus,  a  monte,  nella 
prima  fase  dell'epoca  glaciale  ;  un'orografia  deiranfitealro 
morenico,  opportuoissima  per  determinare  Tincanalamento 
delle  aeque  del  disgelo  e  la  quantità  d' acqua  occorrente 
per  determinare  un'energica  incisione  di  terrazzi.  E  ciò 
è  tanto  più  vero,  in  quanto  che  a  monte  degli  anfiteatri 
morenici  della  valle  padana  esiste  un  lago,  dalla  barriera 
degli  anfiteatrt  limitato,  il  cui  livello  andò  mano  mano 
abbassandosi  per  T  incisione  di  questa  barriera  ;  e  dove 
il  lago  più  non  esiste  è  assai  probabile  ohe,  almeno  tem- 
poraneamente, sia  esistito  al  primo  ritirarsi' dei  ghiacciai, 
essendo  generale  e  necessaria  la  inferiorità  del  piano,  che 
si  stende  più  o  meno  esteso  a  monte  di  un  anfiteatro  mo- 
renico, in  confronto  della  parte  superiore  della  scarpa  di 
sfacelo. 

Da  qualunque  lato  vogliasi  considerare  il  fatto  del  ter- 
razzamento, nella  sua  generalità  di  tempo,  di  spazio  e  di 
misura,  è  forza  riconoscere  in  questo  fenomeno  il  più 
squisito  misuratore  dei  mutamenti  meteorologici  avvenuti 
nel  nostro  pianeta  o  sopra  una  parie  di  esso,  in  una  serie 
indeterminata  di  secoli,  come  in  un  lasso  brevissimo  di  pò- 


chi  giorni  e  di  poobe  ore.  8^  il  terraisameiito  delle  pia- 
nure ebbe  un  limite  di  tempo  e  di  eeteDMaoe,  se  le  eor- 
reati  dell'  epoca  aotroposoica  di  poco  hanno  mutata  la 
loro  curva  di  fondo,  lo  dobbiamo  alla  generale  uniforaità 
del  clima  durante  quesf  ultima  epoca.  Ma  ani  talua  éei  toi^ 
renti  alpini,  ma  neir  alveo  dei  torrenti  e  dei  fiomi,  Jè 
dove  la  portata  dall'  acqua  si  risente  degli  squilibrii  aa- 
uuali,  mensili  o  diurni,  il  terraazameoto  è  un  fenomeaa 
di  piena  attualilà.  Fenomeno  tanto  piii  a^ariaoente,  quanto 
più  le  condizioni  del  bacino  idrografico,  del  pencUo,  deNa 
natura  dei  materiali  rendono  la  corrente  più  sensibile  alle 
variaaioni  meteoriche.  Ovunque  e  sempre  questo  terra»* 
zamento  è  T  artificio  provvidenziale,  per  cui  à  estendane 
a  valle  le  alluvioni,  assai  più  di  qnanto  eeae  farebbero  se 
le  correnti,  a  cui  corrispondono,  fossero  tuttora  in  pieaa 
straripante.  I  maggiori  terrazzi  si  incisere  in  epoca  post- 
glaciale, perchè  allora  appunto  avvenne  il  piA  importante 
cambiamento  neir  equilibrio  delle  forze  esogene,  e  la  loro 
formazione  ai  continuò  sino  a  tanto  che  le^correiii  ri^- 
giunsero  quell'  tquiUMo  méòUe^  cbe  esse  manterranno  sia 
che  durano  le  condizioni  cteiatologiehe  attuali. 

La  denominazione  di  periodo  d#ì  ienrszù  è  danqw 
tanto  logica,  secondo  il  mio  modo  di  \'«dei*e,  qpianto  lo  é 
secondo  T  ipotesi  detto  6t<^pani.  Riconosco  io  pure  l'iai- 
portanza  del  terrazzamento  delle  aUuvioai,  quale  fatto  ca- 
ratteristico del  periodo  postglaciale  ;  anzi  ne  pongo  ia 
maggior  luce  la  generalità  e  la  couaonànza  coi  fenomeni 
concomitanti,  pure  generali  ;  sciogliendolo  però  da  ogni 
diretta  dipendenza  dalle  locali  oscillazioni  delle  reginai 
rispetto  il  livello  del  mare.  Là  denominazione  di  petioé9 
dei  terrazzi  devesi  interpretare  presso  a  poco  come  quèDa 
dei  terremi  carb<n^iferi  ;  xàoi  «wie  Ti^sfireàskine  del  m* 


pattern  più  snHfMite,  [^r  ctii  uq'  epoca  si  distingue  dalta 
preeeJeote  e  daMa  susseguente,  dbe  pare  poàsi(ìdono  lo 
stesso  earattéf^,  ifi  grado  tnioore.  la  ordine  di  tempo,  fi 
periodo  dei  ièttaziU  è  assai  più  deKmìtator  ai  suo  principio 
di  quel  che  lo  sia  la  prima  farse  dell'  epocS  quaternaria,  d 
eui  pone  un  brusco  confine  ;  per  la  qual  cos^a  1^  Incomin-' 
ciainento  del  fenomeno  or  ora  studiato  se^na  tsr  più  logica 
divisione  dell*  epoca,  elle  scorse  dal  pliocene  fino  ai  nostri 
giorni. 

Colie  suesposte  considerazioni  sembrami  di  avere  esau* 
rite  le  questioni,  die  mi  sono  proposto  circa  la  causa  pre- 
valente del  terrazzamento  ;  ma  non  lio  esaminato  come 
questo  processo  possa  e  debba  essere  stato  modificato  per 
le  varìaziooi  da  ammettersi  alla  foce  od  al  confluente,  pel 
sollevamento  di  alcune  regioni,  o,  più  generalmente,  per 
sprofondamento  del  recipiente,  pure   terrazzante.  Tanto 
meno  poi  ho  giustificata  un'  asserzione,  ch£  non  sarà  cer- 
tamente sfuggita  al  lettore,  forse  per  la  sua  apparente  ar- 
ditezza. Dissi  cioè  ohe  appunto  i  caratteri  comuni  tra  i 
terrazsi  alluvionali  deffe  regioni  sollevate  in  epoca  post- 
glueìaie  eof  terrazzi  della  valle  padana  compromettono  as- 
sai la  getterà lizzazfone  della  teoria  deiraitchcock,  che  spiega 
unictrmenle  i  primi  col   sollevamento  della  regione  sul  li-^ 
vello  del  mare.  Mi  giustificherò,  analizzando  brevemente 
come  debbahf)^  essersi  terrazzale  le  alluvioni  in  quelle  re- 
gioni, in  cui  resistenza  di  terreni  pliostoceuici  o  di  erosione 
marina  attesti  un  sollevamento  postglaciale  di   parecchie 
cMtinayaf  Ai  metri.  Con  tale  analisi  poi  vengo  indirettamen- 
te a  spiegare  it  terrazzamento  delle  alluvioni  di  quei  con- 
ftoettCi,  che  sboccano  in  un  recipiente  ad  alluvioni  anato- 
gamettte  terrò  zzate. 

Qualora  resistetfza  dei  Hdr  marini,  od  in  generale  di 

Seréé  IH.  ff.  Xfi.  S^ 
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sedimeDti  marini  sollevati,  comprovi  V  esistenza  di  un  sol- 
levamento  e  la  prevalenza  delf  effetto  di  questo  sulla  deie- 
zione alla  foce,  rimane  più  evidente  che  /acile  a  dimo- 
strarsi il  processo  del  terrazsameuto.  Imaginiamo  che  la 
curva  di  fondo  A,  per  effetto  di  un  sollevamento,  sia  postata 
parallelamente  a  sé  stessa  ad  un'  altezza  n  sul  livello  ma- 
rino (Fig.  2).  Supponiamo  che 


Il  solléVòmeAlo,  non  eliso  dalia  dejczione  eontempora- 
nea  (/,  sia  attestato  da  un  lido  marino  m  e  da  un  terreno 
marino  dell'  altezza,  alla  foce,  di  n — d=i»^  ;  clie  Gnalmeote 
questo  sollevamento  sia  ucoonipagnato  da  mutazioni  meteo- 
ròlogictie,  già  per  sé  stesse  tendenti  o  causare  un  terraz- 
zamento della  parte  più  alta  e  più  inclinata  del  talus. 
Combinandosi  le  due  cause,  che  tendono  a  sprofoodare  il 
Ietto  della  corrente  alla  foce  ed  a  monte^  si  avrà  una  nuova 
curva  di  fondo  B,  che  non  sarà  parallela  né  concorrente 
colla  A  ;  essendo  tanto  più  aperta  in  confronto  della  pri- 
ma, quanto  più  il  sollevamento  la  vinse  sulla  dejezione 
alle  foce  e  quonto  più  fu  attivo  il  terrazzamento  a  monte. 
Queste  due  curve  però  potranno  accostarsi  od  intei*secarsì 
nel  punto  in  cui  sono  più  vicine,  ma  ad  ogni  modo  gli  ef- 
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fetti  delle  due  cause  agenti  saranno  tanto  più  manifesti 
quanto  più  la  curva  di  fondo  si  considera  in  prossimità 
air  origine  di  queste  due  cause. 

Il  determinare  praticamente  sino  a  qual  punto  della 
corrente  potrà  avere  un  reale  effetto  il  sollevamento  della 
foce  sembrami  un  problema  difficilissimo  d' idraulica  , 
in  cui  si  dovrà  tener  calcolo  di  infinite  varianti  peculiari 
ad  ogni  singola  corrente.  Qualunque  però  ne  possa  essere 
la  soluzione  è  indubitato  che  l'effetto  del  maggior  richiamo 
delle  acque  per  T  abbassamento  della  foce,  man  mano  che 
si  propaga  a  monte,  sa4*à  modificato  dalla  condizione  della 
corrente,  da*  suoi  meandri,  da*  suoi  laghi  e  potrà  essere 
anche  distrutto  da  una  cascata  o,  più  comunemente,  da 

'  forti  ripide  e  da  dispersioni  delle  acque  per  un  tratto  mag- 
giore o  minore  deir  alveo.  Perciò  la  forza  erosiva  della 
corrente,  man  mano  che  rimontiamo  da  valle  a  monte,  si 
fa  sempre  più  indipendente  dalle  variazioni  alla  foce  e 
sempre  più  strettamente  legata  alla  locale  pendenza,  alla 
quantità  delle  acque,  alla  grossezza  dei  materiali  ed  alla 
orografia  della  vallata.  Credo  assai  probabile  che  anche  in 
America  sieno  terrazzate  le  alluvioni  dei  confluenti  del 
S.  Lorenzo,  superiori  alla  cascata  del  Niagara,  come  si  ter- 
razzano attualmente  i  talus  dei  confluenti  secondari!  in  tutte 
le  regioni  che  si  sommergono  lentamente  sotto  il  livello 

^marino,  come  la  valle  padana,  le  valli  del  Nilo,  del  Gange, 
del  Reno  ecc.  (4)  Sembrami  che  in  tale  combinazione  delle 

(I)  Egli  è  evidente  che  le  due  cause  di  terrazzamento,  nel  caso  di 
un  abbassamento  della  foce  per  sollevamento  della  regione,  agiscono  in 
dae  modi  affatto  diversi.  Cioò  lo  spontaneo  terrazzamento  a  monte  tende 
a  produrre  delle  successive  curve  di  fondo  sempre  meno  inclinate 
all'orizzonte;  mentre  l'abbassamento  alla  io^^  su  quella  quantità  di 
cui  non  è  compensato  dalla  dejezione,  tende  ad  aumentare  il  pendio 
deUa  corrente  ed  a  spostarne  più  in  basso  la  curva  di  fondo.  Nelle  suc- 
cessive unità  di  tempo,  per  cui  dura  il  sollevamento,  queste  due  cause, 
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due  cai)se  del  terrazzeiineuto  succederà  precisamento  quel 
che  avvenne  pei  talus  di  dejezione  dei  toiTeati  alpini,  eoo- 
tinuamente  erosi  alla  loro  base  da  un  recipiente  pure  ter* 
razzante.  Ognuno  avr&  in  tal  caso  osservato  che  la  super- 
ficie del  cono  ii  dejezioae,  più  o  meno  antico,  è  incisa  ia 
magnifici  terrazzi,  erosi  dal  rispettivo  torrentello,  e  verso 
la  base  da   altri  terrazzi,  paralkii  al  recipiente  e  da  es30 
incisi,  che  esattamente  rappreHentauo  i  lidi  marini  sollevati. 
Avrà  osservato  d*  attroude  elie  i  più  alti  terrazzi  dei  coa- 
fluentc  si  (onrondono  lOii  quelli  del  recipiente,  mentre i 
meno  elevati  e  più  recenti  sono  seiqprc  più  localizzati  e  si 
scostano  sempre  meno  dair  origine  della  cau$a  che  li  pro- 
dusse. Gettando  lo  sguardo  sulla  fi|(ura  2  si  scorge  che,  % 
seconda  del  valore  della  quantità  n^  nelle  successive  uniti 
di  tempo  e  dello  stato  deirineisione  a  monte  dei  succea^ifi 
terrazzi,  questi  potranno  continuarsi  o  non  continuarsi 
con  quelh  prodotti  dallo  sprofondamento  della  foce  o  del 

dModoIo  affaUo  diverse,  potranno  Tona  sull'altra  prevalere.  Potrà  darsi 
che  là  dove  era  la  foce,  Ja  correoie  entri  io  laae  erosiva;  ebe  cioè  n. 
sia  maggiore  di  n  j  ed  allora  avremo  un  terrazzo  marino  che  ai  oooti^ 
Daerà,  sempre  più  innalzandosi,  a  monte,  come  è  indicato  dalla  curva 
poateggiata  D.  Ma  potrà  darsi  altresì^,  probabilmente  verso  la  fine  del- 
l'opoillazione  positiva,  che  d  aia  maggiore  o  perle  meno  Dgoaleadn, 
ed  in  tal  caso  avremo  il  terrazzamento  affatto  ii\dipeii4eDtQ  da  ogpi 
effetto  della  oscillazione  e  lo  stabilimento  della  curva  di  fondo  C,  ana- 
loga a  quelle  Indicate  nella  l!g.  V  della  tavola  XIII. 

Perciò  0(1  attento  studio  aulia  condizioai  4el  terraasameofo  nelle . 
regioni  sollevate  ì\\  epoca  pustj^ldciale  deve  condurre  alla  misora  della 
durata  e  dell'intensità  del  sollevamento  e  potrebbe  modificare  T  idea 
della  generale  e  continua  lentezza  di  questo  fenomeno  endogeno. 

Nel  caao  che  la  fignra  9  si  voglia  applicare  al  terrazzamento  di  od 
confluente  di  un  recipiente  terraszante,  è  chiaro  che  ae  il  coofloenle  è 
in  fase  erosiva,  la  quantità  totale  del  terrazzamento  delle  due  correnti, 
in  prossimità  al  punto  di  confluenza,  earà  ngoale  e  che  andrà  per  ee- 
trambi  aumentando,  più  a  monte,  in  diversa  misura,  a  seconda  delle  ri- 
spettive condizioni  della  enrve  di  fondo  anteriore  al  terrazzamento. 
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ncipieote.  Queeli  casi  poseibili,  da  delermioarsi  vulta  per 
volta,  putraDiiu  alquunto  cumplii^ore  il  processo  del  terraz- 
zaroeQto,  ma  rimarrà  sempre  il  fattn  che  il  fenomeDo  del 
terrazzamento  si  collega  direttumeate  colle  mutazioni  cli- 
matologiche,  a  etti  una  regione  andò  soggetta  dopo  l'epoca 
glaciale.  Per  quanto  riguarda  il  terraziameato  delle  allu- 
vioni padane,  lo  sprofondarsi  del  recipiente  avrà  influito 
sul  regime  del  confluente  per  modo  che,  presso  al  puoto  di 
confluenza,  il  più  antiou  terrazzo  shrà  ugualmente  alto  suN 
l'alveo  attuale  del  confluente  e  del  recipiente;  ma  non  per 
questo  i  terrazzi  ìntermedii  dell'uno  si  cooUniieranno  sem- 
pre coi  terrazzi  intermedii  dell'  altro.  PotrA  darsi  beoìe- 
BÌmo  il  caso  espresso  nella  figura  3;  che 
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cioè  un  certo  tìuniero  di  terrazzi  della  sponda  rlel  recipieote 
corrisponda  ad  un  solo  terrazzo  nella  sponda  attigua  dd 
confluente.  Del  resto  qui  entriamo  in  quella  casistica  iDd^ 
terminata,  in  cui  è  inutile  dì  più  oltre  innoltrarci  in  ubo 
studio  generale. 

Possano  pertanto  le  considerazioni  nel  presente  rapitolo 
esposte  toccare  alla  meta  che  mi  sono  prefissa,  di  dimo- 
strare che  il  fenomeno  del  terrazzamento  non  è  punto  una 
prova  di  un  sollevat))ento  postglaciale  delia  catena  alpiaa 
nel  suo  versante  Adriatico,  né  di  alcun  altro  contioenle. 
Possano  desse  essere  comprese  nel  loro  concetto  più  sin- 
tetico, col  quale  son  lieto  di  poter  appoggiare,  semplifican- 
dola, r  idea  deir  esimio  geologo  sullo  sviluppo  e  sulle  cause 
dei  fenomeni  posterziarii. 

Di  quanto  dissi  nel  corso  della  presente  memoria,  pre- 
sento nelle  tav.  XiV  un'applicazione  ad  una  parte  della  valle 
padana,  non  avendo  potuto  raccogliere  i  dati  che  occor- 
rerebbero per  uno  studio  più  esteso  e  più  preciso  sulle 
alluvioni  dell*  intera  vallata. 


tTJ 
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SPIEGAZIONE  DELLE  TAVOLE   E   CONCLOSIONL 

Tavola  XIII. 

I  primi  quattro  diagramma  rappresentano  il  gradualo 
cambiamento  di  un  fyord  pliocenico  in  un  lago  prealpino. 
Teorici,  ma  a  proporzioni  corrispondenti  alla  media  di- 
stanza dalle  falde  apennine  air  origine  dei  principali  con- 
fluenti del  fiume  Po,  ed  alla  media  altezz^  sul  livello  marino 
e  profondità  dei  laghi  attuali,  possono  venire  applicati  alla 
spiegazione  di  qualunque  dei  laghi  lombardi. 

La  figura  \  rappresenta  il  Ikalweg  di  un  confluente  del 
VOy  attualmente  intercetto  da  un  lago,  e  la  vallata  padana, 
sommersi  sotto  al  niare  pliocenico  ;  prima  di  un  solleva- 
mento po9(p/toc^nf  co,  anteriore  al  periodo  dei  terrazzi.  Nelle 
porzioni  emersa  dal  mare  sono  indicati  due  lembi^ajt^  di 
alluvione  pliocenica,  che  rappresentano  Talluvione  contem- 
poranea di  quelle  regioni,  destituite  di  ogni  traccia  di  solle- 
vamento postpliocenico  anche  inreriormente  al  limite  asse- 
gnato per  r  altra  valle  padana. 

La  maggiore  profondità  di  questo  mare  pliocenico  cor- 
risponde alla  spiaggia  alpina,  presso  alla  quale  però  il  fondo 
è  accidentato  da  isole  e  SQOgli,  dovuti  alla  meno  regolare 
disposizione  stratigrafica  delle  rocce  più  antiche  del  plio- 
cene. 

La  flgura  II  rappresenta  la  valle  padana  prosciugata 
per  r  opera  del  sollevamento  postpliocenico,  combinata' 
colla  dejezione  dei  corsi  d' acqua,  non  intercetti  da  laghi. 
Solo  la  parte  più  bassa  della  valle  è  ricoperta  da  un  lago 
o  da  una  serie  di  laghL  La  chiusa  alpina  è  pure  ridotta  in 
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UQ  profoodo  lago  per  entrambe,  od  anche  per  una  soltanto 
delle  due  cause  accennate. 

Contemporaneamente  all'  azione  di  queste  due  cause, 
dair  origine  della  valle  alpina  scende  lentamenie  il  ghiac- 
ciajo,  che  vi  sospende  V  alluvione  fluviale  e  torrenziale;  la 
quale  però,  allo  sbocco  delle  valli  meno  importanti,  con- 
tinvd  ad  accre^^cere  i  talirs  preglaciali,  rendendo  cos!  sem- 
pre pia  indipendente  il  lago  prealpino  dalf  allagamento  della 
vafle  padana. 

Nella  figura  llf  fa  chiusa  afpintf  é  cónrpTetamente  intasa 
dal  ghiacejo,  che  riempie  il  bacriTO  tacustre,  che  stende  suT 
suo  fondft  la  morena  profonda^  che  edifira  le  morene  pfon- 
taii  ed  il  talus  fintio-glneiale  sui  fafus  di  alluvione  pregla- 
ciale. Le  correnti,  dalle  qttali  questa  alluvione  era  stata 
trasportata,  vengono  sempre  più  deviate  dal  graduale  esten- 
dersi del  talus  finvio- glaciale. 

Non  essendosi  ancora  individcraRz2ato,  pel  terrazza* 
mento, 'il  corso  del  Po  e  de' suoi  confluenti  principali,  Ta 
valle  pffdanti,  nelle  regioni  più  depresse,  é  tuttora  allagata 
e  le  acque  di  travenazione "^K  depongono  un  finissimo  limo; 
ransa  precipua  detta  attuale  sua  fertiìitft  e  del  sno  piccofo 
declivio.  Quivi,  come  sulle  sponde  dei  laghi  glaciali  detfa 
regione  preafpina,  raceoglii^sì  hi  fauna  posterzìaria,  cbe 
lascia  i  suoi  avanzi  nel  limo,  neife  sabbie  e  nelté  torbe  cbe 
attMlmente  aHestano  tute  allagamento.  Supponendo,  come 
sr  può  fare  logicamente,  che  al  pieno  periodo  glaciale  cor- 
risponda il  massimo  del  sollevamento  postpliocenìco  delle 
Alpi  e  degli  Apentiini  eefae,  in  seguito,. il  bacino  della  valle 
pirdénn  siasi  abbassato,  T  altitudine  della  regione  sul  Rvello 
marino,  nel'  perioda)  dir  massfma  espansione  di  gtriaeciai  e 
di  aarassime  pioggie^  sarà  rappresentata  dall'  altezza  attuale 
più  una  quantità  x,  da  determinarsi,  uguale  airabbassa- 


mento  postglaciale^  rhe  con  ogni  probabilità  atrenne,  per 
lo  meoo  nelle  Alpi  Gamiche,  Giulie  e  Dioariche. 

Rimane  pure  da  determinarsi  con  ulteriori  atudti  f  ^- 
fetto  portato  sul  regime  delle  correnti  dal  sollevamento 
postpliocenico  ed  i  limili  di  estensione  superficiale  e  di  lo* 
cale  intensità  di  questa  oscillazione.  Per  quanto  riguarda 
i  bacini  lacustri,  questi  particolari  influiranno  sulla  spes- 
sore da  assegnarsi  alla  alluvione  preglaciale,  nei  singoli 
casi  e  nelle  varie  località,  e  sui  rapporti  di  livello  tra  il  ba<* 
cino  lacustre  preglaciale  ed  il  contemporaAeo  allagioieolo 
della  valle  padana  ;  ma  non  avranno  in  modo  alcuno  Im- 
pedita la  formazione  dei  talus,  legaita  coir  aumento  deHe 
piogge  a  monte,  anziché  col  sollevameito  detla  spiaggia 
marina. 

Qualunque  sia  stata  la  intensità  e  la  misura  dell'  esdh 
lezione  postpliocenica,  si  avrà  sempre,  per  ta  priaia  metà 
deir  epoca  posterziaria,  la  formazione  dei  talus  costituenli 
nel  loro  complesso  le  pianqre,  eontiouatisi  regolarmente 
per  le  valli  secondarie»  modificati  dalla  presenza  di  una 
fronte  glaciale  per  le  valli  principali  del  versante  alpino. 
Fatto,  che  non  richiede  punto  la  scomparsa  dei  baeiBi  la- 
custri  ;  ma  che  all'  incontro  ne  spiega  la  formazione,  assai 
meglio  che  T  ipotesi  dì  una  diretta  discesa  di  ghiacciai  »et 
golfo  pliocenico,  secondo  la  quale  conviene  eziandio  am- 
mettere un  sollevamento  postglaciale  del  sietema  alpino, 
non  appoggiato  da  alcun  argomento  positivo  e  contraiMel- 
to  dagli  argomenti  di  analogia  e  dalle  prove  di  un  abbas^ 
samento  della  regione  duraoXe  il  periodo  poslj^ialew 

In  questo  periodo  postglaciale  e  dei  terrazzi  dovettero 
avvenire  i  seguenti  fenomeni,  indicati  nel  diagramma  IV  : 

A  /  Completamento  delfanfiteatra  moreaico  ; 

2^  terrazzamento  delle  allaviooi  e  dei  talus  dfcsftieelo 

Serie  tll,  T.  XVI.  fSC 
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morenico,  e  conseguente  inisìnmento  deir  attuale  idrogra- 
fia, con  graduale  scomparsa,  completata  nel  periodo  antro^ 
pozoico^  delle  paludi  occupanti  le  basse  valli  padane  ; 

y  limitazione  dei  bacini  lacustri  in  estensione  ed  in 
profondità  ;  pel  terraizamento  a  vaile,  per  T  alluvione  a 
monte  ed  ai  lati  e  per  le  morene,  disseminate  sul  fondo, 
nell'epoca  di  ritirata  del  ghiacciajo. 

La  figura  V  dimostra  il  semplicissimo  processo  del 
terraziamento  per  cessazione  delle  piene  straripanti^  ap- 
plicabile a  qualunque  alluvione,  variando  il  rapporto  del- 
Talteexa  del  talus  colla  sua  base.  Questo  processo  potrà 
essere  modificato  dalle  oscillazioni  alla  foce  od  al  confluente, 
ma  ne'  suoi  effetti  rappresenta  tutti  i  caratteri  di  pendenza, 
di  posizione  e  di  grossezza  di  materiali  delle  successive  al- 
luvioni a,  6  e  e,  tanto  considerate  da  monte  a  valle,  come 
dal  terraszo  più  elevato  al  letto  attuale  di  una  corrente  ter- 
razzata. 

Nella  figura  VI  ho  disegnato  lo  stupendo  terrazzo  di 
alluvione  pliocenica^  cbe  si  stende  per  circa  \A  chilometri, 
lungo  il  corso  del  fiume  Tagliaroento,  da  Invillino  sino  a 
Cesclans;  alto  di  200  a  450  metri  sul  letto  attuale  del  fiume 
e  di  560  a  4S0  sul  livello  marino.  La  pendenza  di  questo 
conglomerato  è  presso  a  poco  uguale  a  quella  del  fiome 
(circa  il  40  per  4000);  ma  il  calcolo  di  confronto  è  assai 
poco  attendibile,  essendo  questa  alluvione  spesso  erosa  e 
franata,  come  è  indicato  dal  dettaglio  alla  figura  VII,  preso 
allo  sbocco  del  torrente  Fajet  a  SO.  di  Gavazzo,  nel  luogo 
detto  la  Ckianevala.  Si  scorge  evidentissima  l' inclinazione 
degli  strati  verso  il  piano  di  una  frattura,  che  attraversa 
verticalmente  il  conglomerato  per  Taltezza  di  circa  80  metri, 
nonché  1*  erosione  di  una  porzione  di  conglomerato,  si  da 
formare  una  caverna  della  profondità  di  circa  5  metri. 
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La  figura  Vili  rappresenta  T  interessante  lembo  di  que- 
sta alluvione  terziaria,  che  sovrasta,  verso  il  N.,  al  lago  di 
Gavazzo,  formando  una  rupe  deiraltezza  di  454  metri  sullo 
specchio  del  lago,  clie  nel  punto  ove  è  figurata  la  piccola 
barca,  è  profondo  420  metri.  Questo  conglomerato  si  con* 
tinua  con  lembi  interrotti  tutto  alF  ingiro  sulle  sponde  del. 
lago  e  per  la  valle  del  Tagliamento,  siccome  il  lago,  decor- 
rente da  N.  a  S.,  e  ne  formano  un  ultima  continuazione 
verso  mezzodì  i  colli  di  Osoppo  e  di  Ragogoa.  Più  ci  ac- 
costiamo alle  origioi  delle  valli,  e  più  cresce  la  probabilità 
che  questo  conglomerato  sia,  ne'  suoi  strati  più  profondi, 
miocenico  ;  ma  nella  vallata  di  Socchieve,  nei  dintorni  di 
Gavazzo,  a  Ragogna,  ad  Osoppo,  a  Portis  ed  a  Gemona  esso 
è  decisamente  pliocenico^  perchò  tutte  queste  località  sono 
alte  sul  livello  marino  di  una  quantità  inferiore  alla  quan- 
tità di  almeno  400  metri,  di  cui  la  Gamia  era  più  che  al 
presente  depressa  nell'epoca  del  miocene  superiore  (Torto- 
nien  di  Mejer). 

A  Gesclans,  come  su  tutto  il  terrazzo  da  Invillino  a 
Gavazzo  si  conservano  qua  e  là  delle  gradinate  moreniche 
e  sui  monti  circostanti,  i  massi  erratici  si  accompagnano 
sino  a  500  metri  sul  fondo  della  valle;  Sulle  falde  del  monte 
Faroppo  è  poi  evidentissimo  f  arrotondamento  delle  rupi 
dolomitiche. 

Un  altro  bellissimo  lembo  di  alluvione  terziaria,  tena- 
ceaiente  cementata,  è  figurato  dallo  schizzo  IX,  preso  da 
Sutrio  (valle  del  T.  Bùt,  Gamia).  Su  questo  lembo  di 
antichissimo  terrazzo  è  fabbricata  la  chiesa  e  parte  del  paese 
di  Priola,  all' altezza  di  05  metri  sul  letto  del  torrente. 
Scorgesi  pure  T  amplissimo  talus  di  alluvione  postglaciale 
del  torrente  Randice  che  scende  dui  M.  Gucco.  La  strut- 
tura geologica  della  monlagim,  marnosa  alla  base,  arena- 


cea  pél  massimo  spessore  e  presso  olla  ^tta,  -éolomitica 
S|)ieg«  l'enoriBe  sniup^  di  questo  latas,  lieoperto  da  una 
densa  foresta  di  abeti  e  pi-ofoodameote  terrassato  presso  a 
PioBO  di  Aria.  È  a  supporsi  che  fosse  aocoi^a  in  forflMziODe 
nell*  epoca  rMBiaM  e  tradisionì  locaK  riconkioo  un  ultimo 
aumento  del  talus  nel  serolo  decorso,  con  temporaneo  alla- 
gamento delia  porxione  più  a  monte  della  valle  recipiente. 

I  seguenti  schiesf,  rilevati  or  sono  quattro  anni  in  Lom- 
bardia, mostrano  i  rapporti  stratigiaflci  e  Terosione  del 
conglomerato  preglaciale  o  ceppo,  che  foroNi  il  sottosuolo 
d^lia  pianura  lombarda. 

Lo  schizzo  X  indica  il  passaggio  di  questo  congtoiae- 
rato  (4)  alle  subbie  ed  alte  marne  plioceniclie  di  Nese, 
presso  Albano,  nella  provincia  di  Bergamo.  Analogameale 
a  quanto  osservasi  io  tutti  i  lembi  pliocenici  rispettati  dalla 
erosione  sulle  falde  delle  prealpi  lombarde,  le  marne  (a)  a 
fauna  marina  sono  separate  dtii  ceppo  per  uno  strato  di 
cìrcQ  t  .50  di  sabbie  e  marne  gialle  con  strobili  di  pino, 
con  impronte  di  foglie  e  con  legni  onrbonizaati. 

La  figura  XI  rappresenta  I  erosione  del  ^€ppo  Dell'Adda 
a  N.  di  Trezao^  esercitatasi  per  i*altezfa  di  60  metri,  mentre 
a  Paderno  questa  ioeisione  misura  i  tOO  metri  (*).  La 
figura  XII  mi  permette  di  locaUzsare  la  segoeote  serie  di 
piani  ailuvioiiuli  :  1.**  terriccio  vegetale;  2.**  alluvicae  non 
cementata,  a  grossi  blocchi,  fiuvi^-gluciale  ;  ft.*^  erosila  del 
ceppo  o  conglamei'atu  a  cemento  poeo  coereote,  con  grossi 
bloccbi>  esso  pure  del  periodo  glaciale  ;  4.""  alternunia  di 
strati  lenticolari  di  ceppo  grossolano  e  mezzano,  di  rado 
e  solo  ioferioriuente  ad  elementi  più  minuti  ;  arenarie  e 
marne,  alternanti  con  ceppo  gentile.  Questa  serie  reppre- 

(•)  AutL'Uio  Stuppuui,  Ai/A-j.  vvl.  %* 


tenta  mèi  ttigtior  modo  possibite  il  sridlNrle  ed  alterairto 
mmMto  nella  portata  e  nella  velociti  4lelle  aeqoe  flcivfa*- 
tiK,  da  citi  il  c&ppó  fu  dejMMto,  ad  il  passaggio  da  questa 
allutioae,  non  influsocata  da  trasporto  erratico,  ad  uM 
aikiTione  superiore  (più  potente  aulia  destra  sponda  del- 
l' Adda),  deposta  durante  il  periodo  di  massima  espansio* 
ne  dei  ghiacciai  ;  la  prima  ad  elementi  della  vaNe  Brem* 
baoa,  la  seconda  a  rocce  vallellinesi.  Nella  figura  XIH  sì 
aoorfe  f  addossarsi  deU*  altavìone  proglaciale  alle  falde  del 
monte  fioMìo,  a  S.  di  Imbersago  {^écmi  superiore  e  me^ 
di€^  come  pure  il  passaggio  air  alluTioue  ài  sfacelo  more^ 
néce,  Quak'he  masso  erraticOi  testimonio  dei  periodi  di 
meesimo  avenaamento  del  gbiaeciejo  deH'Adda,  si  rinviene 
8411  veraanli  dei  jnonte  Hobbio,  a  eni  si  appoggiano  le 
merene  di  Merate,  iodkate  nella  Agora  colla  punteggiate  m. 

TkfiOJL  XIY. 

A  nraglio  dimostrare  gli  spaccati  teorici  della  tavola 
precedente  scelgo  queUa  parte  delia  valle  padana,  cl|e  mi 
è  più  nota  per  fattevi  escursioni  e  per  gli  studi  altrui  i  cioè 
il  bacido  larìabo  e  le  valli  dei  principali  confluenti  del- 
r  Adda^  e  ¥  necompagno  colle  prime  quattro  figure  dal 
pUo€€n9  sino  aM' epoca  attuale.  Per  seguire  T  ordine  logH 
co,  aBiicbè  lo  stortoo,  inoomiociamo  dall'  ultima  di  queste 
figure,  MI  cui  è  indicata  la  positione  delle  varie  allovioni 
ed  il  modo  del  loro  terraizamento. 

L' alhiviode  poslfflàciaiey  che  data  dal  punto  di  eessa- 
xione  delie  piene  straripanti,  fu  dispersa  durante  il  proces- 
so dei  terraaaunanto  dei  varii  còrsi  d' acqua,  che  gradate-^ 
mente  si  stabilivano  in  un  sistema  idrografico  simile  all' at- 
tuale. Questi  corsi  d' acqua^  quivi  come  in  tutta  la  valle 


padana  e  nelle  pianure  della  regione  earniea,  ai  dìsfinguoaio 
in  due  ordini  o  zone  :  4  .^  quelli  direttamente  provenienti 
dalle  valiate  e  dai  laghi  prealpini,  e  sono  i  principali  ;  i' 
quelli  che  risultano  dal  rinascimento  delle  acque  ad  uà 
certo  punto  dei  talus  alluvionali  ;  là  dove  le  sabbie  si  fan- 
no più  fine  e  la  pendenza  non  supera  il  2  per  cento.  Tutti 
questi  corsi  d' acqua  hanno  subito  delie  forti  modilicanoni 
per  opera  dell*  uomo,  a  cui  devesi,  negli  ultimi  tre  seeoii, 
la  bonifioaiione  delie  paludi  non  prosciugate  naturahnente 
dal  processo  del  terrazzamento  ;  ma  tali  modificaaioni  non 
tolgono  di  riconoscere  assai  facilmente  l' opera  della  na* 
tura  nei  più  alti  terrazsi  che,  a  maggiore  o  minore  distan- 
za, accompagnano  entrambi  i  suaccennati  ordini  di  cor- 
renti, oppure  accennano  alla  porzione  d^  quei  l^ti,  che 
queste  cwrenti  naturalmente  od  artificialmente  hanno  ab- 
bandonato. Sludiì  dettagliati,  che  per  ora  mancano  as- 
solutamente, potranno  dilucidare  I  particolari  accidenti, 
le  variazioni,  le  suddivisiooi  dei  corsi  d'  acqua  ;  dorante 
la  seconda  fase,  tuttora  continuantesi,  dell'  època  neozoica 
Studii  storici,  geologici,  agricoli,  idraulici  di  non  leggera 
importanza,  bastevoii  da  sé  soli  ad  assorbire  la  vita  di 
un  uomo.  Studii  i  cui  risultali  non  mi  azzarderò  io  di  pre- 
vedere, ma  ai  quali  sembrami  potranno  essere  di  guida  la 
suesposta  considerazione  sulla  natura,  sulla  successione  e 
sulla  data  dei  fenomeni  posterziarii  e  speciahnente  postgla- 
ciali. La  figura  IV  è  piuttosto  diretta  a  far  rimarcare  la 
posizione  dell'  anfiteatro  rispetto  al  Lario,  la  differenza  tra 
le  alluvioni  fi/uviali  del  Brembo,  del  Serio,  del  Cherio,  dal- 
le alluvioni  firnvio-glaciali  delia  Molgora,  del  Lambro.  del 
Seveso  e  del  Lura  ;  corsi  d' acqua  corrispondenti  agii  ai- 
timi scaricatori  delie  acque  di  disgelo  del  ghiacciaio  val- 
teliinese.  L'Adda,  tenendosi  all'  orlo  orientale  dell' altipiaDO 
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fiuvio^glaciaU  o  di  sfacelo  morenicOy  gli  serve  di  oonfloe 
coi  talus  più  regolari  dei  Brembo  e  del  Serio.  ÀDeloga- 
meote,  il  corso  del  fiume  Oglio  serve  di  limite  tra  il  talus 
di  sfacelo  delle  morene  frontali  del  Sabino  e  le  alluvioni 
del  Cherio  e  del  Serio  ;  come  V  Adige  ed  il  Tagliamento, 
pel  Veneto  limitano,  il  primo  ad  E.,  il  secondo  ad  0.,  i  ri* 
spettivi  altipiani  fluvio-glaciali,  formati  in  quel  lasso  di 
tempo,  in  cui  questi  fiumi  non  erano,  né  potevano  ès- 
sere individualizzati  ;  perchè  tramutati  per  lutto  il  decor- 
so delle  vallate  in  lente  fiumane  di  ghiaccio  ed  allo  sbocco 
di  queste  vallale  decomposti  in  molteplici  torrentelli  di 
disgelo.  Le  morene  del  ghiacciajo  della  Valtellina  e  le  allu- 
vioni, che  ne  dipendono,  lasciano  affiorare  più  o  meno 
eslese  colline  generalmente  eoceniche^  a  sud  di  Lecco  giù-- 
resi  e  crelaeecy  e  nei  dintorni  di  Como,  mioceniche.  Il  ter- 
razzamento poi  mise  a  nudo  in  parecchi  punti  X  alluvione 
preglaciale. 

Nel  versante  dell'Appenino  si  ha  una  alluvione  preglacia- 
le, che  in  parte  potrebbe  essere  anche  pliocenica,  affiorante 
lungo  i  principali  confluenti.  Un'  alluvione  del  periodo  gla- 
ciale occupa  il  breve  tratto  che  separa  le  falde  dell*  Appe- 
nino  dalle  alluvioni  terrazzate  dal  Po.  Sulla  sponda  sini- 
stra del  letto  del  Po  s' innalza  il  colle  di  S.  Colombano, 
pliocenico  (I)  ;  avanzo  di  una  protuberanza  del  fondo  ma- 
rino, coperta  da  calcari  corallini,  da  marna  bleu  e  da  sabbie 
marine,  indi  terrestri,  durante  il  pliocene.  Questo  lembo 
di  terreno  niarino,  portato  air  attuale  livello  dalle  oscilla- 
zioni posterziarie  della  regione,  fu  eroso  durante  1*  epoca 
preglaciale^  probabilmente  per  correnti,  che  scendevano 
dall'  Appenino  ;  come  si  potrebbe  arguire  dall'  abbondanza 

(4)  A.  Stoppani,  Studii  geologici  e  paleontologici  mila  Lombar- 
dia^ p.  43. 


di  gr^iBeili  di  serpMUno  nelle  alluvioni  ^iù  profoRde,  ma»- 
se  a  nudo  dai  tarraxxafloanta  dei  Lambro  (i>. 

La  figura  III  rappreseoUi  le  coodizioni  della  stessa  f«r- 
xioiie  della  valk  padana,  dvaote  il  massimo  sviluppa  del 
feoouveoi  caraltet istici  delV  epoca  glaciale  ;  in  quei  perio- 
do cioè,  il  cui  le  fronti  gkieiali  osdllaroao  tra  i  limili  di 
massiiua  espaosione  e  cbe  si  può  chiamare  j^erioéo  glmMr 

m 

Uf  misurandone  la  durata  e  T  impottaoza  collo  sviluppo  e 
coir esteasiooe  degli  aafiteatri  moreoMi  e  dei  rispettivi  talus 
di  sfacelo  morenico. 

I  ghiacciai  del  caatoo  Ticino  e  delta  Valteilioa  aaoo 
disegnati  secondo  gli  sludii  dell'  Omboni  ;  quelli  del  Brem- 
ho  e  del  Serio  vennero  ricostituiti  secoado  le  ossenrazioBi 
dello  Stoppani.  Le  morene  medldoe  soao  nella  posiiioue 
richiesla  oeHe  relazioni  interessantissime  tra  la  naiura  li- 
tologica  dei  loro  materiaU  e  V  ubicazione  delle  rocce  ia 
posto,  d*  onde  questi  materiali  provennero. 

l  tàlus  di  alluvione  o  <lì  sfocela  morenico  somo  rap- 
presentati nel  periodo  del  loro  massimo  accrescimento»  e 
Don  modificatine  estesi  a  valle  dal  terrazzamento.  Quan- 
tunque le  masse  totali  delle  acque,  in  quel  periodo  scor- 
renti sulla  parte  superiisre  di  questi  talus,  fosse  in  realtà 
maggiore  deU' attuale;  tuttavia  si  può  supporre  che,  se  an- 
che tuttora,  ad  onta  delF  incanalamento  delle  correnti  I9 
acque  si  disperdono  neir  alveo  di  queste  correnti,  per  ri- 
comparire più  a  valle,  tanto  più  dovevano,  ad  un  certo 
punto  degli  estesi  talus  alluvionali,  disperdersi  le  acqve 
delle  correnti,  più  suddivise  e  continuamente  riamtantisib 
durante  la  prima  fase  dell'  epoca  posierziaria.  E  là  dove 


(1)  G,  Balsamo-Crivelli,  iVotòttf  naturali  t  chindcù'ogronmmeèe 
sulla  prov.  di  Pavia,  Pavia,  4864. 
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queste  acque  rica[9pariva no,  dovevano  avvenire,  come  sul- 
le spiagge  della  Venezia  e  del  Friuli  tuttora  si  osserva, 
una  deltazione  per  finissime  alluvioni,  che  mano  mano  gua- 
dagnavano terreno  in  un  allagamento  esteso,  ma  poco  pro- 
fondo, attestato  dalle  torbiere  e  dalle  alluvioni  argillose  o 
sabbiose  delle  provincie  di  Milano,  di  Pavia,  di  Lodi  e  di 
Cremona.  Ai  geologi  è  troppo  nota  la  ricchezza  in  avanzi 
di  mammiferi  posterziarii  di  questi  sedimenti  e  di  questa 
torbiere,  perchè  io  mi  dilunghi  nel  ricordare  le  specie  pre- 
valenti e  le  località  in  cui  questi  avanzi  furono  rinve- 
nuti 0). 

Nella  figura  II,  fatta  astrazione  di  tutti  i  depositi  for- 
mati nel  periodo  di  massima  espansione  dei  ghiacciai  e  di 
massimo  trasporto  torrenziale,  rappresento  Io  stato  in  cui 
sembrami  dovesse  trovarsi  la  regione,  per  T  effetto  del  sol- 
levamento poslpliocenico  e  dell'  alluvione  dei  corsi  d'acqua 
non  intercetti  da  chiuse  profonde.  Rappresento  quesf  ulti* 
ma  alluvione  con  queir  estensione,  in  cui  doveva  trovarsi 
quando  i  gbiacciai,  dalla  posizione  accennata  nella  figura  II 
erano  discesi  sino  allo  sbocco  della  vallata  principale.  La 
potenza  di  questa  alluvione,  che  può  variare  a  seconda 
delle  irregolarità  del  fondo  sollevato  del  mare,  dovrà  ad 
ogni  modo  esser  ragguardevolissima,  corrispondendo  a 
tutto  quel  periodo,  in  cui  si  determinò  e  si  svolse,  per  uua 
serie  di  graduali  ed  alternate  oscillazioni,  il  generale  au- 
mento delle  masse  di  ghiaccia]  alpini  e  che  dobbiamo  per 
lo  meno  supporre  altrettanto  lungo  quanto  lo  fu  il  periodo 

(i)  Breislak  S.,  Descrizione  geologica  della  Provincia  di  Milano, 
Sesta  edizione,  4824;  A.  StoppaDi  e  G.  BalBanio-CrivelH,  Opere  citate  \ 
B.  Gastaldi,  Opere  citate  e  memorie  Intorno  ad  alcuni  fosiili  del  Pie* 
monte  e  della  Ihecana  ;  Mem,  della  r.  Accademia  delle  scienze  dito- 
rinp,  ^rie  11,  Tom.  XXIY,  1866. 
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gUieiali^  in  cui  si  formarono  gli  anfiteatri  toi  risi^ettin  talos 
di  sfacelo.  Onde  non  credo  punto  impossibile  che  in  tale 
periodo  si  deponessero  le  alluTioni,  ohe  costituiscono  il 
ceppo  deli*  Adda,  quantunque  potenti  forse  più  di  400  me- 
tri. Egli  è  poi  evidente  che,  a  meno  si  vogHa  ricorrere 
air  inammissibile  ipotesi  di  un  riempimento  del  bacino  la- 
custre per  la  morena  profonda,  è  appunto  ip  questo  pe- 
riodo di  lento  sviluppo  dei  fenomeni  glaciali,  che  si  de- 
terminò la  conversione  del  fyord  pliocenico  corrispon- 
dente al  Lario,  in  ìin  bacino  lacustre.  E  questo  bacino, 
se  non  era  proprio  definito,  come  lo  è  il  Lario  attuale, 
pure  poteva  benissimo  coesistere  airalhivlone  preglacia- 
le, ed  ansi  ne  era  in  parte  la  conseguenza.  Infatti,  anche 
supponendo  la  profondità  di  400  metri  net  mare  plioceni- 
co, in  corrispondenza  dell'  attuale  letto  deir  Adda  a  Pa- 
dcrno  o  di  qualunque  altro  punto  delia  valle  padana, 
ammesso  un  sollevamento  postpliocenico  di  450  metri 
ed  uno  spessore  di  60  metri  di  alluvione  preglaciale,  ne 
avremmo  d' avanzo  per  {spiegare  il  prosciuganaento  della 
regione,  a  valle  delio  sbocco  del  fyotd  pliocenico,  e  la  con- 
versione di  questo  fyord  in  lago.  Ma  T  indole  dei  depositi 
pliocenici,  che  in  questo  tratto  detta  valle  si  osservano,  non 
ei  permette  punto  di  ammettere  una  cosi  grande  profondità. 
Per  la  qual  cosa,  non  potendo  disconoscere  il  fatto  e  la 
raisura  del  sollevamento  postpliocenico  e  non  trovando  che 
rarissime  tracce  del  fondo  marino  pliocenico,  conviene 
amnsetteret  4/  che  questa  misura  del  sollevamento  rap- 
presenta un  massimo  che  non  può  né  deve  essere  generale  ; 
2.^  che  i  banchi  madreporici  pliocenici  di  S.  Colombano  e 
di  Gastenedolo  furono  innalzati  dal  sollevamento  posplio- 
cenico  meno  di  quanto  Io  furono  i  lembi  di  terreni  marioi 
pliocenici»  forse  un  pò*  più  antichi  delle  prealpi  lombarde  e 
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pìemonlesi  ;  S.""  che  questi  affioranieati  tuttora  esistenti  <ti 
terreno  pliocenico  sooo  i'uvanzo  di  più  estesi  foodi  mariai> 
attivamente  erosi  dalle  correnti  e  dagli  adenti  ataiosferici 
durante  l'epoca  posterziaria. 

Colle  due  tinte  azzurre  più  o  meno  fitte  indioo  neita 
figura  I  la  probabile  condizione  del  fondo  del  mare  plioce- 
nico, in  corrispondenza  della  regione  considerata,  e  Taspetlo 
orografico  della  spiaggia  alpina,  quale  si  può  desumere 
dalla  orografia  attuale,  fatta  astrazione  del  sollevamento  e 
dei  sedimenti  posterziarii.  La  profondità  massima  deìfyord 
prima  del  sollevamento  sarà  stata  certamente  di  600  me- 
tri (I),  più  una  quantità  da  assegnarsi  allo  spessore  dai 
detriti  raccoltisi  sul  fondo  della  chiusa,  durante  e  dopo  la 
sua  conversione  in  bacino  lacustre  ;  quantità,  che  stante  la 
strettezza  di  questa,  siccome  degli  altri  laghi  prealpini, 
potrebbe  valutarsi  u  qualche  cèotinqo  di  metri. 

La  figura  V  è  tolta  dalla  tavola  |I  delia  memoria  del 
signor  Gentiili  (2)  e  vi  sono  indicate  alcune  della  numerose 
cifre,  che  Tennero  misurate  dall'  autore,  scandagliando  il 
Lario  secondo  le  linee  trasversali.  I  numerosi  profili,  che 
accompagnano  quella  memoria  e  che  non  posso  qua  ripro- 
durre, dimostrano  che  il  fondo  del  Lario  è  assai  poeo  in» 
cjinaio  e  che  anche  la  profondità  ^lassima  di  402  a  410 
metri  si  accompagna  da  Torigia  a  Corno  per  la  distanza 
di  800  metri.  Da  questo  fatto  f  autore  deduce  una  prova 
in  favore  deir  ipotesi  di  Mortiilet,  ed  anzi  crede  che  T  ori- 
gine del  Lario  non  si  possa  in  alcun  modo  spiegare  senza 

(1)  Cioè  la  pr4)roodità  inaBsinia  attuale  del  Ugo  (afoondo  Gentiin 
di  410  metri),  più  le  differeo^e  tra  lo  specchio  del  lago  ed  il  lj?eUo  della 
eplaggia  pliocenica  dei  dintorni  di  Varese. 

(2f)  A.  Gentiili,  ffuelques  confici ératiom  sur  V origine  des  hasiim 
I$emir094.propa4  Ab$  ^ondage»  du  ho  du  Oorne^  liilaDo,  4S6$. 
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ricorrere  a  questa  ipotesi.  Osservo  però  che,  se  il  fondo 
del  bacino  è  assai  piano,  le  sponde  sono  dirupate,  preci- 
cisamente  quali  si  mostrano  fuor  d' acqua  ;  onde  i  profili 
del  signor  Gentilli,  assai  meglio  d'  un  solco  di  un  aratro 
gigantesco  di  ghiaccio,  rappresentano  una  chiusa,  ultima- 
tasi nel  miocene  e  parzialmente  riempiuta  per  depositi  ma- 
rini, lacustri  e  morenici  nelle  epoche  posteriori. 

Per  quanto  però  io  discordi  dalle  conclusioni,  che  il 
signor  Oentilli  volle  trarre  dai  suo  lavoro,  debbo  però  for- 
temente desiderare  che  esso  sia  continuato  od  imitato;  af- 
finchè, anche  per  gli  altri  bacini  lacustri  subalpini,  la 
scienza  possa  trovare  una  si  copiosa  messe  di  dati,  quale 
si  possiede  pel  Lario,  grazie  agli  scandagli  del  sig.  Gentiiii 
e  pel  Ceresio,  dietro  i  lavori  di  Lavizzari. 

Il  profilo  VI  è  condotto  da  Tirano  (Valtellina)  al  Po, 
secondo  il  thalweg  dell'  Adda.  Io  corrispondenza  al  Larìo, 
secondo  la  spezzata  A,  vennero  indicate  le  profondità  mas- 
sime per  ogni  linea  di  scandaglio. 

Quanto  vi  è  di  teorico  in  questo  e  negli  altri  diagram- 
ma potrà  essere  definito  da  ulteriori  studii.  Da  questi  dia- 
gramma e  dai  cenni  suesposti,  credo  di  poter  trarre  la 
seguenti  conclusioni. 

4  .**  La  serie  dei  fenomeni  posterziari,  esaminati  nella 
valle  padana,  corrisponde  in  generale  al  concetto  enunciato 
dal  signor  Stoppani,  sullo  sviluppo  e  sulla  scomparsa  delle 
cause  esogene  ed  endogene  di  questi  fenomeni,  cioè  ia 
quanto  furono  determinati  da  oscillazioni  pospliocenicbe 
di  alcune  regioni,  rispetto  al  livello  marino. 

2.*"  In  conformità  colle  leggi  d*equilibrio  che  governaBO 
tali  oscillazioni,  il  bacino  idrografico  della  valle  padana 
deve  essersi  con  varia  misura  sollevato,  durante  la  prima 
fase  dell'epoca  posterziaria,  arrestandosi  ad  un  massimo  di 
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attitudine  conservato  sino  a  quando  i  ghiacci  incomincia- 
rooo  la  loro  ritirata  dai  lìmiti  di  massimo  sviluppo.  É  poi 
natorale  che,  durante  il  sollevamento  di  quelle  regioni,  le 
quali  colla  loro  emersione  e  consecutiva  irradiazione  cau- 
sarono la  ritirata  dei  ghiacciai  e  sospesero  per  le  correnti 
fluviatili  e  terrenziaii  la  serie  delle  piene  straripanti,  è  natu- 
rale dicOf  ed  anzi  è  sostenuto  da  prove  irrefragabili  che  il 
bacino  idrografico  del  Po,  almeno  nella  sua  parte  più  pros- 
sima airAdriatico,  ha  subito  un  abbassamento,  che  tuttora 
continua. 

S.^  Dalla  naturale  combinazione  del  sollevamento  post- 
pliocenico  coir  interrimento  prodotto  dalle  alluvioni  pre- 
'  glaciali,  furono  abbozzati  ì  bacini  lacustri,  delimitati  quindi 
dagli  anfiteatri  morenici,  dal  terrazzamento  a  valle  e  dalle 
alluvioni  postglaciali  a  monte  od  alle  sponde.  La  massima 
importanza  che,  a  mio  modo  di  vedere,  si  può  accordare 
air  azione  erosiva  (non  escavante)  dei  ghiacciai,  sta  nel- 
r  aver  essi  erose  ed  arrotondate  e  regolarizzate  le  sponde 
del  bacino  e  spianato  il  suo  fondo,  come  hanno  eroso  ed 
arrotondate  le  rupi  ora  sporgenti  dalle  onde  del  lago.  L'ef- 
fetto però  da.  essi  apportato  sul  fondo,  durante  la  loro 
discesa  e  dimora,  sarà  stato  modificato  dalle  morene,  ab- 
bandonate durante  la  loro  ritirata. 

4.  La  brusca  cessazione  della  serie  progressiva  delle 
piene  straripanti  e  la  ritirata  dei  ghiacci  dall*  area  degli 
anfiteatri  morenici,  sono  le  cause  prossime  del  terrazza- 
mento, che  non  può  essere  né  determinato,  né  impedito 
direttamente  dalle  oscillazioni  della  crosta  terrestre,  ma  che 
in  queste  trova  la  sua  causa  prima. 

Il  terrazzamento  delle  alluvioni,  attivamente  iniziato, 
al  principio  del  perioda  postglaciale^  andò  mano  mano  ral- 
lentandosi, per  le  correnti  principali,  gradatamente  acco- 


stantisi  a  quella  curva  di  fondo,  io  cui  iDSse  possibile  f#fiu^ 
Ubrio  mobile  e  che  raggiunsero  verso  il  prineipio  del  pe- 
riodo aatropozoico.  Peròi»  adle  correuti  d' ordine  seeoa- 
dario,  il  terrazzameato  avviefie  tuttora,  purché  le  comih 
zioui  di  queste  correoti  sìeno  tali  clie,  nel  periodico  giro 
dei  fenomeni  meteorici  normali,  desse  entrino  in  pieaa 
itrarip^nU. 

Ad  onta  di  ciò,  credo  sia  da  mantenersi  la  denomiaa- 
sione  dello  Sloppani  di  Periodi  ée'  terrazzi  per  il  periodo 
postglaciale. 

5.  La  più  naturale  divisione  delP  epoca  posterziaria  è 
appunto  stabilito  dal  principio  del  terrazzamento  delle  al- 
hivioni  e  corrisponde  a  qualche  punto,  in  cui  V  equilibrio 
delle  forze  esogene  ed  endogene  incominciò  un  riloroo, 
non  per  anco  compito,  alle  condizioni  in  cui  queste  forze 
trovavansi  nel  periodo  pliocenico.  La  prima  fcise  si  esfeo- 
de  dal  principio  del  sollevamento  postpliocenico  sino  alla 
fine  del  moto  progressivo  dei  ghiacciai. 

Lo  seconda  si  continua  tuttora,  e  si  svolge  per  il  pc- 
riodo  dei  terrazzi  e  per  le  prime  ere  delf  antropozoico, 
colla  graduale  estinzione  e  collo  spostamento  della  fauna 
glaciale. 

6.  Ulteriori,  accuratissimi  studii  si  richieggono  per  de- 
terminare le  variti  misure  e  l' estensione  delle  oscillaziooi 
positive  e  negative,  avvenute  alla  superficie  del  nostro  pia- 
neta ed  in  ispecie  nel  sistema  alpino-appenlnico,  dopo  IV 
poca  pliocenica,  nonché  le  varie  potenze  e  T  estensione 
delle  alluvioni  riferibili  ai  tre  periodi  dell'epoca  posterzia- 
ria, considerata  nel  primo  paragrafo  della  presente  ine- 
moi*ia. 

Osservo  che  la  distinzione  di  un  periodo  preglaeieU  e 
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di  un  periodo  glaciale  nella  prima  fase  dglf  epoca  poster- 
ziaria,  se  non  può  accettarsi  in  un  concetto  generale  e 
sintetico,  torna  però  necessaria  nello  studio  specialmente 
litologico  delle  alluvioni,  in  corrispondenza  alle  valli  ohe 
sono  e  che  furono  intercette  da  laghi  orografici. 


\ 


mum  m  mm  \i  miglio  mi 


11  m.  e.  cav.  ab.  Giuseppe  YaleatioeUi  leg^  nn 
suo  lavoro  ;  Sui  cataloghi  a  stampa  dei  cadici  mano-' 
scrittif  e  il  socio  ab.  Antouio  Matsobeg  In  parte  li 
del  suo  scritto  intitolato  :  Cesare^  Rinnovamento  dello 
StatOf  cbe  vevrauno  pubblicati  nelle  succes&iive  éi-^ 
spense^ 

Il  soeid  corrispondente  prof.  G.  V.  Vlacovich 
legge  la  seguente  nota  :  Sulla  presenza  delV  acido 
urico  nella  cute  del  baco  da  seta^  dimostrandola  cou 
esperimenti  al  consesso. 

NeHa  cute  de' bachi  del  tutto  sani,  ésamìDati  al  tempo 
dello  loro  5.*  età,  il  derma  cellulare  che  serve  di  matrice 
alla  cfrtieola,  si  presenta  infarcito  di  minutissimi  granelli, 
che  ultimamente  richiamarono  in  particolar  modo  la  mia 
attenzione.  Alla  presenza  di  questi  granelli  é  dovuto  il 
cotore  bianchiccio  del  derma  stosso,  il  quale  riflette  viva- 
meffle  1  raggi  luminosi,  ma  non  li  lascia  passare  che  in 
quantità  molto  scarsa.  D'onde  avviene,  che,  esaminandolo 
microscopicamente  ed  a  luce  rifratta,  le  sue  cellule  si  pre- 
sentano opache  e  di  color  bruno  fosco  (I). 

(1)  lì  colore  nerognolo  che  offre  qua  e  là  in  alcani  punti  là  cute 
del  baco  da  seta  è  cagionuto  dalla  i>resenza  d' una  sostanza  colorante 
particdlard^  diffus*  nello  atrato  soperficiale  della  cuticola.  Ed  é  dlftuaa 
parinieÉte  oelia  cnticoia  ta  sostanza  colorante  che  forma  le  ma<$chie 
peUoohiali;  ma  queste,  al  loro  nascere,  htmno  sede  precipoamente 
nello  strato  profondo  deUa  eutrcola. 

Serie  III,  T.  Xfl.  288 


—  2276  — 

Sulla  naturo  di  codesti  granelli  non  ho  iroTata  nessu- 
na indicazione  precisa  nelle  opere  dei  principali  autori, 
che  si  occuparono  nello  studio  dell' anatomia  del  baco  da 
seta,  o  d'  altri  insetti  {\). 

V  uniforme  loro  grandezza,  e  il  loro  contoroo  assai 
apiccalo,  mi  trassero  a  supporre,  die  fossero  granelli  eri- 
stallini.  E  a  confermarmi  in  questa  congettura  valse  IV 
sempio  di  alcuni  tessuti  animali  (cute  di  nmfibii  e  pesci), 
che  si  comportano  rispetto  alla  luce  nella  duplice  maniera 
poc'  anzi  esposta  ;  tessuti  che  contengono  dei  graoeffi  ctt 
atallitti,  o  veramente  da  cristalli  regolarmente  conformati. 

I  granelli  del  derma  cellulare  del  baco  mi  parvero  so- 
miglianti a  quelli  che  s*  incontrano  nei  tubi  Malpigbìonie 
nella  vescichetta  cecale  della  farfalla.  Usciti  dalle  cellule, 
essi  presentano,  al  pari  di  quelli,  il  movimento  molecobrtf 
Browniano  ;  s' oscurano  portando  il  tubo  del  microscopio 
in  basso  ;  si  rischiarano  invece,  portandolo  in  alfe.  Oad'io 
fui  tratto  a  chiedermi,  se  non  fossero  costituiti  essi  pare 
da  acido  urico  o  da  urati.  Le  reazioni  chimiche  da  aie 
istituite  resero  manifesto  ch'io  aveva  colto  nel  segno. 

La  dimostrazione  perentoria  di  questo  fatto  mi  veone 
fornita  dalla  ricerca  della  muressida^  la  quale  sostanza  si 
fece  agevolmente  palese,  trattando  qualche  particella  dd 
derma  nella  ben  nota  maniera  (acido  nìtrico  e  ammomaea, 
coloramento  rosso-porpora,  che  si  cangiò  in  vioteUoJK)^ 
pora,  per  addizione  di  soda  o  potassa). 

(1)  Sarà  Bufficieùte  chMo  citi  io  proposito  la  monografia  di  Coruliit 
e  il  trattalo  di  Leydig.  Quest'  ultimo  autore  però)  ia  una  Boa  meoiona 
Bul  corpo  grasso  degli  artiopodi  (Einigei  ulfer  den  Fetikorper  «f 
Àrthropoden)y  Bell'Archivio  di  Keichert  e  Du  Bois-Reymood,  IW^ 
fase.  U|  pag.  200),  acceDoa,  ma  io  via  di  congettara  soltaato,  elie  h 
sostanza  graouiare  produceate  il  colore  biaoco<^giallo  di  alcopi  i*^ 
potrebbe  ^aaer^  coatitoita  o  couteoero  deir  acido  urico. 
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La  grande  abbondanza  dcir  acido  urico  nel  tessuto  so- 
praddetto viene  attestato  da  questo,  ciie  busta  si  stacchi  dal 
d^rma  un  minuzzolo  piccolissimo,  tanto  da  coprire  la  pun- 
ta d' un  ago  lanceolato,  per  ottenere  distintissima  la  rea- 
sipDC  della  mureuida. 

Questo  assaggio  chimico  prova  però  soltanto,  che  il 
deroìs  cellulare  del  baco  contiene  dell*  acido  urico  ;  ma 
lascia  indeciso  tuttavia  : 

a)  Se  r  acido  vi  si  trovi  allo  stato  libero,  o  combinato 
a  quakhe  base  ;  e  quale  sia  la  natura^  in  questo  secondo 
caso,  di  codesta  base  (potassa,  soda,  ammoniaca,  calce, 
magnesia)  ; 

b)  lascia  pure  indeciso  se  T  acido  urico  o  gli  urati  vi  si 
trovitto  in  foi*ma  solida,  o  vi  stiano  invece  disciolti. 

Considerando  la  poca  solubilità  dell'  acido  urico  e  de- 
gli urali  acidi,  è  ben  giusto  T  inferirne,  che,  ove  sì  trattas- 
se  del  primo  o  dei  secondi,  tali  principii  per  la  massima 
parte,  almeno  non  potrebbero  essere  accolti  nel  derma, 
tranne  che  in  forma  solida.  E  perchè  dalle  reazioni  chimi- 
che, di  cui  sarà  detto  più  sotto,  risulta,  che  gli  accennati 
granelli  sono  costituiti  da  qualche  urato  acido  ;  è  lecito  il 
dedurre,  ponendo  mente  in  pari  tempo  alla  grande  quanti- 
tà dei  medesimi,  ch'assi  rappresentino  per  intero,  o  quasi 
per  intero  T  acido  urico  contenuto  nella  cute  del  baco 
da  ^seta. 

Che  oode6ti*granelli  non  sieno  di  sostanza  adiposa,  se 
ne  ha  la  prova  dal  fatto,  eh'  essi  vengono  rispettati  e  dal- 
r  alinole  0  dall'  etere,  tanto  a  freddo  quanto  a  caldo. 

li*  aouiua  fredda  o  coudjuvata  dal  calore  li  discioglie, 
purché  la  si  usi  in  quantità  piuttosto  abbondante. 

La  solubilità  neir  acqua,  anche  se  calda  o  bollente, 
mostra  già  che  i  granelli  non  sono  costituiti  da  sostanza  aK- 
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bumiookla  ;  giudizio  che  viene  confenwdo  dalla  loro 
ibilìtà  nell*  acido  pitrico. 

L'acido  acetico  li  scioglie  beoal,  ma  lentannen 
aai  (I).  Mentr'easi  y;)ooo  dileguaDdoai  ai  teggoBo  e 
rire  delle  tavolette  cristalliDe  romboidali,  eaagoaaJSi,  o 
pi  dì  sioMli  tavolette,  foggiati  «  «tella. 

L' acido  cloridrico  scioglie  del  pari  i  graBelii  ;  mi 
dopo  si  formano  rapidamente  dei  globuli  di  laoiinei 
atallipe,  disposte  nella  direzione  dei  roggi  ;  globali  asi 
fra  loro  per  lo  più  a  due,  a  tre,  od  ancfae  in  minaero 
giore. 

L' acido  nitrico  produce  pure  la  scomparsa  àe 
nelli,  eon  lo  sviluppo  vivace  di  boUieiae  gazoae. 

Anche  per  T  acido  solforico  i  granelli  si  dil^piua 
diluendosi  in  seguito  Y  acido  per  aasorbiaieoto  dd 
re  acqueo  deir  atmosfera,  si  precipitano  dei  giobai 
stallini,  e  qua. e  li  alcune  tavolette  romboidali. 

Posti  a  contatto  con  una  soluziione  di  potaaaa,  i 
nelli  si  disciotlgono  per  intero.  Aggiungendo  poscia  alli 
parasione  deir  acido  cloridrico,  si  presentano  dd  p 
qritUalU  rotondeggianti,  ciottoliformi,  od  anche  gM>ul 
stMIioi  d' aspetto  raggiato. 

Tutte  queste  reazioni  pongono  fuoti  di  dubbio  : 
.   q)  Che  npi  granelli  sia  contenuto  dell'  acido  urico 

b)  che  questo  vi  si  trovLnon  già  in  forma  libera  ( 
hililà  nell'acido  acetico  e  cloridrico)*  ma  accoppii 
qualche  hase,  per  costituire  degli  urati  acidi. 

Non  si  potrebbe  dedurre  però,  da  queste  reazioait 
le  sia  la  base  a  cui  1*  acido  urieo  sta  combinato»  né  i 
vl  abbiano  una  aoia  o  più  d' una. 

(i)  ^  fyiii  di  uqsre  no  acidp  troppo  ooacaalrito- 
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Sfpp  ò  forse  mvero$imle,  ebei  granèlli  eieno  composti, 
pj^r  buojiia  parte  alm^qp»  da  urAio  acido  d'aromoniaca,  col 
quale  giuduio  non  intendo  escludere  la  presenza  di  altre 
)mi3Ì.  Se  qualpbe  valore  può  concedersi  in  queato  caso  al* 
r  analogia,  sarebbero  da  ricordare  i  granelli  del  (ubi  Mal* 
pigbÌA^i  della  crisajùle  e  della  farfalla  ;  non  che  quelK  in« 
CPjnli*«.ti  da  KoUiker  nel  tessuto  ndiiioso  delia  lucciola  (i), 
d^  quali  tutti  vuoUi  che  V  orato  (acido)  d' aipmooiaea  eia 
il  costituente  unico  o  principale. 

L' accanato  dvibbio  euUa  natura  della  base  o  deUe  basi 
«  cui  si  lv0ia  cou)bii»aio  Y  acido  urico  non  polri  essere 
ri^oilto,  che  mediante  chimiche  inveetigazioni,  da  istituirsi 
yaleodosi  d' uu  mpteriale  più  abbondante  di  quello  onde 
ho  potuto  fpr  uso  io  stesso  sullo  scorcio  degli  allevauienti 
dì  queir  anno. 

Gli  assaggi  chimici  tentati  con  la  cuticola,  per  ottenere 
1^  rea2tone  della  mureeside,  mi  diedero  risultati  costante-^ 
mente  negativi. 

Il  Catto  della  presenza  dell'  acido  urict»  nella  cute  del 
baco  aparge  nuova  luce  sulla  funzione  della  medesima,  e 
ne  mette  io  maggiore  rilievo  V  importanza.  Esso  ci  attesta, 
die  il  precesso  d'ossidazione  delle  sostanze  azotate  si  com^ 
pie  ancjbe  in  quesla  membrana,'  e  ch'essa  vi  preude  parte 
in  grado,  a  quanto  sembra,  non  lieve.  Tra  i  prodotti  di  que« 
sto  layarja  i^bìmicot  fuelliche  Àe  costituiscono  i  termini 
finali  a  sup^  di  più  eemplice  composizione,  escono  probabile 
mepte  dalli  organiamo  del  beco  per  traspirazione  cutanea. 


(I)  V.  più  sgtto.  Conviene  avvertire  però  che,  nella  sua  brev^  co- 
mmiicazione,  Kòliiker  non  ha  esposte  le  ragioni  ehi  miche  del  proprio 
gladizio. 


Altri  più  complicati  e  meno  solubili  sembrano  d< 
invece  nel  tessuto  del  derma.  Si  potrebbe  dire,  ci 
licola  stessa  sia  un  prodotto  di  eliminazione  p 
della  matrice  cutanea  mentre  le  serve  in  pari  tem 
strato  protettore. 

Qli  urati  che  stanno  deposti  in  forma  sotida  n< 
soggiacciono  essi  ad  ulteriore  metamorfosi  per  vi 
dasione  ?  Si  paò  credere  poco  verisimile  cbe  ciò 
ma  non  sarebbe  giustiCcato  il  negarlo. 

Nella  cuticola  del  baco,  non  si  giunse  a  scoprii 
uè  pori,  nò  canali.  Ond*  è  cbe  il  passaggio  dei 
elle  vengono  eliminati  dalla  cute  dovrebbe  compii 
camente  t>er  la  via  d' interstizii  intermoleculari,  e 
per  quella  di  pori  anatomici  o  stomi.  Sarebbe  leci 
mettere  tuttavia,  che  nel  baco  abbia  luogo  una  vef 
razione  cutanea,  una  permuta,  cioè,  tra  i  prìaeìpii 
Oài  deir  atmosfera  e  quelli  contenuti  per  avveoi 
tessuti  cutanei  del  baco  ?  Ove  ciò  fosse,  il  processi 
dazione  potrebbe  aver  luogo  nella  cute,  non  solta 
dispendio  dell*  ossigeno  tributato  alla  medesima  di 
chee,  ma  per  opera  di  quello  altresi  che  vi  arriven 
rettamente  dal  di  fuori.  Siffatto  problema  non  p 
essere  risolto  però  in  modo  sicuro,  che  pei*  mezzo 
te  sperieiize. 

Che  che  ne  sia,  Tossiifazione  di  principii  azota 
al  tessuto  cutaneo  del  baco,  e  la  presenza  dell*  acid 
nei  suoi  elemenki,  sono  fatti  che  soccorrono  op{ 
s' io  non  m'inganno,  a  porgerei  qualche  lume  into 
r  origine  delle  tavolette  oristaUine  d*  ossalato  di  cai 
si  formano  fra  la  nuova  e  la  vecchia  cuticola  de 
quand'esso  compie  le  sue  mute.  L*  acido  ossalico  pi 
siderarsi  infatti,  come  giustamente  osserva  Tegr^ 


toreVerson  (I),  quale  ud  prodoKo  risoltanfe  da  incom- 
pleta ossidazione  dell'  acido  urico.       ^ 

Se  Don  che^  doYeodosi  aiDmetlerc  che  la  respirazione, 
e  perciò  aoche  il  processo  d'  ossidazione,  sieno  meno  vi* 
vaci  al  tempo  della  muta;  sembra  a  prima  giunta,  che  mal 
s'  accordi  con  queste  cìrcoslanze  il  fatto,  che  durante 
que' periodi  si  depongano  sulla  cute  degli  ossalati,  anziché 
degli  urati  ;  spettando  i  primi  ad  un  grado  più  avanzato 
nella  serie  dei  prodotti  d'ossidazione,  in  confronto  ai  se- 
condi, che  occupano  un  grado  inferiore  nella  serie  anzi-, 
detta. 

L'apparente  contraddizione  si  dilegua  però  ben  tosto, 
quando  si  rifletta,  che  nelle  condizioni  ordinarie  del  baco 
(fuori,  cioè,  del  tempo  delle  mute),  essendo  l'ossidazione 
più  energica,  essa  può  dare  per  ultimo  dei  prodotti  relati- 
▼amente  più  ricchi  d' ossìgeno,  ohe  non  sia  l' acido  ossali- 
co ;  il  quale,  trasformandosi  perciò  più  oltre  in  acido  car- 
bonico,  potrà  essere  esalato  ;  non  si  precipita  sulla  cute, 
mentre  al  tempo  delle  mute,  essendo  \  ossidazione  più  lan- 
guida, si  avranno  dei  prodotti  intermedii  di  questo  proces- 
so; tra  i  quali  figura  appunto  anche  X  acido  ossalico. 

Questi  fatti  e  queste  considerazioni  non  mancano  di 
qualche  utilità  anche  rispetto  alla  pratica  bachicoltura  ; 
restandone  viemaggiormente  confermata  T  utilità  dell'  ab- 
bondante ventilazione,  e  del  tenere  i  bachi  diradati  sui  gra- 
ticci. Giovano  pure  a  farci  intendere  meglio  il  vantaggio 
della  temperatura  uniforme,  e  modicamente  elevata.  Le 
quali  considerazioni  giovano  molto  di  certo  a  promuovere 
r  attività  regolare  della  funzione  cutanea. 


(1)  Slviàii  itUOìtw  aita  tetatgia  del  fiìùgMo  (Seficoliura  ausiiia'' 
ca  ;  4M9y  o."  4). 


Ho  avrerUto  sin  da  prhirtpìo,  ^  le  mie  rie 
sono  ristrette  ai  bachi  della  8/  etft.  ftfcordaoifo 
meno  il  colore  biaocbiecio  che  presenta  la  loro  cu 
ìd  età  precedenti  ;  credo  BMilto  probabile,  che  gR 
ai  trovino  aoehe  in  quelle^  e  tI  compariscano  mai 
che  il  color  bruno  ofTerto  daHe  larve  alla  loro  d 
Ta  imbiancando  coir  avaaiare  del  loro  stilcfppo. 

Restart  pure  da  ricercare  se  e  qmri  difTerei 
scorgano  al  tempo  delle  male  ;  e  come  si  coraport 
per  questo  rispetto  nella  crisalide  e  nella  farfalla, 
da  indagare  altresì,  se  e  quali  mutasìoni  vi  avveng 
le  varie  malattie  che  aCfliggono  it  baco  (I). 

Rammento  a  questo  proposito  A*  avere  avtito  i 
ohio  talvolta  dei  bachi  affetti  d' atrofia  corpuscoli 
rassitica),  ed  anche  dei  bachi  afletti  da  Saccidilà  (me 
sì),  divenuti  da  ultimo  di  colore  pagiieriiro  (2).  Fra 
atroGci,  ne  vidi  alcuni  oltre  a  ciò  di  colore  rossi] 
stesso  coloramento,  ma  in  grado  più  forte,  si  pi 

(4)  Id  alcune  preparatiooi  efieguite  coi  la  eate  aTwi  bacM 
corpuacol^mo  V  «cido  acelico  ed  anche  1*  acido  cloradrioo  lasoù 
atanteniente  indiaciolta  una  piccala  parte  dei  granelli.  Quesb 
parte  era  coetituiU  forse  da  acido  orìcu  libero  f 

(2)  Forse  avviene  altrettanto  avelie  netta  maeilenza  (  gal 
É  quedta  una  nialattia,  ctie,  secondo  a  me  parre^  aleuoe  volle 
e  decorre  in  on  modo  suo  proprio,  e  la  ai  direbbe  quasi  uni 
sui  genartt;  altre  volte,  a)  contrario,  conduce  l'organismo 
alla  flacciditA  (apopieasis,  morti  bianchi^  V.  la  mia  memoria 
ouervazioni  ecc.,  pag.  75.  Ho  registrato  nella  atesat  mamoria 
esempio  di  coloramento  roMo  anche  nelle  farfalle  (pag.  41i-i 
rebbe  da  oilaniì  anc^  il  morbo  rosso  dei  bacolini  appena  > 
(bachi  scottati).  V.  Gornaiia  r  Mom^nt/lm  dei  bominòe  M  fé 
gina  1856. 

Non  è  noto  per  anco  da  che  sis  cagionato,  in  questi  vani 
coloramento  rossa  Non  sembra  eh'  esso  venga  prodotto  io  ta 
stessa  causa;  né  che  ta  cute  oe  sia  sempre  la  sede  onioa o  pri 
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oom'  è  ben  noto,  anche  nel  calcino.  Non  sarà  superfluo  il 
ricordare,  riguardo  4igli  urati,  che  la  loro  presenza  fu  no- 
tata da  Leydig  anche*  nel  tessuto  adiposo  di  olcunì  inset* 
ti  (1).  —  Kòlliker  rinvenne  T  urato  di  ammoniaca  nel  tes*- 
8uto  adiposo  della  Lampyris  splendidula  (2).  —  Io  stesso 
mi  vi  abbattei  in  quello  dell'  Àchela  domestica  ;  e  in  quello 
altresì  d' alcune  farfalle  ammalate  del  bombice  del  gelso  (fi). 
Dalle  quali  osservazioni  si  deve  dedurre,  che  gli  ufficii 
del  tessuto  adiposo  si  collegano  strettamente,  anche  negli 
insetti,  col  lavorio  della  permuta  molecolare  costituente 
r  assenza  del  processo  nutritivo  (4). 

Non  avendo  io  V  opportunità  in  questo  momento  di 
esaminare  delle  larve  d'  altri  insetti,  e  specialmente  d' altri 
lepidotteri  ;  nulla  posso  dire  per  mia  propria  esperienza, 
86  e  quali,  delle  più  comuni  almeno,  contengano  dell'  acido 
urico  o  degli  urati  nel  derma  cellulare  della  loro  cute. 

Quantunque  il  bombice  del  gelso  spetti  ad  una  classe 
d'  organismi,  che  occupa  nella  scala  zoologica  un  posto 
non  poco  inferiore  di  quello  assegnato  alf  organismo  uma- 
no ;  credo  lecito  non  di  meno  T  ammettere,  argomentando 
per  analogia,  che,  quanto  si  osserva  sul  primo,  valga,  en- 
tro certi  limiti,  anche  per  T  altro. 

Egli  è  ben  vero,  che  fra  i  prodotti  della  secrezione  cu- 
tanea deir  uomo,  V  acido  urico  non  fu  sinora  rinvenuto,  e 
si  può  efedere  perfino  poco  verisimile  ch'esso  ne  formi 


(i)  M.  e,  pag.  193.  Ne  trovò  pure  n^illa  clava  delie  antenne  di  al« 
cnoi  lepidotteri  diornì. 

(2)  V.  atti  dell'  Accademia  dì  Berlino,  per  V  anno  1857,  pag.  392. 

(3)  V.  Nuove  oiserva%ioni  ecc. 

(4)  V.  Toldt  :  Histologie  u.  Physiologie  des  Fellgewebet  (Atti  del- 
r  Accademia  di  Vienna,  voi.  LXII,  aez.  S.')* 

Séri$  III;  T.  Xfl.  289 


parto  (4).  Mi  V  etimfDMioiib  di  proéMli  mMMì 
indulnaiDMte  per  la  via  della  cute  aiicbi^  nel  nos 
marno  (B).  Or  bene,  ciò  cbe  «  osserva  nel  baeo  gì 
rebbe  la  congcttora,  se  boa  altro,  che  Dell'  Uùa 
V  oaiidafeioDe  delle  sostame  aaotate  iHfl  tessuto  cu 
più  Tivace^  ed  aMna  forse  Importaasa  madore  < 
siasi  teora  creduto. 

Il  conservatore  delle  raccolte  Daturali,  si 
pò  Troia,  presenta  il  seguente  tiapporto  : 

Alla  spettabile  segreteria  del  r.  Istitute  ven^ 
di  scienze^  lettere  ed  arti. 

L'acquisto,  che  feci  nello  scorso  mese  di  un  tn 
piare  del  Delphinus  tursio^  mi  offerse  occasione, 
di  conservarne  la  spoglia,  di  preparare  i  principali 
atti  a  dimostrare  f  interessante  organizzazione  d 
cetaceo. 

Qualche  preparazione  del  cadavere  umano,  e  s 
mente  dell'embrione  e  del  bambino,  è  necessaria  a 
sott'  occhio,  per  meglio  apprezzare  le  svariate  m 
zioni  che  provano  gii  organi  stessi  nella  scala  a 
egli  è  perciò  che  credei  opportuno  V  aggiungere 
dimostrazioni  di  questo  genere,  clie  si  rendono  e 


(I)  Wolf  afferma  d*  averne  trovato  nel  residuo  del  stidcrf 
rato  ÉTufla  fronte  d*un  calcoloso  (V.'LèbmfitDD:  Lefhime%  def 
logisehen  Chemie.  Ediz.  2.%  voi.  Il,  pag«  881. 

(S)  Tali  prodotti  adooi  l'ammoniaca,  rutea;  l'acido  id 
Bodorico  di  Pavre.  S' aggiaoga^  che,  secondo  ì  riunitati  delle  ai 
Àoselmino,  confermati  in  qtiesto  anche  da  Favre,  it  sadore  < 
d' onlinario  una  piccola  qoadiìtft  d' albtntiina. 


porte  fpdi^&Qffibill  l\e|)^  frequentatissime  lezioni  popolari 
aQatomicQ-fisiologiQhe,  c|ie  vengono  fatte  a  cura  del  sig. 
segretario  nei  giorni  festivi  nel  Museo. 

Il  m.  e.  cav.  Giovanni  Bizio  regalò  un  frammento  di 
dlafisi  d^  osso  cilindrico  di  mammifero,  coperto  interna- 
nente  di  eristaHi  ài  carbonato  di  calce,  raccolto  nelle 
bieccie  ossifere  di  lUMAe  PAatello  Veronese,  accompagna- 
tp  ^  ^\cmf  »^*»«'P  s^^l  iHpgo  di  ritrovo  .dfìl  «g.  6«Qltaj|0 
Pellegrini  di  Veroqp,  jc^e  ^p^sitai  al  protocollo  della  can- 
celleria dall'Istituto.  r 

Venezia^  A  6  luglio  A  874 . 

Filippo  Taois. 

COLt/BZIOM  ZOOLOGICHE. 

ManunireriO). 

43.  fielpMnt^s  tursio^  ^abr.,  volg.  (iplfin.  —  Esem|plfur.9  ^i 

metri  A  .90. 

PJ^EPÀRA^IONI  P'  ANATOMIA  COMPARATA. 

Mammirerl  (2). 


9      •        f\  r 


4S.  Eoma  Mpien$^  —  Cuore  di  bambino  coi  prin- 

cipali vasi  arteriosi  e  venosi, 
nel  quale  si  sono  aperte  le 
cavità  auricpiari  e  ventrico- 

f(i>.'Vedi  «!>.  XW,  Serie  ili,  lUap.  VI,  pag.  1558. 
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lari  con  opportune  se 
mostrare  le  Talvole  tr 
e  mitrale,  e  speciali 
foro  oyale,  nonché  la  < 
cazione  dell'  aorta  coli 
polmonare. 

44.  Homo  sapiens,  —  Polmone  di  bambino  i 

e  disseccato. 

45.  •         •  —  Porzione  terminale  del 

principio  dell'  intestine 
di  un  bambino,  prep^ 
modo  da  dimostrare  ì 
e  disposizione  della 
ileo-cecale  e  dell'  ap 
ceca  le. 

46.  Delpkinus  tursio,  Fabr.,  volg.  dolfin.  —  Il  c€ 

nel  togliere  questo  \i 
nel  sottoporlo  a  ripeto 
cri,  si  è  guastato  mo 
lascia  però  scorgere  i 
pali  e  più  interessanti 
Ieri  comuni  alla  tamii 
delfinidì,  cioè  il  cospic 
lume  complessivo  della 
cerebrale,  la  grande  i 
degli  emisferi,  il  Dumei 
profonditi  delle  circo 
zioni,  la  larghezza  del  < 
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letto  e  r  assenza  assoluta  dei 
nervi  olfattivi,  nonché  delle 
caruncole  mammillari  che  in 
altri  mammiferi  li  rimpiaz- 
zano. 

47.  Detphi%ui  luniOj  Fabr.  L*  esofago,  gli  stomachi  ed  un 

piccolo  tratto  di  duodeno  in- 
iettato a  differenti  colori  nel- 
le arterie  e  nelle  vene. 

48.  »  ■         —  Un  tratto  d' intestino   tenue 

unito  al  mesenterio,  injettato 
a  differenti  colori  nelle  arte- 
rie e  nelle  vene. 

49.  •  ».      —  Un  tratto  d' intestino  crasso, 

injettato  a  differenti  colori 
nelle  arterie  e  nelle  vene. 

80.  •  M         "^  volg.  dolfin.  —  Il  cuore  coi 

principali  vasi  arteriosi  e  ve- 
nosi ;  aperte  le  due  auricole 
si  dimostra  il  foro  ovale  com- 
pletamente chiuso  e  tra  V  ar- 
teria polmonale  e  f  aorta, 
si  riscontrano  le  vestigia  del 
tubetto  arterioso  chiuso  del 
pari  ed  assolutamente  im- 
pervio. 

54 .  •  »         —  La  trachea  e  le  principali  di- 

-     ramazioni  bronchiali,  injetta- 


le  di  materia  bianca 
a  Dudo,  distruggendo 
fiinìstro  intierament 
destro  ìd  gran  parte 
io  polmonare. 

ÌUL  B^lpkkmi  term,  Fabr.  Poraione  tenBfnale  < 

mone,  injettato  in  ra 
arterie,  in  azzurro  ne 

5S.  t  »         «^  Preparazione  simile  i 

^eedente,  iniettata  in  r 
vasi  sanguigni. 

54.  M  É         p^  Rene  sinistro,  injettaU 

so  nelle  arterie,  in  j 
4ieHe  Tene,  in  giallo  n 
(ere  preparato  in  m 
poter  dimostrare  co 
composto  di  un  gran  i 
di  lobuli  separati  e  riui 
tanto  pei  rami  di  vasi  i 
gni  e  deir  uretere. 

99  e  *5«.  Ovii  mttf iMH,  Bp.,  volg.  piegora.  —  Por» 

polmone,  injettato  io 
nelle  arterie,  in  azzurr 
•Tene. 
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Rettine  Amflbii  (4). 

400.  Lacerta  viridiiy  Daiid.,  volg.  oserlolon^  tanguro,  — 

Scheletro  naturale  di  grande 
esemplare. 

tot.  Coronella  nustriaca^  Laur.,  volg.  bissa^bisso.  —  Sche- 
letro naturale. 

402.  Bufo  viridis,  Laur.,  volg.  crota^  rospo,  —  Scheletro 

naturale. 

408.  »  t;tt/^am,  Laur.,  volg.  rospo.  — Scheletro  na- 
turale,      r 

404.  »  0  »     — Lo  stomaco  e  porzione  di 

duodeno,  injettati  a  differenti 
colori  nelle  arterie,  vene  e 
linfatici. 

405.  »  •  »     —  La  cute  injettata  nelle  ar- 

terie. 

(1)  Vedi  X.  XYI,  Serie  III,  disp.  VI,  pag.  1531. 
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Il  in.  e.  sen.  Giovanni  Cittadella,  occupando  il 
seggio  presidenziale^  dice  le  seguenti  parole  : 

A  questo  onorevole  seggio  oggi  io  mi  trovo  improvri- 
saknente  e  amaramente  balzato.  Voi  m'inteadete,  o  sìgnorìj 
assai  meglio  che  io  non  favelli. 

Non  perdemmo  solamente  un  collega,  perdemmo  un 
amico,  in  cui  V  intelletto  e  la  dottrina  gareggiavano  bella- 
mente con  r  animo  ricco  di  que'  pregi  morali  e  sociali, 
che  sono  la  più  dolce,  la  più  salda  catena  fra  gli  onesti.  Il 
nostro  valente  segretario,  lamentando  V  insidioso  morbo, 
che  da  più  tempo  minacciava  quella  cara  esistenza,  ci  ri- 
cordò egregiamente  per  sunto  del  commendatore  Tommaso 
Gar  le  doti,  i  meriti  e  ropere(4).  Certamente  queisto  R.  Isti- 

(4)   il  chiarissimi  membri  del  li*  Istituto  veneto. 

Veuezia^l^S  luglio  i87i. 

ToHBiASO  GaR,  nome,  che  vale  assai  più  de'  titoli  ood*  era  merita- 
mente fregiato,  il  nostro  amatissinio  collega  e  presidente,  il  dottissimo 
direttore  dell'  Archivio  generale  di  Venezia,  questa  notte  mori  subita- 
mente, neir  età  di  circa  63  anni,  a  Desenzano,  giuntovi  appena  da  un 
viaggio  ia  Germania,  dov'  erasi  recato  a  diporto. 

Voi  sapevate,  egregi  signori,  che  una  insanabile  malattia  dovea 
condurlo  repentinamente  »1  sepolcro;  sapevate  che  io,  nella  speranza 
di  essermi  ingannato  a  determinare  la  natura  del  morbo  tUi  ma  repn- 
Séfié  iii^  T.  XVf.  290 
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lato  vorrà  che  qui  per  disteso  ne  venga  svolta  la 
ne,  la  quale  sveli  luttoquanlo  i*  uomo  neir  ampi 
sua  vita  scientifica,  civile  e  politica,  ne  ci  maacai 
mo  le  penne  degne  del  compito. 

tato  angina  pecioni^  avea,  finita  un'  adnnaDza  dell*  Istitnt 
ranno  scorao,  il  parere  de'  ragguardevoli  medici  che  vi  f 
sapevate  ch'egliuu  con  accurata  aollecitudiue  esaminaroi 
infermo,  e  tutti  fatalmente  ai  accordarono  nel  oiio  gìadiai< 
lacrimevole,  deplorato  pronoatico.  Pure  nel  (ondo  dell' aoin 
nava  il  pensiero  dell' «roana  faltibilìtd,  della  capacità  di  err 
i  principii  a^ieotifici  anoba  più  sicuri  a*  applicano  ai  aÌDg0li 
iQea  io  accarezzava,  pascendomi  della  illusoria  calma  che 
vasi  colle  accessioni  anginose,  e  non  potendo  indurmi  a  < 
arrei  penduto  irreparabilmiMHe  un  amico,  nel  quale  al  i 
erano  superiori  la  iiieffabile  bontà  e  lo  delicata  coseienn: 
l' universale  in  lui  ammirava  e  io  specialmente  che  avea  co 
diani  ritrovi  all'Istituto,  alla  Fondazione  Querini  e  nelle 
•oasoetodinì. 

Non  esagero  TfoceUeaza  delle  sue  doU  e  la  intensità  é 
doglio.  Voi,  illustri  collegbi,  che  udiste*  le  sue  raro  lezlon 
teralura  germanica  del  secolo  nostro  (')j  sugli  sludii  fai 
alle  Mblioteeke  nel  congresso  scientifico  di  Firenze^  sui 
rtsHHdU  daW  Austria  aW  archino  di  Ysnè%ia^  sugli  arekùn 
sugli  ufficiiprincifioli  della  libertà  nello  Slato,  sulla  strage 
iolomio  ec.^  e  Vuliima  intomo  ai  defunto  membro  delV Istituì 
Sagredo  (•'),  esposte  colla  sincera  modestia,  coU'aggradevol 
nobile  e  grazioso  portamento,  che  lo  rendevono  accetto  a  qoen 
prima  volta  gli  si  avvicinavauo,  voi  ben  conuscete,  quale  gr 
abbia  i>ggi  fatta  la  nostra  istituzione,  k  mettere  in  evidenza  ci 
tura  di  essa  è  sventura  di  Venezia  e  d' Italia,  io  do  fine  a  q 
dome  parole,  dettate  iu  mezzo  alle  lagrime,  agglungeudo 
comunicazione  che  gli  ho  chiesta,  nel  marzo  1868,  quandc 
lo  elesse  membro  effettivo,  perchè  dovevasi  nccompagnare  a  S 
la  presa  deliberazione  colle  notizie  della  letteraria  e  civile  di  li 

IL  naMBEO  E  SEGEETARIO  DBLL*  ISTtrUTO 

G.   NàMIàS. 

(*)  Msmoris  delt^ IsUtuto.  Voi.  XIT,  P.  Ì. 

ri  Atti  éairi§ttm^  Serie  III»  Toinml  iS,  14,  45,  ié. 
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Sia  lecito  a  me,  cbe  da  circa  90  anni  gli  era  legato  di 
amicizia,  sia  lecito  a  me  di  soddiafare  1*  invito  del  sentimea* 
to,  lasciando  a  più  competenti  giudici  e  dicitori  ritrarre  la 
effigie  di  quell*  illustre,  la  cui  perdita  si  può  dire  italiaaia  e 
doppiamente  dannosa.  Dico  doppiamente,  perche  di  scrit- 
tore e  insieme  di  biblioOlo.  Mentre  i  torcbii  ci  fanno  fede 
del  primo  nominato  vanto  di  lui,  d*  altra  parte  vuol  essere 
particolarmente  notato  com'  egli,  oUrachè  conoscere  quan- 
to intorno  ad  argomenti  di  svariata  ragione  è  dato  alle 
stampe,  fosse  pure  solertissimo  raccoglitore  ed  ordinatore 
di  manoscritti,  e  come  il  dovizioso  patrimonio  della  sua 


Nacqui  in  Treoto,  il  di  S2  febbi-ajo  1808  di  xMsrtiiio  Gar  e  di  Do»^ 
nica  Rubiui.  Feci  i  miei  primi  ^todii  oel  gimuisio  e  liceo  di  quella 
città,  imli  passai  ali'  università  di  Padova. 

N6l  1835  mi  recai  a  Vieooa  per  impararvi  la  liugua  e  lelteratora 
tedesca  ed  eiaminare  i  luanoacriUt  italiani  che  at  trovano  neUa  Bii>iio- 
teca  imperiale,  particolarmente  i  codici  già  appartenenU  al  i>oge  Mavco 
Foscarini;  dei  quali  nel  1841,  atabikitorui  a  Firenze,  pubblicai  ii  caU** 
logu^  assieme  eoa  altri  scritti  inediti  di  quel  dottissiuio  veneziano. 

Poi  continuai  a  prendere  parie  alla  compilazione  dell' airhivio  ato- 
rico  italiano^  (ondato  da  G.  P.  Vieusaeux  fino  ai  primi  meai  del  1847) 
in  cui  venni  eletto  bibliotecario  dell' Univeraiià  di  Padova. 

Neir  aprile  del  1848,  il  governo  na«ioi&a4e  di  Venezia,,  ni'  inviò  • 
rappreaenlarlo  a  Parigi,  indi  in  Toscana,  fino  al  ricadere  del  Veneto 
sotto  il  governo  austriaco;  il  qaale,  dìsieasonù  dall'uflleio  di  biblio- 
tecario dell'  università  padovana,  mi  confini^  nella  mia  piooaU  patria, 
col  divieto  di  oltrepassarne  le  mura. 

Il  Municipio  di  essa  mi  affidò  la  direziona  della  biblioteaa  del  Mu- 
seo comunale;  ed  ivi>  dal  1850  aHSeO^  pubblicai  sette  volumi  dima* 
teriali  per  la  storia  trentina. 

Nel  i86^  chiesi  ed  ottenni  lo  svincolo  daika  aodditanza  aoatfiaaa» 
e  mi  recai  a  Milano,  dóve  tui  nominato  rettore  del  IL  Convitto  aazio- 
nale  di  Porla  Nuova. 

L'aano  dopo,  fui  trasferito  a  Napoli,  in  qualità  di  bibliotecaria  dr 
•quella  r.  università  degli  studii.  Il  di  28  marzx)  4867  fot  aagjaata  da 
S.  M.  la  mia  aaipìina  al  poato-  di  direttore  dell'  arabivio  genesal»  in 
Venezia,  che  occupo  tuttavia. 
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dottrina  tenesse  dischiuso  mai  sempre  a  quanti  lo  i 
vano  d*  indirizzamento  e  d' istruzione  pei  laTori  !• 
guisa  che  la  presente  letteratura  e  la  storia  deggiai 
anche  per  indiretto  non  poche  lucubraziuni,  cbe  o 
i  nostri  tempi. 

La  quale  generosità  letteraria  acquista  in  queir  < 
un  prezzo  maggiore,  qualora  si  rimembri  che  io  lo 

e  PBii  Bt 

Presciiideodo  dai  lavori  di  coUaboraziooe  letteraria  e  sctei 
parecchi  gioroali  della  peniaola  e  d*  oltremonte,  dal  ISSO  al  19 
alla  luce  le  aeguenti  opere  : 

Storia  arcana  ed  altri  teritti  inediti  di  Marco  Fosearini  tig^ 

un  catalogo  dei  manoscritti  storici  della  sua  coHeùone,  Vo! 

ìd  8.*"  dì  pag.  XLI-809.  Firenze,  i843. 
Relazioni  degli  ambasciatori  veneti  presso  la  corte  di  Moina  i 

ed  annotate  da  T.  Gar.  Voi.  i.**,  che  fa  parte  della  MaeeoU 

relazioni  venete^  edita  dall*  Alberi.  Firenze,  i846,  io  8.*  di  paj 
OAa  di  Rienzo  e  il  suo  secolo,  di  Felice  Pappencordt,  trado 

tedesco,  con  note  ed  aggiunte  di  Tommaso  Gar.  Torino,  IS43 

di  pag.  545. 
Yita  domestica  dei  fiamminghi,  deacritta  da  E.  Coacience,  e  t 

da  T.  Gar.  Firenze,  i846,  in  iS.""  di  pag.  S56. 
Scritti  di  storia  e  di  archeologia  del  conte  Carlo  Martini,  ordì 

T.  Gar,  con  nn  diacorao  intomo  alla  yita  e  alle  opere  dell' 

Trento,  4855, 1  voi.  dPpag.  485  in  8."* 
Statuti  della  città  di  Trento,  colla  deaignazione  dei  beo!  del  C 

nella  prima  metà  del  aecolo  XIV  e  con  una  introdazione  di  ' 

Trento,  4858,  4  voi.  di  pag.  414  in  8.** 
Statuti  della  città  di  Rovereto  (44S5  al  4610)  con  nna  iutrodi 

di  T.  Gar.  Trento,  4851,  nn  voi.  di  pag.  t63  in  8.* 
Annali  di  Trento  dal  f  OSS  al  4540,  compilati  sui  documenti  da 
^  ceaco  Felice  degli  Alberti  veacovo  e  principe,  reintegrati  ed  ar 

da  Tommaao  Gar.  Trento,  1850, 1  voi.  in  8."*  di  pag.  550. 
Ricerche  storiche  risguardanti  P  autorità  e  giurisdizione  del 
'  strato  consolare  di  Trento,  oomposte  dal  barone  G.  G.  Gre 

riordinate  ed  annotate  da  Tommaso  Gar.  Trento,  4858,  4  voL 

di  pag.  06. 
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coppiQva  alla  erudizione  grandiseima  V  alacre  esercizio  del 
pensiero  e  T  abilità  di  manifestarlo  con  eletto  stile.  Nel 
campo  degli  studii  era  sempre  il  medesimo  uomo  che  nelle 
attinenze  sociali  :  animo  sempre  gentile,  innamorato  del 
bene,  nato  fatto  per  giovare,  tutto  degli  altri,  caritatevole 
per  abitudine,  proclive  al  perdono,  anche  alla  giusti6cazio*- 
ne  dei  torti  altrui  ;  il  vero  sapieote^  cui  non  gonfiava  la 
scienza,  sibbene  inspira  vagli  sensi  di  diffidenza  verso  sé 
stesso,  riserbo  nel  pronunciare  e  decidere,  dignità  senza 
fasto,  arrendevolezza  indenne  di  fralezza  ;  Y  uomo  che  i 
fruiti  della  intelligenza  voleva  accalorati  di  affetto,  che  Taf- 
fetto  stimava  siccome  elemento  necessario  in  ogni  maniera 
di  studii  e  di  perfettibilità,  coneiossiachè  pensasse  dall'  af- 
fetto leale  del  vero  T  altro  rampollarsi  dell'  onesto  e  del 
bello,  la  fraternità  fra  gli  umani;  recando  in  atto  cosi 
quanto  dettava  Gino  Capponi,  il  quale  dice:  «  L'affetto  è 
simpatico,  e  rapidamente  si  comunica, nessuna  idea 


Vita  di  Alessandro  ViUoria,  scultore  trentìDo,  composta  dal  conte  Bene- 
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Il  Gftr  è  aggregato  a  pareccbìe  società  letterarie  e  scientifiche  del- 
l'llalia,  alle  accademie  delle  scienze  di  Vienna  e  di  Monaco,  all'isti- 
tuto  archeologo  di  Berlino  ecc. 

firmato  Gar. 


gQteroa  gli  uomiai,  la  quale  oon   siasi  nutata  ì 
ietto.  » 

Tutti  Dui,  o  sigBori,  lo  abUamo  aaeora  dioaim  aj 
cbt  quando  qui  per  1*  ultima  volta  ei  sedeva  a  dìrig 
nostra  aduaausa,  in  eui,  quasi  presago  delb  sorte 
attendeva,  ci  lasciò  col  saluto  più  degno  di  esperto 
tuoso  coUega,  rivelando  sé  slesso  neireiogio  ad  altro 
io  nostro  compagno,  al  conte  Agostino  Sagredo  ;  nel 
scritto  k)  non  so  se  più  spiccfat  T  agginstatena  del 
do,  0  quel  fare  semplice  e  aifcltuoao,  die  appalMa  1 
ceodaU  opera  deHa  mente  e  del  eaora  Cuore  che  a 
gava  ansile  all'  amore  di  patria  non  ami  fiaccato  di 
coltiv  da  pericoli,  onde  il  Gar  maritò  d' essere  dob 
rappresentante  del  Governo  veneto  a  Parigi  e  a  Flrei 
é.  valse  anohe  la  onorevole  puaisione  deli*  Austria  : 
esempio  eh'  ei  fu  del  come  i  seolimenli  di  patria  si  fi 
dimo  nella  scienza  ed  appurino  nelf  onestà  I 

Questi,  che  vi  segnai,  sono  pochi  e  rapidi  tocchi 
cordaosa  di  quell*  esimio,  che  deploriamo  rapito  ;  toc( 
gran  lunga  inferiori  a  rendere  V  originale,  ma  sufficii 
mostrarvi  come  chi  gli  succede  in  questo  scanno 
maggiormente  abbisogni  della  vostra  benevotensa,  qi 
più  si  sente  lontano  dall'  ingegno,  dalla  dottrina,  dai  i 
del  suo  antecessore  ;  quanto  più  vede  rimpicciolirsi  il 
prio  noD!>e  verso  l' altezza  e  la  fama  di  questo  spetl 
consesso.  Al  quale  perciò  io  deggio  rivolgere  parole 
solo  di  gratitudine,  bensi  anche  di  preghiera  a  sestei 
neir  onorevole  incarico  che  mi  si  volle  affidato,  ed 
dichiaro  sinceramente  di  sentirmi  impari  cosi,  come  li 
diocrità  si  discosta  dalla  elevatezza  di  nobili  e  sapieni 
tetletti.  •  Ce  n'  est  point  un  mediocre  avantage,  scriv 
modernq,  d'étre  egalement  au-dessus  du  mépris,  e 
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dessous  de  Y  eovie  -.  »  vantaggio  ebe  abitualmente  conforta 
la  modesta  mia  vita,  ma  ohe  ora  non  mi  libera  dai  rimor- 
so di  rappresentare  non  degnamfole  questa  illustre  as- 
semblea. 

Il  m.  e.  prof.  Gustavo  Bucchia  presenta  la  sua 
Memoria  :  Sulla  spinta  della  terra,  proponendola  pel 
Tolume  delle  Memorie. 

Il  m.  e.  aen.  Giusto  Beliavitis  ^  la  continuazione 
seguente  della  Rivista  dei  giomali. 

ALGEBRA 

Continivaiooe  dftl  VoK  XI  <le^ii  Alti,  p^*  f66a. 

N.  86.  Vallès  F.         Des  formes  imaginaires  evk  Àlgebre^ 

Seguito  del  N.  85. 

42.  M.  Vallèa  si  fonda  molto  su  questa  ipotesi  che  Tog- 
gelto  deli'  algebra  possa  essere  non  solamente  una  quanti- 
tà, ma  anche  il  complesso  di  una  quantità  e  di  un  segno 
di  operazione.  Io  imiterò  T  andamento  delle  sue  deduzioni, 
ma  giungerò  a  consegOMze  diverse.  —  Cominciamo  pure 
dal  prendere  per  oggetto  dell'  algebra  la  plttralitày  che  na- 
sce dalla  maggiore  astrazione  prodotta  dalla  nostra  mente 
suir  esisteara  di  pia  cose  o  sul  succedersi  di  più  avveni- 
menti ecc.  ;  le  varie  pluraKtà  si  distinguono  coi  numeri,  e 
questi  si  combìoaoo  tra  loro  mediante  operazioni.  Quando 
nel  proc^imento.  di  una  ricerca  noi  e'  imbattiamo  a  do- 
v^r  divìdere  per  un  numero  un  altro  numero  che  non  ne 
sia  multiplo,  questa  impossibilità  deve  arrestarci  ;  potre- 


-  M98  - 

iOiGEMU  N.  86. 

mo  tentare  altre  vie  disponendo  i  calcoli  in  altro  modo 
se  il  risultameDto  finale  sia  un  quoziente  di  numerc 
divisibile,  noi  dobbiamo  conchiudere  che  la  qae6tì< 
impossibile,  e  che  il  calcolo  giustamente  risponde  a  dì 
da  impossibile  con  operazione  ineseguibile. 

48.  Se  non  che  T  oggetto  dell*  algebra  può  essen 
generale  di  quello  di  pluralità.  Anche  T  autore  esclu 
falsa  definizione  mantenuta  sempre  dai  Malematici, 
quantild  tutto  ciò  che  è  suscettibile  d*  aumento  e  di  < 
Quzione.  Vi  sono  molte  specie  di  grandezze  misurabili, 
per  ognuna  delle  quali,  scelto  un  moddlo,  esso  può  i 
tutamente  togliersi  dalla  grandezza  fino  che  la  si  esaur 
oppure  rimanga  una  grandezza  minore  del  modulo 
potrà  togliersi  da  questo,  ecc.  Fatta  astrazione  dalla  n 
ra  della  grandezza  e  considerato  soltanto  il  processo  • 
misurazione,  si  ha  V  idea  di  guatUità^  che  è  il  vero  g 
rale  oggetto  dell' algebra.  La  quantità  nasce  origini 
mente  dal  quante  volte  una  grandezza  può  togliersi 
un'  altra,  sicché  ricade  nelfidea  di  pluralità;  ma  il  < 
Tronto  di  due  grandezze  misurabili  della  stessa  speci 
conoscere  che  la  quantità  può  estendersi  anche  a  g 
frazionarli.  (Io  dico  grandezza  quello  che  V  autore 
quantità,  e  considero  la  quantità  come  un'  idea  più  asi 
ta  e  generale  delle  varie  grandezze,  nella  quale  non  en 
no  per  conseguenza  le  unità  concrete  di  queste). 

44.  Allargato  cosi  i'  oggetto  dell'  algebra  dalla  plun 
alla  quantità,  si  scorge  che  se  la  risposta  ad  una  questi 
fosse  una  quantità  frazionaria,  questa  cesserebbe  d'esj 
un  segno  d' impossibilità  ogniqualvolta  la  quantità  cb 
ricerca  non  fosse  una  pluralità,  bensi  il  rapporto  tra  i 
grandezze  suscettibili  di  tutti  i  gradi.  Inoltre  basta  che  i 
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sta  uon  sola  specie  di  grandezza  (per  ewsempio  la  luoghez- 
in)  suscettibile  di  tutti  i  gradi,  perchè  neir  algebra  pura 
sia  lecito  considerare  le  quantilà  frazionarie  :  di  più  ogni- 
qualvolta Qel  processo  di  calcolo  spariscano  le  frazioni  e 
si  ottengano  dei  numeri  (interi),  questi  saranno  legittima- 
mente dedotti,  e  si  potranno  applicare  ad  una  questione 
di  pluralità.  Così,  per  esempio,  mediante  la  più  generale 
idea  di  quantità  è  lecito  dividere  3  per  15,  poscia  moltipli- 
care per  20,  mentre  nel  primitivo  calcolo  dei  numeri  avreb- 
be bisognato  moltiplicare  da  prima  3  per  20  poscia  divi- 
dere il  prodotto  per  49. 

15.  Che  se  il  numero  4  ,  anziché  indicare  che  una 
quantilà  dee  prendersi  quattro  volte,  dee  servire  a  divide- 
re la  quantità  in  quattro  parti  eguali,  lo  si  potrebbe  can- 
giare in  IV  (cosi  si  fa  nel  linguaggio  parlato),  e  si  po- 
trebbe anche  segnare  questa  inversione  di  signiflcato  col 
segno  :  4  ;  avvertendo  peraltro  che  in  tal  caso  il  se- 
gno (:)  cessa  d'essere  un  verbo  indicante  un'operazione,  e 
diventa  un  aggettivo  indicante  il  significato  inverso  in  cui 
dee  prendersi  la  quantilà   4  .   Invece  di    :  4    suolo  adope- 

rarsi  il  segno    j  ,    il  quale  poi  a  sua  volta  divenne  segno 

di  divisione. 

46.  Se  debba  dividersi  una  quantità  per    ~   è  lo  stes^ 

Bù  come  moltiplicare  per  4  ;  ed  ogni  qualvolta  occorra 
.un  numero  pari  di  segni  di  divisione,  o  d' inversione  nel 
sigiiificato  precedente,  si  avrà  una  moltiplica,  ed  una  di- 
visione se  i  segni  di  divisione  sieno  in  numero  dispari. 
Qaondo  un  numero  debba  prendersi  nel  suo  signiflcato 

naturale  niuoo  vi  preporrà  il  segno  di  moltiplica    X4  . 
S€ri€  HI,  T.  XVl  M 
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47.  ÀDalogamente  a  ciò  :  Quaod^  nel  procediuii 
una  ricerca  noi  c'imbattiamo  a  dover  sottrarre  uii||| 
titè  maggiore  da  non  minore,  questa  impuasibilità  i| 
restarci^  soltanto  potremo  tentare  altra  via  c]ispoD4| 
versamente  i  calcoli;  ma  se  il  risultaraento  finale  si4 
dovremo  concbiudere  che  la  questione  proposta  era 
sibilo,  e  che  il  calcolo  giustamente  risponde  9  dimaa 
possìbile  con  operazione  ineseguibile.  Se  non  cbe  r 
alcune  grandezze  suscetUbili  di  due  significati  oppoi 
esempio,  il  tempo  passato  ed  il  futuro,  il  guadai 
perdita  ecc.  ;  perciò  la  risposta  S — 7  potrà  avere 
gnificato  reale,  ed  essa  raddrizzerà  la  questione  c| 
era  pienamente  esatta,  poiché  si  dimandava,  per  ea 
un  tempo  passato  mentre  la  vera  risposta  è  un  tem 
turo.  Inoltre  basta  cbe  esista  una  sola  specie  di  grai 
suscettibile  delle  due  opposte  direzioni,  perchè  aoct 
ral|;ebra  purp  sia  lecito  considerare  lo  quantità  nega 
sieno  giustificati  i  risultamenti,  Cosl^  per  esempio,  a 
potremo  sommare  9  ed  ottenere  — 4+9=3  ,  ai 
calcolare    (S-f-9)— 7=5  . 

i8.  Che  se  la  quantità  4  anziché  indicare  una 
dezia  nella  direzione  già  stabilita,  serva  ad  indicare 
rezione  opposta,  la  si  segna  con  — 4  ;  deve  avvertir 
in  tal  caso  il  segno  ( — )  cessa  d*  essere  un  verbo 
venta  un  aggeiiivo  indicante  II  significato  inverso^  1 
dee  prendersi  la  quautilA  A  .  Se  ad  una  quantità  < 
sottrarsi  — 4  sarà  lo  slesso  ccme  sommarvi  4 
ogniqualvolta  occorra  uo  nuipero  pari  di  segni  di  a 
zione  0  di  inversione  nel  sigQìftcatQ  precedente,  si  avn 
spn^ipa,  ed  una  sottrazione  se  i  aef  ni  {'^)  sieno  11 
mero  dìspari.  Quando  il  numeiro   4    def  prendani  »€ 
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naturate  sigoificato  sarebbe  assolutamente  iautile  preporvi 
ìL seguo  (+)  ,  che  è  soltanto  un  verbo  indicante  V  ope- 
rasione  della  soiuma.  —  Io  non  posso  accordarmi  eoirau- 
tore  nel  reputare  cfae  -—4  sìa  T  associazione  di  una 
quantità  e  di  una  operazione  ;  se  ciò  fosse  quando  si  prea- 
de  — 4  due  volte,  si  avrebbe  due  volle  la  quantità  4 
e  due  volte  T  operazione  di  sotlrarrey  perciò  ne  risulte- 
rebbe   8  . 

.49.  Ancora  analogapen te:  Quando  nel  procedimento 
di  un  calcolo  e'  imbattiamo  a  dover  estrarre  la  radice  di 
una  quantità  negativa»  questa  impossibiliti  deve  arresiarci 
e  da  un  tale  risultamenlo  dobbiamo  conchiudere,  die  la 
questione  proposi»  era  impossibile^  e  cbe  il  calcolo  giusta- 
mente risponde  a  dimanda  impossibite  con  operazione  ine-> 
seguibìle^ 

20.  Dire  cbe  y^lli  è  T  associaziope  di  una  qoaDtitè 
con  una  operazione  non  autorizza  meoomamenle  a  tratta- 
re tale  complesso  come  se  fosse  una  quantità  ]  che  se  po- 
temmo, con  opportuni  ragionamenti  mostrare  come  le  re- 
gole relative  ai  numeri  si  estendano  alle  quantità  frazio- 
narie ed  alle  incommensurabili  e  poscio  alle  negative,  sa- 
rebbe uscire  affatto  dal  campo  del  ragionamento  voler 
applicare  le  stesse  regole  a  cose  cbe  souo  aolVanto  segni 
d'impossibiliti. 

21.  Se  non  che  le  quantità  geometiHche^  oggetto  4i  un 
calcolo  rigorosamente  dimostrato  coi  pridcipii  detla  geo- 
npetria^  oltre  presentare  uno  dei  tipi  delie  quantità  positi- 
ve e  negative  offrono  una  retta  /  che  ha  colla  4  la 
sti^a  relazione  di  direzione  che  la  — 4  ba  con  essa 
/  ; .  perciò  se.  in  una  questione  algebrica  ndi  giuttgiaaia 
aj  k^^.,.  qiiesta  risposta  avrà  un  aìg«ifi4ato  realOi  toio 
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che  noi  supponiamo,  che  le  quantitè  esprimessero  la 
te  prese  parallelamente  alla  retta  assunta  per  origin 
inclinazioni,  e  propriamente  rappresenterà  la  rett4 
perpendicolare  alla  suddetta  origine.  Inoltre  basta  < 
solo  tipo  di  quamiilé  geomelrieke^  perchè  anche  nel 
bra  pura  sia  lecito  considerare  le  a+bif^  ,  ed  ogi 
Tolta  nel  processo  di  calcolo  spariscono  i  >^  ,  le  rei 
tra  le  quantità  algebriche  saranno  legittimamente  d< 
perchè  si  sarà  fatto  non  un  calcolo  algebrico,  be 
calcolo  di  equipollenze. 

S2.  L*  autore  si  estende  molto  a  stabilire  la  moli 
tè  delle  radici  sia  delle  quantità  che  delle  equaaioi 
nel  campo  dell'  algebra  egli  sta  in  un  circolo  yvàom 
che  ammette  T  esistenza  degl'  immaginarii  ;  solarne 
radici  pari  di  quantità  positive  hanno  due  valori  difft 
e  la  moltiplicità  delle  radici  delle  equazioni  dipen< 
prodotto  di  fattori  reali  {x — a)  .  É  soltanto  nel  i 
delle  equipollenze  che  ogni  quantità  geometrica  ha 
radici  distinte  quant*  è  T  esponente  della  radice, 
può  dimostrarsi  che  lo  stesso  ha  luogo  per  ogni  equa 
i  cui  coefficienti  siano  quantità  geometriche.  Cosi  le 
pollenze  servono  a  dimostrare  quel  teorema  di  algebi 
ogni  polinomio,  i  cui  coefficienti  sono  quantità  algel 
(cioè  reali  positive  o  negative)  è  decomponibile  in 
fattóri  di  I  ."*  o  di  2.*  grado. 

2S.  Non  credo  necessaria  alcuna  dimoatrasioni 
r  insussistenza  di  quei  ragionamenti  che  si  appoggiai 
supposto  che  •^  sia  in  algebra  qualche  cosa  di  | 
un  segno  d' impossibilità  ;  nulladimeno  siccome  quei  i 
namenti  conducono  a  conseguenze  cbe  non  mai  si 
traddicono  (il  che  non  deve  recar  alcuna  meravii 
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88  che  essi  Terameote  appartengono  ad  un  calcolo  rigoro- 
samente dimostrato,  quale  è  quello  delle  equipollenze)^  non 
sarà  inopportuno  dimostrare  come  ragionamenti  analoghi 
non  valerebbero  in  circostanze  poco  differenti. 

24.  Consideriamo  la  congruenza  x^^fa  cioè  un  qua- 
drato congruo  al  numero  a  rispetto  al  divisore  {modulo) 
7  ;  se  a=z2  x  ha  due  valori  8  4,  e  se  a=5  po- 
tremo dire  che  x  ha  i  due  valori  òi/^  A\^^  ;  fin 
qui  andiamo  bene  colle  idee  degl'  immaginarli.  La  con- 
gruenza   x^\    ha  tre  radici    4,  2,  4,    e  la 

x^+^x+K'f^ 

ne  ha  una  =2  ,  e  due  immaginarie,  ì+Aì/Za  ;  inve- 
ce x^TÀ  non  ne  ha  alcuna  né  reale  uè  immaginaria. 
Alcuno  introdusse  la  radice  terza  p  dell*  unità,  e  suppo- 
se che  sia  un  intero  ogni  espressione  della  forma  a-f-^p  , 
ma  allora  la    x^Y*    ha  otto  radici 

l-+-6p  ,  2-f-5p  ,  4-f-8p  ,  \+2p  ,  3H-5p  ,  5-f-6p  , 

64-3p  ,  24-4p  , 

perchè  7  che  è  un  intero  semplice  quando  si  considerano 
cooie  interi  tutti  i  a+bk^I^i  ,  non  lo  è  più  rispetto  agli 
ioleri    a-l-*p  ,    giacché    7=(l — 2p)(8-l-2p)  . 

25.  Credo  che  possano  trattarsi  in  modo  più  semplice 
gli  argomenti  dei  Cap.  Vili  dell*  opera  del  Vallès  conside- 
rando i*  algebra  come  la  scienza  non  solo  dei  numeri,  ma 
anche  delle  quantità  (1*  idea  quantità  essendo  quella  che 
nasce  pei*  astrazione  dal  confronto  di  due  grandezze  qua- 
lisìVogliauo,  purché  della  stessa  specie  e  suscettibili  di  mi- 
surazione). Cosi  parmi  che  la  moltipitcaiione  e  la  divisio-' 


ALGEBRA  N.  86. 

De  delle  quantità  Steno  da  considerarsi  conìe  casi  pai 
lari  della  proporzione.  Ma  non  mi  fermo  su  di  ciò  est 
mio  Scopo  parlare  degP  immaginarli.  Per  lo  stesso  n 
non  mi  arresto  a  vedere  se  il  punto  diede  (pag.  il 
Vallfrs)  la  vera  idea  di  lunghezza  infinitesima,  oppure 
quantità  infinitesima  sia  una  quantità  variabile  nello 
di  continuo  ed  indefinito  decremento. 

26.  Mi  accordo  di  più  coir  autore  quando  egli  pas 
esaminare  T  attributo  di  direzione,  peraltro  direi  e 
due  opposte  direzioni  sopra  una  medesima  retta  tro 
neir  algebra  la  loro  naturale  rappresentazione,  sol 
perchè  colla  considerazione  o  di  tali  sorta  di  lunghei 
del  tempo  passato  e  futuro,  o  eec.  fioì  abbiamo  gii  li 
dotto  neir algebra  r idea  di  quautilà  negativa  ed  ilo 
spondeo  te  aggeilho  indicato  dal  segno  ( — )  .  L*attrj 
di  pei^endioolarità  nella  direzione  non  può  trovafe 
r  algebra  trattata  secondo  i  prlnripii  del  rigoroso  ragi 
mento  alcuna  rappresentazione,  poiché  quando  si  pei 
ne  a  0;*:== — I  se  ne  concluse  che  x  non  può  < 
uguale  ad  alcuna  quantità  ;  bensì  osservando  (§  5) 
nel  metodo  delle  equipollenze  ai  ha  i*yiOs/:(-^l)  ^  1 
ino  che  il  segno  di  perpendioolaritè  /  può  rappre 
tarsi  con  i^ITi  ,  e  cosi  formare  un'  algebra  deffii  ia 
ginarii^  il  cui  vero  oggetto  sarà  la  posizione  rispettivi 
piuìti  di  un  piano,  e  che  servirà  eziandìo  a  stabilire  at 
relazioni  tni  le  vere  quantili«  Non  è  inopportuno  di  e 
mare  quanlilà  geometrica  la  relaaioae  in  rapporto  e 
inclinazione  di  due  rette  ;  tali  quantità  zi  dissero  fMM 
immaffiiuarief  poscia  immaginarii,  poscia  C9mfie§$i  afl 
quando  non  sono  «omplessi. 
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27.  I  due  elementi,  dai  quali  dipende  una  retta  sono 
la  grandezza  e  l' inclinazione^  che  io  segno  con  gr.  ine.  ; 
r  autore  U  dice  inveoe  eontinuo  e  direttivo^  che  non  ^i 
sembrano  gran  fatto  preferibili  alle  vecchie  denominazioni 
modulo  ed  argomento. 

28.  Il  caleolo  sulle  grandezzi^  e  sulle  inclioazioni  delle 
rette  apre  largo  campo  di  ricerche  :  sotto  T  aspetto  geome- 
trico mostrai  come  ogni  t^oreioa  relativo  ai  punti  di  una 
retta  si  generalizzi  pei  punti  di  un  piano;  come  per  via 
diretta  si  giunga  a  soluzioni  grafiche  bene  spesso  più  sem- 
plfci  di  quelle  che  possono  aversi  mediante  le  artificiose 
indagini  geometriche,  e  come  si  dia  grande  generalità  alla 
teoria  delle  curve  e  ad  ogniallra  ricerca  di  geometria  pia- 
na :  r  algebra  poi  trova  nelle  quanlilà  geometriche  il  con^- 
pimento  di  molte  sue  teorie  relative  sia  alle  equazioni  al- 
gebriche sia  aUe  funzioni  trascendenti,  lo  riportai  qualche 
cenno  su  tal  vasto  argomenta  (Saggio  §uir  algebra  degli 
immaginarli,  Memorie  Istituto  veneto  I852|  IV;  Determi- 
nazione numerica  delle  radici  immaginarie/ i/tfoion'ir  4892, 
IV),  che  è  poi  oggetto  delle  moderne  teoriche  sulle  varia- 
bili complesse  (Vegg.  r  opera  del  Casorati,  di  cui  parlai 

29.  L*  autore  non  cita  i  miei  studii^  ma  d' altronde  non 
attribuisce  alcuna  delle  mie  idee  né  a  Saint-Y^nant  né  a 
Mdbìus,  né  9  Gulmann.^Ecco  come  io  espodi  la  trigono- 
metria  {Elem,  di  geom,  e  ^rìjron.  ecc.  Padova,  4862).  Il 

*  triangolo  coi  lati  a  b  e  e  gli  angoli  esterni  a  ^  è 
espresso  dall' etjuipollenza  c+af?+^g""«tC:fO  ,  che  dee 
combinarsi  colla  propria  conjugata  c+ari^+6^!£ifO  ; 
cosi  colla  sottrazione  si  ha  a(gP— »-^^);^*(#* — r"*),  ossia 
a  sen^:=:^  seq^  *    Inv^»  eliminando  il  lato    a    si  ha 
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f *P!^  ,  ^  ,  ,    da  CUI 


64- CI* 
oppure  dalla       §^H^ì£^V]^  si  dedace 


(^      <\     e — 6  ^     « 


80.  L*  autore  fa  alcune  applicazioni  geometrk 
siccome  egli  si  lega  ad  esprimere  sempre  le  rei 
r(costf+/seDtf)  ,  cosi  i  suoi  calcoli  sodo  lunghi  ;  e 
me  io  trattai  alcune  questioni  analoghe.  La  coodixk 
i  tre  punti  ABC  sieno  in  linea  retta  è  esprec 
r  equipollenza  a.0AH-6.0B-f-c.0Ci£iK) ,  purché  i 
centi  soddisfacciano  all'  equazione  a+^+c=0  ; 
ne  viene*   a.BAr^^c.CB  . 

31.  Applicazione.   Se  t  vertici  corrispondenti 
triangoli     ABC  A'B'C'    sieno  in  linea  retta    con  i 
.desimo  centro  d'omologia     S     sarà 

ed  acciocché  il  punto    T   aia  in  linea  retta  tanto  c( 
quanto  con    B'C    dovrà  essere 

(e- *)ST+(I— c)SB+(6— t)SC£i^     giacché  ne  ns 
{c—b)ST+(b—b€ÌSB'+(bc—c)SCiC^  ,     ed  é 
(e— *)+(!— c)+(*~t)=0  ,  {c-b)+{à—bc)+(bC' 

similmente  pei  punti  d' intersezione    U  V     degli  & 
corrispondenti  dei  triangoli     ABC  k'B'C 

atremo        (a— c)SD4-(4  — a)SC+(c— t)  SAtGsO 

(*— il)8V+(l— *)SA+(a— l)8Bsi2;0  , 


,i 
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e  queste  tre  equipollenze  danno 
(t  — a)(c-*>)8T-H(4— 6)(a— e?)S0+(4— c)(*— a)SVti>:0  , 

la  quale  dimostra  che     TUV     ò  una  retta  (asse  d'  omo- 

logì«). 

sa.  La  medesima  condizione    a.BAt£^.CB     pu6  espri*  '' 
morsi  anche  senza  i  coefficienti    a  e    adoperando  le  rette 
oonjagate^  vale  a  dire,  dall'  equazione     a+&+i(=r6    è 
dalle  due  equipollenze 

a,OH-6.0B4-c.OC;£^0  ,  a.cjOA-l-6.cjOB+c.cjOC;£^0 

si  deduce  che  la  condizione  per  la  quale  i  tre  punti  ABC 
aieno  in  linea  retta  è  espressa  dal  determinante 

f  ♦  ,  OB  ,  cjOC  I  s^. 

88.  Applicazione.  Pel  dato  punto  À  voglia  tirarsi 
una  retta  che  tagli  sul  circolo  di  raggio  OH  un  dato 
arco.  Esprimiamo  con  OXt^^^^.OH  ,  OYt£^f'^.OH  i  du0 
punti  del  circolo,  ed  assunta  la  retta  OH  per  origine 
delle  inclinazioni  avremo  il  determinante 


1  i  i 

OA  ,  f*.OH  ,     f^.OH 
cjOA  ,  r^.OH  ,  r--^,OH 


t£^ 


ossia 


'  ^         '     OH  ^  ^  OH^^  OH       '   OH  "^ 

e  dividendo  per    r"^ — r**    abbiamo 

<0H— #^,cjOA)i*i£H)A— i^.OH  . 

Quando  tk  conosce  la  dìfiereBia    ^»~9=:S    la  {iree^ir-^' 
Séru  ni^  T.  xn. 


-  WS- 
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le  equipollenza  scritta  cosi 

e*  insegna  di  costruire  il  JtriaDgolo  OHÀ'  simile  n 
di  OAH ,  dal  punto  A'  (  che  cadrà  sulla  O. 
tiri  A'U  eguale  alla  OA'  e  che  abbia  su  di  esf 
clinaiione  i ,  col  centro  0  ed  il  raggio  ==^ 
tagli  in  X  il  circolo  di  raggio  OH  ,  sari  X^ 
corda  che  taglia  sul  circolo  dato  Tarco  XT=r$.0! 
problema  era  ben  focile,  ma  operando  in  modo  afTatl 
fogo,  e  con  sostituiioni  di  facile  costruzione,  si  rise 
rettamente  il  celebre  problema  d*  inscrivere  in  un 
un  poligono,  i  cui  lati  passino  per  punti  dati  od  a 
date  lunghezze. 

84.  La  segnalura  delle  rette  conjugate^  (cioè 
f(co66+/'sen6)   diventanp  r(cos0 — /sen0)  )  serve 
bene  anche  per  le  aree  ;  cosi  T  area  del  triangolo    A 

^/(AB.cjBC— cjAB.BC)  . 

S5.  Applicazione.  L' area  del  pentagono  ABCl 
la  soouna  dei  triangoli  ABC  AGD  ADE  ,  perciò  < 
ottiene  sottraendo  dalla  espressione 

AB.cjBG+AG.cjCD+AD.cjDE 

la  sua  conjugata,  poi  moltiplicando  per   -iT    ;      r 
le  diagonali  ai  lati  la  precedente  espressione  diventa 
AB.cjBC+(AB+BC)qiCD+(AB+BC+CD)cjDE 

dove  fi  presentano  tutte  le  éombinasioni  a  due  a  di 


■*ì  Ah 
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quattro  lati  AB  BC  CD  DE  ;  dunque  T  area  di  uà  |)o^ 
ligODO  equivale  alla  somma  di  tulti  i  triangoli,  che  haono 
due  lati  equipollenti  a  ciascun  ambo  che  può  formarsi  con 
tutti,  eccetto  uno,  i  lati  del  poligono. 

36.  L' opera  del  ValJès  non  aggiunge,  a  mio  parere, 
alcun  argomento  per  giusti6care  che  in  una  scienza  pura- 
mente razionale  possa  entrare  quel  preteso  ente  algebrico 
che  segnasi  can  k^^  ;  né  credo  che  meglio  lo  provino 
quei  Matematici  che  imperturbati  continuano  a  dire  cbé 
esso  è  UD  ente  algebrico  :  d'  altronde  la  questione  manca 
ormai  di  ogni  effettiva  eonseguenia,  perchè  se  non  è  un 
ente  algebrico  è  un  ente  geometrico,  a  cui  è  dimostrato 
potersi  applicare  le  regole  che  valgono  per  gli  enti  algebri- 

•  •  ' 

ci  ;  e  gli  Algebristi,  anziché  ri6utare  il  sussidio  della  geo- 
metria se  ne  servono  necessafiamente  ad  ogni  passo  ;  sol- 
tanto per  non  disdire  il  loro  pre-giudizio  dicono  che  la 
perpendicolarità  rappresenta  il  i^IT  •  I^na  cosa  reale 
che  rappresenta  un  non-senso,  invece  di  un  segno  che  rap- 
presenta una  cosa  reale!  Compiacimento  affatto  inno* 
cuo.  —  Il  Vallès  avrebbe  potuto  occuparsi  di  mostrare  .co- 
me si  allarghi  il  significato  di  elevazione  *  a  potenza  e  di 
altre  funzioni  per  applicarlo  alle  quantità  geometriche. 


3BS 
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(ioiiliiiuaziuiie  da^ti  Aui   1869.  ^'V,  p.   loSt). 

« 

N.  1^&.  Rbìlis.         *    Nonv.  Ann.  die,  \  870,  IX,  p.  546. 

Le  identità  aritmetiche  esposte  dalf  autore  sono  troppo 
facili  coDsegUjeiize  della  formula  simbolica  .Zi"=r(y — 4)"  , 


Càlcolo  sublime  n.  ss. 

che  «erre  ad  esprimere  la  difTerenza  finita    »••*■•    C4 
20  dei  valori  variati  ;  se  la  foosione  è  una  potenza  d 
óente  inferiore  ad    n    la  sna     A*    è  evidentemen 
la  ;  ogni  altra  potenza    x^    può  svilupparsi   in 
[i?y4-  ecc.  ,    poscia  si  ha 

A"[a?3^=r(r— 0,..(r— iH-4)[a?-Hi]''— "  . 

L'identiti    ^"^«(4:— •— 1)"=0    quando     » 
v«k>re  intero  positivo  minore  di    «+4     può  sapar 
due  parli  uguali,  ma  di  opposto  segno,  t  cui  calori 
luiscono  coefflcienti  che  ai  presentano  neir  «oalisi, 
indicbereno  eoo 

Onesti  coefficienti  sono  AC^Ì^rrrt  ,  A(ii)*=r|   , 

A(;r)''=:A{»+l— a:)"  ,  À(2)»=4  ,  A{2)*=A(»)*=: 
A(2)^=:A(4)^=2.U  ,  A(»)^=6.4<   ,  A(2)*=».4»  , 
A(8)*=2.^5i   ,  A(2)'=t20  ,  A(»)'=».»97  , 
A(4)'=4  6.^81   ,  A(2)»=I8.I9  ,  A(8)«=84.5«  , 
A(4)»— 15619;  A(2)«=::2.25l   ,  A(»)^=i6J4.8a  , 
A(4)'=2. 157.287;  A(2)*<>=40U  ,  A(S)*<>=I60.IJ 
A(4)^o— 8.47,3847  ^  A(5)*<>=2.4 9.84488  . 

Da  questi  numeri  A(^)''  si  possono  dedurre  1 
E„  (che  altre  volte  indicai  con  ^^^4)  ,  i  quali,  qi 
f»  djparj,  si  dieono  Euleriani,  e  quando  n  è  dispa 
pendono  dai  Bernoulliaoì,  essendo 
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infatti  si  ha 

B*=i(A(2)*-A(l)*)t=:5  ,  E5=J(a(8)'-2AH)^)=«  . 

E,=^(A(»)«-A(2)«-A(I)«)=6<,E,=|(a{4)'-2A(2)')= 
=272  , 

B|=4(  A(4)«— A(«)»— A(2)»+  AM)«)=4 885  , 

E,=:^(A(5)»-2A(»)«-f-2A(l)»)=7d«6  . 

E,o=^(A(5r»-A(4)*«— A(8)*«'+A(2)"+A(4)*»)=s 

=50921  ,    ecc. 

Nei    E|^^.|  .  entrano  eollaBto  una  metà  dei    Aixy*'^^  , 
altre  formule  li  conteogooo  lutti,  come 

K^=A{4)'— 2A(8)^-f-2A(2)'— aA(4)^ 
E3=:A(5)»-2A{4)«+2A(8)«— 2A(2)«+2À(1  )•  . 

Dn*  altra  formula  di  verificazione  è  la 

^4-A(2)"H-A(8r+A(4)''...+A(n)''z=l  .2.8...11  . 

Se  nella  precedente  espressione  di     E^    nor  rwco* 
gliaoM  inaieme  i  termini  contenuti    4^  8^  ecc.    abbiamo 

E^rsS^— 12.4^+67.8*— 282.2^+562  , 

i  coefficienti  di  questa  formula  risultano  sommando  i  dop* 
pii  di  alcuni  primi  termini  coi  termine  successivo  dei  coef- 
ficienti A  IO  45  420  210  della  potenza  tO."^  del  bi- 
nomio. 

Anche  l*|dentità    A^^V*— »— 2^=0    quando    x    ò 
intero  positivo  minore  di    (fi+2)    si  separa  in  due  ^arti 


—  23M  — 
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e  cosi  dà  origine  ai  coefAcieoti  numerici 

A*(x)"=rx--{n-^2)(x-irHÌI5±?^Ì2±l>(x-2)"— 

.cbe<ono  A"(2)'=:*=— A"(8)»  ;  A"(2)«=r:IO=— A"( 
A''(«)*=0  ;  A''(2)»=25=— A"(5)'  ,  A"(»)5=20=a 
=-_A''(4)'  ecc. 

0 

N.  99.  bscHBincTSKT.        Troéuet.  da  rruse  par  Jf.  Bt 
L' autore  chiama  funzione  di  Bernoulli  l'espreaefoi 


(\)  .  4+2"-h»"....+(*— 4):j=2«"= 


.     (1),      4      d_       (4)4     —4     4_ 
"•*•"•     V=ii=»""  V^4«0=4"»  '     *^- 

SODO  i  soliti  coefficieoti  dipendeoti  dai  BernoulliaDi  ;    n 
suppoDe  intero  positivo,  sicebè  la  serie-è  finita. 
Siccome     Saj^+a?"  ,     cioè     2:(a?+^)"  ,     è 

=  -.-i+  i-+    ecc.,  che  non  può  differire  che  nel  se 

da  ciò  che  diviene  Sx''  quando  si  muta  il  segno  alla 
cosi  r  equazione.  Sx^^K)  per  ogni  radice  x  ha  un 
tra  radice  4  — x  .  Se  n  è  dispari  maggiore  di  an 
S:r'*=0    ha  due  radici  nulle  e  due  eguali  ad  4  ;  se   f 

pari  si.  haujio  le  tre  radici     0  ,  ~  ,  4  .     L'  autore  dii 

stra  che  non  vi  è  alcuna  radice  né  tra    0    e   ~  né  tra 

9 
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Mediaole  le  precedenti  osservazioDi  e  sapendo  che  per 
s^:i=2  si  ha  ^x''=i  *  si  possono  scrivere  senza  biso- 
gno d'dlcfiB  calcolo  le  formule 

S«=  ^tt(x—^  )  ,  Xx^—^x(x~\  )(  «—  j) 
Xx^zJ^x^x—i)^  ,  :Bx^=^x(x-ì)(^x—\)(x^—x-^ 


Ed  osservando  che  per  ar=8  si  ha  Sa:^=6S  ,  2a?'=429 
i|i  calcolano  facilmente  anche  le 

:&x^=^x{X'^\)(x—^'j(x^'^2x^+x+^\    . 

'      i  /  A  A9  A\ 

La  formula  (17)  dell'autore  serve  ad  esprimere  la 
sommatoria  col  mezzo  deli'  integrale  e  delle  derivate,  es« 
sendo  h  la  differenza  finita  costante  della  variabile  indi- 
pendente ;  essa  si  accorda  colla  nota  espressione  simbolica 


ecc. 


che  comprende  come  caso  particolare  la  (4)  .  L' espres- 
sione, che  dee  porsi  in  luogo  dell'  uilinfo  termine  quando 
questa  (2)  vuol  troncarsi,  è  attribuita  al  Maimster 
(/.  Creile  4847,  XXXV,  N.  4,  p.  55...82)  o  allIOstrogradsky 
{JHém.Àcad.  se.  Pelerei.  484t)  ed  è  analoga  a  quella  che 
vale  per  lo  sviluppo  del  Taylor  (Lagrange^  Lef,  neuv.  ear 
le  calcul  dee  foncHone). 
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Nota  suiroperasione  f'o  «  che  coostfte  nei  aio 
care  per  e*  la  derivata  presa  rispetto  alla  variabile 
ripetendo    r    volte  tale  operaùooe  ai  ha 

i  coefBcieati  Dumerici    (r)|    ecc.,  che  fautore  s^oa 


P       P        ecc., SODO  i  «o/»lt  eoeCleienti  Mio  8v4lQpp< 
1        t 

la  facoltà    [oY   io  potenze. 

Io  osservo  che  la  formula  può  estendersi  al  caso 
intero  negativo^  cosi  per  esempio 

(e'D)-^=«-«'(5«+SV+7$*4.i535+  ecc.) 

ed  applicando  questa  operaiione  alla  costante    I     11 
sulta  la  funsiooe 

tale  che    («'a)*y=r4 . 

Lascio  agli  immagìnaristì  di  trattare    (e'a)'^, 


asB 
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GEOMETRIA  ELEMENTARE.  ; 

Con  li  11  Dazione  *h^\i  Alli  luglio  i8;o,  XV,  pag.  iG-ja. 

» 

N.  19.  Db  Montbl  E.  //  Filocritico.  Firenze  i  SI \, 

fase.  8. 

Esposizione  del  V  libro  i  Euclide. 

Euclide  considerava  la\ ragione  di  due  grandezze  omo7 
genee,  ed  una  grandezza  la  diceva  moltiplice  d'  un'altra,  se 
la  prima  eguagliava  la  seconda  presa  un  certo  numero  di 
volte;  la  parola  eguaglianza  non  la  prendeva  nel  senso 
geometrico  (ed  infatti  quando  gli  occorreva  parlare  di  trian- 
goli eguali  enumerava  partitamente  le  loro  parti  eguali), 
bensì  nel  senso  di  equivalenza  (ossia  eguaglianza  in  gran- 
dezza), sicché  r  Euclide  intendeva  parlare  di  quelle  sorte 
di  grandezze  che  sono  misurabili,  il  che  implicitamente 
include  T  idea  di  quantità.  I  matematici  moderni,  piuttosto 
che  riguardare  questa  o  quella  grandezza,  passano  all'idea 
più  astratta,  e  quindi  più  generale,  di  quantità  (perciò  non 
occorre  dire  quantità  omogenee,  e  in  una  proporzione  pos- 
sono tra  loro  permutarsi  i  termini  medii).  Per  istabilire 
r  eguaglianza  di  due  rapporti  Euclide  adoperava  T  identità 
nella  relazione  di  maggioranza  o  minoranza  degli  equimol- 
tiplici,  cioè  diceva  che     A  :  B  :  :  C  :  D     se  colla 

mk  ^nB     coesisteva  sempre  la     iiiC^nD  ;      i  moderni 

adoperano  invece  le  parti  aliquote  e  fanno  coesistere  la 

A^B      C<rD 

A  :  B=:C  :  D     nella  coesistenza  delle    -^~  >  ^$r    > 

Serie  ili,  T.  Xfl  WS 
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oppure  neir  ide^  id^if  n  ^ b^  se     -     è  oompresa  i 
più  di    11    volte  e  meoo  di     (n+4)     volte,  Io  stessa 

—    10   D    . 

« 

Quanto  il  ritornure  ai  vieti  e  lunghi  metodi  d'  Si 
giovi  a  forinare  il  raziocioio  dei  giovaDetti,  altri  lo  { 
caroDo. 


N.  SO.  Bbitini  £.         Ann.  Se.  norm.  di  Pi$a  48*; 

p.  89..J32. 

Sui  poliedri  Euleriani.  Luglio  4868. 

La  scuola  normale  superiore  di  Pisa  diretta  dall' 
stre  matematico  prof.  Betli,  oltre  dare  allo  Stato  ^ 
istitutori,  pubblica  alcune  delle  più  distinte  tesi  scriU 
jsuoi  alunni  per  ottenere  T  abilitazione  air  insegoaaiei 

La  tesi,  di  cui  ora  faccio  parola,  è  un  dotto  coqin 
ad  una  memoria  di  M .  Jordan  (J.  Creile  1866,  LXYI 
gina  22. ..91  ;  veggasi  anche  /.  Liouville  4866,  XI,  p.2 
...220  eJ  il  rapporto  di  M.  Bertrard  nel  Compie  rend 
juin  4866,  LXII,  pag.  4268... 4271)  ;  non  posso  mosl 
guanto  il  valente  autore  aggiunga  alla  memoria  ^ucci 
piuttosto  trattandosi  di  argomento  che  molto  si  disc 
dalle  ordinarie  considerazioni  geometriche  potrà  gin 
alla  oomune  intellìgeota  qualche  preventiva  spiegazioQi 

Si  tratta  di  considerare  i  varii  aspetti  ebe  presf^al 
disposizione  dflle  facce  d' un  poliedro  'senxa  liadare 
foma  ^  svesta  e  molto  meno  alle  loro  dimensioni. 
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ipag(Stor  chiareaza  prendiamo  a  «onsiderarè  ud  pcfataèdrÒ-* 
esagono   (trooco  di  piramide   triangolare)     ABGDBF  , 
sieno     a    l2    le  sue  facce  tripngolari     ABC     DEP , 
h     yf-  ^  6\    ^  facce    ABEF    J3CJ)E .  CAFD     (segnò!  con 
UQ  api^e  le  facce  quadrilatera,  con  due  le  peùti^onéf  eco.^ 
cosi  p^re  con  i)n  apice  i  vertici  da  cui  partono  quattri 
spigola  ecc.)^  Chi  supponga  di  porsi  nel  Vejrtlòe    A!,  •  o 
guardi,  il  poliedro  «^mpre  jgirando.iie!  aenso  posili vdj  sé 
comippi  dfl  vjertice    B   vedrà  prima  la  faccia    ^' ,  poscia 
il  vertjoc  F  ,  la, faccia    s\    il  vortice  G ,    la  facete    k  6 
tornerà  collo  sguardQ  al  vertice    B,    da  cui  ba  '  eooiin*^ 
ciato,  t  os^servatore  si  trasporti  ora  nel  vertice     B  ,    cbAf 
è  il  primo  nominalo  dopo  di    A  ,    e  sugli  spigoli  che  par*^ 
tono  da     B     cerchi  quello  che  va  al  primo  tra  i  vertici 
nominati  (nel  premènte  caì^o  è    A)  '^  coàl  si  vedrà  in  giro 
AaCS'E^' .    Si  trasporti  V  Osservatore  ih  F  (terzo  vertice 
nell'ordine  «oii   etti  furono   ifomitlMi  )   e   cominciando 
da    A     vedrà   AVE^D^'.    Si  trasporti  in     G    e  vedrà 
AfOdB^'.  Si  trasporti  in    E    (seguendo  sempre  lordine 
ÀBFCE,  con  cui  si  sono  s^icoessivamefite  considerati  i  ver- 
liei)  partendo  da    B    (che  é  il  primo  vertice  che  sta  al- 
l' estreino  di  uno  degli  spigoli  concorrenti  in  E)    v^drà 
^ì't^0(i'y  .       Finalmente  l' osservatore  da      D      vedrà 
V^Y.tCs' .'   bel  resto  per  indicare  l'aspetto  del  poliedro 
veduto  da     A     verso     B     non  occorre  scrivere  tutti  i 
predetti  dròuiti  ;  possono  oinmettersi  le  lettere  ch'é  furono 
già  sqrittè^j  sicchò  T  aspetti)^  è  bastantemente  indlcaflo  còsi  : 

Da    A     B^Fg'da  ,     da     B  Vt  ,     da     F  /$D  . 

1^0  stiis^o  pMredra  guardato  d'A     B     Verso    A    px^e- 
senta  l'aspetto indtétftdcèsl:  m     V.  kdC'^'t'y'  ,  d'd    À 
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{By)Ff{Ca)  ,  da  G  (BaA(')D(^)  ,  da  E  (BS'D)ji 
8'  inteadofto  ommesse  le  lettere  scritte  tra  parente4| 
furoDO  già  scritte  precedentemente. 

Ecco  r  aspetto  da  A  verso  F  :  Da  A  F§'C 
da  F  (ky)K/3D{i)  ,  da  C  (A#'D)y(B«)  .  — 
da  F  verso  A  :  Da  F  AyE/SDi'  da  A  (F^Ca 
da  E  (F^'B^(D^).  —  Aspetto  da  A  verso  C  : 
C^B^Ff'  ,  da  C  (Af')D^(Ba)  ,  da  B  (AttCS') 
da  F  (A>^'E)^(Df').  —  Aspetto  da  G  verso  A  :  É 
AfDÌBa  y  da  A  (GaB)yF(f')  ,  da  D  (C§'F)/3à 
Il  poiiedi*o  si  può  riguardare  in  A  8  modi  (il  doppi 
auinero  degli  spigoli),  ma  gli  aspetti  differenti  non  so» 
tre  qualificati  da 

A         B>.'Ff'Gtf  ,  S'È     ,  /SD 

A         Ff'GaB>«'  ,  E/SD  ,  i' 

A         CàByVi    ,  DS'     ,  E  ,  iS  . 

Al  primo  di  questi  tre  aspetti  appartiene  anche  quella 
C  \'erso  A  ,  ni  secondo  quello  da  F  verso  A  , 
al  terzo  quello  du     B     verso     A  . 

Per  secondo  esempio  serva  il  poliedro  polare  del 
cedente  (cioè  l' esaedro-pentagono),  formato  da  due 
midi  triangolari   ACDE   BDCE   colla  baso  comune  C 
i  suoi  aspetti  essenzialmente  differenti  sono  tre 

A  D'/SCaE'y  ,  (kyE')^B§{C' 0)  ,  (A/SD'rt)^(I 
C'  A/SD'#BCE'a  ,  {C<tE')y(D'0)  ,  (C!l3Xyt)l{ì 
C/     D'fB^E'jeA/S  ,  {C0A)y(E')ì{Bi)  . 

Si  potrebbero  anche  considerare  gli  aspetti  quali  si 
sentano  a  chi  t:i  pone  ia  meaao  ad  una  faccia  e  guard 


^ 
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giro  i  suoi  vertici  e  le  facce  ^d  essa  adjacenti  ;  cosi  per 
esempio  questo  esaedro-pentagono  offre  i  tre  seguenti 
aspetti  derivati-polari  di  quelli  già  dati  pel  pentaedro  esa- 
gono. 

et     /SC^W'^A  ,  (AAy)1}'e(C)  ,  (aC'#)B^(E')  , 

a     j^A/ScXE'  ,  (aE')W{fiA) ,  {(tAyD)$(C') ,  (aC'i)B(SE') . 

Si  potranno  cercare  lutti  i  differenti  aspetti  di  un  ot- 
taedro-enneagouo     A^BGD'EFGHI     di  cui  un  aspetto  è: 

Da  A'  BrtC/S'Ij^'OS'  ,     da  B     (A'y)F«''C{rt)  , 

da  C  {AaBi")D\l3')  ,     du     I     (A'/g'D'j^HV)  , 

da  0  (AyH>'(Fy)  ,  da  F     (fÌé'')E(yi'Grj  , 

da  D'  (Cé'E)S'(H'^I/3'). 

Le  eguaglianze  negli  aspetti  costituiscono  le  varie  specie 
di  simmetria  considerate  dagli  autori.  Il  Berlini  si  propone 
la  classificazione  dei  poliedri,  e  stabilisce  parecchi  teoremi 
molto  generali,  forse  avrebbe  giovato  alla  chiarezza  T  illu- 
strarli con  qualche  particolare  applicazione.  Su  analoghe 
questioni  potranno  consultarsi  : 

a)  Bravais.  Sui  poliedri  simmetrici  (Si  tratta  della  vera 
simmetria)  7.  Liouville  4  849,  XIV,  pag.  I37...Ì80;  Compie 
r.  6  aoùt  1849,  XXIX;  /.  £c.  polyteckn,  4  850,  XIX,  xxxiij, 
pag.  4. ..128. 

bj  Mdbius.  /.  Creile  4852,  XLill  N.  15,  p.  365...874 
e  N.  20,  p.  835,  343.- 

e)  Breton.  Classificazione  dei  poliedri.  Comptee  42 
Dov.  1860  LI,  p.  722  {Mia  Terza  riv.  4861,  pag.  5). 

d)  Listing  (cRe  cita  Eulero  Hov.  Comm.  Petérsb.  1752, 
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IV,  175»,  4758,  pag.  I0«,  440.  C«achy    L    Se,  t 
GoUing,  1861-62,  X,  p.  88...I83. 
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Coiitiiniail4i>t;  M^W  Alti  XMl,  p.  fCji. 

V^'ggasi  aache  the  QuarL  augtul  \ 
IX^p.  SS8)VI,  pag/427,  t». 

■  .-  / 
Facile  codruzioue  del  centro  di  gravità  4et  IfopeTi 

Il  bariceotro  G  dell'area  del  qaadrilalero  Al 
ememdo  O  il  pusto  d' intéNetione  deM  sue  éthi 
AG    VB     i  daid  ddlP  eqtnpollenza. 

(\]         S.OG^QA+OB+OC+OD  ; 

iatoUi  i  barieentri  G'  G"  Jeì  tri*Beolt  ABi  BCD 
no  determiaati  (quolunque  tuase  il  ponto    O)    àa 

t 

«.OG';0:OA-4-OB+OD  ,  8.0G";£ÌiOC-t-pB+Ot) 

presa  sulla  BD  la  BQ^OO  ,  sicché  OB+ODs 
e  posto     OC^— c.OA    queste  equipollenie  diveogon 

«jOC'taOA+OQ  ,  a.OG'':Q!— «OA-HOa  e  dMtto 
8{0G'-l-c.0G")^{l— c«)0A-l-(4-Hc)0ft  ;  easeodo, 
la    {{)>,    S-.OGsiil»— c)0A4-0Q     ai  vedo  che 

0G'-l-0G"^(4+c)0G  ,     osaia     G6'rfl«.0''fl  , 

pe»eiò  il  punto    G    oppartlenè  alW  retta     Q'O" . 
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stesso  modo  si  dimostra  che  G  è  situato  sulla  retta  che 
coDgìuDge  i  baricentri  dei  triaugoli  ABC  CDA  ,  perciii 
e6^'  è  il  baricentro  deir  intero  quadrilatero     ÀBGD  . 

Dalla  {\)  risulta  che  se  sia  T  il  baricentro  del  quat- 
tro vertici  ABCD  (ossia  il  punto  di  mezzo  delle  rette 
dimezzanti  i  la  ti^  opposti  del  quadrilatero  ABCD)  si  ha 
S.06é£^4.0r  .  Il  punto  6  è  il  baricentro  delle  masse 
4,  I,  4,  — \     poste  nei  punti     A  B  C  D  0  . 

Prendendo  anche    APt^OG     la     {\)    ci  dà 

"  S.O&f-OP+OQ  , 

yf le  a  dire    Q    è  i|  baricentro  del  triangolo    OPQ  . 

.:  Se     ABCD    sia  un  trapezio  (AB    DG  paralleli),    ol- 
tre Iq»  .:OG!^-tr.c.OA     sarà    ODt^— <?.0B  ,    ed  essendo' 

fa' retta'  6P    incontrerà  il  lato   BA  prolungato  nel  punto 

H    dato  da    OHi^t — 0G  +  -T^^--0P!Cf~tf(0A4-0B)+ 

+(^-^2c)OAtilsOA— OGM-ODt£i;OA+CD  ;  quindi  posto 
AH^CD  la  retta  6P  passerà  per  H  ;  stmihnenie  se 
CKt^AB     essa  passerà  per     E  ,     e  posto  anche 

BH't£i;DC  ,  DK'^ìjBA 

il  baricentro  del  trapezio  ABCD  ^arà  dato  dfi^ir  iQt^rse- 
zione  delle  rette     HK  H'K' . 

Questa  facile  costruzione  vale  anche  pel  triangolo  ; 
applicandola  al  predetto  triangolo  OPQ  relativo  al  qua- 
drilatero ABCD  ,  prese  le  QLti:i;PQ;^L'0  sarà  G 
r  intersezione  delle  rette  PL  QL'  :  la  costruzione  risul- 
ta dal  modo  più  opportuno  per  condurre  da  P  una  retta 
che  dìmezz^  la  data    OQ  . 

0  ■ 
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N.  tMM.  Li  Bbsoue  Q.  894.      liouv.  Ann.  dèe.  A  869.  Vili, 

pag.  S55. 

L'  autore  dà  lu  soluzione  mediante  il  calcolo  dei  pro- 
blema :  Tagliare  il  prisma  retto  di  base  ABC  la  mode 
che  la  sezione  sia  simile  al  triangolo  ABE  ,  e  dimaBdi 
la  costruzione  geometrica  del  medesimo. 

Io  la  ho  già  data  nella  mia  Nana  \  868,  N.  A  7,  pag.  SS. 
«  Si  descriva  il  triangolo  ABR^  eguale  eroTeseiodi 
ABE  ,  la  retta  che  dimezza  V  angolo  ECK^  sarà  h 
traccia  del  piano,  in  cui  sta  il  cercato  triangcrio  C(i)(B) 
che  ha  la  proiezione  CAB  ,  e  T  iudinasione  di  questo 
piano  sul  piano  CAB  avrà  per  coseno  la  diflerenia  deie 
rette  CK  CE|  divisa  per  la  loro  somma.  ■  Applieando 
la  trigonometria  a  questa  soluzione  geometrica  si  ha,  io 
credo,  la  più  facile  soluzione  aritmetica  del  problema;  cioè 
la  determinazione  del  rapporto  di  grandezza  tra  la  sezioDe 
del  prisma  ed  il  triangolo    ABK     ad  essa  simile. 

Su  questo  problema  può  vedersi  : 

a)  Padula,  Raccolta  di  problemi^  di  geometria  risoUi 
eolt  analisi  algebrica.  Napoli,  1838,  pag.  205,  §  SA. 

b)  Schwartz  H.  /.  Creile  4  864.  t.  XIII,  p.  309. 
e)  Jassaron,  N.  Ann.  iuill.  >I869,  VIH,  p.  842. 


Mti 
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N.  «04.  Gbadu  Q.  4009.      N.  Ann.  Mata.  od.  4870,  IX, 

pag.  480. 

On  donne  une  infinite  de  cercles  tangents  en  un  méme 
poimt  ;  si  deux  droiies  toument  aulour  de  ce  point  de  ma^ 
mière  à  {aire  avec  la  ligne  dee  cenires  deux  anglee  dont  la 
somme  soit  constante^  les  circonférences  décrites  sur  les 
eordes  de  ces  cerches  comme  diamètres  étant  prises  deux  à 
deux  oni  méme  axe  radicai. 

Se  bene  intendo  questo  enunciato  esso  si  riduce  a  ciò 
che  dato  un  circolo  AMDN  e  data  la  sua  eorda  AD  , 
tirate  ad  arbitrio  le  due  corde  AM  AN  che  facciano  an- 
goli eguali  colla  AD  ,  i  circoli  aventi  i  diametri  AM 
AN  si  taglieranno  in  una  retta  costante  qualunque  sia 
r  angolo  MAD=DAN  .  —  Inralti  i  punti  di  mezzo  I  G  L 
delle  corde  AM  AD  AN  sono  sopra  un  altro  circolo 
AICL  ,  ed  i  circoli  coi  raggi  lA  LA  hanno  la  corda 
comune  AE  perpendicolare  alla  retta  dei  due  centri  IL  , 
la  quale  per  l'eguaglianza  degli  archi  IG  GL  è  parallela 
alla  tangente  in  G  ,  cioè  di  costante  direzione.  La  AE 
dicesi  la  secunte-comifne,  o  V  asse  radicale,  dei  circoli  coi 
raggi     lA  LA  .  # 

0 

N.  soft.  DosToa  G.      IVout;*  Ann.  nov.  4870,  IX,  p.  327, 

el  déc,^  p.  S47,  564. 

Ecco  la  dimostrazione  di  alcuni  teoremi  posti  per  eser- 

ciùo. 

is  III,  T.  XVI.  SM 
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4 .  Ogoi  punto  M  (li  un'  ellisse  riferita  a  due 
diametri  coniugati     OA,  OB     è  dato  dall' eqnìpolieoj 

OM  i^  X.  OA  +  y.  OB 

le  due  vuriabili    x  y     essendo  tra  loro  legate  dall' 
zione     x^-f-y^=:i  ;     se  ne  deduce  tosto  clie  la  retta 

MT  :£:ìs  —  y.  OA  +  X.  OB 

è  tangenle  in  M  ed  è  equipollente  ad  un  semìdiai 
OL     deH*  ellisse.  Le  proporzioni  geometriche 

OA  :  OB  tG-  OB  :  OH  t£^i  MT  :  MN 

esprimono  che  i  triangoli  OAB  OBH  MTN  soma  s 
dritti,  se  ne  deduce  MN  t£^  —  yi  OB  +  «•  OH  ;  p 
tirala  la     AK     equipollente  alla     OH     la 

ON  80S  OftH-  MN  t£i!  X.  OA  -f-  «.  AK  t!~  a?.  Ol 

cade  sulla     OK  :     essendo     OP  t£^  x.  OA     T  asciss 
punto     M  ,     si  ha     PN  !^  ON  —  OP  t£ì;  a:.  OH  , 
triangolo   OPN   é  omotetico  ad    OAE  .    Quaodo  Oi 
sono  i  due  semiassi,     MN     è  lu  normale  e     PN    lo 
normale. 

2.  La  tangente  in  un  ultro  punto  Mt,  delf  ellisse 
contri  la  tangente  MT  nel  punto  .V  ;  colle  solit 
gole  del  calcolo  delle  equipollenze  si  trova  che 

le  due  prime  equipollenze  combinate  con  quanto  si  ( 
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di  sopra  relativamente  «Ile  tAH  M^N^  danoo  le  propor- 
zioni geometriche 

MV:  VM^i^MT:MlT^^IVIN:M^N^  ,  MV:IVINt£i;VM|  :  M4N4 .  ' 

i^uaado  OA  OB  sodo  i  A^e  semiassi,  dod  ^olaineote  le 
t«A(eiiti  MV  M,V  sono  profmraBiooali  aUe  »orinali 
MN  M1N4  ,  ma  eziandio  i  UiaDgoli  rettangoli  MVN  M^VN^ 
sono  simili-rovescì,  e  sono  quindi  eguali  gli  angoli 
]VIVN=NiVN,  ,    <»0!ne  dice  M.  Dostor. 

3.  Si  verifica  facilmente  che  i  due  semidiametri  con- 
iugali 

0Mti:iia?.0A4-y.0B  ,  OL;£ìj— y.OA+a?.OB 

soddisfanno  alla 

(OMr+(OL)*i£^(OA)«+(OB)«  ; 

la  OFifi;^tOA)*-1-(OB)0  dà  i  du«  fochi' deirellisse, 
e  r  equipollenza 

— {OL)'ti^(OM)*— (OF)*;£ì;(OM— OF)(OM— 0F4)ii^FM.F,M 

dimostia  «on  90)0  che  i due  raggi  vettori  FM  F^M  fan- 
no angoli  eguali  colla  tangente  MTt£:i:!OL  ,  ma  che  ezian- 
dio fi  lm*o  prodotto  eguaglia  il  quadrato  del  semidiametro 
OL     coDJugatu  con     OM  .     Si  trovo  pure  cbe 

FV.F,V»£b(OV)»-(OF)«  ,-  ,7^1"'  i    ; 

perciò  uno  stessa  rett«  djcaezza  aiabedue  gU  angtli  MVM.4 
FVF<  . 

4.  li'  ellisse  riferita  ai  semiassi  ba  T  eqiiipollf Ma 
Qì^^CM^-^by/    essendo     «;^+y^=l,     la  Ungente  in    M 
^    MX:i#--^ynh^2:/  ,  e  la  normale 
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Rispetto  alla  predetta  ellisse  il  punto     Q     dato  da 
OQ^^ap+bqi^     ha  la  polare  data  dall' equipollenza 
OM*!iia«  H-é//  ,  pureliè  le  variabili    «'  y'    sieoo 
dair  equazione    px+qy'=ì  ,   e  siceome  per  la  prc 
normale  le  variabili  sono  legate  dalla 

cosi  il  polo     Q     di  essa  normale  sarà  dato  da 

ed  avrà  dalla  normale  stessa  la  distanza 

MQiO?-      °    , ?r        TMtO!°f  \,,      TM  . 
Ora  se  dal  centro  dell'  ellisse  preudiamo  la 

giungiamo  ad  un  punto  S  della  normale,  giacché  n 
sulta  MS  parallela  a  bx+ayif'  ,  cioè  alla  MN  . 
viene  che  il  prodotto  delle  due  distanze  OS  MQ  < 
normale  MN  dal  centro  O  e  dal  suo  polo  (] 
uguale  al  quadrato  del  semidiametro  OL:£^MT  coajo 
con  OM  ,  e  perciò  anche  uguale  al  prodotto  dei 
raggi  vettori     FM  F(M  ,     come  lo  dice  M.  Dostor. 

8.  Dati  sopra  un'  ellisse  due  paja  di  punti  A  A^  B 
iì  faKcio  di  raggi  MA  MB  MA^  MB^  ,  che  vanno  ad 
ha  lo  stesso  doppio-rapporto  (rapporto  anarmonico) 
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Ogni  putito  M  deir  ellisse  :  se  AA|  BB|  sono  due  dia- 
metri perpendicolari  di  un  circolo,  il  fascio  di  raggi  è  evi- 
dentemente armonico  ;  perciò  lo  slesso  vale  per  due  dia- 
metri coDJugati  ÀAj  BBi  di  un'  ellisse  (come  lo  dice  il 
Dostor),  ed  anche  per  due  corde  AA|  BB^  tuli  che  una 
passi  pel  polo  dell'  altra.  Ciò  è  immediata  conseguenza  dei 
prìncipii  della  derivazione  di  projezione. 

6.  Questo  ultimo  enunciato  si  estende  anche  all'  iper- 
bola  ;  ma  non  trovo  esatto  ciò  che  dice  M.  Dostor  :  t  Les 
deux  droites  qui  joigoent  un  point  quelcooque  de  T  hyper- 
bole  aux  estremités  d'  un  diamètre,  divisent  le  diamètre 
coDJugué  eo  parties  harmoniques.  »  L' iperbola  riferita  a 
due  diametri  conjugati    A|À  B4B     è  espressa,  da 

OM£:ìia?.OA-hy.OA  ,     x^—y^—\ 

le  corde  MA  MA^  tagliano  il  diametro  secondario  B|B 
nei  pnoti     S  S^     dati  da^ 


OSt£i;-^OB  ,  OS^tCiij^-OB  ,  OS.OS^!^!— (OB) 


s 


quindi   i   punti     S    S|     sono  contrarmanici  rispetto   ai 
B  B|  »  cioè 

SB  :  SB,!:0s(SB4— SSi)  :  (SS,— SB)tC-S4B|  :  BS,   , 

4— a?— y         — 4+it— y         — 4— «— y       jf — 1— » 
ossia       .  ,  :     — 1 =  — 5 :  ^"Tì 

come  è  fatile  verificare.  La  relazione  contràrmonica  non 
è  suscettibile  delia  derivazione  di  projezione. 

7.  Se  nel  triangolo  ABC  la  bissetlrice  ADD'  del- 
l' angolo  in  A  incontri  il  lato  opposto  in  D  ,  ed  il 
circolo  circoscritto  in     D'  ,     M.  Dostor  dice  che 

AD'.  AD'  =  AB  .  AC  : 


OBOBIETKU  Pialli  !9.  lOL 

ciò  rtmlta  dai  principio  che  un  circolo  è  rispetio 
suo  punlo  tnvereo  di  una  retta,  Il  che  può  anche 
nierai  conVqiripollefiEa  AM  .  AU'  :£>•  AD  .  AD'  , 
4o  M  un  ponto  della  retta  ed  M'  il  ponto  i 
dal  circolo  :  quando  gli  aagoU  BAD  D AC  sono 
al  punto  B  della  retta  è  inverso,  seconda  fi  sigi 
delle  equipollenze,  it  punto  C  del  circolo  e  vie 
percìA     AB  .  AG  rf!:^f  AD  .  AD'  . 

8.  Ne**  «IKsse     OM  -^  a? .  O  A  -+-  y  .  OB  ,    ar»-|-! 
abbìMio  già  veduto  che  ri  pnodotto  dei  raggi  vettor 
F|M    é  cquipoHcntc  al  prodotto    OL  .  Ob^     dei  t 
midìaoietri    OL  i£i;  —  OLj  tCì;  —  y  .  0 A  -I-  » .  OB 
gati  con    OM  .    Ora  se  fe  tangente 

MT  ^  —  y  .  Ok  -h  X  .  OB 

incontri  la  prolungazione  dei  due  semidìameiri  A 
in     R  S     si  ha 

OR:£i!^A  ,    OSi^OB  ,  VIK^-  OA— w.OB 

X  y  * 

MSiOi— oj.OAh — OB  ;     quindi 

9 

FM.h\M^^  (y.OA— a:.OB)*  (— y.OA-+^«.OB)ti:dllR 

Ne  viene  eziandio  che  i  punti  R  S  nei  quali  un 
gente  di  fiu'  ellisse  é  incontrata  du  uu  pajo  di  d» 
conjugati  sono  inversi^  cioè     ME  .  MS     è  costante 

9.  La  parabola  riferita  ad  una  porzione    OA 
suo  diametro  e  ad  una  porzione  OB    della  tangenti 
ha  requipoilenzii. 

OMs£5l«.OA+2t.OB 
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e  la  toageote  in  M  ha  quimii:  la  direzione  ^OA+ÓB  . 
Il  punto  d*  intersezione  V  d^llc  tangenti  in  M  M «  si 
hq  dalla 

purché  le  due  quantità     p  q    sieno  date  dalle 
t^^pt=t^'^+qt^  ,  2t+p=2l^+q  ,     da  cui    /)=É« — * 

quindi  0Vt~«|0A-l-(iH-^4)eBt  , 

il  che  mostra,  cottiie  lo  dice  M.  Dosloir,  che  l'asoissa  Ui.OA 
del  punto  V  è  noedia  proporzionale  tra  le  ascisse  t^.OÀ 
tf^.OA  dei  punti  di  contatto  delfe  tangenti  TM  VM| , 
e  r  ordinata  (l+tJOB  è  media  aritmetica  fra  le  ordi- 
nata,   21. OB  ,  2ti.0B. 

40.     Posto  MTtCf(.OA+OB  e  costruite  le 

OA:  OBt£i;OB:   FOtfi^.MT  :   NM 

la  retta  MN:^ — 2^0B+0F  formerò  un  angolo  costante 
colla  tangente    IIT  ;    e  sitcome 

ON^«*.OA+2.(>F ,     cosi  se     OPt^/^OA 

è  r  ascissa  del  punto  M  ,  sarà  PNtCi::2.0F  ,  cioè  ci>^ 
stante.  Le  due  tangenU  VMt^(l— fJMT  ,  VM<^(^--0Wr4 
sono  proporzionali  alle  MT  M^T^  e  perciò  anche  all^ 
Wi  Sf^N^ .  Quando  OA  è  l' asse  della  parabola,  UH 
è  k  normale  e    PNt£^2.0F     la  sunnormale. 

j  ii.  Qualunque  sku  il  ponto     O    <fella  parabola,  se 

^^^  OA  ^'  P"'^'^*  ^  ^  *'  ^^^^  ^^""  parabola,  ed  il 
raggio  vettóre  & 
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FMtf^;(^0A+2^0B4-^-^^^(^OA+OB)W^  ; 

perciò  la  sua  inclinazione  sui  diametri  è  doppia  di  quelli 
della  tangente  MT  ;  e  se  i  rappresenti  il  tempo,  il 
raggio  vettore  FM  sarà  proporzionale  al  quadrato  ddh 
Teloeità     MT. 

42.  La  parabola  riferita  a  coordinate  ortogonali  ha 
r  equipollenza 

al  raggio  vettore     FM  é  direttamente  opposto  V  altro 

Siccome    gr(i+/)=r:r  (*H-4)  ,    cosi  si  vede  tosto  che 
grFM=ri«+<   ,    grFM=  — +4  ,    i   loro   valori  inveni 

hanno  per  media  aritmetica  x    ; 

perciò  la  media  armonica  tra  FM  e  FM'  è  2,  distaaxe 
FD  tra  il  foco  e  la  direttrice  ;  ma  anche  questa  è  eosa 
evidente,  poiché  per  avere  la  media  armonica  fra  due  rette 
poste  per  diritto  M'F  FM  basta  tirare  le  rette  parallele 
M'R'  FD  MR  prendere  le  M'R'=M'F  ,  MR=HF 
e  tirata  la  retta  R'DR  la  FD  sarà  la  cercata  media 
armonica,  giacché  M'F:  FM=(FD— M'R')  :  (MR— FD). 
45.  Se  FX:£^FM+FM'  it  luogo  del  punto  X  esi- 
mile a  quello  del  mezzo  delie  corde  focali  M' M  ;  esso  i 
dato  da 
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ed  è  quindi  una  parabola  eguale  alla  data.  Se  invece  si 
cercasse  il  luogo. del  punto    Y    essendo 

si  troverebbe  che  essa  è  una  curva  algebrico-razionale  del 
quarto  ordine  e  della  sesta  classe  con  due  assi,  il  centro 
F  y  quattro  flessi  a  distanza  finita  e  quattro  rami  infiniti 
parabolici  verso  un  punto  doppio  costituito  da  due  flessi 
colla  tangente  comune. 

4  4.  Applicando  la  derivazione  di  affinità  al  teorema 
sulla  costanza  di  prodotto  dei  segmenti  delle  corde  di  un 
circolo  passanti  per  un  dato  punto  E  si  ottiene  un  teorema 
relativo  all'  ellisse,  il  quale  si  estende  anche  alla  parabola 
nel  seguente  modo.  Se  dal  punto  E  delf  ordinata  PM 
(§  IO)  si  tiri  la     E!Vf4     parallela  ai  diametri,  sarà 

EM4=(^«— (')OA  ,  VE^St^.OB  ,  PMt£i:2(.0B  , 

perciò         ME{ME+2.fW)^2(t^^-^t)(2t^+2t){OBy 

ME(lllE-f  2.PM)      ,  ^^ 

che  dicesi  il  parametro  relativo  al  diametro     OA  . 

4S.  Conducendo  dal  foco     F     la  retta 
FG^t^.OA+t.OB     il  punto     G    è  alla  metà  della  retta 
MN  (§  1 0)  ,     giacché 

FMiiii<«.0A+2f.0B+F0  ,  J  Mlfe^— <.OB--FO. 

Quando  OA  è  V  asse,  G  è  la  projezione  del  foco 
sulla  normale  MN  e  si  vede  che  il  luogo  di  G  è  una 
parabola. 

Sentili,  T.XVL  295 
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\6.  Il  circolo  ÌDscritto  nel  settore  di  raggio      I      < 
cui  angolo  è   z=2u  ,  ha  il  centro    X    dato  da  CX^^z 

ed  il  raggio     =1 — zz=z  senti  ,      quindi     5=:-— r 

che  è  r  equazione  a  coordinate  centrali  (polari)  delia 
rabola  col  foco    C  . 


N.  «06.         Q.  4012.  Nouv.  Ann.  od.  4  870,  IX,  p.  A 

Trovare  il  luogo  di  un  punto  V  tale  che  il  irianj 
formato  dàlie  tangenti  VM  VM^  ad  una  ditoma  e  d 
corda    MM|    dei  contatti  abbia  un'  area  cottaute. 

4.  Nel  caso  dell' ellisse  dalle  espressioni     di    VM  ^ 
date  ai  N.  205  §  2  e  dai  principii  del  metodo  delle  eq 
pollenze  risulta  tosto  che  l' area  del  tringolo     TMM| 
uguale  a  quella  del  triangolo    OAB     comprefui  tra  < 
semidiametri  conjugati  moltiplicata  per 

(4— «j?,— yyO*    . 


posto  x=:zcost ,  y=scn( ,  a:i=cos<|  y^=sent^  si  ▼< 
che  m  dipende  dal  cos(^j— 0  e  dal  sen(<| — 0»  ep^r 
esso  rimarrà  costante  quando  lo  sia  la  differenza  tra  i  e 
angoli  >4  i  \  il  che  poteva  conoscersi  intuitivamei 
considerando  V  ellisse  come  affine  del  circolo  che  ha  ( 
diametro  uno  dei  suoi  assi  ;  se  ne  deduce  pure  che  coi 
nel  circolo  il  luogo  dei  vertici  W\  quando  è  costali 
r  area  VM'M'i  è  un  circolo  concentrico,  cosi  pa*  f  i 
lisse  il  luogo  di     V    sar&  un'  ellisse  concentrica  ed  on» 
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letica:  del  resto  F espressione  di  OV  data  nel  succitato 
§  2  mostra  che  se  è  costante  la  differenza  /^ — t  le  coor- 
dinate del  punto  y  essendo  proporzionaci  a  senf^ — seni, 
cost — eos<i     hanno  i  quadrati  di  somma  eostante. 

2.  La  derivazione  per  affinità  serve  nel  solo  caso  del- 
l' ellisse,  se  sì  tratti  dell'  iperbola  potremo  riferirla  agli  as- 
siutotti  ed  avremo 

OMt^/.OA+^OB  ; 

40 
la  tangente  in     M     è  parallela  alla  derivata   OÀ B  , 

l 

ossia  a    ^0A —    OB  ,  e  pel  punto  V  intersezione  del- 
le tangenti  in     M  M^     si  avrò 

OYd:M^Ì+p(t.Ok—ioB)^O^Ì^+qh^.OX^^OB'j    ; 
è  facile  determinare  i  coefficienti    p  q    e  dedurre 

r  area  del  triangolo     VMMi    sarà  proporzionale  a 
(^^~)  (- )  ,    che   sarà  costante  ogniqualvolta  lo 

sia  il  rapporto  <<  :  t  (giacché  essa  è  funzione  omogenea 
di  grado  nullo),  e  perciò  sarà  costante  anche  il  prodolto 
delle  coordinate  di     V     dato  da 

OV--^OA  +  yv-OB  , 
qujQdiJl  luogo  di     V     è  un'  iperbola  cogli  stessi  assintoti. 
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S.  Per  la  parabola  si  ba  (N.  205,  §  42) 

AM^/«+2r>r 

MV    parallela  a     t+i^  ,  se  ne  deduce 

r  area  del  triangolo     VMM|     è  proporzionale  a    (l^ — l 
quando  questa  6  costante  si  ba     t^=zt'h2c     e  la 

rappresenta  una  parabola  eguale  alla  data  e  col  medes 
asse. 


N.  «Ol.  Lbmoine.    Q.  401  S.  JV.  Ann.  févr.  4871 ,  X,  p. 

La  questione  è  quella  stessa  sotto  il  N.  910  che  ho 
risolta  nella  Nona  N.  453.  Nel  caso  particolare  ora  acc 
nato  dati  due  triangoli     OAB     OCD     si  dee  descrif 
OXY     eguale-dritto  ad    OCD  ,    in  guisa  che  le  rette 
BY     riescano  parallele  ;  il  calcolo  colle  equipollen» 
quello  stesso  che  allora  pubblicai  e  conduce  direttame 
alla  costruzione  grafica.  Sia  posto     OCD     in  guisa 
OC    cade  su    OA  ,    e  come  la    OA    riesce  tagliata  in 
in  egual  ragione  si  taglino  le     OB     OD     in     E    e 
centro  in     E     col  raggio     EO     si  tagli    OA    in    H , 
tirino  le    BQt^OG  ,    DTtf^HE  ;    il  circolo  di  raggio    < 
s' intersechi  in     V     colla  retta  condotta  da     Q    parai 
lameule  alla     OA ,     al  triangolo  isoscele    OTV    si  fi 
oiauu  simili-d l'itti  i  triangoli    OCX  ODY  ,    e  le  AX  I 
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risulteranno  parallele.  Si  confronti  colla  soluzione  geome- 
trica della  Q.  910,  dato  or  ora  nei  Nonv.  Annal,  mai  4874, 
X,  p.  289. 

0— 

N.  i»08.  BaocARD.  Q.  844.     N.  Ann.  dèe.  4870,  IX, 

pag.  556. 

Sulla  catenaria  quando  la  densità  è  in  ragione  inversa 
del  quadrato  della  lunghezza  può  vedersi  la  soluzione  of- 
ferta dalle  equipollenze  nella  Nona  r/t;.,  p.  32,  N.  438. 


N.  !t09.  WiTWoaTH.  Q.  4048.  iV.  Ann.  avril  4  874,  X, 

p.  491. 

Si  deux  ellipseè  de  métne  eenlre  et  de  mémes  axes  onl 
une  aire  égale^  le»  angles  excenlriques  au  poitn  commun 
sani  supplémentaires.  Considérer  le  point  limite  où  les 
ellipses  approchenl  \de  la  similitude;  trouver  le  liet$  du 
point  limite  d  interseclion. 

Le  due  ellissi  espresse  dalle  equipollenze 

OM:Oiacos^+^sen(./  ,     ONti^-cosu-f-érsenti./ 

r 

hanno  gli  assi  di  egual  direzione  e  racchiudono  aree  uguali  ; 
se  r  angolo  u  è  il  complemento  di  t  e  questo  abbia 
la  iant=r  i  punti  M  N  coincidono  insieme.  Se  r 
si  avvicina  indefinitivameute  al  limile  I  ,  (  diventa 
semiretto. 

0- 
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N.  9 IO.  Lemoinc.     Q.  4023.  Nouv.  Ann.  avrit  X,  p.  i 

Il  triangolo  ABC  ed  il  triangolo  A'B'C'  fom 
unendo  i  piedi  delle  altezze  di  ABC  hanno  il  loro  a 
d' omologia  perpendicolare  alla  linea  che  unisce  il  punte 
concorso  lì  delle  altezze  del  triangolo  ABC  col  e 
Irò     R     del  circolo  circoscritto     ABC  . 

m 

Dal  N.  190  della  Decima  (§  19  ecc.)  si  rilera  < 
prendendo  ABC  per  triangolo  coordinato  il  suo  ceo 
di  reciprocità     H     ha  le  coordinate  baricentricbe 

(— a+^-h).  ,    et—lS+y  ,    ct+0—y)  , 
quindi  i  piedi  delle  altezze     BHB'     CHC^     sono 

B'  (—a+l3+y  ,  0  ,  a+,/S— >  , 
C'i—et+fi-hy.oL—fi-hy  .  0) 

e   la   retta     B'C    incontra  il  iato     BG     nei  punto 
(o  ,  a — jS+yy — «— /S+).)  ;    e  T  asse  d' omologia  dei  d 
triangoli     ABC     A'B'C     passando   per     V     e   pei  ci 
punti  analoghi  avrà  le  coordfnate  baricentrali 

A  i  A      1 

mentre  la  retta     RH     ha  le     [iS— ^  ,  y — a  »  a — ^ 
queste  due  rette  sono  tra  loro  perpendicolari. 

Prendo  la  condizione  di  perpendicolarità  delle  d 
rette  [«,!;,«;,]  [  m',  v ,  w\  ]  da  me  riportata  §  : 
delN.  4  06  (Ottava,  p.  86). 

2a«att''+  ec.  — (— a«-H**-hc«)(vw'+wv')+  ec.  =< 


[ 
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ed  osservando  che  i  quadrati    a^  b^  c^    dei  lati  del  trian- 
golo coordinato     ABC     sono  proporzionali  ad 

la  trasformo  nella 

{uw+wu)—(—a+/3+y){oi—0-hy)(uv'-hvu')=O. 

Sostituendovi  le  coordinate  bariceatrali  delle  due  prece- 
denti rette  la  condizione  predetta  diventa 

2cL(/3—y)+2/S{y—ct)+2y(ct—l3)—(oL+^—y)(ot—0)— 
—  {cL—/3+y){y—ct)—(ct+/2-y){ct-^-{--ùL+lS-hy)  . 
i0-y)-{ct-0+y){y-cL)-(^cL+^+y)ij5-y)=O  , 

che  può  anche  scriversi 

(4ot—2fi—2y)(l3—y)+{~2oL+4$—2y)(y~a)'h 

e  si  vede  essere  soddisfatta 


•0- 


N.  911.    WiTwoaiH.  Q.  4022.  N.   Ann.  awril  4874, 

X,  p.  492. 

Dimostrare  che  in  un  punto  qualunque  (t  una  spirale 
equiangola  la  conica  osculatrice  è  un'ellisse  e  che  il  punlo 
di  contallo  è  all'  estremila  dell'  uno  dei  diametri  conjugali 
eguali  dell'  ellisse^  e  la  tangente  dell'  angolo  di  questi  dia- 
metri  è  uguale  a  tre  volte  la  tangente  dell'  àngolo  della 
spirale. 

m 

La  ricerca  generale  della  ditoma  che  ha  un  contatto 
del  A.""  ordine  colla  curva     OM^c^it)     nel  dato  punto    M 
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mi  fu  offerta  con  molta  facilità  dalle  equipollenze  (Spoq- 
zione  del  metodo,  Mem.  Soc,  ItaL^  Modena  4854,  §  187). 
Se  con  dM  d*M  d^\f  chM  seguiamo  le  derivale  delta 
OM  funzione  di  una  variabile  t ,  e  determiniamo  le 
quantità    p     q     r    in  modo  che 

40  d'M^— 87d\\I+r.dM  ,     e  che 

(2)  d*M— (4r-hl57«2fc3p*)d^\I  riesca  parallela  alla  dU 
(è  ben  noto  che  con  due  equipollenze  si  possono  determi- 
nare quattro  quantità),  poscia  poniamo 

(8)     p.  MT;£iidM   ,     (4)     p«.  MW  £i;  d«M -t- g.  dM  , 

sarà  W  il  centro  dell*  ellisse  o  dell'  iperbola  (secoado 
che  nella  (2)  si  adoperò  il  segno  superiore  o  T  inferiore) 
che  ha  colla  curva  in  M  un  contatto  del  quarto  ordioe, 
e  la  MT  sarà  equipollente  al  semidiametro  WD  dì 
tale  ellisse  od  iperbola  che  è  conjugato  al  semidiametro 
WM  ;  il  punto  £1  dell'  ellisse  od  iperbola  infinilameote 
vicino  ad     M     è  dato  da 

Le  derivate  della  ù)  rispetto  alla  variabile  t  haooo, 
corrispondentemente  ad     dc;i=:0  ,     i  valori 

d(k)=p  ,  d^ùf'=::—pq  ,  d^cif=Spq^+pr  . 

Quando  dopo  soddisfatta  la     {i)     si  trova  che 

d^M— (4r+<5?*)d'M 

riesce  parallela  alla  d^M  ,  ciò  significa  che  la  ditoma, 
che  ha  un  contatto  del  4.''  ordine,  è  una  parabola,  ed  al- 
lora anche  nella  (5)  si  sopprime  il  termine  rb-o»*  col 
doppio  segno.  * 


[ 
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Per  la  spirale  logaritmica     OM^e^^i^    si  ha 
dMt£i;OM(a+/) ,  (l»Mt^OM(a+/)« ,  d^Wi£^0!VI(a+)r)^ec. 

quindi  la  (ì)  diviene    (a+/y€^ — 8^f(a+)r)-f-r  ,  e  ci  dà 

9 
7=—^  a  ,  r= — a* — \.     Per   soddisfare  alla  (2)  dob- 

biamo  rendere  reale  T  espressione 

{a+/y—(4y+\  57=fc3p«)(a+)r)t£^(a+)r)»— 

— (|a«— 4rfc3p*)(a+/)i£ìia5— 3a— (^a«— 4±3pA-+. 

8a«-4— (|a«— 4rfc3/>«)y    , 

perciò  -a*+3-|-Sp*=0  ,  il  che  mostro  che  dee  pren- 
darsi  il  segno  superiore,  e  che  perciò  la*  curvo  che  ha  un 

contatto  di  4."*  ordine,  è  un'  ellisse  ;  si  ha     p*=-a*+l     , 

(3)  p.MT^(a+/)OM  , 

(4)  p^MW'^[(a+)r)«+7(a4-/)]0M  , 
che  può  anche  semplificarsi  in 

Con  simili  calcoli  si  trova  che  anche  la  cicloide  ha  in  tutti 
i  ^uoi  punti  la  curvatura  ellittica  ;  la  logaritmica  e  la  cur- 
va dei  seut^  hanno  invece  la  curvatura  iperbolica,  ecc. 

Le  precedenti  formule  da  me  già  pubblicale  presentano 
la  dimostrazione  di  quanto  viene  asserito  nella  Q.  4022  ; 

Serie  III,  T.  XYL  29« 
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infatti  nelle     (8)  (4') 


le  grandezze  dei  coefficienti  dì     MT     MW     sodo  ogoaii, 

perciò  lo  sono  pure  i  semidìamrlri  oonjugati 

WM     WUtCìiMT     dell'  ellisse  ;  1'  angolo  tra  loro  compreso 

ha  la  tangente  ~  ,  mentre  Tangolo  tra  il  raggio  vettore  e 
la  tangente  della  spirale  parallela  a  (  4+  -  /  jOM  hi 
la  tangente  trigonometrica     =:-    . 


N.  91S.  CoLLÀODRCAu  Q.  1025.       iV.  Ann.  avril  1871,  X, 

p.  192. 

Tre  circoli^  oltre  avere  il  pvnio  comvne  I  ,  si  faglia- 
no a  due  a  due  nei  punii  A  B  C  ,  /^  corde  comwù 
lA  IB  IC  tagliano  il  circolo  rimanente  in  D  E  F  ; 
dimostrare  che  nelC  esagono  AFBDCE  il  prodotto  dei 
lati  di  rango  pari  è  uguale  al  prodotto  dei  lati  di  rango 
dispari. 

Una  delle  primo  applicazioni  (ho  io  foci  del  calcolo  del- 
ie equipollouzo  si  fu  generalizzare  le  proprietà  di  sei  punti 
di  una  retta  in  involuzione,  o  doi  sei  vertici  di  un  quadri- 
latero completo,  ad  un  esagono,  noi  (|uale  non  solamente  il 
prodotto  di  tre  lati  altornalivi  è  uguale  al  prodotto  de^li 
altri  tre,  o  la  somma  di  (r(*   angoli   alternativi  è  ugnale 
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olla  somma  dogli  nllri  tre,  mo  inoltre  simili  proprietù  spet- 
tano ad  alili  tre  esagoni  formati  cogli  stessi  vertici  opposti 
deir  esagono  primitivo. 

L'esagono  della  Q.  4025  non  è  già  il  predetto,  bensì 
è  espresso  dalla  relazione,  che  badando  al  segno  io  dico 
involuzione  negativa. 

(I)     AF  .  BD  .  CE  t^  —  AE  .  CD  .  BF  . 

Iiìfatli  se  prendiamo  I  per  ecntro  d' inversione  i  tre» 
cìrcoli  diventano  tre  rette  e  la  figura  inversa  della  propo- 
sta diventa  un  triangolo  ABC  ,  i  cui  lati  souo  tagliati  in 
D  E  F  dalle  rette  AI  Bl  CI  condotte  dai  vertici  op- 
posti ad  un  punto  I  ,  ed  allora  è  notissimo  che  ha  luo- 
go Uì  (I)  ,  la  quale  è  di  tal  natura  da  estendersi  da  una 
figura  alla  sua  inversa  :  essa  esprime  eaiandio  che  i  tre 
angoli  EAF+FBD+DCE  sommano  due  retti  ;  ma  ciò 
è  evidente  tanto  nel  triangolo  rettilineo  ABC,  quanto 
nella  figura  che  costituisce  l'oggetto  della  Q.  4flì25. 


•0. 


N.  313.  Weyb  e.         Forse  nel  Giornale  di  Napoli, 

Sulle  curve  piane  razionali  del  ìerz  ordine. 

La  Q.  992,  di  cui  parlai  nel  N.  193,  è  tolta  da  una  me- 
morietta  di  rara  semplicità,  nella  quale  si  trovano  quasi 
intuitivamente  alcune  proprietà  delle  curve  algebrico-ra- 
zionali  del  terz'  ordine  '■  forse  non  sarebbe  stato  inutile 
qualche  dilucidazione  dei  principi!  generali.  Una  conclusio- 
ne a  cui  arriva  è  esattamente  quella  stessa  da  me  pure  di- 
mostrata nel  succitato  N.  493. 

0 
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N.  M4.  PiiNfin       ilmi.  malem.  tftteiio,  aprile  1871 

p.  245..ÌÌS8. 

Sulla  curvatura  in  un  punto  multiplo  d  una  curva  pi 

Farmi  che  questa  memoria  dimandi  uoo  studio 
riore  ;  forse  io  non  ben  la  intendo  a  cagione  anche  di  < 
che  errore  di  stampa,  oltre  quelli  nelf  indicazione 
figure. 

4 .  A  mio  credere  V  argomento  si  può  trattare  com 
temente  e  con  tutta  brevità  mediante  lo  sviluppo  in  s 
che  facilmente  si  ricava  dallo  scacchiere  algebrico  (chi 
tri  dicono  triangolo  o  parallelogrammo  analitico)  (veg 
la  mia  Sposizionc  dei  nuovi  metodi,  Mem.  Istituto  ìi 
Vili,  §  480;  Mie  Lezioni  di  geom.  analitica,  §  4  33). 

2.  Premetto  che  se  in  un  punto  d*  una  curva  all'ac 
sa  infinitesima  co  presa  sulla  tengentc  partendo  dal  pu 
di  contatto  corrisponda  l'ordinata  ctf^'^'^'h  ec.  quel  p 
to  è  ordinario  se  srz:i  ,  è  singoiare  (ed  io  indico  coi 
la  sua  singolarità)  se  la  quantità  positiva  $  sia  dififerc 
dair  unità.  Inoltre  se  per  due  linee  aventi  la  tangente 
mune,  alla  stessa  ascissa  ^  presa  come  sopra  coi 
spondono  due  ordinate,  la  cui  differenza  sia  ca^'^^-h  < 
io  dico  che  le  due  linee  hanno  un  contatto  dell'  ord 
^  esino  ^     che  potrà  esser  frazionario. 

8.  L' equazione  di  pag.'280  (fig.  VII) 
scritta  sullo  scacchiere  ci  dà  colle  sue  ^  "^ 

linee  parallele  *  ^  -  xy    . 

•4?      •        •        • 
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—X' 


a?\y+0 


— x.y^+x^,y—x^ 
e  fatti  i  calcoli  De  risulta  lo  sviluppo 


ecc. 


y= — x'^+x' 


ecc. 


che  confrontato  con  quello  del  circolo  osculatore 

y=.    vt-  -y'*=r: — x'^ — x^ —    ecc. 

ci  mostra  che  il  contatto  è  del  2.''  ordine. 
4.  Le  altre  righe  parallele  ci  danno 

— a;.y*+a:'.y-(-0 

X 


— a?y'+0     +0 
"xy—x^.y 

y*+0+0+0    +x^ 


Axy^ 
6x^y^-xy^ 
Ax^y-x'^y     . 

JéX  •  •  . 


^4 


S«,« 


Qx.^y 


0 


y^+x.y^+x.^y^+x^^y+2x^' 

y'^+^x.y^+6x\y^ 
y^-i-Ax.y^ 

e  continuando  con  simile  calcolo 

— a7*.y+2a?^       AxKy+0 

2a?*  — a?*.y+0         |4a;^y+8a;^     J6«*.y*+i2a?*.y+24a?« 

troveremo 

y=x+2x^-irSx^+     ecc. 

cosi  il  circolo  osculatore  avrà  T  equazione 

y'=a:+ii?*4-y'*zrra?+2a?*+2it?^+  ecc. 

Jb  quindi  anche  con  esso  la  curva  ha  un  contutto  del  2.° 
ordine. 

5.  Per  la  terza  riga  bisogna  invece  sviluppare  la  '  x 
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secondo  le  poteaze  ascendenti  della     9  ,     e  coi  segiieolì 
calcoli 

-y'.a:+y*     y.x^  +  0  +  0    a?*-f-0-hO+0-fO 

troveremo 

a?=y'+y*H-  ecc. 

e  quindi  avremo  il  terzo  circolo  osculatore 

a?'=y*+a?'*rry^-f-y*-f-  ecc. 
6.  Neil'  esempio  di  p.  224,  iìg.  (V  faccio  il  calcolo 

•  •  f 

.    4:B*y  .    . 


2a;^  y*-*-2a;^y  -*-  0 


4  a:* 


x.y^+    0    +    0    H-    0 


—  2x^  —x.y^'h2x\y^—Ax\y-hSx'^ 

eJ  ho  gli  sviluppi     y=: — 2x^do^ — So:')"*"  ^c- 
i  quali  mostrano  che  col  circolo 

y'==— 2a?«— 2y'«=— 2ir«— Sa:*—  ecc. 

ambedue  i  tratti  di  curva  hanno  un  contatto  dell' ordine 

5    esimo 

-  j       ;  l'autore  dice  invece  che  il  contatto  è  del  5.*  ordiae. 


( 


7.  Neir  esempio  di  pag.  220,  •    -    if' 

che  dee  riferirsi  alla  fig.  VI,si  ha       ...  x^y+x^  .    • 
y=— a?*H-  ecc.  a?*  .    .     .  "     .    .    • 


perciò  r  asse  delia    x    ha  colia  curva  un  contatto  dei  3.* 
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ordine.  Inoltre 


■a;« 


y*+0     +0 


y^—x^.y 


x^.y — x^ 


ci  dà  x'^=- — a;* — x^+  ecc. 


e  quindi  nei  punto  doppio  un  tratto  della  curva  ha  un 
contatto  dei  secondo  ordine  col  circolo 

y'  zr:  —  a;*  —  y'*  =  —  x^  —  a?*  -*-  ce. 

r  autore  lo  dice  contatto  del  3.**  ordine.  Non  intendo  come 
possa  verificarsi  ciò  che  egli  esprime  colle  parole  :  «  Lors- 
que  la  tangente  de  rebroussement  a,  avec  la  courbe,  un 
contact  effectif  du  serond  ordre,  et  du  second  ordre  seu- 
lement,  un  cercle  quelconque,  tangent  à  la  courhe  au  point 
de  rebroussement  a  avec  cettb  courbe  un  contact  effectif 
du  second  ordre.  Il  y  a  deux  ccrcles  ayant  aver  la  couibo 
un  contact  effectif  du  3."*®  ordre  ou  if  un  ordre  plus  éle- 
vé;  ces  cercles  sont,  en  general,  distincts,  et  leurs  rayons 
ne  sont  jamais  nuls  ou  infinis.  » 
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Continuazione  davli  Atli  XVI,  p.  i683. 

N.  IO.  Palnvin         iV.  Ann.  rnars  4870,  IX,  pag.  97...  107, 

239. 

Nel  N."  61  delli  Decima    (gennajo  1870)   io  rliniostrai, 
contro  Tassorzione  di  M.  Housel,  che  duo  figure  collineari 
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(Oleografiche)  dod  possono,  generalaientc  parlando,  preo- 
deve  la  posizione  di  omologia.  M.  Painvis  deduce  dai  sdoI 
calcoli  la  conseguenza  che  due  figure  ooiografiche  possooo 
esser  poste  omologicamente  soltanto  quando  al  circolo  iio- 
maginario  ali*  infinito  di  una  figura  corrisponde  uu  circolo 
deir  olirà  figura.  Quesla  esposizione  sodisfarà  grinìmaji- 
naristi  molto  meglio  dei  miei  calcoli  puramente  reali. 


N.  91.  ÀRGHiEEi  F.       Annali  Se  normale^  Pisa.  1871,1, 

p.  433...456. 

Sopra  un  complesso  del  secondo  grado. 

Non  si  creda  che  per  complesso  s'intenda  una  qnaotità 
immaginaria  degli  algebristi  od  un  quaternione  di  Hamil* 
ton,  si  tratta  dei  complessi  di  rette,  di  cui  io  pure  ho  par- 
lato nella  Nona  N.  58^  pag.  144...  157,  le  loro  coordiData 
bariceotrali  l  m  n  p  q  r  soddisfanno  ad  un'equazioDe 
omogenea  del  2.^  grado.  Formano  un  complesso  di  2.' gra- 
do tutte  le  rette  che  sono  inclinate  di  un  retto  sulle  loro 
derivate-polari  rispetto  ad  un  ellissoide.  La  memoria  mi 
pare  interessante  ;  ma  il  troppo  tempo  che  ho  passato,  il 
poco  che  mi  rimane,  m'  impediscono  di  studiarla. 
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N.  IS.  RvcHONitfiT      N.  Ann.  oc(.  4870,  IX,  p.  457...463. 

Espressione  della  distanza  di  una  citrva  dalla  sfera 

osculatrtce. 

Trattaudosi  di  affezioni  delle  curve  dipendenti  da  una 
sola  porzione  infinitesima  panni  che  la  via  più  diretta  e 
generale  sia  la  seguente,  che  propongo  all'  esame  dei  gio- 
vani studiosi,  rimanendo  qualche  dubbio  su  particolari  ri- 
sultaroenti. 

§  \,  Por  un  punto  M  di  una  curva  gobba  sia  MT 
la  tangente,  MR  la  normale,  ed  MO  Vortogonale  (da 
altri  detta  binormale)^  cioè  la  perpendicolare  al  piano  oscu- 
latore MTR  :  sulle  direzioni  delle  MT  MR  MO  sie- 
QO  prese  le  MX  MY  MZ  eguali  ali'  unità  di  lunghezza, 
e  se  M  non  presenti  alcuna  singolarità  il  punto  vicinis- 
simo    M'     sarà  dato  da 

(I)     MW^x.MX+(ax^'hbx^-{-dx^)MY'h(cx^-hex'^)MZ   , 

i  coef6cienti     a  b  ...     dipendendo  dalla  curvatura,  dalla 
torsione  e  da  altro  affezioni  d^lla  curva  in     M  . 

2.  Il  circolo  posto  nel  piano  MXY  col  centro  in  R 
dato  da  MRtfir.MY  ed  il  raggio  r  ,  ha  il  punto  M'^, 
in  guisa  che 

MM'^ti^.MX-f-(^-hJ^-h  ec.  JMY  , 
perciò  se  sia    (2)  a=o      la  distanza    M'^M'i^^ir'-t-  ec. 

\ 

sarà  infinitesima  di  B.""  ordine^  quindi     ''=^    è  il  raggio 
di  curvatura. 

.^«ncr  //A  r.  XVL  S97 
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3.  La  sfera  passante  per  M  ed  avente  il  centro  S 
dato  da  MS;£^r.MY-l-«.MZ  ha  un  punto  M',  deter- 
minato da 

MM' -^.MX-l-(g-^^+J;r*)MT+(^^+**«)l« , 
purché  risulU    gr«SM',=r»-|-«»  ,    essendo 

ne  risulta  che  le    ^  f    debbono  soddisfare  all'equaziofie 

4 

ro+8i=r—  .     Acciocché  il  punto    M'^    della  sfera  sia  il 

più  possibile  vicino  al  punto    M'    della  curva  supporre- 
mo che  oltre  la    (2)    abbiano  luogo  le 

(8)     *=-è^,  >     c=l^, 

e  che  la     M',M'd~(d— S)a;*MY+(e— f)ic*MZ     sia  parallela 
alla     MS;£i;r.MY-l-*.MZ  ,     quindi 

or 

queste  equazioni  datino  i  valori  di    ^  f    e  sostituendo 
si  ha 

la  grandezza  di  questa  retta,  cioè  la  distanza  del  punto  H' 
della  curva  dalla  sfera  osculatrice  in    M    è 


(4) 


""■'"■=F?P|(«V-*-'')  ■ 
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4.  Nel  punto  M^  dato  dalia  (I)  supposta  la  x 
una  quantità  piccolissima,  le  direzioni  della  tangente  M'T' 
della  Dormale  M'  R'  e  dell'  ortogonale  M^  0^  si  de- 
ducono  dalle  derivate  prima  e  seconda  della  {i)  rispetto 
alla  variabile  x  ,  e  (tenendo  conto  dei  soli  termini  che 
rimaDgono  esatti  ad  onta  dei  termini  che  dovrebbero  sus- 
seguire a  dx*  ed  a  ex*)  si  trova  che  le  M'T'  M'R'  M'O' 
rimaogODO  parallele  alle  espressioni 

ÌAlL-h(2ax+Sbx*+4dx^)MY-^{9cx*+4ex^)MZ  , 
(— 2o'a?— 9a«a;«+8o*«'— 9(*»+c*)a;'—  1 6a</a;')MX+ 

+(a-t-ibx—4a^x*+6dx^)MY-i-(9cx+6ex^—6a*cx*)ÌAZ ,  • 
(8oca?*+8ac«^)MX4-(— 8c«— 6ea;*)MY-t- 
-i-{a+Ux+6dx*)ÌAZ  . 

Se  nelle  direzioni  di  queste  M'f  M'R'  M'O'  prendia- 
mo le  rette  M'X'  M'T'  M'Z'  eguali  all'unità,  si  trova 
che  esse  sono  espresse  da 

1A'X'^H—2a^x*—6abx^+Qa*x'^—%*+e*)x*-8adx*)MX+ 

-f-(2aa;+36a;«— 4o'a!'H-4rfa;^)MY-t-(3ca;''-l-4«aj»)MZ  , 
ìA'Y''C:(—2ax—Ìbx*+4a^x^—4dx^)fAX+ 

-^(^  -2a*x*—l^,x*-%abx'-i^^x'-^x')m+ 

^.(?f^_»^a.«+6-^«)MZ, 
^a  a*  a     ' 

M'Z'tO;(8ca:« x^+8ex^)fAX-{- 

-(-( x-h  — r  x^—  6  -a;*)MYH- 
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e  coi  medesimi  coeffictenli  si  esprimono,  come  è  ben  ne 
le     MX  MY  MZ     mediante  le     M'X'  M'T'  M'Z'  . 

Dair  esame  di  questi  coeffi(  ienti   risulta  che  oei  tii 
deir  assunta  approssimazione,  si  ha 


cos  M'Y' ,  MZ  =  —  cos  M'Z' ,  MY  . 

5.  Rispetto  al  punto     M'     della  curva   un  punto 
ad  esso  infìnitamentc  vicino  si  otterrà  attribuendo  alla 
r  accrescimento  inGnitesimo     eo    e  si  avrà 

M'M"i£ì;6i[MX-*-(2oa:4-3*a7«-*-4(/a;^)MY-f.(3ca:*H-4«ar')M2 

+ùi^la+Ux-h6dx^)MY'h(^cx+6ex^)MZ']  ; 
-f-ft;*[(*+4(/a;)MY+(c+4fa:)MZ]-ffi)*[d.MYH-<?.MZ]  ; 

coi  mezzo  delle  formule  del  §  precedente  sostituiremo  a 
MX  MY  MZ     le  loro  espressioni  in     M'X'  M'Y'  M'Z' 
cosi  avremo  r archetto    M^M'^    riferito  alla  tangente  M' 
alla   normale     M^Y^     ed  alla  ortogonale     M'Z'  ;     U 
espressione  avrà  hi  forma 

M'M''t£i^.M'X'+(a'x«+6V^4-dx'*)M'Y'H-(cV'+^ic'^)M 

analoga  alla  (I)  dH  §  4.°,  e  cosi  dopo  avere  espres 
le  a  b*  e'  in  funzione  delle  a  b  e  d  e  x  conose 
remo  le  affezioni  della  curva  nel  punto   M'  .   Se  ne  rica^ 

-|-(wH2a*«4-3(*«+c^)a;^+8(ida?«)-f-2fti*a(te  , 

za 

2a'(2a^x+9fl6a?*)H-A'(  \  -|-2a  V)^=A-l-3^a;+4rfa? 

a 

bc 
(?(l-h2aV)  =6'     3    •  x+^ex 

a 
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e  quindi 

a'=ia-hZbx—6a^x^-{-^  x^-h6dx^ 

6  _6—  4a'a:-(-3  -  x-h4dx 

a 

a 
6.  Adoperando  le    (2)  (3)    ed  inoltre  mutando     d    e 

(I)MM'^..MX+(g-^,-^jMY+(|l+^)MZ  . 

e  per  le  formule  del  §  precedente  troveremo  che  rispetto 
al  punto    M'    sì  ha 

r  zrrf H 1 J5*H x^ X^ 

|=r-^ a; X    , 

,  r  3«  I    '       «« 

t  r  u         rv 

I 

7.  Le  due  rette    M'X'     MX    tangenti  nei  punti     M'    M 
ed  uguali  all'  unitù  hanno  (§  4)  la  differenza  geometrica 

M'X'— MXrO;(— 2aV—  ec.)MX-(-(2aa:+36a?'+  ee.)MY+ 
H-(3ca:*+  ec.)MZ 

la  cui  porzione  perpendicolare  alla     MX    ha  la  lunghezza 

2ax=-  ,     e  questo  è  per  conseguenza  l'angolo  di  con- 

r 

tingenzo  per  Tarco     MM'  ,     che  ha  la  lunghezza     x  , 
quindi     r    è  il  raggio  di  curvatura»  come  avevamo  già 
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trovalo  ot  §  2.  —  SimilmeDte  le  due  ortogonali  hanDo 
(liflerei)za  geometrica 

a  %a^ 

la  cui  componente  perpendicolare  a    M     ba  la  lunghej 

^  x=z  -  ,    perciò    t    può  dirsi  il  raggio  di  torsione  del 

curva  nei  punto  M  .  In  quanto  al  significato  di  s  abbi 
mo  veduto  (§  8)  ebe  esso  è  la  distanza  del  centro  S  d( 
la  sfera  osculatrice  dal  centro  R  del  circolo  osculato! 
—  L*  inclinazione  rispettiva  delle  due  normali  MR  M' 
si  deduce  da 

Sax 

M:Y'—MYi^—2axMX-{-  —  MZ-*-    ecc. 

a 

e  perciò  essa  è  V  ipotenusa  del  triangolo  rettangolo  i  e 

X  ^CX       G 

cateti  sono    2ax=^  -   ,    — ^=-  ,    vale  a  dire,  i  precedei 

f*  gì 

angoli  di  contingenza  e  di  torsione. 

8.  Per  determinare  il  luogo  dei  centri  di  curvatu 
R  R'     osserviamo  cbe  si  ha  (§  4) 

«  moltiplicando  per 

avremo,  omessi  i  termini  contenenti     x^  , 
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■+■ 


(t+?'>^  ■■ 


sommatavi  geometricamente  la  (I)  e  sottrattavi  MRt£:t^.MT 
si  ha 


+(7+?*')"''  • 


Se  ne  deduce  tra  le  altre  cose  che  T  archetto  ioGnitesimo 

RR'  sta  air  archetto  MM'  come  il  raggio  *SM=/V-|-««| 
della  sfera  osculatrice  sta  al  raggio  di  torsione     t  . 

9.  Venendo  ora  alla  ricerca  del  luogo  dei  centri  S  S' 
delle  sfere  osculutrici,  ossia  della  linea  di  regresso  della 
superficie  delle  evolute,  osserviamo  che  (§  4),  ommessi  ì 
termini  contenenti  x^ ,    si  ha 


Ml'^—=  MT+MZ    , 


e  moltiplicando  per  (§  6)     s' 

I  \         t  r  u         rv     / 

sommatovi    RR' — RS    avremo  pel  luogo  cercato 

W )xMl  , 

\  r        ti       TV/ 


SS'^' 


perciò  il  rapporto  tra  r  archetto     SS'     della  linea  di  re- 
gresso e  r  archetto    MM'  sarft 

3-!:- 1)1 . 

ti       v/r 


( 
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Siixome  gii  aogoii  di  contiogenxa  e  di  torsione  della  cor 
SS'  eguagliano  quelli  di  torsione  e  di  curvatura  del 
MM'  ,  cosi  gli  angoli  di  curvatura  e  di  torsione  della  I 
nea  di  regresso    SS'    saranno 

\  ti       v/r  \  u      v/ 

il  che  non  risultava  dall'  espressione  di  SS'  coutenen 
soltanto  le  prime  potenze  della     x  . 

40.  M.  Rucbonnet  trova  che  la  distanza  tra  la  curva 
la  sfera  osculatrice  eguaglia  il  prodotto  dei  due  arche 

MM  =x  ,    SS      pei  due  angoli  di  contingenza     -     e 

X 

torsione    -    diviso  per  24  volte  il  raggio  detln  sfera  osci 

lalrice,  perciò  essa  è 

^^>SS'         ^  x^         ,  r         s\ 

il  che  si  accorda  con  quanto  abbiamo  trovato  al  §  3. 

14.  La  retta  che  ha  T inclinazione  di  un  angolo  ret 
con  ambedue  le  normali  infloilamente  vicine  MR  Mi 
ha  la  direzione  r.MX+MMZ  ;  se  tal  retta  passa  pi 
M  ,  essa  è  la  caratteristica  della  superficie  sviluppabil 
che  il  Lancrct  disse  la  rellificanUy  perchè  quando  essa 
sviluppa  in  un  piano  la  curva  MM'  si  piega  in  una  reti 
Chiamato  F  il  punto  delia  linea  di  regresso  di  tal  supei 
ficie  sviluppabile  si  trova 

MFtOf  —  ?^  MX  -  ^MZ  . 

Questa  linea  di  regresso  potrà  studiarsi  sviluppando  l' i 
spressìonedi  MT^—~(r^M'X'+fM'Z')  . 
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42.  Sulla  curvatura  delle  curve  gobbe  relativamente 
ad  una  loro  porzione  infinitesima  potranno  consultarsi  le 
seguenti  memorie  : 

a)  Lancret.  Flessioni  della  sviluppata  e  della  svilup- 
pante. Mém,  Sav.  étrangers  1806,  I,  p.  446.. .454;  II,  4847, 
pag.  4. ..79. 

*)  Lacroix.  Cale.  Differ.  1849,  §  855,  pag,  266.  La  cur- 
vaturadella  MM^  è  uguale  alla  flessione  delle  SS^  ,  e 
viceversa. 

e)  Jacobì.  L' inclinazione  dei  due  assi  di  curvatura    RR 


R'S-    <■    =|/Ì+i^ 


^^  .     ,  .  y.  Creile,  4835,  XIV,  N.  3,  p.  56. 

d)  Moliiìs.  Il  rapporto  della  differenza   di  due  raggi  di 

curvatura  consecutivi     r  r     air  angolo  di  torsione    -    è 

uguale  alla  distanza  s  del  centro  di  curvatura  sferica 
S  dal  piano  osculatore.  Il  rapporto  delf  elemento  RR^ 
della  curva,  luogo  dei  centri  di  curvatura   all'  angolo  dì 

torsione    ~     è  uguale  alla  lunghezza     r  r*+5*|     del  rag- 

gio  di  curvatura  sferica.  L'  angolo  che  la  curva  RR'  fa 
col  raggio  RM  è  il  complemento  deli*  angolo  RMS  . 
/.  Liouville  sepL  4  848,  Vili,  p.  379.. .390. 

e)  Saint-Venant.  Dice  cambrure  quella  cbe  io  dico  tor- 
sione. Cono  osculatore,  il  suo  asse  è  la  retta  perpendico- 
lare a  due  raggi  di  curvatura  seccessivi,  cbe  è  caratteri- 
stica della  superficie  rettificante  di  Lancret.  Angolo  di  due 
rette  rettificanti  consecutive.  Spigolo  di  regresso  della  su- 
perficie rettificante.  Curva  di  stringin^ento  della  superficie 
rettilinea  costituita  dai  raggi  di  curvatura  MR  ;  contiene 
i  centri  di  curvatura  della  superficie  rettificante.  Superfl- 

SeHe  Uly  T.  XYL  S98 
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eie  rettilinea  costituita  delle  ortogonali     M  O  ;     la     M! 

ne  è  la  linea  di  stringimento.  Raggi  di  curvatura  e  di  te 

siooe  della  linea     SS'    di  regresso  della  superitele  de 

evolute ,  ossia  luogo   dei  centri   delle   sfere  osculatri 

Compte  r.  46  tept.  1854,  XIX,  p.  547...555.  Storia  di  qu 

sta  teoria  :  Glairaut,  Pitot,  Munge,  Tinseau,  Lacroix,  La 

cret,  Cauchy,  Navier,  Duhamel,  Vallèe,  Olivier,  Fourie 

Transoii.  /.  Ecole  polytechn.^  1845,  XVIII,  xxx,  p.  I...7 

Ycggasi:  Mainardi.  Ann.  Tortolini^  marzo  1852,  1(1,  p.  14 

f)  Mia  Geometria  descritt.,  Padova,  1851,  p.  235.  Pi 
vedersi  anche  Settima  riv.  N.  49,  pag.  244  e  iVona,  N.  5 
pag.  99. 

g)  Tortolini.  Raggio  della  sfera  osculatrice  espresso  e 
^^rM-«*l     essendo     -     la  derivata  di     r     rispetto  all'a 

cbetto     a;=MM'  .   Annali  luglio  4851,  II,  p.  356. 

h)  Voisot.  Relazioni  tra  la  curvatura  e  la  lorsione.  G 
ni  osculatori  delle  curve  e  superficie  dei  toro  assi,  la  lin< 
di  regresso  è  il  luogo  dei  centri  delie  sfere  osculatrici 
tutte  le  sviluppanti  della  curva.  Altri  teoremi.  /.  Liouvitl 
4852,  XVII,  p.  253...264. 

t)  Frenet.  Superficie  rettificante,  sua  linea  di  regre 
so  eco.  /.  Liouville  oct,  4  852,  XVII,  p.  437.. .447. 

k)  Dieu.  Se  il  raggio  di  curvatura     r     è  costante, 
ha     ss=iO  ,    cioè    S    coincide  con     R.  N,  Annales  ì  85 
XI,  p.  843.  Veggasi  anche  Nouv.  Ann.  IV,  p.  266  606;  V 
p.  226  et  X,  p.  342,  349. 

/)  Bonnet.  La  minima  distanza  delle  due  tangen 
MT  M'T'     è     ~   .      iV.^»fia/f«,  l858,XII,p.I92...19- 
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m)  Frenet.  Sulle  predette  formule.  N.  Ann.  1 853^  XII, 
p.  365...872,  et  i864,  III,  p.  284...286. 

n)  Brioscbi.  Sulle  sviluppate  e  sviluppoldi;  citazioni 
relative.  Ann.  Tortolini  febbr.  1858,  IV,  p.  50. 

n^')  Spottiswoode.  Cambr.  a.  DubL  malh,  J.  ^854,  IX, 
p.  234...238. 

o)  Schei!.  Allg.  Theorie  der  Curven  dopp.  Kriìmmnng. 
Leipzig^  i859,  p.  10.  .40<».  Piaoo  rettiflcante  perpendico- 
lare al  piano  osculatore.  Superficie  rettificante.  Superficie 
delle  normali,  altra  delle  ortogonali.  Elica  di  piegatura  ec. 

p)  Gbiò.  Superficie  sviluppabile  cbe  ba  la  linea  di  re- 
gresso MM'  ,  e  superficie  sviluppabile  dei  suoi  assi  di 
curvatura  ;  errore  del  Navier.  Ann.  Tortolini y  4860,  III, 
p.  S53...862  (Mia  Quinta  genn.  i862,  N.  18,  p,  9). 

q)  Hoppe.  Angolo  di  torsione  e  Curve  inverse.  /.  Creile, 
4861,  LVIII,  p.  874...877,  4864,  LXIll,  p.  t22...l40. 

r)  Bosant  The  Quart.  J.  math.  4863,  N.  22,  VI,  pagi- 
na 4  40...  148. 

s)  Gaspari.  Relazione  tra  il  raggio  di  curvatura  di  una 
curva  gobba  e  quello  della  sua  proiezione.  N.  AnnaL  4863, 
li,  p.  880. 

t)  Tait.  Affezioni  delle  curve,  tortuosità,  velocità  ecc., 
col  calcolo  dei  quaternioni.  The  Quart.  /.  math.  march.  4  864, 
VI,  p.  279...804. 

ti)  Bertrand.  Cale,  di ffer.  Paris  1864,  §  578,  p.  641. 
Derivate  dei  coseni  tra  la  tangente,  la  normale  e  T  ortogo- 
nale e  i  tre  assi  coordinati;  superficie  delie  normali  MR  . 
Minima  distanza  tra     MT     e     M'T'  .     Evolute  ecc. 

t;)  Routh.  Angolo  di  contingenza  del  luogo  RR'  dei 
centri,  teoremi  sulle  evolute  ecc.  The  Quart.  J.  math.  févr. 
4865,  VII,  p.  87...44. 
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x)  Beltrami.  Superficie  rettificante  più  generale  d< 
superficie  sviluppabile  rettificante  del  Lancret  ;  Àtn 
Veneto,  i  865. 

y)  BeKraini.  Adopera  egli  pure  gli  sviluppi  in  sene 
sistema  di  tangente,  normale,  ed  ortogonale  muoveud 
lungo  la  curva  ba  per  asse  di  moto  la  retta  di  mìnima  < 
stanza  tra  le  due  normali.  Giom.  di  matem.  Napoli,  a 
1866,  IV,  p,  I23...I27;  genn.  1867,  V,  p.  2I...23. 

z)  Dini.  Superiicie  rettilinea  costituita  dalle  normali  M 
Giom.  di  mal.  seti.  1866,  IV^  p.  298...304. 

aa)  Chelini.  Dimostrazione  delle  precedenti  formi 
y) ,  ecc.,  Giom.  Napoli^  giugno  1867,  V,  p.  490. 


N.  18.  Aggiunta  al  N.  68,  Decima  p.  \94. 

Cn  dotto  amico  mi  fa  osservare  che  le  formule  su 
curvatura  delle  superficie  date  dal  Frenet  sono  quelle  stes 
pubblicate  dal  Liouville  nel  4851  e  dimostrate  dal  Cheii 
e  dal  Beltrami  (1865).  Su  tale  argomento  i  giovani  p 
tranno  consultare: 

a)  Méusnier.  Uém.  Sav.  étrang.  1785,  X,  p.  477...5I 

b)  Lagrange.  Theorie  dee  fonctiont.  /.  Ec.  polyUck 
ni,  ix,  z:  édit.  4818. 

e)  Rodrigue.  Integrale  dcir  elemento  di  una  superfic 
diviso  pel  prodotto  dei  raggi  di  curvatura.  Soc,  pkilomai 
1845,  p.  34. 

d)  Hachette.  Soc.  philom.  1816,  p.  88,  462. 

e)  Lacroix.  Calc.Diff.  4819,  §  355. 
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/)  Poissoti  /;  Ec.  poly techn A  S2^,  XU.xxj,  p.  205...227. 
/.  Creile  1882,  Vili,  p.  280.. .297. 

g)  Hachette.  /.  Creile  1826,  I,  p.  871. ..375. 

A)  Gauss.  Disquisitiones  generales  circa  superfioies 
eurvBs.  Commeni,  reeeniior.  GoUing.  4  827,  VI,  p.  99...  Il  6. 
Bullet.  Fémssac  juill.  1828,  X,  N.  9,  et  aoùt  1826,  VI, 
N.  SO  :  ristampute  in  seguito  ali'  Àpplic.  de  l'  Analys^  à  la 
géomelrie  par  Monge.  Paris  1850,  p.  505.. .546  ,  o  tradotte 
in  francese  conreggeodo  alcuni  orrori.  Nouv.  Ànnales  4  852, 
XI,  p.  I95;..252. 

i)  PIQcker.  Contatti  delle  superficie. /.  Creile  1829,  IV, 
p.  849...370. 

/)  Germain  Sophie.  /.  Creile  4881,  VII,  p.  4. ..29. 

in)  Poisson.  J.Liouville  1887,  II,  p.  149. 

%)  Jacobi.  /.  Creile  4887,  XIV,  N.  28,  p.  840,  842. 

o)  Olivier.  J.  Ec.  polyteeha,  4  887,  XV,  xxv,  p.  1 28...  1 50. 

p)  Transon.  /.  Liouville  maH84I,  VI,  p.  I94...208. 

q)  Bertrand.  Compie  rendu,  iO  juill.  4848,  XVil,  pa- 
gina 80.  /.  Liouv.  avril  4  844,  IX,  p.  4  88...  154. 

r)  BiQét.  Compie  r.  22  juilL  1 844,  XIX. 

$)  Bonnet.  Compier.  4  1  nov.   4844,  XIX,  p.  980,  ei 
XXI,  p.  565.  Stabilisce  in  maniera  più  semplice  le  pro- 
prietà fondamentali  del  Gauss.  /.  Ec.  polylechn.   4  845, 
XVIII,  XXX,  p.  465...470;  4848,  XIX,  xxxijy  p.  4.. .4 46. 

()  Finck.  /.  Liouv.  nov.  4844,  IX,  p.  400. 

u)  Gauchy.  Compie  r.  4  aoAt  4845,  XXI,  p.  846. 

t;)  Bonoet.  J.  Ec.  polytech.  4  845,  XVII,  xxXy  p.  4  65...  1 70. 

z)  Liouville.  J.  Liouv.  4  846,  XI,  p.  87,  88. 

aa)  Joaclùmsthal.  /.  Creile  4  846,  N.  25,  p.  847...850. 

ab)  Amiot.  J.  Liouv.   1847,  XII,  p.  I29...I8S. 

oc)  Liouviite.  , Prodotto   dei   raggi   di   curvatura   col 
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mezzo  delle  derivate  delle  ,  E  F  O  .  /.  Lioup.  18 
XII,  p.  291.  .304;  Compie  rendu  14  avril  1854,  p.  S 
J.  Liouv.  1851,  XfV,  p.  Id0...4d2. 

ad)  BietoD.  Compie  r.  8  mai  4848,  XXVI,  p.  494. 

ae)  Ohelioi.  Dimostraziooi  geomeiriohe  dei  teoremi 
Gauss.  Giom.  Arcadico  giugno  i848,  CXV;  Race,  scin 
Roma,  II,  N.  6,  7. 

af)  RoQDet.  i.  £c.  polyt.  1848,  XIX,  xxxijj  p.  I...I 
0^)  Boanet  Curvalura  geodetica.  Compie  r.  2  « 

1849,  XXVIII,  p.  448,  el  9  juin  4856,  XLII,  p.  4  437. 

ah)  Le  Besgue.  Nouv.  Annoi.  4849,  Vili,  p.  384. 

ai)  Tortoliai.  Integrale  dell*  elemento  diviso  pel  p 
dotto  dei  raggi  di  curvatura.  Ann.  Tortol.  genn.  4850 
p.  12;  Àcc.  N.  Lincei  1850,  IV. 

at)  Muggì.  Teor.  più  generale  di  quello  di  Joachimstl 
Alti  htiL  Veneto  20  giugno  4850, 1,  p.  64  f Settima  N. 
pag.  78). 

am)  Dicksen.  Cambr.  a.  D.  matk.  I.  4850,  V,  pi 
na  166... 174. 

an)  Clielini.  Relazioni  tra  i  raggi  di  curvatura  e  gli 
F     6.     Ann,  Tortol.  giugno  4851,  II,  p.  291. 

ao)  Mainardi,  Alti  Acc.  N.  Lincei  eelt.  4854    IV. 

ap)  Boonet.  Teoriu  generale  delle  superficie.  Compi 
juiU.   4851.  XXXilI,  p.  89,  J.  Liouv.  mai  1851  ;  XVI, 
gina  491,  192. 

119)  Woltou.  Cambr,  a.  D.  m.  /.  4 852,.  VII,  p.  1...7. 

ar)  Brioschi.  Prodotto  dei  due  raggi  di  curvata 
Ann,  Tortol.  giugno  4852,  III,  p.  273  e  p.  346,  aprite  18 
IV,  p.  429  e  p.  232,  giugno  1854,  V,  p.  233. 

as)  Bellavitis.  Ann.  Tortol.  maggio  4858. 

at)  Chelini.  Ann.   Tortai.  $ett.  1853,  IV,  p.  337. 
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ai»)  Lìouville.  i.  Liouv,  nov.  4854,  XIX,  p.  S68. 

av)  Borohardt.  Nouv,  Ànnal.  4855,  XIV,  p.  27. 

az)   The  Quart.  wi.  J.july  1855,  I,  p.  485,  245. 

baj  Vieille.  J.  Liouv.  avrii  1855,  XX,  p.  4  21...  132. 

bà)  Bonnet.  Superficie  immuginarìa,  di  cui  tutti  i  punti 
sono  ombilichi.  Compie  rendu  2  juin  4856,  XLII,  p.  4067. 

bc)  Bertrand.  Dimostrazione  elementare  dei  teoremi 
di  Gauss.  Comete  r.  9  juin  4856,  XLII,  p.  1088,  1230. 

bd\  Mainardi.  G.  Istil.  Lombardo  4  857,  IX,  N.  54.  AUi 
N.  Lincèi  maggio  4  870.  XXIII,  p.  220. 

be)  Gournerie.  /.  Liouv.  févr.  1858,  III,  p.  73. ..78. 

bf)  Curtis.  J.  Liouv.  févr.  4  858,  III,  p.  79. ..83. 

bg)  Bolclen.  Grunert  Archiv.  j.  4858,  XXXII,  p.  83...94. 
bh)  Résal.  Compie  r.  26  avril  4  858,  YLI,  p.  804,  819. 
bi)  Booth.  Proced.  London  4  858,  N.  34,  p.  475. 

bl)  Stone.  The  Quarl.  m.  J.  may  4859,  (II,  N.  40,  p.  146. 

bm)  Cayley.  The  Quart.  m.  /.  jan.  1 860,  IH. 

bn)  Molins.  Mém.  Àcad.  Toulouse  4860,  IV. 

bo)  Bòklejd.  Nouv.  Ann.  avril  1860,  XIX,  p.  I36...44I. 

bp)  Bonnet.  /.  Liouv.  avril  1860,  V,  p..  I58...266 
(Quarta  p.  84,  N.  3). 

bq)  Grunert.  Grun.  Arch.  ij  4  864,  XXXVII,  N.  6,  pa^ 
gina  205...244. 

br)  Beltrami.  Ann.  Tortolini  4864,  IV,  p.  283,  284. 

bs)  Joyce.  The  Quart.  m.  J.  octob.  4864,  V,  p.265...268. 

*()  Weingarten.  /.  Creile  4863,  LXII,  p.  4  60...  173. 

bu)  Rouquel.  Nouv.  Ann.  nov.  4  863,  II,  p.  523. 

bv)  Tortolini.  Ann.   TorloUni  4863,  V,  vj,  p.  305..  327. 

bz)  Dini.  Ann.  Torlol.  4864,  VII,  p.  5...18  (Oliava, 
p.  493,  N.  54). 

ca)  Minding.  Ann.   TorloUni  4864,  VI,  p.  204. ..224. 
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cb)  Beltrami.  G.  Matem.  Napoli  ott.  1864,  II,  p.  29 
...806,  p.  331. ..389,  p.  855.. .375. 

ce)  Paà  de  Bruno.  Nouv.  Ann.  marzo  ^865JV,  p.  \^ 

ed)  DiDÌ.  Gion,  di  Napoli  marzo  1 865,  HI,  p.  65,  fl 
1865,  III,  p.  82^ 

ee)  Bonaet,  Nouv.  Ann.juin  4  865,  IV,  p.  267.-274. 

ef)  Beltramì.  Formule  di  Liouville,  ChelìQÌ  ecc.,  No 
Ann.juin  4  865,  IV,  p.  258..266,  Giom.  Napoli,  lugL  18 
III,  p.  228...240,  p.  31 1... 314.  Ateneo    Veneto  1865.  À 
TortoL  1865,  VII,  p.  I05...4  88.  Storia. 

cg)  Souilinrd.  J.  Creile   «866,  LXV,  p.  320...384. 

eh)  Brioschi.  Ann.  di  Mai.  luglio  4  868,  I,  p.  4. ..22 

ci)  Neuoiano.  Baricentro  di  curvatura.  Ann.  di  Mal 
febbr.  i868,  I,  p.  283. 

ci)  Aousl.  Compie  r.   42  oU.   4  867,  LXVII,  p.  7 
Ann.  di  Matem.  agosto  4868,  II,  p.  39...64,  ott.  4869, 
p.  65.. .69. 

cut)  Dini.  Sulle  superficie  che  hanno  un  sistema  di  lii 
di  curvatura  piane.  Pisa  4869. 

cn)  Laurent.  Nouv.  Ann.  sept.  4870,  IX,  p.  425...4: 

co)  Cremona.  Kend.  Accad.  Bologna   1870,  p.  87. 

cp)  Dini.  Ann.  Matem.  Mil.  4874,  IV,  p.  4 75... 206. 


N.  14.  Lagueere.     Q.  984,  4047.  Nouv.  Ann.  mars  48 

X,  p.  4  44. 

Si  taglia  un  ditomoide  (superficie  del  secondo  ordì 
con  un  piano,  nei  differenti  punti  dell'  intersezione  si  c< 
ducono  le  normali  terminate  ad  un  piano  di  simmetr 
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per  un  punto  si  conducono  delle  rette  equipollenti  alle  pre- 
cedenti normali,  le  loro  estremità  appartengono  ad  una 
ditoma. 

Un  ellissoide  riferito  al  centro  è  espresso  dalf  equipol- 
lenza Oyi^£iax  +  byi^  +  czji  ìe  Ire  variabili  es- 
sendo legate  dall' equazione  a;*+y*H-z*=l  ,  e  ji  rap- 
presentando la  direzione  perpendicolare  ad  ambedue  le 

^   /  .     La  direzione    — ^i.^^ — J!^    *  perpendicolare  alle 

tangenli  dell*  ellissòide  nel  punto    M  ,    e  se  prendiamo 

e*       c^ 

ONi£ìiOMH-MNt£i; x+  -v — y)^ 

a  o     ^ 

la     MN     è  la  normale  limitata  dal  piano     4/  .     Posto 

ab  '^ 

il  luogo  del  punto    P     è  un  ellissoide  concentrico  al  dato  . 

c^     e' 

e  coi  semiassi     —    t     c  .     Se  le  variabili    x  y  %    sono 

a     b 

inoltre  legate  da  una  equazione  del  primo  grado  i  punti 
M  P  percarrono  due  sezioni  piane  delf  uno  e  dell'  altro 
ellissoide. 
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MECCANICA. 

Conliiiuaiìoiie  dagli  Alll,  XV I,  p.  itiSg. 

N.  14.  BooiGBT.         CompU  reudu  8  mai  \  874 . 

La  teoria  matematica  delle  vibrasiooi  delle  corde  ìm 
corrisponde  colla  sperieoza,  dod  cosi  quella  delle  me 
brane  elastiche;  il  chiar.  autore  riotracciò  la  causa  di 
disorepania,  e  tenendo  conto  della  resistenza  dell'  aria  (< 
egli  suppose  proporzionale  alla  velocità)  con  calcoli  se 
plici  ed  eleganti  compi  la  teoria  e  giunse  a  questo  teorec 
che  per  la  resistenza  del  mezzo  i  quadrati  dei  numeri  d( 
vibrazioni  sono  diminuiti  di  una  quantità  costante.  \ 
diante  i  varii  suoni  armonici  che  si  ottengono  da  una  n 
desima  membrana  Tautore  potè  veriOcare  sperimentalmei 
il  trovato  teorema  ;  le  linee  nodali  rimangono  quelle  sUa 
che  spetterebbero  alle  vibrazioni  nel  vuoto. 


N.  flft.  D*  AicÀis  F.       Ann.  ic.  normale  di  Pisa,  4871, 

p.  4  57...  4  92. 

Del  moto  eopra  un  eUiaotie  di  un  punto  sollecitato  da 
forze  che  hanno  una  certa  funzione  potenziale. 

L*  autore  grandemente  generalizza  fa  questione  tratl 
ta  dal  Neumann  nel  /.  Cretley  1859,  LVI,  p.  46...6d,  e  [ 
caso  deir  ellissoide  rotondo  schiacciato  riconduce  tutte 
formule  agi'  integrali  ellittici  di  S.*  specie. 
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N.  IO.  Padota  e.     Ann,  se.  norm.  Pisa,  >I87>I,  t,  p.  4. ..87. 
Sul  moto  di  un  ellissoide  fluido  ed  omogeneo. 

Lavoro  questo  di  gran  lena  in  cui  il  giovane  autore  si 
propone  di  coordinare  e  dare  maggior  semplicità  alle  ar- 
due ricerche  fatte  da  Newton  e  Maelaurio  a  Jacobi  ed 
Ivory  fino  a  Brioschi  e  Riemann  intorno  alla  questione 
non  solo  statica,  ma  eziandìo  dinamica  di  una  massa  omo- 
genea soggetta  airattrazione  Newtoniana  ed  alla  rotazione. 


IDRAULICA. 
N.  1.  RoiTi  A.     Ann.  sc.norm.yPisayASli,  l,p.498...240. 

Sul  movimento  dei  liquidi. 

Ognuno  sa  quanto  sieno  imperfette  le  teorie  matemati- 
che su  tale  difficile  argomento,  sicché  deesi  molta  lode  al 
giovine  autore  d'  avere  stabilito  sufficiente  accordo  tra  i 
calcoli  e  delicatissime  sperienze,  osservando  mediante  in- 
gegnosi artificii  la  discesa  di  una  colonnetta  d'  acqua  in 
tubi  di  vetro. 


ASTRONOMIA. 

« 

N.  i.  SBipitftì  Al.      KentUe.  Mit.  Lomb.  marzo  4871, 1? 

p.  I67...I78. 

Di  iffitf  probabile  rehzione  tra  i  pennacchi  tuminoii 
del  Soie  e  te  posizioni  dei  pianeti. 

Mentre  io  troppe  cose  regoa  uo  gretto  positiTismo,  e 
la  stessa  diviua  poesia  sta  vergognosa  dell'  abbandono  ic 
cui  è  lasciata,  pare  che  le  aizardate  e  noo  ben  definita 
ipotesi,  le  strane  ricerche,  le  supposizioni  di  euU  immagi- 
narii,  le  generalizzazioni  oltre  il  mondo  reale,  estendano  il 
loro  dominio  nelle  scienze,  e  più  particolarmente  io  quelle 
nelle  quali  soleva  dominare  la  fredda  ragione. 

Per  me  T  idea  della  gravitazione  universale  colle  sue 
innumerevoli  conseguenze  è  infinitamente  più  sublime,  e 
direi  quasi  poetica,  di  tutti  gli  studii  sulle  nostre  meteore 
e  le  ricerche  sulle  noslanze  di  cui  è  composto  il  Sole  e  sui 
suoi  pennacchi  ;  né  questi  li  direi  argomenti  di  molta  im- 
portanza ...  ma  sono  apprezziazioiii  di  gusto,  e  la  grande 
maggioranza  dei  dotti  mi  è  contraria.  —  La  meteorologia 
inventa  nuovi  strumenti,  o  afTastella  i  gi6  noti,  per  acrre- 
spere  r  ingombro  delle  registrate  osservazioni;  t  fisici  ai 
fluidi  imponderabili  sostituiscono  le  vibrazioni  e  le  arcane 
influenze  ;  gli  astronomi  accolgono  il  fluido  elettrico  e  lo 
fanno  scorrere  per  gli  immensi  spazìi  celesti,  muniscono  i 
cannocchiali  di  prismi  e  dalle  migliaja  di  linee  oscure  o 
luminose  vogliono  indovinare  le  sostanze,  di  coi  sono  for- 
mati gli  astri  ;  e  T  eliologia  ci  descriverò  la  compagine  del 
Sole,  la  fotosfera  e  le  sue  più  lontane  appendici. 
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L*  autore  suppone  che  i  pennacchi  luminosi  del  Sole 
dipendano  almeno  per  via  indiretta  dalP  azione  dei  pianeti; 
egli  si  appoggia  al  principio  della  reciprocità  delle  azioni,  e 
dice  che  se  il  Sole  ha  parte  negli  effetti  elettrici  della  Terra 
egli  è  solo  perchè  la  Terra  ha  parte  negli  effetti  elettrici  del 
Sole.  È  verissimo  che  se  un  sasso  cade  verso  la  Terra,  que- 
sta per  la  reciprocità  dell'  azione  è  attratta  con  altrettanta 
forza  verso  il  sasso  ;  ma  quale  smisurata  differenza  negli 
effetti  I  Per  egual  motivo  io  non  saprei  proprio  acconciarmi 
a  credere  che  se  nell'  ultimo  eclisse  Saturno  appariva  alla 
cima  di  un  bellissimo  pennacchio  del  Sole,  questo  fosse 
cagionato  da  quello  :  tanto  sarebbe  per  me  come  attribuire 
la  direzione  di  un  nostro  vento  alla  piramide  d'Egitto,  verso 
cui  esso  fosse  casualmente  diretto- 


-tu; 


NOTA 


Tra  le  questioni  che  nel  giornale:  Nouv.  Ann.  de  Mathem. 
rimasero  insolute  a  tutto  Tanno  4  870,  io  ho  già  risolte 
(adoperando  in  molti  casi  il  metodo  delle  equipollenze)  le 
seguenti  : 

Q.  266  (Nouv.  Ann.  ÌSÌÌ2,  XI,  p.  A0\).  Separazione 
mediante  un  piano  dei  punti  a  coordinate  intere  positive 
minori  di  dati  numeri.  Terza  rivista^  marzo  4  864,  p.  39. 

269.  Superficie  che  si  tagliano  lungo  una  comune  linea 
di  curvatura.  Aiti  Istit.  ven,^  44  marzo  1853,  IV,  p.  92  e 
Settima,  p.  78,  N.  46. 

380.  Tetraedro  con  un  rettoide,  eoe.  Intorno,  §  3. 
Vegg.  la  soluzione  del  Cremona.  Settima^  N.  48,  p.  436. 
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S85  {N.  Ann.  4857,  XVI,  p.  «82).  Inviluppo  della  retta 
che  unisce  gli  estremi  degli  indici  di  un  orologio.  Intorno  ee.; 
Alti  hi,  ven.  die,  4860,  §53. 

399  (JV.  Ann,,  XVI,  p.  390).  Su  un  tetraedro  e  paral- 
lelepipedi colle  facce  parallele.  IMorno  ec,  §  4. 

430.  Sopra  un  poligono  sferico  regolare.  Intorno  ecc. 
§«0. 

439.  Sul  perimetro  dell*  ellisse.  Terza^  p.  31. 

44 i.  Sui  prodotto  di  numeri  consecutivi  che  non  pu< 
essere  una  potenza.  Intorno  ecc.^  §  61. 

444.  Sul  numero  delle  permutazioni  di  data  somma 
Intorno  ecc.,  §  59. 

448.  Conseguenze  del  teorema  del  Cotes.  Terza,  p.  30 

473.  Trovare  il  tetraedro  conoscendo  le  direzioni  di 
tre  delle  sue  altezze.  Terza  riv.  marzo  1861,  p.  37;  Seiii- 
ma  4864,  p.  5,  N.  41. 

482.  Punti  osservabili  nel  tetraedro.  Intorno^  §  24. 

487.  Sulle  distanze  fra  le  altezze  di  un  tetraedro.  Seita, 
p.  449,  N.  7. 

499.  Tritoma  è  il  luogo  del  punto  X  dato  dalla  eoo 
gruenza  dei  tre  punti     XÀd  XBe  XGf.     Intorno  ec,  §  31 

506.  Punti  che  percorrono  due  rette  e  retta  che  li  uni- 
sce. Intorno  ecc.,  §  33. 

538.  Discussione  della  curva  y=:25d? — 42x^  .  Ter- 
za riv.,  p.  33. 

589,  596.  Su  un  poligono  inscritto  nel  circolo  tagliate 
in  parallelogrammi  da  rette  condotte  pel  centro.  Quinta 
p.  19,  N.  49. 

590,  597.  Triangolo  di  area  costante,  formato  dalk 
polari  dei  punti  di  mezzo  dei  lati  dì  un  triangolo  rispetto 
ad  una  diattomena  in  esso  inscritta.  Quarta,  p.  35,  Ai.  7  € 
Sesta,  p.  67,  N.  42. 

607.  Relazione  in  un  determinante  formato  colle  som- 
me delle  potenze  delle  radici.  Quinta,  marzo  4862,  p.  4  6. 
N.  kO. 

794 .  Relazioni  sulle  somme  dei  prodotti  dei  numeri. 
Ottava,  p.  442,  N.  64. 


—  2369  — 

926.  Quando  un*  equazione  appartenga  ad  un  circolo 
nello  spazio.  Nona,  p.  432,  N.  461. 

949.  Curva  le  cui  proiezioni  della  normale  sul  raggio 
vettore  sono  costanti.  Soluzione  di  M.  Franfoise.  Decimay 
p.  60,  N.  480. 

953.  Risoluzione  in  numeri  interi  di  una  quadratica 
Don  omogenea.  Decima^  p.  6,  N.  74 . 

958.  Per  un  punto  condurre  un  circolo  che  tagli  due 
circoli  dati  sotto  dati  angoli.  Decima^  p.  28,  N.  4  74. 

961.  Triangoli  equilateri  descritti  sui  lati  di  un  trian- 
golo. Decima,  p.  22,  N.  474. 

962.  Curva  dedotta  da  un'  ellisse  e  da  un  punto.  Deci- 
ma, p.  4  47,  N.  489. 

963.  Otto  regine  sullo  scacchiere  che  non  si  offendo- 
no. Decima,  p.  8,  N-  72. 

968,  969.  Differenza  delle  potenze  delle  radici  di  una 
quadratica.  Decima,  p.  4  4  4,  N.  83. 

974.  Quadrati  che  terminano  con  due  cifre  uguali. 
Decima,  p.  40,  N.  73. 

973.  Curva  dedotta  dalla  rotazione  della  parabola.  De^ 
cima,  p.  34,  N.  476.    * 

976.  Per  un  punto  condui-re  una  retta  in  modo  che  le 
corde  comprese  in  due  circoli  dati  abbiano  dato  rapporto. 
Decima,  p.  73,  N.  4  77. 

977.  Per  un  punto  far  passare  un  circolo  che  tocchi 
due  volte  una  parabola  data.  Decima,  p.  35,  N.  478. 

978.  Quadrilatero  armonico  dedotto  dal  foco  di  una 
diattomeua.  Decima,  p.  441,  N.  i92. 

992.  Sulla  tritoma  triattomena.  Decima,  p.  4  43,  N.  493 
6  243. 

998.  Centri  di  reciprocità  nei  triangoli  formati  dai  lati 
di  un  quadrilatero  circoscritto  al  circolo  e  dalle  corde  di 
contatto.  Decima,  p.  4  44,  N.  4  94. 

4002.  Vertici  degli  angoli  retti  circoscritti  aduna  diat- 
tomena  ecc.  Decima,  N.  498. 

4009.  Circoli  che  hanno  per  diametri  due  corde  egual- 
mente inclinate  su  data  corda  di  un  cìrcolo.  Undecima, 
N.  204. 
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4012.  Luogo  degli  apici  di  una  ditoraa  che  danno  ani 
costante.  Undecima,  N.  206. 

'lOIS  (910).  Triangolo  di  data  forma  e  di  data  projt- 
zioDe.  Undecima,  N.  207. 

4017.  Normali  nei  puoti  di  una  sezione  piana  dioi 
ditomoide.  Undecima,  N.  74. 

i  04  8.  Ellissi  di  egual  area  e  direzione  degli  assi,  fkie- 
cima,  N.  209. 

4022.  Ditoraa  osculatrice  della  spirale  logarìtmica.  r«- 
decima,  ìi.  2tì. 

4  023.  Asse  d' omologia  di  un  triangolo  e  di  quello  dei 
piedi  delle  sue  altezze.  Undecima,  N.  210. 

4  025.  Quadrilatero  in  involuzione  negativa.  Vndecm, 
N.40I2. 

Altre  questioni  da  me  risolte:  98,  456,  475, 476, 478, 
479,  180,  190,  498,  248,  2S  4,  237,  250,  251,  256, 86S. 
263,  264,  265,  267,  268,  270, 
834,  838,  352,  384,  89S,  398, 
478,  488,  498,  494,  501,  507, 
520,  527,  538,  548,  567,  569, 
577,  579,  584,  582,  584,  586, 
609,  646,  620,  626,  634,  635, 
651,  654,  655,  656,  659,  667 
687,  688,  689,  690,  694,  695, 
740,  742.  743,  745,  765,  769, 
786,790,  816,  817,848,849, 
866,  874,  875,  886,  889,  894, 
908,  940,  915,  916,  924,  980, 
954,  957,  959,  965. 


273,  276,  279,  294, 293, 
407,  428,  487,  438,  476, 
508,  510,  517,  548,519, 
570,^574,  572,574,576, 
587,  588,  594,595,601, 
636,  640,  642,  644,  6J5, 
672,  675,  684,  685,  686, 
696,  702,  784,  785. 7J6, 
770,  782,  783,  784>  785, 
826,  827,  841,843,864, 
897,  898,  903,  905,  906, 
934,  982,  984,935,943, 


Il  m.  e.  nob.  De  Yisiani  presenta  altre  due  ta- 
vole da  aggìangersi  a  quelle  della  sua  Fiora  Do^ 
matica. 

Il  8.  e.  comm.  Giuseppe  Galnci  legge  una  Aeb- 
zùme  intomo  ad  un  libro  deW  avv.  Cesare  Worsa  di 
MilanOt  che  si  pubblicherà  nelle  successive  dispeue. 
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Il  s.  e.  Pietro  Selvatico  presenta  i  seguenti  Stu- 
dii:  Sul  bisogno  di  dare  un  migliore  avviamento  agli 
insegnamenti  pubblici  delV  architettura  in  Italia. 


Signori  I 

Non  è  questa  la  prima  volta  oh*  io  trotti  di  argomento, 
se  non  affatto  simile,  almeno  non  differente  nello  scopo  da 
quello  notato  sopra.  Ne  ho  discorso  a  lungo,  nel  4843,  en- 
tro il  giornale  la  Rivista  europea  che  usciva  in  Milano,  in 
uno  scritto  che  intitolai  :  D e gf  insegnamenti  architettonici. 
Allargai  su  più  vasto  ordito  quelle  idee  in  un  articolo  che 
fa  parte  del  Tolume,  Scritti  cfarte^  pubblicato  nel  4  859  dal 
Barbèra  in  Firenze^  articolo  nel  quale  presi  a  vagliare,  raf- 
frontando, r  educazione  dell*  architetto  nel  passato  e  nel 
presente  in  Italia. 

Ma  in  entrambi  quegli  scritti  io  considerai  la  questione 
in  un  senso  astratto  o,  a  meglio  dire,  teorico,  senza  cioè 
discendere  ai  modi  più  opportuni  di  trasportar  nella  pra- 
tica le  riforme  consigliate^  eh'  io  lasciai  quindi  nel  loro 
stato  d'  idealità. 

Adesso  invece  era  mio  intendimento  venir  proprio  al 
concreto,  indicando  in  qual  maniera  sarebbe  possibile, 
senza  manoinettere  tutti  gli  ordini  attuali  della  pubblica 
istruzione,  rabberciare  il  logoro  abito  dell*  insegnamento 
architettonico,  che  mostra,  pur  troppo,  gli  sdruci  da  tutte 
le  parti. 
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Simile  lavoruccio  era  mia  intenzione  di  offerire  ii 
omaggio  a  voi,  o  Signori,  si  beo^neriti  d' ogni  ramo  de 
sapere,  aggiungendo  la  preghiera  che,  nel  caso  trovaste  i< 
scritto  degno  di  qualche  considerazione,  vi  piacesse  gio 
vario  di  consigli  e  di  emende  ;  deDa  qual  cosa  ve  ne  sare 
stato  in  sommo  grado  riconoscente. 

Indovinale  I  Stavo  proprio  sul  punto  di  chiuderlo 
quando  mi  giunsero  da  Firenze  due  numeri  del  periodi^ 
V  Italia  Nvovay  nei  quali  si  contenevano  due  egregi  arti 
coli  di  due  uomini  di  cuore  e  d'ingegno,  in  cui,  su  per  gii 
si  svolgevano,  e  con  pochissima  differenza  d*  idee,  nessun 
d*  intendimenti,  le  cose  stesse  eh*  io  pensavo  sottoporre  s 
vostro  giudizio.  Uno  di  tali  articoli;  colla  data  il  gennaio 
a.corr.,esce  dalla  erudita  quanto  elegante  penna  del  cornai 
Pasquale  Villari,  T  altro  in  data  di  Siracusa  luglio  4S7I,  i 
opera  d'un  mio  egregio  amico,  e  nelle  discipline  archìteUo 
niche  molto  addentro,  il  capitano  del  genio  Angelo  Breda 

Voi  vedete,  o  Signori,  che  se  dev'essermi  di  grandissi 
mo  conforto  il  sapermi  d'  accordo  coi  ricordati  valent'  uo 
mini«  m' è  d' altra  parte  quasi  imposto  dalla  revereozi 
eh'  io  vi  debbo,  di  non  presentarvi  lavoro  in  qualche  mo 
do  sfruttato  da  altri,  e  solo  in  questo  differente  dai  raro 
mentati,  eh'  io  tengo  opportuni  all'  uopo  mezzi  diversi,  e  d 
molto,  da  quelli  voluti  dai  due  abilissimi  sopraricordatì. 

Sennonché  tale  divario  essenzialissimo  dei  mezzi,  diva- 
rio eh'  ora  accennerò,  costituisce  una  certa  ragione  di  fer- 
mar l'esame  anche  su  quelli  da  mo  tenuti  buoni^  e  quindi 
m'  è  levato  dall'  animo  il  timore  di  mettervi  sotto  gli  occhi 
un  pitocco  plagio  od  un  più  pitocco  pleonasmo.  —  Vedia- 
mo in  due  parole  il  punto  cardinale  della  disparata.  —  Il 
Villari  ed  il  Breda  vorrebbero  far  Uibula  rasa  sugli  attuaij 
insegnamenti  pubblici  dell'  architettura  eh'  essi  dichiarano, 
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a  tutto  diritto,  miserandi,  e  bramerebbero,  per  conseguen- 
za, surrogarvi  istituzioni  nuove  di  pianta,  nelle  quali  tutti  i 
rami  dell'  architettura  s' insegnassero  come  arte  e  come 
scienza  ;  io,  per  contrario,  avviso,  che  sia  meglio  accomo- 
dare alla  meglio  il  tetto  in  pericolo,  anziché  abbattere  la 
casa  per  murarne  una  nuova,  la  quale,  fra  i  tentennamenti 
odierni,  o  fra  il  confuso  ronzio  delle  Commissioni,  potreb- 
be non  essere  edificata  mai.  Poi  T  esperienza  avendomi  più 
volte  dimostrato,  che  un  giovane  alberello,  sia  pur  quanto 
si  vuole  vegeto  e  rigoglioso,  male  attecchisce  sopra  terreno 
ove  uno  vecchio  sia  stato  tolto  di  fresco,  se  prima  non  si 
espurghi  bene  il  terreno  dalle  fradicie  radici  e  dai  funghi 
velenosi  che  ne  rampollano,  pensai  che,  per  ora,  le  riforme 
dovessero  operarsi  cogli  elementi  stessi  che  ci  sono. 

Sotto  questo  punto  di  vista  il  mio  lavoro  non  ha  che 
fare  coi  prenominati,  e  potrebbe,  nella  sua  umile  condizio- 
ne, avere  il  merito  (piccolo  per  verità)  d' esser  facilmente 
applicabile.  Nella  speranza  che  voi  pure,  o  Signori,  lo  tro- 
viate tale,  m' attento  di  presentarvelo,  confortato  almeno 
in  questo,  che  se  non  posso  venirvi  innanzi  con  un  concet- 
to largo  ed  accerchiante  tutto  il  dominio  delf  arte,  m'  è 
dato  almeno  farmi  eco  alle  voci  di  quc'  valenti^  i  quali  ad- 
dimostrarono la  necessità  di  dare  migliore  assetto  agi'  in- 
segnamenti architettonici. 

Per  riuscire  alla  men  peggio  nel  mìo  intendimento,  di- 
viderò il  mio  scritto  in  tre  parti. 

Nella  prima  dimostrerò  quanto  sia  or  incompiuta,  or 
disgregata  l'istruzione  architettonica  che  vien  data  e  nelle 
scuole  primai*ie  e  nelle  medie  e  nelle  superiori. 

Nella  seconda  dirò  il  modo  che  a  me  parrebbe  il  più 
opportuno  e  più  pronto  per  riparare  al  difetto,  senza  gra- 
ve alterazione  degli  ordinamenti  atluah. 
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Nella  tersa  esporrò  alcune  mie  idee  sui  provvedimenti 
che  stimerei  i  più  adatti  a  rialiare,  qui  in  Italia,  la  ora  av- 
vilita coadisioae  degli  architetti,  semprecbò  si  facessero 
collo  studio  degui  di  questo  nome. 


I. 


«  Le  •diole  d'  «pplieuiaBC  pensuio  ■gli  ii- 
>ffC|aei1,e  pocoe  con  p«co  proitto  tiotn- 
»  pano  dell'architetto  che  derc  estere  artista. 
»  Le  tcoadeoiie  di  belle  arti  «hi  pemaM  a 
•  quella  fdenza  che  pur  l'ercUtctto  dera 
»  ayere.  Sicché  Usua  iatmzione  resta  seaipn 
»  monca  o  da  «a  loto  o  dall'  altro.  » 


Se  in  una  delle  nostre  troppo  frequenti  es^posiziuni  di 
beile  arti  ci  troviamo  dinanzi  ad  un  quadro  assolutamente 
cattivo  o  dì  pitocco  merito  (e  sgraziatamente  ve  ne  sono 
tanti),  lamentiamo  la  sorte  del  povero  artista  dal  cui  peo- 
nello  uscl,*immaginando  che  non  potrà  venderlo  se  non  a 
rotto  mercato.  Ci  aggiungiamo  anche,  quando  a  quando, 
geremiadi  or  sentimentali,  or  befrarde  sulla  misera  condi- 
zione della  nostra  pittura,  ridotta  a  languire  d*  inedia  o 
per  difetto  d'allogamenti,  o  per  scarsezza  di  buoni  artisti; 
ma  finalmente  tutti  torniamo  tranquilli  alle  case  nostre, 
alle  nostre  solite  faccende  giornaliere,  senza  risenliroe 
scapito  alcuno  alla  vita  materiale  e  morale,  perchè  pensia- 
mo che,  in  fine  del  conto,  il  mondo  va  lo  stesso,  e  ogni  ga- 
lantuomo provveduto  di  modesta  fortuna 

E  mangia  e  beve  e  dorme  e  veste  panni^ 

se  anche  mancano  i  buoni  dipinti. 

Egualmente,  se  entro  ai  nostri  cimiteri  cosi  detti  mo- 
numentali 0  sulle  pubbliche  piazze,  si  alzano  statue  che, 
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iDTece  d*  adornare,  deturpano  il  silo  ove  furono  collocate, 
si  grida  la  croce  addosso  od  (il  privato,  od  al  Comune,  ov- 
vero al  Governo  (a  seconda  che  1'  uno,  f  altro  od  il  terzo, 
ne  furono  gli  allogatori),  perchè,  in  luogo  di  scegliere  Io 
scalpello  di  un  Duprè,  di  un  Vela,  di  un  Rivalta,  si  dette 
la  preferenza  ad  uno  che  avrebbe  fatto  bene  di  limitar 
r  ambizione  ai  lavori  di  sbozzatura.  —  Finita  la  filippica 
del  pubblico,  raffermata,  di  solito,  da  un  gran  cicaleccio 
giornalistico,  ciascuno  se  ne  torna  agli  affari  suoi  e  non  ci 
pensa  più,  che  nessuno  risente  donno  alla  borsa  od  alla 
quiete  domestica  per  quello  sconcio.  Ci  va  di  mezzo,  è  ve- 
ro, il  decoro  pubblico  ;  ma  a  questi  lumi  di  luna,  in  cui  i 
più  professano  la  santa  religione  del  quattrino,  quanti  di 
grazia  ai  affannano  pel  tradito  decoro  pubblico  ?  Guai  se 
si  potesse  saperne  il  numero! 

Ma  se,  per  contrario,  la  propria  abitazione,  o  il  teatro, 
od  il  caffè,  ovvero  gli  edificìi  destinati  alla  pubblica  ammi- 
Distrazione,  si  mostrano  architettati  con  poca  solidità  o 
male  si  attagliano  agli  usi  cui  sono  destinati,  ovvero  difet* 
tano  di  una  certa  apparenza  elegante^  allora  si  che  senton- 
si  da  tutte  le  parti  i  guaiti,  e  a  pien  diritto,  giacché  se  un 
brutto  quadro  od  una  statuaccia  di  misero  pregio  non 
disturbano  il  ben  essere  materiale  dei  cittadini,  ben  lo 
disturbano  le  male  assestate  fabbriche,  tanto  più  che  quan- 
do le  ci  sono,  non  si  può  far  dì  quelle  la  giustizia  somma- 
ria che  spesso  tocca  alle  mediocri  tele  ed  ai  tapini  marmi 
figurati.  —  Una  fabbrica  ha  costato  rilevantissime  somme, 
e  quindi  mancherebbe  il  capitale  a  surrogarle  ;  e  ci  fosse 
anche,  non  ci  sarebbe  modo  a  rifarle  senza  grave  pertur- 
bazione de*  servigii  a  cui  quelle  fabbriche  sono  destinate. 
Perciò  è  forza  godersele  come  ce  le  regalò  V  architetto. 
Io  credo  che  anche  i  nostri  venerandi  maggiori  avran- 
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DO  strillato  beir  e  bene  se,  per  caso,  si  vedeano  coslnttì  t 
condurre  la  vita  privata  o  pubblica  entro  edificiì  male  w- 
dinati;  ma  adesso  lo  strilllo  si  fa,  in  simili  circostanze,  mag- 
giore d' assai  ;  si  muta  spesso  in  segnale  di  calamità  pab- 
blica.  E  lo  è  veramente,  perchè  se  i  nostri  maggiori  si  con- 
tentavano di  dormire,  come  potevano,  a  tre  o  quattro  per 
letto,  negli  enormi  stanzoni  decloro  palazzi,  fra  mezzo  si  ad 
uno  scialo  di  smodata  grandiosità,  ma  senza  un  comodo 
al  mondo,  adesso,  colle  delicalurc  a  cui  ci  avezzammo,  coi 
conforti  prescritti  imperiosamente  dai  nuovi  usi,  eoo  oo- 
velli  ordinamenti  legislativi  e  municipali,  oon  ci  adattiaiDo 
più  a  locali  che  bastino  a  ricettarci,  ma  li  pretendiamo  ac- 
conci perfettamente  alle  nostre Inollizie,  alle  mutate  abitu- 
dini, e,  per  dirlo  col  Ferini,  alle  mercantili  moderne  prose. 

L' architettura  fu  sempre  un'  arte  strettamente  legata 
alla  società  civile,  ma  adesso  n'è  l'anima,  ne  è  la  palestra, 
tanto  è  catenata  a  tutto  il  molo  della  vita  civile.  Se  manca 
dunque  io  una  nazione  la  buona  architettura,  può  affer- 
marsi che  vi  manca  uno  de'  più  forti  elementi  di  civiltà. 

Questi  fatti  haslaoo,  a  parer  mio,  a  mettere  in  chia- 
ro, che  se  l'onore  nazionale  ha  debito  dì  provvedere  ai 
buoni  insegnamenti  di  pittura  e  scultura,  T  interesse  mate- 
riale e  morale  del  poese  esige,  che  ci  sia  una  compiata 
istruzione  artistica  e  scientifica  per  chi  s'  avvia  all'  archi- 
tettura, affinchè  esso  possa  dare  alle  fabbriche,  di  cui  sarà 
autore,  solidità,  convenienza,  bellezza. 

Invece  le  più  fra  le  costrutture  che  vediamo  ora  sorge- 
re numerose  nelle  principali  città  delta  Penisola,  provano 
che  gli  architetti  da  cui  furono  immaginate  zoppicano  o 
neir  una  o  neir  altra  di^queste  tre  parti  cssenzialissiine,  e 
spesso,  pur  troppo,  in  tutte  e  tre. 

Prendiamo,  a  mo*  d^  esempio,  due  città  in  cui  s*  è  fab- 
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bricato  moUo  dacché  T  Italia  fraocossi  dal  giogo  straniero, 
cioè,  Milano  e  Firenze.  Contrade  intere  furono  create  di 
pianta  e  fronteggiate  da  fabbriche  cospicue.  Ma  quanti  de- 
sideri! non  lasciano,  le  più  almeno,  per  ciò  che  riguarda 
o  la  ioterua  distribuzione,  ovvero  l'esteriore  apparenza! 
Quale  ha  mal  coHocate  le  scale,  quale  ristretto  troppo  i  I 
cortile,*  quale  ha  il  marchio  delf  avara  speculazione  negli 
appartamenti,  ridotti  spesso  allo  spazio  consentito  un  temr 
pò  alle  0ale. 

.  Non  è  che  manchino  nobilissime  eccezioni,  come,  ad 
esempio,  in  Milano,  là  Galleria  Vittorio  Emanuele  (tuttoché 
segno  a  molte  e  non  ingiuste  censure)  ;  il  gran  Cimitero 
monumentale^  la  non  ancor  compiuta  sede  della  Cassa  di 
risparmio  ;  ed  in  Firenze,  due  o  tre  palazzi  sul  Lungarno 
nuovo,  tre  o  quattro  case  in  via  Solferino,  altrettante  sul 
Corso  Vittorio  Emanuele,  qualcuna  in  via  Palestro,  e,  so- 
pra ogni  altro  edificio,  il  palazzo  delia  Banca  Nazionale, 
bella  opera  del  comm.  Cipolla. 

Ma  queste  eccezioni,  ed  altre  che  potrei  citare,  non 
fanno  se  non  V  ufficio  solito  di  tutte  le  loro  consorelle  : 
confermano  la  regola  ;  e  la  regola,  pur  troppo,  non  ci  of- 
fre che  mediocrissimi  prodotti  della  sesta,  tanto  più  depio- 
refoli  quanto  furono  più  numerose  le  occasioni,  in  questo 
ultimo  decennio,  di  alzare  nuovi  edificii  si  privati  che  pub- 
blici d'  una  certa  grandiosità,  almeno  nella  destinazione. 

Ciò  chiarisce  che  i  più  fra  quelli  i  quali  trattano  da 
noi  r  architettura  o  mancano  d*  ingegno,  o  mancano  dei 
buoni  studii  necessarii  a  ben  riuscire  nell'  arte  di  tutte  la 
più  importante  allo  sviluppo  della  civiltà. 

Credo  benissimo  che  parecchr  maneggiatori  di  squa^ 
dra  non  abbiano  bene  misurate  le  forze  del  loro  cervello 
ionanzi  di  trattare  T  invenzione  architettonica,  ma  costoro 
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dovrebbero  almeno  lasciare  conoscere  nei  loro  prodotti,  di 
non  ignorare  le  sode  basi  scientifiche  ed  artistiche  su  coi 
r  architettura  civile  si  appoggia.  —  Si  può  scriv^e  seoza 
eleganza,  senza  nerbo^  quando  difetta  V  ingegno  ;  ma  senza 
granunatica  no,  quando  la  si  abbia  studiata  bene.  —  E 
molte  delle  costrutture  odierne  manifestano,  non  soltanto 
povertà  di  fantasia,  ma  ignoranza  fin  delle  regole  più  ele- 
mentari; il  che  equivale  ad  esser  fatte  senza  granunatica. 

Ciò  accusa  evidentemente  V  istruzione  che  Tiene  data 
a  questi  pseudo-architetti,  perche,  se  fosse  buona,  dovrebbe 
uscirne  la  conseguenza  che  le  regole  almeno  venissero 
scrupolosamente  seguite,  e  quindi  che  a  coloro  i  quali  non 
giunsero  ad  impararle  o  non  vollero,  non  si  desse  il  dirit- 
to ufficiale,  sotto  forma  di  diploma  universitario,  di  cor- 
bellare il  prossimo. 

Sennonché  è  ben  difficile  che  queste  regole  $'  imparìDO, 
per  la  buona  o  cattiva  ragione,  che  in  nessun  luogo  s*  in- 
segnano. La  pare  una  fiaba  da  giornale  umorìstico,  ma  è 
pur  troppo  vero  che  T  architettura  (intendo  quella  la  quale 
addita  da  senno  i  modi  di  ben  disporre,  di  ben  costruire  e 
di  abbellire  le  fabbriche)  non  s' insegna  discretamente  be- 
ne in  nessuna  pubblica  scuola  del  Regno,  non  nelle  scuole 
tecniche,  non  negli  istituti  di  egual  nome,  non  nelle  uni- 
versità, non  nelle  accademie  di  belle  arti,  non  finalmente, 
negli  istituti  tecnici  superiori,  tuttoché  in  questi,  per  re- 
centi innovazioni,  siensi  aggiunte  speciali  cattedre  per 
r  istruzione  puramente  architettonica. 

Un  po'  d*  analisi  anche  rapidissima  su  quanto  forma  il 
soggetto  deir  insegnamento  di  tale  disciplina,  in  ciascuna 
di  quelle  scuole,  varrà  addimostrare  Tamara  esattezza  del- 
l' esposta  asserzione. 

Nelle  scuole  tecniche  si  esercitano  i  giovani  nel  dise- 
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goo  di  ornato,  feceado  loro  /copiare  da  principio  le  tav.019 
a  meandri  e  fogliami  deli'  Albertolli  e  dej  Mogiia,  e  verso 
la  One  del  triennio,  quelle  del  Julienne  e  dej  Carot,  roba 
manierata  alla  Mancese  che  spesso  guasta  il  gusto  anziché 
appurarlo.  —  Al  disegno  lineare  applicato  alle  figure  di  geo- 
metria piana  si  dà  paggìor  cura,  ma,  invece  di  adoperarlo 
a  somiglianza  delle  scuole  di  Germania,  anche  come  mezzo 
di  formare  agile  e  pronta  la  mano^  non  è  che  uno  iterile 
esercizio  di  compasso  e  di  riga  ;  il  quale  produce  sempre 
r  effetto  di  distruggere  quel  po'  di  desti*e2za  disegnativa 
che  si  potrebbe  avere  acquistata  nel  copia^re  4agli  orna- 
menti, perchè  questo  è  fatto  costante^  che  il  disegno  geo- 
metrico eseguito  cogli  istromenti,  anziché  a  mano  Mhera, 
intorpidisce  in  questa  T  attitudine  air  agilità,  e  a  poco  9 
poco  la  rende  inetta  per  sempre  al  contorno  a  primo  segno, 
meta  a  cui  bisogna  pure  si  arrivi  por  potersi  dire  disegna- 
tore, in  qualsiasi  branca  delle  arti  grafiche.  —  Da  poco 
questa  miseria  d' iosegnameoto  si  ammigliorO  sino  a  con- 
durre i  giovani  a  disegnare  passabilmente  dal  gesao,  ^a 
solo  per  merito  di  qualche  buon  mae^ro,  non  del  pro- 
gramma, il  più  tapino  che  immaginar  si  possa.  —  Però, 
anche  dove  contasi  la  rara  fortiìna  di  insegnanti  abili^  ri- 
mane l'ostacolo  che  un  tempo  troppo  breve  venga  destinato 
al  disegno.  In  codesta  muteua,  un'  ora  per  giorno  è  coime 
nulla,  perchè  fra  il  preparare  il  lapis  e  la  carta  ne  va  vjiq 
ixn  terzo.  —  D' altronde  è  impossibile  assegnarne  di  più,  a 
cagione  de'  tanti  altri  studii  a  cui  è  obbligato  T  alunno,  e 
specialmente  a  cagione  degl'  insegnamenti  matematici  che, 
nell'età  prima,  gravano  talmente  la  intelligenza  de'fanciMlli 
da  vederli  mal  destri  ad  ogni  altro  esercizio.  E  se  non  mai 
destri,  disattenti  almeno  nel  disegAO,  che  essi  riguardapp 

come  studio  affatto  secondario,  stantechè  il  riuscire  ^ale 
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in  esso  fa  difflcilmeote  perdere  il  diritto  alla  promozione, 
quando  nelle  altre  materie  abbiasi  ben  soluto  f  esame. 

Conseguenza  di  questa  imperfettissima  perìzia  nel  di- 
segno elementare  è,  che  i  giovani  passino,  finito  il  trienoio 
delle  scuole  tecniche,  negli  Istituti  di  egual  nome^  peggio 
che  ignari  del  disegnare,  cioè  malamente  avviati.  Danno 
gravissimo,  perchè  è  proprio  in  questi  primi  corsi  educati- 
vi che  il  disegno  avrebbe  ad  essere  trattato  abilmente,  ia 
particolare  nella  sezione  di  meccanica  e  costruzione,  la 
quale  prepara  agli  studii  dell'  ingegnere  nelle  facoltà  ma- 
tematiche universitarie. 

Se  i  programmi  ed  i  maestri  fossero  stati  buoni,  si 
avrebbe  potuto  riparare  a  molto  del  male  fatto,  ma  si  gii 
uni  che  ì  più  degli  altri  pareano  creati  apposta  per  lascia- 
re neir  ignoranza  fin  le  più  promettenti  attitudini.  —  Ri- 
conosciuti insufficienti  i  programmi  sanciti  col  Decreto 
reale  24  novembre  1860,  si  mutarono  cinque  anni  dopo, 
quasi  di  pianta  ;  ma  neppure  i  nuovi  fecero  buona  prova, 
e  col  solito  giochetto  dell'  ibis  redibis  in  uso  neir  azienda 
dello  Stato,  il  ministero  d*  agricoltura,  da  cui  gP  istituti 
tecnici  dipendono,  nel  4869  chiamò  Commissioni  sopra 
Commissioni,  perchè  riconoscessero  la  mala  istruzione  cbe 
era  data  colà  nell'  esercizio  della  matita.  Risultando  evi- 
dente il  guasto,  fu  convocottk  altra  Commissione,  della 
quale  ebbi  T  onore  di  far  parte  anch'  io,  affinché  propo- 
nesse nuovi  programmi,  e  consigliasse  i  modi  di  avere  mi-* 
gliori  maestri.  In  effetto,  si  dette  serio  pensiero  ad  ordinare 
su  buoni  metodi  il  disegno  a  mano  libera,  ed  a  preparare 
buone  norme  elementari  per  T  architettura,  specialmente 
industriale,  sulla  considerazione  che  quasi  tutti  quelli  che 
solvono  bene  l'esame  nella  sezione  meccanica  e  eostruzio- 
ne passano  nelle  università  per  diventare  ingegneri-arebi* 
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tetti.  Il  lungo  e  paziente  lavoro  ottenne  a  modo  T  appro- 
vazione ministeriale,  che  si  vollero  pubblicati  i  nuovi  prò-' 
graaimì,  e,  di  più,  con  Decreto  d  novembre  dello  stesso 
anno,  si  ordinò  alle  Giunte  di  vigilanza  ed  alle  Direzioni,  di 
attuarli. 

Che  si  fece  da  queir  epoca  a  questa  parte  ?  Nulla,  pre- 
cisamente nulla  :  la  fu  una  vera  grida  spagnuola  di  quelle 
di  cui  r  insigne  Manzoni  ci  colorò  si  lepidamente  V  inutile 
severità.  Mutato  il  ministro,  nessuno  più  ne  parlò. 

Finché  vedo  però  a  segretario  del  prefato  Miàistero 
il  fortissimo  intelletto  del  comm.  Luigi  Luzzattì,  non  perdo 
speranza,  iniziatore  egli  stesso  della  riforma,  saprà  coir  a- 
cuta  mente  adoperarsi  perchè  abbia  effetto. 

Gli  alunni  dunque  che  escono  dagl'  istituti  suddetti  per 
correre  il  tirocinio  degli  studii  matematici  nelle  università, 
vi  entrano  ancora  brulli  di  ogni  buona  istituzione  rudi- 
mentale di  architettura,  e  per  conseguenza,  non  possono 
essere  in  grado,  nonché  di  far  proprie,  neppur  di  com- 
prendere le  lezioni  architettoniche  fornite  dai  professori  a 
ciò  destinati,  le  quali  lezioni  dovrebbero  essere  le  più  ele- 
vate possibili,  si  rispetto  a  decorazione  che  a  costruzione, 
se  con  esse  si  chiude  il  corso  degli  studii  della  sesta,  ed  il 
giovane  esce,  .per  virtù  di  quelli,  dal   tempio  di  Minerva 
col  doppio  alloro  d' ingegnere  e  di  architetto  ;  alloro  ohe, 
nella  migliore  ipotesi,  cela  sempre  una  menzogna,  perchè 
'se  è  vero  che  le  università  valgono  a  formare  un  buon 
ingegnere  teorico  (sul  che  non  fo  questione),  sicuramente 
non  servono  ad  educare  neppure  un  mediocre  architetto 
né  teorico  né  pratico,  finché  si  tengono  gì'  insegnamenti 
speciali  air  arte  nella  misera  condizione  in  cui  sono  ades- 
so. —  Inutile  nascondere  verità  che  saltano  agli  occhi  dei 
men  veggenti,  —  T  istruzione  architettonica  quale  è  ora 


Mite  università,  vi  fa  (meo  meno  che  figura  di  superflao, 
per  la  ragione  che,  atche  ammesso  sieoo  otlìmi  gr  iose- 
gnanti  retativi  (e  alcuni  fo  sono  daTvero)  mancano  ad  essi 
ed  i  modi  ed  il  tempo  di  bene  istrofre.  —  (  modi,  per  quanto 
ho  già  detto  testé,  che  i  più  de*  giovani  apprendisti,  sanoo 
nulla  d' ornato  a  mano  IH)era,  pochrssiom  edf  incompleta- 
mente di  disegno  grafico  convenzionale,  confusamente  di 
geometria  descrittiva  appiicota,  sicché  i  professori,  che  do- 
vrebbero ammaestrare  e  nella  costruzione  e  nella  compo- 
aizione  degli  edifici!,  li  trovano  affatto  digiuni  di  norme  ele- 
mentari. È  forse  ad  uno  ignaro  del  ben  leggere  che  si  pos- 
sa insegnare  Talta  letteratura?  Manca  poi  il  tempo,  perchè 
al  disegno  grafico  impartito  solo  nei  tre  anni  dello  sImìm 
Uorico  (e  per  forza  limitato  alla  delineazione  lioeafe,  in 
eausa  deff  ignoranza  de*  giovani  in  quella  a  mano  libers) 
av  flfasegnano  sole  cinque^  ore  per  settimana  in  ciaseooo 
degli  anni,  e  altrettanto  alle  lezioni  rivolte  a  svolgere  la 
scienza  della  costruzione  e  la  composizione  architettonica. 
Sicché,  allo  stringere  de*  gruppi,  questo  giovaae,  che 
vedemmo  cosi  male  preparato,  o  anche  nulla,  agli  studiiar- 
ch^f tettonici,  ha  in  tutto  un  anno  scolastico  (che  ai  più  si 
compone,  per  le  moltissime  vacanze,  di  àetle  mesi  soltan- 
to), 440  ore  di  lavoro  pel  disegno  grafico,  cioè  28  giorni 
lavorativi  col  calcolo  ordinario  di  5  ore  per  giorno.  E  nei 
corso  pratico,  por  per  ogni  anno  ore  280,  che  formano 
(camolate  a  giorni  lavorativi)  56  giorni  ali*  anno.  — Laon- 
de, sommando  il  tempo  consecrato  al  disegno  grafico  e 
quello  da  impiegarsi  per  le  lezioni  di  scienza  delle  costro- 
zioni  e  di  composizione  architettonica,  ne  esce  che  il  gio- 
vane abbia  avuto  insegnamento  in  cosi  difficile  discipKoi, 
per  una  somma  di  ore  che,  raccolte  in  giornate  ordioarie 
di  lavoro,  formano  giorni  200  circa. 


Ora  domando  io  a  chiuDqae  abbia  fatta  sua  occupa- 
zione* priù'cipd'le  dell'  arehitotfura,  è  egli  possibile  che  iti 
200  giorni,  -  cioè  in  drea  sette  mesi  d'  uno  studio  anche 
coatiQuissimo,  un  giovane  impreparato  o  mal  preparato 
dagli  esercizi!  elementari,  possa  meritarsi  il  titolo  ufficiale 
di  architetto,  cioè  il  diritto  d'  essere  tenuto  competente  fn 
ogni  questione  relativa,  se  già  negli  istituti  destinati  a  tale 
arte  in  Germania  ed  in  Inghilterra,  pajono  insufficienti 
sette  anni,  e  non  distratti  da  altri  insegnameti  ? 

Ma  pazienza  questo.  AmmetHamo  anzi  (senza  però  coci- 
cederlo)  che  in  sette  mesi  si  poBsa  diveotare. . . .  che  so  io? 
una  specie  di  architetto,  anche  senza  saperne  di  disegno.  — 
BisogoerA  pure  ammettere  che  sarà  dato  giungere  a  tanto, 
quando  aH*  istruzione  ed  agli  esercizi!  relativi  siensi  coi^- 
secrate  piti  ore  consecutive  ogni  giorno,  si  che  ne  venga 
eompen^o  al  tempo  ristretto  col  lavoro  non  interrotto.  — 
Ma  aeppure  questo  è  possibile  nelle  utiiversitè,  che  per 
dar  luogo  entro  una  giornata  a  tutti  gP  insegnamenti  delia 
facoltà,  è  forza  destinare  al  disegno  architettonico  una  mi- 
sera ora  per  giorno.  —  M' oppeHo  a  quanti  professano 
l*arte,  se  un*  ora  sia  bastante  neppure  per  scaraventare 
sulla  carta  uno  schizzo.  —  Se  si  tengja  conto  del  tempo 
necessario  a  disporre  squadri,  regoli,  matite;  poi  di  quello 
bisognevole  a  sciogliere  T  inchiostro  della  China,  se  deb- 
basi  ombrare,  si  vedrà  che  alla  lezione  viene  rubato  un 
buon  quarto  d'ora,  e  altri  45  minuti  poi  se  ne  vanno  a 
riporre  i  ricordati  istromenti  —  Che  farne  delia  mezz'  ora 
superstite  ? 

Peggio  quando  il  locale  destinato  al  disegno  debba 
servire  a  tenervi  cattedra  di  altre  materie,  come  pur 
troppo  avviene  neir  università  di  Padova.  —  Allora  gli 
alunni  non  possono  neppure  avere  la  speranza  di  prose- 
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guire  il  loro  lavoro  in  qualcuna  delle  ore  libere,  OTYero 
ne'  giorni  di  vacanza.  —  Devono,  al  sopravvenire  d*  no  al- 
tro cattedrante,  affardellare  8U  tavoletta  ed  ìstromeotì  e 
metterli  al  salvo,  alla  rinfusa,  come  vteo  viene. 

Possibile  che  tanti  ministri  dell*  istruzione  che  si  sae- 
cedettero  nel  giro  di  42  anni,  non  abbiano  mai  trovato  un 
uomo  competente,  il  quale  li  abbia  istruiti,  come  al  dise- 
gnatore d*architettura,  si  esordiente  che  provetto,  convea- 
ga  concedere  il  mezzo  di  lavorare  sul  suo  disegno  almeno 
per  quattro  ore  consecutive  al  giorno,  se  no  gli  è  come  fare 
un  buco  neir  acqua.  Non  si  riesce  a  condurre  opera  na 
pò*  a  modo  ;  e  peggio,  s' impara  nulla.  Non  fo  colpa  al  mi- 
nistro di  simile  inconseguenza,  ma  si  la  fo  al  suo  consi^o 
superiore,  ove  sono  uomini  delfarte  che  dovrebbero  inteo- 
der^ene  d' architettura.  —  Qui  si  rideva  di  quella  parte 
del  consiglio  aulico  di  Vienna  che  aveva  in  tutela  le  noi- 
versità,  quando  ne  faceva  di  grosse,  ma  davvero  che  una 
porzioncelia  di  quel  riso  si  potrebbe  serbarla  anche  pel 
controsenso  di  cui  parlai.  Né  qui  si  chiude  F  iliade  di  ma- 
lanni ;  ne  avanza  un  altro,  cb*è  forse  dei  precedenti  più  fu- 
nesto, e  consiste  nell'  ammettere  agli  siudii  delle  facoltA 
matematiche  universitarie  gli  alunni  uscenti  dai  ginoasii 
cogli  stessi  diritti,  ma  non  cogli  stessi  obblighi  di  quelli  de- 
gl'  istituti  tecnici. 

Quest'  ultimi  almeno  devono,  o  bene  o  male,  avere 
frequentato  per  un  sessennio  una  scuola  di  disegno  (tre  anni 
nelle  tecniche,  (re  negli  istituti  di  egual  nome).  Per  poco 
che  vi  abbiano  studiato,  per  tapino  che  sia  stato  il  maestro, 
qualche  cosa  di  rudimentale  ci  avranno  appreso;  ma  igio* 
vani  che  escono  dai  ginnasii  san  nulla  della  prefata  disci- 
plina, perchè  nel  ginnasio  non  vi  sono  insegnamenti  di  di- 
segno,  e  i  tantissimi  delle  altre  materie  letterarie  e  sden- 
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tifiche  impediscono  alP  alunno  di  applicarsi  da  sé  al  dise- 
gnare o  di  pigliarsi  il  maestro  a  parte. 

Secondo  il  vecchio  ordinamento  universitario  si  richie- 
deva da  costoro  un  esame  d*  ammissione  per  raccertarsi 
se  sapessero  almeno  disegnare  una  foglia,  e  di  conseguen- 
za, prima  d*  affacciarsi  alla  porta  delle  università,  cerca- 
vano di  fare,  alla  grossa,  un  corso  di  disegno  nei  due  ultimi 
anni  delle  scuole  reali  superiori.  —  Ma  cessato  T  obbligo 
di  queir  esame  (eh*  era  per  verità  una  miseria),  entrano 
senza  saper  neppure  come  si  squadra  la  carta.  Quindi  6 
che  ai  poveri  professori  delfuniversità  destinati  al  disegno  a 
mano  libera  ed  architettonico,  tocca  piegarsi  air  umile  còm* 
pito  di  mostrare  come  si  debba  temperare  il  lapis  e  tenere  il 
foglio  sulla  tavoletta.  Quanto  tempo  sprecato  per  que'  prò-  ^ 
fessori,  che  invece  dovrebbe  essere  consecrato  all'istruzio* 
ne  delle  materie  ad  essi  fissate.  Confesso  che  tanta  mole 
d*  assurdo  non  m*  è  mai  avvenuto  vederla  in  nessun  altro 
fallo  della  pubblica  istruzione  ;  e  la  mole  si  accresce  di 
molto  quando  si  pensa,  che  i  più  de' giovani,  i  quali  entrano 
nelle  università  a  percorrervi  gli  studii  dell'  ingegnere  ar- 
chitetto, escono  dai  ginnasii  anziché  dagli  istituti  tecnici, 
e  per  una  ragione  semplicissima  e,  rispetto  ad  interesse 
materiale,  giusta. 

Quello  eh'  esce  dal  ginnasio  per  darsi  alla  via  dell'  in- 
gegnere, se  pur  vede  nel  primo  anno  universitario  di  non 
riuscire  negli  studii  matematici,  si  volta  ai  legali  od  ai  me- 
dici, e  giunge  cosi  a  farsi  laureare  Bartolo  o  Baldo, ovvero. 
Ippocrate  e  Galeno;  ma  l'altro  venuto  dagli  istituti  tecnici, 
abbia  o  no  il  bernoccolo  matematico,  non  e'  è  verso,  non 
ha  altro  cammino  da  battere.  Le  sacre  porte  di  Temide  e 
di  Igea  gli  son  chiuse  per  sempre.  Ciò  è  giusto  perchè  gli 
mancano  gli  studii  classici  che  alla  carriera  legale  e  medi- 
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ca  sono  necesflarii,  ma  dod  è  giusto  ohe,  se  a  questi  iocks- 
sichiti  gionosiali  entra  io  cervello  di  farsi  iogegneri  archi- 
tetti, non  debbano  sostenere  un  esame  rigoroso  sul  disegno 
elementare  innanzi  di  essere  ammessi  nella  facoltà  mate- 
matica. 

Qual  è,  per  T  architettura,  la  conseguenza  delle  tante 
lesioni  alla  logica  che  ho  narrate  ?  Che  dalle  università 
escano  giovani  abbastanza  bene  istruiti  nelle  teorie  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche^  e  quindi  abbastanza  prepa- 
rati alla  professione  dell'  ingegnere,  se  ci  aggiungano  buo- 
na pratica,  ma  digiuni  4'  ogni  solido  sapere  architettonico. 
E  sono  poi  questi  giovani  che,  entrando  in  seguito  negi 
ufficii  del  Genio  civile  spettanti  allo  Stato  od  ai  municipii, 
lardellano  le  strade  di  miserande  fabbriche,  non  altro  ri- 
telanti che  r ignoranza  estetica  e  costruttiva  dei  loro  auto- 
ri. —  Se  si  avesse  a  giudicare  del  talento  di  que*  Vitruvii 
dai  loro  prodotti,  si  dovrebbe  pensare  che  fossero  della 
razza  di  quelli  di  cui  parla  Marziale  io  un  suo  Epigramma: 

Si  duri  puer  kigsni  videtwr^ 
Praeconem  faeias  vel  architeHum. 

Lib.  V,  Ep.  58. 

E  non  ci  sono  air  uopo  (ripetono  molti)  le  accademie 
di  belle  arti  che,  per  la  loro  missione,  dovrebbero  insegna- 
re completamente  f  architettura  ?  —  Dovrebbero  si,  ed 
aggiungerò,  potrebbero  se  fossero  in  diverso  modo  ordi- 
nate. Ma  anche  dato  che  i  cattivi  ordinamenti  si  mutassero 
in  buoni,  rimarrà  sempre  il  grande  ostacolo  che  esse,  ri- 
spetto a'  studii  architettonici,  non  sieno  accettate  a  surro- 
gazione di  altri  insegnamenti  ufficiali.  —  Non  hanno  facol- 
tà (e  difficilmente  il  Governo  vorrebbe  concedergliela)'di 
rilasciare  diploma  di  architetti  ;  e  le  famiglie,  a  qualsiasi 
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carriera  avviino  i  figli  loro,  bramano  di  vedetii  coronati 
dair  alloro  dottorale,  percliè  quell'  alloro  dà  diritto  ai  pub* 
blici  impieghi,  ardente  sete  di  tutti,  e  schiude  la  via  ad  al* 
tre  pasture  fornite  dalla  greppia  dei  bilancio,  o  dalle  non 
sempre  stimabili  stime  giudiziali. 

Fatta  tuttavia  astrazione  da  ciò,  le  accademie  mal  gio- 
vano al  vero  imparamento  dell'  architettura,  perchè  (non 
dico  tutte,  ma  le  più)  la  vogliono  trattata  dai  giovani  piut- 
tosto scenogra&caipeBte,  che  non  nelle  sue  strette  rela* 
sioni  air  uso  ed  alla  scienza  costruttiva.  In  quelle  scuole 
essa  è  lanciata  troppo  spesso  a  vob  pindarici;  laonde  vi  ve- 
dete i  giovani,  non  altrimenti  occupati  ad  inventare  le  mo- 
deste abitazioni  del  buon  borghese,  o  ben  distribuiti-stabili- 
menti industriali,  ma  si  invece  reggie,  bagni  pubblici,  teatri, 
palazzi  pei  Nabab  della  Borsa  ecc.  Figurarsi  V  impaccio  del 
poTcro  alunno  a  trattare  cosi  fatti  soggetti,  egli,  che  non  ha 
mai  veduto  né  studiato  sulle  opere  relative,  la  residenza 
d' un  principe  o  la  interna  disposizione  d*  un  servigio  da 
scena,  né  conosce  le  abitudini  oziosamente  splendide  del 
ricco  banchiere  I 

Per  trovare  una  tavola  di  salvamento  in  mezzo  a  que- 
sto vasto  mare  dell'  ignoto,  che  cosa  fa  il  gramo  studente? 
ricorre  ai  libri,  e  naturalmente  a  quelli  che  racchiudono 
progetti  di  più  sfarzoso  apparato,  quali,  ad  esempio,  i  trop- 
po celebri,  riproducenti  i  disegni  premiati  nei  grandi  con- 
corsi architettonici  di  Parigi  e  di  Milano  ;  roba,  di  solito, 
iogegnosa  si,  ma  non  adatta  ai  volgari  bisogni  della  mise- 
ra umanità  presente.  Cosi,  togliendo  una  forma  di  qua, 
rubandone  un'  altra  di  là,  facendone  d' entrambe,  alla  me^ 
no  peggio,  una  miscella,  ajutandosi  di  qualche  coiTezione 
del  maestro,  egli  impronta  sulla  carta  quegli  sterminati  di-^ 
segni  d'iperbolica  magiiflcenza,  elle  soglionsi  cbiamarv  ae- 
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tùdémiei^  appunto  perchè  solo  nelle  accademie  s*  iDctrdiiò 
il  costume  di  laociare  Y  architettura  negli  spaiti  immagisi- 
rii  d'uD  ideale  impossibile. 

Non  Ti  è  bisogno  d'  aggiungere  che  a  simili  faoUstici 
progetti  mancano  quasi  sempre  gli  sviluppi  coslruttìvi,  per- 
chè le  norme  scientifiche  e  praliche  che  insegnano  a  trac- 
ciarli non  sono,  d'ordinario,  addimostrate  nelle  accademie. 

Visto  che  nelle  università  non  si  poteva  imparare  Tarte 
e  n^le  accademie  la  sciensa  architettonica,  si  avvisò  tosse 
buon  ripiego,  olTerir  modo  ai  giovani,  che  già  aveaoo  pas- 
salo tre  anni  fra  gli  astrusi  teoremi  matematici,  il  modo 
d*  insignorirsi  della  parte  artistica  svolta  nelle  accademie. 
—  Perciò  decretossi,  per  la  Lombardia  e  la  Veaezia,  che 
gr  ingegneri  laureati,  i  quali  avessero  desiderio  di  addea- 
trarsi  nelle  cognizioni  speciali  all'  arehitettura,  e  bramas- 
sero averne  una  lesiiOcazione  ufficiale ,  dovessero ,  per 
due  anni,  percorrere  gli  studii  relativi  in  una  delle  dne 
accademie.  Il  concetto,  per  quanto  lodevole  nei  suoi  ioten- 
dimenti,  non  poteva  però  dare  bnon  profitto,  si  perchè  gK 
ingegneri  che  si  dedicavano  n  tale  tirocinio  erano  digiuai 
(i  più  almeno)  di  ogni  esercizio  d' ornato  architettoaico, 
né  potevano,  in  cosi  breve  tempo>  insignorirsene  beoe,  si 
perchè  T  istruzione  d' architettura  nelle  accademie  avea  1 
difetti  che  ho  sopra  notati,  si  perchè,  alla  fine  del  corso. 
non  si  domandavano  esami  cosi  rigorosi  da  servire  a  pro- 
va di  solido  imparamento.  —  I  più  studiavano  svogliata- 
mente le  tre  discipline  ad  essi  prescritte,  d'  ornato,  di  prò- 
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spettiva  e  d' architettura,  ben  sicuri  d' ottenere,  io  ogoi 
modo,  un  cosi  detto  assoluiorio,  che  valeva  poi  precisa- 
mente come  quelli  del  confessionale,  cioè  come  uà'  asso- 
luaione  de*  loro  peccati  artistici. 

Quest*  ibrido  insegnamento  dura  ancora  per  le  proTio- 


eie  Venete,  ma  cessò  per  la  Lombardia,  perchè  il  OoverDo 
nostro  fio  dal  4862  peasò,  asseoDatameate,  di  fondare  uà 
istituto  di  perfeziouameoto,  il  quale,  riducendo  completa  la 
istruzione  per  l'iugegnere,  ammigliorasse  anche  quella  del- 
l' architetto.  Altri  istituti  congeneri  pur  si  fondarono,  ma 
siccome  questo  è  più  degli  altri  ricco  di  robusto  organismo 
e  fornito  di  buoni  insegnanti,  gioverà  che  solo  a  questo  io 
riferisca  il  mio  discorso. 

Dirò  dunque,  che  se  esso  riusci  a  rabberciare  la  monca 
educazione  dell'  ingegnere  a  mezzo  di  buone  scuole  di 
meccanica  razionale  ed  applicala  alle  industrie,  di  chimica 
tecnologica,  d' idraulica  fluviale,  di  scienza  delle  costruzio- 
ni, ecc.  ecc.,  riuscì,  e  seguiterà  a  riuscire  imperfettamente, 
rispetto  air  istruzione  degli  architetti,  perchè  pochissimi  fra 
gli  studiosi  d'  architettura  eh'  entrano  nel  predetto  istituto, 
▼i  sono  preparati  dal  buon  disegno,  base  di  ogni  ammae* 
stramento  in  cui  la  matita  sia  il  mezzo  principale  di  mani- 
festare i  proprii  concetti. 

Il  problema  rimane  dunque  ancora  insoluto,  perchè 
rimane  tuttavia  lo  sconcio  grave  di  non  sapere  con  quale 
de*  pubblici  insegnamenti  attuali  si  possa  ottenere  un  ar- 
chitetto completo,  un  architetto  cioè,  scienziato  e  artista  ad 
un  tempo,  quali  ce  ne  dà  la  Germania  e  V  Inghilterra.  — 
Per  uscire  dal  gtneprajo  credo  sia  necessario  determinare, 
innunzi  tutto,  di  quali  cognizioni  scientiflche  ed  artistiche 
abbia  bisogno  lo  studioso  d*  architettura  per  diventare  va- 
lente (sempre  ammesso  a  priori^  che  ne  abbia  avuta  V  atti- 
tudine da  natura)  e  veder  poi,  quanto  e  come  sia  possibile 
dargli  tali  cognizioni  nelle  pubbliche  scuole. 

Queste  ricerche  forniranno  il  tema  alla  seconda  parte 
del  presente  scritto. 


II. 


Ovtto  m'è  U  SOM»  t  Ftt  t' CMcr  di  ■«• 

lAftn  che  il  danno  e  U  Terfognn  don. 
Rea  Tedtfy  Bdn  sentir  b'  è  gran  Tentan, 
Perd  non  mi  dettuTt  an  puin  bntto. 


Cosi  scriveasi  sotto  la  ramosa  Notte  da  M iebelaogelo 
scolpita  sopra  ubo  dei  sepolcri  medicei  nella  sagrestia  di 
S.  Lorenio  a  Firense,  e  scrivevasi  quando  la  città  di  Dan- 
te avea  perduta  la  sua  indipeodeota  sotto  il  feroce  artiglio 
di  Alessandro  de'  Medici,  il  turpe  maoutengoio  della  domi- 
nasiooe  tedesco-spagnuola  nella  Penisola.  Ma  ora  quella 
notte  ha  debito  di  ridestarsi  allo  squillo  giulivo  della  liber- 
tà, perchè  i  danni  e  la  vergogna  della  schiavitù  cessarono 
finalmente.  Ond'  è  che  il  rammentato  simt>olico  simulacro 
deve  affidare  al  suo  riscontro,  la  statua  del  Giorno,  il  più 
sacro  fra  i  doveri  cittadini,  quello  di  scuotere  i  dormienti 
dal  sonno  marmoreo  che  su  tante  cose  pur  serbano.  E  noo 
è  fra  r  ultime  questo,  di  laseiare  come  stanno  gli  ammae- 
stramenti d'  un'arte  quale  Tarchitetlura,  eh*  è  ad  un  tempo 
teatro  e  significazione  della  vita  sociale  privata  e  pubblica, 
e  perciò  inviscerata  col  ben  essere  materiale  e  morale  del- 
la nazione. 

A  fine  di  pot^r  meglio  tracciare  il  cammino  da  seguir» 
nelle  riforme  eh'  io  stimerei  necessarie,  esaminiamo  somma- 
riamente quali  cognizioni  richiedessero  nell'architetto l'aa- 
tichità  greca  e  romai^),  il  medio  evo  ed  il  cinquecenlo,  te- 
nuto come  r  aurea  età  dell'  arte  in^Italia. 

Vitruvio  ci  norra  nel  cap.  I,  lib.  I,  che  Pitie,  il  celebre 
edificatore  del  tempio  di  Minerva  a  Priene,  in  certi  suoi 
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cooimentarii  scriveva,  che  1*  architetto  deve  valere  ìd  tutte 
le  arti  e  le  scienze,  più  di  coloro  che  condussero  ciascheéu^ 
na  a  perfezione  eoW  industria  e  F  esercizio.  Ma  (aggiunge  il 
precettista  latino)  tanto  non  è  necessario  in  fatto.  «  —  L'ar- 
chitetto (continua  egli)  non  deve,  né  può  essere  gramma- 
tico come  Aristarco,  non  però  senza  lettere  ;  non  valen- 
te nella  musica  quanto  Aristosseno,  ma  non  digiuno  di 
musica  ;  non  pittore  come  Apelle,  ma  non  imperito  del  di- 
segnare ;  né  scultore  al  pari  di  Mirone  o  di  Policleto,  ma 
delle  regole  della  plastica  non  ignorante.  •  Il  disegno  per 
altro  che  Vitruvio  domanda  al  suo  architetto,  non  è  per 
nulla  il  disegno  artistico  quale  lo  intendiamo  noi,  cioè  quel- 
lo che  vale  a  rappresentare,  a  mano  libera,  quanti  sono 
gli  oggetti  del  vero,  ma  si  invece  il  disegno  a  compasso  e 
riga  che  noi  diciamo  lineare^  per  rappresentare  (com'  egli 
dice)  con  lineati  modelli  f  immagine  delt  opera  che  vuoisi 
mandare  ad  effetto,  r-  Non  è  invero  da  maravigliare  che 
il  buon  Vitruvio  si  contentasse  di  cosi  poca  perizia  di  ma«^ 
tita  nei  suo  architettp,  perocché  egli  non  era  se  non  un 
semplice  ingegnere  militare,  destinalo  da  Augusto  (ce  lo 
dice  egli  stesso  nella  prefazione  del  suo  jibro)^  alla  prepara^ 
zione  delle  baliste  e  degli  scorpioni^  ed  all'  instaurazione 
delle  altre  macchine  militari.  —  E  per  simili  uffici!  era  più 
che  bastevole  il  solo  disegno  lineare,  come  lo  é  per  ogni 
opera  speciale  air  ingegnere. 

Cosi  però  non  la  intendevano  i  Greci  dell'  età  periclea, 
perché  vediamo  molli  de*migliori  architetti  di  allora,  de'qua- 
li  la  storia  ci  tramandò  i  nomi,  essere  per  lo  meno  sculto- 
ri. Valgano  per  tutti  Scopa,  T  insigne  statuario,  che  eresse 
il  tempio  di  Diana  Alea  in  Tegea,e  Policleto  d'Argo,  altro 
scultore  celebre,  che  edificò  in  Epidauro  una  rotonda  ed  uq 
teatro,  opere  lodatissime  da  Pausania, 


Anche  nel  tnedio  evo,  i  più  degli  arcbitettr  trattarono 
pesnello  e  scalpello  od  erano  valenti  neir  orificeria  ;  laon- 
de le  belliasioie  cattedrali  di  Francia,  di  Germania  e  d' fa- 
ghilterra,  costrutte  nel  XIII  e  XIV  secolo,  farooo  condotte, 
per  lo  più,  da  artisti  che  aveano  familiari  e  la  pittura  e  la 
scultura. 

Ma  o\e  questa  unione  delle  tre  arti  maggiori  spicca  più 
evidente,  è  negli  uomini  insigni  che  alzarono  magniCci  edi- 
ficii  in  questa  nostra  Italia.  Dal  rinascere  deH'  arte  sino 
quasi  al  chiudersi  del  secolo  XVI,  i  migUori  maestri  della 
sesta  furono  o  pittori  o  scultori  di  sonuna  potenza.  In  effet- 
to, le  più  meritamente  celebri  fabbriche  toscane,  dal  due- 
cento al  quattrocento,  vennero  alzate  da  Nicola  e  Giovanni 
Pisani  rigeneratori  dello  scalpello,  da  Giotto,  il  sommo  cbe 
ci  lasciò  tante  maraviglie  del  suo  pennello  ;  da  Taddeo,  suo 
emulo  più  ancora  che  discepolo,  e  finalmente  da  quei  pre^ 
deeessorc  del  Buonarroti  nella  triplice  grandezza  dell'  arte, 
Andrea  di  Clone  Orgagna. 

<^ndo  questa,  sul  cominciare  del  secolo  XV,  s^  avviò 
a  nuovo  stile,  studiando  gli  avanzi  delle  antichità  romane, 
troviamo  gli  architetti  più  rinomati,  od  avere  esercitate  mi- 
rabiimento  tutte  e  tre  le  arti,  od  almeno  alle  opere  di  pen- 
nello o  dello  scalpello  aver  consecrati  i  primi  loro  anni. 

EccovLquindi  il  Brunelleschi  lanciare  in  alto,  da  peri- 
tissimo costruttore,  la  più  bella  cupola  moderna,  quella  del 
Duomo  fiorentino,  e  vincere  nel  tempo  stesso  II  più  abile 
scultore  suo  contemporaneo,  il  Donatello,  coli'  intaglio  in 
legno  d'  un  Crocifisso  eh'  è  reputato  uno  de'  più  bei  nudi 
di  queir  età  fortunata. 

Eccovi  Giuliano  da  Majano  elevare  edificii  nobilissimi 
in  Napoli  ed  in  Roma,  ed  illeggiadrirli  colle  sculture  eleganti 
della  sua  mano. 
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Eccovi  Ambrogio  da  Possano  immaginare  la  facciata 
stupenda  della  Certosa  pavese,  ed  insieme  dipingere  con 
vigoroso  colore  e  con  disegno  castissimo  la  tavola  dì  San 
Simpliciano  nella  ricca  Milano. 

Quando  poi  tocchiamo  l'età  aurea  dell' arte  ìlaliana, 
cioè  il  primo  terso  del  secolo  XVI,  gii  edifieii  più  rinomati 
ebbero  ad  autori  ingegni  che  oveano  guadagnata  fama  di 
sommi  o  nella  pittura  o  nella  statuaria.  E  basti  a  persua- 
dercene il  nominare  un  Falconetto,  un  Andrea  Briosco,  un 
Jacopo  Sansovino,  un  Giovanni  Merliano  da  Nola,  un  Pel* 
legrino  Tibaldif  un  Giulio  Romano,  un  Baldassare  Peruzzi, 
e  finalmente  Raffaello  e  Michelangelo. 

Tutto  ciò  dimostra  ad  evidenza  quanto  avesse  ragio* 
ne  il  Vasari,  quando,  nella  vita  di  Baccio  Pintetliy  scri- 
veva queste  parole,  su  cui  i  preposti  all'istruzione  dovreb- 
bero ben  meditare,  per  avviare  gli  ammaestramenti  del- 
l' architettura  su  meno  falsa  strada,  f  Non  si  può  esercì- 
»  citare  (die'  egli)  1'  architettura  perfettamente  se  non  da 
»  coloro  che  hanno  ottimo  giudizio  e  buon  disegno,  o  che 
»  in  pittura,  scultura  o  cose  di  legname  abbiano  grande- 
»  mente  operato.  » 

Però  da  quelli  che  reputano  il  compasso  il  solo  neces- 
sario educatore  dell'  architetto,  vien  fatto  a  questo  propo- 
sito una  potente  eccezione  che,  se  fosse  vera,  darebbe  una 
specie  di  smentita  all'  asserto  Vasariano.  —  Dicono  essi, 
che  Andrea  Palladio,  il  più  grande  architetto  di  quella  età, 
non  fu  mai  né  pittore  né  scultore.  Ma  ecco  un  documento 
riferitoci  dal  Magrini  nelle  sue  erudite  Memorie  sul  Palla- 
dio  (pag.  4),  che  manda  in  fumo  la  pretesa  eccezione.  — 
Paolo  Gualdo,  amico  e  conterraneo  del  sommo  Vicentino, 
scrivendone  succintamente  la  vita,  dice  che,  per  un  tempo 
esercitò  la  scultura. 


Quando  sul  chiudersi  del  secolo  XYI  V  architettura,  se- 
ftiìtanilo  la  geoerale  peodeosii  del  tempo  verso  i  frouxoli  ed 
i  frastagli  traricchi,  s'abUandouò  alle  Ik^^eoie  del  barocco, 
era  naturale  che,  per  ottenere  il  pittoresco  desiderato  aelle 
decorasiooi,  si  affidassero  le  nvove  fabbriche  a  pittori  e 
acuUori,  che  già  aveano  uweaxate  la  mano  e  la  mente  ai 
più  ghiribizzosi  intrecciamenti  dei  cartellami  e  de>e  toIsIc. 

Laonde  le  più  celebri  architetture  di  queir  età  licen- 
ziosa sono  invenzione  di  valentissinii  statuarii  o  pittori; 
quali,  ad  esempio,  Pietro  da  Cortona,  il  Domentchiiio,  il 
Cigoli,  TAIgardi,  ed,  eminente  8«  tutti  per  armoaia  di  mas- 
se e  di  linee  e  per  fecondità  di  concetti,  qud  geaio  scor- 
rettamente gigante  che  fu  Lorenzo  Bernini. 

I  prodotti  della  sesta  seguitano  ad  uscire,  per  lo  più,  da 
artisti  molto  pratici  o  del  pennello,  o  dello  scalpello  sino  al 
Quarenghi,  morto  neN847,  che  in  giovinezza  avea  stu- 
diato pittura,  e  la  esercitava  ia  Roma  non  ingloriosameate, 
sotto  la  diresione  di  Raifaeilo  Mengs. 

Ben  prima  che  il  valentuomo  morisse  parve  agii  ar- 
chitetti di  non  aver  più  bisogno  di  trattare  le  due  arti  so- 
relle di  cui  non, sentivano  più  il  bisogno.  —  Io  effetto,  ve- 
nuta in  moda  un'  architettura,  la  quale  liontavasi  al  non 
difficile  compito  di  applicare  all'  interno  come  all'  estemo 
degli  edificii,  giusta  le  norme  di  Vitruvio  o  del  Palladio, 
gli  ordini  greco-romani^  non  eravi  più  mestieri  di  tormen- 
tare la  mente  ad  inventare  svariate  decoraxioai  ;  basta- 
va trarle  dagli  avanzi  delle  rovine  di  Grecia  e  di  Roma.  È 
in  questa  età  quindi  che  sorsero  tanti  edificii  gelidi  d'espres- 
sione, come  tutto  quauto  servilmente  imita,  e  poveri  poi 
d' ogni  ornamento  creato  da  fantasie  vivamente  feconde. 

Condotta  l' architettura  a  non  essere  altro  che  un'  ap- 
plicazioue  di  forme  e  di  combinazioni  fissate  da  regole  io- 
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v^riabili^  diventò  facile  il  trattarU  a  chiunque  iu  quelle 
jsole  fo3se  beoe  addeutrato^  e  non  avesse  altra  scienza  di 
disegno  che  la  pochissijpa  necessaria  alio  squadro^  al  com- 
passo ed  al  tiralinee. 

Convertito  T  arido  sistema  a  precetto,  si  yplle  diven- 
tasse guida  agr  ìnsegaamenti  architettonici  di  tutte  le  scuo- 
le, e  per  conseguenza  non  si  domandò  pi^  agli  alunni  abi- 
lità a  disegnare  con  libera  mano  gli  oggetti  del  vero.  Bastò 
solo  che  metessaro  diligenza  ad  adoperare  gli  stromenti. 

Sennonchè/al  pari  di  Tiresia, 

che  mutò  s^mbianie 

Quando  di  masehio  femmina  divenne. 
Cangiandosi  le  membra  tutte  quante, 

da  p^  tutto,  ed  anche  in  Italia,  seorsi  i  primi  trentanni 
dei  presente  secolo,  si  provò. bisogno  di  più  libero  e  più 
pittoresco  modo  d' architettata*  -t-  Si  cors»  coti  varia  wif* 
ceoda,  seguendp  il  balzano  salterellare  della  mod«,  dallo 
siile  archiacuto  a  quello  del  rinascimenlOi  da  questo  albi- 
aanlino  ;  e  persino  si  fece  buon  viso  ai  bitorzioli  del  x^ 
coeò.  —  Sì  volle,  infine»  T  arte  libera  uel  libero  coocettq^ 
e  addìo  regale  classiche.  Ma  che  ?  —  Mancavano  i  maestri 
per  educare  la  mano  a  oon  barbara  hbertà;  mancavano 
fin  le  scuole  ;  e  restava  solo  dominatore  del  campo,  saldo 
come  scoglio  fra  le  tempeste,  il  pregiudizio  alimentato  dai 
pubhJici  ordinamenti,  che  bastasse  cioè  essere  laureato  in- 
gegnere per  saperne  a  sufficienza  d'  architettura^  e  aveif 
r  ampio  diritto  di  trattarla  senza  controllo. 

E  si  che  non  mancarono  voci  autorevoli,  le  quafi  com- 
batterono energicamente  il  funesto  errore^  e  fra  I9  altrf 
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quella  dell'  ingegnere  Luigi  Tatti  (I),  che  in  mi  aureo  li- 
bretto consigliò  opportuni  rimedii  al  male,  e  sopra  tatto 
raccomandò,  con  rara  finezza  di  osservaxioni,  d' istruire 
bene  i  giovani  arcbitetti  nel  disegno  di  figura,  d*  ornato,  di 
paese,  e  di  rendere  loro  familiare  la  plastica  ornamentale. 
—  Chi  die  retta  a  que'  preziosi  avvertimenti  ?  —  Pochi  so- 
litarii  cultori  deD'  arte,  ma  nessun  di  coloro  che  aveaao 
facoltà  di  togliere  il  male  dalla  radice.  —  E  il  male  perde- 
rà, anzi  si  fa  più  rigoglioso,  come  la  carice  ndfe  rtsaje  di 
palude. 

Noi  siamo  dunque  ora  in  una  singoiare  disparata,  qua* 
si  genti  che  si  guardiao  daNa  sponda  opposta  di  un  bur- 
rone, né  trovano  via  a  raccostarsi  :  siamo  cioè,  fra  la  pub- 
blica opinione,  che  domanda  architetture  condotte  da  menti 
artistiche,  ed  il  Governo  che  s' ostina  ad  impedire  insegna- 
menti miranti  ad  appagare  simili  aspirazioni  sociali. 

Quale  abisso  sta  interposto  fra  gli  architetti  dei  Bostro 
grande  passato,  maestri  nella  pittura  e  neda  scultura,  e 
perciò  artisti  veri^  e  i  più  fra  t  nostri  ingegneri,  poveri  ve- 
scovi in  parlUui  dell'  architettura,  investiti  da  noa  perga- 
mena ufficiale  a  reggere  una  diocesi  ad  essi  ignota,  di  cui 
non  conoscono  neppure  il  linguaggio  I  —  Come  colmar 
qmslo  abisso  ?  Come  trovar  tuttavia  V  arte  sotto  tanta  va- 
langa di  errori,  fra  si  scomposte  raine  del  senso  comune  ? 
DiMcile  molto,  ma  forse  non  impossilnle  se  cessi 

L' errar  de  ciechi  che  si  fanno  duci. 

Da  quanto  ho  discorso  risulta  cliiano,  che  la  molta  pe- 
rizia nel  disegnare  e  nel  plasticare,  è  la  conditio  eine 

(1)  Questo  egregio  opuscohì,  ch'io  vorrei  vedere  ristampato,  porta 
il  titolo:  Sulla  riforma  degli  tiudii  tecnici.  Memoria  ecc.  di  Laigi 
Tatti,  nUauo,  1S58  in  g." 
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qua  non  al  preparamento  del  buon  architetto.  —  Senza  di 
ciò  nessuna  speranza  di  uscire  dalle  secche.  La  qual 
cosa  non  vuol  altrimenti  dire,  che  il  gioYane  avviato  alla 
architettura  abbia  da  sapermi  dipingere  un  quadro  come 
Vssi,  o  scolpire  una  statua  come  Monteverde,  ma  vuol  dire 
che  sappia  disegnare  con  franca  esattezza  da  qualsiasi  mo- 
dello, e  tradurre  con  gusto  il  concetto  proprio  sulla  carta, 
ed  anche  macchiarlo  per  benino  in  prospettiva.  —  A  di- 
mostrare questa  necessità  neir  architetto,  d' essere  innanzi 
assai  e  nel  disegno  e  nella  plastica,  il  Breda,  nel  citato  arti- 
colo, ha  un  periodo  prezioso,  eh'  io  trascrivo  perché  non 
saprei  dir  meglio.  «  Lo  stesso  animo  (die*  egli)  deve  gui- 
9  dare,  lo  stesso  iptelletto  deve  concepire,  la  stessa  mano 
•  deve  informare  le  parti  tutte  d'  un  edificio,  sieno  esse 
»  d' architettura,  di  scultura  o  pittura  decorativa.  » 

Sicuramente  che  non  colle  sole  discipline  del  disegno  e 
della  plastica  si  riuscirebbe  ad  architettare  una  fabbrica 
solidamente,  e  secondo  le  esigenze  deir  uso;  ma  gli  è  certo 
che  di  là  bisogna  partire,  perchè  di  là  si  schiude  la  via. 

Conquistati  i  modi  di  trovar  colla  mano,  colf  occhio  e 
colla  mente  le  armonie  della  forma  complessa  e  parziale, 
restano  da  conquistarsi  le  nozioni  scientifiche  del  costrui- 
re ;  e  queste  si  possono  apprendere  senza  erculea  fatica  ; 
come  teoria,  nelle  scuole  ;  come  fatto  (ed  ò  T  essenziale), 
cogli  esercizi!  della  pratica. 

L'  artista,  che  per  essere  proprio  tale  deve  conoscere 
perfettamente  la  prospettiva,  e  perciò  le  norme  geometri- 
che che  ne  soqo  la  base,  fa  presto  ad  insignorirsi  di  tutte 
quelle  regole  di  geometria  descrittiva  di  cui  T  architetto 
abbisogna  per  tracciare  il  movimento  de  piani,  e  quindi  le 
sezioni  delle  parti  costituenti  T  edifizio.  —  Chi  sa  ben  disc* 
gnare  e  plasticare  l'ornalo,  e  conosce  quindi  gli  effetti  de  Vi- 


Kevi  e  degli  sfondi  guardati  a  distanza,  non  trova  dffBcoltl 
a  modìnare  artisticamente  i  datagli,  e  diventa  abilissiiDo  a 
guidare  gli  scalpellini  esecntori  di  quelli.  —  Chi  sa  dipin- 
gere, anche  solo  ali*  acquerello,  il  paese  o  la  reduta,  cono- 
sce in  quali  uiodi  si  abbiano  ad  armonizzare  fra  (oro  le 
tinte  de'  materiali,  e  può  applicare  alle  fabbriche  la  of  ne- 
gletta polieromia^  la  quale,  se  ben  trascelta,  molto  giova 
a  crescere  bellezza  ali*  aspetto  degK  edificif.  —  Chi  sa,  con 
pronto  segno,  riprodurre  esattamente,  suRa  carta,  qualun- 
que più  complicato  dettaglio,  da  cui  fu  abbellita  questa  o 
quella  fabbrica  del  passato,  può  agevolmente,  coffa  sua  ma^ 
tìta,  far  tesoro  di  ornature  che  diventano  precioso  arc^- 
vio  alle  invenzioni  ;  e  (ripeto)  chi  sa  far  tutto  questo  si  è  gii 
formato  1*  occhio  ed  il  giudizio  alfe  buone  proporzioni, 
ch'è  la  condizione  più  importante  per  arrivare  la  vera  bel- 
lezza architettonica. 

Ma,  e  la  scienza  difBefle  delta  distribuzione,  scienza  ca* 
pitale  perchè  è  suo  scopo  il  dispori^e  le  parti  delf  ediflcio 
a  seconda  degli  usi  ora  tanto  diversi  di  un  tempo,  e  più 
di  un  tempo  aMe  morbide  comodità  aspiranti,  chi  ta  inse- 
goerk  e  come,  al  nostro  gre  abile  disegnatore  ?  Oh  !  per 
questa  si  v'  è  bisogno  d' istrUEione  speciale,  che  non  pud 
essere  data  dagli  esercizii  della  matita,  del  pennello  e  de&o 
aealpello.  E  di  speciali  lezioni  sorrette  da  buona  pratica 
ha  pure  bisogno  quel  complesso  di  norme  staSdie  che 
si  chiama  scienza  della  eostruziane,  perché  lo  solidità  è 
dote  ìndispcnsalHle  nelle  fabbriche. 

Se  alle  teorie  necessarie  a  tale  scienza  si^prestano,  fino 
con  esuberanza,  e  le  scuole  matematiche  delle  nuiversità,  e 
quelle  degli  istituti  superiori  di  perfezionamento,  troppo 
vi  si  desiderano,  almeno  a  parer  mio,  le  applicazioni  prati* 
che,  perchè  possano  tornar  di  pieno  profitto. 


NoD  pariiirmo  delle  accademie  di  belle  arti,  perchè,  cO'- 
Qieiiio  già  notato,  quasi  tutte  ridussero  hi  istruzione  archi- 
tettonica a  semplici  esercizti  di  apparato,  raramente  con* 
seotaèei'  ai  bisogni  della  società  presente. 

Civme  dunqne  trovare  il  bandolo  a  dipanare  (in  tan-? 
to  arrulfto  di  matassa)  un  buon  Alo  educativo  per  T  ar- 
chitetta, senza  tutto  riformare  V  insegftamento,  a  fine  di 
condurlo  su  d' una  via  gradualmente  ragionale  ?  Eppure^ 
quando  io  considero  ai  buoni  elementi  ohe  pur  ci  sono  per 
toccare  la  meta  nelle  differenti  istituzioni  dame  esaminate, 
penso  che  si  potrebbe,  se  non  conseguire  lo  scopo,  acco^ 
starlo  rimeno  di  motto,  mutando  pochissimo;  ma  però  ri-^ 
ordinando,  e  riordinando  in  modo  da  togliere  H  superfluo, 
e  da  non  storpiare  il  necessario.  —  Eccovi,  o  Signori,  il  mio 
pensiero  suH'  astruso  argomento. 

Oli  esercizii  del  disegno  nelle  scuole  tecniche  si  ridu- 
oano  a  seaplici  ma  conttnni,  né  brevi,  esercizii  a  mano  li"- 
bera  sui  sistemi  di  Odin,  di  Giltet,  e  meglio  di  Schrelber; 
miranti  tutti  ad  avvezzare  la  mano  del  fanciullo  ad  un  se* 
gno  pronto,  sicuro,  esattamente  rappresentalore  d'oggi 
oggetto  dei  vero.  Il  che  non  significa  che  non  si  abbiano 
a  dare  le  stesse  lezioni  di  geometria  piana  che  si  danno 
adesso  là  dentro,  significa  solo  che  le  figui*e  geometriche 
anziché  tracciarle  colla  riga  e  col  compasso,  si  abbiano  a 
tracciare  sempre  a  mano  libera,  e  tante  volte  fino  a  che 
risultino  esatte.  Sioifié  modo  d*  insegnare  le  delineazidhi 
geometriche  era  familiarissiino  nei  l>ei  tempi  deir  arte  ità-^ 
liana,  e  durò  tradizionalmente  sino  al  700;  lo  attestano 
quasi  tutti  i  trattati  sul!'  arte  del  disegnare,  e  specialmente 
uno,  diventato  ora  difficile  a  trovarsi,  di  Jombort,  stampato 
a  Parigi  nel  i756« 

Non  si  transìga  su  codesto  punto  perchè  è  provalo,  c<^ 


me  gib  ebbi  ad  osservare  preoedeotemeote,  ehe  iì  disino 
lioeare  a  comjpseso  e  riga  h  torpida  la  mano  de'gioTaoety, 
e  la  rende  restia  ad  imparare  ogoi  specie  d' eserdxio  a 
mano  libera,  e  quindi  li  manda  inpreparati  afle  scuole  ra- 
periori,  ove  si  dovrebbe  insegnare  la  figura  e  V  orsalo. 

Ai  rudimenti  di  matematica  dimostrati  nelle  scuole  te- 
cniche^ si  ritagli  fualche  ora,  per  darla  al  disegno.  Negli 
anni  iafantili  la  mente  non  è,  se  non  in  pocki  prtvil^ati, 
disposta  alle  elueubraaioui  dell'  algebra  ;  si  asttebbia  anzi* 
che  schiarirsi  nelle  ricerche  del  minimo  multiplo  e  del  mas- 
simo divisore  comune,  e  nella  risoluzione,  per  quanto  lim- 
pidamente svolta,  delle  equazioni  pure  di  primo  e  secondo 
grado  ad  un'  incognita.  —  Per  queir  età  bastano  (e  dai 
più  s' imparano  bene)  le  quattro  prime  opcrasiooi  deU*  a- 
ritmelica. 

Passato  r  alunno  negli  istituti  tecnici  (e  dovrdobe  pas- 
sarvi con  esame  d'ammissione  un  po' più  rigoroso  di  qoeHo 
praticato  comunemente),  vi  apprendo  il  disegno  geooietri- 
co,  U  topograGco,  quello  di  macchine,  i'  ornamentale  e  far- 
chitettonico,  secondo  i  programmi  decretati  dal  Hìaistero  è 
finora  non  attuati.  —  Mi  spiace  mancar  del  ten^po  neces- 
sario ad  analizzarli,  perchè  vedreste,  o  Signori,  come  sieno 
più  che  bastevoli  a  raffermare  il  giovane  nel  disegno  a  ma- 
no libera,  e  ad  istruirlo  solidamente  cosi  nella  geometria 
descrittiva  pratica,  come  negli  elementi  dell'architettura, 
che,  se  bene  imparati,  rassicurano  buon  profitto  negli  sta- 
di! superiori  della  sesta. 

Valicato  il  triennio  prescritto  pel  coi'so  degli  istituti 

tecnici  (che  io  vorrei  diventasse  quinquennio,  perchè  in  tre 

'  anni  non  si  può  imparare  V  enorme  mole  di  materia  che 

sta  elencata  ne'  programmi)  valicato,  dicevo,  il  triennio, 

sarà  U  giovane  giunto  a  quel  periodo  dell'  adolescenza,  in 


€nii  può  do  sé  miserare  le  proprie  ioclioazioBi,  e  decidere 
se  gli  tornì  percorrere  la  carriera  deH'  ingegnere  o  queHa 
deir  architetto.  Se  la  prima,  entri,  dopo  un  rigido  esatne  di 
amariesione,  io  una  delle  Tacoltti  matematiche  uniirersitorie, 
per  farvi  accuratamente  gli  atudii  che  air  uopo  sono  pre- 
gcrìtti.  «^  Se  poi  la  seconda,  entri  a  dirittura  in  un'  acca* 
demia  di  belle  arti,  allo  scopo  di  farsi  vero  architetto-arti- 
ca. —  Ma  le  accademie  potranno  esser  da  tanto?  SI,  se 
il  Governo  penserà  ad  ordinarle  in  modo  razionale  e  piA 
applicato,  di  quello  non  sieno  adesso.  Ma  conf)e  rigenerare 
le  accademie,  esclamano  molti,  se  già  sono  cadavere?  Noi 
credo  ;  ma  se  fossero,  si  seppelliscano  ;  e  per  certo  ¥  a- 
zoto,  il  fosforo,  i  gas  ammoniaci  che  ne  esaleranno,  giove- 
ranno alla  florida  vegetazione  d*una  pianta  novella  da  porre 
in  lor  vece. 

L' accademia  quindi  dovrebbe  insegnare  a  questo  ar- 
chitetto il  disegno  di  figura,  cominciando  dal  fargli  copiar  le 
statue,  poi  il  modello  vivo.  Lo  addestri,  in  seguito,  al  pae- 
saggio, alla  prospettivo  di  vedute,  e  soprattutto  alf  ornato 
architettonico,  che  deve  essere  l'elemento  vitale  per  render- 
gli Yantaggiosa  la  scuola  d' architettura,  nella  quale  inse- 
gnanti abili  dovrebt>ero  sviluppare  tutto  quanto  ha  relazione 
al  bello  Architettonico,  considerato  nel  complesso,  come  nel- 
le parti  deir  edificio.  Qoi  è  dove  Fuomo  della  scienza  deve 
diventare  T  uomo  dell'  arte,  e  provare  con  disegni  d' inven- 
zione quanto  egli  sia  in  grado  di  svolgere  la  bellezza  orga- 
nica e  decorativa  degli  edificii,  senza  sacrificare  la  raziona- 
lità scientifica.  In  questa  scuola  egli  deve  diventare,  non 
già  solo  un  abile  disegnatore  d' architettura,  ma  il  guidatore 
sicuro  degU  abbellimenti  mobili  e  stabili  da  lui  immaginati. 
I  grandi  architetti  del  passato,  inventavano  i  mobili,  le  tap- 
pezzerie, i  fregi  dipioti  e  scolpiti  destinati  a  decorare  gM 


edifloii  da  essi  iropiaginaU:  lo  («uno  piine  i  yafeDli  d'oggiÉ, 
Kleaie,  T  wtore  detta  nuova  reaideiMa  di  Monaco,  ini  ma* 
atro  UD  giorDo,  ao<{uareUaU  di  sua  maiio^  atopefldaoieatefi 
disegot  per  le  ricche  tappeiaerie  di  f  ueii»  fastosa  reggia. 
—  Scott  iiiTeotò  le  decoraxioni  delle  Boraa  d'Amborgo.— • 
Il  coioi^iaBto  mìo  amico.  Vannler-IViill»  q«dle  del  graa 
teatro  di  Vienna.  —  U  non  facile  eòoipito  d' insogaar  tolto 
queato,  sia  rìsefvalo  alle  aecadeniie,  e  saranno  più  otiii  di 
qnello  cJbe  adesso  non  sieno. 

loHl^rMtcliito  il  giovane  di  qnanto  eoatitoisce,  per  dir 
poaif  r  iatromento  artistico  dell'  architettura  (e  non  ci  voN 
ranoo  meno  di  due  anni)  può  direttamente  passare  ad  na 
istituto  superiore  di  perfesionameoto,  quale  è  qudto,  per 
eaempio,  di  Milano,  a  percorrervi  gli  studii  colà  destinati  aHa 
scuola  speciale  degli  architetti  civili,  che  avrebbero  per  al- 
tro a  riformarsi  in  alcune  parti  come  or  dirò. 

Si  ristringano  gli  insegnamenti  di  meccanica  razionale, 
di  geognosia,  di  statica  grafica,  o  almeno  sì  dimostrino  ptb 
praticamente,  che  aU'architelto  gli  studii  teorici  svile  sriea* 
ze  affini  ali*  arte  sua  tornano  dì  poverissimo  profitto*  La  to- 
pografia è  inutile  per  chi  stette  tre  anni  in  un  istituto  tecni- 
co ordinato  eoi  nuovi  programmi,  e  deve  av<èr  già  impa- 
rato a  bene  acquarellare,  nelle  forme  dì  coavenzioiie,  ter- 
reni, boschi,  acqua,  monti.  Sono  dei  pari  inutili  le  lezioni  di 
geometria  descrittiva  i^plieata  ;  perchè  se  un  giovane  noa 
ha  imparato  ad  applicare  questo  ramo  diseieoaa,  o  ne'pre* 
detti  istituti  tecnici,  ovvero  nella  scuola  d^  architettura  entro 
raecodemia,  non  lo  impara  più;  e  d* altra  parte,  senza  co^ 
Boscere  tali  applicazioni  non  sarebbe  io  grado  neppore  di 
delineare  una  sezione. 

*  Si  estendano  invece,  e  di  motto^rgl'  insegnamenti  archi- 
tettonici ora  dati  in  queir  latitato,  si  ciie  riescano  u«*appli- 
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casioDe  ben  ponderata  dei  differenti  alili  classici  e  medievali 
alla  composizione  architettonica.  E  questa  pure  si  allarghi 
sino  a  trattare  ogni  sorta  di  soggetti,  rispondenti  ai  molteplici 
usi  sociali  odierni,  ed  a  trattarli  in  modo  che  ogni  inven- 
zione architettonica  sia  "nel  disegno  sviluppata,  di  guisa  che 
il  cosi  detto  progetto  risulti  ne'  suoi  tracciati  perfetta- 
mente eseguibile.  —  Per  ottener  oiò,  non  tanto  bisogna 
aggiungere  materie  airinsegnamento  architettonico  ed  orna- 
tivo, quanto  accordare  maggior  tempo  agli  abili  maestri, 
affinchè  lo  svolgano  colla  molta  perizia  che  li  distingue. 

Per  non  togliere  troppo  al|e  scienze  in  cui  si  vuole  fon- 
dalo l'architetto,  si  aggiunga  un  anno  di  studio,  destinando- 
lo interamente  hH'  invenzione  architettonica  propriamente 
detta,  ed  a  quella  della  decorazione  ornamentale  interna 
degli  edificii,  alia  modellazione  in  creta  degli  ornamenti 
architettonici,  ed  al  disegno  di  prospettiva  acquarellato  a 
colori.  —  In  quest'  anno  aggiunto  vorrei  che  il  giovane 
avesse  anche  solide  lezioni  d'archeologia  artistica,  special- 
mente applicata  al  ristauro  de'  monumenti  celebri.  —  É  un 
insegnamento  che  manca  da  per  tutto  in  Italia,  e  che,  bene 
svolto,  ci  risparmierebbe  forse  il  dolore  e  T  onta  di  certi 
brutti  risarcimenti  odierni,  da  cui  furono  turpemente  in- 
fardate alcune  fabbriche  famose  del  passato. 

Per  tal  modo,  il  giovane  che  avr&  percorso  lodevolmen- 
te, ed  il  triennio  delle  scuole  tecniche,  e  laltro degli  istituti 
di  tal  nome,  e  due  anni  di  studii  artistici  in  un'  accademia, 
e  quattro  nelF  istituto  tecnico  superiore,  cioè,  in  tutto  do* 
dici  anni  di  tirocinio,  continuamente  rivolti  all'imparamento 
deir  architettura,  potrà  presentarsi  ad  un  esame  finale  su 
quest'  arte-scienza,  colla  quasi  sicurezza  di  possederne  le 
norme  vere.  Ma  per  assicurarsi  di  ciò  conviene  che  questo 
esame  sia  lungo,  rigoroso,  tale  infine  da  raccertare  i*Me  a 
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ooM  tt  quale  lo  soperò  trionfalnieiite,  «cm  tfKro  nanoB,  per 
essere  tenuto  arehitetto,  che  di  affortare  gii  ìmparameati 
tearki  colla  pratica  del  progettare  e  del  costroire.  Sì  es- 
servi cbe,  ooB  questo  corso  di  slodti  da  me  preposto,  osb 
vieo  cresciuto  che  d' uo  aouo  il  tirocìnio  eduealìro,  perchè 
adesso  ci  f  ogliooo  : 

Tr4  anni  per  le  scuole  tecniche; 

7i¥  pegK  istìinti  di  egvai  noase  ; 

fina  di  studii  teorici  nell'uDiversith  ; 

Tre  oeir  istituto  di  perfeaionameato  ; 
in  tutto,  undici  anni. 

Ma  ^i  vien  preseattfta  una  geme  obbieaioiie  ób  quelli 
i  quali  credono  che  le  scieftxe  fisioo-iDateoiarticbe  .«^eno 
air  architetto  necessarie  quanto  ali*  ingegnere.  Bieon  «si, 
cfA  far  Imlsare  i  gioTaoi  avviati  ali*  architettura,  dalf  isti- 
tuto tecnico  aN*  accademia,  e  da  questa  airistiluto  tecnico 
superiore,  si  tralasciauo  i  due  primi  anui^dello  stadio  ma* 
tematico  neirunrversflà,  che  por  nei  programmi  del  prefate 
istttilto  furono  posti  come  condicieae  di  amonssione  agii 
sdidii  relativi. 

Dico  franco,  non  ho  mai  potuto  comprendere  come  per 
r  architetto  possa  -eseere  neoesaarìa  uoa  ìstraziODe  tutta 
teorica  di  algebra  complementare,  di  geometrìa  analitica,  * 
di  calcolo  differenciale  ed  integrale,  di  miaeraiogia  e  d'ele- 
menti di  chimica.  —  Se  tutti  gli  «omini  avessero  la  com- 
prensrvità  del  cervello  di  Hurabold  o  di  Leonardo  da  Yracì, 
nulla  di  piò  desiderabile  che  vi  ponessero  dentro  le*  teorie 
andlie  delle  prefate  st^iense^  ma  poiché  la  mente  umana,  li- 
mitata coni*  è,  deve  contentarsi  di  imparar  bene  eoa  cosa 
sola,  non  ci  vedo  ragione  che  s*  impieghi  il  teutpo  ad  insi- 
gnorirsi del  meno  utfhe,  quando  manca  per  apprendere  ti 
necessario.  Che  le  scienze  prefates' iusegoioo  a  chi  vuol 
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darsi  alla  professione  del  vero  iagegttere  stradale,  idrauli- 
lieo,  ferroviario,  meceaQìeo  ec.  eo.,  sta  bene  ;  è  anai  in- 
dispensabile^  perchè  ja  qualsiasi  ramo  d' iìkgegoerla  simili 
scienze  possono  tornare  di  grande  ajuto  quando  si  sap^ 
piano  accoppiare  alla  pratica  ;  ma  V  architetto  (fosse  pur 
quello  del  Partanone  o  dei  gran  teatro  dell*  Opera  a  Parigi) 
va  innanzi  sema  quel  pesante  fardello  scientifico.  A  convin- 
cersene basta  doioandare  a  qualeuno  de'  poehi  abili  archi- 
tetti nostri,  cui  toccò  la  fortuna  di  erigere  'lodatissime  fab- 
briche, quanto  ebbero  bisogno  di  valersi  deU^  una  e  del- 
l' altra  scienza  sopra  ricordata.  —  Più  d'  uno  vi  rispon- 
derà che  non  sa  neppure  dove  stieno  di  casa.  Se  ne  vuole 
una  prova  ancora  maggiore?  Si  guardino  alcune  costru- 
zioni solidissime,  erette  sotto  la  direzione  di  abilissimi 
capimastri,  i  quali  neppur  toccarono  le  soglie  dell'univer- 
sità, e  si  fecero  ralenti  costruttori  solo  colla  pratica. 

GoDcludiumo.  —  lo  non  tocco  l'insegnamento  scienti- 
fico destinato  agi'  ingegneri,  l' accetto  qual  è,  sebbene  vi 
scorga  difetti .  parecchi.  Ma  non  si  pretenda  con  tale  in- 
segnamento di  formare  degli  architetti,  pei  quali  abbiso- 
gnano, sopra  tutto,  ammaestramenti  artistici  e  somma 
4>erizia  degli  usi  sociali,  per  itiimaginare  ed  alzare  gli  edifi-» 
cii,  secondo  le  leggi  dell'  utile,  insieme  e  del  bello. 

Intendiamoci,  non  ebbi  qui  la  pretensione  di  consigliare 
un  rimedio  radicale  ai  mali  nolati  :  se  avessi  pensato  a  ciò, 
avrei  proposto  due  grandi  istituti  pel  compiuto  insegna- 
mento architettonico,  artistico-soientifico,  nelle  due  città, 
che,  per  l' importanza  e  la  bellezza  dei  lor  monumenti,  si 
mostrano  a  codesto  scopo  più  adatte  ;  intendo  dire  Roma 
e  questa  Venezia,  il  più  eletto  museo  di  eleganze  architet- 
toniche, lo  volli  soltanto  additare  un  ripiego  per  scemare, 
se  non  per  togliere  affatto,  i  guai  che  ho  elendati;  ma  ripie- 
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gu  tale  che,  mutando  il  meno  possibile  degli  ordinamenti 
attuati,  valesse  a  le? arci  di  dosso  la  vergogna  di  lasciare 
Tarchitettura,  quest'arte  madre,  quest'arte  collegata  a  tuUi 
gr  interessi  sociali,  priva  di  quegli  insegoameoti  che  soli 
possono  rialiarla  dalla  presente  abbieziooe 

Or  passerò  all'  ultima  parte  di  questo  lavoruccio,  cioè 
ud  indicare  con  quali  ineszi  potrebbonsi,  sema  alcun  sagri- 
ficio  pecuniario  della  nastone,  incoraggiare  i  derelitti  che, 
applicatisi  di  proposilo  all'  architettura,  si  veggono  chiusa 
la  carriera  da  chi  neppur  l'ha  studiata  superficialmente.  — 
È  una  questione  di  giustizia  distributiva,  non  altro. 


HI. 


Pramnia  ti  Mlas  f 

Ol«TBIfALB. 


A  che  servirebbe  che  giovani  amorosi  della  buona  ar- 
chitettura ne  avessero  percorso,  con  ogni  diligenza,  lutti 
gli  stiidii  ad  essa  legati,  e  fossero  riusciti  cosi  valenti  e 
nella  parte  artistica  e  nella  scientiOca,  da  saper  immagi-. 
Dare  a  costruire  un  edificio  per  bene,  se  il  Governo,  o  me- 
glio la  società,  non  offerisse  loro  largo  premio  a  tante  fa- 
tiche ?  Poveri  tapini  I  avrebbero  proprio  gettato  ranno  e 
sapone. 

Che  dire  poi  se,  invece  del  premio^  ricevessero  una  pena, 
e  di  quelle?  Eppure  la  è  cosi;  chi  si  è  dato  tutto  all'  arte 
della  sesta  senza  curarsi  d'altro,  se  non  ha  del  suo,  è  con- 
dannato a  morir  di  fame,  e  se  ne  ha,  a  desiderare  inutil- 
mente i  mezzi  di  farsi  onore.  Le  commissioni  non  gli  ver- 
ranno che  ad  ogni  morir  di  papa,  ed  anche  di  quelle  che 
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provano  più  la  compassioDe  cortese,  che  non  la  deferenza 
al  merito,  perchè  le  grosse,  le  veramente  onorevoli,  si  ser- 
bano sempre  per  l'ingegnere;  ed  è  naturale:  il  diploma 
universitario  gli  ha  servito  egregiamente,  quasi  si  direb- 
be da  reclame.  —  Oli  è  stato  largito  un  decreto  di  com- 
petenza, dichiarante  ali*  universo,  che  il  signor  tal  dentali 
sa  quanto  deve  sapere  un  ingegnere  di  primo  ordine, 
e  quinili,  come  appendice,  anche  T  architettura.  L'altro 
tapino  non  ha  diploma,  o,  se  lo  ottiene  in  (jualche  isti- 
tuto per  quanto  concerne  la  sola  architettura,  quel  foglio 
non  gli  dà  altro  diritto,  che  di  essere  tenuto  buono  a  trat- 
tare di  fabbriche  civili.  Geme  valersi  di  ehi  non  sa  che 
questa  cosa  sola?  É  logico  dunque  di  preferire  l'ingegnere 
che  le  sa  tutte  a  menadito. 

Qual  maraviglia  se  nessun  giovane  mirante  a  fare,  come 
suol  dirsi,  carriera,  non  voglia  pigliarsi  lo  sgobbo  di  stu- 
diare la  sola  architettura,  e  si  cacci  nelle  comode  ruotaje 
dell'  ingegnere,  ove  è  sicuro  che,  ghermito  una  volta  l'al- 
loro, a  lui  toccheranno  tutti  i  lavori  importanti,  anche  re- 
lativi a  fabbriche,  ne  sapesse  su  codesto  meno  d'un  mura- 
tore!! Si  vuol  la  prova  lampante  che  lo  studio  dell'  archi- 
tettura invoglia  pochi,  perchè  offre  poca  o  nessuna  prospet- 
tiva di  lucro  ?  Si  guardi  ai  giovani  inscritti  pel  4860-70 
ne'  varii  corsi  dell'  istituto  tecnico  superiore  di  Milano.  — 
Nella  scuola  destinata  pegli  ingegneri  civili  vedeansi  no- 
tati alunni  476  ;  in  quella  pegli  ingegneri  industriali  44,  e 
nell'altra  speciale  agli  architetti  civili  solo  5!! 

Bisogna  dunque  togliere  dalla  radice  il  tenace  pre- 
giudizio; e  la  sua  radice  sta  nel  diploma  universitario 
che  guarentisce,  col  suo  autorevole  orpello,  due  abilità , 
mentre,  a  tutto  rigore,  appena  di  una  potrebbe  farsi  mal- 
levadore, —r-  Via  dunque  da  quel  diploma  la  quali  Oca  d'ar- 
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ekUelio:  sarà  cessata  cost  per  le  uithrersitè  la  colpa  di  co- 
stitirirsi  éetiberatu niente  cotoplici  à*  aoa  fatale  bugia;  — e 
la  società,  quaado  sappia  che  éntro  atte  scvole  di  matema- 
tica non  si  pretende  di  preparare  all^arcbitettura,  noo  affi- 
derà prA  le'fabbricbe  civile  ad  iogegneri  che  in  qnest'arte- 
s^iensa  non  alena  bene  a<Jdentrati. 

Fatto  il  primo  paaso,  bisogna  procedere  audaci  al  se- 
condo, e  questo  è  ben  più  deU*  altro  importante  soli*  a?- 
venire  dell*  architettura.  -^  Qnesto  passo  .tocca  tarlo 
al  Governo.  —  Esso,  che  in  tntti  1  suoi  numeroaissinai  nf- 
ficii  del  Genio  civile,  tiene  una  scalone  destinata  alle  fabbri- 
che, di  cut  è  compito  curare  la  conservazione  di  qucHe 
spettanti  allo  Stato,  o  di  redigere  disegai  e  progetti  per  h 
nuove  da  costruirsi,  voglia,  e  fortemente  vogfi^,  che  1  fun- 
sionarii  di  tale  sezione  sieno  bene  addentro  fleir  architet- 
tura, ed  in  quest'  arte  abbiano  già  date  prove  non  dubbie 
di  abilità.  Sia  dunque  smesso  uoa  volta  la  inala  via  di  sce- 
gliere a  simile  ufBcio  ingegneri  Idraulici  e  stradali,  che  di 
febtnriche  civili  non  s*  occuparono  mari,  o  le  trattarono  solo 
come  un  quesito  di  costruzione.  Se  ciò  avvenisse,  non  si 
vedrebbero  ristauri  d' antichi  monumenti  condotti  a  ca- 
saccio, senza  studio  sufi'  organismo  dell*  opera  ;  né  ci  toc- 
cherebbe, come  di  frequente  odesso,  veder  mutala  sin  la 
forma  e  U  disposizione  di  alcune  modanature,  di  cui  restano 
manifesti  gli  avanzi  nel  vecchio  ediflzio. 

La  slessa,  e  forse  più  calda  raccomandaziode  sarebbe 
da  farsi  ai  municipi!,  motti  de*  quali  pare  siensi  data  V  in- 
tesa per  scegliere  a  direttori  dei  loro  uffici  lecnici,  gente 
che  della  architettura  civile  non  conoscono  neppur  gli  eie- 
menti. 

A'  privati  poi  bisognei'ebbe  far  capire,  che  se  hanno 
ragione  talvolta  di  pigliarsela  cogP  ingegneri  per  carte  fab- 
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briche  bislacche  e  tremule,  di  cui-  li  graaìaroAo,  hanno  (wte 
di  credere  sia  buoaiQ  riparaziuoe  al  danno,  fidarsi  d'un  sem* 
plìce  capo-Dnastro,  il  quale  può  aver  si  buona  fH^atioa  del 
mur^ure,  fioò  {possedere  a&ebe  una  grossolana  cognirione 
dftgfi  usi  ilomestiiN  più  comuni^  ma  nessuna  di  qoelle  tee 
ai^^ieptense  di  convenienza  e  di  gentile  eleganza,  cbe fanno 
al  gradite  a  chi  vi  dimora  ed  a  ohi  le  guarda,  le  «bilazio^ 
ni.  —  HOy  se  nella  fodibriea  devono  entrare  gli  abbeHi*- 
menti  apeoialì  all'arte,  fossero  pure  i  più  modesti,  bisogna 
valersi  dell' architetto  bene  iniriseerato  nella  professione, 
allrimeati,  con  meno  fatali  conseguenze  per  eerto,  ma  anr- 
verrà  quello  ohe  avviene  al  malato,  il  quale  chiama  il  ciar- 
latano iuYeee  dell'  abile  medico. 

Quando  lo  Sitato,  i  muoieipii,  le  pubbliche  amministra- 
zioni, le  società  d'ogni  sorta,  e  finalmente  i  doviziosi,  chia- 
mino^ se  hanno  fabbràcbe  da  erigere,  arcbitetU  e  non  sem* 
plici  ingegneri  aoonduDle,  di  certo  -la  ounclizione  de'<primi 
si  .rialzea'à  di  milito,  e  non  sarà  più  tenuta  in  basso  dallo 
niendace  onnisoienvadi  alcuni  de'  seoondL  In  una  parole, 
anobe  per  l' abile  art^itetto  ci  saiiebbo  adito  a  farai  onore, 
e  ad  onorare  di  belle  opere  il  paese.  ^ 

Md  nome  poi,  nel  maremagnum  delle  mediocrità,  rin- 
venire questo  buon  architetto?  Basteranno  a  costitoinlo 
tale  ^  atudii  percorsi  lodevolmente,  giusta  la  via  da  ine 
tracciata  nella  seconda  parte?  Non  potrebbe  esser  tra 
qvMì  cbe  bene  imparano  tutto  quotilo  si  può  apprende^ 
re,  .cioè. le  regole,  ma  nulla  di  quello  ohe  né  maestri,  né 
diiiganU'ed  assidue  .fatiche  insegneranno  mai,  vale  a  dire, 
la  potenza  creatrice?  Come  scoprirla  codesta  potenza  nel- 
r  alunno  condannato  ad  esercizii  severi,  e  senza  aver  di- 
ttane queir  orizzonte  di  speranze,  che  ai  gagliardi  d' intel^ 
letto  è^ala,  ppple»  fluido  elettrico,  cbe  li  traapocta  fuori  dalla 
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ristretta  cerchia  comune?  C*  è  ao  modo,  e  parmi  dod  sa- 
rebbe per  fallire  lo  scopo,  solo  cbe  se  ae  profitti  con  oc- 
chiuta assenoatezsa. 

Dalla  crescente  prosperiti  materiale  della  Penisola  oe 
viene,  che  ogni  giorno  più  cresca  il  bisogno  di  fabbriche 
cospicue  ad  uso  di  privata  abitaiione  o  di  pubblico  servi- 
gio. Quelle  destinate  ad  uno  o  ad  altro  esercizio  delle  am« 
ministrasioni  dello  Stato  o  dei  Comuni  richiederebbero  le 
maggiori  diligenze,  afGnchè  riuscissero  veramente  di  pub- 
blico decoro  ;  ma  come  avere  alla  mano  adesso  gli  archi- 
tetti che  valessero  ad  immaginarie  degne  di  tanta  nazione^ 
se,  come  vedemmo,  sono  si  scarsi  quelU  cbe  nella  buona 
architettura  sieno  impratichiti  da  senno? 

Consento  si,  che  per  alcuni  anni  il  notato  sarebbe  in- 
ciampo non  lieve,  ma  d^x  poi  cesserebbe,  se  migliorati  gii 
iiisegnaroeiiti  architettonici,  o  come  m' avvisati  di  consiglia* 
re,  o  in  qualsiasi  altra  maniera,  si  andassero  a  rintracciare 
sulle  panche  stesse  della  scuola  i  giovani  di  fertile  ingegno, 
che  avvivati  dal  desiderio  di  gloria,  ed  ajotati  da  sicuro  sa- 
pere, si  lanciassero  a  concetti  interdetti  a  coloro  che  non 
ebbero  agio  di  studiare  1*  arte  compiutamente. 

Per  conseguire  T  intento  si  operi  in  questa  maniera. 
Quando  una  pubblica  amministrazione  governativa  o  co- 
munale^ deve  far  erigere  un  edificio  di  qualche  importanza, 
un  tribunale,  per  esempio,  un  palazzo  municipale^  una  bor- 
sa, ecc.,  ne  ìnvii  il  programma  aH'  istituto  espressamente 
incaricato  di  dar  perfezionamento  agli  studii  d  architettura. 
Tale  programma  si  faccia  studiare  a  fondo  dagli  alunni  più 
provetti,  allettandoli  a  tradurlo  in  disegno,  colla  promessa 
(li  non  misero  premio  per  chi  si  mostrasse  superiore  agli 
altri.  Scelti  entro  alla  scuola  i  progetti  migliori,  si  inviino 
air  amministrazione  cui  spetta  T  opera,  e  se  questa  trova, 
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fra  i  molti,  quell*  udo  che  risponda  agf  iDteodimenti  del- 
I*  edificio,  si  oDori,  ood  solo  (del  gii  promesso  largo  pre- 
mio, ma  gli  si  largisca  il  più  desiderato,  deliberando  d'al- 
zare r  edificio  secoodo  quel  disegno.  —  Per  certo  non 
poti'ebbesi  afGdarne  Tesecuzione  allaocora  inesperto  inven- 
tore, ma  egli  dovrebbe  esser  posto,  sotto  abili  mastri  di 
fabbrica,  a  far  pratica  sulla  propria  creazione. 

Solo  che,  in  un  breve  giro  d*  anni,  due  o  tre  di  questi 
alunni  riuscissero  trionfalmente  nella  proposta  prova,  en- 
trerebbe nel  pubblico,  e  più  ne*  giovani,  la  persuasione  che 
r architettura,  studiata  bene,  può  dare  e  lucri  non  scarsi  e 
nome  durevole;  sicché  crescerebbe  il  numero  di  coloro  che 
brauìerebbero  esercitarla  come  professione  speciale. 

Serbate  le  grandi  occasioni  pubbliche  ai  veramente 
studiosi  della  buona  architettura  ;  impedito  rigorosamente 
di  porvi  mano  a  chiunque  non  avesse  dato  prova  di  cono- 
scere r  arte  in  tutta  la  sua  estensione  ;  cercata  la  potenza 
dell'  ingegno  sin  nella  cerchia  della  scuola,  e  una  volta  rin- 
venuta, lautamente  premiarla,  sarebbesi  preparala  buona 
messe  d' incoraggiamenti  a  quanti  trattassero  con  intelli- 
gente amore  T  arte  di  Palladio. 

Ed  un  altro  manipolo  di  tale  messe  sarebbe  da  porsi 
sulla  bica,  e  credo  gioverebbe  di  molto,  sebbene,  in  appa- 
renza, di  problematica  efficacia:  alludo  alia  pubblicità, ora, 
si  può  dire,  quasi  interdetta  da  noi  ai  lavori  d'archilettura. 

Povero  architetto  italiano  !  egli  è  il  vero  paria,  non 
deir  arte  soltanto,  ma  anche  della  società  fra  cui  vive,  la 
quale  nega  a  lui  ciò  che  accorda  plaudendo  al  teatro  dei 
burattini  ed  al  casotto  delle  bestie  feroci,  cioè  il  cartellone. 
No,  neppur  questo  conforto  egli  può  sperare  :  e  quindi, 
mentre  i  suoi  confratelli  di  Germania,  d' Inghilterra,  di 
Russia,  finita  che  abbiano  una  fabbrica  di  qualche  impor- 
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tanta,  si  ^edooo  air  intorno  due  o  tre  giornaKsti  far  ressa 
per  pubblicarla  eoli*  intaglio/ovvero  coUa  cromolitografia, 
egli,  il  povero  architetto  italiano,  non  ne  trova  eno  solo 
che  gli  renda  tale  servigio,  perché  questo  nobile  privilegio 
abbiamo,  d'essere  F  unico  paese  del  mondo  civile  che  noo 
posseda  mi  giornale  destinato  esclusivamente  a  trattar  le 
questioni  architettoniche  ed  a  pubblicarne  i  prodotti.  — 
Ne  viene  da  ciò  ebe  i  nuovi  ediflcii,  i  quali  si  aiurauo  nelle 
nostre  città  o  ville,  non  possano  essere  conosciuti  se  noo 
da  queHi  die  si  portano  a  vederli  ;  né  siavi  maniera  di 
valutarne  i  pregi  e  le  colpe,  esaminandoli  sulle  iconografie 
ed  ortografie  incise  ;  sola  forma  nella  quale  sia  dato  giu- 
dicare, con  scienza  di  causa,  un  lavoro  architettonico,  per- 
chè le  misure  come  le  proporzioni  sono  poste  al  crogiuolo 
del  compasso. 

Si  risponderà  che,  essendo  le  odierne  nostre  opere  ar- 
chftettoniche  poco  degne  di  considerazione,  gli  è  da  ringra- 
ziar Dio  che  il  pubblico  ne  ignori  resistenza.  —  Goirepi- 
gratnma  si  fa  presto  ad  avvolgere  nel  ridrcoio  fin  le  cose 
piti  venerauile  ;  ma  si  cadrebbe  nel  paradosso  accettando 
come  giusta  tale  risposta.— ^  Sono  pochi,  è  vero,  gli  ediBzii 
testé  alzati,  che  possano  tenersi  degni  di  esame,  ma  pur  ce 
ne  sono  ;  ed  il  pubblicarli  con  tavole,  e  T  illustrarli  colla 
parola  stampata,  rialzerebbe  il  credito  dell*  artista,  invite- 
rebbe i  giovani  avviati  alla  professione,  a  far  tanto  da  me- 
ritare l'onore  della  pubblicità,  e  gli  uomini  colti,  a  cui  oggi 
il  giornale  si  é  fatto  pane  quotidiano,  comprenderebbero 
in  qual  modo  debba  essere  giudicata  una  fabbrica.  —  Poi, 
nei  periodici  destinati  ali*  architettura,  non  è  solo  di  re- 
centi fabbriche  che  si  dieno  incisioni  e  notizie,  ma  si  anche 
Ai  tutto  quanto  può  giovare  alle  tecniche  del  ^costruire  ed 
ai  modi  di  risarcire  i  monumenti  antichi  danneggiati  dai 


tempo  ;  modi,  a  dir  tutta  la  verità,  quasi  ignorati  dai  puii 
fra  gli  arehitetli  d' Italia. 

L' utilità  d' uà  tuioa  giornale  d*  airchitettura  è.  duoque 
manifesta,  e  quindi  devesi  deplorare  sommamente  che  l*Ita« 
lia  ne  manciù.  Ma  come  potrebbe  fondarsi  su  larga  scala, 
come  riuscire  simile  ai  celebri  della  Germania,  se  già  qui 
pochi  s' associerehbero  ?  Pur  troppo  è  vero  :  tanta  è  la 
nostra  negligenza,  tanla  la  nostra  incuranza  per  le  cose 
iV  architettura,  che  un  giornale  sul  fare  dello  Sckixzen 
Buch  di  Berlino,  dell'  ArcUtecte»  Mappe  di  Lipsia,  del  Mo- 
niteur  de  f  Arckitecluu  di  Parigi,  non  troverebbe  da  noi 
acquirenti.  —  Ne  abbiamo  una  prova  indiretta  neir  artifi- 
cio dovuto  usare  dal  solo  periodico  che  abbia  serbato  un 
cantuccio,  ma  proprio  da  Cenerentola,  air  architettura. 
Per  farlo  passare  almeno  con  bolletta  di  transito,  il  diret* 
lore  di  quel  diario  ha  dovuto  porlo  in  mezzo  a  merci  al* 
quanto  prosaiehe^  cioè  fra  i  cavoli  ed  i  cocomeri,  ed  aaso^ 
ciarlo  quindi  airogronomia  ;  senza  di  che  non  v*era  da  fa* 
re  assegnamento  su  compratori. 

Io  eredo  però  che  se  uscisse  un  bel  giornale  d' archi- 
tetturo,  che  pure  si  stendesse  anche  agF  importanti  lavori 
d*  ingegneria,  troverebbe  oggidì  acquirenti,  perchè  qua  e 
colà  61  manifestano  indizii  denotanti  il  desiderio  di  simile 
pubblicazione.  Ma  il  difficile  sta  nel  rinvenire  i  mezzi  ma<* 
teriali  per  fondarlo,  che  nessun  editore  arrischierebbe 
(senza  almeno  una  qualche  malleveria  di  futuro  guadagno) 
i  suoi  denari  in  impresa,  la  quale,  di  certo,  nei  primi  anni 
sarebbe  perdente.  Ma  io  dico  senza  esitanza  che  tale  mal- 
leveria dovrebbe  darla  il  Governo  ;  anzi  dovrebbe  fornire 
egli  per  intero  i  denari  necessarii  a  stabilire,  su  convenienti 
basi,  un  simile  giornale.  —  Né  mi  si  risponda,  che  il  Go- 
verno  è  troppo  corto  a  denari  per  poter  ragruzzolare  dalle 
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▼note  casse  i  50  o  60  mila  frsDchi  che  ci  vorrebbero  per 
impresa  si  fatta,  perchè  si  può  rispondere,  eolla  sicureiii 
d*  aver  ragione  da  vendere,  che  nessano  dei  governi  d'Eu- 
ropa è  meglio  in  grado  del  nostro  d' aver  disponibile  que- 
sta e  ben  altra  somma  allo  scopo  accennato.  Basla  che  ri- 
sparmi! una  piccola  porzione  del  milione  che  ogni  anno 
getla  per  mantenere  dodici  accademie  di  belle  arti,  di  cui 
almeno  otto  sono  perfettamente  inutili  ;  ed  egli  ha  in  pron- 
to ben  più  che  non  gli  bisogna  per  fondare  il  più  bel  gior- 
nale del  mondo,  da  superare  T  ÀUgemeine  Bauzeiinng  di 
Vienna,  che  si  reputa  uno  de'  migliori  fra  gli  architettonici. 
Per  quanto  io  creda  opportunissimo  un  buon  giornale 
a  diffondere  e  colla  parola  e  colle  bene  intagliale  tavole  il 
buon  gusto  neir  architeltura,  ed  a  riaixare  e  l' animo  e  il 
credito  de'  buoni  architetti,  pure  mi  mostrerei  troppo  in-» 
genuo,  se   lo  slimassi  il  motore  principale  della  bramata 
rigenerazione.  Ci  vuol  ben  altro  ;  vale  a  dire,  ci  vuole  il 
concorso  della  pubblica  opinione  spinta,  o  dalla  moda,  o  dal 
bisogno,  a  favoreggiare  i  prodotti  pregevoli  della  sesta.  £ 
per  giungere  a  tanto  non  vi  è  che  un  modo,  far  penetrare 
in  tutte  le  classi  sociali  i  buoni  insegnamenti  elementari  del- 
larcbitettura;  chiarirne)  catenandola  agli  avvenimenti  poli- 
tici, la  sua  storia,  cosi  ne'  ginnasi!  come  ne'  licei,  cosi  nelle 
università  come  negli  istituti  di  perfezicmamento  ;  perocché 
è  sempre  vero  ciò  che  dice  Gustavo  Planche  in  uno  dei 
suoi  sludii  sulle  belle  arti,  che  —  t  Pour  retrouver  Phidias 

■  et  Michel-Ange  il  faut  que  la  volonté  pubiique  devienne 

■  artiste.  >•  —  £  il  primo  granello  di  semente  per  ottenere 
tale  frutto  sta  sempre  nella  educazione  considerata  in  tut- 
te le  sue  attinenze  colla  vita  sociale. 

Quell'acuto  ingegno  del  Yillari,  mollo  tempo  fa,  censi- 
gliava  d' istituire  una, grande  scuola  d' architettura,  in  cui 
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se  ne  svolgessero  tutte  le  norme  atte  ad  un  perfetto  tose: 
gnamento.  Il  ministero  accolse  plaudendo  la  proposta  e, 
come  il  solilo,  la  dette  a  studiare  ad  una  Commissione 
composta  di  architetti  di  primo  ordine,  fra  i  migliori  che 
abbia  ora  la  Penisola.  E  questi  presero  sul  serio  il  difficile 
mandato,  poiché  neir  ottobre  del  4869  inviarono  al  mini- 
stro dell*  istruzione  proposte  degne  del  loro  molto  sa- 
pere :  ma, 

La  provedenza^  che  quivi  comparte 
Vice  e  uficio^  nel  beato  coro 
Silenzio  poeto  aveva  da  ogni  parte. 

Pae.  C.  27. 

Il  8«  e.  Pietro  Ziliotto  legge  le  sue  Considera- 
xiùni  sul  Progetto  di  Codice  sanitario  pel  Regno 
d'Italia. 

Nella  prima  parte  delle  mie  considerazioni  sul  proget- 
to di  Codice  sanitario  pel  nostro  Regno  ho  parlato  del 
Dispensatorio  per  la  cura  del  mal  Tenereo  nelle  sue  forme 
primitive  più  semplici  e  più  leggere.  Aggiungerò  oYa,  come 
a  contenere  la  propogazione  di  questo  male  il  Codice  abbia 
prescritte  discipline  più  rigorose  delle  seguite  Gn  qui.  Nella 
milizia  di  terra  e  di  mare  si  costumo  da  remotissimo  tem- 
po assoggettare  i  soldati  ad  una  visita  medica  ogni  otto 
giorBi,  per  rilevare  s'essi  siano  o  non  siano  colpiti  da  que- 
sto morbo,  e  renderli  alla  caserma,  o  confinarli  nello  spe- 
dale. Ora  quesla  provvida  misura,  secondo  il  Codice  sani- 
lario,  dev'  essere  estesa  a  tutta  la  gente  obbligata  a  una 
ferma  ;  quindi  alle  guardie  di  finanza,  di  pubblica  sicurez- 
za, dei  Municipii  e  ad  altre,  con  minaccia  d'  arresto  a  chi 
avesse  tentato  di  nascondere  la  malattia.  Oltre  a  ciò,  im* 
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poM  il  CiMHce  che  qiNsti  uontiit  noB  siano  leseiati  Bsrìre 
né  rientrare  nel  corpo  se  uaa  Ttsita  medfica  ooo  aasicari 
cb*  ss«  siano  liberi  da  questo  morbo. 

La  siiiide  cciDgeaita  dof era  4ar  tema  at  Codice  di  ^e- 
ciali  disposiaiooi,  eh'  ebbero  a  foodaaKiito  e  a  goida  le 
dottrìoe  mediche  su  questo  punto,  faceadone  applicasioae 
ai  figK,  che  sono  particolormeDle  aoggeltì  alla  tatela  delia 
pubblica  amiuinistrazione,  voglio  dire  ai  trovatelli.  Stabi- 
lito infatti  dalla  medica  osservazione  che  la  siGlìde  con- 
genita può  rimanere  occulta  fln  per  aei  mesi  dalia  nasci- 
ta, stabili  il  Codice  che  il  medico  del  Cornane  debba  visi- 
tare ogni  otto  giorni  la  nutrice  e  il  bambino  finché  esso 
non  abbia  compiuto  il  sesto  mese,  e  che  qualora  nel  pe- 
ri^rdo  del  semealre  si  manifestassero  adi*  infante  segui  di 
siiiide,  il  medìoo  stesso  debba  consegnare  alla  nutrice  ta 
dichiarasione  del  fatto,  la  quale  legittimerà  la  resiitoaione 
del  lattante  alio  spedale  dei  trovatelli. 

L' allattamento  deir  iotante  sifilitico  affidato  a  natrici 
sifilitiche  0  air  arte,  le  nutrici  e  i  bambini  sifilitici  (eauli 
in  sale  proprie  e  distinte,  e  la  visita  alle  nutrici,  i  he  diman- 
dino la  consegna  di  un  infante  per  aUatiarlo  fuori  deUa 
Casa  esposti,  sono  le  altre  discipline  prescritte  dal  Codice 
a  contenere  la  diffusione  della  sifilide. 

Un'  altra  maialila  di  carattere  diffusivo  e  pericoloso,  e 
più  ansi  pericoloso  delia  sifilide  acquisita  (la  quale,  se  Io* 
gora  e  snerva,  uou  suole  uccidere)  voglio  dire  il  vajaalo 
diede  materia  a  parecchi  articoli  del  Codice  sanitario  aells 
parte  principalmente,  che  intende  alla  sua  profilassi,  nella 
vaccinazione.  L' obbligo  della  vaccinazione  non  fu  procla- 
mato dal  Codice,  ma  quasi  lo  Impose  per  ria  iadireita  ; 
imperciocché  se  non  sono  ammeesi  negli  asiit  infantili,  nel- 
le scuole  pubNtohe,  nei  collegi,  conservalorii  o  In  qualsiasi 
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altro  stobilimento  di  educazione  o  d' istruzione  governati- 
vo, provinciale  o  comunale  quegV  individui,  che  non  siano 
stati  vaccinati,  e  se  sta  neir  interesse  degl'  Istituti  «e  delle 
scuole  private  di  seguire  lo  stesso  ordine,  poco  manca  a 
costituire  obbiigartoria  la  vaccioazioiic.  8e  T  istruflìone  ele- 
mentare diventerà  obbligatorio,  siocome  pare  sia  intendi- 
mento del  Ministero,  la  vaccinazione  dovrà  certamente 
piegarsi  alia  stessa  norma. 

Non  e'  è  bisogno  di  dire  che  la  vaccinazione  ha 
perduta  gran  parte  de4ta  sua  originaria  efflcacta.  La  ri- 
Taccinazìone,  colla  quale  si  tentò  ^i  rinvigorirla,  e  il  va- 
]iio[o,  che  colpisce  lo  stesso  individuo  la  seconda  ed 
anche  più  volte,  lo  provano  patentemeate.  Melfidea  di 
riparare  air  insufficienza  della  vaccinazione  umanizatfta, 
e  di  evitare  nel  tempo  stesso  T  inoculazione  per  questa 
strada  della  sifilide  (pericolo  d*  altra  parte  molto  reanoto) 
venne  in  campo  la  vaccinazione  animale.  Ma  se  questa 
vaccinaziofie  corrisponda  allo  scopo,  se  abbia  cioè  la  virtù 
di  preservar  dal  vajuolo,  s' ignora  ancora,  q^uaotunque  si 
debba  scientificamente  presumere  che  la  possegga.  Certo 
è  però  che  si  oecusa  la  vaccinazione  animale  di  falUre  tiei- 
l'atto  io  moltissimi  casi,  mentre  la  vaccinazione  da  brac- 
cio a  broooio  o  T  umanizzata  dà  bucmi  risultamenti  imme- 
diati in  quasi  tutti  gì*  individui.  E  fu  per  questo,  che  il 
Codice  sanitario,  mentre  ammise  la  vaccinazione  animale 
in  principio,  riservò  infaito  la  sua  adozione  all'  assenso  del 
Consiglio  sanitario  provinciale,  e  alle  regole  ch'esso  ordi- 
nasse per  eseguirla. 

Le  gravissime  epidemie  di  vajuolo,  di  cui  recentemente 
ci  diedero  i  più  luttuosi  esempii  Parigi  e  Milano,  e  il  deca- 
dimento della  vaccinazione  nella  sua  facoltà  preservativa, 
devono  seriamente  occupare  e  Governo  e  Provincie  e  Co- 
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muiìi.  LQ*vaccinasiooe,  com*io  diceva  poc'anzi,  è  quasi  ob- 
bligatoria, e  forte  io  diventerà  affallo,  pur  conUooaDdo  la 
Arnione  legale  che  non  lo  sia  ;  ma  continuerà  aaclie  e  pro- 
babilmente a'  accrescerà  nel  popolo  certa  difGdeoza  netta 
sua  virtù,  e  certa  ripugnanza  a  sottostarvi  in  ragione  ddk 
epidemie  di  vajuolo  e  delle  molte  vittime  ch^  esse  fanoo. 

Per  prendere  tutto  ciò  che  la  vaccinaxione  dà  ancora 
di  buono,  importa  molto  eh*  essa  sia  fatta  quanto  meo 
tardi  è  possibile  dalla  nascita,  entro  almeno  il  primo  aaoo 
di  vita.  Ora  T  idea  che  possa  escludersi  dair  asilo  ioiaolile 
o  dalla  scuola  il  figlio  non  vaccinato,  manca  tuttora  di  cer- 
to valore  pel  popolo  :  è  la  minaccia  d*  una  pena  a  scales- 
sa ancora  remota.  Oltre  a  ciò  T  esperienza  c'iosegaa,  che 
r  uomo  è  indotto  al  ben  fare  più  dalla  speranza  del  pre- 
mio vicino  che  dal  timore  del  castigo  lontano.  Allettiamo 
dunque  il  popolo  colla  promessa  di  un  premio  se  provert 
di  aver  fatto  vaccinare  i  figli  entro  il  primo  anno  di  vita, 
e  vedremo  tutte  le  madri  povere  del  Comune  portare  i 
proprii  bambini  al  luogo  della  vaccinazione.  Alcuni  premii 
di  poche  lire  da  conferirsi  ogni  anno  e  per  estrazione  a 
sorte  ai  genitori  poveri,  che  avessero  fatto  innestare  eoa 
buon  esito  i  loro  figliuoli,  assicurerebbero,  per  mio  avviso, 
la  vaccinazione  di  quasi  tutti  I  bambini  del  Comune  entro 
il  primo  anno  di  vita.  Questo  provvedimento  avrebbe  aa- 
che  il  vantaggio,  che  non  {sfuggirebbero  più  al  riscontro 
del  vaccinatore  i  risultamenti  delle  inoculazioni,  mentre 
ora  di  cento  vaccinati  trenta  almeno  non  sono  ricondotti 
al  medico,  che  verifichi  V  esito  delf  innesto. 

Se  i  Comuni  pensassero  che  le  spese  dirette  a  maote- 
nere  la  salute  pubblica  sono  le  più  produttive,  rivolgereb- 
bero a  tale  soopo  anche  quelle  che  soglion  fare  per  lumi- 
narie e  per  feste.  Sono  le  più  produttive  perchè  rinfortao- 
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do  i  corpi,  e  rendendoli  meno  ammalabili  li  fan  più  idonei 
e  più  tenaci  al  lavoro ,  fonie  di  ricchezza  e  di  prosperità 
nazionale.  Ma  il  guajo  sta  in  ciò,  che  il  prodotto  della  spe- 
sa per  questo  oggetto  è  solamente  presunto  e  remoto,  men- 
tre della  spesa  di  lusso  il  godimento  è  immediato.  Né  si 
pensa  punto  che  le  poche  spese  sostenute  a  prevenire  le 
malattie  popolari  risparmiano  le  molte,  che  sono  imposte 
quando  le  malattie  medesime  sono  gi&  in  corso.  Potreb- 
be dirsi  che  si  risparmierebbero  le  enormi  spese  della 
guerra,  kc  non  ci  fosse  troppa  parsimonia  in  quelle  per 
evitarla. 

Nel  territorio,  che  costituiva  una  volta  il  Regno  lom- 
bardo-veneto si  rimuneravano  ogni  anno  i  medici,  che  si 
erano  distinti  nella  propagazione  del  vaccino  con  premii  di 
lire  400,  300, 200  o  con  sola  menzione  onorevole,  secondo 
i  meriti.  Il  Codice  sanitario  preferi  il  conferimento,  ogni 
tre  anni^  di  medaglie  d'oro,  d'  argento  e  di  bronzo  ai  me- 
dici vaccinatori  più  benemeriti  del  Regno.  E  qui  mi  si 
conceda  di  ripetere  ciò  che  dissi  in  seno  alla  Commissione 
deputata  alla  formazione  di  questo  Codice.  La  medaglia,  è 
vero,  è  durevole  e  più  onoriGca  ;  ma  quando  si  pensi  alla 
condizione  di  quei  medici,  che  soli  possono  conseguirla,  la 
rimunerazione  in  danaro,  quantunque  men  nobile,  appa- 
risce più  conveniente.  Quali  medici  infatti  possono  vera- 
mente distinguersi  nella  propagazione  del  vaccino?  Non 
certamente  i  medici  avventizii,  i  quali,  quando  bene  avran- 
no  innestato  i  pochi  figli  dei  loro  clienti,  non  avranno  mai 
fatto  tanto  da  rendersi  perciò  meritevoli  di  ricompensa 
speciale.  L' opportunità  quindi  a  procacciarsi  una  partico- 
lare benemerenza  non  potrà  offrirsi  che  ai  soli  medici  dei 
Comuni,  principalmente  rurali,  dove  V  opera  per  la  vacci- 
nazione è  molto  più  estesa  e  più  faticosa.  Considerato  ora 
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che  i  medici  condotti  hanno  stipendii  meo  che  modesti,  e 
che  80D0  molto  scarsi  i  proventi  del  loro  lìbero  esercizio, 
che,  in  una  parola  (per  chiamare  le  cose  col  proprio  no- 
me) questi  medici  hanno  più  bisogno  di  comoditA  che  di 
onorificenze,  io  proporrei  che  si  estendesse  al  Regno  ciò 
che  è  tuttora  in  vigore  nelle  Provincie  Venete,  il  sistema 
cioè  della  rimunerazione  pecuniaria  (a  cui  d' altra  parte  è 
associato  anche  il  decoro)  ai  vaccinatori  più  benemeriti.  Ha 
la  proposta  non  passò. 

Né  passò  Taltra,  che  il  medico  condotto,  perchè  inve- 
stito dal  Codice  sanitario  del  carattere  di  uf6ciale  gover- 
nativo, avesse,  appunto  per  questo  titolo,  a  consegnire 
una  particolare  retribuzione,  come  nelle  Provincie  Ve- 
nete ci  [sono  ancora  i  medici  distrettuali,  a  cui,  per  le 
funzioni  loro  affidate  nel  governo  della  sanità  pubblica,  si 
conferisce  un*  annua  gratificazione.  Si  disse  che  i  Comuni 
▼aluteranno  il  nuovo  obbligo  addossato  dal  Codice  sanita- 
rio ai  medici  condotti,  e  ne  li  compenseranno  in  giusta 
misura.  Ma  poiché  il  Codice  non  lo  ingiunge,  i  Comuni 
certamente  non  lo  faranno. 

E  ritornando  alla  vaccinazione  e  al  vajuolo,  che  neces-*  • 
sanamente  vi  si  collega,  mi  piace  di  segnalare  come,  per 
prescrizione  del  Codice,  questa  malattia  debba  essere  trat- 
tata«  senz*  alcuna  restrizione,  quale  contagio.  E  ci  fu  tutta 
la  ragione  d*  imporre  questa  regola  anche  per  ciò  che, 
mentre  negli  ospedali  di  queste  Provincie,  e  forse  più  ge- 
losamente nel  nostro,  si  curano  i  vajuolosi  in  separate  in- 
fermerie, in  altri  d*  Italia  si  tengono  confusi  insieme  agii 
ammalati  comuni. 

Occasione  più  tristamente  opportuna  deUa  minaccia 
del  colera  non  potrebbe  offrirsi  per  discorrere  le  discipline 
statuite  dal  Codice  sanitario  a  impedire  Y  ingresso  delle 
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malattie  esotiche  nel  Regao,  e  se,  disgraziatamente,  pene- 
tratevi, ad  impedirne  la  diffusione. 

La  peste,  la  febbre  gialla  e  il  colera,  queste  malattie 
contagiose  e  di  carattere  diffusivo,  si  farà  possibilmente  di 
arrestarle  ai  porti  di  mare  colle  consuete  misure  quaran- 
tenarie  e  cogli  altri  rigorosi  provvedimenti  di  medica  poli- 
zia. Ai  confini  contineotali  non  era  da  pensare;  tante  e  tali 
e  cosi  agevoli  sono  le  comunicazioni  dirette  fra  i  varii  Stali 
d*  Europa  per  rapporti  commerciali  e  sociali,  che  sarebbe 
forse  denaro  e  tempo  perduti  il  provarvisi.  I  porti  e  gli 
scali  (dove  solo,  e  non  altrove,  possono  giungere,  per  via  di 
mare  e  de*  grandi  fiumi,  persone  e  cose  da  importare  il 
contagio)  sono  punti  facilmente  guardatili  e  dai  quali  si 
può  respingerlo  o  nei  quali  fermarlo.  Per  lo  contrario^  i 
confini  entro  terra  fra  gli  Stati  sono  linee  cosi  lunghe  che 
ogni  opera,  perchè  non  fossero  oltrepassale,  sarebbe  vana. 

Ma  entrale  queste  malattie  nel  Regno  che  cosa  si  deve 
fare  ?  si  deve  tentare  di  confioarle  o  lasciarle  andare  ? 
Quando  bene  i  medici  abbiano  predicato  che  il  colera  è 
contagioso,  quando  bene  abbiano  convertiti  i  Governi  alla 
loro  scuola,  quando  bene  i  Governi  abbiano  distesi  cor- 
doni e  piantati  sequestri,  che  cosa  vediamo?  Vediamo  il 
colera  rompere  il  cordone,  atterrare  il  sequestro  e  pro- 
pagarsi per  un  paese,  siccome  in  altri  nei  quali  non  si  era 
pensato  di  contenerlo. 

Si  potrà  opporre  che,  lasciati  da  parte  i  sequestri,  il 
colera  sarebbe  andato  più  in  là.  SI,  ciò  veramente  si  potrà 
opporre;  ma  a  fronte  d'  un  fallo  non  reggerà  mai  una  con- 
gettura. Posta  fra  i  due  fatti,  che  il  colera  continua  non 
ostante  i  sequestri,  e  eh'  esso  finisce  anche  senza  sequestri, 
la  presunzione  in  favore  di  tali  regole  mancherà  sempre  di 
fondamento. 
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Due  sole  cose  fanno  progredire  il  contagio,  e  sono:  o 
r  indocilità  del  morbo  alle  discipline  di  medica  pofi2ia,o  la 
inefficacia  di  queste  discipline.  Ora,  se  la  malattia  è  indo- 
cile, egli  è  vano  il  disciplinarla  ;  se  poi  le  discipline  riesco- 
no inefficaci  ciò  yuol  dire,  o  eh'  esse  sono  iqpoteoti  per  sé 
medesime,  o  che  tali  diventano  per  fatto  altrui.  Queste  di- 
scipline non  sono  impotenti  per  sé  medesime,  inquantochè 
la  prima  in  ordine,  il  sequestro,  è  anche  la  prima  in  virtù. 
Se  fallisce  quindi  il  sequestro,  la  colpa  s*  ha  da  cercarla 
negli  uomini.  Ci  riduciamo  cosi,  o  ad  un  morbo,  che,  per 
sua  natura,  sfonda  ogni  porta,  o  ad  uomini,  che,  per  pro- 
pria indole,  gliela  spalancano  ;  ma  quella  natura  e  questa 
indole  sono  immutabili,  dunque,  in  ogni  caso,  i  mezzi  a  fre- 
nare le  malattie  contagiose  epidemiche,  entrate  già  nel  pae- 
se, sebbene  consigliati  dalla  scienza,  tornano  in  pratica 
oziosi.  Quando  io  penso  che  prima  del  4484  queste  malat* 
tie  erano  lasciate  entrare  liberamente  e  scorrere  sfrenate 
per  i  paesi  ;  quando  leggo  nelle  cronache  di  Venezia  che  dal 
954  al  1 48S,  ossìa  nello  spazio  di  580  anni,  la  peste  spo- 
polò 50  volte  le  sue  proviocie  ;  quanda  io  trovo,  che  nel 
\  484  s' instituiva  in  questa  metropoli  iL  Magistrato  di  sa- 
nità, e  che,  non  ostante  la  sapienza  de*  suoi  ordinamenti 
e  la  severità  draconiana  delle  sue  leggi,  la  peste  fino  al 
4630,  nello  spazio  cioè  di  446  anni,  ritornò  a  flagellare 
questa  terra  dodici  volte,  o  quante  era  venuta  nel  primo 
perìodo,  io  temo  molto  non  sìeno  infruttuose  quelle  misu- 
re, benché  sapienti,  e  quelle  leggi,  benché  inflessibili. 

Oltre  a  ciò  è  da  notare  che  gì'  isolamenti  degli  amma- 
lati turbano  le  relazioni  sociali  e  importano  gravi  dispen- 
dii. Ma  non  per  questo  sarebbe  mai  dal  dissuadere  la  pub- 
blica anuninistrazione  dalf  adottarli,  perchè,  riuscissero 
anche  a  preservare  un  solo  uomo,  sarebbero  sempre  bene 
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profusi  fatiche  ed  oro,  e  perchè  le  paterne  sollecitudini  del 
Governo  inducono  contentezza  nel  popolo,  e  il  popolo  con- 
tento si  ammala  meno. 

E  per  ciò  il  Codice  sanitario,  mentre  ingiunge  V  appli- 
cazione dei  sequestri  nei  primi  casi  di  malattie  epidemiche 
contagiose,  lascia  facoltà  di  adottare  speciali  discipline  via 
di  terra  ai  Comuni  che  lo  possano  per  la  loro  posizione 
topografica,  con  questo  però  che  esse  non  possano  in  al- 
cun caso  estendersi  fino  a  vietare  od  inceppare  il  transito 
degli  uomini  e  delle  merci  dirette  sulle  ferrovie  e  sulle 
strade  nazionali  e  provinciali,  per  altri  punti.  E  poiché  il 
movimento  di  masse  d'  uomini  può  contribuire  alla  diffu- 
sione delle  malattie  contagiose,  cosi  il  Codice  prescrive  che 
i  cambiamenti  di  guarnigione,  la  chiamata  o  il  congedo  di 
classi  militari,  la  leva,  il  trasporto  di  detenuti  e  qualsiasi 
movimento  di  masse  civili  o  militari,  siano  sospesi  dai 
paesi  infetti  ai  paesi  sani,  e  viceversa,  durante  V  epidemia, 
purché  gravi  cagioni  di  ordine  pubblico  non  impongano 
un'  eccezione.  Nel  qual  caso  delibera  il  Consiglio  dei  Mini- 
stri sulla  proposta  del  Ministro  della  guerra^  della  marina 
e  deir  interno,  inteso,  ove  si  possa,  il  Consiglio  superiore 
di  sanità,  e  sotto  le  discipline  dal  Consiglio  stesso  determi- 
nate. A  questo  punto  mi  piace  di  ricordare  come  la  Com- 
missione straordinaria  dì  sanità  istituitasi  a  Venezia  nel 
4  867,  durante  il  colera,  abbia  anch*  essa  disposto  che  dal- 
le Provincie  infette  non  si  mandassero  a  questi  Islituti 
centrali  dementi,  né  figli  esposti,  né  prigionieri,  e  come 
le  sue  disposizioni  siano  state  pienamente  secondate  dai 
Comuni,  dalle  Direzioni  degli  ospedali,  e  dalla  stessa  Ma- 
gistratura. 

Il  Codice  sanitario  mi  darà  materia  ad  altre  conside^ 
razioni.  Per  oggi  le  termino  con  un  voto,  ed  è  :  che  minac* 
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ciaodo  il  colera  di  calare  ancora  io  Italia,  coraiiiciiio  i  soci 
ComuDi  a  riflettervi  e  a  prediaporre  quei  provvedimeali, 
che  r  esperieosa  e  il  consiglio  della  inedicioa  hanno  addi- 
tato  o  saranno  per  additare  opportuni,  se  non  a  prevenir- 
ne r  ingresso,  a  frenarne  almeno  la  diffusione. 

11  aegretario  infonna  sul  concorso^  al  benefizio 
della  fondazione  Querini-Stampalia^  d'  accordarsi  ad 
uno  studente  ali'  università  di  Padova^  stante  la  de- 
plorata mancanza  a  vivi  dello  studiosissimo  giovane 
sig.  Alessandro  De  Colle  ;  e  partecipa  le  proposte 
dei  curatori  della  fondazione  suddétta. 

Dopo  lunga  discussione,  l' Istituto  delibera  che 
debba  sopra  tutti  gli  altri  essere  preferito  il  aig.  Cor- 
lo  Ferrari  di  Venezia,  studente  del  primo  anno  di 
medicina. 

Lo  stesso  sig.  segretario  dà  informazioni  auir  esi- 
to del  concorso  di  scultura  per  la  fondazione  Querì- 
ni  Stampali».  Sebbene  nei  bozzetti,  égli  dice,  pre- 
sentati al  concorso^  la  Giunta  riconoscesse  notevoli 
pregi,  tuttavia  la  maggioranza  di  essa  non  trovò  in 
alcuno  dei  quattro  adempiute  tutte  le  condizioni  del 
concorso. 

Fallitane  pertanto  la  prova,  di  conformità  all'  av- 
viso pubblicato,  la  Giunta  doveva  allogare  il  gruppo 
a  chi  meglio  le  paresse  senz'  aprire  nuovi  concorsi. 
Per  riguardi  di  delicatezza,  non  potendo  essere  elet- 
to il  prof.  L.  Ferrari,  membro  egli  pure  della  Giun- 
ta^  la  maggioranza  di  essa  a  scbede  segrete  decise  di 
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commettere  il  lavoro  ai  valente  scultore  sig.  Luigi 
Mininni.  Il  quale  con  una  sua  lettera,  di  cui  dessi 
lettura,  accetta  di  buon  grado  la  commissione,  pro- 
ponendo di  trattare  col  marmo  un  episodio  della  vita 
di  fra'  Paolo  Sarpi.  Offre  di  dare  nelle  prescritte  di- 
mensioni un  gruppo  rappresentante  fra'  Paolo  nel- 
r  atto  che  viene  ferito  dallo  stiletto  del  sicario^  ov- 
vero lo  stesso  fra'  Paolo  soccorso  dal  patrizio  Mali- 
piero.  Qualora  poi  per  una  migliore  riuscita  si  vo- 
lesse r  uno  0  r  altro  di  questi  gruppi  di  grandezza 
al  naturale,  dichiara  adattarsi  di  condurlo  a  ter- 
mine per  un  doppio  prezzo  di  quello  stanziato^  cioè 
per  lire  trentamila.  Propone  infine  pel  prezzo  fissato 
dall'  avviso  dì  concorso  di  dare  la  sola  figura  grande 
al  vero  di  fra'  Paolo  ferito. 

Dopo  alcune  osservazioni  e  schiarimenti  richiesti 
da  varii  membri,  l'Istituto  dà  la  preferenza  al  gruppo, 
nelle  dimensioni  stabilite  dall'  avviso  di  concorso  per 
it.  L.  i5,000,  rappresentante  il  ferito  fra' Paolo  soc- 
corso dal  Malipiero,  ritenendosi  a  ciò  l' Istituto  vin- 
colato dalle  stesse  originarie  disposizioni. 
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ì  e  opere  periodiche,  presentati  jn  dono  al  reale 
Istituto  dopo  le  adonanze  del  mese  di  giugno 
4874. 

Libri 

A.  Errerà I  rontratti  a  termioe  ;  rehiione 

fatta  al  III  Congresso  delie  Ca- 
mere di  commercio  italiane  io 
Napoli,  4871.— Yeuesia,  4874. 

A.  Favaro Del  traforo  delle  Alpi  Cozie,  dal 

4  .**  aprile  al  S4  dicembre  4870, 
e  della  questione  di  priorità 
nelle  invenzioni  ad  esso  relati- 
ve. —  Padova,  AS7i. 

G.  Franchi Sistemazione  dei  movimeati  e  del- 
le attitudini  del  corpo  umano, 
prontuario  di  ginnastica  o  ci- 
nesia  igienica  e  medica.  —  Ve- 
nezia, 4874. 

Giunta  per  la  mono^ra- rRapporto  intorno  alla  fonte  mi- 
Zia  «/etf^  oc^tte  mìn^ra/t  e  nerale  di  Crespano. — Tene- 
venele L     zia,  4874. 

F.  Kemot ,  .  .  Storia  della  farmacia  e  dei  far- 
macisti appo  i  principali  popoli 
del  mondo.  —  Napoli,  4874. 

F.  Lamperlieo Continuazione  degli  studi!  sulla 

legislazione  mineraria.  —  Ve- 
nezia, 4  874 . 


C  Lombroso L'  pomo  bianco  e  Y  uomo  di  co- 
lore, letture  sul!"  orìgine  e  sulle 
varietà  delle  razze  umane.  — 
Padova,  I87r 

G.  Lorenzoni Sul!'  emesse  totale  de)  sole  id^HM  A 

decembre  ^874,  osservazioni. 

—  Venezia,  4  874 . 

F.Lu$9anaeÀ.Lemoigne,  Fisiplpgia  dei  centri  ner\V0sl<en- 

c^faliei.  —  Monografia  premia- 
ta dalla  reale  Accademia  di  me- 
dicina di  Bruxelles.  —  Voi.  I-II. 

—  Padova,  4874. 

Mons.  F.  Nardi Sui  terreni  auriferi  di  California 

ed  Australia.  — *  Roma,  4  874 . 

i'i(  '-^         ^  .,1. 

(r.  D.  Nardo La  p^sca  del  pesce  nelle  valli  della 

veneta  laguna  al  tempo  delle 
prime  bufere  invernali  ec.;  mo- 
nologo didascalico  in  versi  ec. 
.    —  Venezia,  4874. 

Osfntale  di  S.  Servolo.  .  Tavole  statistiche  triennali  4  868- 

69r70  del  manicomio  centrale 
maschile  di  San  Servolo  in  Ve- 
nezia —  4  874 . 

D.  A.  Benier Studii  medici.  —  Voi.  II.  Delle 

febbri  da  Ippocrate  fino  a  noi. 
t    ,     .  ,    -T— Loreo,  4874. 

JL.  Respighi Sulle  osservazioni  spettroscopi- 
che del  bordo  e  delle  protube-^ 
ran^  solari,  ^t^e  ^\t  ^^^rva^ 
torio  della  reale  Università  sul 

Campidoglio.  —  Roma,  4  874 . 
Serie  //A  f .  XVL  807 
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Ab.  L.  Schiavi Delle  relazioni  intime  eh'  esisto- 
no tra  la  filosofia  d' Aristotele 
e  le  dottrine  di  S.  Tommaso  e 
di  Dante,  esposizione  storico- 
critica.  —  Torino,  A  91 A . 

Lo  stesso Del  bello  io  generale  e  del  i>ello 

letterario,  disquisizione  filoso- 

fico-istorica.  —  Trieste.  1871. 

•    •        . 

F.  Scalari Intorno  al  vero  significato  del 

modo  proverbiale  toscano  e  di 
lingua  Cercar  Maria  per  la- 
venivi.  —  Firenze.  1871. 

m 

Giulia  Word  Bowe  .  .  .  Appello  a  tutte  le  donne  del  mon- 
do. —  Boston,  A  871 . 

F.  Hauer Zur  Erinnemng  etc.  Alla  memo- 
ria di  Guglielmo  Haidinger.  — 
Vienna,  4  87t. 

Jf.  Haug Brahma  etc.  Brahma  e  i  Brahma- 
ni, prelezione.  —  Monaco, 
4874. 

Rv.  W.  Bl$den Appeadix  etc.  Appendice  al  viag- 
gio a  Musada  di  Beniamino 
Anderson.  —  Nuova  York, 
4870. 

W.  T.  Brigkam Hieterieal  etc.  Note  storiche  ani 

terremoti  della  Nuova  In^iil- 
terra,  4658-4869.  —  Boston, 
4869. 

E.T.CoxeP.H.Bradley  .  First  etc.  I.  Rapporto  annuale 

dell'ispettorato  geologico  del- 
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r  lodiana  per  V  auQO  4869.  — 
IndiaDOpolis,  4869. 

Ben.  Perley  Poore  ....  Congressional  etc.  Manuale  per 

la  terza  sessione  de!  4.^  con- 
gresso degli  Stali  Uniti  d' Ame- 
rica, compilato  per  uso  dì  esso 

•  —  Washington,  4  874. 

Ànnouncement  etc.  Programma  del  libero  Istituto  Wagne- 

'  riano  delle  sciente  per  Y  anno 

accademico  4870-74.  —  Fila- 
delfia, 4870. 

Opere  periodletae. 

Annuario  delta  istruzione  pubbtiea  det  Regno  (f  Italia,  pel 
4870-74.  —  Firenze,  4  874. 

Atti  de IC  Accademia  reale  delle  scienze  di  Torino.  —  Voi.  VI, 
dispense  5-6  —  4  874 . 

Atti  delC  Ateneo  veneto.  —  Serie  II,  voi.  VII,  puntata  4. 
—  Venezia,  4  874. 

Bollettino  consolare^  pubblicato  per  cura  del  Ministero  per 
gli  affari  esteri  di  Sua  Maestà  il  Re  (f  Italia.  —  Vo- 
lume VII,  p.  I,  fase.  6.  —  Firenze,  giugno  4874. 

Bollettino  del  Comitato  reale  geologico  d'Italia.  —  Firenze, 
maggio-giugno  4874. 

Bollettino  officiale  della  giunta  di  statistica  del  Comune  di 
Venezia.  —  marzo  e  aprile  4  874 . 

Bullettino  dell'  associazione  agraria  friulana.  —  Udine, 
4874,  n.  45-44. 
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BulUUino  di  bibliografia  e  di  storia  delle  scienze  msk- 
maticke  'e  fiiicke^  pubblicato  da  B.  BoQcompagni.  — 
T.  IV,  quffd.  4.  —  Roma,  geunaio  4874. 

CiviUé  (fa)  cattolica.  —  Quad. 507-508.  —  Firenze,  4874. 

Effemeridi  della  Società  di  letture  e  cofiversazùmi  seieM- 
ficke.  — 'Addo  II,  voi.  I,  fase.  5-6,  e  voi.  Il,  fase.  4.— 
Oenoya,  4874.  ^ 

Gazzetta  medica  italiana^  provincie  venete.  —  Padova, 
4874,0.  80-52. 


Gazzetta  ufficiale  del  Regno  é  Italia.  —  Firenze,  4871, 
n.  494-242. 

Gazzetta  ufficiale  di  Venezia.  —  4874,  n.  491-246. 

Giornale  agrario^ndustriale  veronese.  —  Anno  VI,  n.  8. 

—  Verona,  4874. 

Giornale  delF  Accademia  reale  di  medicina  di  Torino.  — 
4874,0.  49-21. 

Giornale  del  Genio  civile  —  Firenze,  giugno   4  874  (  eoo 
tavole). 

Giornale  (nuovo)  botanico  italiano.  —  Voi.  HI,  n.  3.  — 
Firenze,  4874. 

Memorie  dell  Accademia  delle  scienze  delt  Istituto  di  B(h 
legna.  —  Serie  II,  Tomo  X,  fase.  2-4  ;  e  T.  XI,  fase.  4 

—  4870-74. 

Osservatore  (l)  Triestino.  •—  Trieste,  4871,  n.  464-485. 

Osservatore  (C)  Veneto.  —  Anno   In.  52 ,«— e  anno  II,  D.  I. 

—  Venezia,  4874.  ' 

Politecnico  (t7),  giornale  dell'  ingegnere-architetto  civile  ed 
'  industriale;  —  Mitene,  4874,  n.  7.      ^' 
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Rendiconti  del  R.  htitato  lombardo  di  tcienze  e  lettere.  — 
'   Serie  (II,  voi.  IT,  faé'c.  48.  —  Milano,  487i: 

Rendicùnto  delle  sesHoni  delf  Accademia  delle  scienze  del^ 
V  rsiittito  (H  Bologna.  —  Addo  accademico  4870-71. 

Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  dell'  Accademia  di 
scienze' morali  e  politiche  di  Napofiy  -^  Adqo  X,  qua- 
derni dì  aprile  al  giugno  4871. 

Id.  di  scienze  matematiche  e  fisiche.  —  Anno  X^  fase,  di 
maggio  e  giugno  4  874 . 

Rivista  scientifico-industriale y  compilata  da  Ouido  Vimer- 
cati.  —  Firenze,  luglio  4  874 . 

Scena  (/a),  giornale  di  lettere,  musica,  drammatica  e  coreo^ 
grafia.  —  Venezia,  4874,  n.  8-44. 

Stampa  (/a),  giornale  quotidiano.  —  Venezia,  4874, 
n.  4  96-223. 

Tempo  (i7),  giornale  politico-commerciale.  —  Venezia,  4  874 , 
n.  471-492. 

Voce  {la)  di  Murano.  —  Venezia,  4874,  n.  44-16. 
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T.  X,  n.  68-64.  —  Lausanne,  4870-74. 

Bulletin  mensuel  de  la  Société  (f  acetimatation.  —  Paris, 
mai  et  juin  4871. 

Comptes-rendus  kebdomadaires  des  séanees  de  t  Àcadémie 
des  sciences  de  Clnslitul  de  France.  —  T.  74 ,  tables.  — 
Paris,  1870. 

Polybiblion;  revue  bibliograpkique  universelle.  —  Paris, 
aTrìHuillet  4874. 

Flora^  etc.  Oiornale  botanico  dì  Rutisbona  —  4871,  n.  4-6. 
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Jakrbuek^  etc.  Annuario  delFi.  r.  Istituto  geologico  di 
Vienna  —  1 874 , 4  .*  trimestre. 

Jahresi€rickt\  etc.  XIII  Annuario  dell'  Istituto  ginnastico 
svedese  in  Brema,  del  d.'  A.  S.  Ulrich.  —  Brema,  4871. 

Monatsberieht^  etc.  Rendiconto  mensuale  della  R.  Accade- 
mia Prussiana  delle  scienie  in  Berlino.  —  Maggio  4871. 

SUxungsberiehte^  etc.  Atti  delle  adunanze  della  Società 
Isis  per  le  scieoxe  naturali  in  Dresda  —  4J^  trimestre 
4874. 

Verhaudlungen,  etc.  Trattazioni  dell*  i.  r.  Istituto  geologi- 
co di  Vienna  —  4874,  n.  4-5. 

Annual,  etc.  Rapporto  annuale  del  consiglio  de'  reggesti 
ristituto  Smithsoniano  pel  4869.  —  Washington,  487t. 

Smithsonian^  etc.  Contribuzioni  scientifiche  del  suddetto 
Istituto.  —  Voi.  XVII.  —  Washington,  1874. 

Transactions^  etc.  Transazioni  della  Società  filosofica  Ame- 
ricana. — ^  Nuova  serie,  Voi.  44,  parte  1-2.  —  Filadel- 
fia, 1870. 

Poliislore,  eie.  Giornale  di  scienze  fisiche  e  morali  (io  lin- 
gua armena).  —  Venezia,  maggio  e  giugno  1871. 
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Si  notificano  gli  argomenti  delle  lettore  dell'Isti- 
tuto lombardo  nell'  adunanza  del  3  agosto  187i, 
comunicati  da  quel  Corpo  scientifico. 

VsiGA  e  Biffi.  —  Nuovi  tentatiyi  d' inoculazione  del  tu- 
bercolo grigio. 

Rossi.  —  Saggi  di  diritto  pubblico  e  privato  (continua^ 
zione). 

Maggi.  —  Di  uno  scrittore  milanese,  vissuto  in  Inghilterra 
nel  secolo  XV,  e  quasi  ignoto  fra  noi. 


ìdurànza  mmi  del  «imno  4&  mn  mi 


iJa  pubblica  solenne  adunanza  del  R.  Istituto 
veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  riusci  quest^  anno 
più  splendida  dell'  usato.  Alle  2  pom.  convennero 
nella  magnifica  sala  de'  Pregadi  del  Ducale  Palazzo 
tutti  gli  ordini  di  cittadini^  fra  cui  grandissimo  nu- 
mero di  gentili  signore,  e  i  più  cospicui  magistrati. 

Nella  deplorati ssima  recente  perdita  del  comm. 
Tommaso  Gar  presidente  del  ft.  Istituto^  il  senatore 
Giovanni  Cittadella,  sostituito  a  lui  nell'  onorevole 
seggio,  aveva  ricevuto  V  incarico  dal  R.  Istituto  di 
sopperire  all'  orazione  che  doveva^  in  tale  festività 
della  scienza,  recitare  il  membro  dell'  Istituto  Ago- 
stino Sagredo,  che  sventuratamente  morì. 

Egli  però,  tenendo  il  posto  di  lettore,  ebbe  il  fe- 
lice pensiero  di  far  presedere  V  adunanza  dallo  illu- 
stre veterano  de'  membri  dell'  Istituto  e  celebre 
astronomo  comm.  Giovanni  Santini,  e  poi  lesse  il 
seguente  suo  lavoro  Sugli  studii  filosofici  e  letterarii 
nello  iniegnamento  secondario. 

Serie  ill^  T.  XV/.  308 
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Le  mie  prime  parole  a  voi  oggi  dirette,  cbiarissimi  col- 
leghi, uditori  eultissimi,  suonano  doppio  dolore.  Deiriliustre, 
che  gii  nostro  degnissimo  preside  piangiamo  da  non  molti 
giorni  improvvisamente  rapito,  del  comm.  Tommaso  Gar, 
io  qui  ora  non  posso  che  rammentare  il  nome  a  giusta  ra- 
gione celebrato,  e  deplorarne  la  grande  jattura:  altri  ad 
altro  tempo  ne  narrerà  alla  distesa  i  meriti  e  le  virtb. 
Frattanto  questo  breve  ricordo  sia  come  uà  modesto  fiore 
deposto  sulla  tomba  del  dotto  bibliofilo,  del  valente  scritto- 
re, deir  operoso  italiano,  delP  uomo  egregio. 

E  mi  torna  pur  grave  presentarmi  al  vostro  cospetto  io 
cambio  di  altro  nostro  collega,  che,  spertissimo  della  storia 
e  della  politica  veneziana,  col  suo  forbito  e  nitido  stile  do- 
veva porvi  innanzi  la  efficacia,  la  spontaneità  e  le  altre  doti 
molteplici  della  eloquenza  parlamentare  di  quella  Repubbli- 
ca a  buon  diritto  chiamata:  Del  senno  uman  la  più  longeva 
figlia.  Nella  trattazione  del  quale  argomento  io  non  potrei 
per  fermo  sostituirmi  al  senatore  conte  Agostino  Sagredo 
senza  peccare  d*  impudente  temerità  ;  conciossiachè  mi  di- 
fetti quel  ricco  patrimonio  di  dottrina  storica  veneta,  di  cui 
egli  porse  per  tutta  la  vita  splendidissime  prove  anche  a 
questo  nostro  scientifico  e  letterario  consesso.  Me  lo  vieta 
inoltre  Taroicizia  lunga,  che  a  lui  mi  legava,  perchè,  facen- 
do mio  il  subbietto  da  lui  prescelto,  mi  sentirei  colpevole, 
direi  quasi,  di  gelida  indifferenza  verso  T  estinto.  Non  vi 
spiaccia  pertanto  di  seguirmi  sovr*  altro  sentiero. 

Uno  dei  temi  che  occupa  a\1i  nostri  Tattenzione  dei  go- 
verni e  la  mente  dei  pensatori,  si  è  la  pubblica  istruzione. 
Sebbene  sia  questo  il  campo  medesimo  percorso,  or  fa  uo 
anno,  dal  celebre  collega  nostro,  che  da^questo  seggio  stesso 
vi  favellava  tanto  sapientemente,  pure  oso  entrarvi  nelf  in- 
tendimento di  non  tornare  sulle  cose  dette  da  lui  ;  tanto  è 
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largo  lo  spazio  che  offre  la  pubblica  istruzione,  e  differenti 
le  messi  che  se  oe  possono  trarre.  Di  fatto  comniissioni, 
indagini,  trattali,  articoli  di  giornale,  discussioni  parlamen- 
tari, decreti  ministeriali  si  succedono  con  turbinosa  fro^ 
queoza  a  notare  difetti,  a  scaodagliare  bisogni,  ad  istituire 
confronti,  a  proporre  sperimenti,  a  persuadere  riforme  per 
semplificare  questo  importaotissimo  tirocinio  del  consorzio 
civile,  per  fortificarne  la  potenza,  per  metterlo  in  accordo 
con  r  esigenze  de'  tempi,  in  mezzo  pertanto  a  questo  con- 
tinuo agitarsi  d' instruttive  lucubrazioui,  d*  instruttivi  pro- 
grammi, che  sono  come  altrettanti  materiali  raccolti  in- 
sieme ed  insieme  portati  a  porre  le  fondamenta  e  ad  in- 
nalzare il  grande  edificio,  in  cui  deve  mettere  piede,  e 
donde  deve  uscire  la  nuova  generazione  nutrita  di  utili 
cognizioni,  di  saldi  principii  e  di  nobili  pentimenti,  sia  per- 
messo anche  a  me  di  recare  innanzi  la  mia  pietra,  la  quale, 
se  non  oso  riputare  fra  le  angolari,  potrebbe  forse  dare,  lo 
che  spero,  maggiore  ordine,  stabilità  ed  acconcezza  alla  ri- 
levantissima costruttura. 

Le  considerazioni  fermate  a  scopo  del  mio  discorso 
si  riferiscono  agli  studii  liceali  di  filosofia  e  di  letteratura, 
che  non  mi  sembrano  adesso  nella  pratica  condotti  per 
guisa  da  ritrarre  queir  utile  che  si  dovrebbe.  Lagnatasi  il 
Montaigne  che  a'  suoi  giorni  la  filosofia  anche  dagli  uomi- 
ni intelligenti  fosse  tenuta  per  un  nome  vano  e  fantastico, 
per  una  parola  fuori  d'  uso,  e  pensava  che  ne  fossero  in 
colpa  i  cavilli,  di  cui  la  si  rimpinzava.  Non  puossi  certa- 
mente negare  che  air  età  n(»stra  anche  la  filosofia  non  ab-  ' 
bla  dato  passi  in  avanti,  ma  credo  che  le  resti  ancora  a 
correre  non  poca  via  per  vestire  quella  forma  perspicace, 
che  si  acconci  alia  pronia  intelligenza  d'ogni  discreto  let- 
tore, ed  in  prìncipal  modo  d' ogni  discente.  Quegli  Msensi^ 
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quei  giuiizH  che  sempre  non  sono  a$$en9i^  la  questione,  le 
tendense  eudemooologiche,  i  dieci  predicameotr,  r  sette 
predicabiK,  qneste  ed  altrettali  sono  le  gemme,  di  cui  an- 
che adesso  rifulge  il  dizionario  filosofico  per  sorprendere 
le  piA  minute  operazioni  della  mente  forse  in  prò  dei  po- 
chissimi, che  di  quella  triturata  analisi  pazientemente  si 
piacciono:  mentre  la  scienza  del  soprasensibile  col  soo 
ente  e  non  ente^  con  la  sua  sensibilità,  eoo  la  casaalità, 
colla  intuizione  indiretta,  e  poscia  co'  suoi  argomenti  on- 
tologici, cosmologici,  fisico-teoretici,  teleologici,  etici,  sto- 
rici e  con  Vex  absurio  presume  di  porre  innanzi  agli  occhi 
dell*  intelletto  T  anima  e  Dio,  siccome  agli  occhi  fisici  un 
oggetto  materiale  qualunque. 

In  mezzo  per  altro  a  tanta  notomia  del  pensiero,  a  tao- 
to  ribocco  di  sottilissime  investigazioni,  vediaoio  ora  quii 
praticamente  sieno  grinsegnamenti  filosofici  nel  corso  dello 
secondario,  e  credo  che  non  ci  mancheranno  motiTi  a  per- 
suaderci come  di  fronte  al  nominato  ribocco  della  scieoia 
si  manifesti  il  difetto  d' istruzione^  e  questo  tanto  in  ragio- 
ne del  tempo  destinato  a  tale  ammaestramento,  quanto  io 
ragione,  non  forse  del  programma,  ma  del  sao  svolgimento 
e  della  sorveglianza  necessaria  a  condurlo  anche  in  qoelta 
parte  che' si  riferisce  alla  moralità  pubblica,  non  protetta 
adesso  da  verun  altro  provvedimento  d' istruzione  gover- 
nativa. 

Basta  prendere  io  mano  i*  orario  delle  tre  elassi  liceali 
per  vedere  come  la  filosofia,  neppure  ammessa  nella  prima, 
sia  poi  trascurata  nelle  due  successive,  in  confronto  della 
matematica  e  delle  scienze  fisiche  e  naturali;  e  ciò  valga  a 
provare  il  primo  dei  nominati  difètti,  cioè  difetto  di  tempo. 

Peggio  se  consideriamo  il  secondo.  Chi  guarda  il  pro- 
grammo, vede  che  n'  è  materia  la  filosofi*  eienientare,  la 
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quale  consiste  Dell*  insegnare  i  fatti  più  cospicui  e  più  ac- 
certati deir  uomo  interiore,  le  facoltà  principali  che  gene- 
rano quei  fatti,  e  le  principali  leggi  clie  le  governano  ;  e  ciò 
Dello  scopo  d' istituire  i  giovanetti  ad  un  abito  di  ragiona* 
menti  severi,  non  per  metafora,  o  per  facili  e  vaporose  ge- 
neralità, ma  per  principi!  bene  definiti,  acciocché  gl'ingegni 
non  si  perdano  nel  vuoto  inerte  dello  scetticismo,  acciocché 
apprendano  le  più  manifeste  ragioni  di  quanto  sappiamo 
dal  senso  comune,  e  tutto  che  giovi  ad  ogni  esercizio  di 
scienze,  di  lettere  e  d'arti.  Anzi  perchè,  più  che  le  divisioni 
delle  tante  scuole  filosofiche  e  gli  accidenti  infiniti  delle 
controversie,  debbano  apparire  in  chiara  luce  i  procedi** 
menti  dell'  umano  pensiero,  si  vuole  aggiunto  alla  filosofia 
un  prospetto  della  sua  storia,  si  domandano  descritti  i 
prinoipii  e  le  credenze  comuni  al  genere  umano,  donde  si 
informano  la  ragione  e  il  senso  morale.  E  siccome  descri- 
vere Don  é  presentare  l'ultimo  fondo,  cosi  richiedesi  di  segui- 
re le  norme  segnate  dalla  scuola  scozzese,  la  quale,  mirando 
specialmente  a  compilare,  quasi  dissi,  appunto  la  storia  dei 
peWiero  e  dei  prineipii  morali,  colse  nella  metafisica  a  nella 
psicologia  quanto  baiano  di  positivo  e  d' immutabile. 

Cotale,  a  cosi  dire,  é  l' insegna  dello  studio  filosofico 
liceale,  ma  se  porremo  piede  nel  fondaco,  non  troveremo 
la  merce  rispoudeote  alla  odostra.  Nel  difetto  di  tempo  s' i- 
dentifiea  f  altro  dello  sviluppo,  coneiossiaché  le  poche  ore 
concesse  a  tale  m^aniera  di  studio  non  permettano  di  dare 
la  necessaria  illustrazione  al  programma,  e  restringano  il 
compito  di  quella  scuola  a  troppo  modeste  proporzioni,  e 
a  toccare  di  soppiatto  le  quistioni,  che  vorrebbero  essere 
discusse  in  tutta  T  ampiezza  loro,  siccome  quelle  che  sono 
i  cardini  intoino  a'  quali  si  aggira  il  morBrie  ed  il  civile  or- 
dinamento della  umanità. 
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sta  bene  che  nelle  prescritte  coofereDse,  cioè  nelle  ri- 
petizioni, alla  Socratica,  delle  teoriche  aotecedentemente 
spiegate  si  miri  ad  ottenere  la  perfetta  cognizione,  il  rigore, 
r espressione  delle  cose  insegnate,  ma  non  basta;  cosi  si 
raccolgono  scarsi  manipoli;  ài  quanto  si  preferisce  il  come, 
e  siffattamente  che,  trattandosi  di  argomenti  rilevantissimi, 
forse  giova  meglio  nemmeno  accostarvisi,  anziché  discor- 
rerne a  mezzo,  anziché  mettere  nelle  mani  degli  alunni  lo 
stromento,  senza  che  loro  si  opprenda  a  maneggiarlo  con 
sicurezza,  ponendoli  invece  a  rischio  di  rimanerne  feriti. 

E  si  che  il  tempo  non  mancherebbe  nei  tre  corsi  dello 
studio  liceale,  se  delle  24  ore  settimanali  statuite  a  on  bel 
circa  per  ogni  corso  si  facesse  una  distribuzione  più  equa 
con  preferenza  dello  studio  filosofico  ed  anche  del  lettera- 
rio, e  con  diminuzione  d'altri  ammaestramenti  ora  troppo 
preferiti  per  moda,  piuttostoché  per  pratico  senno  di  vera 
pedagogia.  Perchè  tanta  profusione  di  matematiche  eserci- 
tazioni (  avvertasi  che  siamo  in  liceo,  non  nelle  aule  uni- 
versitarie), perchè  cotale  profusione  a  giovanetti,  cui  forse 
manca  ancora  il  nerbo  dello  intelletto  necessario  ad  affer- 
rare le  rigide  verità  delle  scienze  esatte?  Si  risponde  dal- 
l'alto  che  dall'esercizio  matematico  de' licei  non  tanto  si 
vuole  il  numero  e  la  profondità  delle  cognizioni  speciali 
quanto  la  intelligenza  dei  procedimenti  dimostrativi,  la 
pratica  nell'  adattarli  ai  singoli  casi,  che  s' incontrano  nei 
maneggio  dei  valori  matematici,  1*  abitudine  a  riconoscere 
le  inesorabili  necessità  della  logica  pura.  Dunque  nella  ma- 
tematica liceale  si  cerca  meglio  che  la  cognizione  di  formo- 
lo e  di  teoremi,  il  massimo  effetto  educativo  della  mente. 

Ma  non  è  questo  pei  giovani  T  ufficio  vero  delia  logica 
e  della  filosofia  ?  Questa  scuola,  recata  che  fosse  realmente 
in  atto,  come  dovrobbesi,  non  è  dessa  l'appropriata  giooa- 
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stica  dello  intelletto  adolescente,  cui  somministrerebbe  idee 
non  solo  più  omogenee  alla  disposizione  di  quelle  menti,  ma 
di  più  larga  applicazione,  perchè  di  efficacia  anche  morale 
ed  estetica?  Chi  non  s' inchina  alla  impbrtanza  ed  alla  su- 
blimità delle  scienze  esatte?  Ma  negli  studii  secondarii  basta 
condurre  il  giovane,  per  cosi  dire,  al  pronao  di  quel  tem- 
pio, che  ai  volenti  si  schiude  poscia  nelle  università.  Il 
troppo  di  tempo  dato  alle  matematiche,  alle  scienze  fisiche 
e  naturali,  il  poco  concesso  alla  filosofia  ed  alle  lettere,  vi 
materializzano  1*  alunno,  forse  gli  comprimono  la  intelligen- 
za, e  giacché  il  Governo  fa  cenno  della  scuola  filosofica  di 
Scozia,  ne  faccia  anche  veramente  suo  prò,  facendo  quello 
dei  giovani,  che  sono  il  flore  della  nazionale  ^ita  avvenire. 
Là  si  che  nella  filosofia  si  cerco  proprio  la  verità,  la 
certezza,  la  scienza  ;  là  si  che  si  mettono  al  bando  le  idee 
vaghe,  le  inesatte  distinzioni,  le  induzioni  stentate;  che  Ti 
si  domanda  la  pratica  razionale  e  morale  ;  che  si  apre  il 
gran  libro  della  natura  da  chi  lo  sa  volgere.  Oud'  ecco  il 
filosofo  tener  dietro  alle  vecchie  ed  alle  nuove  massime 
generali  del  sapere,  librarle  tanto  neir  intima  loro  essenza, 
quanto  nei  rapporti  di  ognuna  con  gli  altri  veri  di  tutto  lo 
scibile,  guardarsi  dal  surrogare  alla  causa  l'effetto,  alla  co- 
scienza r  orgoglio,  misurare  lo  spazio,  correre  attorno  alla 
catena  degli  esseri,  investigarne  le  ragioni  con  V  occhio  di 
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un  intelletto  spassionato,  non  sul  colorato  spettro  della 
fantasia  ;  e  sovra  tutto  volere  fatti  non  confutabili  da  fatti 
contrarii.  Cosi  la  filosofia  mira  T  alterazione,  la  distruzio- 
ne, la  rinnovazione  dei  corpi,  e  le  scienze  stesse]  natur^ili, 
profondamente  e  largamente  dai  docenti  meditate,  la  arre* 
stano  sul  pendio  dell'  abisso,  in  cui  cadono  certi  speciali 
sapuli  di  troppo  facile  contentatura.  Cosi  la  filosofia  bene 
maneggiata  nelle  scuole  dei  nostri  lìcei^  senza  %eruu  vin- 


colo  alla  libertà  di  coscieiaa,  tranne  il  solo  posaBalf, 
qMello  di  una  leale  e  bene  dimostrata  ferità,  dischiuderek- 
be  agii  aluoDi  le  sicure  sue  Tie,  integrando  il  gierase 
intellettualmefite  e  moraloMote,  e  diffondeodo  i  suoi  benel- 
cii  a  tutto  il  Bodaliao  degli  studiosi.  Io  Ti  so  dire  di  db 
alunno,  che  bene  raffermo  nei  dettami  di  una  soda  filosofia 
ed  entrato,  non  è  gran  tempo,  nello  stadio  uatTertitano, 
venne  un  bel  giorno  a  dialogo  col  suo  professore,  ed  eUM 
la  francbezsa  di  riprovargli  una  proposta,  che  i  suoi  anie- 
cedenti  et  udii  gli  mostravano  erroneo. 

E  giacché  la  filosofia,  questa  fiaccola  che  illonina  9 
tempio  d*  ogni  dottrina^  ora  considera  la  genesi  e  la  sa- 
tura delle  facoltà  uaiaae,  ora  insogna  V  arte  di  beo  pensa- 
re, e  poscia  alla  sciensa  dei  costumi  si  volge,  cosi  gii  è 
chiaro  che,  precedendo  essa  gli  alunni  sui  calli  riuscenti 
alla  università,  esposta  che  fosse  quale  io  la  vorrei,  prov- 
vederebbe  generalmente  alf  uopo  di  tutte  insieme,  e  parli- 
ticolarmeote  di  ognuna  fra  le  tre  famiglie  dei  giovani,  che 
agli  stttdii  superiori  domandano  le  norme  o  per  curare  (e 
infermità,  o  per  pesare  le  ragioni  del  calcolo,  o  per  mini- 
strare le  leggi.  La  filosofia  trattata  di  tal  guisa,  appunto  io 
Iscoxia,  nella  prima  delle  tre  parli  suddette  tocca  i  sommi 
capi  delle  verità  fisiologiche,  le  secerne  dalie  false  iodosio- 
zioni,  dottomente  ne  segna  i  termini;  allarga  la  logica  ai 
grandi  risultameutl  delle  scienze  fisiche,  gii  scandaglia  con 
imparziale  accorgimento  e  la  giusta  possa  della  materia 
chiarisce  e  determina  ;  per  poi  squarciai*e  quel  lembo,  sotto 
al  quale  si  cola  T  inlima  essenza  deir  uomo  morale,  per  ve- 
dervi, quasi  dissi,  un  magistrato  ed  un  codice,  interrogarli 
con  ìnvestigalrice  solerzia,  e  porli  a  riscontro  dei  diritti 
sociali  :  codice  e  magistrato,  dinanzi  a*  quali  non  giova  né 
cavillo,  né  menzogna,  né  foga. 
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Quanti  vantaggi  non  ne  verrebbero,  anche  presso  di  noi, 
alla  scienza  ed  alla  società  da  cosiffatto  filosofico  insegnamene 
to  ?  Evidenti  allora  le  contraddizioni  antiche  e  moderne  di 
non  pochi  scrittori,  i  quali  intendono  a  svelare,  a  rendere, 
per  cosi  dire,  palpabili  le  ragioni  e  i  modi  dell'  essere  pre« 
sentati  dalla  ereazione;  ragioni  e  modi  tanto  varii^  quan- 
to varie  le  lentka  traverso  delle  quali  si  guardano.  Mani- 
nifesta  allora  V  abbondanza  di  sterili  ripetizioni  ammoder* 
nate  nella  forma,  e  conducenti  ad  inopia,  cioè  ad  ammasso 
di  pensamenti  tenuti,  quale  tesoro  di  eogniiioni  sublimi, 
che,  solo  perchè  disgiuntamente  considerate,  diventano  un 
umiliante  deposito  d' implicanze  e  di  errori.  Implicanze  ed 
errori  tanto  più  da  deplorarsi,  conciossiachè  talora  appog- 
giati ad  autori  o  frantesi,  ovvero  (peggio  ancora)  vittorio- 
samente già  confutati:  errori  qualche  fiata  puntellati  da 
fatti  manchevoli  fra  loro  della  continuità  necessaria  a  ser- 
rarsi in  logico  deduzione,  in  prova  dimostrativa  ;  dimo* 
strazione  che  taluni  affidano  alle  scoperte  avvenire. 

Questa  scuola  pertanto  paleserebbe  la  insufficienza  di 
certi  vantati  sistemi  verso  la  tragraude  dissomiglianza  che 
offrono  le  parvenze  della  natura,  donde  da  un  canto  indi^ 
vidualità  con  moltitudine  e  cambiamenti,  dall'  altro  gene* 
ralità  con  unità  immobile;  paleserebbe  certe  caliginose  de- 
finizioni, le  quali  trovano  una  condanna  nella  severa  prova 
delia  realtà  :  noterebbe  i  progressi  veri  della  dottrina,  sce* 
veraudoli  dalle  fallacie:  mostrerebbe  con  Bacone  Tarmonia 
delle  scienze  neir  ajuto  scambievole  che  tutte  si  danno; 
segnerebbe  il  cammino  retto  del  possibile,  del  reale,  del 
logico:  distinguerebbe  i  filosofi  dai  sofisti,  che  si  spingono 
nella  lizza  al  precipuo  fine  di  saggiare,  di  millantare  le 
proprie  forze  per  poi  tuffar  Tuomo,  siccome  insetto,  in  fon- 
do alla  materia,  senz'  accorgersi  che  un  insetto  capace  di 
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iotravedere  Y  infinito  partecipa  alla  grandezza  stessa  del- 
r  infinito.  Sapienti  i  cosiffatti,  che  io  direi  unilaterali,  e  si- 
mili forse  a  quelli,  di  cui  Dante  commisurò  la  veduta  eoo 
la  cortezza  di  una  spanna  ;  e  ciò  specialmente  perchè,  guar- 
dando essi  le  cose  a  parte,  se  ne  lasciano  sfuggire  tutto 
1*  insieme.  Questa  scuola  finalmente  carezzerebbe  lo  slesso 
amor  proprio  deli*  uomo,  rialzandone  la  soverchia  mode- 
stia, e  scotendolo  dal  sognato  avvilimento  di  tenersi  pari 
alla  scimmia,  al  fosforo,  ad  uno  sterpo  ed  al  fango. 

Certo  che  le  verrebbero  folgori  da  qualche  giornale,  da 
qualche  campione  di  una  libertà  tutta  sua,  che  intollerante 
deir  altrui  nella  manifestazione  delle  proprie  opinioni,  an- 
ziché queste  vagliare  con  la  discussione,  tenta  di  seppel- 
lirle fra  gli  scherni  e  T  insulto  :  folgori  tuttavia  non  diverse 
da  certe  altre  antiche  e  recenti,  le  quali,  abusivamente  sca- 
gliate, non  che  ferire,  non  che  nemmeno  scalfire,  rimbal- 
zano indietro  e  si  appiattano. 

Da  altra  parte  io  vorrei  che  nel  liceo  le  cattedre  lette- 
rarie, emulando  qualcuna,  di  cui  abbiamo  vicini  gli  esempii, 
convalidassero  nei  discenti  T  opera  della* filosofia,  non  già 
perchè  questi  segnatamente  ne  cogliessero  tuttìquanti  le 
rose,  ma  perchè  le  lettere,  maestre  di  civiltà,  sono  il  calco 
virente  del  pensiero,  e  si  annettono  a  tutto  V  umano  sape- 
re, come  le  forme  olla  materia  ;  perchè  la  progressione, 
r  abbondanza,  la  economia  del  concetto  sono  effetti  della 
parola.  L' uomo  vi  appare  tuttoquanto,  le  facoltà  umane 
vi  si  ritemprano  con  1*  analisi,  il  ragionamento  s' invigori- 
sce a  quella  della  sintassi,  le  verità  vi  si  rivelano  sotto 
spiccati  colori,  ne  hanno  lumeggiamento  i  più  nobili  senti- 
menti, i  frutti  della  dottrina  s*  insaporano  di  diletto,  vi  si 
abbelliscono  le  opinioni  giovevoli  alla  civile  concordia,  e  si 
snudano  con  generoso  coraggio  le  arti  dei  tristi,  che  adu- 
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landò  certe  igooraaze  dei  tempi,  palpando  ora  le  mottitu- 
dini,  ora  i  tiranni,  rodono  i  nodi  sociali,  ed  abbandonano 
gli  Stati  alle  ambizioni,  alle  congiure^  alla  dissoluzione  e 
per  fino  air  invadimento  degli  stranieri. 

Intelletto  e  imaginazione  sono  potenze,  che  nei  giovani 
non  si  comprimono  ;  la  istruzione  deve  cercare  ogni  mez* 
zo  ad  appagarle,  uffiuebè  il  sofisma  non  riempia  il  vuoto 
della  ragione,  affinchè  non  divengano  cattedra  i  ridotti^  i 
caffè,  e  perchè  fantasia  ed  affetto  non  s' insozzino  nella  bel- 
letta del  trivio.  E  sono  appunto  filosofia  e  letteratura,  che 
mettono  il  fondo,  da  cui  sorge  e  brilla  la  intelligenza,  sono 
il  ceppo  comune,  dal  quale  tutti  i  rami  delle  cognizioni 
umane  traggono  vita,  ordinamento,  vigore.  La  brusca  in- 
terruzione di  questi  studii,  quando  proprio  la  mente  entra 
in  possesso  di  sé  medesima,  si  riflette  anche  sulla  nazione, 
non  solo  nelle  opere  deir  ingegno,  sibbene  anche  per  con- 
traccolpo nella  dignità  del  costume. 

Se  ne  assicuri,  vi  pensi  da  senno  il  Governo  ;  guardi 
bene  cui  commette  V  insegnamento,  la  spezzatura  di  quel 
pane  cioè  che  deve  nutrire  le  giovani  menti ,  cui  commet- 
te la  scelta  del  grano,  onde  quel  pane  s  informa  ;  ram- 
menti che  per  (ale  scelta  certi  particolareggianti  dottrina- 
tori  non  hanno  vaglio  da  ciò,  o  (che  peggio  è)  non  lo  vo- 
gliono avere  :  il  Machiavelli,  anche  in  questa  maniera  di 
politico  addìrizzamento,  insegna  chiaramente  il  da  forsi  ; 
ce  lo  dicono  le  sue  Decadi  e  le  sue  storie.  Si  assicuri  il 
Governo  che  tutte  le  scienze,  che  tutte  le  libere  ed  elevate 
condizioni  della  vita  si  legano  di  necessario  vincolo  alla 
filosofia  ed  alla  letteratura  ;  che,  maestra  d*  ogni  vero,  la 
sola  filosofia  delle  scienze  può  rischiarare  i  dubbii  proce- 
denti dalla  diversità  delle  teoriche.  In  fatti  le  fisiche  disci- 
pline non  possono  non  giovarsi  della  induzione  filosofica. 
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non  fondarsi  la  legge  sulla  storia  e  suHa  morale,  la  econo- 
mia politiea  e  la  politica  stessa  non  inspirarsi  al  soffio  di 
una  sana  Alosofla,  e  la  flIosoOa  medesima  non  fortificarsi 
air  azione  vivificatrice  delle  lettere. 

£  chi  di  questo  bisogno  cbe  hanno  le  scienze  tolte 
d*  intrecciarsi  insieme  con  un  filosofico  legame  fraterno 
volesse  una  prova  a  contrariU  non  ha  che  ad  entrare 
qualche  scuoia  di  qualche  italica  università  (rara  finora), 
in  cui  siffatto  legame  è  spessato,  perché  non  protetto  da 
precedenti  studii  di  soda  filosofia  e  di  buone  lettere.  Cosi 
r  insegnamento  superiore  con  solo  un  occhio  sulla  fronte, 
a  mo*  di  ciclope,  talora  sì  sbassa  od  una  pratica  arida  e 
corta,  donde  ne'  giovani  una  dissipazione  degli  anni  desti- 
nati al  grande  svolgimento  di  tutte  le  facoltà,  di  tutti  i  no- 
bili affetti.  Sicché  nessuna  meraviglia  se  dalla  filosofia  e  dalli 
letteratura  liceale,  troncata  sovente  di  quanto  costituisce  h 
grandezza  delle  lettere  e  della  critica,  schizza  fuori  qualche 
fiata  una  vanità  cupida  di  brillare  nello  indefinito  e  nel 
vago  ;  se  negli  uomini  di  legge  appajono  talvolta  le  sotti- 
gliezze del  cavillo^  in  certi  politici  una  opposizione  d'in- 
trigo, in  alcuni  amministratori  della  cosa  pubblica  una 
aeriforme  eruzione  di  astrazioni  incompossibih  in  atto,  se 
iu  qualche  oratore  la  eloquenza  impoverisca  tra  le  invet- 
tive e  la  negazione  del  vero. 

E  ciò  sempre  più,  se  nel  predetto  insegnamento  questo 
mal  vezzo  si  allarghi  pel  ricordato  difetto  di  preventiva 
solidità  filosofica  :  sempre  più  la  dottrina  vi  tentennerà 
mal  ferma,  camminerà  sui  trampoli  ci^endoli  ale,  porrà 
in  dubbio  la  esistenza  del  diritto  naturalo,  cioè  il  fonda- 
mento del  giure  positivo,  lo  spiracolo  della  coscienza  e  si 
glorierà  di  poreggiare  alla  chilificaziooe  il  pensiero.  Cotafi 
strombazzate  sentenze  quale  detrimento  non  produrrei)- 
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kero,  se  dalfalto  delle  cattedre  scendessero  in  me^io  agli 
alunni,  e  poi  a  mano  a  mano  si  diffondessero  nel  popolo  ? 
Quale  allora  la  differenza  tra  T  uomo  ed  il  bruto,  dove  la 
civiltà  ?  E  può  darsi  istruttore,  anche  per  avventura  sin* 
ceramente  ateista,  che  simili  disorliitanze  non  vegga  ?  I 
cosiffatti  non  parrebbero,  sia  pure  involontaria,  non  par- 
rebbero la  vanguardia  delle  orde  internazionali  ? 

Lo  scetticismo  è  alla  moda,  scrive  il  Laboulaye  (/n* 
trod.  à  /*  Amerique  aciuelle  par  Jonveaua),  ma  è  sterile  ed 
a  nulla  conduce  :  per  agire  bisogna  credere,  bisogna  spe- 
rare, bisogna  amare.  In  fatti,  se  interroghiamo  la  storia, 
nessun  popolo  fece  grandi  cose  senza  una  fede  :  il  mate* 
rialismo,  oggi  grido  di  guerra  piuttosto  che  ragionata  ere* 
densa,  qualunque  volta  comparve,  fu  sempre  Tantesignano 
di  scadimento  sociale,  fu  sempre  il  pennone  di  mali  giorni. 
La  Uberléy  soggiunge  lo  stesso  autore,  ne  s' aecommode 
pas  <t  une  ci  pauvre  conception  de  la  destinée  humaine. 
Pour  servir  les  hommesj  pour  se  dévouer  à  euxj  malgré  leurs 
vicesy  leur  ignorance,  et  leur  ingraiilnde^  il  faut  voir  en 
eux  des  àmes  immortelles  d  un  prix  in/ini,  et  non  pas  les 
plus  sois  et  les  plus  misérables  des  animaux.  Veffel  le  plus 
general  du  matérialisme^  cesi  de  mener  le  commun  des  hom* 
mes  à  [  égoisme  et  aux  plaisirs  grossiers, 

E  se  la  istruzione  e  la  educazione  sono  gli  elementi 
che  in  generale  più  contribuiscono  alla  grandezza  o  alla 
rovina  degli  Stati,  se  il  valore  dei  cittadini  costituisce  la 
vera  forza  di  un  paese,  questa  verità  maggiormente  si  ma- 
nifesta presso  le  nazioni  libere^  le  cui  sorti  dipendono  dal 
consentimento  della  nazione,  non  dalla  transitoria  effica- 
cia di  un  dominio  assoluto.  L' Americo,  regione  spesso  ci- 
tata fra  noi  ad  esempio  quando  essere  lo  può  meno  in  certi 
rapporti  politici  per  evidente  differenza  di   circostanze, 
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r  America  ci  torna  iovece  di  opportuno  modello  nel  fatto 
della  pubblica  istruzione,  i  cui  docenti  intesi  col&  a  forma- 
re degli  allievi  loro  altrettanti  uomini,  non  mirano  solamen- 
te alla  intelligenza,  bensì  anche  al  cuore,  lasciato  dai  più 
dei  nostri  maestri  aggriniare  nel  gelo  di  ogni  indifferenza  : 
vero  sacerdozio  che  eol&  sono  gF  istitutori,  perchè  stimano 
degradata  la  scienza,  se  disgiunta  dalla  virtù  ;  perchè  scopo 
principale  della  educazione  vi  è  la  politica,  vi  è  l'amore  di 
patria  ;  e  la  materia  verun  amore  non  ha  mai  suscitato. 

Per  contrario,  se  qui  gli  studii  filosofici  e  letterari!  ve- 
nissero governati  e  diretti  a  raggruppare  tutte  le  scienze 
in  uno  scopo  comune,  cioè  nel  conseguimento  del  comune 
vantaggio  in  ogni  attinenza  del  civile  consorzio,  allora  si 
che  la  libertà  dell*  insegnamento  voluta  negli  studii  supe- 
riori sarebbe  libertà  vera,  non  pericolosa  licenza  ;  liberti 
che  invigorita  dagli  anteriori  esereizii  del  pensiero  acqui- 
sterebbe saldezza  maggiore  e  dignitosa  perfezione.  Allora  la 
pubblica  Istruzione  del  paese  camminerebbe  di  pari  passo 
col  suo  stato  sociale  ;  darebbe  allo  spirito  quel  movimento 
che  apparecchia  le  grandi  scoperte  scientifiche  e  le  applica- 
zioni loro,  e  perciò  anche  i  vantaggi  materiali  della  nazio- 
ne. Allora  le  università,  quei  corpi  morali  che  mai  non 
muojono,  quella  trasmissione  continua  di  ordinamento  e  di 
spirito,  si  solleverebbero  a  mallevarla,  oltreché  del  sapere, 
anche  delKassetto  civile.  Imperocché  le  università  bene  co- 
stituite e  giovate  dall'  antimessa  salda  istruzione,  quasi  da 
esteriore  propugnacolo,  stanno  siccome  vedette  della  na- 
zione, vedette  parate  sempre  non  a  vietare,  non  a  tenere 
celate,  sibbene  a  combattere  certe  proposte  di  politica,  di 
economia  pubblica,  di  pubblica  morale,  che  tratto  tratto  a 
roo*  di  nubi  si  mostrano  sul!*  orizzonte,  leggieri  da  prima, 
lontane  e  divise,  ma  gravide  di  nembo  dannoso. 
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E  quesf  aura  benefica  spira  appunto  dalla  filosofia  e 
dalle  lettere,  perciocché  siffatta  istruzione  dirige  sui  gio- 
vani la  convergente  luce  della  critica  e  si  appunla  in  quel 
eentro  comune,  donde  tutte  le  scienze  si  spiccano,  donde 
la  civiltà  si  sviluppa.  Ecco  allora  illumÌData  dalia  filosofia 
e  dalle  lettere  la  storia,  librata  la  ragione  dalle  istituzioni 
sociali,  distìnto  il  sentimento  spirituale  dalla  sensibilità  ani- 
male, i  fenomeni  della  vita  vegetativa  dalle  passioni  del- 
r  animo.  Ecco  fecondate  le  scienze  T  una  per  Y  altra,  ecco 
nel  pieno  loro  trionfo  le  lettere,  che  sarebbero  un  corpo 
disgiunto  dal  capo,  qualora  non  si  allargassero  sovra  tutti 
ì  più  alti  esercizii  del  pensiero  umano.  Filosofia  e  lettera- 
tura, sono  quel  nodo  che  affratella  gli  uomini  dedicati  allo 
studio,  qualunque  sia  il  cammino  sul  quale  si  mettano  ; 
sono  il  tetto  sotto  a  cui  riparano  i  membri  di  una  stessa 
famìglia,  la  insegna  che  li  qualifica,  e  quasi  dissi  V  affetto 
che  li  congìunge.  Unità  vera,  non  monotona  uniformità, 
che  pesa  sulle  intelligenze  e  le  accascia  ;  unità  tanto  pia 
adesso  da  procurarsi,  da  accarezzarsi,  perchè  guarentigia, 
sostegno,  ornamento  all'  altra,  che  ci  costò  tanti  stenti, 
tanti  pericoli,  tanti  patimenti,  tanto  giovane  sangue  ;  che 
tutti  e'  immedesima  quanti  siamo  fra  i  due  mari  e  la  cer- 
chia deir  Alpi  ;  che  protetta  da  quel  raro  esempio  di  fede 
nazionale,  eh'  è  Vittorio  Emanuele  II,  ci  rallegra,  ci  nobi- 
lita anche  in  quest'  aula  medesima,  in  questo  antico  tem- 
pio della  civiltà  veneziana,  ove  sappiamo  di  essere  liberi 
cittadini,  non  tollerati  mancipii  di  straniero  dominio. 


Dopo  questa  lettura  il  m.  e.  e  segretario  cornai* 
Giacinto  Namias  legge  la  seguente  Relazione  : 
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Non  è  ufficio  del  segretario,  io  queste  annue  soleaniià^ 
riepilogare  gli  sludti  scientifici  e  letterari  del  R.  Islilato, 
che  yeogODo  colla  debita  sollecitudine  periodicamente 
pubblicati. 

Voi  slete  qui  raccolti,  o  siguorl,  a  udire  quali  premii 
esso  abbia  decretati,  e  quali  temi  raccomandati  alle  future 
ricerche,  iocoroggiaadole  co'  messi  che  gli  accorda  il  R. 
Governo,  o  che  gli  ha  perpetuamente  legali  il  liberale  animo 
di  GiOTanni  Queriai  Stampalia. 

Sui  praprii  assegaameoti  V  Istituto  avee  Ossalo  un  pre- 
mio pella  monografia  degli  elemenli  voUaici  con  applica- 
zioni alla  medicina  o  ai  fari.  Una  luce  viva  ed  intensa,  non 
meno  della  solare,  scaturisce  da  quelli  ;  un  presioso,  ga* 
gliardo  rimedio  esce  dal  loro  seno  e  ridesta,  nelle  parti 
animali  torpide  ed  impotenti,  il  senso,  il  moto,  il  calore,  la 
nutrisione,  la  vita.  Era  forsQ  di  lieve  momento  tale  quesito? 
L' usanza  ancora  non  si  propagò  di  rischiarare,  per  opera 
del  fluido  elettrico,  dalle  torri  de*  porti  le  vie  ai  naviganti, 
né  le  mediche  scuole  si  mostrano  a  pieno  concordi  sulle 
più  adatte  maniere  di  genet^rlo  e  condurlo  a  curare  le 
singole  differenti  infermità.  Erano  forse  irresolubili  le  que- 
stioni attenenti  a  codesto  problema,  dappoiché  nessuno  si 
mise  al  cimento  ?  L*  Istituto  avvisò  più  tosto  che,  nd  pre- 
senti tempi  di  passioni  politiche,  i  pacifici  studii,  scompi- 
gliati e  interrotti,  tardi  arrivino  al  loro  compimento.  Nella 
fiducia  però,  che  alle  intraprese  ricerche  non  abbia  bastato 
il  tempo,  che  fini  nello  scorso  giugno,  T  Istituto  mi  commi- 
se di  pubblicarne  oggi  la  prorogazione  al  di  i  .**  luglio  del- 
Tanno  venturo.  Le  applicazioni  ai  bisogni  della  navigazione 
e  della  umana  salute  di  scoperte,  che  sono  una  legittima 
gloria  della  nostra  nazione,  solleciteranno,  io  spero,  le  do- 
mandate indagini,  sicché  nella  solenne  adunanza  del  1872 
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pòtaà,  invece  che  Y  obrogaziooe  del  premio,  Tenirvi  pro- 
clamato il  conferimento  di  esso,  secóndo  i  desideri!  del- 
l' Istituto. 

Fidando  iléné  anonime  interpeltarioni  òhe  gli  si  rivolgo- 
no, potrebbonsi  eziandio  attendere  nel  4  872  opere  merite- 
voli di  guiderdone  sui  miglioramenti  agricoli  della  Provincia 
di  Vènezio,  al  coi  studio  il  generoso  cotìte  Giovanni  Que- 
ridi  negli  ultimi  mesi  della  sua  vita  propose  un  premio  di 
lire  »e00. 

Non  se  ne  giudicarono  degni  i  manoscritti  presentati 
Del  4S7D,  tua  ìA  quello  contrassegnato  dalle  parole:  verità 
e  moderazione^  V  incognito  autore  parve  sulla  buona  via  ; 
il  perchè  egli  od  altri,  negli  additamenti  della  pubblicata 
relazione  e  nel  congruo  tempo  prolungato  fino  al  4  872, 
troveranno  gli  elementi  della  felice  riuscita.  Cosi  avranno 
incrementò  le  applicazioni  di  principii  scientifici  ai  com- 
merci, alla  medicina,  all' agricoltura,  queste  due  ultime 
sOrte,  io  direi  quasi,  coir  uomo.  Perchè  comparso  sulla 
terra,  ei  dovea  nelle  produzioni  di  essa  cercare  il  proprio 
alimento,  e  nelle  indisposizioni  del  fràgile  corpo  sottomet- 
tersi al  governo  del  vivere,  che  gli  richiedevano  le  sue 
sensazioni.  Il  disprezzo  della  medicina,  ostentato  da  nomini 
anche  instruttì,  è  tra  que'  vaneggiamenti  che  la  storia 
registrò  in  mezzo  alle  sane  idée  de*  pia  robusti  intelletti. 
La  stanchezza,  la  sete,  l'avvtrsione  alle  vivande  guidano 
per  istinto  al  riposo,  alla  temperanza  ne'  cibi,  a  largo  uso 
di  bibite,  e  codesti  od  altri  provvedimenti  tendono  pure  a 
sedfédarc  il  male,  sono  una  medicina  domestica,  rozza  e 
più  ristretta  di  quella  che  vollesi  dileggiare,  benché  vali- 
data  da  conoscenze  anatomiche  e  da  parecchie  maniere  di 
prove  e  di  osservazioni. 

L*  Istituto  per  altro  non  volge  unicamente  il  ^i^nsiero 
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alle  prime  arti  dell*  uomo»  lo  estende  eriaodio  a  quelle  che 
nacquero  oeiraggrandita  civiltà,  e  offre  pel  i  87S  un  premio 
di  L.  4S0O  alla  risolusione  del  eegaente  quesito,  in  altre 
guise  e  iu  altri  tempi  stato  proposto  dairistituto  lombardo, 
sansa  conseguire  (  intento. 

e  Indagare,  dietro  i  più  appreuati  studii  geologici^  la 

•  ricchessa  del  suolo  italiano  in  quanto  si  riferisce  ai  com- 

•  bustibili  fossili;  esaminare  i  risultumenti  fin  qui  otte- 

•  nuti  sulla   loro  potenza   calorifera  e  luminosa  e,  ove 

•  sia  d*  uopo,  con  nuove  esperienze  suggerite  dagli  avan- 

•  zamenti  della  scienza,  additarne  le  industriali  applica- 

•  zioni.  • 

Ma  nel  i  874  cade  pure  il  premio  annuo  della  Fonda- 
zione Querini,  e  V  Istituto  divisò  di  assegnarlo  a  rieerehe 
politiche,  fra  cui  scelse  questo  progranuna,  che  alla  intrin- 
seca sua  importanza  ne  aggiunge  molta,  che  gli  viene  dalle 
singolari  congiunture  de'  nostri  giorni. 

9  Studii  storici  e  critici  intorno  alle  leggi  della  Repub- 

•  blica  di  Venezia,  risguardanti   la  religione,  e  intorno 

•  alla  condotta  di  essa   Repubblica  verso  la   Corte  di 
9  Roma.  • 

Signori;  finora  io  vi  parlai  di  promesse  e  sperante  pel 
1872  e  4878;  mi  torna  gradevole  adesso  di  comunicarvi 
che  r  Istituto  assegnò  Ire  ricompense  a  tre  officine^  in  cui 
sostiensi  V  onore  industriale  4i  Venezia. 

Udiste  nelle  precedenti  solenni  adunanze  che,  oiediante 
premii  di  L.  600,  volevasi  rimunerare  chi  colle  proprie  ma- 
nifatture decorasse  la  sala  delf  Istituto,  destinata  a  racco- 
glierne i  saggi,  e  un  avviso  dello  scorso  marzo  eccitò  gB 
espositori  delle  venete  proviocie  a  concorrere.  Spiacque 
che  non  presentassero  in  tempo  utile  la  loro  domanda  al- 
cuni che  mantennero  ben  fornita  la  nostra  esposizione,  e 
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fra  essi  ì  Tratelli  Sartori  con  pregevoli  velluti  qui  fabbrica- 
ti, e  con  eleganti  ricami  il  sig.  Arnoldo  Leon,  diligentissimo 
promotore  di  femminili  lavori  a  Venezia.  Pure  non  ci  fé-* 
cero  difetto  tre  meritevolissimi  fra  undici  meritevoli  con- 
correnti. L'  Istituto  assegnò  i  soli  due  premii,  ognuno 
di  L.  500,  di  cui  poteva  disporre,  alle  due  ditte  Battisti  e 
De  Cai,  e  Giambattista  Trapolin,  ambedue  dì  Venezia.  I  pri- 
mi acquistano  i  6lati  a  Milano,  Pordenone,  ecc ,  parte 
nelle  spole  e  parte  ne'  pacchi  che  riducono  a  spole,  e  fab- 
bricano tessuti  a  maglia  di  cotone,  di  lana  e  di  seta,  gareg- 
gianti con  quelli  che  ci  arrivano  dal  di  fuori  d'Italia.  Il 
Trapolin,  lavorando  in  oro  ed  argento  falsi,  in  seta,  in  co- 
tone, in  lana,  ecc.,  avvivò  questa  decaduta  antichissima 
arte  veneziana,  acquistò  e  introdusse  qui  i  più  recenti  in- 
gegni meccanici,  e  fondò  un  opificio  di  passamani,  a  prezzi 
uguali  ai  pagati  da  lui  medesimo  in  altre  parti  d'Italia  (allo 
scopo  di  provvederne  il  proprio  negozio)  e  in  Francia  e  in 
Germania. 

Il  Ministero  di  agricoltura  e  commercio,  nel  suo  decre- 
to del  S  febbraio  di  quesf  anno,  lodando  con  benevoli  li- 
berali intendimenti  le  sollecitudini  dell'  Istituto  veneto  a 
prò  delle  industrie  di  questa  Provincia,  gli  porse  modo 
di  destinare  un  premio  di  L.  4  400,  in  ricompensa  di  chi 
avesse  migliorato,  perfezionato  o  introdotto  qualche  ramo 
d' industrie.  I  fratelli  Lanaro  di  Lugo  Vicentino,  mettendo 
in  uso  i  primi  fra  noi  una  macchina  Woelther,  apprestano 
colla  fibra  del  legno  pasta  alle  cartiere.  —  Vincenzo  Mal- 
tarello  spinge  sempre  avanti  la  sua  industria  nella  fabbri- 
cazione de'  pianoforti  a  Vicenza.  —  Vincenzo  Barioni  di 
Venezia  lavora  in  ampie  dimensioni  smalti  in  rame  dora- 
to. —  Procode  coli'  ammirata  sua  opera  della  filatura  del 
vetro  Giacomo  Tommasi  di  Venezia  :  e  Marco  Dal  Tedesco, 
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pure  di  Veoesia,  legoaìuolo  e  iatarsiatore,  colle  masseriiw 
da  lui  elegaotemeote  e  splendidamente  elaborate.  MeriUDo 
questi  fra  gli  undici  concorrenti  uoo  specialissimo  eoeo- 
niio,  sebbene  le  L.  4400  si  aggiudicassero  a  Giambattisia 
Micbieli  di  Venezia  per  le  seguenti  ragioni  : 

La  natura  della  sua  industria  di  tingere  e  stampare  io 
lana,  seta  e  cotone  e  digrassare  e  smacchiare  le  fecckie 
stoffe,  esige  moltiplicitè  di  applicasioni  che,  ordinate  airoi- 
timo  loro  intento,  sono  pure,  partilamente  risguardale,  al- 
trettanti speciali  esercisii.  A  ciascuno  di  essi  eoo  eguale 
amore  rivolse  il  Mtchieli  le  proprie  cure  ;  senza  riguardo 
alle  domestiche  strettezze  rifabbricò  ed  ullargòT  officina,  e 
Vintrodusse  una  macchina  a  vappre  motrice  di  qq  iurbioe; 
colla  temperatura  e  pressione  di  quello  egli  estrae  le  mate- 
rie coloranti  dai  legni  di  tinta,  e  le  applica  non  solo  ai  ooofi 
drappi,  ma  eziandio  ai  vecchi,  ritingendoli,  dopo  la  sola^ 
chiatura,  con  tale  maestria  da  approssimarli  a  quelli  ch'e- 
scono di  primo  conio  dalle  fabbriche.  Egli  (ed  è  cosa  che 
r  Istituto  non  può  negligere)  mantenne  sempre,  da  luogo 
tempo,  ben  fornita  la  permanenle  esposizione,  e  abbellila 
degli  stessi  suoi  ritinti  velluti,  come  potrete,  o  siguori,  oggi 
cogli  occhi  vostri  vedere.  LI  modesto  e  solerte  Michieli,  che 
nel  passato  giugno  ricevette  per  questi  suoi  meriti  il  con* 
Iorio  morale  di  una  medaglia  dal  Ministero  di  commercìu, 
abbia  eziandio  quello  materiale  e  morale  di  L.  4400,  che 
gli  decretò  l'Istituto,  alleviandogli  almeno  in  parte  i  pesi  che 
lo  aggravano. 

Signori  !  Innanzi  di  lasciure  oggi  questo  Palazzo,  fe^ 
matevi  un  istaote  in  primo  piano,  nella  Sula  dei  Piavego^^ 
giudicate  voi  stessi  dei  magisterii  premiati,  e  di  quelli  che, 
per  deplorabile  difeUo  di  mezzi,  non  potè  1*  Istituto  riffleri- 
tare.  lo  non  sono  nel  novero  de  medicanti,  che  yerdehu- 
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lessa  d' aBimo,  temendo  le  dolorose  curagioni,  iascìaoo  io* 
caajL'herire  le  piaghe,  uè  mi  periterei  di  volgere  iQ  questa 
medesima  soleanità  acerbe  esorlazipoi  agli  artieri,  le  qu^li 
da  loro  mi  paressero  meritate.  Ma  dod  mi  coglie  il  malo 
vesso  de'  consueti  piagnistei,  nò  amo  gli  acciglUti  aristar- 
chi, che  Irasandano  i  pregi  e  veggono  di  ogni  cosa,  col  mi- 
crosciipiu,  i  difetti.  Ahimè  1  giungiamo  adesso  alla  grande 
piaga  della  nostra  patria,  di  tenere  a  vile  quanto  si  Qperf 
fra  noi,  e  d' accarezzare  ed  esaltare  quanto  ci  viene  dal  di 
fuori.  Le  franche  mie  parole  io  ardisco  indirizzare  agli 
opulenti,  abbagliati  da*  forestieri  prestigli,  un  tempo  di 
Francia,  ora  d' Allemagna,  dispregiatori  de*  nostrali  lavori, 
che  eglino  avrebbero  obbligo  di  patrocinare  co*  privilegii 
della  elevata  loro  posizione. 

È  invero  un  grande  diletto  ad  un  cuore  gentile  ; 

Amano  anch'  esse^ 

Le  spelonche  natie^  te  fiere  isteeee  ; 

il  poter  dire  io  sono  vestito  di  tele  e  di  panni  fabbricati 
a  Venezia  o  in  Italia  ;  queste  suppellettili  sono  lavoro  dei 
miei  compatriotli  ;  i  dipinti,  i  velluti,  che  decorano  le  mie 
stanze  sono  opera  di  questo  paese  benedetto  dal  cielo  ed 
ammirato  dagli  uomini.  Eppure,  eppure,  o  signori,  alcuni 
nostri  manifattori,  volendo  dar  credito  alle  loro  industrie, 
furono  costretti  a  fingerle  e  dichiararle  di  provenienza  fo« 
restiera.  Delle  nostrali  si  magnificano  le  imperfezioni,  alle 
proposte  di  utili  associazioni  si  oppone  il  voto  di  associa* 
zioni  migliori,  s*  intromettono  le  discordanze,  e  la  malevola 
insinuazione  di  ardui  o  impossibili  perfezionamenti  taglia 
i  nervi  alle  proficue  divisate  imprese.  Ma  pazientiamo,  o 
signori,  solo  da  pochi  anni  ci  liberammo  dalle  estranee 
dominazioni,  che  avvezzarono  gì*  Italiani  ad  esaltare  le  fa- 
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restiero  industrie,  a  sdegnare  le  nosf  raii,  a  scasare  la  no- 
stra torpidità  ed  ioasione,  nella  traacuranxa  del  beo^  per 
vano  desiderio  del  m^lio. 

I  nostri  figli  non  avranno  a  dorare  la  fatica  che  noi 
sostenemmo  a  liberarci  di  codesta  perfida  educazione; 
noi  innesteremo  nella  loro  mente  questo  pensiero,  onde 
finisco  la  mia  Relazione:  dobbiamo  c^>aiìociare  a  stimurfi 
noi  stessi  se  vogliamo  essere  stimati  linlle  altre  nasiooi. 
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Galugi  dvv.  comm.  Gius.,  s.  e. 

—  Documenti  inedili,  re- 
lativi al  primo  perìodo  della 
rivoluzione  italiana  nel  1848, 
p.  347,  363.  —  Eletto  socio 
corrispond.,  p.  4086.  —  Re- 
lazione intorno  ad  un  libro 
deU*  avv.  Cesai*e  Norsa  di 
Milano,  p.  3370. 

Canestrini  prof.  cav.  Giovan- 
ni, s.  e.  —  Note  zoologiche, 
p.  857,  4045. 

Cantù  Cbsà&b,  s.  c.  —  Vesti- 
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già  primitive  della  liogaa  e 
de'  dialetti  italiani,  p.  SH. 

Càssani  prof.  Pietro.  —  Ricer- 
che sulla  iDvoluziooe  qua- 
dratica, p.  636. 

Chimica,  —  Analisi  chimica 
delle  acque  minerali  di  Mon- 
te Ortone,  S.  Daniele  e  Rai- 
neriane,  del  m.  e.  prof.  G.  Bi- 
zio, p.466i,  a07S.  —  Sulla 
presenza  dell'  acido  urico 
nella  cute  dei  bachi  da  seta, 
nota  del  s,  e.  G.  P.  Tlaco- 
vich,  p.  2276. 

Chirurgia.  —  Prospetto  delle 
malattie  curate  nel  d867-68 
nel  riparto  chirurgico  fem- 
minile del  civico  spedale  di 
Venezia,  del  m.  e.  M.  Asson, 
p.  107,445,  68i,  867,  i4B8, 
4387.  —  Degli  apparecchi 
inamovibili,  e  della  estensio- 
ne permanente  nella  cura  del- 
le malattie  chirurgiche,  Me- 
moria del  m.  e.  dott.  Angelo 
Miuich,  pag.  867,  976, 4086, 
4403.  —  Lettura  della  dis- 
sertazione  del  s.  e.  comm. 
T.  Vanzetti  sulla  onichia  ma- 
ligna, p.  d662. 

CiTTÀDBLLi  sen.  co.  Gio.,  m.  e. 
—  Assume  la  presidenza,  p. 
2991.  —  Parole  di  encomio 
e  compianto  alla  memoria  del 
comm.  prof.  T.  Gar,  ivi.  — 
Sugli  studii  jBlosofici  e  lette- 
rari nello  insegnamento  se- 
condario, p.  2436. 

De  Be&enoer  prof.  cav.  Adol- 
fo, 8.  e.  —  Eietto  socio  cor- 
rispondente, p.  4086. 

Db  Colle   Alessandro,    stu- 


dente. —  Sua  morte,  pag. 
2424. 

De  Yisuni  prof.  R.,  m.  e.  — 
Presentazione  dell'Appendi- 
ce alla  sua  Flora  Dalmatica 
0.4859,2370. 

ÌDoni.  —  Di  libri  e  giornali  al- 
l' Istituto,  p.  348,  556>  867, 
4087,  4338,  4563,  4777, 
2002,2149,2426. 

Economia  sociale,  —  Sulla  Me- 
moria deir  avv.  Enrico  Sal- 
vagnini:  La  nostra  ricche^" 
sa  nella  nostra  miseria,  re- 
lazione del  m.e.  dott.  G.  Ve- 
nanzio, p.  4742. 

Errata^Corrige,  pag.  2468, 
2469. 

Esposito  Faraone  Ferdinan- 
do. —  Suo  nausismografo, 
descritto  dal  m.  e.  Berti,  p. 
2408. 

Ferrari  Carlo ,  studente  di 
medicina.  —  Assegnamento 
del  sussidio  Quiriniano,  pag. 
2424. 

Filologia.  —  Vestigia  priiniti- 
.  ve  della  lingua  e  de'  dialetti 
italiani,  del  s.  e.  Cesare  Can- 
tò, pag.  244.  —  Cento  voci 
volgari  venete,  raffrontate  a 
vocaboli  greci  e  sanscriti  dai 
quali  derivano  ec.  Memoria 
letta  dal  m.  e.  dott.  Nardo, 
p,  4744. 

Ft7oio/Io.  — Proverbi  latini  il- 
lustrati dal  8.  e.  sen.  A.  Van- 
nucci,  p.  566, 663.  —  Lettu- 
ra d' una  Memoria  del  m.  e. 
Venanzio  sul  ridicolo,  pag. 
4869. 

Fisica.  —  Della  soppressione 
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del  disco  Amo  in  una  mae- 
clilna  elettriea  di  Holti,  no- 
ta del  s.  e.  prof.  G.  Bernar- 
dly  p.  74S.  —  Seconda  parte 
delle  Considerasi oni  generali 
di  termodinamica,  presentata 
dal  m.  e.  prof.  A.  Pazienti, 
p.  4S8d. 

Fiiiologia,  —  Della  numera- 
sione  dei  battiti  cardiaci  nel* 
le  ricerche  fisiologiche  sul 
Tago  e  sul  simpatico.  Memo- 
ria del  s.  e.  prof.  G.  P.  Via- 
co  vich  e  del  prof.  N.  Vintsch- 
gau,  pag.  867,  4SS7,  4569, 
4808.  —  Applicasione  del 
metodo  meccanico  alla  nume- 
rasione  dei  battiti  cardiaci 
nel  tacchini  e  nel  polli,  di  G. 
P.  Tlacovich,  p.  4849. 

Fondazione  Querini-Siampa" 
lia.  —  Programma  per  con- 
corso ad  un  premio  scienti- 
fico di  L.  SOOO  pel  487S,  p. 
864.  —  Assegnamento  del 
sussidio  allo  studente  Carlo 
Ferrari,  e  commissione  di 
un  grappo  in  marmo  allo 
scultore  L.  MìnIsinI,  p.2424, 
9415. 

Gin  comm.  Tonunaso,  m.  e. 
presidente.  —  Annuncio  del- 
la morte  del  m.  e.  sen.  co. 
A.  Sagredo,  p.  i074. — Com- 
memoraaione  delio  stesso 
Sagredo,  p.  4859,  3474.  — 
Sua  morte,  p.  9994.  —  In- 
torno ad  essa,  parole  dette 
air  Istituto  dal  in.  e.  sen. 
G.  Cittadella,  p.  3294. 

Geologia.  —  Sulla  esiaenia  di 
un'  allurione  preglaciale  nel- 


la Yalle  padana,  e  suH'  origi- 
ne dei  terrazzi  alloTÌoDaU, 
Memoria  del  prof.  T.  Tart- 
melll,  pag.  4069,  2108.  — 
Parte  II  della  costltasioae 
geologica  dei  monti  eugsDei, 
del  m.  e.  prof.  6.  A.  Piroos, 
p.t045. 

Gioia.  Mblchioeee.  —  Indice 
dei  materiali  da  esso  raccol- 
ti per  la  statistica  dei  dipar- 
timenti veneti,  p.  49.  — Sag- 
gio de' suoi  manoscritti  Ba- 
gli stessi  dipartimenti,  p.  87. 

Giomaìi.  —  Elenco  dei  gior- 
nali donati  all'Istituto  ?ene- 
to,  p.  848,  556,  857, 4087, 
4888,  4568,  4777,  20M, 
2149, 2448. 

Giunte,  —  Lavori  della  giunta 
alla  monografia  delle  acqoe 
minerali  venete,  pa^.  ^1661, 
1996^2001,2045,2072. 

HiiniifOBa  cav.  Guglielmo,  s.  e 
—  Sua  morte,  p.  4662. 

Idraulica.  —  Sui  bacini  Interni 
dei  fiumi  alpini.  Memoria  del 
co.  Matteo  Thunn,  p.  606. 

Indice  delle  adunanze  dell'Isti- 
tuto veneto  nel  4870-71,  p. 
4467. 

Itiituto  R.  Lombardo  diicien^ 
se  e  letterCy  di  Milano.  -^ 
Comunicazioni  delle  sue  let- 
ture nel  4870-74,  pag.  861, 
564,  864,  4096,  4888,  4568, 
2048,  2454, 2488.-- TabelU 
delle  sue  adunanze  nel  4874, 
p.  561.  —  Temi  scientifici  da 
rsso  proposti  al  concorso,  p. 
662,  864,  4096,  4788. 

Itiruzione  pubbiica.  —  Sogli 
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ttadfi  filosofici  e  letterari!, 
discorso  del  pres.  sen.G.Cit- 
tadella,  pag.  2436. 

Làmpertigo  cav.  dott.  Fedele^ 
in.  e.  —  Della  statistica,  co- 
me scienza,  in  generale,  e  di 
Melchiorre  Gioja  in  partico- 
ìnre,  pag.  7.  —  Sulla  offerta 
della  Società  di  mutuo  soc- 
corso degli  artigiani  vicenti- 
ni di  un  busto  In  marmo  di 
Palladio  pel  Panteon  veneto, 
pag.  i563.  —  Continuazione 
de' suoi  studii  sulla  legisla- 
zione mineraria,  p.  4859. 

Lavori  pubblici.  —  Il  traforo 
del  Cenisio  e^  Paleocapa,  no- 
ta del  m.  e.  L.  Torelli^  pag. 
237.  —  Breve  relazione  del- 
lo stesso  Torelli  sulF  ultima- 
zione della  galleria  del  Ce- 
nisio e  sul  prfmo  anno  di  vita 
del  canale  di  Suez,  p.  4072. 
—  Sulla  spinta  della  terra, 
memoria  presentata  dal  m.e. 
G.  Bucctìia,  p.  2294. 

Legislazione.  —  11  decimo  ali- 
nea dell'  articolo  474  della 
legge  comunale  e  provincia- 
le. Memoriti  del  m.  e.  dott. 
A.  Berti,  p.  4348.  --  Sulla 
legislazione  mineraria,  con- 
tinuazione degli  sludii  del  m. 
e.  F.  Lampertico,  p.  4859.  — 
Sul  progetto  di  codice  sani- 
tario pel  Regno  d'Italia,  con- 
siderazioni del  s.  e.  dott.  P. 
Ziliotto,  p.  2099,  2445. 

Lorenzi  (de)  Giambattista.  — 
Sol  temperamento  equabile 
e  il  metrufono,  p.  227. 

Lo&BHZONi  dott«  Giuseppe.  — 


Studio  sull'eclisse  totale  del 

sole  dell'  44  dicembre  4874, 

pag.  2448. 
Maoriivi  ab.  cav.  Antonio.  — 

Sopra  50  medaglie  di  Valerio 

Belli,  p.  469. 
Màrzolo  prof.  Francesco,  s.  e. 

—  Sullo  scherlievo,  p.  4746, 
Matematica,  —  Ricerche   del 

prof.  Pietro  Gassani  sulla  in- 
voluzione quadratica,  p.  536. 

—  Continuazione  delle  Rivi- 
ste di  Giornali,  del  m.  e.  sen. 
G.  Bellavitis,  p.  729,4664, 
2297.  —  Sulla  teoria  delle 
equazioni  a  derivate  parziali, 
nota  del  m.  e.  prof.  cav.  S.  R. 
Minich,  p.  2097. 

Màtscheg  ab.  prof.  Antonio,  s. 
e.  — Cesare  da  Tapsoa  Mun- 
da,  p.  4283,  4339.  —  Cesa- 
re, rinnovamento  dello  Stato, 
p.  4646,  2275. 

Meccanica,  —  Due  nuovi  stro- 
mentì  all'  esposizione  inter- 
nazionale marittima  di  Na- 
poli, descritti  dal  m.  e.  A. 
Berti,  p.  2108. 

Medicina,  —  Osservazioni  me- 
diche dei  m.  e.  A.  Berti  e  G. 
Namias  al  bollettino  meteo- 
rologico di  Venezia  pel4870, 
p.  276,  808,  4244,  4734.  — 
Sullo  scherlievo,  comunica- 
zione del  8.  e.  prof.  F.  Mar- 
zolo,  p.  4746.  —  Sulle  virtù 
terapeutiche  delle  act[ue  di 
Crespano,  parere  del  m.  e. 
dott.  Namias,  pag.  2004.  — 
Di  un  caso  di  afonia  guarito 
colla  elettricità,  dello  stesso 
dott  Namias,  pag.  2093.  — 
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Conti deraxioni  del  i.  e.  dott. 
P.  Ziliotto  8ul  progetto  di 
codice  sanitario  pel  Regno 
d' Italia,  p.  2090,  S445. 
Meteorohgia.  —  Bollettino  me- 
teorologico dell'  osservatorio 
di  Venesia  pel  4870,  p  276. 

—  Aurore  polari  del  24  e  96 
ottobre  4870,  nota  dell*  ab. 
prof.  Gio.  Paganuzzi,  p.  799, 
808,4244,^34. 

MmiCH  cav.  dott.  Angelo,  oi.  e. 

—  Degli  apparecchi  inamo- 
vibili, e  della  estensione  per- 
manente nella  cura  delle  ma- 
lattie chirurgiche,  pag.  857, 
076,  4086,  4J03.  —  Discus- 
sione  col  s.  e.  Vanzetti  intor- 
no air^onìchia  maligna,  pag. 
4662. 

MiRiCH  prof.  cav.  Serafino  Raf- 
faele, m.  e.  —  Sulla  teorica 
delle  equazioni  a  derivate 
parziali,  p.  2097. 

MiNisipri  prof.  Luigi,  scultore. 

—  Commissione  di  un  grup- 
*    pò  io  marmo  per  la  pinaco- 
teca Quiriniana,  p.  2425. 

Monografia  delle  acque  mine- 
rali venete,  p.  4664,  4996, 
2004,  2002,  2046,  2072. 

Musica,  —  Sul  temperamento 
equabile  e  il  metrofono,  di 
Giov.  Batt.  De  Lorenzi , 
pa^.  227. 

IVamus  comm.  dott.  Giacinto, 
m.  fi.  segretario.  —  Osserva- 
zioni mediche  al  bollettino 
meteorologico  di  Venezia  pel 
4870,  pag.  276,  808,  4241, 
4784.  —  Lettera  anuunzian- 
te  air  Istituto  la  morte  del 


m.  e.  sen.  co.  A.  Ssgrcdo,)L 
4074.  —  Sulla  costitnxioic 
di  un  acquano  nella  resi- 
denza deir  Istìtato,  p.  USi 

—  Sulle  virtù  tfrapeoti- 
che  delle  acque  di  Crespi- 
no, p.  2001.  —  Di  OD  case 
di  afonia  da  lui  guarito  colli 
elettricità,  p.  2093.  —  Let- 
tera anuuuziante  h  morie 
del  m.  e.  presidente  T.  Gir, 
p.  229i.  —  Relazione,  letti 
neir  adunanza  suleooe,  pag. 
2449. 

Nardo  dott.  GiaodooneaicOj  m. 
e.  —  Lettura  della  loa  Me 
moria  :  Cento  voci  volgari 
veneUy  raffrontate  a  locabofi 
greci  e  sanscriti,  dai  quaE 
derivano  ecc.,  p.  471f 

Navigazione.  —  La  na?ig*iio- 
ne  a  vela  nel  mar  Rosm,  e 
proposta  della  correttone 
della  carta  idrogratra  dei 
medesimo  mare,  nota  del  0. 
e.  sen.  L.  Torelli,  p.  4386. 

Numismatica.  —  Sopra  50  me 
daglie  di  Valerio  Belli,  di- 
scorso dell'ab.  A.  Hagrioi,  p. 
469. 

OcGiOPri  prof.  cav.  Ouorota,! 
e.  —  Eietto  socio  corriipoB- 
dente,  p.4086. 

Pàginuzzi  ab.  prof.  GioraoBL 

—  Bollettino  meteorologico 
deir  osservatorio  di  Veoexi*, 
p.276,808,  4241,  4734.- 

Aurore  polari  del  f 4  e  » 
ottobre  4870,  p.  7M. 
Palladio,  architetto.  -  S"* 
busto  in  marmo  nel  PaaleoB 
veneto,  p.  4562. 
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Palhibri  prof.  L.,  s.  e.  —  Sao 

diagometro,  descritto  dal  m. 
e.  A.  Berti,  p.  2414. 

Panteon  veneto,  —  Busto  in 
marmo  di  Palladio,  offerto 
dalla  Società  di  mutuo  soc- 
corso degli  artigiani  Ticen- 
tiai,  p.  1662. 

Pazienti  prof.  cav.  Antonio,  m. 
e.  —  Presentazione  della  11 
parte  delle  sue  Considera- 
sioni  generali  di  termodina- 
mica, p.  1283.  —  Intorno  al- 
la fonte  minerale  di  Crespa- 
no, p.  1905. 

PiRONA  prof.  cav.  Giulio,  m.  e. 

—  Intorno  alla  fonte  mine- 
rale di  Crespano,  p.  1996.  — 
Costituzione  geologica  dei 
monti  Euganei,  parte  11^  p. 
2045. 

Poeiia,  —  Domenico,  o  le  me- 
morie della  fanciullezza,  idil- 
lio del  m.  e.  ab.  J.  Zanella, 
p.  1308. 

PrerniL  —  Del  R.  Istituto  ve- 
neto pel  Ì87I  e  1872,  p.  361. 

—  Del  R.  Istituto  lombardo, 
p.  562,  864, 1096.. 

Programmi.  —  Dei  temi  scien- 
tifici del  R.  Istituto  veneto 
pel  4871  el872,  p.  361  — 
Idem  del  R.  Istituto  lombar- 
do, p.  56S,  864, 1096. 

Raccolte  naturali  e  tecnologi' 
che  deir  Istituto,  —  Relazio- 
ni del  conservatore  sig.  E. 
F.  Trois  sui  loro  aumenti,  p. 
854, 4329,4557, 1646, 4855, 
2089,  2284.  —  Sulla  costi- 
tuzione di  un  acquario,  pag. 
4858. 


Relazione  del  m.  e.  segretario 
dott.  Namias  letta  nell'  adu- 
nanza solenne,  pag.  2449. 

Riviste  di  giornali  del  m.  e.  sen. 
Bellavjiis,  pag.  729,  1651, 
2297. 

Sàgekoo  sen.  co.  Agostino,  m. 
e.  —  Sua  morte,  p.  1071.  — 
Sua  commemorazione,  letta 
dal  m.  e.  comm.  T.  Gar,  p. 
4859,  2171. 

S  ALT  AGNINI  dottor  Eurico.  — 
Sulla  sua  Memoria  :  La  no* 
stra  ricchezza  nella  nostra 
miseria,  relazione  del  m.  e. 
dott.  Girolamo  Venanzio , 
pag.  1712. 

Santini  prof.  comm.  Giovanni, 
m.  e.  —  Presenta  uno  studio 
suir  eclisse  totale  del  sole 
dell' 11  dicembre  1871,  del 
dott.  Giuseppe  Lorenzóni,  p. 
2118. 

Savi  prof.  cay.  Paolo,  s.  e.  — 
Sua  morte,  p.  1562. 

Seltatico  Pietro.  —  Sul  bi- 
sogno di  dare  un  miglio- 
re avviamento  agli  insegna- 
menti pubblici  deir  archi- 
tettura in  Italia,  p.  2371. 

Società  di  mutuo  soccorso  de- 
gli artigiani  vicentini.  — Bu- 
sto in  marmo  di  Palladio,  da 
essa  offerto  al  Panteon  Ve- 
neto, p.  1562. 

Statistica.  —  Della  statistica, 
come  scienza  in  generale,  e 
di  Melchiorre  Gioja  in  par- 
ticolare. Memoria  del  m.  e. 
F.  Lampertico,  p.  7. 

Storia.  —  Sulla  venuta  di  Ga- 
lileo Galilei  a  Padova,  e  sulla 
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iiiTenxioDe  del  teletcopio^Me* 
moria  del  i.  e.  eomm*  Dome- 
nico Berti,  pag.  M7,  i3f  8, 
4788, 9(M5,  Si  55.  —  Doeu- 
menti  inediti  relativi  al  pri- 
mo periodo  della  rirolusione 
italiana  nel  4848,  dell'  avro- 
cato  conun.  G.  Caluci,  pag. 
S47,  MS,  4228.—  Cesare  da 
Tapto  a  Hunda,  scrittura  del 
socio  ab.  A.  Hatscheg,  pag. 
4283,  4339.  —  Cesare,  rin- 
novamento dello  Stato,  dello 
stesso  Hatscheg,  pag.  i646, 
9275. 

Tarahblli  proC  Torquato.  — 
Sulla  esistenza  di  un'alla- 
vione  preglaciale  nella  valle 
padana,  e  snll'  origine  df  i 
terrasci  alluvionali,  p.4O09, 
2493. 

Thunn  co.  Matteo.  —  Sui  ba- 
cini Interni  dei  fiumi  alpini, 
p.  505. 

Torelli  sen.  comm.  Luigi,  m. 
e.  —  11  traforo  del  Cenislo  e 
Paleocapa,  p.  237.  —  Breve 
relaiione  intomo  airultima- 
xione  della  galleria  del  Ceni- 
slo e  intorno  al  primo  anno 
di  vita  del  canale  di  Suez, 
p  4072.  —  La  navigazione 
a  vela  nel  mar  Rosso,  e  pro- 
posta della  correzione  della 
carta  idrografica  dei  mede- 
simo mare,  p.  4285. 

Trbtisàr  co.  Vittore.  —  Cata- 
logo delle  alghe  viventi  nelle 
termali  euganee,  p.  2062. 

Taoia  Enrico  Filippo,  conser- 
vatore delle  raccolte  naturali 
e  tecnologiche  dell'Istituto. 


— Relazioni  ani  loro  ai 
ti,  p.  854, 4329, 4557,  4646, 
4855,  2<*89,  2284.  —  Sulla 
costituzione  di  un  ac<|iiarìo 
nelle  raccolte  saddette,  pag. 
4858. 

Yalenthiblu  cav.  :ab.  dottor 
Giuseppe,  m.  e:  —  Sui  cata- 
loghi a  stampa  dei  eodici 
manoscritti,  p.  2275. 

VAififucci  sen.  Atto,  s.  e.  — 
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p.  857,  4537.  4569,  4803. 

Vlacovich  prof.  G.  P.,  s.  e.  — 
Delitt  numerazione  dei  battiti 
cardiaci  nelle  ricerche  fisio- 
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1699,  96  aettembre 
alla  Bcherma,  alla  dan- 

aal  maneggio  della 
.  la  e  paaaavano  dalle 
acnole  asit  ufScii  pi^- 
blici,  della  lancia,  al 
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acrìTera  da  Piaa 
e  Boggìnngeva 
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abbia  impiegato 

dne  giorni 

e  notasi  secondo 
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di  vedere  non 

di  Fiandra  o  di  Olanda 

Ed  abbiamo  certeEza  che 
il  Plgooria  nelle  lettere 
che  scrìveva  con  tutta 
confideuza  e  schiettez- 
za al  suo  amico  Gualdo 
non  fé'  motto  della  cosa 
con  Galileo 

quivi 
potesse 


96  aettembre  1999. 

alla  scherma,  al  maneggio 
della  lancia  alla  dama,  il 
ginoco  della  palla,  e  p» 
sa  vano  dalle  aeooieaffc* 
uffici!  pubblici. 

scrìveva  da  Pisa  al  GalileoL 

e  sog^ungeva  che  il  Cof 

tarini 

e  si  fÌBoesse 
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Domenico  Yemero 

Gualdo  19. 

osserva 

Filippo  Arrìghatii,  Conte 

diMontalbana 
Sarsi 
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due  soli  giorni 
mentre  notasi  nel 
portò 
aveva 
di  vedere,  come  egli  di* 

di  Fiandra  . 
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amico  Goaldonnaaola  pò- 
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potò 
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